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Palat.  449.  —  [356.  —  E,  5,  2,  1.] 

Membranac,  di  circa  la  metà  del  Sec.  XIV,  mm.  350X246.  Carte  59, 
num.  ant.  con  inchiostro  rosso  ;  ciascun  quaderno,  in  mezzo  al  mar- 
gine inferiore  dell'ultima  pagina,  porta  il  proprio  richiamo  di  scrit- 
tura originale.  In  fine,  entro  un  piccolo  rombo,  l' amanuense  segnò  le 
iniziali  f.  n.  Scritto  a  due  colonne,  calligraficamente,  e  con  rubriche; 
bianca  l'ultima  pagina.  A  e.  l"",  20""  e  50*,  vi  hanno  tre  grandi  iniziali 
con  fregio  miniate  ad  oro  e  colori;  ciascuna  delle  quali,  in  modo 
rispondente  alla  tripartizione  della  materia  del  libro,  inchiude  una 
mezza  figura  di  filosofo  (che  vuol  essere  Aristotile),  in  atto  di  os- 
servare i  fenomeni  celesti,  quelli  dei  vapori  e  delle  acque,  e  quelli 
de' vènti.  Appartenne  a  Gaetano  Poggiali,  che  nell'interno  della  co- 
perta anteriore  notò  di  sua  mano:  «  compito  ».  —  Legat.  in  cartoni 
cop.  di  seta  verde.  (Cfr.  Molini,  Codd.  Mss.  Palat.,  pagg.  87-88). 

S.  TOMMASO  D'AQUINO,  CmosE  sopra  la  Meteorologia  d'Aristotile, 
in  tre  libri,  volgarizzate.  —  Qui  comincia  la  meitaura  d' aristotìle, 
chiosata  per  sancto  thomaso  d'aquino  delV ordine  de'  frati  predica- 
tori. I  «  Questo  libro  si  kiama  la  metthaura  d' aristotile.  E  questo 
nome  metthaura  et  nome  grecho,  et  è  composto  a  metha,  k'  è  a 
dicere  trans,  ett  horum,  ke  tanto  è  a  dire  Come  contemplatione 
delle  chose  che  trapassano  queste  chose  di  sotto,  et  dicono  delle 
cose  che  sono  ingenerate  di  sopra,  delle  quali  si  tratta  principal- 
mente in  questo  libro.  » 

Ogni  chiosa  ha  la  sua  rubrica  (eccettuate  pochissime  in  prin- 
cipio), ed  è  preceduta  dal  «  testo  d'  aristotile  »,  ugualmente  volga- 
rizzato. Il  primo  libro  prende  le  carte  l''-19'",  il  secondo  le  carte 
20' -50*;  e  le  carte  50* -59-^  l'ultimo  libro. 
Com.  «  testo  d' aristotile:  Poscia  ke  abbiamo  detto  de  le  cose  naturali 
in  generale  et  de  le  stelle  le  quali  ordinano  lo  mondo...  etc.  |  chiosa 
di  san  thomaso  d' aquino  :  Poscia  che  Aristotile  ha  detto  delle  cose 
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naturali  in  generale  in  uno  libro  k*  è  il  primo  della  filosofia  na- 
turale >.  —  Fin.  «  Onde  gee  in  greco  tanto  è  a  dicere  come  uiuere. 
Fauonio  et  detto  et  dinominato  perké  fauoreggia  le  cose  ke  nascono 
in  terra.  Septentrione  si  è  dinominato  et  detto  dalle  sette  stelle  ke 
sono.  I  Explicit  liber  tertìus.  Deo  gratias.  \  Manus  scriptorìs  sai- 
uetur  omnibus  horis.  > 

Palat.  450.  —  [296.  —  E,  5,  2,  3.] 

Membranac,  Sec.  XV,  mm.  353X237.  Carte  22,  num.  modem.;  pa- 
recchie delle  quali,  sparsamente,  sono  palimpseste  sopra  una  scrit- 
tura latiua  noa  più  riconoscibile.  Il  testo  nel  primo  quinterno   ò 
"disordinato,  perché  le  carte  3-8  formano  tre  fogli  che  si  trovano  pie- 

fati  e  cuciti  a  rovescio  j  e  forse  vi  ò  anche  qualche  lacuna.  Scritto  a 
uè  colonne,  con  titoli  di  rubrica.  —  Legat.  in  cartoni  con  costola 
di  pelle. 

CAVALIERE  GIORDANO  ROSSO,  TRATTATO  DI  Mascalcia,  volgarizza- 
mento toscano. 

Oltre  un  breve  Prologo  dell'autore,  v'  hanno  in  principio  sei  ca- 
pitoli non  numerati  ;  poi  seguono,  numerate,  67  rubriche  delle  In- 
fermità dei  Cavalli  e  dei  relativi  rimedi. 
Com.  €  Prolago  dell' autore  di  questo  libro.  CJonciò  sia  cosa  che  fra 
tutti  li  animali  creati  dall'altisimo  creatore  di  tutte  le  cose  le  quali 
sono  sottoposte  all'umana  generatione,  nullo  è  più  nobile  che  el 
cavallo:  gli  caualieri  et  gli  altri  singnori  sono  conosciuti  da'uil- 
lani;  Et  però  ad  utilità  di  coloro  che  gli  caualli  usano,  et  spe- 
tialmente  di  coloro  che  ssi  dilettano  di  giostrare  et  di  combattere, 
alquante  utilità  dirò  del  cauallo,  secondo  lo  mio  pensamento  et 
ingengno.  Io  giordano  rosso  di  calauria,  Caualiere  che  ffui  di  mes- 
sere lo  'nperadore  federigo...  etc.  |  Isella  Creatione  et  della  natura 
del  Cauallo.  In  prima  dico  che  Ilo  cauallo  si  dee  ingenerare  dello 
ghuarangno  studiosamente  con  guardia,  cioè  del  guarangno  che 
ssia  soauemente  caualcato».  —  Fin.  <  Lo  cauallo  che  àe  gli  stran- 
guglioni, et  con  grauezza  sono  adunate,  et  &  Ilo  gozzo  enfiato,  rade 
uolte  potrà  guarire.  |  Questa  opera  fece  lo  caualiere  calaurese, 
con  grandissimo  studio...  etc.  Imperciò  inpari  ciascuno  lettera;  la 
presente  scrittura  gli  manifesta  quello  che  nuoce  et  che  gioua  allo 
cauallo,  et  come  insengnia  tutte  cose.  |  Finito  il  libro  etc.  » 

Palat.  451.  —  [352.  —  E,  5,  %  4.] 

Cartac,  del  principio  del  Sec.  XVIII,  mm.  353X250.  Carte  50,  num. 
modem.;  delle  quali  sono  bianche  quelle  segnate  dei  numeri  8-11, 
28-41,  45-50.  Dai  vestigi  di  una  numerazione  che  trovasi  negli  an- 
goli inferiori  delle  pagine  a  tergo,  si  vede  che  le  carte  di  questo 
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manoscritto  furono  tolte  da  un  grosso  volume  più  antico.  11  ferro  del 
legatore  ne  ha  morso  alquanto  la  scrittura  nei  margini  esterni.  Auto- 
grafo di  Giovan  Camillo  Sagrestani.  —  Legat.  in  cartapecora. 

GIO:  CAMILLO  SAGRESTANI,  Vite  di  alquanti  Pittori  del  Secolo  XVII, 
Queste  Vite,  brevissime,  sono  appena  abbozzate,  ed  hanno  quasi 
tutte  qualche  lacuna  di  spazi  che  1'  autore  non  riempi  altrimenti. 
Danno  pochissimo  luogo  a  notizie  delle  opere  dipinte,  e  due  (quelle 
segnate  dai  numeri  1  e  8)  recano  in  fine  brevi  descrizioni  de' sim- 
boli e  motti  usati  per  una  accademia  commemorativa  de'  pittori 
Lippi  e  Bianchini. 

Procede  un  Proemio  di  poche  linee. 

1.  Vita  di  Lorenzo  Lippi,  pittore  Jiorentino  e  poeta,  scolare  di  Matteo 

Rosselli  (e.  1^-2-). 
Com.  «  Non  mancò  quest'artefice  di  usare  ogni  diligenza  nelle  sue 
Opere,  dell'osservazione  del  naturale».  —  Fin,  «avendo  lasciato 
figlioli  e  figliole  con  onorevole  stato.  Fu  egli  sepolto  in...  di  età 
di  anni...  » 

2.  Vita  di  Jacopo  Cortesi,  detto  il  Borgognone,  pittore  di  battaglie 

(e.  2' -3-^). 
Com.  «  Aveva  questo  professore  militato  in  genere  di  soldato  molti 
anni  sotto  il  reggimento  del  capitano  n.  n.  ;  ma  perché  aveva  ve- 
duto che  le  moschettate  ammazzavano  le  persone  ».  —  Fin,  «  non 
fu  difficile  a  credersi  che  la  moglie  lo  avesse  tradito:  e  messoli  in 
capo  tal  faccenda,  pensò  ricattarsi  in  una  strana  forma,  la  quale 
è  questa...  »  {non  finita). 

3.  Vita  di  Antonio  Giusti,  pittore  e  poeta  fiorentino  (e.  4''-5''). 
Com.  «  Se  de'  concettosi  pittori  ne  fu  in  questo  secolo,  questo  sud- 
detto era  uno,  che  con  modi  bizzarri  tanto  nel  dire  come  nel  fare  ». 
—  Fin.  €  che  io  ne  trovi  tanti  che  servino  per  pagarvi  voi,  e  qual- 
cheduno  me  ne  resti  per  il  mio  presente  bisognio.  » 

4.  Vita  di  Alessandro  Rosi,  pittore  fiorentino  (e.  S'). 

Com.  «  È  solito  prima  lo  scrivere  la  natività  di  quel  tale  che  uno 
si  mette  a  descrivere;  ma  qui,  per  renderla  nuova,  comincerò  dalla 
morte  ».  —  Fin.  «  et  operò  in  diversi  luoghi  a  frescho,  come  si  vede 
nella  bella  galleria  del  sig.  Marchese  Corsini,  come  in  altri  luoghi.  » 

5.  Vita  di  Simone  Pignoni,  pittore  fiorentino  (e.  6*- 7'). 

Com.  «  Questo  professore  osservò  la  vera  regola  che  si  doverebbe 
osservare  a  chi  pretende  fare  il  pittore,  mentre  altro  ella  non  ri- 
chiede che  immitare  il  vero  ».  —  Fin.  «  e  alzatosi  il  sedere,  disse: 
miratelo.  Onde  il  povero  signore  se  ne  parti  senza  dire  altro.  » 

6.  Vita  di  Carlo  Marcellini,  fiorentino  scultore  e  poeta,  scolare  di 

Felice  Riposo,  e  di  Ciro  Ferri,  e  di  Ercole  Ferrati  {e.  12'- 13»'). 
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Com.  «  Ho  qui  si,  che  la  natura  aveva  adoperato  ogni  sua  industria, 
a  formare  un  huomo  stravagante,  come  fu  Carlo  Marcellini  ».  — 
Fin.  «  e  per  lo  più  vi  si  introduceva  molti  altri  buoni  compagnioni, 
et  in  sua  casa  si  faceva  una  continua  baldoria.  » 

7.  Vita  di  Onorio  Mkmììxki,  fiorentino  pittore  (e.  14'"-*). 

Com.  «  Lo  operare  è  assai  diffìcile,  e  in  particolare  nella  profes- 
sione della  pittura,  che  volendo  dipingere  senza  secchaggine  ».  — 
Fin.  «  onde  questa  pratica  di  sapere  ciò  douesso  essere,  fu  effetto 
della  speculazione  e  virtù  sua.  » 

8.  Vita  di  Bartolomeo  Bianchini,  pittore  fiorentino  (e.  IS'-IC). 
Com.  «  La  pittura  per  se  stessa  porta  secho  le  stravaganze  che  gior- 
nalmente si  vede  acchadere  nell'  humore  degli  huomini  che  in  tal 
professione  si  esercitano  ».  —  Fin.  <  e  sapendo  che  in  Vallombrosa, 
ove  sono  monaci  di  S.  Trinità  che  coltivano  detta  chiesa,  vi  era  da 
dipingere  alcuni  chiostri,  addiinandò  questa  occasione,  si  come 
l'ottenne;  a  dove  ivi  dimorò  molti  anni,  finché  doppo  l'età  sua  di 
anni...  {manca),  mori  in  detto  luogho.  » 

9.  Vita  di  Lorenzo  Bextvcci,  pittore  e  comico  fiorentino  (e.  16*- 17'). 
Com.  €  Dicesi  che  fusse  scolare  del  Furino,  e  che  mollo  si  avanzava 

nella  pittura;  ma  perché  vedeva  che  con  tal  professione  non  si 
poteva  godere  il  mondo  come  egli  desiderava  ».  —  Fin.  «  si  come 
non  vi  corse  gran  tempo,  che  ancora  lui  rese  al  Signiore  il  tri- 
buto che  a  chi  ò  nato  lo  deve  ad  esso  rendere.  » 

10.  Vita  di  Santi  Rinaldi,  detto  Del  Tromba,  pittore  e  poeta  fioren- 

tino (e.  18'). 
Com.  €  Se  degli  stravaganti  pittori  ne  fu  io  questo  secolo.  Santi  del 
Tromba  fu  uno  di  quelli;  che  volendo  io  descrivere  ogni  sua  parti- 
colarità sarei  troppo  prolisso  ».  —  Fin.  e  ne  diedero  parte  al  cu- 
stode; il  quale  andò  subito  per  la  chiave,  et  aperto,  trovarono  il 
pittore  che  stavasene  a  sedere  a  quel  residuo  di  fuoco.  » 

11.  Vita  di  JoNA  Ostilio  ebreo,  pittore  di  paesi,  fiorentino  (e.  19^-20*). 
Com.  «  Non  ho  voluto  manchare  di  far  questa  pocha  memoria  di 

questo  Jona,  per  dimostrare  quanto  vaglia  e  possa  la  natura  ». 
—  Fin.  <  e  Jona  ebbe  occhasione  di  sentire  dalla  sua  amata  gio- 
vine con  comodità  ogni  successo  di  questa  sua  fraterna  amicizia, 
che  per  non  offendere  il  buon  nome  dell'  uno  e  dell'  altro  le  tra- 
lascio. » 

12.  Vita  di  Domenico  Bettini,  pittore  di  fiori  e  di  animali,  fiorentino 

(e.  21 '-t). 
Com.  «Domenico  Bettini,  nato  nell'anno  1645,  ebbe  per  suo  primo 
maestro  Iacopo  Vignali,  che  poscia,  portatosi  a  Roma,  stette  sotto 
la  disciplina  di  Mario  de' Fiori  ».  —  Fin.  «  il  buon  Bettini  gli  diede 
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un'  archibugiata  nelle  rene,  e  lo  ammazzò  ;  onde  per  tale  accidente 
bisogniolli  ritirarsi  in  un  convento  di  padri  francescani.  » 

13.  Vita  di  Luca  Giordano,  pittore  napoletano  (e.  22'"-*). 

Com.  «  Non  credo  che  mai  si  sia  dato  né  si  sia  per  dare  un  professore 
come  il  Giordano,  che  la  natura  con  distinzione  lo  abbia  così  ben 
favorito  nel  suo  operare  ».  —  Fin.  «  e  a  Napoli,  e  in  Spagnia,  e  per 
tutto  il  mondo  lo  fa  conoscere  quell'  huomo  che  veramente  era.  » 

14.  Vita  di  Bastiano  Ricci,  pittore  veneziano  (e.  23"-*). 

Com.  «  Qui  si  che  la  natura  si  era  sbracciata  a  concepire  lo  strano 
cervello  del  Ricci,  mentre  che  cominciò  insino  nella  sua  primiera 
età  a  farsi  conoscere,  che  voleva  non  essere  da  meno  degli  altri 
stravaganti  pittori  ».  —  Fin.  «  dove  ivi  restò  maritata,  et  il  detto 
Ricci  si  portò  a  Parma,  a  ringraziare  quel  Duca,  che  tanto  l' aveva 
favorito.  * 

15.  Vita  di....  Bracciolini,  pittore  di  battaglie  (e.  24* -25'"), 

Com.  «  Qui  si  puoi  dire  che  operassi  più  il  caso  che  la  natura,  mentre 
che  questo  pittore  si  fece  più  per  accidente  professore,  che  per  es- 
sergli stato  insegniato  con  regola  ».  —  Fin.  «  e  mi  ricordo  averlo 
io  veduto  nel  colmo  dell'  inverno  sulla  piazza  del  Dòmo,  inferra- 
iolato  con  il  ferraiolo  di  crespone.  » 

16.  Vita  di  Andrea  Scacciati,  pittore  di  fiori,  fiorentino  (e.  25* -26'). 
Com.  «  Il  fiorista,  pria  che  si  mettesse  a  esercitare  l' arte  di  far  fiori, 

bisognierebbe  che  avesse  fatto  di  figure,  per  poter  dare  quel  rilievo 
ad  essi  che  richiede  l'arte  ».  —  Fin.  «  Cosi  di  queste  burle  ne  fa- 
ceva ad  ogni  poco,  che  a  dirle  tutte  troppo  saria  lungo  .discorso.  » 

17.  Vita  di  Gio:  Pietro  Pollini,  pittore  fiorentino  (e.  27*). 

Com.  «  Se  la  natura  fra  gli  huomini  si  prese  gusto  di  fargli  strava- 
ganti, onde  successe  ciò  a' pittori,  mentre  ne  fece  di  tal  razza,  che 
ogni  uno  che  si  esercita  in  tal  professione  ».  —  Fin.  «  rammari- 
catosi molto  della  sua  cattiva  disgrazia,  fece  proponimento  da  li 
in  poi  andare  a  far  orazione  in  chiese  luminose,  e  non  oscure.  » 

18.  Vita  succinta  di  Antonio  Bottevin,  da  Brusselle,  pittore  (e.  27'). 
Com.  «  Questo  fu  ecc[el] lente  nel  fare  ritratti  al  naturale,  e  ben  che 

da  primo  si  essercitasse  alle  storie,  trovò  miglior  fortuna,  per  il  suo 
generoso  spendere,  Io  attendere  a'  ritratti  ».  —  Fin.  «  e  la  sua  po- 
vera moglie,  quale  credo  che  fosse  romana,  se  ne  tornò  a  Roma 
mezzo  ignuda.  » 

19.  Vita  di  Atanasio  Bimbacci,  pittore  fiorentino  (e.  42'-*). 

Com.  «  Quando  gli  huomini  si  presumano  di  sapere  assai,  è  atto  di 
superbia  ;  e  perciò  il  signore  Idio  permette  a  que'  tali,  che  faccino 
poco  profitto  del  loro  sapere  ».  —  Fin.  «  si  condusse  a  stare  in  una 
piccola  stanza  su  la  piazza  di  San  Pulinari,  lavorando  per  e'rigat- 
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tieri,  che  vedendo  le  cose  andare  di  male  in  peggio,  prese  per 
espediente  lo  andarsene  a  Roma.  » 

20.  Vita  di  Giovanni  Formigu,  pittore  fiorentino  (e.  43'"). 

Com.  €.  Benché  non  sia  stato  questo  suddetto  professore  di  grande 
sfera,  ò  voluto  con  tutto  ciò  scriverlo,  acciò  si  senta  quante  belle 
stravaganze  ».  —  Fin.  <  ebbi  a  pregare  codesti  paesani  a  volermi 
dare  ricetto  nel  loro  povero  tugurio,  dove  fecimi  fare  da  cena;  ivi 
stetti...  »  {incompiuta). 

21.  Vita  rff  RiNiERi  DEL  Pace,  pittore  pisano  e  mezzo  fiorentino  (e.  43*-44'"). 
Com.  <  Oh  qui  si  che  la  natura  si  sbracciò  a  spropositi,  mentre  fu 

cosi  abbondante,  che  dicesi  al  secolo  nostro  un  simile  non  si  sia 
dato  ».  —  Fin.  «  bastisi  sapere  quelle  che  ho  scritto,  chó  da  quelle 
potranno  cogniutturare  che  cosa  possa  essere  le  altre.  » 

Palat.  452.  —  [338.  —  E,  5,  2,  6.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  841 X  240.  Carte  64,  num.  modem,  per  63. 
trovandovisi  ripetuto  il  n.  31;  e  sono  bianche  le  carte  segnate  dei 
numeri  3,  6,  34^.  53  e  63.  L'antiporta  del  volume  reca  disegnata  a 
penna  una  grande  rosa  de*  vènti,  il  frontispizio  una  nave  da  guerra; 
e  piccoli  disegiii  a  penna  (eccettuati  i  primi  due  che  sono  a  matita), 
rappresentanti  isole,  porti,  e  luoghi  d'approdo  del  Mediterraneo, 
nonché  due  piante  littoranee  di  una  parte  della  Sardegna  e  della 


più  grandi,  sono  alle  carte  5*,  26',  27',  34',  e  64*.  La  scrittura  e  i 
disegni  sono  tutti  autografi  del  cavaliere  Bindo  Periizzi.  Appartenne 
a  Gaetano  Poje^giali  (Herie  dei  Tetti  di  Lingua,  II,  317).  —  Legat.  in 
cartoni  cop.  di  cartapecora. 

CAV.  BINDO  PERUZZI,  Giornale  del  Corso  fatto  nella  imperial 
Nave  da  guerra  «  Il  Leone  »  (e.  4*" -60').  —  Al  nome  d'Iddio. 
Giornale  del  Corso  fatto  da  me  Cao.  Bindo  Peruxzi  neW Imperiai 
Naoe  da  Guerra  il  Leone,  in  compagnia  della  Nave  Aquila;  prin- 
cipiato il  di  XXIII  Maggio  A.  mdcclv,  e  terminato  il  di  x  Set- 
tembre dell'anno  1755. 

Questo  Giornale  registra  in  colonne,  ora  per  ora,  le  osservazioni 
seguenti:  Miglia,  Paesi,  Corso,  Vento,  e  Tempo;  poi,  in  una  co- 
lonna più  larga,  altre  osservazioni  diverse,  le  navi  incontrate,  e  le 
occupazioni  di  bordo.  La  nave  //  Leone,  comandata  dal  Capitano 
Commendatore  Orlando  Lippi,  parti  coli'  altra  nave  Aquila  dalla 
rada  di  Livorno,  in  corso  di  crociera  nel  Mediterraneo  contro  i 
Corsari  barbareschi;  quattro  giorni  (15-18)  stette  in  porto  nella 
baia  di  Cagliari,  il  primo  di  Luglio  giunse  nella  baia  di  Tunisi, 
il  5  nel  porto  di  Malta;  d'onde,  dopo  10  giorni  di  sosta,  e  scortando 
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alcuni  bastimenti  mercantili,  ritorna  (9  Agosto)  a  dar  fondo  nella 
baia  di  Cagliari.  Di  qui,  dopo  3  giorni,  riprende  il  mare,  ^  il  29  di 
Agosto  getta  1'  àncora  nella  spiaggia  di  Livorno.  L'  autore  e  gli 
altri  cavalieri  furono  licenziati  il  dì  10  di  Settembre. 
II.  CAV.  BINDO  PERUZZI,  RISTRETTO  Di  VARIE  Notizie  della  Città  di 
Cagliari  e  di  tutta  l'Isola  di  Sardegna  (c.  60* -62*). 
Com.  «  La  città  di  Càglieri,  capitale  del  Regno  di  Sardegna,  è  d'aria 
non  molto  sana,  per  le  molte  e  grandi  paludi  che  la  circondano  ». 
—  Fin.  «  avervene  vedute  alcune,  che  riferiscono  varie  azioni  glo- 
riose della  nobilissima  famiglia  de'  Gherardeschi,  conti  di  Dona- 
ratico.  » 

Palat.  453.  —  [65.  —  E,  5,  2,  7.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  31:2X235,  Carte  51,  num.  ant.  ;  più  2  carte  in 
principio  e  4  alla  fine,  non  numer.  e  interamente  bianche,  tranne  un 
indice  di  scrittura  più  recente  nella  seconda  in  principio.  Neil'  in- 
terno della  coperta  anteriore  v'era  già  un  ex  ^iòr2s  a  stampa,  sopra 
il  quale  era  stato  incollato  un  tassellino  bianco,  e  di  poi  furono 
lacerati  e  1'  uno  e  l'altro;  ma  i  vestigi  che  ne  restano,  bastano  a  farci 
riconoscere  l' ai-me  dei  marchesi  Guadagni  (croce  d' oro  spinata  in 
campo  rosso):  e  in  fatti  della  leggenda  che  era  nell'ex  Itbris,  riman- 
gono le  lettere  P.  A.  G...,  le , quali  certamente  esprimevano  il  nome 
di  Pier  Antonio  Guadagni.  È  quindi  certo  che  il  manoscritto  appar- 
tenne di  poi  a  Gaetano  Poggiali.  Un  altro  tassellino  a  stampa,  incol- 
lato sulla  costola,  porta  la  segnatura  della  libreria  Guadagni:  A.  IX.  7. 
—  Legat.  in  cartoni. 

I.  Ricordi  di  Carlo  Quinto  Imperatore,  dati  a  Do_n  Filippo  suo  figliuolo 
IN  Augusta  l'anno  m.d.xxxxviii  (c.  1'-15*). 
Coni.  «  Figliolo.  Perché  dalli  travagli  passati  se  alcuna  infermità  mi 
dà  molestia,  ultimamente  essendomi  trovato  in  pericolo  della  vita, 
et  dubitando  di  quello  che  potria  occorrere  di  me  secondo  la  voluntà 
di  Dio,  mi  è  parso  avisarvi,  per  questa,  di  quello  che  in  tal  caso 
mi  si  rappresenta  ».  —  Fin.  «  et  indirizzi  et  guardi  al  suo  santo 
servitio  li  vostri  desiderii,  per  ben  regnare  et  governare,  et  final- 
mente con.  la  mia  beneditione  guadagnarvi  1'  eterna  gloria.  —  Di 
Agosto  li  28  di  gennaro  1548.  |Jo  el  Rey.  » 

lì.  Avvertimenti  di  Carlo  Quinto  Imperatore  al  Re  Filippo  suo  fi- 
gliuolo, in  tempo  di  pace  (c.  16'' -34*). 
Coni.  «  Mi  sono  resoluto,  figliuolo  dilettissimo,  di  venire  horamai  al- 
l'effetto di  cedere  nelle  mani  vostre  l' administrazione  dell'Imperio 
et  del  dominio  degli  altri  miei  Stato  et  Regni,  sì  come  più  volte  vi 
ho  ragionato  di  voler  fare  ».  —  Fin.  «  sì  come  la  guerra  a  fine  di 
honesta  pace  si  deve  generosamente  fare,  cosi  nella  pace  a  fine 
di  sicura  guerra  vivere  proVidamente  si  deve.  > 
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ni. Avvertimenti  di  Carlo  V,  Imperatore  al  Re  Filippo  suo  figliuolo, 

IN   TEMPO   di    guerra   (c.    34'"). 

Com.  *.  Vengo  hora,  fìgliuol  mio  dilettissimo,  a  ragionare  con  voi  di 
alcune  cose  pertinenti  alla  guerra  ;  a  che  ad  un  Prencipe,  come  ho 
detto,  pensare  assai  si  conviene,  si  per  lo  stabilimento  ilelli  Stati 
suoi,  si  per  1*  augumento  di  essi  ».  —  Fin.  «  come  privilegiati  dai 
cieli,  et  per  non  essere  dalli  inimici  imitati,  come  per  favore  et 
grazia  sopra  humana  et  con  opere  elette.  Et  il  tutto  sia  ad  laude 
d' Iddio  omnipotente  ;  nel  cui  glorioso  nome,  con  la  sua  santa  be- 
nedizione et  mia,  in  pace  vi  resterete.  » 

Palat.  454.  —  [63.  —  E,  5,  2,  8.] 

Cartac,  misceli.,  Sec.  XVI  e  XVII,  mm.  343X235.  Carte  51,  num.  mo- 
dera., più  6  altre,  sparsamente,  non  numerate  e  bianche.  Il  volume 
è  formato  di  vari  quaderni  e  fogli;  ed  un'antica  numerazione  delle 
cart«,  la  quale  si  trova  nel  margine  interno  di  ciascuna  pagina  ante- 
riore, mostra  che  nel  sec.  xvil  più  altre  carte  o  quaderni  compone- 
vano il  volume,  e  le  superstiti  furono  poi  rilegate  in  ordine  diverso. 
Alcuni  dei  quaderni  del  sec.  xvi  sembrano  di  mano  di  Luca  Martini, 
il  quale,  com'è  noto,  molto  materiale  storico  raccoglieva  pel  Varchi. 
Il  volume  pare  di  quelli  che  appartennero  ai  Guadagni,  e  poi  a  Gae- 
tano Poggiali.  —  Legai,  in  cartoni. 

I.  FRANCESCO  VETTORI,  Lettera  al  Tesoriere  pontificio,  sulla  Ri- 

forma DI  Firenze  (c.  V-Z^).  —  La  lettera  non  ha  data,  ma  è  scritta 
da  Firenze. 
Com.  «  Questo  Stato  per  molti  anni  non  si  può  tenere  se  non  con 
la  forza;  et  chi  considera  molto  bene  quello  che  i  fiorentini  hanno 
sopportato  per  non  venire  alle  mani  nostre,  dirà  il  medesimo  che 
io  >.  —  Fin.  €  perché  aiutate  un  huomo,  che  non  solo  la  città  nostra, 
ma  io  credo  si  habbia  pochi  pari  Italia;  per  questo  non  voglio 
dir  altro.  Raccomandomi  a  voi  et  al  magnifìco  Jacopo  Salviati,  e 
prego  dio  vi  dia  felice  vita  et  lunga.  |  Vostro  Francesco  cettori, 
in  Palagio.  » 

II.  FRANCESCO  VETTORI,  Lettera  politica  a  Filippo  Strozzi  (c.  3''-5*). 

Com.  €  Compare  honorando.  Vincentio  mi  mandò  la  vostra  lettera 
de' 28  del  passato,  alla  qual^  desidererei  rispondere,  come  mi  ricer- 
cate ».  —  Fin.  «  do  questa  lettera  a  un  amico  di  Giovanni  Bandini; 
et  ho  lasciato  a  dreto  molte  cose  che  disegnavo  scrivervi  per  Vin- 
centio. Et  di  nuovo  a  voi  mi  raccomando.  —  In  Firenze,  il  di  14  di 
febbraio  153  L  |  Vostro  Francesco  Vettori.  » 
ni.  ROBERTO  ACCI  AIUOLI,  «  CAPITOLI  CAVATI  DA  una  Lettera  origi- 
nale, scritta  da  lui  a  Roma  l'anno  1531»  (e.  5' -6*). 

Com.  «.  Inprima,  mi  pare  che  la  purgattione  si  ha  da  fare  delli  huo- 
mini  sospetti,  mi  pare  vadi  troppo  in  lunga,  perché  tiene  indreto 
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molte  faccende  importanti,  et  la  città  ne  sta  sospesa  et  con  ter- 
rore ».  —  Fin.  «  né  sanno  a  chi  far  capo,  per  non  bavere,  da  un 
piccolo  numero  in  fuora,  chi  li  cognosca  o  nutrisca  di  speranza; 
adeo  che  più  presto  se  ne  van  perdendo  che  guadagnando.  » 

IV.  «Nota  dei  Giustiziati  in  Firenze,  dall'Aprile  1423  sino  all'Ot- 

tobre 1592;  cavata  dal  libro  della  Compagnia  de'[Neri]  di  Firenze, 
nel  quale  sono  rassegnati  tutti  quelli  che  dal  marzo  1420  sino  a 
bora,  che  siamo  nel  1596,  sono  stati  morti  per  la  sopra  detta 
via  [dell'ultimo  supplitio]  nella  città  di  Firenze,  a' quali  la  detta 
Compagnia  è  intervenuta  per  loro  conforto;  et  quelli  che  saranno 
morti  per  conto  di  stato,  si  dirà,  come  per  altri  delitti  notabili;  et 
a  quelli  che  saranno  stati  decapitati,  si  sarà  la  lettera  D,  et  alli 
impiccati  la  lettera  /.  »  (e.  7''-13*).  —  La  nota  è  poi  seguitata 
sino  al  28  di  aprile  del  1601.  Segue  una  formola  di  saluto  del 
Granduca  Ferdinando  II  ai  Magistrati  convocati  pel  suo  rico-no- 
scimento  (e.  14'"). 

V.  Vita  e  morte  di  fra  Girolamo  Savonarola.  Adesp.  (e.  15' -IS»'). 
Com.  «  Gio:  Frane."  Pico  della  Mirandola  scrive,  che  fra  Girolamo 

Savonarola  nacque  a  di  21  di  marzo  1452.  Suo  padre  fu  chia- 
mato Niccolò,  la  madre  per  nome  Helena  della  famiglia  de'  Buo- 
naccorsi  ».  —  Fin.  «  il  che  poi  con  miracoli  si  vedde  essere  il  quore 
di  fra  Girolamo,  come  coloro  non  sapendo  havevano  gridato;  del 
quale  quore  il  detto  scrittore  dice  bavere  hauto  una  parte  da  quella 
donna.  » 

VI.  BENEDETTO   BUONDELMONTI ,   Lettera   a  Francesco  Antonio 

NoRi,  Gonfaloniere  di  Giustizia  (c.  19'" -20''). 
Com.  «  Illmo.  sig.  Gonfaloniere.  Parendomi  che  il  contenuto  della 
di  V.  S,  delli  17  fusse  da  piacere  a  Nostro  Signore,  et  che  S,  San- 
tità havessi  a  baver  contento  dell'  opera  che  V.  S.  ha  fatta  con 
Luigi  Guicciardini  ».  —  Fin.  «  et  dite  che  al  caso  del  mio  nipote  vi 
si  provvederà  in  ogni  modo  quanto  prima  si  potrà;  et  perché  questa 
sera  l' bora  è  tarda,  farò  fine,  et  a  voi  mi  raccomando.  Di  Roma, 
a' XXXI  di  genn.°  1531,  |  Di  V.  Eccellenza  servitore  e  compare  |  Be- 
nedetto Buondel monti.  » 

VII.  «  Copia  d'  una  Lettera  del  Granduca  di  Toscana  al   sig.  Gian- 

NANDREA  D' Oria,  per  le  differenze  ch'erano  infra  la  Nobiltà  et  il 
Popolo  di  Genova  l'anno  mdlxxv  »  (e.  21  "■-*). 
Com.  «  Le  discordie  che  da  qualche  tempo  in  qua  si  son  sentite  nella 
città  di  Genova,  m'hanno  apportato  molto  dispiacere,  per  l'Értfet- 
tione  mia  verso  quella  Repubblica  ».  —  Fin.  «  come  anco  in  ogni 
caso  sarò  pronto  a  propulsare  ogni  disegno  non  conveniente  et 
oscuro.  I  Di  Firenze  il  di  xiii  d'  ottobre  1575.  » 
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vili. «  Risposta  di  Giannandrea  D'  Oria  al  Granduca  di  Toscana  » 
(e.  21 1). 
Com.  «  Ho  visto  quanto  V.  A.  è  stata  servita  di  farmi  rispondere 
intorno  alla  resolutione  che  io  li  scrissi,  ch'ero  stato  forzato  di  far 
pigliare  1'  armi  ».  —  Fin,  «  ridurre  le  cose  prima  nel  suo  pristino 
essere;  il  che  però  non  sì  pretende,  per  più  facilità  dell'accordo, 
et  a  V,  A.  bacio  le  mani,  pregandoli  salute  et  prosperità  continuo.  » 

IX.  FRANCESCO  GUICCIARDINI,  Lettera  a  M.  Ruberto  Pucci  (e.  25'-*). 
Com.  «  Magnifico  Ruberto,  se  mai  fu  tempo  alieno  da  discorrere  le 

cose  future,  questo  mi  pare  che  sia  quello  ».  —  Fin.  «  se  è  acci- 
dente mio  particulare,  voglio  chiamarla  felicità  particulare;  et  a 
vostra  magnificenza  mi  raccomando.  —  In  Firenze,  a  di  29  di  no- 
vembre 1539.  I  Vostro  Francesco  Gnieeiardini.  > 

X.  NICCOLÒ  RIDOLFI,  Lettera  a  M.  Lorenzo  Ridolfi  (c.  26'-*). 
Com.  «Finalmente,  con  l'aiuto  dello  spirito  santo,  è  stata  fatta  la 

sessione,  tanto  piena  e  fructuosa  ».  —  Fin.  «  l' illmo.  Morone  dette 
la  beneditione  a  tutti;  et  essendo  passate  16  bore,  ognuno  sen'andò 
contentissimo  a  desinare.  |  Di  Trento,  alli  xv  di  luglio  1563.  |  Di 
V.  S.  servitore  Niccolò  Ridolji.  » 

Segue  un  ricordo,  come  il  di  13  di  agosto  1442  Cosimo  di  Gio- 
vanni de'  Medici  chiese  al  Capitolo  di  S.  Lorenzo  di  poter  murare 
a  sue  spese  la  Cappella  maggiore  di  detta  chiesa.  Il  ricordo  è 
estratto  da  «  un  libro  della  sagrestia  di  S.  Lorenzo,  segnato  H, 
che  comincia  dal  Mcccc35,  fino  a  Mcccc43,  a  carte  67  >;  ed  è,  pare, 
notato  «  nel  mazzo  4",  segnato  D  D.,  dal  Mcccc45  sino  al  Mcccc49  » 
(e.  27'). 

XI.  LORENZO  DE'  MEDICI,  LETTERA  «  che  scrissc  alla  Signoria  di  Fi- 

renze quando  gli  andò  a  Napoli  al  Re  Alfonso  di  Aragona  »  (e.  28'-*). 
Com.  «  Eccelsa  Signoria  mia.  Se  io  non  ho  altrimenti  fatto  noto  a 
Vostra  Eccelsa  Signoria  la  ragione  di  mia  partita,  non  è  suto  per 
prosuntione  ».  —  Fin.  «  quello  che  ciascheduno  cittadino  debbe  fare 
per  la  patria  sua;  raccomandomi  humilmente  a  vostra  Eccelsa  Si- 
gnoria. —  Ex  S.  Miniate,  die  vij  decembris  M  .  ecce  .  Lxxviiij.  |  Lo- 
renzo de'  Medici.  » 

XII.  FRANCESCO  GUICCIARDINI,  Lettera  a a  Roma  (c.  29' -31'). 

Com.  «  Avanti  hieri  vi  scrissi  per  affari  miei,  circa  li  quali  con  la 

presente  non  replicherò  altro;  et  di  poi  la  sera  medesima  fumo 
pubblicati  e*  nuovi  Otto  di  pratica  ».  —  Fin.  «  venire  in  mal  con- 
cetto di  S.  Santità,  per  haverli  liberamente  et  fedelmente  detto 
quello  eh'  io  sento,  et  a  voi  mi  raccomando,  ricordandovi  che  so 
non  haver  detto  bugie.  »  (Non  v'è  data,  ma  in  cima  il  copista  av- 
visa che  la  lettera  fu  scritta  «  in  tempo  di  papa  Clemente  vii».) 
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XIII.  Informazione  della  Signoria  di  Firenze  a  M.  Rinaldo  degli  Al- 

BIZZI  PER  ANDARE  ALLA  REPUBBLICA  DI  VENEZIA,  a  dì  ....  d'ottobre  1426 

(e.  32'- 33*).  —  In  fondo  è  detto:  «  Cavata  da  una  Copia  di  mano 
di  Niccolò  (?)  di  Gio:  da  Vizzano  »  ;  e  più  in  basso  si  trova  la  per- 
sona per  cui  servi  questo  estratto:  «  per  m.  Vinc."  Giraldi  ». 

Com.  «  Andrete  a  Venezia,  et  prima  vi  troverrete  con  m.  Marcello 
degli  Strozzi  nostro  Ambasciadore  a  quella  Repubblica  ».  —  Fin.  «  es- 
sendo di  quello  d'accordo,  sarà  tanto  più  agevole  a  fare  quello  del 
Duca  di  Milano.  » 

Segue  una  notizia  delle  parole  lasciate  scritte  da  Filippo  Strozzi 
prima  di  morire  nella  Fortezza  da  basso,  cavata  da  una  Vita  di 
lui  scritta  (e.  34"--*). 

Segue  ancora,  in  altro  foglio,  una  fede  di  fra  Zanobi  de'  Medici, 
circa  una  profezia  rivelata  poco  innanzi  di  morire  da  fra  Girolamo 
Savonarola  a  Jacopo  Niccolini  (e.  35'). 
'IV.  Itinerario  d'un  Ambasciadore  del  Duca  Cosimo  I  di  Toscana  al- 
l'Imperatore Massimiliano  II  e  al  Re  di  Polonia  (c.  36'" -51').  — 
Dell'Ambasciatore  non  dicesi  il  nome  ;  ma  rilevasi  che  era  un  Ca- 
valiere di  Santo  Stefano,  e  che  andava  alle  Corti  austriaca  e  po- 
lacca per  presentare  gì'  inviti  alle  nozze  del  principe  Francesco 
de' Medici  con  Giovanna  d'Austria.  Partito  da  Firenze  il  15  d'agosto 
[1565],  poco  dopo  un  mese  giungeva  a  Varsavia;  e  qui  il  mano- 
scritto manca  della  fine. 

Com.  «  Occorrendo  all'  Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  Duca 
di  Fiorenza  et  Principe  suo  figliolo  di  mandare  alla  M.  de  l'Impera- 
tore Massimiliano  ij  ».  —  Fin.  «  et  qua  è  uno  assai  commodo  et  bel 
palazzo,  dove  alloggia  il  re  ;  è,  detta  Varsovia,  matropoli  del  Ducato 
di  Masovia,  il  quale...  »  {manca  il  resto). 
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Cartac,  Sec.  XV,  mm.  334X228.  Carte  166,  numerate  modem,  per  165, 
trovandovisi  ripetuto  in  due  carte  il  numero  36.  Sono  bianche  le 
carte  36*>''',  37,  e  le  ultime  due.  Forse  in  origine  eran  due  manoscritti 
distinti,  secondo  le  due  opere  contenutevi;  e  il  primo  (carte  1-37)  ha 
una  numerazione  antica,  d'inchiostro  rosso,  in  cima  alle  carte;  il 
secondo  doveva  recai-e  in  basso  le  segnature  per  quaderni,  ma  queste 
non  vanno  oltre  la  segnatura  e  2.  La  scrittura,  per  altro,  e  la  qualità, 
della  carta  sono  le  medesime.  Ne'  margini  v'  hanno  rubrichette  e 
glosse  d'altra  mano,  di  poco  posteriore;  e  ne' due  testi  vi  sono  cor- 
rezioni e  aggiunte  marginali  di  mano  di  Zanobi  Acciainoli,  che  cosi 
in  fondo  si  sottoscrisse  d'inchiostro  rosso:  «  Recognovi  Ego  Zenobius 
Acciaiolus  >.  Appartenne  alla  libreria  dei  Guadagni  col  n.^  179,  poi 
a  Gaetano  Poggiali,  che  vi  segnò  la  nuova  cartolazione.  —  Legat.  in 
cartoni  cop.  di  tela. 
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I.  LEON  BATTISTA  ALBERTI,  Dixla  Tranquillità  dell'Animo.  Adesp. 

e  enepigr.  (e.  l'"-36'").  —  Nessuno  dei  3  libri,  in  cui  ò  diviso  il 
Trattato,  porta  alcun  titolo. 
Com.  «  Niccola  di  meser  ueri  de'  medici,  huomo  ornatissimo  d'  ogni 
costume  et  d'ogni  uirtù,  et  io  insieme  passegiando  nel  nostro  tempio 
maximo  ragionauamo,  chome  era  nostro  costume,  di  chose  gio- 
cunde  et  eh'  apparteneuano  a  doctrina  et  inuestigatione  di  chose 
degne  et  rare  >.  —  Fin.  «  Contro  al  dolore,  et  contro  ogni  aduersità 
et  ingiuria  de' tempi  et  della  fortuna,  et  contra  ogni  malitia  et  mal- 
uagità  di  qualunque  sia  huomo  in  uita  perfido  et  iniquissimo.  » 

II.  LEON  BATTISTA  ALBERTI,  Trattato  della  Famiglia  (c.  38'- 163*}. 

—  Comprende  i  primi  tre  libri;  e  il  terzo  di  essi,  qui  intitolato  Oeco- 
nomicus,  è  preceduto  da  quella  lettera  proemiale  a  Francesco  Al- 
berti, che  Anicio  Bonucci  pubblicò  {Opere  volgari  di  Leon  Batt.  Al- 
berti, Firenze,  1844,  tomo  II,  pagg.  216-224)  di  su  questo  medesimo 
codice  (Cfr.  ibid.,  pagg.  xxi  e  xxii). 

A  tutta  l'opera  va  innanzi  un  Prologo:  Leonia  Baptistae  alberti 
Prologus  in  libroa  de  familia  (e.  38' -42').  Il  secondo  libro  non 
ha  titolo  alcuno. 
Com.  il  primo  libro:  «  Mentre  che  Lorenzo  alberto  nostro  padre  gia- 
ceua  in  padoua  graue  di  quella  ultima  infermità  che  ce  lo  tolse  di 
uita  ».  —  Fin.  «  in  tutte  le  chose,  acti,  parole,  pensieri,  et  facti  uo- 
stri  siate  giusti,  ueritieri,  et  massai.  Chosl  sareti  fortunati,  amati  et 
honorati.  Finis.  |  Reeognoui  Ego  Zenobiua  Acciaiolus.  > 

Palat.  456.  —  [436.  —  E,  5,  2,  10.] 

Cartac.,  Sec.  XV,  mm.  336X2^'  Carte  288,  numerate  modera,  per  281, 
essendosi  omesso  di  contarvi  una  carta  bianca  in  principio,  e  altre  6 
sparsamente,  dopo  ciascuna  di  quelle  segnate  coi  numeri  42,  122,  127, 
128,  193,  133 j  delle  numerate  son  bianche  le  ultime  due.  D'una  car- 
tolazione  originale  restano  pochi  vestigi;  i  24  sesterni  che  compon- 
gono il  volume,  hanno  i  richiami  in  fine,  e  appiè  della  prima  pagina 
una  numerazione  progressiva  meno  antica.  Scritto  a  due  colonne, 
con  titoli  e  argomenti  rubricati.  —  Legat.  in  cartoni,  con  costola  di 
pelle  a  fregi  dorati. 

TITO  LIVIO,  La  Quarta  Deca  volgarizzata.  —  È  il  volgarizzamento 
da  molti,  con  buone  ragioni,  attribuito  a  Giovanni  Boccacci. 

Precede  nelle  prime  18  carte  il  rubricano  di  questi  dieci  libri 
delle  Storie  Liviane.  Indi  è  il  Proemio  del  uolgarigatore  di  questa 
quarta  deca  di  Tito  lido  pactaoio.  Nella  quale  tracia  de  bello  ma- 
cedonico, et  asyatico  (e.  19' -21');  nella  fine  del  qual  proemio  il 
volgarizzatore  dichiara  d'essersi  disposto  a  quest'opera  ad  istanza 
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del  «  nobile  kaualiere  messere  Ostagio  da  Polenta,  spetialiximo  mio 
signore  ». 

Com.  «  Cierto  a  me  dilecta  così  d'essere  pervenuto  a  ffine  della  car- 
taginese guerra,  come  se  io  in  parte  e  della  fatica  et  del  pericolo 
fossi  stato  ».  —  Fin.  «  che  elli  li  desse  li  segni  dorati,  li  quali  botati 
auea;  et  diedeli;  li  dicenuiri  comandarono  supplicationi  due  giorni, 
per  cagione  di  sanità,  in  tutte  le  corti  et  in  tutti  li  conciliaboli.  | 
Deo  gratias.  Amen.  |  Neu  bene  prò  foto  libertas  venditur  auro.  » 

Palat.  457.  —  [4M.  —  E,  5,  2,  11.] 

Cartac,  Sec.  XYI,  mm.  334  X  233.  Carte  378,  più  una  in  principio,  che 
porta  il  frontispizio,  e  altre  12  in  fine  per  l' indice  alfabetico.  Auto- 
grafo di  «  Giovanni  Castaldi  fiorentino,  detto  da  Camerino  »  ;  con 
molte  figure  intercalate,  geometriche  astronomiche  e  geografiche,  di- 
segnate a  penna,  alcune  delle  quali  sono  della  grandezza  della  pa- 
gina, e,  come  il  frontispizio,  inquadrate  da  un  fregio.  Nei  margini 
sono  frequenti  giunte,  correzioni  e  chiose,  d'altro  inchiostro,  ma  della 
medesima  mano.  Il  Manoscritto  appartenne  già  alla  vecchia  Pala- 
tina ;  poi,  nella  distribuzione  che  di  que' codici  fece  Pietro  Leopoldo  I, 
passò  alla  biblioteca  del  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze. 

—  Legat.  in  pelle  verde, 

GIOVANNI  CASTALDI,  Dichiarazione  ovvero  Lettura  sopra  il  Trat- 
tato DELLA  Sfera  del  Mondo  di  M.  Giovanni  Sacrobosco. 

Precede  un  Primo  Prologo  di  Giovanni  Castaldi  fiorentino,  detto 
da  Camerino,  a'  giovani  studiosi  di  Lettere  (e.  li'-S*),;  segue  il 
Prologo  secondo  sopra  il  Trattato  della  Sfera  del  Mondo  di  M.  Gio- 
vanni Sacrohosco  (e.  O""-!?*).  Indi  v'è  una  Dichiarazione,  ovvero 
Lettura  di  Giov.  Castaldi  sopra  le  xxxv  Diffinizioni  de' principii 
di  Geometria  di  Euclide  megarense  (e.  18''-26*);  e  poi  una  Di- 
chiarazione breve  del  medesimo  sopra  alcune  Diffinizioni  di  Eu- 
clide, delle  Figure  solide  (e.  37'- 43"^). 

Alla  Lettura  espositiva  poi  va  innanzi  una  breve  avvertenza 
(e.  44'"-*),  nella  quale  l'espositore  dichiara  di  prendere  come  testo 
la  traduzione  che  del  Trattato  latino  del  Sacrobosco  fece  Pìeroin- 
cenzio  Danti  de'  Rinaldi  da  Perugia,  data  in  luce  nel  1571  dal 
nipote  frate  Ignazio  Danti. 
Com.  «  Proemio  dell'  Autore.  Habbiamo  distinto  questo  Trattato  della 
Sfera  in  quattro  libri,...  etc.  j  Nel  principio  di  qualunque  libro, 
da' buoni  espositori,  per  esporlo  et  dichiararlo  bene,  si  sogliono  con- 
siderare molte  cose,  tra  le  quali  principalmente  queste  otto,  cioè: 
primo,  r  intenzione  et  scopo  dell'Autore,  et  il  subbietto  del  libro  ». 

—  Fin.  «  tutto  quello  che  parrà  loro  d'  haverne  acquistato,  referi- 
schino  in  gloria  tua,  acciò  il  tuo  santo  nome  sia  sempre  lodato. 
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onde  noi  meritiamo  di  fruire  la  tua  immortai  gloria  sopra  a  questi 
cieli,  dove  tu  vivi  et  regni  ne'  secoli  de'  secoli.  Amen.  » 

Segue,  in  12  carte,  la  Taoola  di  tutte  le  cose  più  notabili  che  nella 
presente  Dichiarazione  sopra  il  Trattato  della  Sfera  del  Mondo  di 
M.  Giovanni  Sacrobosco  si  contengono. 

Palat.  458.  —  [263.  —  E,  5,  2,  12.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  335X290.  Carte  129,  num.  modem.;  delle  quali 
son  bianche  le  ultime  due.  Le  carte  scritte  hanno  ancora  un'antica 
numerazione  originale,  d' inchiostro  rosso,  nel  mezzo  del  margine 
superiore.  Titoli  e  argomenti  rubricati;  alcune  grandi  iniziali  rabe- 
scate di  rosso  e  d'azzurro.  A  carte  67'',  accanto  alle  parole  del  testo 
e  e  qui  faremo  fine  a  questo  secondo  libro  »,  leggesi  nel  margine 
€  A  di  20  d'ottobre  147G  >  ;  la  quale  data  è  scritta  dallo  stesso  ama- 
nuense, e  rappresenta  quindi  l'et&  precisa  del  codice.  A  tergo  del- 
l'ultima carta  sono  sei  righe  di  scrittura  della  fine  del  medesimo 
secolo  XV,  state  cancellate,  in  modo  da  non  vedersi  più  con  certezza 
il  nome  di  un  antico  possessore:  <  Questo  libro  si  è  di  ser  piero 
d'orsino  cerafiuojli;  chi  lo  truoua  lo  renda  etc.  >;  e  più  sotto,  d'altra 
mano  contemporanea:  «  Nota  che  el  padrone  sopra  detto  1'^  uenduto 
a  giouanbatista  donj,  e  però  si  chancela  el  suo  nome  ».  Il  medesimo 
Giovambatista  d'Ottaviano  Doni  riscrisse  il  suo  nome  nella  guardia 
membranacea  in  principio  del  volume;  dove  anche  si  legge:  <  Questo 
libro  è  di  Piero  di  Simone  del  Nero,  compro  da  Santi  dalle  Volte  il 
di  {manca)  di  Gennaio  1680  »,  e  nel  basso,  una  nota  filologica  di  esso 
Del  Nero.  Appartenne  poi  alla  Libreria  dei  Guadagni  col  n."  162,  e 
quindi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

I.  FRATE  GUIDO  DA  PISA,  Fiorita  d'Italia,  (c.  l'-G?').  —  È  distinta 

in  due  libri,  intermezzati  da  un  breve  racconto  de' Fatti  de'  Troiani 
(e.  38'- 39*);  e  il  primo  libro  è  diviso  in  tre  parti,  ciascuna  con 
proprio  rubricano.  Svaria  in  diversi  luoghi  dalle  edizioni  a  stampa, 
si  per  l'ordine  della  materia,  come  per  gli  aggruppamenti  di  questa 
nelle  rubriche.  Appiè  del  primo  rubricario  (e.  2')  è  detto:  «...  libro 
chonpilalo  e  uolgharisihato  (sic)  per  Ilo  venerabile  religioso  frate 
ghuido  pisano,  de  C  ordine  di  santa  maria  del  chàrmino  nella  sopra 
detta  città  di  pisa.  » 

Precede  il  Proemio,  anepigr.  :  «  Tutti  gli  uomini,  sechondo  che 
dicie  aristotile  nel  principio  della  metafisicha,  naturale  mente  desi- 
derano di  sapere,  etc.  » 
Com.  <  Italia,  sechondo  che  schrive  e  dicie  Ovidio  nel  quarto  libro 
de'favsti,  e  santo  geronimo  nel  primo  prolagho  sopra  alla  bibia  >. 
—  Fin.  €  furono  chiamati  re  de'  latini.  E  questo  sopranome  ouero 
titolo  presono  per  riuerenza  di  latino  Re,  per  chui  noi  taliani  siamo 
chiamati  Latini.  E  qui  faciamo  fine  a  questo  secondo  libro.  » 

II.  «  De' QUATTRO  Regni  maggiori,  del  quale  lo  regnio  di  roma  fu  l'ul- 

timo; sechondamente  è  da  dire  del  tenpo  che  roma  chominciò  ;  e 
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terzamente  delle  persone  dalle  quali  chominciò;  quintamente  (sic) 
de'  rettori  e  de  regimento  di  roma  »  (e.  67'"-74*).  —  Sono  poche 
rubriche  non  numerate,  che  compendiano  la  storia  romana  fino  a 
Siila  e  Pompeo,  quasi  preambolo  alla  scrittura  che  segue  qui 
nel  §  III. 

Corti.  «  Schriue  origio  a  santo  aghostino,  che  dal  chominciamento 
del  mondo  al  nasciere  di  christo  siane  anni  vMclxxxxviiij  ;  truouasi 
intra  quatro  rengni.  che  quatro  furono  i  magiori  ».  —  Fin.  «  questa 
ghuerra  durò  x  anni,  e  chonsumò  più  di  ci  M.  Romani.  E  quando 
Siila  fu  morto,  ebbe  fine;  e  ponpeo  quinto  chònsolo  ghran  parte 
dell'  oriente  vinse,  e  schonfisse  xxij  Re  del  paese.  » 
III.  I  Fatti  di  Cesare.  Adesp.  anepigr.  (e.  74' -127*).  —  Le  rubriche 
non  sono  numerate;  né  corrispondono,  per  gli  aggruppamenti  della 
materia,  alla  edizione  bolognese  di  questo  testo  (presso  Gaetano 
Romagnoli,  1863)  curata  da  Luciano  Banchi.  V'ha  qualche  lacuna, 
segnatamente  nelle  ultime  carte. 

Com.  «  Lo  nostro  singniore  idio  istabilìo  il  mondo,  e  sottomiselo  alla 
subezione  d'adamo  nostro  primo  padre  ».  —  Fin.  «  E  chon  ghrande 
pianto  ella  rimase  sola;  e  pposesi  quello  serpente  alla  popa  mancha 
per  me'  il  quore,  e  chosì  mori.  Amen.  » 

Palat.  459.  —  [268.  —  E,  5,  2,  13.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  335X234.  Carte  210,  antic.  numerate  per  207, 
essendosi  omesso  di  contarvi  una  carta  dopo  ciascuna  di  quelle  se- 
gnate coi  numeri  165,  197,  e  198.  Sono  bianche  le  carte  140,  143,  144, 
e  207.  Scritto  a  due  colonne,  con  titoli  e  argomenti  rubricati.  Dopo  la 
prima  opera  copiatavi,  cosi  l'amanuense  si  sottoscrisse  a  carte  139^: 
«  Finito  per  me  Francesco  di  pagnello  Filipetrj  cittadino  fiorentino, 
a  di  3  di  nouembre  1482  ».  Nella  guardia  in  principio  del  volume, 
di  mano  di  poco  posteriore  all'età  del  codice,  si  legge:  «  Questo  libro 
è  di  Giouanbatista  d'attauiano  di  Jacopo  doni  »  ;  e  più  sotto:  «  Questo 
libro  è  di  Piero  di  Simone  del  Nero,  compro  da  Santi  da  le  Volte  il 
di  (manca)  di  Gennaio  1580,  con  altri:  in  tutto  libri  11.  uennono 
scudi  3  »;  e  dello  stesso  Del  Nero  seguita  una  breve  nota  critica 
sul  pregio  del  testo.  Appartenne  poi  alla  Libreria  dei  Guadagni  col 
n.**  166,  quindi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

I.  VALERIO  MASSIMO,  De'  Fatti  e  Detti  memorabili  Libri  IX,  volga- 
rizzati (e.  I^'-ISQ*).  —  Ciascun  libro  è  preceduto  dal  suo  proprio 
rubricarlo.  Nei  margini  de'  primi  quattro  libri  Piero  del  Nero  venne 
notando  parecchie  lezioni  varianti,  cavate  da  due  altri  codici  indi- 
cati da  esso  con  le  abbreviature  Z).^«  e  B.^'^  ;  le  quali  crediamo  si- 
gnifichino Dacanzati  e  Buonarroti. 
Com.  «  [I]  fatti  e  detti  insieme  degni  di  mimoria  della  cittade  di  roma 
e  delle  strane  gienti,  le  quali  apo  agli  altri  altori  più  anpiamente 
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sono  distesi  ».  —  Fin.  «  che  a  pena  lasco  alchuno  luogho  di  sua 
uolontà  la  religione  de' sanatori  alla  chalunia  del  domandutore  nt^ 
alla  uiolenza  del  popolo.  » 

II.  «  Questa  è  l'Orazione  che  fece  Gian  della  Bella  in  persuadere 

AL   popolo  le  LEGI  CHONTRO  a' NOBILI  »   (c.   141 '-142'). 
Com.  <  Senpre  io  sono  istato  d'  uà  medesimo  animo,  prudentissimi 
cittadini,  e  quanto  più  penso  medio  medesimo  de' fatti  della  re- 
publica  ».  —  Fin.  «né  passarla  chon  silenzio;  ma  uoi  solamente 
priegho  ch'alia  libertà  e  salute  vostra  prouegiate.  » 

III.  Il  Libro  Imperiale  (c.  145' -199'). 

Il  nome  dell'autore  si  ha  soltanto  nel  capitolo  ni  del  Libro  Primo, 
in  questa  forma:  <  Onde,  uolendo  passar  tenpo  e  rubare  alla  for- 
tuna gli  acidiosi  pensieri.  Io  chan  da  ehastello  studiando  etc.  » 
Com'è  noto,  qualche  testo  compie  quel  nome  in  Cambio  di  Città 
di  Castello;  ma  più  altri  ancora  attribuiscono  l'opera  a  Giooannì 
Bonsignori  da  Città  di  Castello. 

Precede  la  tavola  delle  rubriche  dei  quattro  libri,  col  solito 
esordio:  «A  magnificenza,  laide  e  grolia  dell'altissimo  iddio  in- 
chomincano  e'  chapitoli  del  presente  libro,  etc.  » 

Com.  «  Magnifìcho  onnipotente  padre  etterno,  a  tte  richorro  con  l'aiu- 
torio  del  tuo  santissimo  nome,  che  presti  grazia  e  fortezza  al  mio 
igniorante  e  debile  intelletto  ».  —  Fin.  «  Molt' altri  e  infiniti  di  gran 
rinomea  e  di  gran  ualore  sono  stati  della  casa  de*  perfetti,  de' quali 
taco  per  non  fare  tedioso  sermone.  E  qui  si  fa  fine  al  presente 
trattato.  » 

Come  compimento  dell'opera,  segue  una  scrittura  (e.  199'-206*) 
con  questa  rubrica:  Finito  el  [/]/6ro  inperiale,  ora  tratteremo  in 
questa  ultima  parte  V  origine  e  7  principio  degV  inperadori  et  le 
chose  notabilati]  fatte  a'  lor  tenpi. 

Com.  «  Infino  al  presente  punto  abiamo  assai  chose  narrate  per  chon- 
chiudere  inn  effetto  onde  procedette  e  uenne  la  chasa  de' perfetti  ». 
—  Fin.  «  a  ultimo,  si  chome  piaque  a  dio,  essendo  a  buonchonuento 
nel  contado  di  siena,  [Arrigo]  passò  di  questa  uita  ne  l'anno  do- 
mini 1314  {sic),  in  uenerdi,  a  di  24  d' aghosto  a  ora  di  nona.  — 
Finito  liber  isto  etc.  > 

Palat.  460.  —  [337.  —  E,  5,  2,  16.] 

Cartac,  del  princ.  del  Sec.  XVIII,  mm.  334X232.  Carte  56,  originalm. 
numerate  per  65,  trovandovisi  ripetuto  il  n.°  28  in  due  carte  di  sé- 
guito. La  prima  carta  è  bianca;  la  numerazione  originale  è  in  parte 
andata  perduta,  per  ismarginamento  delle  carte.  Autografo  tutto 
dell'autore,  Francesco  Saverio  Baldinucci,  con  molte  correzioni  e 
giunte  marginali  e  in  carticini  impastati  sulle  pagine.  La  prima 
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faccia  scritta  porta,  in  alto,  come  segnatura  originale  del  volume, 
un  N."  2.  Appartenne  a  Gaetano  Poggiali  {Serie  dei  Testi  di  Lin- 
gua, II,  124;  e  Morbni,  Bibliografia  Storico-rag.  della  Toscana,  II,  509). 
—  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

FRANCESCO  SAVERIO  BAL.DINUCGI,  Vita  di  Filippo  di  ser  Brunel- 

LESCO,   SCULTORE    E    ARCHITETTO   FIORENTINO, 

A  questa  Vita  precede  un  breve  Proemio,  nel  quale  l'autore  di- 
chiara di  servirsi  dei  materiali  già  raccolti  dal  defunto  suo  padre 
Filippo  Baldinucci. 
Cam.  «  Viveva  dunque  in  Firenze,  intorno  all'anno  1350,  un  certo 
Lippo  di  Cambio,  figliuolo  di  Tura  (nome  accorciato  di  Ventura), 
che  fu  medico  fisico  di  sua  professione  ».  —  Fin.  «  chi  fusse  più 
felice  e  fortunato,  o  la  città  di  Firenze  avendo  per  cittadino  il  Bru- 
nellesco,  o  pure  il  Brunellesco  di  aver  per  sua  patria  la  nobilissima 
città  di  Firenze;  e  con  questo  daremo  fine  al  nostro  racconto.  » 

Palat.  461.  —  [31.  —  E.  5,  2,  17.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  342X237.  Carte  191,  nitm.  modem.,  delle  quali 
sono  interamente  bianche  tutte  quelle  segnate  dai  numeri  15,  16,  24, 
28,  42-44,  47,  48,  54,  61,  62,  70,  80,  81,  91,  92,  121,  122,  140,  154,  165, 
167-169,  181,  lh2,  e  191.  Il  volume  è  formato  di  quaderni  vari  e  di 
carte  sparse,  alcuna  delle  quali  vi  si  trovano  disposte  in  ordine  er- 
rato ;  ed  è  autografo  tutto  (  eccettuate  le  carte  183-190,  che  sono 
d'altra  mano  alquanto  piìi  antica)  del  fiorentino  Vincenzio  Giraldi. 
Appartenne  forse  ai  Guadagni,  poi  certamente  a  Gaetano  Poggiali 
(MoRENi,  Bibliografia  Star. -rag.  della  Toscana,  II,  498).  —  Legat,  in 
cartoni  cop.  di  tela. 

I.  VINCENZIO  GIRALDI,  Sritti  vari  in  prosa. 

Avvertiamo  che  molti  di  questi  scritti  e  abbozzi  autografi  recano  il 
titolo  o  l'occasione  di  propria  mano  dell'autore;  a  quelli  che  ne  man- 
cano, l'apponiamo  noi,  desumendolo  dalla  natura  del  componimento. 

1.  «  Esposizione  sopra  il  Salmo  Miserare  mei  Deus,  fatta  da  me  et  re- 

citata nella  Compagnia  di  S.  Girolamo,  questo  presente  anno  1568 
che  vi  fui  governatore»  (e.  l'"-14*). 
Com.  «  Honorandi  Padri  et  maggiori  Fratelli.  Io  dubito  che  non  sian 
dette  contro  di  me  quelle  formidabili  parole  che  disse  Cristo  signor 
nostro  ».  —  Fin.  «  al  quale  piaccia,  per  sua  benignità,  illuminarci, 
custodirci  et  governarci  per  infinita  secula  seculorum.  » 

2.  «  Parole  dette  nella   Compagnia  di  S.  Giovanni  Batista,  cioè  dei 

Neri,  quando  entrai  governatore  la  seconda  domenica  di  novem- 
bre 1577»  (e.  17'- 18'). 
Com.  «  Se  le  cose  quando  succedono  del  tutto  inaspettate,  danno  ordi- 
nariamente maraviglia  agli  huomini  ».  —  Fin.  «  concedermi  forza  et 
spirito  tale,  che  io  eserciti  conforme  all'  obbligo  et  desiderio  mio.  > 
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3.  «  Sermone  sopra  PHumiltà,  recitato  nella  Compagnia  del  Jesù,  ia 

sera  della  domenica  dell'Ulivo  dell'anno  1574,  che  ero  a  desco» 
(e.  19'- 23»). 
Cam.  «  Tra  tutte  le  cose  che  gì'  huomini  dovrebbono  desiderare  et 
procurare  in  questo  mondo  >.  — Fin.  <  possiamo  nell'altra  essere 
ingranditi  di  felici  e  sempiterne  grandezze.  » 

4.  Sermone  per  la  Settimana^  Santa.  Anepigr.  (e.  25''-27«"). 

Com.  «  Se  una  città  o  repubblica,  che  trovandosi  già  persa  et  in  potere 
de'suoi  nemici  ».  —  Fin.  €  dice  lui  nella  sua  epistola  ad  Corìnthios.  » 

5.  «  Orazione,  eh'  io  recitai  nella  Compagnia  di  S.  Girolamo  il  giovedì 

Santo,  l'anno  1567»  (e.  29'-35t). 
Com.  €  Benché,  honorandissimi  padri  et  dilettissimi  fratelli,  al  carico 
che  io  ho  preso  questa  sera  di  ragionar  con  voi  ».  —  Fin.  «  et  in 
patria  la  gloria;  alla  quale  per  sua  pietà  ci  conduca  egli,  che  in 
trinità  perfetta  vive  et  regnia  per  infinita  secula.  » 

6.  «  Sermone,  che  io  recitai  nella  Compagnia  del  Tempio,  vulgarmente 

detta  de'  Neri,  la  mattina  di  Santo  Giovanni  decollato  1577  »  (e. 

37'- 41'). 
Com.  «  Se  bene  a  ciascuno  di  voi  più  che  a  me  sarebbe  convenuto  *. 

—  Fin.  €  della  quale  egli  è  larghissimo  dispensatore,  et  ricevutala, 
godere  eternamente  il  sommo  bene  ».  —  Segue  (e.  45' -46'")  rico- 
piato, ma  non  tutto,  il  Sermone  del  n.*  4. 

7.  *  Sermone,  che  io  recitai  nella  Compagnia  del  Jesù,  la  sera  del  mer- 

coledì santo  dell'anno  1574,  che  vi  ero  a  desco»  (e.  49' -53'). 
Com.  «Se  bene  noi  veggiamo  che  la  natura,  fratelli  honorandissimi  ». 

—  Fin.  «  nette  e  pure  da  ogni  macchia,  possano  godere  la  somma 
et  perpetua  felicita.  » 

8.  «  Sermone,  che  io  recitai  alla  Compagnia  del  Jesù  la  sera  dell'An- 

nunziata dell'anno  1574,  che  vi  ero  a  desco  »  (e.  56'-*  e  59'"-60'). 
Com.  «  Benché  il  grande  Iddio,  fratelli  honorandissimi,  per  ogni  ra- 
gione et  per  ogni  operatione  ».  —  Fin.  <  possederemo  il  regno  pre- 
paratoci dall'  origine  del  mondo.  » 

9.  Sermone,  recitato  nel  deporre  il  governo  d'una  Compagnia  religiosa. 

Anepigr.  (e.  57' -58'). 
Com.  «  E  cosa  naturale  di  tutti  gì' huomini  rallegrarsi  quando  si  veg- 
gano giunti  al  termine  di  qualche  carico  impostoli  ».  —  Fin.  «  et 
concederci  in  quel  giorno  favorita  sententia,  a  gloria  del  suo  santo 
nome  et  salute  dell'  anime  nostre.  » 
10.  Frammento  d'  un'  Opera  ascetica.  Anepigr.  (e.  67'-*,  e  63'-*,  e  66'). 

—  Sono  gli  ultimi  Capitoli,  dal  xii  al  xvi. 

Com.  <  In  che  modo  ciascuno  debbe  considerare  se  stesso.  |  Se  io  mi 
riguardo  et  non  mi  considero,  non  cognosco  me  stesso  ».  —  Fin.  «  et 
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quanto  più  egli  amerà  Idio,  tanto  più  propriamente  vedrà  quello 
che  desidera  potere  uedere.  » 

11.  Abbo-zzo  di  lettera  famigliare  (e.  64'" -65*).  —  Non  è  qui  tutta,  ed  è 

indirizzata  ad  un  suo  «  Magnifico  et  carissimo  signor  Compare.  » 

12.  Volgarizzamento  delle  Dichiarazioni  di  S.  Agostino  sopra  i  Salmi 

(e.   68''-69*).  —  Le  dichiarazioni   riguardano  i  versetti   5°  del 
Salmo  cxix,  16°  del  Salmo  xc,  e  7°  del  Salmo  cxxxvii. 

13.  Volgarizzamento  della  Parafrasi  di  frate  Francesco  Titelmann 

sopra  il  Salmo  lxxxv.  Anepigr.  (e.  87''-89r). 
Com.  «  Inclina,  Domine,  aurem  tuam,  etc.  0  pietosissimo  Dio,  che 
sei  presente  a  tutti  quelli  che  ti  invocano  in  verità  ».  —  Fin.  «  ot- 
tenere contro  di  me  il  loro  empio  desiderio  et  iniquo  proposito.  » 

14.  Volgarizzamento   della  Parafrasi  di  frate  Francesco  Titelmann 

sopra  il  Salmo  lxxi.  Anepigr.  (e.  93'" -95*). 
Com.  «  Deus,  judicium  tuum,  etc.  0  padre  Idio,  commetti  il  tuo  giu- 
ditio  a  Cristo   signore  et  re  Messia  ».  —  Fin.   «  i   nostri   antichi 
padri  hanno  aspettato,  et  alla*quale  noi  con  tutte  le  nostre  forze 
aspiriamo.  » 

Segue  l'abbozzo  di  una  Lettera  ad  una  Suora,  alla  quale,  in  occa- 
sione dell'Avvento,  l'autore  manda  il  precedente  volgarizzamento, 
e  promette  quello  di  alcune  sentenze  di  S.  Bernardo  (e.  95* -96'). 

15.  Sermone  ad  alcune  Suore.  Anepigr.  (e.  97'" -102*). 

Com.  «  Chi  darà  al  capo  mio  l'acqua  et  agli  occhi  miei  un  fonte  di 
lacrime  ».  —  Fin.  «  lo  flagellorno,  lo  crucifissero,  lo  dilaniorno,  et 
con  vergognosissima....  *  {manca  il  resto). 

16.  Volgarizzamento  della  Parafrasi  di  frate  Francesco  Titelmann  sopra 

i  Salmi  cxix  e  cxxxiii.  Anepigr.  (e.  lOS'- 120'"). 
Com.  «  Ad  Dominum  cum  tribularer,  etc.  Trovandomi  io  rinvolto  nel 
mezzo  delle  tribulattioni,  o  per  conto  del  corpo  o  dello  spirito,  con 
tutto  il  quore  mi  rivolsi  a  dio  ».  —  Fin.  «  poi  che  egli  per  sua 
mera  bontà  et  con  la  sua  absoluta  potentia,  ha  create  tutte  qneste 
cose  di  niente.  » 

17.  Frammenti  sparsi  di  Meditazioni  e  Sentenze  ascetiche  e  morali  (e. 

66*,  71^-76*,  90%  126'--129»,  166'--*,  170'--180'^).  — Sono,  per  lopiù, 
dichiarazioni  o  commenti  brevi  di  versetti  cavati  da'  Libri  Sacri. 

18.  «  Parere  intorno  al  rimoderar  le  Dote»  (e.  123"^- 125"). 

Com.  «  Il  rimedio  che  si  debba  pigiare  al  disordine  nel  quale  si  è  in- 
corso in  Firenze  delle  dote  cosi  grandi  che  si  danno  alle  figliuole  ». 
—  Fin.  «  la  moderanza  delle  spese,  perché  con  questa  bisogna  re- 
golare la  maggiore  o  minor  dote  che  s'  habbia  a  statuire.  » 

19.  «  Relazione  dell'  andata   del   Granduca    Cosimo  I  a   Roma  »    (e. 

130"^- 138*). 
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Com.  €  AUi  9  di  gennaio  1569  in  sabato  arrivò  a  Firenze  il  sig.  Mi- 
chele Bonetto,  figliuolo  di  una  nipote  di  sua  santità;  al  quale,  per 
comandamento  del  sig.  principe,  andorno  incontro  molti  gentilhuo- 
mini  ».  —  Fin.  «  et  pochi  giorni  doppo  sposò  per  sua  moglie  la 
Cammina  figliuola  di  Antonio  Martelli  (alias  balencio),  della  quale 
prima  haveva  havuto  un  figliuolo.  »  —  Segue  la  forma  del  giura- 
mento di  obbedienza  alla  Chiesa  prestato  da  Cosimo  nel  ricevere 
la  corona  granducale  (e.  139'"). 

21.  «  Parole  dette  nel  rendere  V  officio  di  Luogotenente  nel  Magistrato 

dei  Noce,  adi  10  di  maggio  1595,  a  quelli  che  vi  entrarono,  che 
furono:  per  luogotenente  M.  Paolo  Vinta,  Napoleone  Cambi,  Ber- 
nardo Canigiani,  Baccio  Aldobrandini,  et  Agostino  Dini  »  (e.  141'-*). 
Com.  €  Carissimi  signori.  Sanno  le  signorie  vostre  clarissime,  che 
r  huomo  non  nasce  in  questa  vita  solo  per  sé  ».  —  Fin.  <  siccome 
mediante  la  virtù  loro  si  può  fermamente  sperare.  » 

22.  Parole  dette  nel  lasciare  il  Magistrato  degli  Otto,  il  primo  di  lu- 

glio 15S8  (e.  142' -143»). 
Com.  «  Molto  magnifici  signori.  Gli  è  cosa  certa,  che  di  poi  che  il 
peccato  ».  —  Fin.  <  con  que*  buoni  progressi  che  ciascuno  si  aspetta 
dalla  virtù  loro.  » 

23.  Risposta  fatta  ai  Magistrati  uscenti  nel  prendere  l'officio  di  Luogo- 

tenente [dei  NooeJ,  il  primo  di  febbraio  1594  (e.  144'). 
Com.  <  Clarissimi  Signori.  Il  piacere  che  vostra  signoria  clarissima 
ci  dice  di  haver  sentito  ».  —  Fin.  «  desidera  e  proqura  sommamente 
la  quiete  e  bene  essere  de'  suoi  subditi.  » 

24.  «  Discorso  sopra  gli  Abusi  presenti  >   (e.   145').  —  L  in  forma  di 

lettera  ad  un  amico,  data  di  Villa  il  di  18  di  settembre  1598;  e 
riguarda  le  usanze  nuove  delle  gentildonne  fiorentine  d'  allora. 
Com.  «  Poiché  voi  et  io  nascemmo  al  tempo  che  nella  nostra  patria  non 
si  usava  ».  —  Fin.  <  dove  solamente  si  trova  et  si  gode  il  vero  bene.  » 

25.  Prologo  in  prosa  per  una  rappresentazione  del  «  Medico  »,  commedia 

di  Giooan  Maria  Cecchi.  Anepigr.  (e.  152-153). — Che  trattasi 
della  commedia  del  Cecchi,  si  ha  dal  dirsi  in  questo  prologo  che 
è  <  composta  da  quel  medesimo  autore  che  compose  la  dota.  » 
Com.  «  Benignissimi  aspettatori,  noi  habbiam  mezzo  sospetto  che  voi 
non  vi  siate  maravigliati  ».  —  Fin.  «al  breve  tempo  che  gli  hanno 
havuto;  et  favoriteli  con  la  vostra  benigna  audientia.  » 

26.  «  Parole  dette  nel  lasciare  il  Magistrato  de'  Nove  essendo  Luogote- 

nente, il  di  primo  di  marzo  1594,  nell'  entrata  del  nuovo  Magi- 
strato »  (e.  155' -156^). 
Com.  «  Molto  magnifici  signori.  Gli  è  cosa  certa,  che  per  conserva- 
tione  della  humana  et  civile  società  ».  —  Fin.  «  satisfattione  del 
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serenissimo  Gran  Duca  nostro   signore,    e   per  benefìtio  de'  suoi 
subditi.  » 

27.  «  Parole  dette  al  Podestà  di  Firenze,  che  venne,  secondo  l'uso,  al 

Magistrato  de'  Consiglieri  a  pigliare  l' oficio  di  Podestà  et  ricevere 
dal  luogotenente  la  bacchetta,  la  stessa  mattina  del  dì  primo  di 
marzo  1594  »  (e.  ISB""-*). 
Cora.  «  Eccellentissimo  signore.  Gli  è  cosa  certa,  che  fra  le  professioni 
che  esercitano  gli  huoinini  in  questa  vita  ».  —  Fin.  «  per  bocca 
del  regio  propheta,  poi  che  egli  dice  :  beati  qui  Jaciunt  judicium  et 
justitiain  in  omni  tempore.  » 

28.  Relazione  al  Gran  Duca.  Anepigr.  (e.  157"^ -158*). 

Coni.  «  Per  ubbidire  a  V.  A.  S.,  che  si  è  degnata  commetterci  che  noi 
gli  diamo  relattione  se  lo  Spedale  di  San  Paolo  si  potesse  ridurre 
in  uso  de' poveri  convalescenti  ».  —  Fin.  «  nell'  honore  di  sua  Di- 
vina Maestà  et  nel  bene  essere  de'  suoi  subditi.  » 

29.  Esortazione  a  penitenza.  Anepigr.  (e.  159"-*).  —  A  tergo  di  questo 

foglio  è  avvertito,  che  le  parole  dell'esortazione  furono  «  dette  nella 
disciplina.  » 
Cam.  «.  Fratelli  carissimi,  hormai  non  è  più  tempo  di  stare  otiosi  et 
addormentati  nel  peccato  ».  —  Fin.  «  possiamo  godere  il  felicissimo 
premio  di  quelli  che  servono  a  Dio.  » 

30.  «  Aooertinienti  a  Luigi  suo  figliuolo  »  (e.  160' -164").  —  Sono  in 

forma  di  lettera,  data  di  Firenze  a  di  6  di  novembre  1582. 
Coni.  «  Figliuolo  carissimo.  Dovendo  tu  andare  a  Venetia  in  casa  Cap- 
poni per  fermarti  quivi  quel  tempo  che  l'occasione  consiglerà».  — 
Fin.  «  et  insieme  in  tutta  la  tua  vita  il  favor  suo,  come  ti  conce- 
derà fermamente  se  tu  lo  temerai  et  honorerai.  » 

II.  LUIGI  DI  GIULIANO  CAPPONI,  Lettere  latine  (c.  183'' -188*). 

1.  «  Petro  Capponio.  —  [Lugduni?],  pridie  nonas  feb.  mdxxviii.  » 

2.  «  Leonardo  praeceptori.  —  Lugduni, » 

3.  «  —  Eidem.  —  Ex  Lugduno,  pridie  nonas  sept.  mdxxviii.  » 

4.  «  Ioanni  Borghino.  — » 

5.  «  Nicholao    Guicciardino  luriscons.  —  Ex  Lugduno  xiii  kalendas 

mart.  mdxxviii.  » 

6.  «  Alexandro  fratri.  —  Ex  Lugduno,  xiii  kalendas  august.  mdxxviii. 

7.  «  —  Eidem.  —  Ex  Lugduno,  pridie  kalendas  sept » 

III.  LUIGI  DI  GIULIANO  CAPPONI,  Volgarizzamento  del  Proemio  del 

Catilinario.  Anepigr.  (e.  189'" -190*). 
Com.  «  Tucti  gli  huomini  che  s' ingegnono  esser  superiori  a  gli  altri 
animali  ».  -—  Fin.  «  de' costumi  del  quale  debbo  dimostrare  certe 
poche  cose  inanti  che  io  cominci  a  narrarla.  » 
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Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  312X217.  Carte  204,  antic.  num.,  più  una 
in  principio  pel  titolo,  e  tre  altre  bianche  in  fine  non  numerate. 
Appartenne  a  Gaetano  Poggiali  (Mouem,  Bibliografia  Stor.-ray.  della 
Toscana,  I,  235).  —  Legat.  in  cartoni. 

FRANCESCO  CAVAIiCANTI,  «  Istoria  o  vero  Notize  delle  Cose  della 
Città  di  Firenze,  composto  {sic)  nelle  Stinche  dove  si  trovava  pri- 
gione: principia  dall'anno  1427,  fino  all'anno  1450  in  circa.  »  — 
E  divisa  per  capitoli  rubricati,  e  distinta  in  tredici  libri.  Precede 
un  breve  Prologo. 
Com.  «  Male  atto,  ma  disposto  a  scrivere  storie  del  popolo  di  Firenze 
e  della  poca  stabilità  di  sua  fortuna,  dico,  che  in  questi  tempi 
havendo  la  città  carestia  di  huoniini  virtuosi  e  copiosamente  po- 
polata d'  huomini  pieni  d' invidia  e  di  superbia  e  di  altri  abbomi- 
nevoli  vizi  ».  —  Fin.  «  Questo  è  quello  che  verifica  il  buon  Petrarca, 
là  ove  dice:  Che  bel  morire  è  mentre  che  la  vita  ò  destra,  ma  'I 
soprastar  nella  prigion  terrestre  è  cagione  d' infiniti  guai  etc.  » 

Segue  questa  avvertenza:  «  La  suddetta  opera  si  crede  sia  di 
Francesco  di  Rinaldo  di  Papero  Cavalcanti,  o  di  Lodovico  di  Pa- 
pero Cavalcanti  suo  zio,  perché  ambedue  si  trovavano  prigioni  nelle 
Stinche  l'anno  1427  per  debiti  del  Comune  di  Firenze;  e  si  crede  che 
questa  Istoria  (sia  di  chi  si  sia)  non  finisca  qui,  ma  che  ce  ne  sieno, 
oltre  a  questi  13,  alcuni  altri  libri.  » 

Palat.  463.  -     [64.  —  E,  5,  2,  19.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  332  X  226.  Carte  280,  num.  modem.,  più  due 
altre  in  principio,  bianche  e  non  numerate.  Delle  numerate  sono 
scritte  soltanto  le  prime  53;  tutte  le  altre  son  bianche.  Le  due  faccio 
esterne  della  coperta  recano,  dipinti  ad  oro  argento  e  colori,  il  titolo 
dei  Cavalieri  Rugginosi  e  la  loro  impresa,  consistente  in  quattro 
dischi  al  tornio,  col  motto  Fulgor  s'  acquista.  11  taglio  delle  carte  è 
dorato.  La  cartolazione  ci  sembra  di  mano  di  Gaetano  Poggiali;  al 
quale  pertanto  si  deve  ritenere  che  il  volume  appartenne.  —  Legat.  in 
pergamena  con  fregi  dorati. 

Cartelli  dei  Cavalieri  Rugginosi  (c.  l'-53t). 

Sono,  in  tutti,  79  Cartelli,  tra  di  disfida  e  di  risposta;  e  vanno 
dal  17  decembre  del  1621  al  19  di  maggio  1622.  Da  ultimo  si  trova: 
Capitoli  e  Condizioni  degli  Accademici  Rugginosi  per  correre  al- 
l'Anello il  di  19  di  giugno  1622  ;  altri  simili  Capitoli  per  una 
«  Barriera  pubblica  »  sono  sotto  i  numeri  41  e  5L  Una  mano  di- 
versa ma  contemporanea  ha  notato  sui  margini  del  presente  re- 
gistro originale  di  questa  specie  d'Accademia  di  Scherma,  le  date 
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delle  disfide,  e  i  nomi  dei  cavalieri,  siano  Mantenitorl  del  campo, 
siano  Venturieri.  I  nominati  sono  i  seguenti:  Lorenzo  Antinori ; 
Guid' Antonio  Areimholdi ;  Giovanni  de'  Bardi;  Cosimo  Bargel- 
lini  ;  Ruberto  Capponi  ;  Francesco  Coppoli  ;  Giovanni  Corsi  ;  Nic- 
colò Doni  ;  Cosimo  e  Girolamo  Gondi ;  Girolamo  Gori-Pannilini ; 
Giovanfrancesco  Grazzini ;  Bartolomeo,  Camillo,  Orazio  e  Taddeo 
dal  Monte  ;  Francesco  Nasi  ;  Francesco  Ottavio  Piccolomini;  Ugo 
Rinaldi;  Carlo  e  Tommaso  Rinuccini ;  Tommaso  Saeuvages  ;  Gio- 
vanni V intour  ;  Giulio  Vitelli.  Queste  medesime  note  marginali  tal- 
volta rimandano  al  «  Diario  »  dell'Accademia;  e  nominano  anche  due 
musici  cantori  di  poesie  inframmesse  nei  cartelli,  e  sono  Filippo 
Fortuni  e  il  «  Castratino  »  del  signor  Flemma.  Le  armi  adoperate 
erano  la  lancia,  la  picca,  la  spada,  l'azza,  lo  stocco  e  il  masgalano. 
Oltre  a  più  versi  spicciolati,  si  trovano  inchiuse  ne'  cartelli  le 
seguenti  poesie: 

1.  Farsi  immortai  nell' incontrar  la  morte.  [Ottava.  —  e.  8"".] 

2.  Qual  mi  son  io,  che  fin  da' miei  prim'anni.  [Ottave  3.  «  Versi  can- 

tati da  Arnaldo  provenzale,  maschera  che  portava  i  Car- 
telli ».  —  e.  31'- -32*.] 

3.  Io  di  Venere  figlio,  e  su  nel  cielo.  [Quartine  4.  —  e.  37'-*.] 

4.  Mortai  veleno  di  superbo  orgoglio,  [Ottava.  —  e.  41'".] 

Palat.  464.  —  [335.  —  E,  5,  2,  20.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  min.  326X228.  Pagine  397,  ant.  numer.,  più  10  altre 
pagine  in  principio  non  numerate,  contenenti  il  frontispizio  figurato 
in  penna,  e  la  tavola  dei  capitoli.  Nel  testo  sono  intercalate  moltis- 
sime figure  dichiarative  dell'arte  militare,  tutte  disegnate  in  penna; 
e  tre  figure,  dopo  le  pagine  81,  222  e  388,  sono  in  foglio  separato. 
In  molte  pagine  trovansi  scritte  sui  margini  molte  aggiunte  auto- 
grafe, ma  d'  un  altro  autore  della  fine  del  secolo  medesimo  o  del 
principio  del  xvii.  La  bellezza  dell'  originale  legatura  (che  ha,  per 
altro,  la  costola  rinnovata  modernamente),  e  la  diligenza  calligrafica 
della  scrittura,  fanno  credere  che  questo  fosse  un  esemplare  di  de- 
dica. —  Legat.  in  pelle  rossa  con  impressioni  dorate,  e  dorato  anche 
il  taglio  delle  carte. 

[GIROLAMO  MAGGI],  Degli  Lngegni  militari. 

Il  nome  dell'autore,  e  con  questo  il  nome  della  persona  a  cui 
il  libro  s'intitolava,  cosi  nel  frontispizio  come  nel  principio  e  nella 
fine  di  ciascun  libro,  fu  dovunque  accuratamente  raschiato;  non 
tanto  però  che  non  ne  resti  qualche  vestigio,  e,  insomma,  non  si 
riconosca  con  assoluta  certezza  questa  essere  l'  opera  inedita  del 
Maggi,  della  quale  tocca  Mariano  D'Ayala  alle  pagine  39  e  105-106 
della  sua  Bibliografia  Militare  Italiana  (Torino,  1854).  E  per  altro 
da  notare,  che  dove  il  D'Ayala  dice  che  un  altro  esemplare  di 
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quest*opera  del  Maggi  «  conservato  nella  patria  di  lui  »  è  dedicato 
a  Cosimo  I  in  data  del  di  8  di  luglio  1551,  da  un  passo  del  secondo 
libro  (a  pagina  256  di  questo  codice  Palatino)  si  rileva  che  il  Maggi 
lo  stava  scrivendo  nell'anno  1562. 

Colui  che  raschiò  dovunque  il  nome  del  Maggi,  e  per  tutta  l'opera 
andò  cassando  o  ricoprendo  con  foglio  bianco  tutti  gli  accenni  per- 
sonali dell'autore  e  quelli  della  sua  patria  Anghiari,  fu  quel  me- 
desimo che  in  molte  pagine  scrisse  delle  aggiunte  marginali.  Una 
di  queste,  nella  prefazione,  prometteva  di  apporre  ai  tre  libri  del 
Maggi  una  quarta  parte,  la  quale  doveva  contenere  «  tutto  quello 
che  si  deve  fare  ne  le  guerre  marittime  et  nauali  »;  e  però  in  fine 
del  terzo  libro  iolse  via  un  periodo  di  conchiusione  dell'opera.  Da 
tutto  insieme  si  vede  che  l' ignoto  postillatore  intendeva  ad  usur- 
parsi r  inedito  lavoro  del  Maggi  ;  e  ricordando  e  celebrando  esso 
nelle  sue  aggiunte  quasi  esclusivamente  i  fatti  militari  di  Ales- 
sandro Farne:?e  durante  il  governo  dei  Paesi  Bassi,  e  adoperando 
nel  suo  dettato  molte  forme  di  dialetto,  si  può  conchiudere  che  egli 
fu  persona  del  ducato  di  Parma,  e  che  attendeva  al  suo  disonesto 
tentativo  almeno  una  ventina  d'anni  dopo  la  morte  del  Maggi, 
anche  non  tenendo  conto  dell'allegazione  di  un  fatto  dell'anno  1636 
che  si  legge  in  una  giunterella  marginale  a  pagina  383,  la  quale 
veramente  sembra  d*  altra  mano. 

Ai  tre  libri  dell'opera  precede  (pagg.  1-7)  una  Prefazione;  la 
tavola  dei  Capitoli  prende  otto  pagine  in  principio  del  volume. 
Com.  «  Di  quanta  utilità  sia  sempre  stata  a  gli  eserciti  1'  arte  che 
fabrica  i  Ponti  chiamati  da' Latini  tumultuari/,  dalla  fretta  con  che 
si  fanno,  e  per  i  quali  passano  i  soldati  i  rapidissimi  fiumi  ».  — 
Fin.  «che  per  sua  misericordia  m'ha  tanta  gratia  concessa,  eh'  io 
possa  queste  cose  scrivere  e  tanta  faticosa  opra  comporre  ;  quale 
uoglio  pregare  che  si  degni  alle  mie  fatiche  dar  fra  gli  huomini 
lunga  uita  et  a  me  riposo  nell'altro  mondo.  » 

Palat.  465.  -  [80  ^  -  E,  5,  2,  21.] 

Cartac,  Sec.  XIX,  mm.  326  X  250.  È  formato  di  16  Prospettive  ed  al- 
trettante Piante  geometriche,  acquerellate  a  colori,  più  una  grande 
Pianta  dimostrativa  topografica,  egualmente  acquerellata.  Precedono 
2  carte,  pel  frontispizio  e  per  l'indice;  poi  3  altre  carte  scritte;  e, 
frammesse  alle  tavole  acquerellate,  quattro  grandi  tavole  statistiche. 
Esemplare  originale,  sottoscritto  dall'autore  Cavalier  Niccolò  Ga- 
murrini,  con  la  data  dell'anno  1814.  —  Legat.  in  pelle  violacea  con 
fregi  dorati. 

NICCOLÒ  GAMURRINI,  Stato  delle  Possessioni  della  Corona  in  Val 
DI  Chiana,  compilato  1'  anno  1814. 
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Il  volume  è  formato  di  Prospettive,  Piante  geometriche,  e  Tavole 
statistiche.  Il  testo  va  innanzi,  in  quattro  pagine,  col  titolo  di  Idea 
generale  della   Val  di  Chiana. 

Seguono  quindi  i  disegni  e  le  tavole  in  quest'ordine:  1.  Carta 
dimostrativa  della  Val  di  Chiana;  —  2.  Dimostrazione  delle  Ren- 
dite delle  Fattorie  della  Religione  {^di  S.  Stefano],  dall'anno  1725 
all'anno  1808 ;  —  S.  Dimostrazione  delle  Spese  per  le  d'atte  Fat- 
torie dentro  le  dette  epoche;  —  4.  Valore  originario  delle  dette 
Fattorie,  e  Spese  successive  per  la  loro  riduzione  allo  stato  attuale  ; 

—  5.  Casa  della  Religione  in  Arezzo;  —  6.  Fattoria  di  Frassi- 
neto ;  —  7.  Fattoria  di  Monteechio  ;  —  8.  Fattoria  di  Creti  ;  — 
9.  Fattori»  delle  Chianacce;  —  10.  Fattoria  di  Dolciano;  —  11.  Fat- 
toria d'Acquacioa;  —  12.  Fattoria  dell'  Abbadia  ;  —  13.  Fattoria  dì 
Foiano  ;  —  14.  Fattoria  di  Bettolle  ;  —  15.  Fattoria  di  Fontar- 
ronco ;  —  16.  Fattoria»  del  Pozzo;  —  17.  Fattoria  del  Tegoleto; 

—  18.  Magazzino  del  Ponte  alla  Nave;  —  19.  Chiusa  e  Mulini 
sul  Canal  Maestro  della.  Chiana;  —  20.  Stato  generale  delle  Ren- 
dite delle  Possessioni,  anno  comune;  —  2 ì.  Profilo  di  livellazione 
del  Canal  Maestro,  tra  il  Callone  di  Valiano  e  la  Chiusa  dei  Monaci. 

Palat.  466.  —  [270.   -  E,  5,  2,  22.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  331X222.  Carte  276,  modem,  iiumei-ate  per  275, 
essendosi  omesso  di  contare  una  carta  dopo  la  226*,  e  comprese  due 
carte  bianche  (la  113'*  e  la  114*)  che  suppliscono  a  due  mancanti. 
Una  cartolazione  antica,  la  quale  per  altro  non  procede  più  in  là 
del  numero  24,  ci  fa  vedere  che  mancano  17  carte  in  principio;  ed 
oltre  alle  due  a  cui  si  trovano  sostituite  carte  bianche,  manca  una 
carta  anche  dopo  ciascuna  di  quelle  segnate  dei  numeri  4,  182  e  271; 
quattro  di  séguito  ne  mancano  dopo  la  260^^.  I  titoli  sono  rubricati, 
e  le  iniziali  colorate  a  fogliami  o  in  rozze  figure  di  bizzarri  animali. 
A  carta  274''  si  legge:  «  Dominicus  de  Narnia  scripsit  suprascriptum 
librura,  quem  et  perfecit  die  uigesiraasexta  mensis  Julij  1468.  Ad  in- 
stantiara  Magistri  Antonij  [Avjerlini  (intendasi  il  famoso  maestro 
Antonio  Fi'larete),  clarissimi  architecti,  patria  fiorentini,  cum  Illu- 
strissimo duce  Francisco  sfortia  un  Mediolan.  duce,  belli  amatorque 
pacis.  Semper  honos  nomenque  suura  laudesque  manebunt.  »  Appar- 
tenne a  Piero  del  Nero  (se  pure  non  v'  è  confusione  con  altro  testo 
nella  Nota  222  della  Tavola  delle  Abbreviature  del  Vocabolario  della 
Crusca,  4''  impressione),  poi  alla  Libreria  dei  Guadagni  col  n.°  159,  e 
finalmente  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni,  cop.  di  tela. 

[GIOVANNI  BONSIGNORI  DA  CITTÀ  DI  CASTELLO],  ALLEGORIE  SOPRA 
LE  Metamorfosi  d'  Ovidio  da  esso  medesimo  volgarizzate.  Adesp. 
e  anepigr. 

Per  la  notata  mancanza  di  17  carte  in  principio,  manca  il  Proemio, 
poi  due  capitoli  e  parte  del  terzo  ed  ultimo  capitolo  dell'Esordio. 
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Dopo  questo  segue  la  Tavola  dei  Capitoli  di  tutti  i  quindici  libri 
(e.  6'--20'). 
Com.  «  L'animo  mio  desidera  de  dire  di  forme  mutate  in  nuoui  corpi, 
et  perciò  uoi,  dij,  date  adiutorio  alli  miei  principij  ».  —  Fin.  «  an- 
nuntiò  a  lloro  ciò  ch'elli  hauea  ueiluto,  et  quello  che  la  sibilla  li 
hauea  dicto;  et  cosi  retrasse  la  gente  del  proposito  loro.  |  Quìjinisee 
el  quintodecimo  et  ultimo  libro  de  Ouidio  Metamorfoseos  etc.  » 

Segue  poi,  in  tre  pagine,  la  Conclusione  del  componitore  della 
presente  opera  uulgarizzata  :  <  Conciò  sia  cosa  che  fine  al  presente 
ponto  per  me,  mediante  l'adiutorio  del  omnipotente  dio,  siano  com- 
poste le  fabulose  historie  del  magior  libro  del  poeta  Ouidio.  —  Rin- 
gratiando  chi  menderà  con  effecto  corrigendo  l' ignoranti  conducti 
alli  disaueduti  errori.  » 

Palat.  467.  —  [231.  — •£,  5,  2,  23.] 

Membranac,  Sec.  XV,  mm.  326X231.  Carte  270,  numerate  modem.; 
delle  (^uali  le  ultime  4  sono  interamente  bianche,  salvo  che  nella 
penultima  una  mano  cinquecentista  scrisse  un  endecasillabo.  Scrit- 
tura corsiva  calligrafica;  d'inchiostro  rosso  i  titoli  e  le  frequenti 
rubrichette  marginali.  Nella  prima  pagina  è  una  iniziale  d'oro  con 
fregio  miniato;  e  nel  margine  inferiore  un  altro  fregio  inchiude  un 
tondo  per  un'arme,  che  non  fu  altrimenti  eseguita.  Un'altra  iniziale 

Sure  d'oro,  ma  senza  freg^,  è  nella  pagina  seguente.  ìfeW explicit  è 
etto  che  il  codice  fu  fatto  scrivere  l'anno  1475,  da  <  Piero  ai  Lio- 
nardo  Boninsegnia  >  figliuolo  dell'autore  del  libro.  Appartenne  poi 
a  Gaetano  Poggiali,  una  cui  nota  autografa  leggesi  nella  prima 
guardia  in  principio.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  seta  verde. 

DOMENICO  BONINSEGNI,  CRONICA  DI  Firenze. 

Il  titolo  dice:  Cronica  di  Firenze  compilata  per  Domenico  di 
Lionardo  di  Boninsegnia  sotto  hreoità;  e  a' loro  luoghi  è  avvertito 
che  la  cronica  è  «  ritratto  delle  croniche  di  Giovanni  Villani  >  fino 
al  1348;  poi  de'  €  suoi  successori  »,  e  finalmente  «  da  più  scriptori,. 
da  chi  una  parte  et  da  chi  un'altra  ».  Com'è  noto,  questa  Cronica 
fu  prima  stampata  dal  Marescotti  nella  parte  che  giunge  sino  al 
febbraio  1409  (st.  fior.),  ma  erratamente  sotto  il  nome  di  Pier 
Buoninsegni. 
Coni.  «  Molte  sono  le  ragioni,  per  le  quali  si  può  largamente  con- 
chiudere, che  qualunche  s'affaticha  in  abbreuiare  scripture  et  mas- 
simamente storie  distesamente  tractate  da  altri...  etc.  j  Faccendo 
adunque  principio  infìno  da'  tempi  di  noò  >.  —  Fin.  <  Et  tutte 
queste  inportunità  faceua  per  le  grandi  oppressioni  che  '1  duca 
di  calauria  faceua  a  don  ferrando,  j  Finito  la  Cronica  conpilata 
per  Domenico  di  Lionardo  Boninsegnia.  Fece  scrivere  Piero  soo 
figlioolo  l'anno  mcccclxxv.  » 


¥ 
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Palat.  468.  —  [258.  —  E,  5,  2,  24.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  323X245.  Carte  32,  modem,  numerate;  la  nu- 
merazione originale  fa  vedere  che  al  presente  manca  la  carta  che  in 
antico  portava  il  numero  31.  La  penultima  carta  manca  di  un  lembo, 
lungo  il  margine  esterno.  Rozza  scrittura  corsiva,  con  qualche  cor- 
rezione ed  aggiunta  interlineare  della  medesima  mano.  Fu  il  co- 
dice 154  della  Libreria  dei  Guadagni,  poi  appartenne  a  Gaetano 
Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

Portolano  del  Mediterraneo.  —  Il  titolo  dice:  /nomine  duo  amen,  portto- 
lano  di  gragia  pauli.  di  chartte  xxxij  (che  poi,  in  effetto,  eran  di- 
ventate 33);  e  salvo  la  forma  dialettale  e  la  estensione  qui  alquanto 
maggiore  verso  la  fine,  è  uguale  al  Portolano  che  si  contiene  nella 
«  Pratica  della  mercatura  »  compilata  da  Giovanni  di  Bernardo  di 
Antonio  da  lizzano  nel  1440,  e  stampata  da  Gio:  Frane:  Pagnini 
nel  tomo  quarto  Della  Decima  e  'delle  altre  gravezze  etc,  1766. 
Quanto  all'autore  del  Portolano,  come  non  crediamo  che  fosse  Gio- 
vanni da  Uzzano,  così  non  osiamo  riconoscerlo  in  quel  Grazia 
Pauli  che  leggesi  in  cima  di  questo  codice  palatino. 
Com.  «  Ite.  di  santto  uincengo  a  la  bocha  del  fiume  di  sobilia  sonno 
M.  clxxx.  intra  leuatte  e  scelocho.  e  da  la  bocha  del  fiume  a  la 
citae  di  sobilia  à  M.  1.  e  da  la  bocha  del  fiume  a  lo  chapo  che  ha 
nome  elmendina,  à  M.  x.  tra  megodie  e  lebecie  ».  —  Fin.  «  e  da 
toraio  a  monte  christo  à  M.  cxl.  per  tramontano  di  uér  grecho 
pocho.  e  di  toraio  a  lo  chapo  deler,  lo  chual  è  in  chorsicha,  à 
M.  cxxx.  per  tramontana  di  uér  maestro  quart  di  uento.  e  de  lo 
frèo  di  sardegnia  e  i  chorsicha  a  pongo'  à  M.  cccx.  per  leuantte.  | 
Finitto  portolano  gragia  a  dio.  di  chartte  xxxiij  iscritte  tutte.  » 

Palat.  469.  —  [353.  —  E,  5,  2,  26.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVI,  mm.  309X220.  Pagine  146,  origin.  nu- 
mer.,  delle  quali  sono  bianche  quelle  segnate  2-4;  in  fine,  una  carta 
bianca  e  non  numerata.  DaLÌV explicit  si  vede  che  questa  è  copia  d'un 
altro  testo  scritto  a  di  5  d'ottobre  1460.  La  scrittura  poi  è  uguale 
(salvo  che  in  questo  codice  è  molto  più  ferma)  a  quella  del  seguente 
codice  di  n.°  470;  il  quale  vedremo  essere  di  mano  di  Antonio  di 
Orazio  da  Sangallo.  —  Legat.  in  cartapecora. 

GORO  DI  STAGIO  DATI,  Istoria  di  Firenze.  Anepigr. 

Precede  un  breve  Proemio  di  quello  debbo  trattare  in  questo 
libro  scritto  e  compilato  per  me  Goro  di  Stagio  Dati:  «  Da  poi 
che,  per  fuggire  otio  e  sonno  nell'ore  del  meriggio,  mi  preghi  di 
ragionare  di  qualche  materia  etc. 
Com.  «  Adunque  essendo  la  provincia  di  Lombardia,  sotto  il  governo 
de'  sua  tiranni,  più  che  mai  fusse  in  pace  ».  —  Fin.  «  che  sono 
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venuti  a  Firenze  per  le  mercatantie  e  robe,  et  portatone  quelle,  e 
lasciati  i  loro  danari,  et  finito  questo  libro  delle  guerre,  al  nome  di 
Dio.  Questo  di  5  d'ottobre  1460.  \  Comincia  il  libro  della  sfera; 
lo  lascio,  come  eompositione  in  8*  e  triviale.  » 

Palat.  470.  -  [355.  —  E,  5,  2,  27.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  311X220.  Pagine  scritte  92,  eoa  numeraz.  ori- 

finale  fino  alla  65*,  e  moderna  per  le  seguenti;  seguono  poi  42  carte 
ianche  e  non  numerate.  Scrittura  autografa  di  Antonio  d'Orazio  di 
Antonio  {il  giovane)  da  Sangallo.  —  Legat.  in  cartapecora. 

I.  ANTONIO  D'ORAZIO  DA  SANGALLO,  Ricordanze  pubbliche  e  do- 
mestiche, dall'anno  1627  al  1635.  Adesp.  e  anepigr.  (pagg.  1-66). 
L'autore  si  nomina  in  più  d'un  luogo,  e  massimamente  alla  pa- 
gina 42,  dove  riporta  una  sua  supplica  al  Granduca,  la  quale  co- 
mincia appunto  con  le  parole  Antonio  d'horatio  d'Ani."  da  Sangallo. 
Alla  pagina  7  ha  occasione  di  nominare  l' insigne  architetto  suo 
avo  in  questa  notabile  ricordanza:  «Giulio  figliuolo  del  M.*"  Giu- 
liano de'  Medici,  nato  addi  6  di  marzo  1478  (st.  fior.),  che  fu  poi 
Papa  Clemente  7.'  Giuliano  sopra  detto  fu  morto  dalla  congiura 
de'  Pazzi...  Antonio  da  Sangallo,  che  stana  im  Pinti,  détte  notitia 
al  magnifico  Lorenzo  di  q."  bambino,  nato  da  M.*  Ant*  del  Citta- 
dino, donna  libera;  il  qual  bambino  fu  tenuto  a  battesimo  da 
d.°  Ant,*  per  far  cosa  grata  a  Giuliano.  Lorenzo  lo  raccomandò 
a  d.°  Antonio  da  Sangallo  fino  a  sette  anni,  poi  lo  fece  educare  a 
quella  squola  di  uirtuosi  che  erano  in  quel  tempo  in  Firenze.  E 
Anton  da  sangallo  suo  nipote,  che  fa  questa  nota.  »  La  qual  notizia 
riscontra,  per  la  massima  parte,  con  quella  che  da  un  Ms.  Riccar- 
diano  riferì  Angelo  Fabroni  nella  sua  Vita  latina  di  Lorenzo  il 
Magnifico  (Pisis,  1784),  alla  nota  181.  Come  questa,  anche  altre 
ricordanze  non  sincrone  furono  inserte  qua  e  colà,  segnatamente 
nelle  prime  pagine. 
Com.  «  Addi  4  d'ottobre  1627,  in  Firenze.  Nota  come  questa  mattina 
c'è  nuoua  che  il  Ser."  Duca  di  Parma».  —  Fin.  «  1635.  Addi  16  xbre 
per  più  sonetti  di  diversi  ho  hauti  scudi  5  a  Poggio  Imperiale.  |  A 
8  maggio,  dal  G.  D.  scudi  6.  » 

II.  GIOVAMBATISTA   DETI,   DuE   ORAZIONI   ACCADEMICHE   (pagg.  67-71). 

—  Sono  copiate,  come  le  seguenti  scritture,  dallo  stesso  Antonio  da 
Sangallo  sùbito  appresso  alle  sue  Ricordanze. 
1.  «  Horatione  di  Gio:  bat:  di  Gio:  M.'  Deti,  fatta  da  lui,  recitata  nel 
pigliare  il  posesso  del  Consolato  dell'Accademia  Fiorentina  da  meS" 
sere  Bernardo  Neretti.  > 
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Com.  «  Disauantaggio  si  reputa  comunemente  nell' ascendere  a  Ma- 
gistrato accademico  ».  —  Fin.  «  quando  il  uedremo  accadere,  sicu- 
ramente da  noi  si  potrà  imputare.  » 
2.  «  Oratione  di  Gio:  bat.'^  Deti,  fatta  da  lui  nel  rendere  il  Consolato 
dell'  Accademia  Fiorentina  a  messere  Ottauiano  di  Giulio  de' Me- 
dici: 1586.  » 

Com.  «  Sono  queste  come  due  massime  in  tutte  le  facultà,  o  uogliamo 
dire  in  quest'una,  la  quale  a  tutte  l'altre  è  comune  ».  —  Fin.  «  alla 
nostra  fama  questo  bellissimo  encomio  :  Altri  già  l' aiutar  giouane 
e  forte,  etc.  » 

III.  «  Sommario  di  quello  che  contiene  l'  Instrumento  di  capitulatione 

FATTO  infra  DON  GlO:  DI  FlGAROLA  SPAGNUOLO  E  CASTELLANO  DI  MI- 
LANO, come  procurattore  del  Cattolico  Filippo  d'  Austria  Re  di 
Spagna,  e  il  Duca  di  Firenze  l'anno  1557  addì  3  di  luglio,  per 
la  inuestitura  della  Città  e  Stato  di  Siena  al  detto  Duca  e 
suoi  legittimi  successori  »  (pagg.  72-74). 

IV.  «  Ristretto  della  Materia  de' Reggimenti  ».  Adesp.  (pagg.  75-78). 
Com.  «  L' huomo  è  per  natura  animale  congregabile,  e  senza  redursi 

insieme  non  può  uiuere  se  non  con  grandissima  scomodità  ».  — 
Fin.  «  da  qual  si  uoglia  fondatore  di  Repubblica  si  sia  potuto  ima- 
ginare.  » 

V.  MARCH.  GIAN  JACOPO  MEDICHINO  DI  MARIGNANO,  Relazione 

SOPRA  LA  Guerra  di  Siena,  a  Cosimo  de'  Medici  Duca  di  Firenze 
(pagg.  79-81). 
Com.  «  Andai  due  giorni  sono  a  riconoscere  il  paese  di  Siena,  per 
la  strada  romana  insino  a  San  Lazzero  ».  —  Fin.  «  perché  auan- 
zerebbe  tanto  della  stagione  buona,  che  supplirebbe.  » 

VI.  «  Relatione  della  Fuga  delli  signori  Duca  e  Duchessa  di  Lorena 

dal  Castello  di  Monsy  ov'erano  Custoditi  dalle  forze  franzesi  », 
Adesp.  (pagg.  82-92). 
Com.  «  Ritrouandosi  il  Cardinale  di  Richelieu  padrone  del  Ducato  di 
Lorena  ».  —  Fin.   «  essendo  in  parte  state  compatite  regalate  et 
honorate.  » 

Palat.  471.  —  [220.  —  E,  5,  2,  30.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  320  X  234.  Carte  82,  origin.  numerate  due  volte, 
d' inchiostro  rosso  nel  mezzo  del  margine  superiore,  e  d' inchiostro 
nero  nell'angolo  esterno;  ma  questa  seconda  numerazione  in  molte 
carte  è  stata  recisa  dal  ferro  del  rilegatore.  L' ultima  carta  è  impa- 
stata sopra  una  di  guardia.  Scrittura  corsiva,  iniziali  o  rosse  od  az- 
zurre, qualcuna  con  sottili  fregi  de' medesimi  colori.  Nell'ultima 
pagina  scritta  si  legge  :  «  Questo  libro  ho  scripto  Io  Filippo  di  ser 
Piero  de'chasuccj  da  sangimignano,  ed  òlio  finito  oggi  questo  di  iiij  del 
mese  d'aprile  1474.  |  El  quale  Io  lo  dono  al  nobile  huomo  Antonio  di 
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Lionardo  de'nobili  Ciptadino  Fiorentino,  perché  lui  mi  porta  amore  ». 
Sul  margine  superiore  della  carta  4',  di  mano  del  sec.  xv,  si  leg^ 
questo  ricordo  :  *  Batista  auto  staia  23  e  mezo  ner  seme  »  ;  e  appiè 
della  carta  SO""  è  disegnata  rozzamente  l'arme  ae' Medici.  —  Legat 
in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

Il  Libro  Imperiale.  Adesp.  e  aiiepigp. 

Anche  in  questo  codice,  come  nel  precedente  di  numero  459,  al 
terzo  capitolo  del  libro  primo,  il  nome  dell'autore  si  ha  in  questa 
forma:  «  Io  Con  da  chastello  »;  ma  più  verosimilmente,  come  si 
disse  allora,  questa  opera  è  di  Giocarmi  Bonsignori. 
Com.  «  Magnifico  onipotente  padre  eternno,  cholT  aiutorio  del  tuo 
santissimo  nome  a  te  ricorro,  che  presti  grazia  e  forza  al  mio  de- 
bile intellecto  ».  —  Fin.  «  o  di  grande  ualore  sono  estati  della  chasa 
de' perffecti,  de' quali  tacio  per  no  fare  tedioso  sermone.  E  qui  fa- 
remo fino  al  presente  tractato.  Deo  gratias.  » 

Segue  la  solita  breve  Cronica  degl'Imperatori  romani:  «  Infino 
al  presente  punto  auemo  assai  chose  narrate  per  conchiudere  l'ef- 
fecto  d'onde  prociedette  e  uennc  la  chasa  de' perffecti...  etc.  —  es- 
sendo a  buon  chonuento  nel  chontado  di  siena,  si  mori  e  passio 
di  questa  tenebrosa  uita  nell'anno  domini  M"ccc**xiiij  {sic),  in  ue- 
nerdl,  a  di  xxiiij  d' agosto  a  bora  di  nona.  |  Finito  e[l]  libro  chia- 
mato Inperiale  e  di  tutte  le  gienerasioni  de'  Re  e  inperadori  di 
Roma.  Deo  grazìas  Amen.  > 

Palat.  472.  —  [195,  —  E,  5,  :>,  31.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XV,  mm.  805X211.  Carte  26,  modem,  nu- 
merate. Scrittura  corsiva  calligrafica,  a  due  colonne  (eccetto  l'ultima 
pagina  che  fu  scritta  verso  il  1516,  ma  dalla  medesima  mano),  con 
titoli  rubricati,  iniziali  rosse,  e  rosse  ugualmente  parecchie  nota- 
zioni e  tavole  musicali.  —  Legat.  in  cartoni. 

FRA  GIOVANNI  OTTOBI,  Opuscoli  musicali,  parte  in  latino  e  parte 

VOLGARIZZATI. 

Cosi  reca  il  nostro  testo  in  italiano,  e  in  latino  costantemente  Ot- 
tobi  oppure  Octobi,  il  cognome  di  questo  autore,  che  in  altri  codici 
leggesi  Hothobus,  oppure  Otteby,  ed  anche  Hothby;  e  sotto  quest'ul- 
tima forma  si  registra  comunemente  dai  biografi  dei  musicisti. 
1.  «  La  Calliopea  legale,  reducta  in  breuità  per  Maestro  Giouannj  Ot- 
tobi  anglico  carmelita  »  (e.  l''-8').  —  L'indicazione  e  numerazione 
dei  paragrafi  non  procede  oltre  il  terzo;  dipoi  sono  ordinatamente 
numerate  soltanto  le  tavole  musicali. 
Com.  «  Le  parti  della  Musicha  melliflua  sono  4,  cioè:  Phtongo,  Ar- 
ticolo, Membro  magiore,  et  Compositione  ».  —  Fin.  «  si  debba  pi- 
gliare F  del  3°  ordine  in  luogo  di  F  del  primo.  In  questo  modo  che 
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seguita  :  (e  seguono  quattro  righi  di  notazione,  poi  la  tavola  dimo- 
strativa del  Diapason).  » 

Il  testo  svaria  da  quello  che  nella  Histoire  de  l' Harmonie 
(Paris,  1855,  pagg,  297-349)  pubblicò  Edmondo  De  Coussemaker, 
da  un  codice  Magliabechiano  e  da  un  altro  Marciano;  e,  in  gene- 
rale, questo  Palatino  è  più  corretto  e  in  qualche  parte  più  ampio. 

2.  «  Questo  è  il  modo  da  fare  il  Monocordo  predecto  »  (e.  8*). 
Com.  «  Sia  facta  una  linea  lunga  a  tuo  modo.  Et  in  nella  extremità 

sia  uno  puncto  ».  —  Fin.   «  Et  per  trouare  lo  6°  ordine,   uedrai 
quello  che  è  no[uera]to  di  sotto.  » 

3.  «  Incipit  Tractatus  quarundam  Regularum.  Artis  Musicae,  editus  a 

reuerendo  patre  Magistro  Johanne  Octobj,  Anglico  Ordinis  Carme- 
litarum»,  parte  in  latino  e  parte  volgarizzato  (e.  9'-15'"). 

La  parte  volgarizzata  comincia  jpruscamente  dopo  i  due  terzi 
della  dodicesima  colonna,  avviato  il  capitolo  Modi  Cantilenarum, 
e  continua  per  tutto  il  capitolo  medesimo,  cinque  colonne  ;  quindi, 
dopo  una  mezza  colonna  di  latino  che  avvia  il  capitolo  De  lineis 
et  spatiis  per  diuersos  libros  coces  cuiuscumque  ordinis  representan- 
tibus,  ripiglia  di  nuovo  il  volgare,  che  continua  e  chiude  l'opera 
comprendendo  due  altri  capitoli  :  Regola  optima  per  trouare  le 
glorie  in  su  e'  versi  de'  Responsori,  e  Contrapuncto. 
Com.  «  Pertinentia  uocum  sunt  quatuor,  scilicet:  proportionalis  di- 
uisio,  ordo,  quantitas,  et  gradus  ».  — Fin.  «  Et  così  molti  altri  modi, 
come  da  te  medesimo  trouerai.  Lo  exemplo  è  qua  di  sotto  notato; 
il  quale  se  conside[re]rai,  porrai  fare  delli  altri  exempli  a  sua  si- 
militudine {segue  un  rigo  di  notazione).  » 

Vengono  qui,  in  poco  più  d'una  colonna,  tre  brevi  scritture, 
le  quali  non  si  vede  se  debbano  anch'  esse  attribuirsi  all'  Hotby 
(e.  15'): 

a)  «  Haec  est  quaedam  Ratio  de  Contrapuncto,  edita  per  quemdam  ve- 

nerabilem  Religiosum.  » 
Com.  «  Nota,  quod  hijs  13  speciebus  componuntur  anime  et  formantur 
omnes  toni  ».  —  Fin.  «  finire  per  consonantem  perfectam,  et  penul- 
tima semper  debet  esse  imperfecta.  » 

b)  «  Questo  è  il  modo  di  fare  il  Monocordo.  » 

Com.  «  Sia  facta  vna  linea  longa  a  tuo  modo;  et  per  trouare  le  voce 
del  primo».  —  Fin.  «  la  qual  perfectione  è  più  perfecta  che  l'ope- 
ratione  exteriore,  se  non  in  quanto  che  seruiamo  a  dio:  pel  ser- 
uigio  del  quale  mediante  la  gratia  sua  possiamo  aquistare  vita 
eterna.  Amen.  » 
e)  «  Semitonum  molle  quando  est  capiendum.  » 

Com.  «  Nota,  quod  si  cantus  uenerit  ex  parte  inferiori  ».  —  Fin,  «  tunc 
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cantandum  est  per  fa  durum.  Et  haec  regula  numquam  fallit.  »  — 
Seguono  5  versetti  liturgici  musicati. 
4.  «  Excìtatio  quaedam  Miisicae  Artis per  refutationem  *  (e.  16' -21').  — 
È  in  forma  di  epistola  contro  Bartolomeo  Rainis  de  Pareja,  in  con- 
futazione cioè  di  dottrine  esposte  da  questo  nel  suo  De  Musica 
Tractatus,  che  pubblicò  in  Bologna  nel  14ò2.  D'onde  si  manifesta 
che  l'editore  della  Callìopea  legale  errò  d'un  secolo,  quando  ripe- 
tutamente poneva  1'  Hoiby  come  vivente  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIV. 
Com.  <  Johannes  Ottobi,  Anglicus  et  Carmelita,  Bartholomeo  Parea 
S.  P.  D.  In  manus  meas  incidit  libor  quidam  tuus,  quem  de  arte 
musica  conscripsisti  ;  qui  si  ad  eruditos  peruenerit,  deprauatae  po- 
tius  quam  rectae  musicae  preceptio  videri  poterit  »,  —  Fin.  «  Quae 
si  tecuin  animo  bene  reputaueris,  et  existimationi  tuae  consulueris, 
et  Johannem  Ottobi,  quem  minus  prudenter  carpsisti,  recte  sensisse 
et  amice  tibi  consuluisse  cognosces.  |  Explieit  tractatus  Ottobi  contro 
bartholomeum  paream.  » 

Nota,  che  l'amanuense,  poco  dopo  il  principio  della  precedente 
scrittura  avendo  dovuto  per  insufficienza  di  spazio  rimettere  alla 
colonna  seguente  la  tavola  dimostrativa  della  errata  divisione  che 
il  Parea  fece  del  monocordo,  nello  spazio  quivi  rimasto  vuoto  inserì 
a  modo  di  glossa  alcune  sue  Declarationes  de  dubiis  in  monocordo 
Pareae  positis;  indi  una  sua  noticina  da  riferirsi  ad  un  luogo  dove 
l'Hotby  tratta  del  Diapente  ;  ed  avverti  che  queste  non  hanno  che 
fare  col  trattato  che  stava  copiando, 
n.  Trattato  latino  delle  Proprietà  sensibili  delle  Voci  e  dei  Suoni. 
Adesp.  e  anepigr.  (e.  21' -22'). 

Non  è  detto,  né  si  vede  (come  pur  ci  sembra  probabile)  se  anche 
questa  scrittura  sia  opera  dell'  Ilotby. 
Com.  «  Uoces,  differentes  quidem  forma,  septem  sunt,  septem  vero 
alphabeti  litterarum  nomina  atque  fìguras  per  monocordum  obti- 
nentes  ».  —  Fin.  «  quos  non  modo  numero  et  specie,  sed  etiam  ge- 
nere differre  manifestum  est,  cum  numerus  quantitas  sit,  sonus 
autem  qualitas.  » 

Seguitano  musicati  alcuni  versetti  liturgici,  e  prima  di  questi 
la  Lauda-ballata  «  Anima  benedecta  -  da  1'  alto  creatore  »  (e. 
22''-23*);  —  indi  le  tavole  delle  10  categorie  filosofiche:  Substantia, 
Quantitas,  Relatio,  Qualitas,  Actio,  Passio,  Quando,  Ubi,  Positio, 
Habitus;  —  poi  alcune  regolette  di  logica,  e  l'inno  Verbum  caro;  — 
e  ancora,  regole:  per  trouare  l'aureo  numero  et  V epatta;  per  tro- 
uare  la  lettera  domenicale  ;  per  trouare  l'aureo  numero  et  le  feste 
m,obile;  —  e  finalmente  ricette:  Lactouario  alla  uoce  et  al  pedo; 


—  35  —  Palat.  472-473 

Pillole  per  leuare  la  sciesa  delli  ochi,  le  quali  ordinò  maestro  loise 
medico  per  me  in  pisa;  Pillole  contra  il  morbo,  per  fede;  unguento, 
che  non  farai  pidochi;  per  li  tisichi,  electuario  optimo  ;  per  li 
fanciulli. 

Palat.  473.  —  [336.  —  E,  5,  2,  32.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  317X212.  Carte  63,  modem,  numerate;  delle 
quali  son  bianche  la  18*,  la  20*,  e  dalla  30^  in  poi  tutte.  Vi  si  con- 
tengono 25  ritratti  in  penna,  ritagliati  a  medaglione  e  impastati  cia- 
scuno in  un  foglio  del  volume  ;  e  cosi  questi  come  la  poca  scrittura, 
sono  di  mano  del  Pittore  Giovanni  Cammillo  Sagrestani,  che  nel 
frontispizio  pose  anche  la  data  :  «  a  di  primo  di  Marzo  1715.  »  — 
Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

GIO:  CAMMILLO  SAGRESTANI,  «  Ritratti  di  diversi  Pittori  cavati 

DALLE  LORO  EFFIGIE,  CON  UNA  BREVE  DESCRIZIONE  DELLE  COSE  PIÙ  NO- 
TABILE *   (e.    1-28). 

Sono  25  Ritratti  toccati  in  penna,  nell'ordine  che  segue: 

1.  Domenico  Riccio,  detto  Brusasorci. 

2.  Paolo  Veronese,  del  casato  dei  Caliari. 

3.  Jacopo  Robusti,  detto  il  Tintoretto. 

4.  Domenico   Tintoretto. 

5.  Mariella  d' Jacopo  Tintoretto. 

6.  Jacopo  Palma  il  giovane. 

7.  Leonardo  Corona. 

8.  Jacopo  Bussano. 

9.  Vittore  Carpaccio. 

10.  Gentile  Bellini. 

11.  Tiberio   Tinelli. 

12.  Antonio  Velasco. 

13.  Giovanni  Contarini. 

14.  Pietro  Malombra. 

15.  Paolo  Farinaio. 

16.  Giamhaiista  Maganxa. 

17.  Battista  Zelotti. 

18.  Santi  Peranda. 

19.  Paris  Bordone. 

20.  Lorenzo  Lotto. 

21.  Leandro  da  Ponte. 

22.  Alessandro  Maganza. 

23.  Andrea  Schiavane. 

24.  Giovanni  Antonio  Pordenone. 

25.  Andrea  Mantegna. 
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Brevi  notizie  biografiche  accompagnano  questi  ritratti,  eccettuati 
quelli  segnati  dei  numeri  10,  12,  13,  20,  21,  22,  23,  e  24,  i  quali  ne 
mancano  affatto. 

Segue,  in  una  pagina  quasi  intera,  una  Notizia  Biograjica  di 
Antonio  Magliabechi,  scritta  dallo  stesso  Sagrestani. 

Palat.  474.  —  [23^  —  E,  5,  2,  34.] 

Cartac,  del  princ.  del  Sec.  XIX,  mm.  320  X  223.  Carte  132,  origin. 
numerate  a  pagine  in  più.  ^uppi,  con  qualche  carta,  sparsamente, 
bianca.  Scritto  per  la  maggior  parte  dal  Cav.  Oiovan  Battista  Bal- 
delli,  e  in  piccola  parte  da  un  ignoto  calligrafo.  Vi  sono  poi  avver- 
tenze e  varianti  di  mano  di  Gaetano  Poggiali,  a  cui  il  manoscritto 
appartenne,  lasciatogli  dal  Baldelli  per  curarne  l'edizione  fattane  in 
Livorno  nel  1802.  —  Legat.  in  cartoni. 

GIOVANNI  BOCCACCI,  Rime,  con  Annotazioni  di  G.  B.  Baldelli. 

Questo  è  il  manoscritto  preparato  dal  Cav.  G.  B.  Baldelli  per  la 
Edizione  che  il  Poggiali  fece  eseguire  in  Livorno  (presso  Tommaso 
Masi  e  Compagno)  nel  1802. 

Precedono:  la  Dedicatoria  a  Gaetano  Poggiali,  e  la  Prefazione 
al  Leggitore,  1*  una  e  l'altra  del  Baldelli  medesimo;  poi:  Ioannis 
Boccacci  Vita,  auetore  Philipp©  Villanio  ;  —  Dominicus  Aretinus 
in  Fonte  Memorabilium  Universi,  de  Boccaccio  ;  —  la  Epistola 
latina  di  Giovanni  Boccaccio  a  Iacopo  Pizinge;  e  finalmente  il 
Sonetto  fatto  per  messer  Giovanni  Boccaccio  da  Alaestro  Giovanni 
Acquettini  da  Prato.  Nella  Prefazione  si  riporta  in  nota  il  prin- 
cipio di  un  Capitolo  ternario  «  A  dolce  Ave  Maria  di  grazia  piena  », 
che  un  codice  Riccardiano  attribuisce  al  Boccaccio. 

Nella  seguente  tavola  delle  Rime,  intendasi  che  sono  di  Sonetti 
tutti  i  capoversi  che  non  hanno  indicazione  del  genere  metrico. 

1.  Assai  seni  raggirati  in  alto  mare. 

2.  Si  tosto  come  il  sole  a  noi  s'  asconde. 

3.  Candide  perle  orientali  e  nuove. 

4.  Perir  possa  il  tuo  nome,  Baia,  e  il  loco. 

5.  Dice  con  meco  1'  anima  talvolta. 

6.  Fuggii'  è  ogni  virtù,  spent'  è  il  valore. 

7.  S' io  ho  le  Muse  vilmente  prostrate. 

8.  Se  Dante  piange,  dove  eh'  el  si  sia. 

9.  Già  stanco  m'  hanno  e  quasi  rintuzzato. 

10.  Io  ho  messo  in  galea  senza  biscotto. 

11.  Tu  mi  trafiggi,  et  io  non  son  d'  acciaio. 

12.  Intorno  ad  una  fonte  in  un  pratello. 

13.  Pallido,  vinto,  e  tutto  trasmutato. 
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14.  Son  certi  augei  sì  vaghi  della  luce. 

15.  Toccami  il  viso  zeffiro  talvolta. 

16.  L'  oscure  fauci,  e  i  pelaghi  tirreni. 

17.  Guidommi  Amore,  ardendo  ancora  il  sole. 

18.  Quel  dolce  canto  col  qual  già  Orfeo. 

19.  Farmi  talvolta,  riguardando  il  sole. 

20.  Questo  spirto  vezzoso  che  nel  core. 

21.  D'  Omer  non  potè  lo  celeste  ingegno. 

22.  Quante  fiate  per  ventura  il  loco. 

23.  A  quella  parte  ov'  io  fui  prima  accesa. 

24.  Il  folgor  de'  begli  occhi  che  m'  avvampa. 

25.  Queir  amorosa  luce,  il  cui  splendore. 

26.  Tanto  ciascuno  ad  acquistar  tesoro. 

27.  Era  il  tuo  ingegno  divenuto  tardo. 

28.  Infra  1'  eccelso  coro  d' Elicona. 

29.  Che  cerchi,  stolto?  che  d'intorno  miri? 

30.  Se  mi  bastasse  allo  scriver  l' ingegno. 

31.  Il  Cancro  ardea  passata  la  sest'  ora. 

32.  Su  la  poppa  sedea  d'  una  barchetta. 

33.  Che  chi  s'  aspetti  con  piacer  i  fiori. 

34.  Intra  '1  barbaro  monte  e  '1  mar  tirreno. 

35.  Poco  senn'  ha  chi  crede  la  fortuna. 

36.  Dura  cosa  è  et  orribile  assai. 

37.  L'  alta  speranza  che  li  miei  martiri. 

38.  All'  ombra  di  mille  arbori  fronzuti. 

39.  Misero  me  !  eh'  io  non  oso  mirare. 

40.  Quella  splendida  fiamma  il  cui  fulgore. 

41.  Non  credo  il  suon  tanto  soave  fosse. 

42.  Quante  fiate  indietro  mi  rimiro,  |  M'  accorgo. 

43.  0  miseri  occhi  miei  più  eh'  altra  cosa. 

44.  Grifon  lupi  leon  biscie  e  serpenti. 

45.  Si  dolcementi  a'  sua  lacci  m'  adesca. 

46.  Se  quella  fiamma  che  nel  cor  m'  accese. 

47.  E  Cinto  e  Caucaso  Ida  e  Sigeo, 

48.  Colui  per  cui  Misen  primieramente. 

49.  0  glorioso  Re  che  il  ciel  governi. 

50.  Le  parole  soavi  e  '1  dolce  riso. 

51.  Le  rime  le  quai  già  fece  sonore. 

52.  Scrivono  alcun',  Partenope  sirena. 

53.  Chi  non  crederà  assai  agevolmente. 

54.  Se  quel  serpente  che  guard'  il  tesoro. 

55.  Cader  postù  in  que'  legami.  Amore. 
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56.  Apitio  legge  nelle  nostre  scuole. 

57.  Quando  posso  sperar  che  mai  conforme. 

58.  Poscia  che  gli  occhi  miei  la  vaga  vista. 

59.  L'  aspre  montagne  e  le  valli  profonde. 

60.  Dante,  se  tu  nell'  amorosa  spera. 

61.  Se  bionde  treccie,  chioma  crespa  e  d' oro. 

62.  Spesso  m' advien,  eh' essendom*  io  raccolto. 

63.  Chi  nel  suo  pianger  dice  che  ventura. 

64.  S'Amor,  gli  cui  costumi  già  molt'  anni. 

65.  Quando  riguardo  me  vie  più  che  vetro. 

66.  Amor,  se  questa  donna  non  s' infìnge. 

67.  Sovra  li  fior  vermigli  e*  capei  d'  oro. 

68.  Mentre  sperai  e  1*  uno  e  1'  altro  collo. 

69.  Se  io  temo  di  Baja  e  '1  cielo  e  '1  mare. 

70.  O  iniquo  uomo,  o  servo  disleale. 

71.  Che  fabbrichi  t  che  tenti  t  che  limando. 

72.  Pervenut'  è  insin  nel  secol  nostro. 

73.  Si  acces'  e  fervente  è  il  mio  desio. 

74.  Il  vivo  fonte  di  Parnaso,  e  quelle. 

75.  Quante  fiate  indietro  mi  rimiro,  |  E  veggio.  (Deo' essere  rifacimento 

di  quello  che  è  al  n."  42.) 

76.  S*  io  veggio  il  giorno.  Amor,  che  mi  scapestri. 

77.  Vetro  son  fatti  i  fiumi  et  i  ruscelli. 

78.  Non  treccia  d' oro,  non  d'  occhi  vaghezza. 

79.  S' io  ti  vedessi,  Amor,  pure  una  volta. 

80.  Trovato  ra'  hai.  Amor,  solo  e  senz'  armi. 

81.  Si  fuor  d' ogni  pensier,  nel  qual  ragione. 

82.  S'  egli  advien  mai  che  tanto  gli  anni  miei. 

83.  Qualor  mi  mena  Amor  dov'  io  vi  veggia. 

84.  Com'  io  vi  veggo,  bella  donna  e  cara. 

85.  Con  quant'  afifezion  io  vi  rimiri. 

86.  Se  io  potessi  creder  che  in  cinqu'  anni. 

87.  Le  lagrime  e  i  sospiri  e  '1  non  sperare. 

88.  Dormendo  un  giorno,  in  sonno  mi  parsa. 

89.  Mai  non  potei  per  mirar  molto  fiso. 

90.  Se  la  fiamma  degli  occhi  eh'  or  son  santi. 

91.  Fuggesi  il  tempo,  e  il  misero  dolente. 

92.  Fassi  davanti  a  noi  il  Sommo  Bene. 

93.  Volgiti,  spirto  affaticato,  ornai. 

94.  0  luce  eterna,  o  stella  matutina. 

95.  0  regina  degli  angeli,  o  Maria. 

96.  O  Sol  eh'  allumi  1'  una  e  1'  altra  vita. 
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97.  Or  sei  salito,  caro  signor  mio. 

98.  Era  sereno  il  ciel,  di  stelle  adorno. 

99.  L'antiquo  padre,  il  cui  primo  delitto.  [A  Cecco  da  Meleto,  d.°  Rossi 

da  Flerli.^ 

100.  Dietro  al  pastor  d'Ameto  alle  materne. 

101.  Due  belle  donne  nella  mente  Amore.  [^Ad  Antonio  Pucci.'] 
101.'  Tu  mi  se'  entrato  sì  forte  nel  core.  [Risp.  di  Antonio  Pucci.] 

102.  Deh  quanto  è  grave  la  mia  sventura. 

103.  Benché  si  fosse  per  la  tuo  partita. 

104.  Biasiman  molti  spiacevoli  Amore. 

105.  Non  so  qual  io  mi  voglia.  [Ballata.] 

106.  Come  sul  fonte  fu  preso  Narciso.  [Madrigale]. 

107.  Se  Zefiro  omai  non  disacerba. 

108.  Cosi  ben  fusse  inteso  il  mio  parlare. 

109.  Questo  amoroso  foco  è  si  soave. 

110.  Mirabil  cosa  forse  la  presente. 

111.  Il  dolce  immaginar  che  '1  mio  chor  face. 

112.  O  chi  che  voi  vi  siate,  o  gratiosi.  [M.] 

113.  Né  morte  né  amor,  tempo  né  stato.  [M.] 

114.  Il  gran  disio  che  1'  amorosa  fiamma.  [M.] 

115.  Il  fior  che  '1  valor  perde.  [B.] 

116.  Dante  Alighieri  son.  Minerva  oscura. 

117.  Ipocrate,  Avicenna,  o  Galieno. 

118.  Cesare  poi  eh'  ebbe  per  tradimento. 

119.  S'io  potessi  di  fuor  mostrare  aperto.  [Canzone]. 

120.  Donna,  nel  volto  mio  dipinto  porto.  [C] 

121.  Subita  volontà,  nuovo  accidente.  [C] 

122.  Contento  quasi  ne' pensier  d'amore.  [Capii,  ternar.] 

123.  Amor,  dolce  signore.  [B.] 

124.  0  fior  d'ogni  città,  donna  del  mondo.  [C] 

125.  Io  non  ardisco  di  levar  più  gli  occhi.  [B.] 

126.  Io  son  del  terzo  ciel  cosa  gentile.  [B.] 

127.  Io  son  si  vaga  della  mia  bellezza.  [B.] 

128.  Di  poggio  in  poggio,  di  selva  in  foresta.  [M.] 

129.  Tant' è  il  soperchio  de' miei  duri  affanni.  [C] 

130.  Nel  mezzo  del  camin  di  nostra  vita  j  Smarrito.  [Capit.  tern.  sopra 

V Inferno  di  Dante.] 

131.  Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele  |  Qui  lo  autore  {Capii,  tern. 

sopra  il  Purgatorio  di  Dante]. 

132.  La  gloria  di  colui  che  tutto  muove  |  In  questa  parte.  [Capit.  tern. 

sopra  il  Paradiso  di  Dante.] 
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Seguono  le  Annotazioni,  la  tavola  dei  Mss.  da  cui  furon  tratte 
le  rime,  e  da  ultimo  l' indice  alfabetico  delle  rime  stesse,  il  tutto 
conforme  alla  stampa  citata.  L'indice  delle  rime  comprende  anche 
quelle  tratte  dal  Decamerone  e  dall' Ameto,  che  qui  mancano;  e  i 
rimandi  si  riferiscono  non  al  manoscritto  ma  al  volume  stampato. 

Palat.  475.  —  [8.  —  E,  5,  2,  35.] 

Cartac,  Sec.  XVII  e  XVIII,  mm.  312  X  219.  Carte  353,  modem,  nume- 
rate per  252,  essendovisi  omesso  di  contare  una  carta  dopo  la  117*. 
Sono  interamente  bianche  quelle  segnate  coi  numeri  2,  33-85,  69,  70, 
103,  104,  140,  141,  172,  173,  210,  211,  e  252.  II  volume  è  formato  di  più 
fascicoli  ordinatamente  numerati  da  1  a  10,  e  scritti  da  mani  diverse. 
Appartenne  a  Gaetano  Poggiali,  di  cui  v'ha  una  nota  ms.  nell'ultima 
delle  guardie  anteriori.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

I.  [LODOVICO]    A  DIMA  RI,  «  Proloco  per  musica  »  (e.  S""-*).  —  È  in 

persona  deW  Innocenza. 
Coni.  «  Benché  altamente  adorno  ».  —  Fin.  «  dolce  riso  il  cor  farà.  » 

II.  PIETRO  SUSINI,  Commedie  quattro  in  prosa. 

1.  I  tre  Fratelli  Ricali  per  la  Sorella  (e.  6'- 32*). 

Com.  «  Odoardo:  E  chi  mai  vidde,  o  figlia,  tra  cosi  abbondanti  de- 
lizie alma  più  parca  della  tuat  ».  —  Fin.  <  ch'io  fui  l'infelice  ca- 
gione dei  tre  fratelli  rivali  per  la  sorella.  » 

2.  L'Amante  di  se  stesso  (e.  37'-  GS»"). 

Com.  «  Romilda:  Voi  dormite,  o  vassalli;  voi  riposate,  o  servi;  e  la 
vostra  regina  veglia  tra  fantastiche  cure  di  noiosi  pensieri  ».  — 
Fin.  «  far  conoscere  nella  tranquillità  de' miei  giorni,  che  non  v'è 
nel  mondo  il  più  felice  di  chi  è  amante  di  se  stesso.  » 

3.  //  Traditor  fortunato  (e.  72'- 102»). 

Com.  «  Ruberto:  È  là,  servi,  Corta[di]gliot  Genti  di  mia  casa,  qua 
veloci  accorrete  >.  —  Fin.  «  procurerò  d'  essere,  a  prò  di  si  leali 
amici,  il  fortunato  fedele.  » 

4.  //  Traditore  faoor ito,  «  Opera  cavata  dallo  Spagnuolo  »  (e.  10G'"-109*). 

—  Cosi,  senz'altro,  è  nel  titolo  della  commedia;  ma  l'indice  in  prin- 
cipio del  volume  dà  anche  questa  al  Susini. 
Com.  €  Don  Diego:  Vi  farò  ben  tosto  tacere,  suoni  importuni;  e  se  ora 
festeggiate  agl'Imenei  d'un  re  ».  — Fin.  «  conosca  il  mondo,  che  in- 
vano si  armano  contro  l'innocenza  le  calunnie  d'un  traditor  favorito.  » 

III.  ORAZIO  PERSIANI,  Intermedii  tre  (c.  142'-171'). 

Il  primo,  forse  per  difetto  del  Ms.,  non  ha  alcun  titolo;  il  secondo 
è  intitolato  //  Giudicio   di  Radamanio,  e  il  terzo  //  Banchetto 
de'  Diaooli. 
a)  Clenocleo:  E  qual  mortai  su  la  mondana  reggia. 
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b)  Mondo:  Come  in  seno  all'Egeo  nave  smarrita. 

e)  Primo  Tiranno:  Formiam,  compagni  miei,  versi  festanti. 

IV.  La  Pazzia  d'  Orlando,  Commedia  in  prosa  ed  in  versi.  Adesp.  (e. 

174'- -209'-). 

Precede  il  Prologo  in  versi  e  a  dialogo  tra  Marte  ed  Amore: 
«  Folgora  Febo  il  suo  dorato  lume  ». 
Com.  «  Medoro  :  Dolor,  dove  mi  guidi  1  dove  mi  guidi  o  dolore  1  »  — 
Fin.  «che  n'hanno  bisogno  d'un' ampollina  per  una,  che  tenga  uno 
staio.  Se  la  pazzia  d'Orlando  v'è  piaciuta,  impazzate  anche  voi,  e 
fate  segno  d'allegrezza.  » 

V.  «  Trespolo  podestà  di  Greve  ».  Commedia,  adesp.  (e.  213 '"-251*).  — 

Verosimilmente  è  opera  del  fiorentino  Giovan  Batista  Ricciardi; 
del  quale  due  altre  commedie  si  conoscono,  che  prendono  titolo  ap- 
punto dal  medesimo  Trespolo:  «  La  Medicina  degl'Intelletti,  ovvero 
Trespolo  tutore  »  (Bologna,  1676),  e  «  La  Forza  del  Sospetto,  ov- 
vero Trespolo  Hoste  »  (Ronciglione,  1686). 
Com.  «  Trespolo:  Tutto  è  vero,  e  sta  bene.  Ma  quando  penso  alle 
brighe  et  sospetti  con  che  vivevo  alhora  ch'eri  fanciulla  et  racco- 
mandata alla  mia  tutela  ».  —  Fin.  «  ad  ogni  modo,  quello  che  ci 
è,  è  cotto  e  vi  si  puole  stare  per  spasso.  » 

Palat.  476.  —  [57.  —  E,  5,  2,  36.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  319  X  218.  Carte  155,  origin.  numerate  ;  piix 
due  altre  carte  in  principio  ed  una  in  fine,  non  numerate  e  bianclie 
interamente,  salvo  che  la  seconda  reca  il  titolo  del  volume.  Nella 
costola  vedasi  una  vecchia  segnatura  col  n."  26.  —  Legat.  in  cartoni 
cop.  di  cartapecora. 

ANTON  FRAN::eSGO  GRAZZINI,  Novelle  della  Seconda  Cena.  — 
Il  titolo  del  libro  dice  soltanto:  «Novelle  d' Antonfrancesco  Gra- 
zini  detto  il  Lasca.  »  L' indice  delle  novelle  è  in  fine. 
Com.  «  Tanto  haueuono  parimente  i  giouani  e  le  uaghe  donne  bra- 
mosa uoglia  et  ardentissimo  desiderio  di  ritrouarsi  insieme  a  no- 
uellare  ».  —  Fin.  «  alcuni  rimasero  a  dormir  quiui,  et  alcuni  bene 
accompagnati  se  ne  tornarono  alle  loro  case.  » 

Palat.  477.  —  [2.  —  E,  5,  2,  37.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  323  X  227.  Pagine  164,  origin.  numerate  ;  più, 
in  principio,  due  carta  bianche  ed  una  pel  frontispizio,  ed  in  fine 
sette  altre  carte  bianche  e  quattro  per  la  tavola  dei  capitoli,  tutte 
non  numerate.  Nella  prima  carta  della  detta  tavola  dei  capitoli  il 
calligrafo  cosi  si  nominava:  «  Anno  Domini  Millesimo  sexcentesimo 
bis  decimo  octavo,  Ioaanes  Paulus  Baldinus  Romanus  scribebat  Flo- 
rentiae.  »  Appartenne,  forse,  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 
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Ragionamento  delle  Ferite  del  Capo,  secondo  la  Dottrina  del  famoso 
Medico  e  Cirusico  [Giacomo]  Carpi.  Adesp. 
Com.  «  Secondo  la  Dottrina  del  Carpi,  sarà  diviso  questo  ragiona- 
mento in  doi  Parte  ».  —  Fin.  «  per  desiderio  di  giouare  altrui  con 
più  perfetta  et  aggiustata  materia,  è  stato  mio  scopo  e  fine  parti- 
colare. Adjuuante  Domino  etc.  > 

Palat.  478.  —  [34.  —  E,  5,  2,  38.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  miti.  308  X  219.  Carte  181,  modom.  numerate.  II 
frontispizio  è  scritto  d'inchiostro  nero  e  di  rosso,  e  iu  lettere  formate. 
La  cartolazione,  a  matita,  sembra  di  mano  di  Gaetano  Poggiali.  — 
Logat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

M.  ALESSANDRO  GUARDINI,  Istoria  di  Prato.  —  Historia  di  Prato 
in  Toscana,  di  m,  Alessandro  di  Bartolomeo  Guardini  dottore  di 
Filosofia  et  Medicina  di  Prato.  Nella  quale  si  tratta  del  suo  Ori- 
gine, et  del  gouerno  delle  Potente  et  nohil  famiglie  di  esso,  insieme 
con  l' altre  famiglie  che  al  tempo  di  libertà  reggeuano  et  gouerna- 
uano;  et  con  li  fatti  et  gesti  nelle  guerre  ciuili  tempo  per  tempo  oc- 
corsi, et  desunta  dalle  pubbliche  scritture  et  memorie  antiche  della 
Magnifica  Comunità  di  Prato  l'anno  MDLoiJ,  nel  qual  tempo  detto 
m.  Alessandro  ottenne  grazia  dal  Serenissimo  gran  Cosimo  Medici 
Duca  di  Firenze  et  Siena,  di  rauuiare  et  mettere  insieme  tutte  le 
Scritture  di  detta  Comunità,  che  per  l'  antichità  et  mala  custodia 
erono  ite  per  la  mala  uia.  Et  con  l'aggiunta  delli  Miracoli  della 
pretiosissima  Cintola  della  Regina  de' Cieli,  et  in  che  modo  quella 
uenisse  a  Prato,  et  da  chi  fusse  portata;  et  con  la  descrittione  delli 
Huomini  illustri  della  Terra  di  Prato,  et  del  miserando  Sacco 
dell'anno  MDxij,  fatto  dalli  Spagnuoli:  cosa  degna  et  curiosa 
il  sentirla. 

Precede  una  lettera  dell'autore  «  a'  benigni  lettori  >,  con  la  data 
di  Prato  il  di  vij  di  Aprile  MDLX. 
Com.  «  La  bella  nobile  et  antica  nostra  Terra  di  Prato  in  Toscana 
hebbe  origine  e  principio  da  militi  Sillani  ».  —  Fin.  «  detestando 
con  ogni  suo  potere  il  santo  pensiero  del  Santissimo  Padre,  d'onde 
noi  miseri  Pratesi  non  hauessimo  a  godere  tanto  bene,  che  Dio 
gliel'  habbia  perdonato.  » 

Palat.  479.  —  [54.  —  E,  5,  2,  40.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVIII,  mm.  309X221.  Carte  12,  modem,  nu- 
merate, delle  quali  son  bianche  quelle  segnate  5  e  6.  Diie  fascicoli, 
di  6  carte  ciascuno,  e  scritti  da  due  mani  diverse,  formano  il  volume. 
Appartenne  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 
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I.  «  Istoria  del  principio,  progresso,  e  fine  del  Denaro  di  Carta  degli 

Stati  Uniti  Americani.  »  Adesp.  (e.  l'"-4*). 
Com.  «  Il  danaro  di  Carta,  messo  in  circolazione  dagli  Stati  Uniti 
d'America  per  supplire  alla  mancanza  dell'  effettivo,  à  dato  luogo 
alle  più  serie  speculazioni  ».  —  Fin.  «  e  da  qualche  tempo  in  qua 
gli  Americani  fanno  un  commercio  attivo  cogli  Spagnòli.  » 

II.  «  Ragioni  per  cui  non  può  darsi  agli  Stati  Americani  la  taccia  di 

ribelli.»  Adesp.  (e.  7'- 12*). 
Com.  «  Tra  le  tante  e  potenti  ragioni  degli  Stati  Americani  per  op- 
porsi alle  ingiuste  pretensioni  della  Granbrettagna  ».  —  Fin.  «  con- 
vincerebbe ognuno,  che  non  è  possibile  per  le  altre  Colonie  di  far 
lo  stesso.  » 


Palat.  480.  —  [357.  —  E,  5,  2,  45.] 

Cartac,  del  principio  del  Sec.  XVII,  mm.  293X210.  Pagine  404,  origin. 
nvimerate,  alcune  delle  quali,  sparsamente,  son  bianche;  più,  in  prin- 
cipio, 8  pagine  non  numerate,  due  delle  quali  contengono  l' indice. 
Nella  prima  di  queste  pagine  in  principio  si  legge:  «  D'Antonio  di 
Oratio  d'Antonio  da  Sangallo  »;  che  fu  anche  il  copiatore  del  volume; 
e  sotto  si  legge  quest'altra  nota:  «  Ora  di  m.  Pompeo  di  Panfilo  di 
Dionigi  Fabbri,  comprato  a  di  5  di  aprile  1645.  »  —  Legat.  in  cartoni 
cop.  di  cartapecora. 

I.  M.  MARCO  FOSCARI,  Relazione  della  Repubblica  Fiorentina,  ri- 

tornatone Ambasciatore  l'anno  1527  (pagg.  1-43), 
Com.  «  E  antico  documento,  serenissimo  Principe,  gravissimo  e  sa- 
pientissimo Senato,  che  quelli  che  desiderano  essere  buoni  e  veri 
senatori  ».  —  Fin.  «  haver  discorso  assai  convenientemente  et  suflfì- 
tientemente  della  Repubblica  Fiorentina  et  dello  stato  suo  et  d'altri 
particulari,  che  ho  giudicati  degni  dell'intelligenza  di  Vostra  Sere- 
nità, mettendo  fine  alla  presente  Relatione,  con  sua  buona  gratia.  » 

II.  «  Capitoli    fatti   infra   gli    Agenti   di    Papa    Clemente    VII   et 

S.  M.  C.  Carlo  Quinto  da  una  parte,  et  la  Città  di  Firenze 
da  l'altra,  il  mese  di  agosto  1530  »( pagg.  45-48), 
Com.  «  In  prima,  che  la  forma  del  Governo  habbia  da  ordinarsi  et 
stabilirsi  dalla  Maestà  Cesarea  infra  quattro  mesi  prossimi  da  ve- 
nire, intendendosi  sempre  che  sia  salvata  la  libertà  ».  —  Fin.  «  non 
habbino  perduto  la  patria  et  i  beni  per  altro  delitto  che  di  detta 
disubbidienza.  » 

III.  Relazione  della  Famiglia  de' Medici  di  Firenze.  Adesp.  (pagg.  49-62). 

—  È  una  relazione  che  s'invia  con  lettera,  la  quale  aggiunge  altre 
notizie  alla  relazione  medesima  preparata  da  tempo.  La  lettera^ 
senza  indirizzo  né  soscrizione,  ha  la  data  di  Firenze  il  14  di  lu- 
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glio  1610.  Non  è  inverosimile  che  ne  sia  autore  il  medesimo  racco- 
coglitore  di  questo  volume,  cioè  Antonio  d'  Orazio  da  Sangallo. 
Com.  «Se  antichità  d'origine,  se  eccellenza  d*  huomini,  se  per  lungo 
tempo  continuato  dominio  e  grandezza  d'imperio  portano  alle  fa- 
miglie chiarezza  ».  —  Fin.  «  il  premio  che  della  fedel  servitù  et 
ottima  administrazione  sua  mi  giova  di  credere  che  sia  là  su  per 
havere.  Bàciolli  con  dovuto  effetto  la  mano,  pregando  etc.  > 

IV.  «  Investitura  di  Carlo  Quinto  Imperatore  fatta  al  Duca  Ales- 

sandro DE*  Medici  dello  Stato  di  Firenze  l'anno  153U  »  (pagg- 
65-74). 
Com.  €  Carlo  Quinto  etc.  A  memoria  perpetua,  riconosciamo  e  fac- 
ciamo noto  a  ciascuno  per  el  tenore  delle  presenti  ».  —  Fin.  «  hab- 
biamo  sottoscritto  le  presenti  et  roborate  con  l'appensione  del  nostro 
sigillo.  Date  nella  città  d'Augusta,  il  di  28  del  mese  d'ottobre  1530,  etc. 
Carlo.  »  —  Seguono  le  autenticazioni  de' notai. 

V.  «  Autorità  data  al  signor  Duca  Alessandro  de'  Medici  primo  Duca 

DI  Firenze  da' dodici  Riformatori  della  Città  di  Firenze  deputati 
sotto  dì  27  d'aprile  l'anno  1532  »  (pagg.  77-101). 
Com.  «  Perché  a  una  bene  instituta  Repubiica  s' appartiene  pensare 
sempre  et  ordinare  tutte  quelle  cose  che  siano  la  fermezza  e  la  con- 
servatione  del  suo  governo  ».  —  Fin.  «  ma  in  quelli  risegghino  cit- 
tadini d'un  medesimo  membro,  havendo  sol  respetto  all'età  e  gradi 
loro.  » 

VI.  €  Matrimonio  infra  Alessandro  de'  Medici  primo  Duca  di  Firenze 

et  Madonna  Margherita  d'Austria  figliuola  di  Carlo  Quinto 

IMPERADORE  »    (pagg.    107-117). 

Com.  «  Al  nome  sia  del  Signore,  sendo  ordinato  questo  legame  e 
vincolo  del  matrimonio  santo  dal  grand'  Iddio  ».  —  Fin.  <  di  loro 
propie  mani  sottoscrissero  la  presente  Capitulatione  et  Conventione, 
et  quella  robororno  con  i  loro  soliti  sigilli.  Nella  Città  di  Barchi- 
none,  in  casa  dell' habitatione  del  detto  illustre  Cancelliere  cesareo, 
sotto  dì  23  di  giugno  dell'  anno  1529,  alla  presenza  etc.  » 

VII.  FRANCESCO    VETTORI,    «  DUE    PARERI    INTORNO   AL  GOVERNO  DI  FI- 

RENZE   DOPO   l'assedio   di    DETTA    CiTTÀ,    DATI    A    FRA    NlCCOLÒ  DELLA 

Magna,  Arcivescovo  di  Capua  et  poi  Cardinale  »  (pagg.  119-129). 

1.  Com.  «  Rev.  sig.  mio.  A  volere  determinarsi  che  qualità  di  governo 
sia  conveniente  a  pigliare  ».  —  Fin.  «  et  1'  età  et  la  dissuetudine 
me  ne  ha  alienato  in  tutto,  pure  non  ho  potuto  mancare  non  sa- 
tisfare a  V.  S.  di  quanto  mi  ha  ricerco.  Alla  quale  del  continuo  mi 
raccomando.  » 

2.  Com.  «  Non  piacendo  a  Nostro  Signore  che  il  Duca  diventi  Prin- 
cipe assoluto  della  città  di  Firenze  ».  —  Fin.  «  ma  pensi  V.  S.  prò- 
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ceda  da  affetìone,  con  più  diligenza  et  ne  darò  notitia  a  V,  S.  ;  alla 
quale  mi  raccomando.  » 
Vili.  BENEDETTO  BUONDELMONTI,  Lettera  a  Francesco  Antonio 
NoRi,  Gonfaloniere  di  Giustizia  (pagg.  131-134), 
Com.  «  IH.  sig.  Gonfaloniere.  Parendomi  che  il  contenuto  della  di 
V.  S.'  delli  17  fusse  da  piacere  a  Nostro  Signore  ».  —  Fin.  «  Et 
perché  questa  sera  l'ora  è  tarda,  farò  fine,  et  a  voi  mi  raccomando. 
Di  Roma,  alli  31  di  gennaio  1531.  |  Di  V.  Ecc.  servitore  e  com- 
pare I  Benedetto  Buondel monte.  » 

IX.  DONATO  GIANNOTTI,  DISCORSO  al  Gonfaloniere  Niccolò  di  Pier 

Capponi  (pagg.  135-152). 
Com.  «  Manifestissima  cosa  è,  che  tutti  quelli  governi  che  hanno  i 
loro  cittadini  partigiani  et  affetionati,  son  quelli  che  durano  ».  — 
Fin.  «  mi  verrà  cosa  alcuna  nell'animo,  la  quale  io  giudichi  degna 
della  notitia  di  V.  Ecc.,  non  mancherò  di  fargnene  intendere.  Et  a 
quella  reverentemente  mi  raccomando.  » 

X.  LUIGI   GUICCIARDINI,  Parere  al  Duca  Alessandro  de' Medici, 

SOPRA  il  fermare  IL  GoVERNO  DELLO  StATO  DI  FiRENZE  DOPO  l' AS- 
SEDIO (pagg.  155-164). 
Com.  «  Ili.  sig.  Duca  mio  colendissimo.  Volendo  io  narrare  quanti 
sien  quelli  modi  che  si  possine  usare  per  mantenere  la  grandezza 
della  vostra  illustrissima  Casa  ».  —  Fin.  «  e  tutto  reputi  non  da 
altro  che  dall'  affetione  et  desiderio  che  ho  verso  la  grandezza  et 
sicurtà  della  sua  illustrissima  Casa.  Baciandole  le  mani,  me  le  rac- 
comando. » 

XI.  DONATO  GIANNOTTI,  Lettera  politica  a  Zanobi  Bartoli,  circa 

LE  cose  DI  Firenze  (pagg.  167-169). 
Com.  «  Magnifico  Zanobi.  Havendomi  la  buona  memoria  di  Niccolò 
Capponi  richiesto  che  io  gli  narrassi  quello  che  intendevo  sopra 
la  riordinatione  di  questa  Republica  ».  —  Fin.  «  pregandovi  che  tra 
tante  vostre  occupationi  di  me  alcuna  volta  vi  ricordiate.  » 

XII.  «  ElECTIONE    DEI    CLARISSIMI   SENATORI  QUARANTOTTO    NELLA   PERSONA 

DEL  Duca  Cosimo,  secondo  Duca  di  Firenze,  dopo  la  morte  di  Ales- 
sandro »  (pagg.  171-172). 
Com.  «  Die  nona  januarij  1536,  stilo  fiorentino,  in  Consilio  48  Vi- 
rorum  Cioitatis  Florentiae.  E1  sig.  luogotenente  e  suoi  magnifici 
Consiglieri  insieme  ragunati  ».  —  Fin.  «  in  tal  caso  si  habbia  a 
seguitare  l'ordine  dell'Indulto  prefato  di  Sua  Maestà  Cesarea.» 
Xni.  «  Investitura  di  Carlo  Quinto  imperatore  fatta  al  sig.  Cosimo 
de' Medici,  Duca  secondo  della  Città  di  Firenze  »  (pagg.  175-196). 
Com.  «  Carlo  Quinto  etc.  A  perpetua  memoria,  riconosciamo  et  per 
il  tenore  delle  presenti  facciamo  noto  ».  —  Fin.  «  col  nostro  sigillo 
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d'  oro  appeso.  Date  etc,  il  di  ultimo  di  settembre  1537.  Carlo.  » 
Seguono  le  autenticazioni  de'  notai. 

XIV.  «  Relatione  di  Firenze  in  tempo  di  Cosimo  de' Medici  duca  secondo, 
l'anno  1561  »,  fatta  da  un  veneto  alla  Signoria  di  Venezia  (pagg. 
199-277). 

Coni.  «  Il  parlare  delle  cose  di  stato  et  il  referire  alla  presenza  della 
Serenità  Vostra,  fu  sempre  riservato  alli  suoi  Eccellentissimi  Se- 
natori et  a'  suoi  Clarissimi  Rappresentanti  ».  —  Fin.  «  et  da  qual 
parte  gli  possa  nascere  qualche  disturbo;  lasciando  però  sopra  di 
lui  la  dispositione  della  divina  mente,  che  è  quella  che  governa 
il  tutto  senza  mezzo  alcuno.  » 

XV.  «  Investitura  dello  Stato  di  Siena  per  il  sic.  Don  Giovanni  di 

FlGUEROA,  procuratore  E  MANDATARIO   DELLA   MaESTÀ   DEL   SeR.    ET 

Cattolico  Filippo  II  Re  di  Spagna,  nella  persona  di  Don  Cosimo 
Medici  Duca  secondo  di  Firenze  e  sua  successori  »  (pagg.  279-295). 
Com.  «  Per  questo  pubblico  presente  Instrumento  sia  noto  e  mani- 
festo a  ciascuno,  che  l'anno  della  Natività  del  nostro  signore  Giesu 
cristo  1557  ».  —  Fin.  <  delle  quali  si  ricercano  farsene  pubblico 
Instrumento.  Et  testimoni  furono  i  premessi  presenti  etc.  »  —  Se- 
guono i  nomi  de'  testimoni. 

XVI.  (  ANDREA]  GUSSONI,  Relazione  dello  Stato  di  Firenzi:  alla  Si- 
gnoria DI  Venezia  l'anno  1576  (pagg.  299-328). 

Con.  €  Contiene  la  Toscana  per  lunghezza  dugento  miglia,  et  per 
larghezza  miglia  cento  in  circa».  —  Fin.  «  della  mia  volontà  eterno 
sacrifìtio  et  holocausto.  Amen.  » 

XVII.  «  Narrativa  della  Gita  di  Roma  per  il  Serenissimo  Don  Cosimo 
Medici,  et  sua  CJoronatione  l'anno  1569»  (pagg.  332-343).  — 
È  in  forma  di  lettera,  senza  indirizzo  né  soscrizione,  ma  con  la 
data  di  Roma  alli  6  di  marzo  1569. 

Com.  <  111.  et  Ecc.  signore.  Veggendo  il  Ser.  Gran  Duca  di  Toscana 
di  non  poter  dare  maggior  segno  di  gratitudine  a  Sua  Santità  ».  — 
Fin.  «  che  nella  singular  prudenza  di  quello  si  riposa.  E  V,  E.  111.  si 
conservi  in  sua  gratia.  » 

XVIII.  Privilegio  imperiale  per  l'Erezione  del  Granducato  di  Toscana 
(pagg.  347-354). 

Com.  «  Massimiliano  II,  per  clemenza  divina  etc,  per  tenore  di  questa 
lettera  riconosciamo  ».  —  Fin.  «  Scritta  nella  nostra  città  di  Vienna, 
il  di  26  Gennaio  1577.  » 

XIX.  Ristretto  dei  Capitoli  matrimoniali  stabiliti  in  Madrid  ai  28  di 
gennaio  1608  FRA  I  Principi  di  Toscana  e  l'Arciduchessa  Maria 
Maddalena  (pagg,  355-370).  — Per  l'errore  di  numerazione  sopra 
notato,  le  pagine  di  questa  scrittura  sono  6  solamente. 
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Com.  «  Havendo  il  sig.  Don  Ferdinando  de'  Medici  Gran  Duca  di  To- 
scana ridotto  a  memoria  al  Re  nostro  signore  ».  —  Fin.  «  fu  isti- 
pulato  et  statuito,  et  sottoscritto  per  li  signori  {seguono  i  nomi).  > 

XX.  Relazione  della  Toscana  ln  tempo  di  Cosimo  secondo.  Adesp.  (pagg. 

373-399). 
Com.  <c  II  serenissimo  Cosimo  de'  Medici  secondo,  Gran  Duca  quarto 
di  Toscana,  possiede  la  maggiore  et  miglior  parte  di  questa  pro- 
vincia ».  — Fm.  «  lo  feliciti  con  la  sua  prole,  et  conceda  fortuna 
et  lunga  vita  a  lui  et  alla  sua  consorte.  » 

XXI.  Breve  Relazione  della  Contea  di  Pitigliano  (pagina  405).  — 
È  indirizzata  al  Sangallo  compilatore  di  queste  memorie  istoriche, 
ed  è  sottoscritta  II  Panuzi. 

Com.  «  La  contea  di  Pitigliano  contiene  in  sé  tre  terre  ».  —  Fin.  «  de- 
trattone tutte  le  spese  de' ministri  et  altro.  » 

Palat.  481.  —  [1.  —  E,  5,  %  46.] 

Cartac,  Sec  XVIII,  mm.  305  X  214.  Pagine  250,  origin.  numerate  ;  più 
4  pagine  in  principio,  la  prima  delle  quali  contiene  il  frontispizio 
disegnato  ad  acquerello,  che  sopra  al  titolo,  d' inchiostro  rosso  e  nero, 
porta  l'arme  dell'autore  Giuseppe  Del  Moro;  due  altre  pagine  con- 
tengono l' indice.  Nel  testo  sono  alcuni  pochi  disegni  acquerellati.  — 
Legat.  in  cartoni,  cop.  di  cartapecora. 

GIUSEPPE  DEL  MORO,  AGRICOLTURA  PRATICA,  tratta  dalle  Esperienze 
nel  giro  d' Anni  LX;  fatica  di  G.  D.  M.,  fattore  di  Sua  Eccel- 
lenza il  signor  Duca  Saldati.  —  Sono  notabili,  in  questo  trattato, 
due  serie  di  osservazioni  meteorologiche,  1'  una  comprendente  gli 
anni  1746-1757  (pagg.  117-142),  l'altra  gli  anni  1757-1773  (pagg. 
213-242). 
Com.  «  L'Agricoltura  è  una  Scienza  da  coltivare  la  terra,  mediante 
la  quale  tutti  gli  viventi  si  sostentano  e  vivono,  dove  senza  di  essa 
nessuno  si  potrebbe  sostentare  ».  —  Fin.  «  corrispondessero  al- 
l' esperienze,  per  potere  cosi  obbligare  tutti  i  possessori  provinciali 
a  tenere  nelle  coltivazioni  quello  stile  o  metodo  provato  dall'Ac- 
cademia [dei  Georgofili],  e  ritrovato  dalla  medesima  utile  e  van- 
taggioso. » 

Palat.  482.  —  [187.  —  E,  5,  2,  48.] 

Cartac,  del  principio  del  Sec.  XV,  mm.  296  X  220.  Carte  82,  con  nu- 
merazione antica,  in  parte  supplita  modem,  dove  quella  è  o  stinta 
o  andata  perduta  per  consumamento  dei  margini.  La  carta  segnata 
del  n.o  5,  che  è  bianca,  trovasi  trasportata  in  principio  del  volume 
a  uso  di  guardia.  Scrittura  corsiva,  iniziali  e  rubriche  d'  inchiostro 
rosso.  —  Legat.  in  cartoni  con  costola  di  pelle  a  fregi  dorati. 
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PUBLIO  VEGEZIO,  TRATTATO  DI  Mascalcia  volgarizzato.  —  Libro 
■primo  di  uigezìo  de  renazio  dell'  arte  della  medicina  delle  bestie. 
Il  nome  dell'  autore  ricorre  anche  alla  fine  del  primo  libro,  cosi  : 
«  Questo  è  il  fine  del  primo  libro  di  uigezio  di  plubio  di  renazio 
grande  sauio.  il  quale  libro  elgli  conpilò  e  chonpuose  dell'arte  della 
medicyna  delle  bestie  vetterinaria  cioè  maschalcia.  > 

È  diviso  in  cinque  libri;  la  tavola  generale  delle  rubriche  tro- 
vasi in  principio  del  volume;  e  in  capo  di  ciascun  libro  si  ripete 
la  tavola  particolare  delle  rubriche  di  esso. 

Il  volgarizzamento  è  assai  libero,  e  bene  spesso  è  un  riducimento 
del  testo  latino. 
Com.  <  L'arte  della  medicina  delle  bestie  nonn  ò  la  più  vile  che  ssia; 
ma  sechondo  che  11'  uomo  è  la  più  nobile  chosa  del  mondo,  chosl 
la  medicina  è  la  più  nobile  scienza  del  mondo.  »  —  Fin.  «  fa  cholla 
palma  della  mano  che  non  ui  tocchi  cholle  dita,  però  metterebbe 
tanti  cerchi  quante  dita  tocchassono  i  piedi.  Finoeliulus  berbena  ratea 
conidonia  ruta  —  de  iis  Jiunt  aquae  quae  rendunt  lumina  aguta.  » 

Palat.  483.  —  [298.  —  E,  5,  2,  51.] 

Cartac.,  Sec.  XV,  mm.  288  X  216.  È  formato  di  due  codici,  scritti  da 
due  mani  diverse.  Il  primo  è  di  carte  78,  antic.  numerate  fino  a  65, 
e  modem,  le  rimanenti  che  son  bianche;  un'altra  carta  bianca,  senza 
numero,  è  in  principio.  Il  secondo  codice  è  di  carte  48,  numerate  an- 
ticamente, eccettuata  quelle  segnate  coi  numeri  9,  10,  11,  20,  21,  30 
e  81,  le  quali  son  bianche  e  recentemente  sostituite  ad  altrettante 
antiche  andate  perdute.  Nella  seconda  faccia  della  carta  bianca  in 

frincipio  del  volume  leggesi  questa  nota  autografa  :  <  Questo  libro 
di  Piero  di  Simone  del  Nero,  donatomi  da  m.  Antonio  Bancozzi.  » 
Fu  poi  dei  Guadagni  col  n.**  133,  e  da  ultimo  di  Gaetano  Poggiali. 
—  Legat  in  cartoni  cop.  di  tela. 

I.  BRUNETTO  LATINI,  La  Prima  Parte  del  Tesoro  volgarizzato.  — 
Qui  chomineia  lo  libro  il  quale  fescie  ser  benedetto  (sic)  latini  di 
Jirenze,  e  parila  della  nascienza  di  tutte  le  chose  e  à  nome  il  tesoro 
(e.  l*"-65*  del  primo  Ms.). 

Il  volgarizzamento  è  quel  medesimo  che  si  conosce  come  di  Bono 
Giamboni.  Qui  non  v'ha  alcuna  divisione  per  libri;  alquanti  ca- 
pitoli si  trovano  trasposti  in  sedi  diverse  dalle  consuete. 
Com.  «  Sichome  il  singniore  che  uole  inn  uno  luogho  amassare  chose 
di  grandissimo  ualere,  non  solamente  per  suo  diletto,  anzi  per  chre- 
sciere  lo  suo  podere  e  per  asichurare  lo  suo  stato  in  guerra  e  in 
pascie,  ui  inette  le  più  chare  chose  e  He  più  preziose  gioie  ch'egli 
puote  ».  —  Fin.  «  per  ammassare  la  sechonda  partita  del  suo  tesoro, 
che  de  essere  di  pietre  preziose;  e  in  questo  secondo  libro  parllerà 
de'  uizii  e  di  uirtù.  » 
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Segue  immediatamente,  e  senza  alcun  titolo,  quello  che  suol  es- 
sere il  Prologo  della  Seconda  Parte:  «  Quando  el  maestro  ebbe 
finita  la  primera  partita  del  suo  libro  e  che  egli  ebbe  schritto  di 
teoricha:...  —  sechondo  ciò  che  el  buono  intenditore  potrà  vdire  e 
chonosciere  alle  parole  che  '1  mastro  brunetto  latino  schrisse  in 
questo  libro;  ma  tutto  innanzi  uole  fondare  in  1'  uodifiscio  sopra  il 
libro  d' aristotile,  et  traslaterallo  di  latino  in  ramanzo,  e  porrallo  al 
chominciamento  della  sechonda  partita  del  suo  libro.  » 
II.  Frammenti  del  «  Buovo  d'Antona  »,  poemetto  in  ottava  rima.  Ane- 
pigr,,  adesp.,  acefalo,  e  mutilo  in  mezzo  ed  in  fine  (e.  3' -48*  del 
secondo  Ms.). 

E  il  noto  poemetto  che  comincia  «  O  Jesu  Cristo  che  per  lo  pec- 
cato ».  Pel  sopra  notato  difetto  di  carte,  qui  va  dalla  stanza  17*  del 
primo  Cantare  alla. stanza  48-*  (inclusive)  dell'ottavo  Cantare;  e 
mancano  inoltre  le  stanze  21-44  del  secondo,  9-24  del  quarto, 
16  stanze  che  formavano  la  fine  del  quinto  e  il  principio  del  sesto 
Cantare,  ed  il  settimo  giunge  soltanto  alla  23*  stanza. 
Com.  «  ....  Riciardo  si  chomincciò  a  schusare,  |  diciendo:  se  nonn 
ttruoui  neramente  |  che  chosi  sia,  e  ttu  mi  fai  impichare  ».  —  Fin. 
«  amicho,  chonn  ttecho  uoglio  auere  cienato.  |  e  quel  ghottoso  si 
rasicchuraua,  |  e  pulichane  si  sedeua  e  si  mangiaua.  » 

Palat.  484.  —  [299.  —  E,  5,  2,  52.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  292  X  209.  Carte  51,  modem,  numerate.  Una  car- 
tolazione  antica  fa  vedere  che  adesso  mancano  al  volume  7  carte, 
quelle  già  segnate  dei  numeri  4,  5,  6,  7,  21,  51  e  52.  Scrittura  corsiva, 
a  due  colonne  ;  con  le  sole  rubriche  del  prologo  e  del  primo  capitolo, 
d'inchiostro  rosso.  Appartenne  alla  Libreria  dei  Guadagni  col  n."  131, 
poi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

GIOVANNI  BOCCACCI,  La  Fiammetta. 

Va  innanzi  il  Prologo  con  questa  rubrica:  Inchomincia  il  pro- 
laglio  del  libro  di  madonna  Jiammetta  da  Ilei  alle  innamorate  donne 
m,andato.  chonpostto  e  conpilato  per  messere  giouanni  bochacci  poeta 
fiorentino. 

Per  la  sopra  notata  mancanza  di  7  carte,  v'  hanno  lacune  in  tre 
punti  del  testo.  Eccettuati  il  prologo  e  il  primo  capitolo,  non  vi  fu- 
rono scritte  più  le  rubriche. 
Com.  «  Nel  ttenpo  nel  quale  la  riuesttita  terra  più  che  tutto  l'altro 
anno  si  mostra  bella,  da  parenti  nobili  perchreata  uenn'  io  nel 
mondo  ».  —  Fin.  «  addunque  nulla  ti  può  di  questto  priuare  e  es- 
senplo  etterno  alle  filici  e  a'  miseri  dimora  delle  anghosce  della 
tua  donna.  » 

BiBL.  Naz.  di  Firenze.  —  Codici  Palatini.  —  II.  4 
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Palat.  485.  -  [269.  —  e'  5,  2,  55.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  332  X  231.  Carte  210,  modern.  numerate  ;  delle 
quali  r  ultima  è  bianca.  Ogni  quinterno  è  ordinatamente  segnato 
d'un  antico  numero,  scritto  nel  mezzo  del  margine  superiore  della 
prima  pagina;  e  qualcuno  serba  tracce  d'una  segnatura  agli  angoli 
inferiori  delle  carte.  La  prima  pagina  del  volume  ba  una  iniziale 
d'oro  su  fondo  azzurro  rabescato  di  bianco,  e  per  tre  lati  è  incor- 
niciata da  un  fregio  di  fiorami,  miniato  d'oro  e  di  colori;  nel  mezzo 
del  lato  inferiore,  due  puttini  sorreggono,  dentro  un  duplice  cerchio 
d'oro  e  una  corona  di  lauro,  un  cane  rampante,  bianco,  in  campo 
azzurro,  con  ai  lati  del  capo  due  stelle  d'oro.  Scritto  a  due  colonne, 
di  carattere  calligrafico,  con  rubriche  d' inchiostro  rosso,  e  iniziali 
alternamente  rosse  ed  azzurre.  Fu  il  codice  di  n.**  165  della  Libreria 
dei  Guadagni,  quindi  appartenne  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in 
cartoni  cop.  di  tela. 

TITO  LIVIO,  La  Quarta  Deca  volgarizzata.  —  È  il  medesimo  volga- 
rizzamento del  Codice  456,  che  attribuiscesi  a  Giovanni  Boccacci. 
Precede  il  solito  Proemio:  Qui  ehomincia  il  proemio  del  uolgheraz- 
zatore  del  libro  di  tito  liuio  padouano  della  quarta  deeha.  La  quale 
tratta  et  chonta  el  bello  maeiedonicho  contro  a'  loro  auersarii.  Non 
v'  ha  rubricarlo. 
Com.  «  Cierto  a  me  diletta  chosl  d'  essere  peruenuto  al  fine  della 
chartaginese  guerra,  come  se  io  in  parte  della  faticha  e  del  pe- 
richolo  fossi  stato  ».  —  Fin.  €  e  oche  elli  li  desse  li  segni  dorati,  li 
quali  botati  auea.  E  diedeli.  li  deciemuiri  chomandarono  supplicha- 
zioni  due  giorni,  per  chagione  di  sanità  in  tutte  le  chorti  e  in  tutti 
li  chonciliabri.  |  Deo  gratiasse  amen  Àmen  Amen.  » 

Palat.  486.  —  [72.  —  E,  5,  3,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  320  X  223.  Carte  18,  modern.  numerate.  — 
Legat  in  cartoni  con  costola  di  pelle  a  fregi  e  titolo  dorati. 

SALVINO  SALVINI,  Vita  del  Conte  Lorenzo  Magalottl 

Precede  un'  avvertenza,  nella  quale  è  detto  che  questa  Vita  fu 
primamente  indirizzata  ad  Apostolo  Zeno  e  pubblicata  a  Venezia 
nel  tomo  XIII  del  Giornale  dq^' Letterati  d'Italia  l'anno  1712;  poi, 
rifatta  con  molte  aggiunte,  fu  due  anni  dopo  indirizzata  al  Crescim- 
beni  e  pubblicata  in  Roma  nella  terza  parte  delle  Vite  degli  Ar- 
cadi illustri. 
Com.  «  Non  si  può  spiegare  con  parole  il  contento  che  prova  la  Re- 
pubblica delle  lettere  ».  —  Fin.  <  cioè  di  sottopormi  alla  vostra 
censura  e  di  tutti  cotesti  virtuosissimi  colleghi;  con  che  mi  so- 
scrivo  al  solito  |  Di  Firenze  a'  7  di  novembre  1713  |  Vostro  divotis- 
simo  e  obbligatissimo  servitore  e  Compastore  |  Criseno  Elissoneo.  > 
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Palat.  487.  —  [67.  —  E,  5,  3,  -3.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  313X218.  Carte  16,  modem,  mimeraté.  —  Legat. 
in  cartoni  con  costola  di  pelle  a  fregi  e  titolo  dorati. 

LUCA  DI  SIMONE  DELLA  ROBBIA,  Vita  DI  Bartolomeo  di  Niccolò 
Valori-Rustichelli,  volgarizzata  dal  latino  da  M.  Piero  della  Stufa 
canonico  fiorentino. 
Com.  «  La  città  di  Firenze  sortì  il  suo  primo  nascimento  da' Romani; 
et  s' inganna  per  certo  chiunque  fatica  d'originarla  altrimenti  ».  — 
Fin.  «  la  vita  del  quale  se  molti  si  prepareranno  ad  imitare  de' cit- 
tadini che  governano  hoggi,  si  potrà  vedere  un  di  gloriosa  la  Re- 
pubblica Fiorentina.  » 

Palat.  488.  —  [69.  —  E,  5,  3,  4.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  313X219.  Pagine  54,  origin.  numerate;  più 
2  pagine  in  principio  non  numerate,  la  prima  delle  quali  ha  il  titolo, 
l'altra  è  interamente  bianca.  Copia  calligrafica  con  qualche  corre- 
zione autografa.  —  Legat.  in  cartoni  con  costola  di  pelle  a  fregi  e 
titolo  dorati. 

Vita  di  Marsilio  Ficlno.  Adesp. 

In  un  cartellino  di  scrittura  moderna,  attaccato  entro  la  coperta 
anteriore,  si  legge  che  l' autore  di  questa  Vita,  il  quale  da  un  passo 
a  pagina  9  apparisce  Aretino  per  patria,  potrebbe  essere  Pietro 
Caponsacchi,  del  quale  fa  menzione  Filippo  Valori  alla  pagina  28 
de*  suoi  Termini  di  mezzo  rilieoo. 
Com.  «  Le  vite  di  coloro  che  in  alcuna  arte  nobile  o  in  qualunche 
dottrina  honorevole  ».  —  Fin.  «  ma  per  diversi  sentieri  di  salire  glo- 
riosi in  cielo;  e  il  pitaffio  del  Ficino  sotto  la  sua  imagine  è  questo: 
Eu  hospes.  Hic  est  Marsilius  sophiae  pater  etc.  » 

Palat.  489.  —  [75.  —  E,  5,  3,  5.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm,  308  X  210.  Consta  di  13  fascicoli  scritti  da 
più  mani  diverse,  e  sono  110  carte  scritte,  modem,  numerate,  non 
compresevi  alcune  carte  bianche  o  in  principio  o  in  fine  di  ciascun 
fascicolo.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  Componimenti  satirici  contro  il  medico  Agostino  Pacini.  Adesp.  — 
E  verosimile  che  ne  siano  autori  coloro,  presso  i  quali  si  avverte 
che  le  scritture  furono  trovate. 
1.  Copia  di  Lettera  scritta  da  D.  Fulano  Monaco  di  Lucca  al  sig.  dottor 
Pacini.  «  Composizione  stata  trovata  in  casa  dell'avvocato  Cari' An- 
tonio Ugulinucci  »  (e.  l'"-8'^). 
Com.  «  Ricevo  il  vostro  plico  per  il  procaccino,  entrovi  il  ristretto  di 
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tutte  le  ragioni  da  voi  schierate  come  in  campo  di  battaglia,  per 
difendervi  da  cotesto  collegio  di  medici  chirurgi  e  speziali  di  Li- 
vorno ».  —  Fin.  «  la  gran  sentenza  di  S.  Agostino,  che  cosi  parla 
a  chi  vive  come  voi  pessimamente  vivete:  sicuti  non  potest  male 
mori  qui  bene  vixit,  etc.  » 

2.  Satira  in  terza  rima,  con  note  esplicative,  «  stata  trovata  in  casa 

del  dottore  Gaetano  Pasquali  >  (e.  7' -12'). 
Com.  «  Sozzo  Pasquino,  alle  mie  labbra  asciutte  ».  —  Fin.  «  0  vitu- 
perio della  medie'  arte.  » 

3.  Satira  in  terza  rima,  «  stata  trovata  in  casa  del  dottor  Costantino 

Saloestrini  "p  (e.  13' -16'). 
Com.  «  Tacqui  finor,  ma  più  tacer  non  posso  ».  —  Fin.  <  Dal  P[a- 
cini]  alla  tomba  è  un  breve  passo.  » 

4.  Lettera  in  persona  del  dottore  Agostino  Paci  ni  al  dottor  Bernardo 

Sarti,  «  composizione  stata  trovata  in  casa  dell'avvocato  Cari' An- 
tonio Ugulinueei  »  (e  18' -25'). 
Com.  <  Non  può  ignorare  l'alto  e  discreto  intendimento  di  V.  S.  che 
dalli  primi  momenti  che  giunsi  in  questa  città  ».  —  Fin.  «  dalle 
querele  di  tanti  che  ho  ammazzato,  e  che  ogni  momento  contro  me 
sgridano:  Vindica  sanguinem  nostrum,  deus  noster.  > 

5.  Risposta  alla  Lettera  di  Maestro  Agostino  Pacini  da  Villabasilica, 

«  stata  trovata  in  casa  del  dottore  Gaetano  Pasquali*  (e.  26'-41'). 
Com.  €  Se  quel  maestro  Simone  da  Villa,  del  quale  tanto  si  risero 
Bruno  e  Buffalmacco,  avesse  voluto  scrivere  ».  —  Fin.  «  e  con  stra- 
nissimi modi  ammazzate  tutti  coloro  che  in  voi  credono  trovare  loro 
salvezza.  » 
n.  FRANCESCO  GUICCIARDINI,  Frammenti  istorici  «  che  per  qualche 
buon  rispetto  non  si  lasciò  mettere  alla  stampa»  (e.  42' -48*). 
Com.  «  Impaziente  oltre  a  questo,  ch'egli  avesse  più  parte  di  lui  nel- 
l'amore di  madonna  Lucrezia  sorella  comune,  incitato  dalla  libidine 
e  dall'ambizione  ».  — Fin.  «  più  che  mai  in  teppo  alcuno  odiosa 
la  tirannide  sacerdotale.  Ma  mentre  che  con  ambizione  grandis- 
sima.... etc.  » 

III.   LEONE   STROZZI,   LETTERE  DUE. 

1.  A  Monsignore  il  Conestabile  di  Francia.  Scritta  di  Marsiglia  il  di 

6  di  marzo  1548  (e.  50'' -53»). 
Com.  €  Monsignore.  Io  risponderò  alle  lettere  che  è  piaciuto  a  Sua 
Maestà  et  a  Vostra  Eccellenza  scrivermi  ».  —  Fin.  «  che  per  far 
servizio  a  Sua  Maestà  et  a  Lei  particularmente,  Monsignore.  Io  mi 
raccomando  umilmente  a  Vostra  Eccellenza  etc.  » 

2.  Al  fratello  Pietro  Strozzi.  Da  Marsiglia,  senza  data  (e.  53*-  54'). 
Com.  <  Io  resto  maravigliato  non  avere  alcuna  nuova  di  voi  da  poi 
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che  ci  partimmo  di  Lione  ».  —  Fin.  «  che  possiate  condurre  la 
vostra  armata  sicuramente,  il  che  è  il  membro  principale  della  vo- 
stra impresa,  e  bisogna  che  ve  la  leghiate  al  dito.  Andate  in  un 
paese....  »  {manca  il  resto). 

IV.  ANTONIO  COCCHI,  Discorso  sull'Uso  esterno  dell'Acqua  fredda 

SUL  Corpo  umano,  «  detto  da  lui  nell'Accademia  Fiorentina  il  di 
21  marzo  1733»  (e.  55' -TO'"). 
Com.  «  Il  corpo  umano  vivente,  illustrissimo  Consolo,  virtuosi  Acca- 
demici, è  in  tal  guisa  fabricato  ».  —  Fin.  «  è  stato  solo  per  ubbidire 
al  suo  per  me  tanto  onorevol  comando.  » 

V.  GIUSEPPE  AVERANI,  Orazione  detta  nell'Accademia  della  Crusca 

PER  la  Morte  del  Conte  Lorenzo  Magalotti  (c.  TI""). 
Com.  «  Quantunque  1'  acerba  e  lagrimevole  disavventura  a  noi  tutti 
avvenuta  ».  —  Fin.  «  d' insegnamento  a'  dotti,  ed  a'  savi  di  civile 
prudenza,  di  scorta,  e  d*  ammaestramento.  » 

VI.  Orazioni  due  Accademiche.  Adesp,  e  anepigr.  (e.  78 '-SS').  —  Sono 

tutt'e  due  di  ringraziamento  per  l'ammissione  nell'Accademia  della 
Crusca. 

1.  Com.  «  Nella  vastità  de' suoi  pensieri,  degnissimo  Arciconsolo,  vir- 
tuosi Accademici,  nutrì  quello  singolarmente  la  Romana  Repub- 
blica ».  —  Fin.  «  nel  darmi  quasi  certa  caparra  di  futuri  pregi, 
avanzamenti,  e  fortune.  » 

2.  Com.  «  Fu  sempre  mai,  non  vi  ha  dubbio,  degnissimo  Arciconsolo, 
Accademici  virtuosissimi,  talmente  proprio  della  natura  degli  uo- 
mini ».  —  Fin.  «  poco  gli  avesse  dato  in  paragone  d'  ogni  altro, 
molto  meno  però  d'ogni  altro  s'era  per  sé  riserbato.  » 

VII.  Orazione  panegirica  della  SS.  Trinità.  Adesp.  (e.  89'  —  98'). 
Com.  «  Cosi  alti  segni  ha  impressi  l'eterno  Amore  di  se  medesimo 

sopra  le  cose  tutte  ».  —  Fin.  «  concorra  a  rendere  eternamente  fe- 
lici l'anime  nostre  per  tutti  i  secoli  de' secoli.  Amen.  » 
Vili.  SENATORE  [TOMMASO]  PICCOLÓMINI,  Lezione  della  Persecu- 
zione delle  Prede  nell'altrui  territorio;  recitata  nell'Accademia 
della  Crusca  il  di  12  febbraio  1761  (e.  99' -110*). 
Com.  «  Fra  le  illustri  controversie,  degnissimo  Arciconsolo,  riveriti 
Accademici,  che  si  agitano  nella  pubblica  Giurisprudenza,  detta  co- 
munemente il  Diritto  delle  genti  ».  —  Fin.  «  studiosi  amatori  delle 
toscane  erudite  lettere  e  della  lingua  dominatrice  "  del  bel  Paese  | 
che  Appennin  parte  e  il  mar  circonda  e  l'Alpe  ".  » 
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Palat.  490.  —  [77.  —  E,  5,  3,  6.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  312X218.  Carte  54,  modem,  numerate.  Rubri- 
chette  marginali  e  correzioni  interlineari  della  stessa  mano  del  co- 
piatore. —  Legat.  in  cartoni,  con  costola  di  pelle  a  fregi  e  titolo  dorati. 

I/)RENZO  STROZZI,  Vita  di  Filippo  di  Filippo  Strozzi  suo  fratello. 
Com.  «  Nacque  Filippo  nel  1488,  et  fu  nel  battesimo  nominato  Gio- 
vambatista;  ma  morendo  il  padre  di  poi,  come  si  è  detto,  nel  1491, 
piacque  alla  Selvaggia  Gianfìgliazzi  sua  madre,  sotto  la  cui  tutela 
et  governo  egli  restò  ».  —  Fin.  «  per  le  sopradette  attieni  conoscere, 
quantunque  gì' esempli  della  fortuna  molti  et  varii  sieno,  il  poter 
suo  et  r  instabilità  e  malignità  della  città  nostra.  » 

Palat.  491.  -  [70.  —  E,  5,  3,  7.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  293  X  222.  Carte  23,  modem,  numerate  ;  delle 
quali  sono  interamente  bianche  quelle  segnate  cui  numeri  2, 3, 19,  20, 
21,  e  22;  la  prima  poi  ha  soltanto  il  titolo  del  libro  ed  una  figura 
geometrica.  Autografo  di  Bartolomeo  da  Sassoferrato,  con  molti  pen- 
timenti e  correzioni,  e  molte  figure  geometriche.  —  Legat.  in  cartoni, 
cop.  di  pelle  azzurra,  con  titolo  e  fregi  impressi  e  dorati. 

BARTOLOMEO  DA  SASSOFERRATO,  Metodo  geometrico  per  la  Divi- 

SIOiNE   DELLE    ALLUVIONI. 

Il  titolo  di  questo,  che  è  piuttosto  un  abbozzo  che  un  trattato 
compiuto,  dice  semplicemente:  L' Alluuione  di  Bart.^  da  Sasso 
ferrato. 
Com.  «  Prima  figura.  Per  addimostrare  come  sia  la  linea  retta  o 
vero  tirata  in  diritta,  è  fatto  questa  prima  figura  ».  —  Fin.  «  vedi 
che  gnene  tocca  più  parte,  et  appare  manifesto;  vedi  la  divisione 
detta  del  punto  a  nello  angolo  indietro  in  questo  carte  xiiij.  pure 
vedi  se  havessi  errato.  » 

Palat.  492.  -  [71.  —  E,  5,  3,  8.] 

Cartac.,  Sec.  XVI,  mm.  288X217.  Carte  12,  modera,  numerate;  delle 
quali  la  prima  contiene  soltanto  il  titolo  dell'  opera,  scritta  di  mano 
del  sec.  xviii.  —  Legat.  in  cartoni,  con  costola  a  fregi  e  titolo  dorati. 

JACOPO  DI  POGrGIO  BRACCIOLINI,  Vita  di  Filippo  Scolari,  volgariz- 
zata da  Bastiano  Fortini. 
Com.  «  La  famiglia  de'  Buondelmonti,  antiquissima  e  nobile  nella  Re- 
pubblica Fiorentina,  discesa,  come  si  dice,  da'  principi  di  Saluzzo  ». 
—  Fin.  «  et  una  cappella  edificò,  allato  a  quella  nella  quale  i  re 
di  Ungheria  dicono  essere  sepolti.  » 
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Palat.  493.  —  [73.  —  E,  5,  3,  9.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  287  X  215.  Carte  20,  origin.  numerate  per  21, 
essendosi  omesso  il  n.°  17.  La  cartolazione  è  segnata  nelle  due  pa- 
gine d' ogni  carta.  —  Legat.  in  cartoni,  con  costola  di  pelle  a  fregi 
e  titolo  dorati. 

AGNOLO  SEGNI,  Vita  di  Donato  di  Neri  Acciaiuoli.  ' 

Coni.  «  Essendo  tra  tutte  le  vite  humane  massimamente  celebrate  et 
famose  la  contemplativa  et  la  civile  ».  —  Fin.  «  non  solamente 
honorò  il  corpo  con  pompa  et  cerimonie  solenni,  ma  la  memoria 
e  '1  nome  comendò  con  degna  lode  ne'  libri  pubblici,  dove  anchora 
si  leggono.  » 

Palat.  494.  —  [66.  —  E,  5,  3,  10.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  290X218.  Carte  16,  modem,  numerate.  Benché 
l'opera  sia  anonima,  essa  è  certamente  autografa  di  Giovambatista 
Basini,  con  molte  correzioni  ed  aggiunte,  interlineari  e  marginali.  — 
Legat.  in  cartoni,  cop.  di  pelle  verde,  con  titolo  e  fregi  impressi  e 
dorati. 

[GIOVAMBATISTA  BUSINI],  Vita  di  Benedetto  Varchi.  Adesp. 

Il  titolo  dice  :  Vita  di  Messer  Benedetto  Varchi  cittadino  Fioren- 
tino, raccolta  e  mandata  fuori  da  un  suo  Amico.  Ma  il  riscontro 
fatto  del  carattere  assicura  in  modo  indubitabile,  che  quest'amico 
biografo  è  il  Busini.  E  cosi  pure  giudicò  Gaetano  Milanesi,  che 
questa  Vita  diede  in  luce  nel  Borghini,  anno  secondo  (1864), 
pagg.  349-361  e  414-431. 
Com.  «  E'  parrà  forse  ad  alcuni,  che  alla  piaga  che  io  ho  riceuuta 
acerbissima  nell'animo  dal  crudel  colpo  della  morte  soprauenuta 
al  più  caro  et  amoreuole  amico  che  io  hauessi  a  questi  tempi,  io 
adoperi  medicina  contraria  al  mio  dolore  ».  —  Fin.  «  fu  seppellito 
in  San  Pier  Maggiore,  con  più  lagrime  che  pompe  di  torcie  accese 
e  regole  di  frati,  con  una  lapida  soprascritta  così  :  Qui  è  seppellito 
il  corpo  di  Benedetto  Varchi,  Visse  anni  Lv,  mesi  un,  e  giorni  xv.  » 

Palat.  495.  —  [68.  —  E,  5,  3,  11.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  295X216.  Carte  8,  antic.  numerate  per  9,  man- 
cando al  presente  una  carta  iii  principio.  —  Legat.  in  cartoni,  con 
costola  di  pelle  a  fregi  e  titolo  dorati. 

«  Orazione  dei  Fuorusciti  Fiorentini  in  nome  della  Repubblica  Fioren- 
tina A  Carlo  V  Imperatore  sempre  invicto,  in  Napoll  » 

È  la  nota  orazione  che  recitò  (e  molto  verosimilmente  anche 
compose)  lo  storico  Jacopo  Nardi. 
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Com.  «  La  Repubblica  fiorentina  ti  saluta,  invictissimo  imperatore, 
et  come  iusto  arbitro  de' Christiani  reggimenti  et  della  nostra  re- 
pubblica particularmente  electo  ti  visita  ».  —  Fin.  «  alla  quale  Dio, 
come  fautore  delle  opere  pietose  et  iuste,  conceda  di  tucte  le  tue 
imprese  prospero  evento,  et  fino  all'ultimo  termine  di  tua  vita  felice 
lo  conservi.  Dixi.  » 

Seguono  nelle  ultime  due  pagine  e  mezzo:  1°  Capitoli  dati  da' fuo- 
rusciti Jiorentini  a  S.  M.;  —  2.*^  Memoriale  dato  per  risposta  per  la 
C.  M.  a'  fuorusciti  fiorentini. 

Palat.  496.  —  [78.  —  E,  5,  3,  12.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  274X193.  Pagine  695,  origin.  numerate;  più, 
altre  8  pagine  in  principio,  bianche  tutte,  tranne  una  che  porta  il 
titolo  del  libro,  e  5  pagine  pur  bianche  in  fine.  —  Legat.  in  cartoni, 
cop.  di  cartapecora. 

FRATE  ISIDORO  UGURGIERI,  Giunta  al  SUO  Libro  delle  Pompe  Sanesi. 

Precede  una  Vita  ed  esaltazione  di  Papa  Alessandro  V7/  (pagg. 
1-62). 

Le  Addizioni  alle  Pompe  Sanesi  sono  di  due  specie:  le  une  accre- 
scono le  notizie  dei  personaggi  registrati  già  nell'opera  a  stampa; 
le  altre  danno  notizia  di  personaggi  nuovi.  Riguardano  tutte  le  parti 
del  libro,  eccettuati  i  Titoli  viii,  xxi,  xxu,  xxv,  e  xxxiii. 
Com.  «  Tit.  I,  n.°  1.  Che  S.  Giovanni  primo,  Papa  e  Martire,  fosse 
di  nazione  Saaese,  lo  scrive  ancora  fra  Pietro  Castrucci  fiorentino  >. 
—  Fin.  €  vicino  all'aitar  maggiore  a  man  destra  vi  è  un  nobilis- 
simo e  bellissimo  monumento  in  pietra,  colla  seguente  iscrizzione: 
Antonio  Rospiglioso  Pistoriensi,  etc.  » 

Palat.  497.  —  [717.  -  E,  5,  3,  13.] 

Cartac,  misceli.,  dei  Sec.  XVI  e  XVII,  mm.  290X213.  Il  volume  è  for- 
mato di  28  tra  fascicoli  e  fogli  diversi,  che  sommano  in  tutto  carte  259, 
compresevi  alcune  bianche.  Delle  scritture  che  qui  si  registrano,  sono 
autogjrafe:  di  Piero  Dini,  quelle  dei  8§  vili  e  xii;  di  Cristoforo  Bron- 
zini, il  §  ziii;  di  Benedetto  Giustiniani,  il  §  xiv;  copie  od  autografi 
di  Girolamo  Aleandro,  i  §§  xvi,  xviii-xx  ;  di  fra  Zanobi  Baghoni, 
il  ij  XXIV;  e  copiate  da  Francesco  Sassetti  sono  le  scritture  del  ij  iv. 
Anche  alcune  altre  scritture  sono  visibilmente  autografe,  ma  d'ignoti. 
L'indice  in  principio  del  volume  sembra  di  mano  del  dottor  Giuseppe 
Sarchiani.  —  Legat.  in  cartoni,  con  costola  di  cartapecora. 

I.  VIRGINIO  BONAUGURELLI,  Lezione  sopra  il  Petrarca,  fatta  nel- 
l'Accademia Fiorentina  [l'anno  1586]  sotto  il  Consolato  di  M.  Otta- 
viano Medici  (e.  6'"-15*).  —  Il  tema  della  Lezione,  che  ha  innanzi 
un  breve  Proemio,  è  questo:  Come  è  Poeta  m.  Francesco  Petrarca; 
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perché  imita;  e  sopra  tre  luoghi  del  medesimo,  oscuri  e  malage- 
voli (nei  Sonetti  :  Era  il  giorno.  Per  fare  una  leggiadra.  Passa  la 
nave  mia). 
Com.  «  Il  pregio  delli  scrittori  honorati  allora  si  fa  palese,  quando 
nel  numero  di  molti  scritti  nessuno  errore  si  conosce  ».  —  Fin,  «  di 
più  sottile  dottrina  e  di  più  alti  pensieri  che  i  miei  non  sono,  in 
tutti'  gì'  affari  vostri  sete  usati  tuttavia.  » 

II.  PROSPERO  AQUILANI,  Lezione  sopra  l'Eco,  fatta  nell'Accademia 

Fiorentina  (e.  23'' -25'). 
Com.  «  Erodoto  novellatore  assai  gentile,  sì  come  riferisce  Luciano  ». 
—  Fin.  «  le  cose  minime  alla  presenza  di  tali  huomini  volesse  con- 
siderare, mi  risolvo  sotto  lodevole  silenzio  asconderle.  » 

III.  Cicalata  accademica  sopra  il  Bue.  Adesp.  (e.  38^ -SS""). 

Una  mano  diversa  da  quella  del  copista  vi  ha  messo  per  titolo: 
Che  non  è  ingiuria  il  dire  «  Tu  se'  un  bue.  » 
Com.  «  Quando  tra  me  penso  quanto  poco  a  tempo  ed  inconsidera- 
tamente ».  —  Fin.  «  E  che  ciò  ancora  non  si  allontani  dal  vero,  si 
può »  (non  finita  di  scrivere). 

IV.  [LUIGI  ALAMANNI],  Orazione  in  lode  di  Filippo  Sassetti  morto 

IN  GoA  nel  1588.  Adesp.  (e.  lOl»-- 113'-). 
Com.  «  Quando  io  sperava  d'havermi  a  rallegrare  con  voi,  che  dalla 
lunghezza  del  tempo  ne  fosse  hormai  conceduto  il  desiderato  ritorno 
dell'/lsse^a^o  nostro  ».  —  Fin.  «  andava  investigando  lo  splendore, 
con  ogni  suo  affetto  et  potere  si  era  sempre  adoperato  di  amare 
et  desiderare.  » 
Seguono,  sullo  stesso  argomento  della  morte  del  Sassetti: 

1.°  Notizia  del  giorno  e  della  sepoltura  di  esso; 

2.°  L'epitafìo  latino  composto  e  mandato  a  Goa  dal  fratello  Francesco 
Sassetti; 

3.°  Canzone  di  Ottavio  Rinuccini:  «Tra  questo  chiaro  horrore»; 

4.°  Tetrastici  di  G.  B.  Strozzi:  «  Oltre  i  famosi  termini  d'Alcide»; 

5.°  Sonetto  di  G.  B.  Vecchietti:  €  Lungi  dal  natio  nido  in  strana  terra.  » 

V.  «  Termini  di  basso  rilievo  e  di  niuna  dottrina  in  causa  di  poco  va- 

lore ».  Adesp.  (e.  119'"-133t). 

È  una  scrittura  satirica  contro  l' opera  di  Filippo  Valori  «  Ter- 
mini di  mezzo  rilievo  e  d'  intera  dottrina  tra  gli  Archi  di  Casa 
Valori  in  Firenze  »  (Fir.,  Marescotti,  1604). 
Com.  «  Chi  legge  di  Apuleo  come  Asino  divenisse,  non  leggerà  con 
meraviglia  gran  fatto  la  metamorfosi  di  un  galanthuomo  ».  —  Fin. 
«  resto  con  obbligo  al  mio  Pitagora  Salvatico,  che  al  bue  tarentino 
ha  fatto  fare  un  si  fatto  cicaleccio.  » 
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VI.  Lezione  latina  sopra  il  Duello.  Adesp.  (e.  135*"- ISG'). 

Com.  «Duo  sunt  mihi  breviter  explicanda  in  hac  materia:  primo, 
quid  sit  duellum  et  an  in  aliquo  casa  licitum  sit;  secundo,  expli- 
cabo  excomunicationes  Concilii  Tridentini  et  suinmorum  Pontifi- 
cum  ».  —  Fin.  «  et  haec  dieta  sint  salvo  semper  meliori  iuditio,  cui 
in  omnibus  me  remitto.  » 

VII.  MONS.  ANTONIO   QUERENGO,   Lezione   dell'Antro   Platonico, 

OVVERO  della  Circonduzione  Socratica,  fatta  recitare  in  Padova 
(e.  IST^-iee*). 
Com.  «  Due  Antri  celebra  con  voci  di  memoria  immortale  la  dotta 
antichità,  mavigliosi  amendue,  amendue  pieni  di  mistica  sapienza». 
—  Fin.  «  la  scorta  de'  mezzi  sopranaturali  ci  possa  condurre  a  più 
elevato  intelletto  che  il  mio  non  è,  lascio  la  cura  di  favellare.  » 
Vni.  PIERO  DINI,  Cicalata  sulla  Inimicizia  dell'Acqua  e  del  Vino, 
fatta   nell'Accademia  della  Crusca  a  di   10  d'Agosto  1597   (e. 
163'- 165»). 
Com.  «Quel  buon  homaccione  cittadino  di  quell'amorevole  città,  che 
rima  con  quella  cosa  che  fece  mettere  di  questi  tempi  la  pelliccia  a 
coloro,  dice  nel  suo  trattato  dell'amore  humano  >.  —  Fin.  «  riempie 
di  generosa  speranza,  sospinge  alle  gran  cose  operare,  infonde  la 
possanza  a  tirarle  a  buon  fine.  > 

IX.  TRAIANO   BOCCALINI,   RAGGUAGLIO  DI   PARNASO,   a'  DÌ    3    DI   LUGLIO 

(e.  167'- 172'). 
Com.  <  Sono  già  passati  molti  anni,  che  la  monarchia  di  Francia, 
non  si  sa  se  per  suoi  lunghi  disordini  et  per  la  sua  molta  trascu- 
raggine  nella  regola  del  vivere  ».  —  Fin.  «  era  come  l'Archimia, 
negotio  tentato  da  molti,  et  sempre  con  perdita  delle  facoltà  et  della 
riputatione.  » 

X.  Cicalata  accademica  sopra  i  Vini,  i  Bicchieri,  ed  i  Brindisi  degli 

Antichl  Adesp.  (é.  173' -177'). 
Com.  «  La  presente  stagione,  ne  la  quale,  essendo  quasi  maturi  tutti 
li  vini,  d'altro  non  si  ragiona,  mi  dà  materia  di  fare  a  l'Accademia 
un  brindesi  ».  —  Fin.  «  che  vuol  dire:  vel  quinquies  bibe,  vel  ter 
bibe  atque  etiam  bis;  che  fanno  dieci.  » 

XI.  R[0BERT0J  P[UCCI?],  Lettera  latina  d'invito  a  un  Pranzo  car- 

novalesco  (c.  178').  —  È  indirizzata  cosi:  Dilecto  Jilio  epuloni 
voracissimo  A."  D.° 
Com.  «  Carnovali  primo,  sessione  3.'  —  R.*  P.*  Carnevalis  atque  epu- 
lonum  omnium  gratia,  nostri  Collegii  modernus  Prior  salutem  in 
corpore  et  vigorem  in  pulmonibus.  Assidua  tua  non  tamen  parva 
potatio  nec  non  etiam  mascellarum  tuarum  uelocitas  in  comedendo  ». 
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—  Fin.  «  ideo  non  transeat  dies  Mercurii  nona  praesentis  mensis 
quin  sessio  tua  celebretur.  Datum  in  solito  Palatio  ac  sub  solito 
sigillo.  R.  P.  » 

XII.  PIERO  DINI,  Lezione  della  Morte,  sopra  il  Sonetto  del  Petrarca 
«  S'  io  credessi  per  morte  essere  scarco  »,  letta  nell'Accademia  Fio- 
rentina a  dì  17  dicembre  1595  (e.  182"--187*). 
Com.  «  Chi  non  sa,  degnissimo  Consolo,  virtuosi  Accademici,  uditori 
nobilissimi,  che  honesta  e  lodevole  cosa  è,  che  il  giovane  alla  pre- 
senza degli  attempati  taccia  ».  —  Fin.  «  pare  a  me  che  sia  non 
voler  disobbligarsi  con  esse,  ne  conserverò  piuttosto  in  me  perpetua 
memoria.  » 

Xni.  CRISTOFORO  BRONZINI,  Risposte  alle  Censure  fatte  al  suo 
Dialogo  della  Dignità  e  Nobiltà  delle  Donne  (c.  190'' -195';  e 
197'' -205*).  — Sono  due  stesure,  in  molta  parte  diverse. 
Com.  la  prima:  «  Huomo  che  non  sia  innamorato,  non  può  essere 
se  non  sciocco.  Bisp."  Queste  sono  parole  dell'autore,  ma  si  rife- 
riscono in  una  lettera  dell'  imperatore  Marc' Aurelio  ».  —  Fin.  la 
seconda  stesura:  «  e  però,  o  egli  deve  essere  assoluto  dalla  cen- 
sura con  tutti,  o  tutti  censurati  e  condannati  con  lui.  » 

XIV.  BENEDETTO  GIUSTINIANO,  Lettera  sopra  due  luoghi  oscuri 
del  Petrarca  (c.  206'-- 211'-). 

Non  ha  data;  ed  è  indirizzata  a  un  monsignore,  che  crediamo 
fosse  Piero  Dini.  I  due  passi  controversi  stanno  nei  Sonetti  Era 
il  giorno,  e  Per  far  una  leggiadra. 
Com.  «  La  dolce  prattica  et  soave  conversatione  delle  persone  suole, 
non  che  allettare  i  cuori  humani  ».  —  Fin.  «  resto  pregando  Iddio 
per  ogni  sua  felicità  et  raccomandandomi  infinitamente  a  m.- Ot- 
tavio suo  fratello.  » 

XV.  BASTIANO  DE' ROSSI,  Lettera  faceta  al  dottor  Bonaventuri 
per  la  morte  d'un  cane  (c.  212'"). 

Com.  «  V.  E.  si  maraviglierà  che  io,  non  costumato  di  scriverle,  le 
scriva  ora  cosi  a  lungo  ».  —  Fin.  «  e  i  suoi  meriti  pubblichi  al- 
l'universo. Bacio  le  mani  a  V.  E.  e  le  prego  suprema  felicità.  Di  Fi- 
renze il  di  26  d'  ottobre  1596.  Serv.  aff.  Lo  'Nferigno.  » 

XVI.  Lettera  a  Cammillo  Rinuccini  sopra  due  luoghi  dubbi  delle  Epi- 
stole DI  Plinio.  Adesp.  (e.  216'" -219*). 

I  due  passi  controversi  stanno  nelle  Epistole  ottava  e  ventesima 
del  Libro  viii. 
Com.  «  Io  mi  son  messo  in  un  dolce  obbligo,  che  è  di  lasciarmi  rive- 
dere a  V.  S.  qualche  volta  con  occasione  (se  ella  si  ricorda)  di  qual- 
che vigilia  ».  —  Fin.  «  l'opinione  di  cotesti  manoscritti  di  Firenze  ;  e 
io  di  Roma  le  bacio  le  mani,  pregandole  felicità.  Li  27  d'aprile.  » 
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XVII.  Copia  del  Pfuvilegio  pontificio  per  la  stampa  del  Vocabolario 
DELLA  Crusca  (e.  220 ■"-»). 
Coni.  *  Paulus  PP.  V.  Ad  futuram  rei  memoriam.  Cum,  sicut  acce- 
pimus,  dilecti  filii  Accademici  Accadeniiae  della  Crusca  ».  —  Fin. 
«  si  forent  exhibitae  vel  ostensae.  Datuni  Romae  etc,  die  xxi  fe- 
bruarii  mdcxi,  pontificatus  nostri  anno  sexto.  » 
XVm.  GIROLAMO   ALEANDRO,  Lettera  latina  ad  Enrico  Dupuy 
(e.  221'-). 
Com.  «  Hier.  Aleander  Erycio  Puteano  S.  D.  |  B.  F.  quod  te  Lipsii 
locum  tenere  audio  ».  —  Fin.  <  Adiungam  vero  etiam  versiculos, 
quos  in  obitu  Lipsii  efuderam;  eos  tibi  probatuin  iri  volo,  saltem 
ab  argumento.  Vale.  Romae  (senza  data).  » 
Segue  l'epigramma,  di  3  distici,  sopra  la  morte  del  Lipsie: 
«  Quae  superal)iit  aves  pulcherrima  Fama  dearum  ». 

XIX.  NICCOLA  PEIRESC,  Lettera  [a  Girolamo  Aleandro]  (c. 222'- 223*). 
Com.  «  Non  prima  dell'altr'hieri  mi  fu  reso  il  piego  di  V.  S.  delli  6  di 

luglio  con  lettere  dell*  ili.  sig.  Eschinardo  ».  —  Fin.  «  rincrescen- 
domi di  non  poterle  mandare  cose  degne  di  lei;  con  che  le  bacio 
le  mani,  di  Parigi,  alli  8  d' ottobre  1616.  |  Ser.  aff.  Peiresc. 

XX.  GIROLAMO  BIGNON,  Lettera   latina  a  Girolamo  Aleandro 
(e.  221'- -225'). 

Com.  «  ludicii  speciem  praefert  epistola  quam  a  te  non  ita  pridem 
accepi  ».  —  Fin.  «  si  dixero  plurimam  me  reverendissimo  Dino 
(nisi  grave  sit)  impertiri  salutem.  Vale.  |  Lutetiae  Parisiorum,  idib. 
octob.  mdcxvi.  » 

Segue  una  Informazione  della  Vita  e  delle  Opere  di  Andrea  Ce- 
salpino,  la  quale  era  domandata  dal  Peiresc  colla  lettera  de!  §  xix. 

XXI.  Narrazione  latina  della  tragica  fine  di  due  Amanti  francesl 
Adesp.  (e.  227' -230'). 

Com.  4C  Rem  novam,  multis  et  variis  casibus  refertam,  in  medium 
afferò,  auJitores  ».  —  Fin.  «  ilio  ipse  die  sit  mortuus.  Hic  fuit  finis 
amantium,  ut  verum  sit  illud  quod  a  poeta  doctissimo  dicitur:  Du- 
rius  in  terris,  etc.  (Propert.,  lib.  2).  » 

XXII.  Discordie  tra  gli  Dei  dell'Olimpo  vedute  in  sogno.  Adesp.  (e. 
231>--233t). 

Il  racconto  burlesco  di  questa  visione  è  in  forma  di  lettera  ad 
un  cugino,  senza  soscrizione  né  data. 
Com.  «  Cugino  honorando.  Non  ha  molte  sere,  che  essendo  io  en- 
trato al  solito  nel  mio  letticciuolo,  scarco  d' ogni  pensiero  ».  — 
Fin.  €  senza  haver  pur  messo  la  bocca  al  dolcissimo  Nettare,  il 
quale  vicinissimo  era  al  porgermi  l' amabil  Ganimede.  —  Non  altro. 
A  dio.  » 
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XXm.  Esordio  e  Perorazione  di  una  Dissertazione  filosofica.  Adesp. 
(e.  234'--235t). 
Coni.  «  Quae  res  et  saepe  alios  et  me  ipsum  paulo  ante,  dum  quae 
vobis  potissimum  dicenda  essent  cogitarem  ».  —  Fin.  «  tua  in  me 
singularia  ac  prope  divina  benefitia  non  piane  in  ingratum  atque 
immemorem  fuisse  collata;  quod  perpetua  mea  erga  te  observantia 
declarabit.  » 

Segue  una  breve  Lettera  latina,  senza  indirizzo  né  soscrizione 
né  data,  per  una  radunanza  letteraria  (e.  236'"). 

XXIV.  FRATE  A.  ZANOBI  BAGLIONI,  Censure  alle  Vite  de'  Ponte- 
fici DEL  Platina  (c.  240' -243*). 

Precede  una  Lettera  al  Cardinale  Bandino,  data  in  Roma,  dal 
Convento  di  S.  Marcello,  ai  4  di  aprile  1615  (e.  239''-*);  dalla  quale 
si  apprende  che  il  Baglioni,  Procuratore  Generale  dei  Servi  e  Con- 
sultore della  Sacra  Congregazione  dell'Indice,  si  trovava  da  molti 
mesi  in  reclusione  rigorosa  nel  detto  convento. 
Com.  «  Nella  vita  di  Antero  primo,  a  carte  19,  faccia  seconda, 
verso  15,  dice:  Deliberò  anco,  che  il  vescovo,  lasciato  il  primo 
vescovato,  potesse  haverne  un  altro  ».  —  Fin.  «  tante  migliaia 
d'anime,  per  le  quali  Christo  Giesù  sparse  il  sangue,  periscono 
in  eterno  per  colpa  o  poltronia  loro.  » 

XXV.  [BERNARDO  DAVANZATI],  Due  Scritture  accademiche. 

1.  Accusa   del  Silente  al  Travagliato,  Reggente  ix  degli  Alterati  (e. 

246'- -253*). 
Com.   «  E  quanto  tempo   ancora  ci  volevi   tu,  Travagliato,  trava- 
gliare? »  —  Fin.  «  e  condannate  questo  Reggente  pessimo  di  pena 
pessima.  » 

2.  Orazione  in  genere  deliberativo  (e.  254' -259'"). 

Com.  «  Questi  Provveditori,  da  sì  facondo  e  franco  oratore  accusati  ». 
—  Fin.  «  considerate  bene  queste  cose,  e  con  la  vostra  prudenza 
deliberate.  » 

Palat.  498.  —  [22\  —  E,  5,  3,  14.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  295  X  208.  Pagine  380,  origin.  numerate,  delle 
quali  son  bianche  le  ultime  5.  In  principio  sono  2  altre  pagine  non 
comprese  nella  numerazione,  una  delle  quali  è  bianca,  e  l'altra  ha 
il  titolo  del  libro.  Le  pagine  367-373  contengono  l'indice;  e  nelle  due 
pagine  seguenti  v'  è  una  lunga  nota  autografa  di  Rosso  Antonio 
Martini,  che  fece  copiare  il  presente  volume  l'anno  1723.  Appartenne 
poi  a  Gaetano  Poggiali  {Serie  dei  Testi  di  Lingua,  I,  174). 

ANTON  FRANCESCO  GRAZZINI,  Novelle  della  Seconda  Cena,  e  No- 
vella X  della  Terza  Cena. 
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Com.  «  Tanta  havevano  parimente  i  giovani  e  le  vaghe  donne  bra- 
mosa voglia  e  ardentissimo  desiderio  di  ritrovarse  insieme  a  no- 
vellare ».  —  Fin.  €  chi  volle  restò  a  dormire  con  Fileno  ;  gli  altri 
con  buona  compagnia  se  ne  tornarono  alle  lor  case.  » 

Palat.  499.  —  [22.  —  E,  5,  3,  15.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  299  X  214.  Carte  94,  origin.  numerate  ;  più 
una  carta  in  principio  e  3  altre  in  fine,  bianche  e  non  numerate. 
Il  volume  appartenne  a  Gaetano  Poggiali  {Serie  dei  Testi  di  Lingua, 
I,  174-175).  —  Legat.  in  cartoni. 

ANTON  FRANCESCO  GRAZZINI,   Tre  NovELLE  MANDATE    A    MASACCIO 

DI  Calorigna  (c.  1'"-83'"). 

A  proposito  delle  novelle  di  questo  Ms.  veggasi  quel  che  ne  dice 
il  Poggiali,  alle  pagine  174-175  del  primo  volume,  ne'  suoi  Testi 
di  Lingua. 

Coni.  «  Per  due  cagioni  principalmente  ti  mando  hor  hor.  Masaccio 
di  Calorigna,  tre  delle  mie  favole  ».  —  Fin.  «  senza  mai  dare  che 
dire  a  persona,  molti  et  molti  anni  felicemente  goderno  del  loro 
amore.  » 

Segue  una  Nocella  composta  per  l'Imbroglia  Atomo  (e.  84' -94"^); 
la  quale  non  è  ben  certo  che  sia  opera  del  medesimo  Lasca. 

Com.  «  Non  è  guari,  che  in  Savona,  città  dell'aspra  et  faticosa  Li- 
guria ».  —  Fin.  *  mentre  la  madre  et  il  fratello  dimoravono  a  Ge- 
nova, dovessi  ogni  notte  seco  dormire.  » 

Palat.  500.  —  [23.  —  E,  5,  3,  16.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  301 X  212.  Carte  12,  modem,  numerate  ;  delle 
quali  son  bianche  la  prima  e  le  ultime  quattro.  Una  numerazione 
antica,  che  nella  seconda  carta  comincia  col  n.°  64*>,  fa  vedere  che 
queste  carte,  prima  d' essere  adoperate  per  la  scrittura  che  conten- 
gono al  presente,  erano  carte  bianche  d'un  vecchio  volume.  Appar- 
tenne a  Gaetano  Poggiali,  e  prima  forse  alla  Libreria  dei  Guadagni. 
—  Leg^t.  in  cartoni. 

Novella:  Rosana  ama  Antenore  degli  Amerighi.  Gli  dice  che  venga  a 
lei  alle  due  ore  di  notte.  Ciò  udito  da  Giooannello  Fighineldi,  fa 
ch'egli  ci  viene  prima  d' Antenore  etc.  Adesp. 

Il  tassellino  della  costola  attribuisce  la  Novella  al  Conte  Lorenzo 
Magalotti. 
Com.  «  Già  era  la  novella  di  Neifile  finita,  quando  la  Reina,  fatto 
comandamento  alla  Fiammetta  che  incominciasse,  ella,  morsesi  al- 
quanto le  vermigliuzze  labbra  ».  —  Fin.  «  e  d'amore  e  d'accordo, 
dell'  amicizia  di  Rosana  lungamente  usarono.  » 
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Palat.  501.  —  [250.  —  E,  5,  3,  17.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  292X218.  Carte  44,  modem,  numerate.  Scritto  a 
due  colonne,  con  titoli  e  rubrichette  d'inchiostro  rosso.  In  una  carta 
di  guardia  in  principio  v'  è  l' indice  delle  scritture  qui  contenute,  il 
quale  ci  sembra  di  mano  di  Rosso  Antonio  Martini,  che  perciò  dovette 
già  essere  possessore  del  Codice.  Appartenne  poi  a  Gaetano  Poggiali, 
che  ne  scrisse  la  cartolazione.  —  Legat.  in  cartoni,  cop.  di  tela. 

I.  ARISTOTILE,  L'Etica  volgarizzata  da  Maestro  Taddeo  (c.  1''-22*). 

Corrisponde  alla  forma  compendiata  che  ha  nel  Libro  vi  del 
Tesoro  di  Brunetto  Latini  e  nelle  vecchie  stampe,  secondo  il  vol- 
garizzamento che  di  solito  attribuiscesi  a  Bono  Giamboni.  Le  ru- 
brichette, molto  frequenti,  non  sono  numerate. 
Coni.  «  Ongni  arte  et  ogni  dottrina  e  ogni  operatione  e  ogni  elettione 
pare  adomandare  alcuno  bene.  Adunque  bene  dissero  gli  philosaphi, 
che  Ilo  bene  si  è  quello  lo  quale  si  disiderano  tutte  le  cose  ».  — 
Fin.  «  et  sannole  congiungere  alle  cose  particulari  le  quali  ven- 
gnono  altrui  tra  Ile  mani,  perciò  che  a  bene  ordinare  le  leggi  si 
è  mestieri  ragione  et  xperienza.  |  Explicit  etiea  arlstotilis  translata 
a  magistro  taddeo.  » 

II.  «LiBER  AuRi:  Somma  di  Sentenzie  et  d'amaestramenti  di  Filosafi 

E  d'altri  Savi  »  (e.  23'" -SU'"). 

Precede  un  Prologo:  «  Il  filosapho  mostra  nell'etica,  che  Hi  ani- 
mali brutti  comunicano  con  noi  in  quanto  anno  anima  sensibile...  etc. 
—  le  sue  fonti  di  sapienza,  et  beningnissimo  spirito  paradito  amen.  » 
Coni.  «  Fiori  di  Socrate  philosapho.  Qvelle  cose  che  ssono  sozze  a 
ffare,  non  sono  honeste  a  dire.  Lo  sozzo  guadagno,  secondo  che 
ladia  spesa,  si  dèe  fuggire.  »  —  Fin.  «  Secondo  che  chiareza  d'aria 
si  guarda,  quando  a  uicendeuolemente  mandamenti  di  lettere  delle 
donne  reca  sollazo.  » 

III.  CATONE,  Ammaestramenti  di  Costumi.  —  Amaestramenti  et  dottrina 

tratta  in  uolgare  del  caio,  le  cui  parole  sono  utilissime  tutte  sen~ 
tentie  et  poi  la  prosa  (e.  30^-31*). 
Com.  «  Chon  ciò  sia  cosa  ch'io  cato  pensasse  nell'animo  mio,  et  nidi 
molti  huomeni  grane  errare  nella  uia  de'  costumi  ».  —  Fin.  «  cor- 
tese donatore  alcuna  uolta  alli  conosciuti  e  cari  amici.  E  quando 
tu  sarai  felice,  senpre  sii  proximo  a  tte.  » 

IV.  <  Le  spetie  delle  Quattro  Virtù,  distinte  secondo  ch'e'Saui  et  altri 

Filosafi  le  scrissono  in  gramatica  »  (e.  31* -SS"").  —  Di  solito  in 
altri  codici  va  sotto  il  nome  di  Seneca.  Qui  il  trattato  non  è  intero. 
Com.  <K.  Tu  che  disideri  di  seguitare  la  prudentia,  allora  per  ragione 
viuerai  dirittamente  ».  —  Fin.  «  et  quelle  cose  che  ttu  non  sai, 
sanza  apiatamento  di  non  sapere,  adomanda  che  a  tte  sieno  date.  » 
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V.  «  Questo  Libro  si  è  tratto  di  Somme  e  d'Amaestramenti  tratte 
d'uno  Libro  franciesco  c'à  nome  "  Moralités  "  cioi>  Costumi* 
(e.  33' -44'-). 
Com.  «  Li  costumi  li  quali  ne  furono  dati  dalli  filosafi  a  magistero 
et  a  dottrina  per  viuere  più  honestamente  et  colli  detti  costumi  sia 
prouerbi  di  più  saui,  et  perciò  ò  uoglia  di  dire  e  disporre  questo 
libro  più  brieuemente  eh' io  potrò».  —  Fin.  «non  abbia  quic' entro 
alcuna  picciola  partita.  E  chi  Ile  vorrà  vdire,  e' le  potrà  più  leg- 
giermente che  sse  l'andasse  cercando  per  li  uolumi  di  più  sori  libri, 
oue  sono  sparti,  j  SU  nomen  domini  benedictunx.  Amen.  Omlnlis 
laus  in  fine  canit.  * 

Palat.  502.  —  [249.  —  E,  5,  3,  18.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  302  X  207.  Carte  72,  modem,  numerate  ;  più 
altre  6  in  principio,  bianche  e  non  comprese  nella  numerazione. 
Delle  carte  numerate  sono  bianche  le  ultime  nove.  Ciascuno  dei  se- 
sterni ha  in  fine  il  proprio  richiamo,  di  scrittura  originale.  Scritto 
a  due  colonne,  con  argomenti  rubricati.  La  prima  pagina  scritta  ha 
una  iniziale  d'oro,  su  fondo  a  fiorami  miniato  a  colon  ;  e  nel  mezzo 
del  margine  inferiore  v'  è  uno  scudo  di  campo  azzurro  con  fascia 
rossa,  dentro  la  quale  corre  una  linea  nera  ondulata,  e  nella  parte 
superiore  dei  campo  due  stelle  bianche,  una  nella  inferiore.  Ài  lati 
di  quest'arme  sono  le  iniziali  Z.  I.  lì  volume  porta  anche  un  bollo 
nero,  con  una  cifra  formata  delle  lettere  /-.  ed  A.  ^ella  gpaardia  mem- 
branacea posteriore  si  legge:  «  £go  Bartolomeus  Gorus  lionicenus 
scribere  feci  librum  hunc  de  anno  1464,  quintodecimo  raaip.  nomen 
scriptoris  Polinestor  de  agnellis  ».  —  Legat.  antica  in  assi,  cop.  di 
pelle  con  impressioni. 

I  Fatti  di  Troia.  —  Qui  eomenza  el  prohemio  ouer  iraetato  de  I  fati 
de  la  Mobilie  Troia;  et  in  prima  corno  gli  desese  de  grado  in  grado, 
da  poi  segue  come  fu  destruta  la  pichola  Troia,  e  subsequente  comò 
fu  hedifichata  la  grande. 

È  una  compilazione,  che  segue  (ma  liberamente,  ampliando  e 
abbreviando)  per  la  massima  parte  Darete  Frigio,  in  qualche  parte 
Ditti  Cretense,  ed  anche  scrittori  cristiani  assai  più  recenti.  La  ma- 
teria è  distribuita  in  259  capitoli  rubricati  e  numerati  di  séguito, 
compresovi  anche  il  capitolo  del  proemio. 
Com.  «  Ne  le  antique  ystorie  eh'  anno  parlato  e  scrito  i  philosophi,  ne 
defende  e  doce  a  condure  vita  che  non  sia  ociosa  ».  —  Fin.  «  Olleus 
Aias  vcisse  Paris,  et  Paris  vcisse  lui:  cossi  mori  tuti  i  gran  baroni  de 
troia  e  molti  de  quelli  di  greci.  |  Questa  Istoria  scrisse  dares  e  dittis, 
come  nara  za  inancio.  dares  habitaua  in  compagnia  con  Anthenor 
in  troia,  e  fu  homo  molto  sienciato,  e  uite  tuto  l'affare,  e  fu  gli  de 
presente,  et  imperò  gli  misse  tuto  el  suo  intelleto  e  senno,  etanchora 
in  l'oste  di  greci  gli  era  vno  altro  sapientissimo.  Dittis  era  nomato, 
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e  fu  molto  cortexe  e  prode.  Questi  dui  s'acordoron  dal  principio  a 
la  fine,  l'un  l'altro  narando  de' suoi;  et  corno  molta  faticha  scrisse 
in  lingua  grecha  ambedui,  poi  translalata  fu  in  lingua  latina;  e  fu 
trouata  questa  istoria  in  Athenes  da  uno  eh'  ebe  nomo  Cripus.  » 
Segue  immediatamente  un  computo  delle  età  del  mondo  fino  alla 
nascita  di  Cristo  ;  poi  la  notizia  delle  tre  cose  che,  secondo  Da- 
rete, «  possea  defendere  la  citade  de  troia;  purché  l'una  gli  fosse 
romasa,  la  citade  non  seria  distruta.  » 

Palat.  503.  —  [246.  —  E,  5,  3,  19.] 

Menbran.,  Sec.  XV,  mm.  297  X  200  Carte  198,  origin.  numerate  d' inchio- 
stro rosso;  più  altre  6  in  principio,  non  numerate,  delle  quali  l'ul- 
tima è  bianca,  le  altre  contengono  l' indice  del  volume.  I  quaderni 
hanno  anche  una  segnatura  nell'  angolo  inferiore  delle  prime  carte  ; 
ma  in  parecchi  è  andata  perduta  per  ismarginamento  dei  fogli.  Cia- 
scun quaderno  ha  in  fine  il  proprio  richiamo.  Scrittura  calligrafica, 
con  gli  argomenti  rubricati.  La  prima  pagina  del  testo  ha  una  grande 
iniziale  a  fogliami  miniata  su  fondo  d'  oro  ;  e  per  tre  lati  è  tutta 
chiusa  in  un  ricco  fregio  miniato  ugualmente  a  colori  su  fondo  d'oro. 
Nel  mezzo  del  lato  superiore  il  fregio  inchiude  in  forma  di  medaglia 
il  ritratto  di  Ercole  I  d'Este;  e  lo  stemma  degli  Estensi  campeggia 
nel  mezzo  del  lato  inferiore  della  pagina,  chiuso  in  un  tondo  formato 
da  un  grande  anello  d'oro  col  diamante  appuntato,  e  sorretto  da  due 
puttini  in  piedi  sul  davanti  d'un  paesaggio,  che  compie  da  questo 
lato  la  inquadratura  del  fregio.  Son  d'oro  le  lettere  della  prima  linea 
scritta  in  questa  pagina;  e  scritti  d'oro  altresì  sei  versi  a  tergo  della 
carta  -50,  e  il  Finis  in  fondo  al  volume.  Ciascuna  poi  delle  novelle 
del  testo  comincia^ per  una  piccola  iniziale  d'oro,  entro  un  quadratino 
miniato  a  colori.  È  quasi  certo  che  questo  fosse  un  volume  di  dedica. 
Una  guardia  membranacea  in  principio  ha  il  titolo  dell'opera;  ma 
senza  dubbio  v'è  stato  scritto  in  tempo  recente,  e  con  errore  di  data 
per  la  composizione  dell'opera,  che  non  potè  essere  composta  nel  1463, 
come  quivi  si  dice,  essendoché  l'autore  medesimo  pone  che  le  sue 
novelle  fossero  narrate  nel  1475.  —  Legat.  non  antica,  in  pelle  rossa, 
con  impressioni  dorate. 

SABBADINO  DEGLI  ARIENTI,  Le  Novelle  Porrettane.  —  Johannes 
Sabadinus  de  Arientis  bononiensis  ad  Illustrisnmum  et  Inclytum 
Herculem  estensem  Ferariae  Ducem,  Compatrem  ac  Domìnum  suum 
vnicum  et  pìum  benefactorem,  Faceeiarum  poretanarum  Opus.  E 
continua  immediatamente,  dopo  questa  rubrica,  la  dedicazione:  «Se 
le  humane  forge  afaticate,  Hercule  estense,  Inclyto  Duce  et  valo- 
roso mio  Signore....  etc.  —  singular  gloria  et  jucundissimo  me  fia.  » 
Cóm.  «  Correndo  dunque  gli  anni.  Illustrissimo  Signor  mio,  de  1'  Hu- 
mana salute  mille  quatrocento  septantacinque,  ».  —  Fin.  «  doue  la 
sua  diuina  Maiestà  contemplando,  citadini  del  suo  sempiterno  regno 
perpetuamente  viuere  possiamo.  |  Finis.  » 


BiBL.  Naz.  di  Firenze.  —  Codici  Palatini.  —  II. 
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Membran.,  Sec.  XV,  mm.  314X230.  Carte  304,  modem,  numerate;  delle 
quali  le  ultime  3  sono  bianche.  Ciascun  quaderno  ha  il  suo  proprio 
richiamo;  ed  una  originale  segnatura,   nell'angolo  superiore  delle 

Srime  carte,  vedesi  ancora  in  molti  di  essi,  negli  altri  è  andata  per- 
uta  per  lo  smarginamento  dei  fogli.  Scrittura  calligrafica;  ai  mar- 
gini sono  rubrichette  originali  d' inchiostro  rosso  e  vignettine  in 
Senna  e  colorito;  qualche  rubrichetta  è  d'altra  mano  del  secolo  xvi. 
lelV expli'cit  sembra  che  l'amanuense  si  nominasse  iu  una  cifra  cosi: 
«  Scrisse  Qkfsp.  Txp.  Gkhmxpm.  Deo  gratias.  1475  »;  la  qual  cifra  se  è 
da  leggere,  come  noi  crediamo,  sostituendo  a  ciascuna  lettera  quella 
che  nell'ordine  alfabetico  la  precede,  darebbe  queste  parole:  Piero 
svo  figlvol/oj,  cioè  Piero  di  Domenico  Boni nsegni  (confrontisi  l'explicit 
del  Cod.  Falat.  467).  La  prima  pagina  del  testo  ha  una  grande  ini- 
ziale con  fregio  miniata  ad  oro  e  colori,  la  qualer  inchiuae  una  ve- 
dutina  di  Firenze;  e  nel  margine  inferiore  un  altro  fregio,  pure  ad 
oro  e  colori,  inchiude  un  tondo  che  non  porta  alcuno  stemma.  Altra 
simile  iniziale  miniata,  ma  più  piccola,  è  nella  pagina  seguente. 
Nella  guardia  membranacea  in  principio,  sotto  una  rasura,  possiamo 
leggere  tuttavia  «  Bartholomej  gualterottj  et  amicorum.  n.°  Lxxviii  », 
di  scrittura  della  fine  del  sec.  xv  ;  e  più  sotto,  di  scrittura  del  se- 
colo seguente,  è  scritto:  «  di  Giouauni  di  Bernardo  Arrighi.  »  Questo 
nome  è  anche  ripetuto  nel  margine  superiore  della  prima  faccia  del 
testo;  dove  nel  basso  trovasi  impresso  un  bollo  nero  rotondo,  den- 
trovi  le  iniziali  M.  N.  —  Legat.  in  cartapecora. 

DOMENICO  BONINSEGNI,  Cronica  di  Firenze. 

Nel  titolo  si  legge:  Cronica  di  Firenze  conpilata  per  Domenico 
Boninsegni  sotto  breoità.  —  Veggasi  quel  che  si  è  detto  pel  Cod. 
Palat  467. 
Com.  «  Molte  sono  le  ragioni  per  le  quali  si  può  largamente  conchiu- 
dere, che  qualunche  s'affaticha  in  abbreuiare  scripture  et  massi- 
mamente storie  distesamente  tractate  da  altri....  etc.  |  Faccendo 
adunque  principio  infìno  da' tempi  di  Noè  ».  —  Fin.  «  e  tutte  queste 
importunità  faceua  per  le  grandi  opprexioni  che  '1  duca  di  calaura 
fauceua  a  don  ferrando.  Deo  gratias,  |  Finito  la  Cronica  composta 
per  Domenico  di  Lionardo  Boninsegnia.  » 

Palat.  505.  —  [32.  —  E,  5,  3,  21.] 

,  Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  313  X  204.  Pagine  360,  origin.  numerate, 
scritte  fino  alla  348*.  In  principio  del  volume  è  attaccato  il  ritratto 
del  Cardinale  Giulio  Alberoni,  inciso  col  bulino.  Appartenne  a  Gae- 
tano Poggiali,  che  nell'  interno  delia  coperta  anteriore  scrisse  di  sna 
mano  «  Compito  ».  —  Legat.  in  cartoni,  cop.  di  pelle  rossa,  con  la  co- 
stola a  fregi  dorati. 

Processo  del  Cardinale  Giulio  Alberoni. 

L' indice  eh'  è  in  principio  del  volume,  registra  le  accuse  nel- 
r  ordine  seguente  :  Inganno  al  Papa;  Commercio  [tra  la  Spagna  e 
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la  Corte  Romana]  interdetto;  Brevi  intercetti;  Stampiglia  sot- 
tratta; Fraudi  neW  Amministrazione  ;  Codicillo  del  Re  trafugato; 
Maledicenze  et  imposture;  Lettere  calunniose  e  violenze;  Intelli- 
genza col  Ragotski;  Mala  qualità  in  materia  di  senso;  Mala  qua- 
lità in  genere;  Lesione  d'immunità  ecclesiastica. 
Com.  «  Essendo  giunte  alla  santa  memoria  di  Clemente  xi  diverse 
notizie  e  documenti,  trasmessi  anco  in  nome  regio  da  Spagna,  con- 
cernenti gravi  delitti  commessi  dal  sig.  Cardinale  Giulio  Albe- 
roni,  la  Santità  Sua  nel  giorno  delli  19  marzo  1720  li  partecipò 
ad  una  Congregazione  ».  —  Fin.  «  questi  capi  che  si  sono  riferiti 
intorno  all'  incontinenze  et  altri  depravati  costumi  dell'  inquisito,  sì 
conferma  nella  lettera  regia,  che  è  del  seguente  tenore:  Muy  Santo 
Padre,  me  ha  sido  muy  estimable  la  santa  resolucion....  etc.  » 

Seguono  le  «  Osservazioni  del  ristretto,  che  insieme  servono  per 
indice  delle  scritture  extragiudiciali  »  (pagg.  241-253);  quindi  la 
serie  dei  Documenti  in  copia  (pagg.  255-348). 

Palat.  506.  —  [230.  —  E,  5,  3,  23.] 

Merabranac,  Sec.  XV,  mm.  298  X  214.  Carte  197,  origin.  numerate  d' in- 
chiostro rosso,  più  3  altre  in  fine,  non  numerate  e  bianche.  Scrittura 
calligrafica,  con  titoli  e  rubrichette  marginali  d' inchiostro  rosso. 
Nella  prima  pagina  v' è  una  grande  iniziale  d'oro  su  fondo  miniato 
a  colori,  dentrovi  una  mezza  figurina  d'uomo  con  un  libro  in  mano; 
lungo  il  margine  interno  corre  un  fregio  egualmente  miniato  ad  oro 
e  colori,  e  nel  margine  inferiore,  dentro  un  simile  fregio,  v'era  già 
colorita  un'  arme,  che  è  stata  stinta  ed  abrasa.  Altre  otto  simili  ini- 
ziali d'oro  su  fondo  miniato,  ma  alquanto  più  piccole,  trovansi  al 
principio  di  ciascuno  degli  otto  libri  ne'  quali  è  divisa  l' opera.  Il 
volume  probabilmente  appartenne  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in 
cartoni,  cop.  di  seta  verde. 

POGGIO  BRACCIOLINI,   Istoria  Fiorentina  volgarizzata  da  Jacopo 
suo  FIGLIUOLO,  in  8  libri. 

Precede  il  Proemio  del  volgarizzatore,  indirizzato  a  Federigo  da 
Montefeltro  Conte  d'  Urbino  :  «  Narrano  gli  scriptori,  inuictissimo 
Principe,  che  Alexandro  magno....  etc.  —  et  tu  leggiendola  ritro- 
uerrai  molti  de'  tua,  et  ultimamente  te  medesimo.  » 
Com.  «  Havendo  a  scrivere  quelle  guerre  le  quali  el  popolo  fiorentino 
non  molto  più  che  da  cento  anni  in  qua  con  uaria  fortuna  auute  ». 
:—  Fin.  «  maxime  alla  città  nostra,  che  molti  anni  era  stata  in 
continue  anxietà  et  in  spesa  inextimabile.  |  Finis,  j  Finisce  Vociavo 
et  vltimo  libro  della  Historia  Fiorentina  di  messer  Poggio,  tra- 
docta  di  latino  in  lingva  fiorentina  da  Jacopo  svuo  figlivolo.  » 
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Palat.  507.  —  [196.  —  E,  5,  3,  24. J 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  296X202.  Carte  78,  modem,  numerate;  una  nu- 
merazione antica  (con  en-ore  di  una  carta  di  meno)  è  andata  in  gran 
parte  perduta  per  ismarginamento  dei  fogli.  Scrittura  calligralica, 
con  rubriche  d'inchiostro  rosso.  Dopo  la  carta  76  ne  mancano  due, 
la  cui  perdita  rende  manchevole  l'indice  dell'opera.  Le  pagine  77'  e 
78''  furono  scritte  posteriormente  da  altre  mani.  —  Legat.  in  cartoni, 
cop.  di  pelle  rossa  con  fregi  dorati. 

[MAESTRO  BRUNO  LONGOBURGENSE],  La  Chirurgia  volgarizzata. 

Adesp.  e  anepigr. 

Il  nome  dell'autore  è  accennato  nel  breve  prologo  della  seconda 
parte  (e.  45'"),  in  queste  parole:  «  Da  possa  che  io  Bru.  lon  in  de 

la  prima  parte  de  questo  libro »  ;  e  del  resto,  la  materia  e  la 

partizione  dell'  opera  corrispondono  pienamente  alla  notizia  che 
della  Chirurgia  magistri  Bruni  Longoburgensia  è  data  da  Salvatore 
de'Renzi  nella  sua  «  Storia  della  Medicina  in  Italia  >  (Nap.,  1844-49; 
Voi.  2\  pp.  171-173). 

L'opera  è  divisa  in  due  parti,  ciascuna  di  20  capitoli  ;  ed  è  pre- 
ceduta da  un  lungo  Proemio  :  «  Tv  me  pregasti  za  fu  molti,  o  tu 
G.  di  p.  uenerabile  amico  mio,  che  io  a  ti  sotto  breue  e  claro  ser- 
mone, in  de  la  meditatione  de  la  scientia  de  la  cirogla,  uno  libro 
descreuisse....  etc.  —  lo  xx  capitulo  si  è  de  la  dislocatione  de  le 
zonture.  » 
Com.  €.  Poy  che  habiamo  metuto,  o  amico,  sufifitientemnnte  lo  prohe- 
mio,  consequentemente  col'aitorio  de  dio  andemo  al  proposito  prin- 
cipale, zoè  a  tractare  li  promessi  capituli  per  ordine  seguendo. 
Dico  adunqua,  che  la  solutione  de  la  continuitade  ».  —  Fin.  «  azò 
che  quando  uegnisse  Io  mouimento  inuoluntario  de  li  denti,  per  la 
strictura  de  quelli  la  lingua  non  se  offendesse.  E  fiza  guardato  che 
lo  ferro  no  lo  tochi,  e  uegnia,  per  questo,  accidente  pezore  che  non 
fo  lo  primo.  I  Laus  deo.  > 

Dopo  l'indice  dei  capitoli,  seguono  d' altre  mani  più  recenti  al- 
quante ricette  medicinali  (e.  77* -78'). 

Palat.  508.  —  [197.  —  E,  5,  3,  25.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  290X211.  Carte  145,  modem,  numerate  per  152, 
trovandovisi  omessi  i  numeri  33,  70,  95,  105,  112,  117,  e  143.  Sono 
interamente  bianche  le  carte  30,  31,  53,  67,  68,  80,  89,  102,  110,  129, 
133,  136,  e  146-152.  Le  carte  96  e  97,  trasposte  per  errore,  dovrebbero 
andare  tra  le  carte  89  e  90;  e  similmente  dovrebbe  invertirsi  l'ordine 
delle  carte  124  e  125.  Scritto  quasi  tutto  da  una  stessa  maro,  per  una 
minima  parte  verso  il  fine  è  scritto  da  un'altra  mano,  e  di  Vincenzio 
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B  orghini  sono  una  quindicina  di  carte  e  le  frequenti  correzioni  in- 
terlineari  e  le  aggiunte  marginali.  —  Legat.  in  cartoni,  cop.  di  pelle 
rossa  con  impressi  ricchi  fregi  dorati. 

Annotazioni  de'  Deputati  sopra  il  Decamerone. 

È  il  manoscritto  originale  di  queste  famose  Annotazioni.  Manca 
per  altro  il  Proemio;  ed  ha  in  fine  (come  nelle  stampe)  le  aggiunte 
alla  Annotazione  prima,  ma  vi  manca  la  Conclusione, 
Cam.  «  Chiamato  Decameron,  cognominato  Principe  Galeotto.  \  E  stata 
fra  alcuni  non  piccola  disputa  del  nome  et  sopranome  di  questo 
libro;  alla  quale  par  che  abbian  dato  special  cagione  le  parole  che 
sono  nel  principio  del  Proemio  della  quarta  Giornata  ».  — Fin.  «  Ma 
come  sia  ben  detto  Francesco  Petrarcha,  si  dirà  se  mai  detto  Auc- 
tore  si  manderà  fuori  con  qualche  miglioramento,  come  di  lui  et 
degli  altri  nostri  migliori  Auctori  si  deue  sperare  che  un  giorno  sì 
sia  per  fare.  » 

Palat.  509.  —  [212.  —  E,  5,  3,  26.] 

Cartac,  Se  e.  XV,  mm.  295  X  223.  Carte  30,  origin,  numerate,  e  coi  nu- 
meri ripetuti  in  cifre  romane  sulle  due  pagine  d'ogni  carta.  Scrittura 
corsiva  mercantile,  con  qualche  rubrichetta  marginale  d'altra  mano 
posteriore.  La  prima  carta  ha  il  lembo  da  basso  rifatto,  e  tutte  in 
alto  son  macchiate  dall'umidità.  —  Legat.  in  cartoni,  con  costola 
di  pelle, 

BOEZIO,  Della  Consolazione  della  Filosofia,  [volgarizzata  da  Grazia 
DI  Meo  di  Grazia  da  Siena].  —  Incomincia  primo  libro  di  boezìo 
de  clionsolazione  in  uolghare.  |  Boezio  chonsolo  di  roma,  essendo 
messo  in  prigione  per  false  testimonanze  et  achusatione  fatte  di  luj, 
fede  questo  libro  di  chonsolatione  sua;  et  chominciossi  chosi  a  la- 
mentare dicendo: 
Com.  «  [i]0  Boezio,  che  pegli  tenpi  passati  soleui  fare  uersi  chon  ale- 
gro  quore  et  fiorito  studio,  sono  bora  chostretto  di  fare  cho  lamento 
et  pianto  tristi  uersi  ».  —  Fin.  «  eh'  io  vi  dicho  che  noi,  non  vo- 
gliendo  infigniere,  auete  molto  a  guardami,  però  che  Ile  operazioni 
che  uoi  fate,  si  Ile  fate  dinanzi  agli  ochi  del  giudice  il  quale  ri- 
guarda et  vede  ogni  chosa.  A  ddio  sia  grazia.  \  Finito  il  libro  etc.  » 

Palat.  510.  —  [215.  —  E,  5,  3,  27.] 

Cartac,  de' primi  del  Sec.  XV,  mm.  295X219.  Carte  111,  modem,  nu- 
merute,  delle  quali  quelle  segnate  dei  numeri  63  e  64  sono  intera- 
mente bianche.  I  sette  quaderni  doppi  che  formano  il  volume,  hanno 
il  loro  numero  progressivo  in  mezzo  al  margine  superiore  della  prima 
pagina.  Parecchie  carte  sono  rattoppate,  e  l'ultima  con  perdita  del 
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testo  per  un  buon  terzo  di  colonna.  Scrittura  corsiva,  a  due  colonne  ;    ' 
la  terza  operetta  ha  il  titolo  e  le  rubriche  d' inchiostro  rosso.  —  Le- 
gat.  in  cartoni,  cop.  di  cartapecora. 

I.  BOEZIO,  Della  Consolazione  della  Filosofia,  volgarizzata  (c.  1'-62''). 

Precede  un  breve  Proemio:  «  Boetio  fu  huomo  nobilissimo  Ro- 
mano, philosopho  grande  et  theolagho  marauiglioso;  et  fece  il  libro 
della  trinitade  et  molti  altri  in  aiuto  della  fede  nostra....  etc.  —  et 
parue  al  remito  ch'egli  '1  giptassono  in  vna  bocca  d'imferno  che 
era  iui  presso,  secondo  che  recita  sancto  gregorio  nel  dialogo  suo.  » 
Com.  «  Io  Boetio,  il  quale  da  quinci  adrieto  chon  istudio  fiorito  soleua 
far  versi  dilecteuoli  et  d'allegregga,  bora  con  lagrime  sono  costrecto 
di  comporre  uersi  et  canti  tristi  >.  —  Fin.  «  però  che  se  uoi  non  ui 
uolete  infignere,  grande  necessità  auete  delle  virtù.  Con  ciò  sia  cosa 
che  Ile  nostre  operationi  sieno  sempre  nel  cospecto  del  giudice  che 
uede  tutte  le  cose.  Il  quale  è  il  nostro  signore  yesu  christo,  sapientia 
ecterna  di  ddio  padre.  Il  quale  è  benedetto  in  seciila  seculorum. 
Amen.  |  Cui  sii  laus  et  gloria  amen.  |  Explieit  liber  Boettus  de 
phylosophijea  eonsolatione.  Deo  gratìas.  \  Sit  laus,  Christe,  quum 
explieit  liber  iste.  » 

II.  CICERONE,  Dialogo  dell'Amicizia,  volgarizzato.  —  Qui  ehomincia 

Tulio,  della  oeraee  amistà  (e.  65' -81'). 
Com.  «  Qvinto  mugio  agurio  sceuola  era  vsato  di  racontare  molte 
cose  di  gaio  lelio  suo  suocero,  et  cose  memoreuoli  et  gioconde  ne 
dicea;  et  non  si  dubitaua  lui  chiamar  sauio  in  ogni  sermone  et  ra- 
contanga  che  facea  di  lui  ».  —  Fin.  «  uoi  conforto  che  aloghiate 
si  la  uertù,  san^a  la  quale  l' amistà  esser  non  può,  che  excepta- 
tone  quella  virtù  solamente,  nessuna  altra  cosa  pensiate  o  crediate 
che  sia  migliore  che  1*  amistà.  |  Qui  Jiniseie  Tulio  de  amicizia,  deo 
gratias.  » 
in.  ARISTOTILE,  L'etica  compendiata  in  volgare.  —  Qui  chomineiano 
I  fioretti  dell'etica  da  Ristotile  (e.  82'-106''). 

E  il  solito  compendio  che  fece  Brunetto  Latini  nel  vi  libro 
del  suo  Tesoro,  secondo  il  volgarizzamento  noto  sotto  il  nome  di 
Bono  Giamboni.  È  partita  in  12  capitoli,  che  nelle  rubriche  son 
detti  libri. 
Com.  «  Ogni  arte  e  ogni  doctrina  e  ogni  operatione  e  ogni  electione 
pare  adomandare  alchuno  bene.  Adunque  bene  dissero  i  filosophi, 
che  '1  bene  si  è  quello  il  quale  disidera  tucte  le  cose  ».  —  Fin.  «  et 
sannole  congiugniere  a  le  cose  particulari  le  quali  vengono  altrui 
alle  mani  ;  perciò  che  a  bene  ordinare  le  leggi,  è  mestiere  ragione 
e  experientia.  Finiti  i  fioretti  dell'etica,  deo  gratias.  » 
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IV,  FRANCESCO  PETRARCA,  «  Epistola  a  messer  Niccolò  Acciaiuoli, 

GRAN     siniscalco,     CIRCA     ALLA    CoRONATIONE    DEL     Re     LuIGI    »     (c. 
101' -IIU). 

Cora.  «  Nell'ultimo,  o  huomo  famosissimo,  la  fede  à  vinta  la  perfidia, 
la  largita  à  vinta  1'  avaritia,  1'  umiltà  à  vinta  la  superbia  ».  — 
Fin.  «  uelocissimi,  secondo  che  Tullio  scriue,  volerà  alle  sedie  del 
cielo.  Vale,  honore  della  patria  et  noi.  » 

Palat.  511.  —  [361.  —  E,  5,  3,  28.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVI,  mm.  288X198.  Carte  230,  origin.  nume- 
rate per  227,  trovandovisi  ripetuti  in  due  carte  di  séguito  i  nu- 
meri 183,  192,  220.  In  principio  sono  altre  15  carte  scritte,  numerate 
con  lettere  ^ — O  ;  e  in  fine,  altre  3  carte  interamente  bianche,  salvo 
che  nella  prima  di  queste  è  un  rozzo  profilo  del  Savonarola,  in  penna, 
sottovi  una  iscrizione  latina  di  mano  del  sec.  xvii.  Innanzi  al  testo, 
in  un  foglietto  aggiunto,  è  un  acquerello  a  colori,  rappresentante  il 
supplizio  del  Savonarola  e  de' suoi  due  compagni,  cosi  sottoscritto: 
«  F.  A.  Manajoli  Ord.  P.  pinxit  et  del.  »  Appiè  di  questa  figura  e  a 
tergo  del  foglio  medesimo,  è  scritta  una  notizia  del  fatto.  Il  volume 
è  autografo  di  Fra  Serafino  Razzi.  E,  se  pure  non  trattasi  di  un 
altro  esemplare  autografo,  questo,  al  dire  del  Moreni  (Bibliografia 
stor.-ragion.  della  Toscana,  II,  p.  231),  era  a' suoi  tempi  nella  Libre- 
ria di  S.  Romano  di  Lucca.  —  Legat.  in  cartoni,  cop.  di  pelle,  con 
titolo  e  fregi  dorati. 

FRA  SERAFINO  RAZZI,  Vita  di  fra  Girolamo  Savonarola. 

Precede,  in  3  pagine,  la  lettera  dedicatoria  dell'autore  al  P.  fr.  Fi- 
lippo Brandolini,  Priore  del  Convento  di  S.  Marco  di  Firenze,  con  la 
data  del  12  di  marzo  1591  («  partu  Virginis).  Quindi  un  Epigramma 
latino  di  Marco  Antonio  Flaminio,  con  la  traduzione  di  Benedetto 
Varchi  in  sei  endecasillabi.  Segue  la  Prefazione  dell'  autore  della 
Vita,  nella  quale  dice  di  essersi  messo  a  questo  suo  lavoro  nel- 
l'anno 1590,  dopo  ritornato  a  Firenze  dal  suo  priorato  nel  convento 
di  S.  Domenico  di  Perugia.  Dopo  la  prefazione  è  il  rubricario  dei 
capitoli  e  un  indice  alfabetico  dei  nomi  e  delle  materie.  Alla  Vita, 
distinta  in  75  capitoli,  va  immediatamente  innanzi  un  breve  Pro- 
logo: «  Rex  autem  loquebatur  etc  Volendo  l'omnipotente  Iddio,  Re 
dei  Re,  Signor  de' Signori,  e  specialmente  della  nostra  città  di  Fi- 
renze.... etc.  —  soavemente  forzati  a  dire  con  la  divota  turba  del 
Vangelo:  quia  profeta  magnus  surrexit  in  nobis,  et  quia  deus  visi- 
tavit  plebem  suam.  » 
Com.  «  Fu  il  padre  fra  Jeronimo  Savonarola  per  origine  padovano, 
per  natività  ferrarese,  per  professione  Domenicano,  et  per  Io  glo- 
rioso martirio  fiorentino  ».  —  Fin.  «  con  isperanza  però,  che  quando 
che  sia,  per  ordine  di  santa  Chiesa  cattolica  romana,  a  cui  noi  et 
ogni  scrittura  nostra  humilmente  sottomettiamo,  egli  habbia  ad  es- 
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sere  canonizzato,  come  vero  servo  e  martire  di  Dio.  Fiat,  fiat  :  fac- 
ciasi, facciasi,  con  honore  di  sua  maestà  e  consolatione  de'  servi 
suoi.  » 

Seguono  due  Ricordi:  d'una  profezia  del  Savonarola  a  m.  Jacopo 
Lampugnano,  ambasciadore  di  Lodovico  il  Moro  alla  Repubblica 
fiorentina,  e  di  una  miracolosa  guarigione  dello  scultore  Francesco 
Ferrucci  nella  pestilenza  di  Roma.  Indi  seguono  trascritte  dal  Bre- 
viario del  Savonarola  medesimo,  queste  due  poesie  spirituali  di  lui: 

1.**  Tu  sei,  dolce  Jesù,  signor  eterno.  [Oitaoe  5.] 

2.°  Jesù  splendor  del  cielo  e  vero  lume.  [Canzone.] 

Palat.  512.  —  [56.  —  E,  5,  3,  29.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  295  X  208.  Composto  di  due  volumi  uguali  di 
sesto.  Il  primo  volume  è  di  carte  2;i6,  origiu.  numerate;  più  13  altre 
in  principio,  pel  frontispizio,  l' indice  e  una  nota  bibliografica  del- 
l'amanuense;  l'ultima  di  queste  carte  è  bianca.  Il  secondo  volume 
è  di  carte  280,  modem,  numerate,  più  2  altre  in  principio,  bianche  e 
non  comprese  nella  numerazione.  In  questo  secondo  volume,  alla 
carta  8'  appiè  dell'indice  e  nella  carta  269 \  l'amanuense  in  modo 
eguale  cosi  si  sottoscris.se  :  <  Finito  di  copiare  da  me  Filippo  Andrea 
Genuini,  questo  di  21  aprile,  in  sabato  il  giorno,  1725;  a  gloria  di 
Dio.  ammen.  »  L'anno  1725  si  ritrova  anche  nel  primo  volume,  sotto 
il  frontispizio  e  appiè  dell'ultima  pagina,  ma  corretto  in  1735;  e  in 
una  sua  nota,  a  carta  11'  delle  non  numerate  in  principio,  l'ama- 
nuense scrive:  «  La  presente  copia...  è  chavata  da  quella  del  sig.  ca- 
valiere Ambra...  |  Ricordo  ancora,  come  la  presente  copia  è  stata 
fatta  da  me  Filippo  Andrea  Cennini  l'anno  1735,  cavata  come  qui 
sopra  si  dice,  ma  riscontrata  dal  suo  originale  che  è  nella  Libreria 
dello  Spedale  di  S.  Maria  Nova  di  Firenze,  che  si  trova  in  tutto  con- 
cordare col  medesimo.  >  In  una  delle  carte  di  guardia  del  secondo 
volume  è  attaccato  un  foglio  volante,  scritto  nella  seconda  metà  del 
medesimo  sec.  xviii.  Crediamo  che  questo  presente  manoscritto  ap- 
partenesse a  Oaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni,  cop.  di  tela. 

GIOVANNI  DEL  NERO  CAMBI-IMPORTUNI,  Croniche  Fiorentine,  in 
due  libri. 

Il  Libro  primo  è  contenuto  nel  primo  volume,  e  va  dalle  origini 
di  Firenze  all'assedio  della  Mirandola  nel  1511. 
Cam.  «  Al  nome  sia  di  Dio.  Copierò  un  ritratto  dai  libri  antichi,  au- 
tentichi di  tempo,  di  coxe  seguite  della  ciptà  di  Firenze.  Trono  fu 
edificata  la  magnifica  ciptà  di  Firenze  anni  70  auanti  la  Incarna- 
tione  di  nostro  signore  Giesù  Cristo  ».  —  Fin.  «  il  sito  è  in  padule, 
e  siamo  in  invernata;  in  modo  che  si  giudicha  uada  più  a  rischio  di 
perdere  che  di  ghuadagniare  ;  e  inoltre  per  essere  prexa  ingiuxta.  » 
Il  Libro  Secondo  prende  fino  alla  carta  206*  del  secondo  volume. 
Cam.  «  Nel  mese  di  dicembre  1510,  per  il  tratt[at]o  scoperto  di  Pe- 
rinziualle  figlio  di  m.  Luigi  di  m.  Agniolo  della  Stufa,  che  uoleua 
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co'  sua  seguaci  ammazare  il  Gonfaloniere  di  Giustizia  con  alquanti 
de'  magnifici  Signori  quando  andana  ad  offerta  ».  —  Fin.  «  A  di 

5  di  nouembre  1534  il  signor  Ducha  Alexandro  de' Medici  mandò 

6  ambasciatori  a  Roma  a  papa  Paolo  3°,  a  rallegrarsi  della  sua 
creazione:  e' quali  sono  questi:  Giouannì  di  Bardo  Chorsi;  Ruberto 
di  Antonio  di  Puccio  ;  Antonfrancesco  di  Francesco  Nori  ;  Luigi  di 
Piero  di  Niccolò  Ridolfi;  Bartolommeo  di  Niccolò  Valori;  Filippo 
di  Filippo  Strozzi.  » 

Indi  seguita  immediatamente  con  queste  scritture: 

l."  Copia  dì  un  capitolo  d'una  Lettera  che  scrioe  Marco  di  Giovanni 
del  Nero  Cambi  Importuni  da  Firenze  a  Tommaso  suo  fratello  a 
Napoli,  a  dì  24  di  aprile  1535  :  «  E  piaciuto  a  Dio  tirare  a  sé  la  be- 
nedetta anima  di  nostro  padre...  Mori  in  questo  giorno,  a  ore  11...  etc. 
—  a  di  21  settembre  prossimo  finiva  anni  77.  Idio  ti  guardi  »; 

2.'^  Quarantotto  fatti  per  il  Duca  Cosimo,  dal  10  di.  lùglio  1553  fino 
al  12  di  giugno  1559 ; 

3,"  Quarantotto  fatti  per  il  Granduca  Francesco  I,  dal  15  di  luglio  1575 
al  20  marzo  1587 ; 

4.°  Quarantotto  fatti  dal  Granduca  Ferdinando  I,  dal  15  d'ottóbre  1588 
fino  al  di....  (manca  la  data  dell'ultima  elezione,  nella  persona  di 
Raffaello  Vecchietti;  e  l'ultima  data  registrata  è  del  di  27  set- 
tembre 1594),  I  «  Il  fine  del  secondo  libro  di  Storia  di  Giouanni  del 
Nero  di  Stefano  di  Alexandro  Cambi  degli  Importuni  di  Terma.  » 
Le  carte  270"^ -278'"  contengono  Notizie  intorno  alla  Famiglia 
De'  Medici,  copiate  dal  medesimo  amanuense  Cennini  da  mano- 
scritti d'incerto  autore: 
Com.  «  Era  nato  Giouannino  di  Giouanni  di  Pierfrancesco  primo  della 
famiglia  de'  Medici  e  della  Caterina  Sforza  signora  d' Imola  ».  — 
Fin.  «  et  hauuti  tanti  rammarichi  di  queste  donne  e  cartelli  che 
ueniuano  da  Roma,  si  mandò  per  il   signor  Paolo  Giordano....  » 
{non  continua  più  oltre). 

In  un  foglio  volante,  attaccato  in  fine  del  volume,  sono  alcune 
brevi  Notizie  cacate  dalla  Vita  di  Bianca  Cappello,  con  la  data 
del  di  15  di  giugno  1764. 

Palat.  513.  —  [251.  —  E,  5,  3,  30.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  286X205.  Carte  30,  modem,  numerate,  l'ultima 
delle  quali  è  interamente  bianca.  Scritto  a  due  colonne,  col  titolo  ru- 
bricato. Nella  prima  faccia  del  volume  si  legge:  «  Questo  libro  è  di 
me  Filippo  di  ghuidetto  ghuidetti,  del  popolo  di  santa  Filicita  di  Fi- 
renze ;  il  quale  mi  feci  ischriuere  da  giorgio  di  giovanni  di  ghuccio, 
il  quale  era  nelle  stinche,  e  chostommi  lire  sei  la  penna  solo,  e  chosi 
lo  pagliai  questo  di  viij  d' aprile  1437.  E  chiamasi  fior  di  uirtù  e  d© 
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uizj,  e  Ile  qtiatro  virtù  cbardinali  e  altre  chosette.  >  In  cima  alla 
stessa  pagina  si  leggono  scritte  dalla  mano  medesima  due  sentenze 
in  versi:  «  Chi  uuole  onore,  chonuiene  che  si  prochacci  j  E  auarizia 
chonpan...  ischacci.  ||  Ongni  ben  la(ttoJ  allo  ingrato  si  perde,  |  E  nel 
dischreto  [ongjni  indi  è  più  verde.  »  La  cartolazione  ci  sembra  di 
mano  di  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni,  cop.  di  tela. 

Il  Fiore  di  Virtù.  —  Incomincia  e  libro  di  fiore  della  uertii  et  de'  uitìj. 
Et  composto  et  facto  per  frate  Tomaso  de  l' ordine  de' frati  pre- 
dicatori, molto  Itale  a  seghuitare  le  uirtudi  e  seghuitare  el  bene  fare 
e  lasciare  e'  iiigij. 
Cora.  <  Io  ò  facto  come  colui  che  è  in  uno  grandissimo  prato  di  fiori, 
che  elegge  et  coglie  tutta  la  cima  de'  fiori  per  fare  una  bella  gril- 
landa  ».  —  Fin.  e  e  tutti  gli  altri  animali  che  sono  in  sulla  terra. 
Lo  septimo  di  si  riposò  dal  lavorio  che  aueva  fatto,  amen.  |  Con- 
piuto  et  questo  libro  di  fiore  di  uertù  e  di  uigij  laudato  sia  iddio 
amen.  *  * 

Nelle  due  carte  che  precedono  questo  testo,  sono  due  tavole,  o 
alberi,  delle  virtù  e  dei  beni. 

Palat.  514.  —  [59.  —  E,  5,  3,  31.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVI,  mm.  287  X  214.  Pagine  482,  con  nu- 
merazione antica  tino  alla  pagina  145,  dopo  la  quale  la  numerazione 
prosegue  per  carte.  Sono  interamente  bianche  le  pagine  di  numero  4 
e  477-482.  Alla  pagina  424  una  più  rozza  e  diversa  scrittura  sottentra 
alla  prima,  che  qui  s' interrompe.  Appartenne  a  Gaetano  Poggiali, 
una  cui  nota  ms.  si  legge  nell'interno  della  coperta  anteriore. — 
Legat.  in  cartoni,  cop.  di  tela. 

Istorie  dei  Pisani  fino  all'anno  1197.  Adesp,,  manchevole  in  fine. 

La  nota  manoscritta  di  Gaetano  Poggiali  ch'è  in  principio  del  vo- 
lume, dice  che  queste  sono  le  Croniche  istoriali  dell'  inclita  et  au- 
gusta Città  di  Pisa  del  P.  fra  Lorenzo  Taiuoli pistoiese  dell'Ordine 
de' Predicatori.  Di  che  è  lecito  dubitare:  perché  fin  dalla  prima  pa- 
gina r  autore  dell'  opera  presente  chiama  la  città  di  Pisa  «  mia 
dolcissima  et  amatissima  patria  »  ;  perché  ne'  primi  sette  libri  ha 
costantemente  il  titolo  che  noi  registriamo,  e  negli  altri  due  quello 
di  «  Historie  Pisane  »,  non  mai  l'altro  che  dice  il  Poggiali;  e,  final- 
mente, perché,  secondo  attesta  il  Moreni  {Bibliografia  della  Tosca- 
na, II,  374),  ciascun  libro  delle  Croniche  istoriali  dovrebbe  essere 
suddiviso  in  molti  capitoli,  e  invece  i  libri  di  queste  Istorie  non 
hanno  suddivisione  di  sorta. 

Precede  una  dedicatoria  al  Granduca  Ferdinando  I  di  Toscana. 
Dopo  6  linee  d' introduzione  al  libro  nono,  non  fu  continuato  di 
scrivere. 
Com.  «  Io  non  dubito  punto,  serenissimo  Gran  Duca,  che  pigliando 
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a  scrivere  dal  principio  della  città  i  fatti  del  popolo  pisano,  ch'io 
non  habbia,  come  ho  detto,  a  fare  cosa  grata  ».  —  Fin.  «  le  tro- 
verà senza  alcun  dubbio  molto  più  magnifiche  e  grandi  di  quello 
che  io  non  so  dimostrare  con  la  mia  voce  e  con  queste  carte,  a 
coloro  i  quali  la  presente  opera  prenderanno  in  mano  per  leggerla 
e  insieme  ancora  considerarla,...  »  {non  finita  di  scrivere.) 

Palat.  515.  —  [3G8.  —  E,  5,  3,  33.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  295  X  224.  Carte  20,  modem,  numerate  ;  delle 
quali  sono  interamente  bianche  quelle  segnate  coi  numeri  4  e  5. 
Scritto  entro  gli  anni  1441  e  1442.  Appartenne  già  all'antica  biblio- 
teca Palatina,  poi  a  quella  del  Museo  fiorentino  di  Fisica  e  Storia 
Naturale,  —  Legat.  in  cartoni, 

I.  Calendario  Perpetuo;  Tavole  e  Regole  relative  in  volgare. 

Il  Calendario,  che  è  in  latino,  prende   le   carte   7-12.   Innanzi 
stanno  queste  tavole  e  regole: 

1."  Taitola  continente  quante  hore  et  minuti  naturali  contenga  ciascuno 
dì  artificiale  sopra  il  meridiano  di  firenge,  la  cui  latitudine  dalla 
quinoggiale  è  gradi  43,  minuti  48,  et  la  sua  longitudine  è  dallo  oc- 
cidente gradi  34  buonamente  (e.  l""); 

2."  Lettere  domenicali,  ogni  anno  ne  corre  una  per  domenica  (e.  \^); 

3."  Tauola  a  trouare  a  quanti  dì  di  margo  o  d' aprile,  ogni  anno  in  per- 
petuo, sia  la  pasqua  della  resurrezione  di  christo  et  il  carnasciale, 
cominciando  dall'anno  1440  fino  al  1542  (e.  l*-3*); 

4.°   Questa  si  è  la  ragione  della  luna;  e  poi  :  Per  sette  ragioni  fece  iddio 
Vuomo  peccabile  et  non  impeccabile  (e.  6*). 
Dopo  il  Calendario  seguono  queste  altre  scritture: 

1."  Della  Luna  e  del  suo  corso  (e.  15''-14'"); 

2.°  Dello  Zodiaco  e  delle  sue  influenze  (e.  14'" -17'); 

3.°  Della  entrata^  del  Sole  nei  Segni  dello  Zodiaco  (e.  IS""), 

II.  Canzone  morale  della  Fortuna.  Adesp.  (e,  18'  -  19').  —  Finisce  in- 

terrottamente  al  verso  nono  della  settima  stanza,  e  i  versi  sono 
orribilmente  storpiati. 
Com.  «  Incontro  al  mio  poter(e)  non  vai  bellezza  ».  —  Fin.  «  da'  suoi 
nemici  feci  uccidere  inda,  |  al  buono  hectorre  cruda..,.  » 

Seguitano,  in  latino,  le  Duodecim  Virtutes  humanae  quantum  ad 
sensus  exteriores  (e.  19* -20''). 

Palat.  516.  —  [16.  —  E,  5,  3,  35.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  293X207.  Cartelli,  modem,  numerate  ;  v' è 
anche  una  origin,  numerazione  per  pagine  113-344,  dalla  quale  appa- 
risce che  questo  volume  fu  parte  d'una  più  ampia  raccolta  di  scrit- 
ture. Altre  2  carte  in  principio  ed  8  in  fine,  sono  non  numerate  e 
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bianche  interamente,  salvo  la  seconda  delle  prime,  la  eguale  ha  il 
titolo  del  volume,  e  sotto  questa  nota:  *  Ad  uso  del  P.  Filippo  Mar- 
seich.  >  Appartenne  a  Gaetano  Foggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  Poesie  varie  per  la  Guerra  tra  Federigo  II  di  Prussia  e  Maria  Te- 
resa Imperatrice  d' Austria-Ungheria  negli  anni  1757-1762. 
Nella  seguente  tavola  sono  capoversi  di  Sonetti  quelli  che 
non  hanno  alcuna  indicazione  del  genere  metrico. 
I.)  CAV.  ANTON  FILIPPO  ADAMI  (e.  3^  QS'). 

1.  Invan  1*  armi  oltre  1'  Elba  il  Prusso  spinge. 

2.  S'  avverò  il  mio  presagio,  e  le  divine. 
II.)  CAV.  ALTICOZZI  (e.  24'). 

0  voi,  eh'  elette  a  sostener  l' Impero. 
III.)  L'ARGUTO,  SOCIO  COLOMBARIO  (c.  261* -263'" )• 

È  vinto  il  Prusso  audace;  alta  Reina.  [Endecasillabi  sciolti;  tra- 
dusione  dal  francese  di  Gautier  de  Barreau.] 
IV.)  G.  B.  BAMBINI  (e.  86»,  87'). 

1.  Ecco  giunta  quell'  ora  e  quel  momento. 

2.  È  tratto  il  dardo,  e  quel  fatai  momento. 
v.)  DOMENICO  BON....I  (c.  31',  114'). 

1.  Io  già  iét  dissi,  augusta  donna:  invano. 

2.  Invitto  Ddun,  i  lacerati  allori. 

VL)  GAETANO  FLORINICIO  (c.  33*,  34'). 

1.  Di  se  stesso  idolatra,  e  gonfio  e  fiero. 

2.  Con  falangi  orgogliose  e  voglia  ingiusta. 

VII.)  CONTE  EMAMUELE  FLORIO  DA  UDINE  (c.  80'). 

Il  vinto  Re,  co'  fidi  avanzi  errante, 
vili.)  AB FORTINI  (c.  25'). 

Qual  feroce  Annibàl,  d' ira  e  di  sdegno. 
IX.)  AB.  INNOCENZIO  FRUGONI  (e.   19»,   103',  117»). 

1.  Che  Dio,  che  leggi?  disse  il  re  d'Egitto. 

2.  Il  capo  alzò  dall'  urna,  ove  sepolto. 

3.  Poco  a  Carlo  parea  del  suo  bel  regno. 
X.)  GIOVANNI  LAMI  (e.  10»,  11',  27'). 

1.  Ah  che  troppo  hai  vissuto!  un  solo  istante. 

2.  Fiero  mostro  del  Nord,  empio  tiranno. 

3.  Torbido  fiume  che  da  alpestre  vena. 

XI.)  DOTT.  GIO:  MARIA  LAMPREDI  (e.    101'-»,  111*- 113*). 

1.  Se  di  serto  regal  cinta  la  fronte.  [Endecasillabi  sciolti;  traduzione 

dal  francese. '\ 

2.  Lungi,  o  volgo  profano,  |  Dalla  Meonia  cetra.  [Canzone.'] 
XII.)  DOTT.  FRANCESCO  LOMBARDI  (e.  9»). 

Donna  real,  che  alle  grand'  opre  intenta. 
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XIII.) MASI  (e.  12S  13'). 

1.  Da  legge  o  da  natura  il  fin  prescritto. 

2.  Amanno  un  di,  la  Bibbia  è  che  lo  dice. 

XIV.)  PIETRO  METASTASI©  (e.  S^  7"-*,  8%  11*,  lOQ""-*). 

1.  Su  la  parete  non  t'  apparve,  è  vero. 

2.  Mira,  o  Prusso  ladron,  mostro  d' inganno. 

3.  0  voi  che  il  cielo  a  soggiogare  elesse. 

4.  O  qual.  Teresa,  al  suo  splendor  natio. 

5.  Solo  in  campo  ed  armato  esci  primiero. 

6.  Lode  a  quel  Dio  si  renda.   [Canzonetta.] 
XV.)  RANIERI   RASTRELLI  (e.  32--,  54*). 

1.  Volgi,  o  gran  Neri,  dall'  empireo  il  ciglio. 

2.  Se  riportasti,  augusta  Donna  e  forte. 
XVI.)  DOMENICO  SFORAZZINI  (e.  29*,  30'"). 

1.  Qual  mostro,  ahimè,  dalle  tartaree  porte. 

2.  Ecco  donna  real  che  '1  ferfo  stringe. 

XVII.)  IL  MARCHESE  SANTA  CRISTINA  (c.   13*). 

Vincesti,  augusta  Donna;  il  tuono,  il  lampo. 
XVIII.)  GIUSEPPE  FANFANI   (e.  67''). 

Dimmi,  o  Musa,  perché  dal  Campidoglio.  [Madri(]f.'] 
XIX.)  GIUSEPPE  TANZINI  (e.  14*-15''-*,  lo" -11^). 

1.  Se  d'Asia  in  Troia  ad  eternar  l'impero. 

2.  Chi  vide  mai  donna  di  te  più  forte. 

3.  Qual  comparve  sull'  aspro  Termodonte. 

4.  Vincesti,  o  Donna,  e  '1  fero  artiglio  e  '1  rostro. 

5.  E  chi  se'  tu,  che  non  in  treccia  o  in  gonna. 

6.  Augusta  Donna,  appiè  del  regio  trono, 

7.  Su  su,  forti  campioni,  ite,  abbattete. 

8.  Potess'  io  gir  suU'  ali  del  peiisiero. 

XX.)  ANTON  MARIA  VANNU<J^HI  (e.  5*,  26*). 

1.  La  sveca  ombra  di  Carlo,  allor  che  bruna. 

2.  Augusta  Donna,  a  cui  conforti  in  guerra. 
XXI.)  FRANCESCO  ZACCHERI  (e.  07*). 

Vince  talor  la  pugna.  [Madr/f/.'] 
XXII.)  Poesie  d'Anonimi. 

1.  Prusso,  che  speri?  Armati  in  tua  difesa. 

2.  Troppo  mangiasti,  o  Sire;  e  il  vostro  male. 

3.  Salamelech  a  te,  Federigliina. 

4.  Gonfio  d'acque  non  sue  torbi. lo  rio. 

5.  Il  Re  prussiano  si  fa  accusativo. 

6.  Pianta  orgogliosa,  che  nei  di    elici. 

7.  Troppo  ho  mangiato,  e  il  mal  d' indigestione. 
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8.  Queir  empio  adulator  del  troppo  altero. 

9.  Chi  diavol  vi  ha  ficcato  nella  gnucca. 

10.  Invan  ti  scuoti,  e  il  voi  ritenti  invano. 

11.  Sire,  ieri  son  giunto  ai  Campi  Elisi. 

12.  Qui  dentro,  o  tu  che  leggi.  [Epitaffio  metrico.'] 

13.  Vinser  le  schiere  tue,  Donna  reale. 

14.  Sante  leggi  violate!  ardire  insano I 

15.  Ditemi,  è  presa  Praga?  —  Signor  si. 

16.  Feroce  in  volto  e  nell'  oprar  superbo. 

17.  Dunque  morto  l'illustre  prence!  e  morte. 

18.  Io  era  presso  d' Ippocrene  al  fonte. 

19.  Pensier,  che  scorta  e  legge.  {Canz.'] 

20.  Novellier  mio,  qualora  io  penso  a  te. 

21.  Svegliati,  Federigo,  e  ascolta  me. 

22.  Ah  risuoni  da  lontano.  [Af.] 

23.  Eccomi,  augusta  Donna;  il  ciel  propizio.  [^Cantata.'] 

24.  Qual  mi  pingi  costei!  Togli  a  quel  ciglio. 

25.  Or  va,  se  vuoi,  di  tue  vittorie  altero. 

26.  L'  empio  prence  vidd'  io  del  Prusso  impero. 

27.  Cangia,  o  folle  guerrier,  cangia  consiglio. 

28.  Messier  Ferigo,  cosa  fato  aveu.  [/n  dial.  venez.'] 

29.  Fu  vinto  Federigo;  quel  marchese. 

30.  Sognò  di  Prussia  il  regnatore  altero.  [Ottave  24.] 

31.  Infelice  monarca,  anzi  inumano. 

32.  Le  guerrier  formidable  [Chanson  sur  l'air  de  Mahon.] 

33.  Dunque  del  fulminante.  [Canz.] 

34.  Schiudi,  o  superbo  Re,  le  ferree  porte. 

35.  È  vinto  il  Prusso,  è  vinto!  A  Praga  intorno. 

36.  Re,  che  tal  ti  vantasti  essere  in  terra. 

37.  Padre,  certe  testacee  di  cotali. 

38.  Sembrava  già  che  coltivar  volesse. 

39.  Gran  giornata  fiera  è  quella.  [Parafrasi  del  «  Dies  irae  »,  in  ter- 

zine monorime.] 

40.  Tumido  il  cuor  d'aure  superbe  e  folli.  [Canz.] 

41.  Mentre  di  là  dall'Elba  il  pie  volgea.  [Capit.  tern.] 

42.  E  tenti  ancora,  o  potentato  altero. 

43.  Sai,  Titta;  quello  matto  deh  Prussiano.  [In  dial.  roman.] 

44.  La  gente  più  dabben,  semplice,  onesta. 

45.  In  Roma  ogni  Roman  pare  un  allocco. 

46.  Quando  Isdraello  d'Amalecco  a  fronte. 

47.  Nave,  che  gonfia  già  d'  aura  seconda, 

48.  Sire,  noi  ci  troviamo  a  mal  partito. 
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49.  Amico,  io  passo  qui  de'  giorni  bigi. 

50.  Superbo,  accorto  Re,  che  al  mondo  ignaro. 

51.  Ecco,  la  fatai'  ora  si  avvicina. 

52.  Alza  pur  grate  voci,  alza  divote. 

53.  Poiché  restò  il  Prussian  rotto  e  disfatto. 

54.  Santo  Padre,  già  che  il  Prusso.  [Canz.  buri.] 

55.  Io  mi  confesso  avanti  il  Machiavello.  \_Capìt.  tern.~\ 

56.  Il  mandar  uno  a  farsi  bu 

57.  Terribile  è  il  gran  Dio.  Perciò  nel  cielo. 

58.  Quella  ragion  che  di  celeste  raggio. 

59.  L'  Ungaro  il  Franco  ed  il  Prussiano  in  tre. 

60.  Donna  dell'  Istro  e  di  più  scettri  adorna. 

61.  Dell'  Istro  appena  rimbombò  sul  lido. 

62.  Di  regia  stirpe  per  mio  scorno  nasco. 

63.  Con  duoi  assi  alla  man  1'  anglico  Re. 

64.  Figlio,  con  questa  razza  d'  animali. 

65.  Spiega  il  volo  la  prussa  aquila  ingorda. 

66.  Su  questo  augusto  trono  ed  eminente. 

67.  Perché  1'  Europa  omai  cader  vedesse. 

68.  Prussiano  Re,  se  a  te  rivolgo  il  ciglio. 

69.  A  che  mai  vantar  malizia.  [Canzone  anacreont.'] 

70.  Figlio,  allorché  di  te  segnai  la  morte. 

71.  Fiero  conquistator,  che  più  non  senti. 

72.  Su  r  ali  del  pensier  alzando  il  volo. 

73.  Cadrai,  gran  Re,  ma  per  maligna  sorte. 

74.  Strepitava  co'  tuoni,  audace  ardea. 

75.  Il  mal  si  fa  più  grave:  il  sangue  infetto. 

76.  Monsieur  le  Roi,  che  gran  cacar  che  fate. 

77.  Questa  convulsion,  questa  fiacchezza. 

78.  Tuona  alla  destra  in  sul  Tamigi,  e  un  nero. 

79.  Dal  culo  di  Caronte  cacciò  fuore. 

80.  Mesto  e  pensoso  in  piccol  padiglione. 

81.  0  Prusso,  o  folle,  se  a'  tuoi  soli  vanti. 

82.  Hic  taig.  Tu  pistenor  Prusse  parone. 

83.  Dal  germanico  cielo  alto  valore. 

84.  Augusta  eccelsa  Donna,  al  ciel  si  cara. 

85.  Vincesti  alfin  ;  1'  onnipotente  mano. 
9)Q.  Della  barbara  Prussia  idra  guerriera. 

87.  Taccia  Maron  d'Augusto,  e  taccia  Omero. 

88.  Quanto  dall'  austro  all'  aquilone  impera. 

89.  Signor  dei  mari  e  dei  nocchier  spavento. 

90.  Dalle  carche  d'  onor  sponde  possenti. 

91.  All'  ingrato  che  fugge,  ah  non  ritardi. 
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92.  Donna  reale,  il  ciel  che  alle  difese. 

93.  E  te  r  iniqua  terra,  empio  sostenne. 

94.  Impugna  il  ferro,  impugna,  o  fier  Prussiano. 

95.  Se  a'  miseri  mortali  il  Gran  Tonante. 

96.  Stanco  da  lunga  pace.  [Canz.] 

97.  Mi  domanda  Rutilio,  se  un  cristiano. 

98.  Scismatici,  Appellanti,  e  Giansenisti. 

99.  Resa  alla  gloria  ed  al  valor  primiero. 

100.  L'arpicordo  che  appiccai.  [Canzonetta.'} 

101.  Era  d'Apollo  in  dolce  oblio  sepolto. 

102.  L'  orrida  serpe  che  d' Averno  uscita. 

103.  No,, non  fosti,  il  confesso  ancor  sepolto. 

104.  Infra  le  antiche  e  le  moderne  carte. 

105.  Viva  r  augusta  Donna,  e  viva  eterno. 

106.  Or  via,  seguite,  o  partigiani,  a  dire. 

107.  Fama,  che  pensi?  alle  stupende  imprese. 

108.  Fermati,  Federigo  ;  ascolta,  e  trema. 

109.  Per  erger  simulacro  al  prusso  Achille. 

110.  Al  bel  tempo  d'onor  fra  i  prischi  eroi. 

111.  Principessa  real  del  russo  impero. 

112.  Io  lessi  già  il  supplichevoi  foglio. 

II.   SCRITTUKE    VARIE    IN    PROSA    ITALIANA,    IN    OCCASIONE    DELLA    MEDESIMA 

GuicRRA.  —  Queste,  come  le  seguenti  scritture  latine  del  §  III,  si 
trovano  sparse  per  entro  la  serie  delle  precedenti  poesie. 

1.*  //  Giuoco  del  Mediatore  fra  i  Soorani  dell'Europa; 

2."  //  Conjiteor  del  Re  di  Prussia; 

3.*  Testa  ..ento  del  Re  di  Prussia,  fatto  nel  campo  di  Pirna  in  Sas- 
sonia li  4  settembre  1757 ; 

4.**  Lettera  del  Re  Luigi  XV  all'Arcioeseooo  di  Petrigi  per  la  Vittoria 
d'Astenherek  del  di  26  luglio  1757 ; 

5.*  Editto  dell' Arcioescooo  di  Parigi  per  un  solenne  «  Te  Deum  »; 

6.*  Lettera  dei  Re  di  Prussia  al  Re  d'Inghilterra  contro  il  trattato  di 
neutralità  per  l'Elettorato  d'Annooer; 

7.**  Galleria  di  ventiquattro  Ritratti  allegorici, 
III.  Scritture  latine  per  la  medesima  Guerra: 

1.*  Epila  [fio  satirico  al  Re  di  Prussia; 

2."  Molti  hihlici  allusici  alle  circostanze  della  Guerra; 

3.°  Epiiframma,  in  6  distici,  allusivo  all'Alleanza  dell'  Austria  e  della 
Francia  ;  «  del  sig.  Ricci  di  Trieste  ». 

4."  Inni  maccheronico  («Tu  macaronicis.  Prussiane,  versibus»); 

5.**  Inn  .  contro  il  Re  di  Prussia,  sulle  strofe  del  «  Te  Deum  »; 

6.°  Epij' anima,  in  5  distici,  laudativo  del  Re  di  Prussia. 
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Palat.  517.  —  [300.  —  E,  5,  3,  37.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm,  292X217.  Carte  80,  modem,  numerate,  l'ultima 
delle  quali  è  interamente  bianca.  Ciascuno  dei  quattro  quinterni 
doppi  che  formano  il  volume,  ha  le  segnature  appiè  di  pagina,  e  in 
fine  il  proprio  richiamo.  Titolo  e  argomenti  rubricati,  le  iniziali  al- 
ternamente azzurre  e  rosse,  con  sottili  fregi.  Scrittura  corsiva  mer- 
cantile, con  frequenti  correzioni  interlineari  e  marginali.  Appiè  della 
prima  faccia  del  testo  Piero  dal  Nero  scrisse  il  suo  nome,  e  notò 
di  sua  mano  nella  guardia  membranacea  anteriore  :  «  compro  da 
N.J  addi  3  d'Agosto  1580  lire  2  ».  Appartenne  poi  alla  Libreria  dei 
Guadagni  col  n.°  130,  e  quindi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  car- 
toni, cop.  di  tela. 

GIOVANNI  BOCCACCI,  La  Fiammetta. 

Precede  il  Prologo  con  questa  rubrica  :  Incomincia  i  libro  Sda- 
mato Elegia  di  Madonna  Fiammetta,  da  Ilei  alle  inamorate  donne 
mandato.  Prolagho.  Conposto  et  compilato  per  messer  Giovanni 
bocchacci. 
Com.  «  Nel  tenpo  nel  quale  la  rusticha  terra  più  che  tutto  l'altro  anno 
si  mostra  bella,  da  parenti  nobili  perocreata  venni  io  nel  mondo  ». 
—  Fin.  «  adunque  nullo  ti  può  di  questo  priuare,  et  exemplo  etterno 
alli  felici,  et  a' miseri  dimora  delle  anghosce  della  tua  donna.  |  Fi- 
nito i  libro  chiamato  Ellegia  di  Madonna  Fiam.metta,  fatto  et  com- 
pilato per  m,essere  Giovanni  bocchacci  da  cciertaldo  poeta  fiorentino, 
deo  gratias'ammen.  » 

Palat.  518.  —  [369.  —  E,  5,  3,  41.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  294X222.  Carte  175,  modem,  numerate,  non  com- 
presavi una  carta  bianca  in  principio.  Delle  numerate  sono  scritte 
soltanto  le  carte  l'"-103'",  e  154'' -156';  tutte  le  altre  son  bianche. 
È  scritto  in  carattere  corsivo  mercantile,  da  due  mani  diverse  ;  la 
prima  delle  quali  va  fino  alla  carta  95*  sotto  la  data  dell'agosto  1416, 
e  poi  comprende  la  breve  scrittura  delle  carte  154'" -156*;  l'altra 
mano  va  dalla  carta  95*  fino  alla  103 "",  arrestandosi  sotto  la  data  del- 
l'aprile 1424.  Appartenne  alla  famiglia  fiorentina  dei  Ricci,  il  cui 
stemma,  impresso  e  ritagliato,  trovasi  attaccato  nella  coperta  ante- 
riore. —  Legat.  a  modo  di  filza,  in  cartapecora. 

I.  Priorista  fiorentino,  fino  al  mese  di  Aprile  1424  (e.  2*-96'"). 

È  preceduto  da  un  breve  Proemio  :  «  Acciò  che  a  coloro  che  nel 
presente  tempo  viuono  et  a  quegli  che  per  lo  innangi  verranno,  sia 
manifesto  per  quali  huomini  è  stata  gouernata  et  recta  la  nobil 
città  di  Firenze  dal  tempo  in  qua  che  cominciò  il  bellissimo  vficio 
de' priori  dell'arti  et  del  gonfaloniere  della  giustitia,  dispuosi  in 
questo  libro  discriuere  distinctamente  i  nomi  di  quelli  cittadini  che 
al  predetto  uficio  si  sono  trouati.  Dico  adunque,  che  negli  anni  del 
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nostro  signore  Mcclxxxij,  del  mese  di  giugno,  essendosi  la  detta  città 
lungo  tempo  gouernatto  sotto  regimento  de* consoli,  furon  chiamati 
tre  priori  d'arti  per  tempo  di  due  mesi....  etc.  —  Et  questo  modo 
durò  infino  nel  presente  tempo.  Et  per  la  gratia  di  dio  lungamente 
durerà  di  bene  in  meglio  lo  stato  della  detta  città.  » 

Per  ciascun  priorato  bimestrale  indica  i  nomi  de'  Priori,  i  Sesti 
e  Quartieri,  i  Gonfalonieri  di  Giustizia  e  i  Notai.  Come  si  è  avvertito 
di  sopra,  il  più  vecchio  dei  compilatori  s'arresta  al  priorato  del  bi- 
mestre luglio  e  agosto  1416. 

Nei  margini  sono  frequenti  le  Ricordanze  cioili  della  Città  di 
Firenze. 
n.  Ricordanza  del  Tumulto  de'Ciompk  Anepigr.  (e.  154"^ -156*).  —  È 
scritta  dal  più  vecchio  de'  due  compilatori  del  precedente  Priorista. 
Com.  «  1378.  I  Richordo  che  a  di  19  di  Giugno  a'  grandi  da  Firenze 
furono  tolti  tutti  gli  ufici,  saluo  chapitani  di  parte  ghuelfa;  et  ch( 
non  potessono  rendere  faua  contro  a  ninno  popolano  per  vno  anno>. 
—  Fin.  «  Anchora,  feciono  ardere  tutte  le  borse  alla  parte,  et  fare 
isquittino  di  nuouo.  > 

Nelle  prime  tre  pagine  del  volume,  innanzi  al  Priorista  e  della  me- 
desima mano,  sono  le  seguenti  brevi  scritture  in  verso  ed  in  prosa  : 
1.**  «  O  tu  che  parli,  che  uuogli  d'altrui?  |  Pensa  di  te,  et  lascia  il  dir 

di  lui  ».  \^Distieo.'\ 
2.**  «  Doue  non  è  pace,  non  è  amore  ».  {^Endecasillabi  4.'] 
3.**  Prooerbi  4  in  distici  endecasillabi  : 
«  Tempo  ò  uenuto  con  si  poca  fede,  |  che  creder  non  si  può  quel  che 

ruom(o)  uede. 
Cosi  m'aiuti  dio,  com' io  uer  dico:  |  chi  cade  in  pouertà,  perde  ogni 

amico. 
Chi  vuol  far  fatti,  non  dica  parole,  |  ma  stia  cheto,  et  lasci  dir  chi  uuole. 
Se  mai  uenisse  tempo  eh'  i'  potessi  abaiare,  |  et  morder  chi  non  mi 
lascia  stare.  » 
4."  Sonetti  3  caudati.  —  Al  terzo  mancano  i  versi  12-14. 

a)  «  Per  me  non  luca  mai  né  sol(e)  né  luna  ». 

b)  «  Posto  mi  sono  in  cuore  di  dire  di  ciò  ch'auiene  »  (sic). 
e)  «  0  padre  excelso  che  tutto  ghouerni  ». 

5.**  Le  quattro   tempora,   V  «  In  principio  erai  cerbum  »  e  il  ^  Pater 
noster  »  volgarizzati. 

Palat.  519.  —  [76.  —  E,  5,  3,  46.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  298  X  204.  Pagine  545,  origin.  numerate  in  due 
parti,  la  prima  delle  quali  giunge  alla  pag.  390,  e  la  seconda  rico- 
mincia nella  pagina  seguente  col  numero  1  e  va  tino  a  155  ;  più  2  pa- 


—  83  —  Palat.  519-520 

gine  iu  principio  ed  11  in  fine,  che  son  bianche  e  non  numerate;  delle 
numerate  son  bianche  le  pagi^.  56,  100,  138,  203,  204,  264,  380-390. 
Autografo,  con  molte  correzioni  ed  aggiunte  interlineari  e  marginali. 
—  Legat.  in  cartoni  cop.  di  pelle  rossa  con  titolo  e  fregi  dorati. 

Istoria  d'Inghilterra  dalle  origini  fino  all'anno  1570,  in  dieci  Libri. 
Adesp.  —  Non  v'  ha  proemio,  né  troviamo  accenni  che  valgano  a 
stabilire  1'  autore  di  quest'  opera  autografa. 
Com.  «  Bench'  io  habbia  proposto  di  raccogliere  solamente  n'  i  dieci 
libri  della  presente  historia  i  fatti  più  memorabili  d' i  Re  et  popoli 
Inglesi,  eh'  in  pace  et  in  guerra  sono  accaduti  dentro  e  fuori  del  lor 
regno  nello  spatio  di  mille  cento  et  uenticinque  anni;  ho  giudicato 
nondimeno  essere  necessario,  per  maggior  chiarezza  della  seguente 
narratione,  raccontare  prima  succintamente  ».  —  Fin.  «  dettero  in 
suo  potere  il  Conte  di  Northumberlano,  al  quale  nell'anno  seguente 
fu  in  Eboraco  tagliata  la  testa.  Successero  appresso  questo  alcune 
altre  turbolentie  in  Northfolchia,  i  cui  autori  furono  parimente  ga- 
stigati,  et  poi  ancora  l' istesso  Duca  di  Northfolchia,  primo  signore 
d' Inghilterra,  fu  in  Londra  decapitato.  » 


Palat.  520.  —  [40.  —  E,  5,  3,  47.] 

Cartac,  del  principio  del  Sec.  XVIII,  mm.  303X208.  Pagine  423,  origin. 
numer.  ;  più.  30  carte  in  principio,  una  delle  quali  ha  il  frontispizio 
d' inchiostro  rosso  e  nero,  e  le  rimanenti,  salvo  una  che  è  bianca, 
contengono  un  doppio  indice  e  la  sanzione  granducale  della  presente 
Riforma.  La  scrittura  sembra  di  mano  di  Rosso  Antonio  Martini.  — 
Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

Riforma  del  mdlxvi  et  altre  Provvisioni  della  Gabella  de'  Con- 
tratti DI  Firenze.  » 

Il  testo  della  Riforma  va  fino  alla  pag.  326,  Precedono  due  in- 
dici :  «  Titoli  di  questi  Statuti  »,  e  «  Repertorio  delle  Materie  »  ; 
indi  è  la  sanzione  granducale,  sottoscritta  anche  dai  Consiglieri  de- 
putati alla  presente  Riforma. 
Com.  «  Dell'  Uffizio  ed  Autorità  dei  Proveditori.  In  prima  provvid- 
dero,  statuirono,  et  ordinorono,  che  li  Provveditori  della  Gabella 
de'  Contratti  della  Città  di  Firenze  per  li  tempi  esistenti  siano  tenuti 
e  devino  nel  primo  giorno  del  loro  uffizio  rappresentarsi  nell'au- 
dienza  di  detta  Gabella,  e  giurare  1'  osservanza  delle  leggi,  statuti 
et  ordini  di  quella,  e  ragunarsi  due  volte  la  settimana  almeno  in 
diversi  di  ».  —  Fin.  «  non  s' intenda  aver  luogo  nelle  procure  che 
si  facessero  infra  quelle  persone  congiunte,  che,  secondo  gli  ordini, 
sono  eccettuati  dal  pagamento  della  Gabella,  né  delle  procure  che 
si  facessero  in  alcun  testamento,  codicillo,  o  ultima  volontà,  per  il 
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testatore  o  codicillatore.  |  Bandito  a  di  primo  di  giugno  1566  per 
Tommaso  detto  il  Corteccia,  banditore  di  S.  E.  filma.  > 

Seguono  35  Provvisioni  relative  alla  medesima  Gabella,  fatte  in 
diversi  tempi,  l'ultima  delle  quali  sotto  la  data  del  di  3  di  marzo  1722 
{ab  Inearn.). 

Palat.  521.  -  [206.  —  E,  5,  3,  48.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  293X215.  Carte  259,  ant.  numerate  per  257,  tro- 
vandosi ripetuto  in  due  carte  di  séguito  ciascuno  dei  numeri  21  e  203. 
I  26  quinterni  che  compongono  il  volume,  hanno  una  propria  segna- 
tura e  i  richiami  in  fine,  in  parte  svaniti  ed  anche  perduti  per  consu- 
mamento  dei  margini.  Scritto  a  due  colonne,  con  rubriche  d  inchiostro 
rosso.  Nella  prima  pagina  v' è  una  glande  iniziale  miniata  su  fondo 
d'oro;  le  altre  tutte  sono  alternamente  o  rosse  od  azzurre,  con  sottili 
fregi  di  linee  colorate  a  penna.  In  quella  stessa  prima  pagina  il  mar- 
gine inferiore  porta  impastato  un  tassellino  autografo:  <  Di  Filippo 
Sassetti  >;  e  di  mano  del  Sassetti  sono  le  varianti  e  postille  margi- 
nali, frequentissime  in  principio,  più.  rare  verso  la  line  del  libro.  — 
Legat.  in  cartoni  cop.  di  pelle  lionata,  con  titolo  e  fregi  dorati  sopra 
la  costola. 

L.  A.  SENECA,  EPISTOLE  A  Lucilio.  —  Qoi  ehomineia  il  Prolago  del 
Libro  dì  Senaca,  il  quale  contiene  Capitoli  cxxiiii,  libri  xxii: 
«  Senacha  fue  vno  sauio  huomo  disciepolo  d'uno  filosafo  ch'ebbe 
nome  fotion,  della  setta  delgli  stoiziani,  i  quali  dicieano  che  uertude 
è  sourano  bene....  ete.  —  le  quali  epistole  et  insengniamenti  fecie 
traslatare  in  linghua  fiorentina  Ricchardo  petrj  cittadino  di  firenze, 
a  utilitade  et  correctione  et  bene  di  tutti  coloro  che  in  questo  libro 
leggieranno  cosy  traslatato.  Nel  quale  le  dette  pistole  co'  suoi  in- 
sengniamenti per  ordine  sono  scritte,  sicchome  nell'  originale  del 
detto  Senecha  furon  trouate.  » 

Le  Epistole  sono  tutte  numerate  di  séguito,  da  1  a  124  ;  e  cia- 
scuna ha  la  sua  propria  rubrica.  Della  divisione  per  libri  non  è 
quasi  fatto  alcun  conto. 
Com.  €  Ita  fae,  m,i  lucilj,  etc.  Cusl  fa,  amico  mio  lucillo,  ricouera 
et  raquista  te  medesimo  a  te,  et  cògli  et  ghuarda  il  tempo  che  da 
quinci  a  dietro  t'era  tolto  o  inbolato  o  fuggito  per  tua  follia.  »  — 
Fin.  «  ti  darò  una  piccola  regola,  per  la  quale  tu  ti  gouerni  et 
regghy  et  conoschy  se  ttu  se'  perfetto.  Allora  auerai  il  tuo  bene, 
quando  tu  intenderai  et  conoscierai  che  i  beni  auenturaty  sono 
intra  malaurosy.  Cioè  quelly  che  '1  mondo  chiama  beaty.  |  Com- 
piute sono  le  pistole  di  Seneca,  deo  grazias.  Amen.  » 
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Palat.  522.  —  [E,  5,  3,  49.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  288X203.  Carte  155,  modem,  numerate,  più 
1  bianca  in  principio  non  numerata;  delle  numerate  sono  bianche 
quelle  segnate  44-48  e  le  ultime  due.  Ciascun  sesterno  ba  in  fine  il  suo 
richiamo,  di  mano  dello  stesso  copista.  Scrittura  corsiva,  con  rubriche 
d'inchiostro  rosso  nelle  due  prime  opere.  La  carta  bianca  in  principio 
recava  manoscritto  nella  prima  faccia  il  nome  d'un  possessore  del 
sec.  XVI,  stato  poi  cassato,  in  modo  che  non  si  riesce  a  leggere  altro 
che  «  di  Tommaso  de'B...i  »  ;  e  le  iniziali  T.  B.  ritrovansi  appiè 
della  prima  pagina  scritta.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

I.  CICERONE,  Dell'Amicizia,  volgarizzamento  toscano,  —  Incomincia  il 
libro  di  Tulio  della  amistà,  el  quale  elli  conpuose  ad  Atticho  suo 
amico  (e.  l'-  26''). 
Com.  «  Qvinto  mutio  augurio  scieuola  era  usato  di  racontare  molte 
cose  di  gaio  lellio  suo  suocierò,  et  dicea  di  lui  cose  memoreuoli  et 
gioconde,  et  non  si  dubitaua  di  chiamarlo  sauio  in  ongni  sermone 
e  in  ongni  raccontanza  che  di  lui  facea  ».  —  Fin.  «  Onde  vi  priego 
et  conforto,  che  alloghiate  sì  in  uoi  la  uirtude,  sanza  la  quale  nera 
amistade  essere  non  puote,  che,  trattane  quella  uirtude  solamente, 
niun' altra  chosa  pensiate  o  crediate  nelle  cose  essere  migliore  che 
ll'amistade.  j  Finito  libro  di  tulio  della  amicizia,  deo  gratias.  Amen.  » 

IL  [SER  FILIPPO  CEFFI],  Dicerie.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  26*-43t).  — 
Sono  46  formole  di  esordi  diversi,  le  cui  rubriche  ne  indicano  le 
occasioni. 
Com.  «  Come  li  ambasciadori  d'alchuno  chomune  debbono  al  lor  sin- 
gnore  quando  abisongniano  aiuto.  \  Si  come  il  diuoto  figluolo  sichu- 
ramente  puote  et  dee  ricorrere  al  suo  padre  et  singnore  »,  —  Fin. 
«  Aringhiera  di  sollazzo,  perché  el  comune  di  jirenze  piglia  el  peg- 
gio. I  —  quinci  adiuiene,  che  meglio  sempremai  fugge  per  non  esser 
presd,  e  '1  pegio  sichuramente  ci  rimane.  |  Finito  il  libro  delle  di- 
cerie, deo  gratias.  Amen.  » 

III.  DANTE  ALIGHIERI,  Il  Convivio.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  49'-- 153*). 
—  Nessuna  delle  partizioni  dell'  opera  ha  rubriche  di  sorta. 
Com.  «  Siccome  dicie  il  filosafo  nel  principio  della  prima  meta- 
ph[i]sica  philosophya,  tutti  li  huomini  naturalmente  disiderano  di 
sapere  ».  —  Fin.  «  e  come  bello  adornamento  è  questo,  che  nell'ul- 
timo di  questa  canzone  si  dà  ad  essa,  chiamando  lei  amicha  di 
quella  la  chui  propia  ragione  è  nel  secretissimo  della  diuina  mente.  | 
Deo  gratias.  Amen.  » 

E  compreso  nelF  opera  il  testo  delle  tre  Canzoni  allegoriche. 
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Palat.  523.  -  [356.  -  E,  5,  3,  51.] 

Cartac.,  Sec.  XVIII,  mm.  293X208.  Pagine  181,  origin.  numerate,  le 
prime  8  delle  quali  son  bianche,  tranne  2  che  contengono  un'anti- 
porta e  il  frontispizio.  In  fine  sono  altre  21  pagine,  non  numerate  e 
bianche.  —  Legat.  in  cartoni,  con  costola  di  pelle  a  fregi  e  titolo  dorati. 

RUBERTO  GHERARDI,  «  La  Villeggiatura  DI  Majano,  o  sia  r  illu- 
strazione della  medesima  e  sue  adiacenze,  insieme  con  lo  schiari- 
mento d'alcuni  punti  d'istoria  di  quel  paese  e  della  città  di  Firenze, 
è  con  annotazioni  topografiche  ed  altre  riguardanti  l'opere  e  la 
persona  di  M.  Giovanni  Boccaccio  da  Certaldo.  »  —  Come  è  noto  pel 
cenno  che  di  questa  scrittura  fa  il  Moreni  {Bibliogr.  stor.-ragion, 
d.  Toscana^  I,  422),  l'autore  si  sforza  di  provare,  contro  alle  affer- 
mazioni del  Manni,  che  la  Villa  di  Poggio  Gherardi  fu  il  luogo 
descritto  dal  Boccaccio  come  rifugio  della  brigata  novellatrice  del 
Decameronc.  È  distinta  in  13  capitoli,  compresovi  il  capitolo  d' in- 
troduzione; e  in  due  pagine  precede  una  prefazione. 
Com.  «  Ogni  luogo  tanto  merita  maggiore  stima,  quanto  egli  supera 
gli  altri  nei  privilegi,  per  i  quali  viene  distìnto  dalla  natura  e  dagli 
uomini  ».  —  Fin.  «  a  compatir  l*  autore  di  questa  illustrazione, 
quando  ad  essi  sembri,  o  non  aver  egli,  o  aver  male  adempito  a 
quanto  aveva  promesso.  » 


Palat.  524.  —  [358.  —  E,  5,  3,  52.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVI,  mm.  292X201.  Pagine  448,  origin.  nu- 
merate; più.,  in  principio,  32  pagine  non  numerate,  23  delle  quali 
contengono  l'indice,  e  le  rimanenti  son  bianche;  e  2  altre,  pur  bianche 
e  non  numerate,  in  fine.  Scrittura  di  mano  di  Antonio  d'Orazio  da 
Sangallo;  e  in  più  parti  vi  sono  annotazioni  e  richiami  d'un  mo- 
derno, scritti  a  matita.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

FRANCO  SACCHETTI,  Novelle. 

Questo  volume,  che  avrebbe  a  essere  quel  manoscritto  d'Antonio 
da  Sangallo  che  il  Bottari  ricorda  nella  sua  edizione,  oltre  il  Proemio 
contiene  173  delle  novelle  che  del  Sacchetti  si  conoscono  a  stampa. 
L'indice  in  principio  le  novera  come  se  fossero  198;  ma  vi  ha  er- 
rore, ed  inoltre  il  Sangallo  ha  indicato  e  numerato  separatamente 
le  novellette  e  i  detti  di  Ridolfo  da  Camerino.  L'ordine  delle  novelle 
è  assai  diverso  da  quel  delle  stampe;  e  l'ultima  di  questo  volume 
è  la  novella  di  Petruccio  da  Perugia. 
Com.  «  Considerando  al  presente  tempo,  et  alla  conditione  della 
humana  uita,  la  quale  con  pestilentiose  infermità  e  con  oscure 
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morti  è  uicitata  ».  —  Fin.  «  così  questo  prete  pagò  a  contanti 
quello  di  che  era  debitor  Cristo  nell'altro  mondo;  et  interuenisse 
cosi  agi'  altri,  non  bisognerebbe  dir  centum  prò  unum  (sic)  acci- 
pietis  etc.  » 

Palat.  525.  —  [224.  —  E,  5,  3,  53.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  291  X  216.  Carte  210,  antic.  numerate,  la  prima 
delle  quali  non  contiene  che  il  breve  rubricario  in  men  di  mezza 
pagina,  e  la  seconda  faccia  della  carta  111  fu  per  errore  dell'ama- 
nuense lasciata  bianca;  le  carte  125  e  126  si  trovano  trasposte  per 
errore  del  rilegatore.  La  numerazione  delle  carte  e  le  segnature  dei 
quinterni  sono  quasi  interamente  perdute,  per  lo  smarginamento 
dei  fogli.  Scrittura  corsiva,  a  due  colonne,  con  rubriche  d' inchiostro 
rosso,  e  iniziali  azzurre.  Crediamo  che  il  volume  appartenesse  già 
a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

PLUTARCO,  Alcune  Vite  volgarizzate. 

Le  Vite  che  si  contengono  nel  presente  codice  dell'antico  vol- 
garizzamento toscano,  sono  queste: 
L  Vita  di  Pericle  (e.  2'--9'); 
IL  Vita  di  Fabio  Massimo  (e.  9'-17i"): 

Comparazione  di  Pericle  e  Fabio  (e.  IT^-IS""); 

III.  Vita  di  Focione  (e.  18' -27'); 

IV.  Vita  di  Catone  Minore  (e.  27* -45''); 

V.  Vita  di  Alessandro  (e.  45' -65'"); 

VI.  Vita  di  Giulio  Cesare  (e.  65' -81*); 
viL  Vita  di  Bruto  Minore  (e,  Slt-Oef): 

Comparazione  di  Dione  e  Bruto  (e.  96' -97*.  —  Questa  compara- 
zione, con  grande  confusione  di  nomi,  trovasi  come  tutt'una 
cosa  col  capitolo  ultimo  della  Vita  di  Bruto); 
vm.  Vita  di  Paolo  Emilio  (e.  97*- 108*); 

IX.  Vita  di  Filopemene  (e.  108*-117'"); 

X.  Vita  di  Tito   Quinzio  Flaminino  (e.  117' -124*): 
Comparazione  di  Filopemene  e  di  Tito   Quinzio  (e.  124^-125*); 

XL  Vita  di  Pelopida  (e.  125* -137'-); 

xiL  Vita  di  Marcello  (e.  137' -147'): 

Comparazione  di  Pelopida  e  Marcello  (e.  147'  - 148*)  ; 

xiiL  Vita  di  Demetrio  (e.  148* -165'); 

XIV.  Vita  di  Marco  Antonio  (e.  165' -192'): 

Comparazione  di  Demetrio  ed  Antonio  (e.  192^-193'); 

XV.  Vita  di  Pirro  (e.  193' -210*). 
Com.  «  Cesere,  uedendo  in  roma  alcuni  huomini  estrani  che  porta- 
uano  bracci  et  nelle  loro  spalle  catellini  e  ghatti  manmoni  mo- 
strando inuerso  loro  grande  amore,  domandogli  se  Ile  mogli  faciea 
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loro  figluoli  >.  —  Fin.  «  dipoi  ricieuette  antigono  eleno  gratiosa- 
raente,  et  diedegli  doni,  et  ornollo,  et  dipoi  lo  mandò  a  l' ipiro;  fa- 
uellaua  gpatiosamente,  et  da  iui  innanzi  Antigono  fu  signore  di 
tutte  le  cose  et  di  tutte  l' oste  della  giente  dell'  arme.  » 

Palat.  526.  -  [42.  -  E.  5,  3,  54.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  304X215.  Carte  82,  modem,  numerate;  la 
prima  delle  quali  contiene  il  solo  titolo,  e  le  ultime  due  son  bianche. 
Le  cai-te  segnate  dei  numeri  45  e  46  sono  formate  da  un  foglio  a 
stampa,  che  contiene  un  Editto  del  Granduca  Francesco  ni  pubbli- 
cato in  Firenze  sotto  la  data  25  aprile  1739.  Sembra  essere  dei  mano- 
scritti appartenuti  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legai,  in  cartoni. 

Relazione  delle  Magistrature  di  Firenze,  fatta  l'anno  1703.  Adesp. 
Precede,  in  due  pagine,  il  rubricano,  che  contiene  i  titoli  di 
quindici  capitoli. 
Com,  €  Il  Gran  Ducato  di  Toscana  è  composto  dello  Stato  e  Dominio 
della  Repubblica  Fiorentina,  e  di  diversi  altri  Stati  che  furono 
acquistati  per  vari  titoli  dalla  Casa  dei  Medici  >.  —  Fin.  €  non  pare 
che  possino  collocarsi  nel  numero  e  nella  serie  dei  Magistrati,  che 
sono  l'oggetto  della  presente  Relazione.  » 

Palat.  527.  —  [33.  —  E,  5,  3,  55.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  293X214.  Carte  121,  numerate  anticamente 
fino  alla  109,  e  modernamente  le  altre.  Fra  le  carte  segnai^  dei  nu- 
meri 116  e  117  ve  ne  ha  una  bianca,  non  compresa  nella  numerazione. 
Dalla  carta  110*^  in  poi  la  scrittura  è  di  quattro  altre  mani  diverse. 
Questo  volume  originale  appartenne  al  Gesuita  Girolamo  Lagomar- 
sini,  che  lo  donò  nel  1754  alla  Libreria  del  suo  Collegio  dei  Gesuiti  in 
S.  Giovannino  di  Firenze;  e  un  fiorentino  fdel  quale  ò  cassato  il  nome 
in  due  note  autografe  a  e.  118'  e  121')  lo  acquistò  nel  1777,  nella 
vendita  che  di  quella  Libreria  si  fece  per  la  soppressione  dei  Gesuiti. 
Crediamo  che  di  poi  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in 
cartoni  con  costola  di  cartapecora  e  titolo  dorato. 

Riforma  delle  Leggi  e  degli  Ordini  della  Dogana  di  Pisa  al  tempo 
DEL  Duca  Cosimo  I.  —  Novera  366  capi;  questo  è  il  volume  origi- 
nale, e  porta  molte  correzioni  d'altra  mano  contemporanea. 
Com.  «  Al  nome  di  Dio.  amen,  j  Hauendo  l'Illmo.  et  Eccmo.  signore 
il  signor  Cosimo  de'  Medici,  per  la  Iddio  gratia  secondo  Duca  di 
Fiorenza  et  di  Siena,  et  lo  Illmo.  et  Eccmo.  signore  il  signor  Prin- 
cipe gouernante,  considerato  quanto  e'  sia  non  solamente  utile  ma 
ancora  necessario  che  gl'ordini  et  leggi  siano  dilucidate  et  chiare  ». 
—  Fin.  «  uogliono  che  si  debba  ricorrere  agl'ordini  de' Capitani  di 
parte,  de' Conservatori  di  legge,  della  Mercantia,  della  Dogana, 
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Sale,  Contratti,  et  altri  magistrati  della  Città  di  Firenze,  et  a  cia- 
scuno de' detti  officiali  et  magistrati  respettiuamente,  secondo  la 
qualità  della  causa,  mandante  etc.  » 
Seguono  queste  scritture: 

1,°  Relazione  della  Pratica  secreta,  fatta  al  Duca  sotto  di  12  di  giu- 
gno 1566,  circa  ad  alcuni  capi  della  precedente  Riforma  riveduta 
da  essa  Pratica  (e.  110* -114»); 

2."  Memoriale  dei  Consoli  di  Mare  della  Città  di  Pisa,  mandato  al  Duca 
sotto  di  29  di  marzo  1571,  circa  il  termine  assegnato  a  chi  volesse 
ricorrere  da' lodi  datigli  contro  (e.  114'- 115'); 

3.°  Relazione  di  Paolo  Vinta  circa  il  medesimo  termine,  mandata  al 
Duca  sotto  di  17  d'aprile  1571  (e.  115"^- lie^); 

4.''  Relazione  di  Mercurio  Arrighi,  Ragioniere  straordinario,  ai  Consoli 
di  Mare  circa  ad  un  riscontro  fatto  nei  libri  della  Dogana  di  Li- 
vorno l'anno  1590  (e.  117^-118*); 

5.°  Relazione  dei  Consoli  di  Mare  al  Granduca,  circa  a  quel  medesimo 
riscontro  (e.  119' -121'.  Questa  è  nella  bozza  autografa). 

Palat.  528.  —  [18.  —  E,  5,  3,  57.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  280X201.  Carte  10,  origin,  numerate,  l'ultima 
delle  quali  è  bianca.  Il  titolo  in  principio,  ed  una  nota  bibliografa 
in  fine,  sono  di  mano  di  Gaetano  Poggiali,  al  quale  il  manoscritto 
appartenne.  —  Legai,  in  cartoni. 

[GHERARDO  BRUNORI],  Lettera  ad  un  Accademico,  circa  la  vera 

ORIGLNE  E  CONDIZIONE  DEL  PlTTORE  AnTONIO  AlLEGRI  DETTO  IL  COR- 
REGGIO. —  Manca  nella  soscrizione,  come  altresì  nel  titolo  scrittovi 
dal  Poggiali,  il  nome  dell'  autore  ;  ma  al  Brunori  la  lettera  è  data 
da  Luigi  Pungileoni  nelle  sue  Memorie  Istoriche  di  Antonio  Al- 
legri (Parma,  1817-21  ;  t.  Ili,  pag.  283).  E  la  attribuzione  è  confer- 
mata dal  fatto,  che  l'autore  della  lettera,  a  un  certo  punto,  si 
schermisce  dal  dire  le  lodi  della  famiglia  Brunori  imparentata  con 
quella  del  grande  pittore. 
Com.  «  Illmo.  sig.  Padrone  colendissimo  |  Fu  sempre  varia  la  fama  nel 
raccontare  le  qualità  o  condizione  d'uomini  grandi  ».  —  Fin.  «  mentre 
desidererò  noue  congionture  di  essequire  li  di  lei  commandi,  col 
farle  dinota  riuerehza  mi  raffermo  di  V.  S.  lUma.  |  Correggio  li 
2  marzo  1716  |  obbl.  serv.  N.  N.  » 

Segue  la  copia  del  Testamento  di  Pellegrino  Allegri,  padre  del 
famoso  Antonio  pittore  nominato  il  Correggio,  sotto  il  di  19  di 
novembre  1538. 
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Palat.  529.  —  [25.  —  E,  5,  4,  1.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  304X211.  Carte  10,  modern.  numerate,  l'ul- 
tima delle  quali  è  bianca.  La  scrittura  è  la  medesima  del  seguente 
Cod.  Palat.  530,  che  vedremo  essere  stato  copiato  dall' Ab.  Barto- 
lommeo  Tanini.  In  principio  è  detto  che  il  presente  manoscritto  fu 
esemplato  da  un  codice  del  sec.  x\'i\  esistente  nella  Libreria  del 
nob.  sig.  ab.  Pietro  Pecci  di  Siena.  È  da  credere  che  questa  copia 
fosse  fatta  a  petizione  di  Gaetano  Poggiali,  al  quale  da  qualche 
segno  apparisce  essere  appartenuta.  —  Legat.  in  cartoni. 

GIULIO  DEL  TESTA-PICCOLOMINI,  Novella  prima  degli  «  Avveni- 
menti vARii».  —  È  la  Novella  che  appunto  da  questo  Ms.  pubblicò 
Giovanni  Papanti  nel  suo  Catalogo  dei  Novellieri  Italiani  in  prosa, 
voi.  II,  pagg.  Ixxi-lxxxiv ;  il  quale  anche  vi  stampò  l'avvertenza 
al  lettore  e  la  dedica  a  Galgano  Bichi  Marchese  della  Rocca  Al- 
begna,  che  vanno  innanzi  alla  Novella. 
Com.  «  Siede  in  Toscana,  sul  dosso  di  alcune  piacevoli  e  ben  col- 
tivate colline  ».  —  Fin.  «  celebrò  i  secondi  Himenei  con  l'amato 
Clearco,  et  al  presente  vivono  felicissimi,  ricchi  di  bolla  prole  e  di 
grandissime  facultadi.  » 

Palat.  530.  —  [29.  —  E,  5,  4,  -2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mra.  306X214.  Carte  237,  modern.  numerate,  com- 
presevi 8  carte  di  guardia  in  principio,  che  son  bianche,  salvo  la  prima 
che  reca  una  nota  autografa  di  Gaetano  Poggiali.  Il  volume  è  for- 
mato di  23  fascicoletti  di  varia  misura,  ordinatamente  numerati  dal 
medesimo  Poggiali;  ed  eccettuati  i  fascicoli  11-14  (e.  104-143)  che  sono 
d'altra  mano,  tutti  gli  altri  furono  copiati  dall'autografo,  conservato 
nella  Biblioteca  Comunale  di  Siena,  dal  vicebibliotecario  ab.  Barto- 
lommeo  Tanini  a  petizione  di  Gaetano  Poggiali,  che  queste  cose  av- 
verte nella  sua  nota  ms.  in  principio  del  volume.  —  Legat.  in  cartoni. 

PIETRO  FORTINI,  Novelle  dei  Novizi. 

In  questa  copia,  che  servi  a  Gaetano  Poggiali  per  la  sua  edizione 
delle  Nocelle  di  Autori  Senesi  (Londra,  171)6),  oltre  a  parecchie 
delle  prose  di  collegamento  e  delle  poesie  che  fanno  parte  del- 
l'opera, si  contengono  24  novelle,  tratte  le  più  dalle  Giornate,  e 
alcune  dalle  Notti  dei  Novizi.  È  intera  la  sola  Giornata  prima. 
Posposte  nel  secondo  fascicolo,  vi  si  trovano  anche  la  lettera  de- 
dicatoria a  Faustina  Braccioni  e  l'avvertenza  al  lettore. 
Com.  «  Qui  inchomincia  la  prima  Giornata  de  le  nocelle  de'  nocitii  eie. 
Rafaello  firentino  dice  a  la  donna  etc.  Nov.  I,  |  Piacevoli  et  acchorti 
gioveni,  et  voi  discrete  et  belle  donne,  non  so  se  per  aventura  ha- 
vesse  inteso  ».  —  Fin.  con  un  sonetto  della  Notte  quinta:  «  E  ce  l' ha 
data  il  Mastro  a  noi  per  vera  |  Nemica  d'ogni  caso  rio  et  empio.  » 
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Palat.  531.  —  [7.  —  E,  5,  4,  3.] 

Cartac:,  della  fine  del  Sec.  XVII,  mm.  306  X  204.  Pagine  37,  origin.  nu- 
merate; più  6  in  principio  e  o  altre  in  fine,  tutte  bianche,  salvo  che  la 
quinta  in  principio  ha  il  titolo.  Nell'interno  della  coperta  anteriore 
v'è  attaccata  un'arme  a  stampa,  sottovi  le  parole:  «  Ex  Bibliotheca 
Sassi  »  ;  e  un  conforme  tassellino  sulla  costola  porta  la  segnatura  di 
quella  Biblioteca  A.  IX.  18.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  pergamena. 

ANTON  MARIA  SALVINI,  Cicalata  accademica,  letta  il  dì  15  di  set- 
tembre 1698. 
Com.  «  Tre  cose,  signori  miei,  chi  entra  Accademico  della  Crusca  è 
tenuto  a  fare:  il  ringraziamento,  l' impresa,  e  la  lezione  in  burla  ». 
—  Fin.  «  Questo  è  un  apparecchio  di  quella  Cicalata  che  io  farò 
una  volta  in  capite,  non  così  in  fretta,  e  per  bene.  » 


Palat.  532.  -     [185.  —  E,  5,  4,  4.] 

Membranac,  Sec.  XIV,  mm.  BC6X212.  Carte  40,  modem,  numerate, 
l' ultima  delle  quali  è  bianca.  Scrittura  calligrafica,  a  2  colonne,  con 
titoli  e  argomenti  rubricati,  iniziali  rosse  od  azzurre  con  fregi  di 
linee  a  penna.  I  quaderni  hanno  alla  fine  il  proprio  richiamo  di  scrit- 
tura originale.  Nell'interno  della  coperta  anteriore,  in  maiuscole 
della  fine  del  sec.  xv,  si  legge:  «  Questo  libro  è  di  Bartolomeo  di 
Niccolò  Vgolini.  »  —  Legat.  in  assi  cop.  di  pelle,  con  borchie  lisce 
e  bullette  di  ottone. 

FRA  GUIDOTTO  DA  BOLOGNA,  Il  Fiore  della  Rettorica  ad  Erennio. 
—  Qui  comincia  la  rectorica  nuoua  di  Tulio,  traslatada  di  gra- 
matica  in  uolgare  per  frate  guidocto  da  bolongnia. 

Precede  la  dedicatoria  a  Re  Manfredi.  «  Nel  tempo  che  singno- 
rigiaua  il  grande  e  gentile  huomo  Giulio  cesare....  etc.  »;  indi  è 
il  Prolago:  «  Acciò  che  Ha  uita  è  corta  e  l'arte  è  lungha...  etc.  » 
Com.  «  Coloro  che  uolgliono  ornatamente  e  piaceuolmente  sapere  fa- 
uellare,  bene  e  profic[t]abilmente  possono  uenire  a  capo  di  loro 
intendimento  per  tre  uie  ».  —  Fin.  «  Il  tuo  aduersario  dice,  che  non 
è  ninno  huomo  che  non  sia  più  disideroso  di  denari  che  di  senno. 
Certo  di  questo  non  dice  elgli....  »  (non  Jinito  di  scrioere.) 


Palat.  533.  —  [200.  —  E,  5,  4,  6.] 

Membranac,  della  fine  del  Sec.  XIV,  mm.  286  X  210.  Carte  7,  modem, 
numerate.  Scritto  a  due  colonne,  con  rubriche  d' inchiostro  rosso,  e 
alternamente  rosse  ed  azzurre  le  iniziali.  Palimpsesto,  sopra  fogli 
già  contenenti,  a  quanto  sembra,  una  costituzione  ecclesiastica  in  la- 
tino. —  Legat.  in  cartoni  con  costola  di  pelle. 


Palat.  533-534  —  92  — 

ARISTOTILE,  Trattato  di  Mascalcia  volgarizzato.  —  Qui  comincia 
il  libro  di  certe  infermità  di  caualli  et  delle  loro  cure.  Fatto  per 
aristotile,  grandissimo  philosapho. 

Consta  di  77  brevissimi  Capitoli  (compresovi  il  Prologo),  rubri- 
cati e  numerati  di  séguito;  ma  propriamente  il  libro  6  formato  da 
due  parti  ben  distinte,  la  prima  delle  quali  tratta  delle  infermità 
e  dei  rimedi  (capitoli  39),  la  seconda  riguarda  le  qualità  che  deve 
avere  il  buon  cavallo,  ed  è  dichiarata  da  questa  rubrica  del  cap.  40°: 
«  Dottrina  quando  uai  a  uedere  vno  cauallo  per  comperare.  Come 
et  di  che  Io  debbi  procurare,  acciò  che  non  possi  essere  inganato  ». 
Quanto  alla  poca  ragionevolezza  dell*  attribuzione  dell'  opera  ad 
Aristotile,  valgano  anche  queste  parole  del  capo  50°:  «  Et  sappi 
che  uno  catalano  noi  comprerebbe  per  nulla  cosa,  et  molto  se  ne 
guardano  i  sanesi,  etc.  > 
Coni.  «  Prolago,  capto,  primo.  Io  Aristotile,  maestro  et  filosafo  del 
somo  Re  allexandro,  questo  libro  perfettissimo  conpuosi  contro  ad 
certe  infermitadi....  etc.  \  Del  cauallo  che  à  caldo  di  febbre,  cap.  (/, 
Qvando  lo  cauallo  èe  caldo  fuori  di  natura,  questi  sono  li  sengni 
ad  ciò  cognoscere.  Cioè,  che  il  capo  li  pende  in  terra  et  quasi  noi 
puote  leuare  ».  —  Fin.  «  però  che  ssono  stati  alcuni  caualli  che 
ssono  usati  al  uino,  onde  l'acqua  non  uolgliono;  et  della  biada  o 
strame,  per  auezzo  d'altra  cosa,  sono  schifi  di  non  rodere  d'ongni 
biada  et  strame.  [  Explicit  iractatum  deo  gratiaa.  qui  scripait  aeri^ 
bai,  etc.  » 

Palat.  534.  —  [190.  -  E,  5,  4,  7.J 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  293X210.  Carte  78j  antic.  numerate.  Scritto  a 
due  colonne,  da  due  mani  diverse;  la  prima  delle  quali  giunge  alla 
prima  riga  della  carta  31';  titoli,  argomenti  e  iniziali  d  inchiostro 
rosso.  La  prima  iniziale,  con  fregio,  è  miniata  a  colori  su  fondo 
d'oro;  ed  inchiude  una  mezza  figura  d'uomo  in  abito  dottorale.  — 
Legat.  in  cartoni  cop.  di  pelle  con  fregi  impressi  e  dorati. 

MAESTRO  GUGLIELMO  SALICETO  DA  PIACENZA,  La  Pratica  della 
Chirurgia,  volgarizzata. 

Precede  una  dedicatoria  ad  un  innominato:  «Eli  m' è  proposto 
de  componer  uno  libro  de  la  operacion  (ma)manual,  ago  che  la 
satisfacion  responda  a  la  toa  dimanda  e  de  li  chompagni.  E  sapi 
che  la  retificacion  de  questa  arte  primamente  non  fi  fata  se  non  per 
uso  et  operacione....  etc.  ».  Seguita  poi  un  Prologo  con  la  rubrica 
Qui  comenga  la  pratica  in  cirugia  de  maistro  guielemo  da  piaxenga: 
«  Cirugia  he  sciencia,  la  qual  insegna  el  modo  e  la  qualità  de  l'operar 
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nel  neruo  ne  la  carne  e  ne  l' osso  de  l' omo  chon  le  man.  Ago  che 
algun  non  creda  che  la  operacion  particular.,,.  etc.  » 

Ciascuno  dei  cinque  libri  dell'  opera  è  preceduto  dal  proprio 
rubricarlo. 
Com.  «  General  amaistramento  è,  che  quatro  cosse  son  necesarie 
ago  che  alguno  membro  patisca  alguna  infirmitade  per  cason  in- 
trinsica,  goè  apostemacion  »,  —  Fin.  «  e  couerze  l' osso  discouerto  ; 
e  lo  so  olyo  resolue  la  lassitudine,  e  quando  se  beua  con  lo  uijn, 
l'è  conveniente  allo  spasmo  e  Ila  contritione  delli  nerui.  Amen.  |  Et 
sic  est  finis  Wilhemi  de  plaeentia.  » 

Palat.  535.  —  [181.  -  E,  5,  4,  10.] 

Cartac,  del  principio  del  Sec.  XV,  mm.  288X213.  Carte  120,  modem,  nu- 
merate, compresavi  una  guardia  membranacea  in  principio,  la  quale 
contiene  il  rubricano,  d'altra  mano.  Scrittura  corsiva  mercantile,  con 
rubriche  e  iniziali  d'inchiostro  rosso,  azzurra  la  prima  sopra  un 
fondo  colorato  di  giallo  e  di  rosso.  L'ultima  carta,  ch'era  rimasta 
bianca,  fu  scritta  nel  sec.  xvi.  A  tergo  poi  della  penultima,  pur  di 
scrittura  cinquecentista,  si  legge:  «  Questo  libro  si  è  d'antonio  di 
pagholo  nicholini  »  ;  e  appiè  della  prima  facciata  del  testo  si  vede  no- 
tato il  prezzo  di  lire  3.  Appartenne  alla  Libreria  dei  Guadagni  col 
numero  124,  poi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

GIOVANNI  BOCCACCI,  Il  Libro  delle  Donne  illustri,  volgarizzato 
DA  Frate  Antonio  da  San  Lupidio.  —  De  mulieribus  claris,  fatto 
e  conpilato  per  lo  exeelente  poeta  messere  Giouanni  bochacci  fioren- 
tino; traslatato  di  latino  in  volgare  per  frate  Antonio  da  santo 
lupidio  de  la  mareha. 

Precede  la  dedicatoria  :  Introito  overo  proemio,  nel  quale  apare 
per  lo  detto  messere  Giouanni  il  detto  libro  s' adiri  za  a  madonna 
Andrea  delli  aciaiuoli  di  firenze  contessa  d' alta  villa  «  Ne' passati 
dì,  o  tra  Ile  nobili  egregia  donna,  ritrouandomi  alquanto  separato 
dal  trachurato  uulgo....  »  ;  indi  è  il  Prolago  del  detto  libro:  «  Scris- 
sono  già  per  lo  passato  molti  antichi  saui,  sotto  breuità,  libri  di 
huomini  illvstri....  etc.  » 
Com.  «  Douendo  adunque  scriuere  di  quali  splendori  risplendono  le 
nobili  donne,  prendere  principio  da  Eua  madre  di  tutte  non  pare 
cosa  indengna  ».  —  Fin.  «  acciò  che,  così  corretta,  questa  operetta 
in  bene  d'alcuno  sia,  più  tosto  che,  lacerata  e  morsa  da' denti  del- 
l' invidiosi,  essendo  di  nulla  vtilità,  perisca.  Finis.  » 

Nella  prima  faccia  dell'ultima  carta,  sotto  una  breve  conside- 
razione morale  del  possessore  Antonio  Niccolini,  un'  altra  mano 
scrisse:  «In  dì  primo  di  maggio  1532  chominciò  l'ufizio  de' con- 
siglieri »;  e  quindi  è  una  nota  di  49  cittadini,  che  comincia  col  nome 
di  Francesco  Guicciardini  e  finisce  con  quel  di  Domenico  Martelli. 
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Palat.  536.  -  [182.  —  E,  5,  4,  11.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  290  X  207.  Carte  67,  modem,  numerate,  1'  ultima 
delle  quali  è  bianca.  Le  prime  carte  hanno  la  nuraerazioue  antica, 
e  d' un'  altra  restano  le  tracce  negli  angoli  inferiori  delle  carte. 
Dalla  e.  68*  in  poi  si  ha  una  seconda  mano  di  scrittura;  in  tutte 
le  carte  precedenti  non  furono  più  riempiti  gli  spazi  lasciati  bianchi 
per  le  rubriche.  Scrittura  corsiva  mercantile,  con  iniziali  rosse.  Nel 
margine  inferiore  della  prima  pagina  è  notato  il  prezzo  di  lire  2. 
Appartenne  alla  Libreria  dei  Guadagni  col  numero  122,  poi  a  Gae- 
tano Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

I.  LEONARDO   BRUNI,  STORIA    DELLA    PRIMA  GUERRA  PUNICA,  VOLGARIZ- 

ZATA. Adesp.  e  anepigr.  (e.  l'"-40'). 
Com.  «  E'  parrà  forse  a  molti  che  io  uada  dietro  a  cose  troppo  an- 
tiche, auendo  per  materia  preso  a  scriuere  della  prima  ghuerra 
punicha  ».  —  Fin.  ♦  vie  più  prenderà  d' amirazione,  et  di  gran  lun- 
gha  trouerrà  che  mai  per  alchun  tempo  chon  forra  pRri  a  'pi^sta 
in  mare  non  fu  ghuerreggiato.  » 

II.  LEONARDO  BRUNI,  Stoìua  DELLA  Guerra  dei  Cartaginesi  contro 

I  Mercenari,  e  dei  Romani  contro  gl'  Illirii  e  contro  i  Galli, 
volgarizzata.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  40' -SS'). 
Com.  €  Finita  la  prima  ghuerra  punicha,  la  quale  uentiquatro  anni 
chontinui  per  terra  et  per  mare  essere  bastata  dimostrammo  ».  — 
Fin.  «  non  molto  da  poi,  tolte  loro  le  possessioni,  chonstretti  furo 
in  grande  parte  adbandonare  il  paese.  » 

III.  GIOVANNI  BOCCACCI,  Epistola   confortatoria    a    messer    Pino 

de' Rossi  (c.  58' -G6*). 
Com.  €  Io  stimo,  Meser  pino,  che  non  sia  solamente  utile  ma  ne- 
cessario l'aspectare  tempo  debito  ad  ongni  cosa  ».  —  Fin.  «  et 
massimamente  in  quelle  parte  che  a  lloro  appartengano,  intendo 
che  dati  sieno,  et  senza  più  dire,  che  consóli  voi  et  loro.  » 

Palat.  537.  —  [177.*  —  E,  5,  4,  15.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  292  X  218.  Carte  17,  origin.  numerate,  più  É  altre 
in  fine,  bianche  e  non  numerate.  Un'altra  cartolazione  antica  le  com- 
prende tutte,  e  dal  numero  408  va  fino  a  427.  A  carta  14'  l'ama- 
nuense notò:  «  Transcripta  a  di  28  d'ottobre  1520.  Per  Francesco 
baroncini.  »  —  Legat.  in  cartoni  con  costola  di  pelle. 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI,  Vita  di  Castruccio  Castracani.  —  È  osser- 
vabile in  questa  copia,  che  una  mano  contemporanea  del  copiatore 
cassò  il  nome  del  Machiavelli,  ed  aggiunse  al  titolo:  «  cauata  dalla 
descriptione  di  bartoholomeo  Cennami  ciptadino  luchese.  > 
Com.  «  E'  pare,  Zanobi  et  Luigi  carissimi,  at  quegli  che  la  conside- 
rano, cosa  marauigliosa  ».  —  Fin.  €  harebbe  superato  1'  uno  et 


—  95  —  Palat.  537-539 

r  autro,  se  in  cambio  di  Lucca  egli  hauessi  hauuto  per  sua  patria 
Macedonia  o  Roma.  » 

Segue  questa  nota:  «  Trouossi  alla  morte  signore  di  più  di  300 
castella,  sanza  pisa,  Iucca  et  pistoia,  et  più  extimato  Tyranno  di 
Italia  et  che  fussi  stato  da  300  anni  indietro,  mori  nel  colmo  di 
sua  felicità.  » 

Indi,  in  poco  più  di  4  pagine,  alquanti  Detti  memorabili  di  Ca- 
struccio:  «  Potrebbesi  etiam  dire  di  Castruccio,  come  era  ancora 
mirabile  nel  rispondere  o  mordere,  o  acutamente  o  urbanamente... 
—  nelle  quali  tutte  si  uedrebbe  ingegno  et  granita;  ma  uoglio  che 
queste  bastino,  in  testimonio  delle  grandi  qualità  sua.  » 

Palat.  538.  —  [242.  —  E,  5,  4,  17.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  284X202:  Carte  156,  modem,  numerate;  delle 
quali  sono  restate  bianche  le  3  ultime,  salvo  che  nella  156  v'  ha 
una  ricetta  scrittavi  di  mano  del  sec.  xvi.  In  principio  è  mutilo 
d'  una  carta  che  doveva  essere  scritta.  1  titoli  e  le  rubrichette  mar- 
ginali sono  d'inchiostro  rosso,  azzurre  le  iniziali;  qualche  rara  ru- 
brichetta  nei  margini  è  d'^inchiostro  nero  e  di  mano  alquanto  più 
recente.  I  quinterni  hanno  in  fine  il  proprio  richiamo,  salvo  quando 
il  quaderno  seguente  comincia  per  rubrica.  Il  codice  sembra  essere 
di  quelli  che  appartennero  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni 
cop.  di  tela. 

GIUSTINO,  Le  Istoril:  volgarizzate. 

Ciascun  libro  è  preceduto  dal  Prologo  tolto  alle  Istorie  di  Trogo 
Pompeio;  non  v'hanno  partizioni  per  capitoli. 

Con  la  prima  carta  del  codice  ò  andato  perduto  il  Proemio  del- 
l' opera,  nonché  il  prologo  e  alquante  righe  del  primo  libro. 
Com.  .  .  .  più  che  alarghare.  Nino  Re  degli  assirij  primo  di  tutti, 
per  nuova  cupidità  di  signioria,  mutò  l'anticha  usanza  e' costumi 
di  quasi  tutti  e'  passati  ».  —  Fin.  «  e  ridussesi  quel  popolo  barbaro 
et  fiero  colle  leggi  ad  più  ornato  uso  di  ulta  in  forma  di  prouin- 
cia.  I  Finisce  el  quadragesimo  quarto  et  vltimo  libro  di  Giustino 
storiofgrajpho.  Deo  gratias  amen.  » 

Segue,  nell'ultima  carta  e  di  mano  più  recente,  una  ricetta: 
A  uolere  fare  aqua  angelica. 

Palat.  539.  -  [243.  -  E,  5,  4,  18.] 

Membranac,  della  prima  metà  del  Sec.  XIV,  mm.  281  X  191-  Carte  77, 
modem,  numerate,  compresavi  una  guardia  membran.  in  fine,  che 
da  una  faccia  è  interamente  raschiata  e  dall'  altra  serba  ancora  un 
frammento  di  scrittura  della  fine  del  sec.  xiv.  Di  due  mani  è  la  scrit- 
tura del  codice,  la  prima  delle  quali  giunge  fino  alla  e.  26"";  e  dopo 
una  pagina  e  mezzo  rimasta  bianca,  sottentra  un  altro  amanuense 
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del  medesimo  tempo,  che  nel  margine  inferiore  della  e.  80*  è  indi- 
cato cosi  da  una  nota  contemporanea:  «  Questa  parte  fece  marcho 
di  Iacopo,  »  Dall' explicit  che  appresso  riferiremo  dopo  la  seconda 
opera  registrata,  apparisce  che  questo  amanuense  fu  di  patria  fio- 
rentino. La  scrittura  delle  due  parti  è  calligrafica,  con  due  sole  ru- 
briche d'inchiostro  rosso  nella  prima,  e  tutte  cosi  nella  seconda, 
dove  anche  son  rosse  le  iniziali.  Ciascun  quaderno  nel  margine  in- 
feriore della  prima  pagina  ha  il  suo  numero  ordinale,  e  in  quello 
dell'ultima  il  proprio  richiamo.  Appartenne  a  Gaetano  Poggiali. — 
Legat.  in  cartoni  cop.  di  seta  verde. 

I.  SALLUSTIO,  Il  Catelinario  volgarizzato  (c.  1'-26').  —  È  il  vol- 

garizzamento noto  sotto  il  nome  di  Fra  Bartolomeo  da  San  Con- 
cordio. 

Precede  il  Proemio  del  volgarizzatore:  «  Quj  ineomineia  el proe- 
mio di  Salustio  katellinario  in  uolgare,  \  Siccome  disse  salustio, 
molti  antichi  saui  huominj  parlano  della  grande  virtude  c'à  in  sé 
la  memoria  delle  storie  ...  —  et  comincerò  dal  proemio  che  Sa- 
lustio fece  al  catellinario,  et  disse  cosle.  » 
Com.  «  A  tutti  li  huominj  li  quali  si  brigano  di  più  ualere  che  Ili 
altri  ariimalj,  si  comuiene  com  sommo  studio  isforgare,  eh'  ellino 
non  trapassino  questa  uita  in  tal  modo  che  di  loro  non  sia  detto 
alchuno  bene  ».  —  Fin.  €  in  fra  li  morti  conobbero  li  loro  nemici 
propij.  E  cosle  per  tutta  l'oste  e  letigia  e  trestigia,  pianto  et  al- 
legregga  isuariatamente  andana.  » 

II.  SALLUSTIO,  La  Giucurtina  volgarizzata  (c.  27' -71»).  —  Anche 

questo  ò  il  noto  volgarizzamento  di  Fra  Bartolommeo  da  San  Con- 
cordia. In  principio  ha  la  seguente  rubrica:  Qui  Ineomineia  il 
proemio  del  salustio  Jugurtino,  nel  quale  intendo  (sic)  dimostrare, 
come  per  aia  di  studio  et  di  uertà  s' aquisto  (sic)  auere  et  gloria, 
et  come  principalmente  èe  etile  lo  studio  delle  ueraci  storie. 
Com.  «  A  torto  si  lamentano  li  huomini  della  loro  natura,  dicendo 
k'  èe  fìebole  et  di  brieue  tempo,  e  ssi  reggie  per  uentura  più  che 
per  uertù  ».  —  Fin.  «  e  Ho  die  di  kalendi  Gennaio  il  consolo  cura 
grande  gloria  et  triumpfo;  et  da  quello  tempo  e  la  potenzia  et  la 
speranza  della  città  tutta  in  lui  fu  posta.  )  Qui  è  finito  il  salustio 
Jugurtino.  Deo  gratias.  \  Explicit  auctoris  opus  hic  finisque  laboris 
I  Vnde  creatori»  sint  laudes  omnibus  horis.  amen.  \  Albi  siue  nigri, 
non  entes  ad  impia  pigri,  \   Vrbi  fiorine  causam  tribuere  ruine.  » 

III.  CICERONE,  La  prima  Orazione  Catilinaria  volgarizzata.  Adesp. 

e  anepigr.  (e.  72'" -76*).  —  E  questo  il  volgarizzamento  che  alcuni 
inclinano  ad  attribuire  a  Ser  Brunetto  Latini. 
Com.  «  Qvando  finalmente  tu  rimarrai,  Katellina,  d*  usare  in  mala 
guisa  la  nostra  pacefica  sofferenga?  quanto  lumgamente  farà  scherne 
di  noi  questo  tuo  furore?  »  —  Fin.  «  et  incontra  ssé  anno  fatto 
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fellonescha  compailgnia  di  tutte  sciellerate  opere,  materauuj  uiuj 
et  morti  con  ecternale  tormento.  » 

Segue,  in  una  membrana  di  guardia,  la  cui  scrittura  a  2  colonne, 
della  fine  del  sec.  xiv,  è  stata  interamente  abrasa  in  una  delle  faccie, 
un  Frammento  di  Costituzioni  volgari  d'una  pia   Confraternita. 

Palat.  540.  —  [244.  —  E,  5,  4,  19.] 

Cartac,  Sec.  XIV.  mm.  294  X  217.  Carte  82,  antic.  mimerate,  nou  com- 
presevi 2  carte  in  principio,  la  prima  delle  quali  è  bianca  e  la  se- 
conda contiene  il  rubricario.  In  molte  carte  la  numerazione  antica 
è  andata  perduta  per  ismarginamento  dei  fogli,  e  vi  si  vede  supplita 
modernamente.  Scrittura  corsiva,  a  due  colonne,  con  rubriche  d'in- 
chiostro rosso,  e  alternamente  rosse  ed  azzurre  le  iniziali.  Le  prime 
50  carte  contengono  molte  chiose  marginali,  scritte  dallo  stesso  ama- 
nuense che  esemplò  il  testo;  in  fondo  al  quale,  dopo  VexpUcit  si  legge: 
«  Assenprato  Qui  A  di  iij»  di  Giennaio  McccLxxxj*^  {st.  fiorent.)  ».  Ap- 
partenne a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  seta  verde. 

VALERIO  MASSIMO,  De'  Fatti  e  Detti  memorabili  Libri  IX,  volga- 
rizzati E   CHIOSATI. 

Le  Chiose  non  vanno  oltre  la  metà  del  cap.  ii  del  Libro  Sesto; 
e,  come  s'  è  avvertito  di  sopra,  vi  sono  scritte  dallo  stesso  ama- 
nuense trecentista  che  copiò  il  testo  di  Valerio.  Oltre  il  rubricario 
di  tutta  r  opera,  che  è  in  principio  del  volume,  ciascun  libro  è 
preceduto  dal  suo  rubricario  particolare. 
Com.  «  Li  fatti  e  Ili  detti,  i  quali  sono  degni  di  memoria,  della  cit- 
tade  di  Roma  e  de  le  strane  gienti,  i  quali  fatti  e  detti  appo  altri 
autori  più  larghamente  sono  distesi  ».  —  Fin.  «  dappoi  soprastando 
allo  'nperio,  di  giusto  tormento  a  giusto  tormento  fue  chostretto 
d'  essere  dato.  |  Finito  libro  nono  e  ultimo  di  Valerio  Massimo  a 
Tiberio  Ciesare  Ottauiano  aghusto  inperadore  di  Roma.  » 

La  prima  Chiosa  {Proemio)  dice:  «  autore  è  chonponitore  di 
libri  in  prosa,  trattando  nero  aperto  »;  e  l'ultima  {Lib.  vi,  cap.  2°): 
«  Fede.  Cioè  che  cciaschuno  li  potesse  dire  quello  che  uolesse.  » 

Nell'ultima  pagina  scritta:  Qui  cominciano  i  nomi  degli  ufieiali 
che  antichamente  ressono  e  ghouernarono  la  città  di  Roma. 


Palat.  541.  —  [245.  —  E,  5,  4,  20.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  289  X  206.  Carte  104,  antic.  numerate,  delle  quali 
son  bianche  quelle  segnate  coi  numeri  79  e  80;  ciascuno  dei  quin- 
terni porta  il  proprio  richiamo.  Scrittura  corsiva,  con  rubriche  d' in- 
chiostro rosso,  ed  iniziali  alternamente  colorate  di  rosso  e  d'azzurro 
con  sottili  fregi  di  linee  a  penna.  Vi  hanno  anche  rubrichette  mar- 
ginali d'altra  mano  del  sec.  xvi.  Il  poemetto  che  comincia  alla 
carta  81,  è  illustrato  da  figure  astronomiche  e  geografiche,  disegnate 
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a  colori  nei  margini.  Nella  guardia  membranac.  in  princ.  un  antico 
possessore,  sotto  la  data  di  novembre  del  1472,  aveva  scritto  il  suo 
nome  e  la  notizia  di  aver  comperato  il  libro  per  4  lire  da  un  Are- 
tino; ma  sopra  il  suo  nome  raschiato  pose  il  suo  Pagolo  di  Antonio 
Guidi,  che  si  rinominò  anche  più  in  basso,  sotto  la  data  del  1571; 
ma  anche  il  suo  nome  fu  poi  abraso,  ed  oggi  a  mala  pena  si  può 
deciferare.  A  tergo  della  medesima  guardia,  con  la  formola  consueta 
«  Qui  iscrisit  iscribat  etc.  »,  si  avrebbe  il  nome  d'  un  amanuense 
chiamato  Pietro  ;  ma  la  scrittura  non  corrisponde  a  quella  del  codice. 
Questo  appartenne,  come  ci  sembra,  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat. 
in  cartoni  cop.  di  tela. 

I.  LEONARDO  BRUNI,  Storia  DELLA  PiUMA  Guerra  Punica,  volga- 

rizzata (e.  l'"-46*). 

Precede  il  Proemio,  con  questa  rubrica:  Incomineìa  prima  il 
proemio,  seguitando  apresso  V  opera  et  trattato  di  messere  Lionardo 
Aretino  ciptadino  fiorentino.  Et  chiamasi  II  primo  bello  punicho, 
la  quale  conpuose  in  latino,  traslatato  in  uolgari  per  ono  suo 
amicho.  \  «  E'  parrà  forse  ad  molti  che  io  uada  drieto  a  chose  troppo 
antiche,  ete.  » 
Com.  «  La  prima  guerra  punicha,  cioè  la  prima  guerra  la  quale  intra 
'1  popolo  romano  et  chartaginesi  ».  —  Fin.  <  et  di  gran  lungha 
trouerrà,  che  mai  per  alcuno  tempo  con  pari  forze  in  mnre  non 
fu  gueregiato.  » 

II.  LEONARDO  BRUNI,  Storia  della  Guerra  dei  Cartaginesi  contro 

AI    LORO   MkUCENARI,    E    DEI    RoMANI    CO.NTRO    GL'  Ir MMI'^f    V.    r<}ST\iO   I 
GALLI,   VOLGARIZZATA    (c.    47' -71'). 

Com.  «  Finita  la  prima  bella  cioè  guerra  punicha,  la  quale  continui 
ventiquatro  anni  >.  —  Fin,  €  tolte  loro  le  possessioni,  costretti  fu- 
rono in  gran  parte  abandonare  il  paese.  » 

III.  Epistole  di  Seneca  a  S.  Paolo  e  di  S.  Paolo  a  Seneca  (c.  71*- 74^).  — 

Sono  in  numero  di  14.  Precede,  anepigr.,  la  breve  notizia  che  al- 
trove dicesi  cavata  da  S.  Girolamo:  «  Lucio  Anneo  Senecha  di 
cordoua,  disciepolo  della  setta  degli  stoyci,  etc.  » 
Com.  «  Senecha  a  paolo  salute.  0  paolo,  io  credo  che  a  tte  fu  detto 
quello  che  nnoi  trattamo  ieri  chol  nostro  Lucilio,  dello  apocrisio 
et  altre  cose  ».  —  Fin.  «  huomo  nuouo  sanza  corrompimento  par- 
toriscie  nuoua  anima  afrettantesi  quindi  a  dio.  sia  sano,  senecha 
charissimo  a  noi.  » 

Segue  immediatamente,  senza  rubrica,  l'Epitafio  di  Seneca  volga- 
rizzato: «  Dura  faticha,  meriti,  honori  ricieuti  per  guidardone,  etc.  » 

IV.  [SENECA],  Libro  delle  Quattro  Virtù,  volgarizzato.  Adesp.  e 

anepigr.  (e.  74»- 78'). 
Com.  €  Se  tu  disideri  di  seguitare  la  uirtù  della  prudentia,  allora  per 
ragione  dirittamente  viuerai  ».  —  Fin.  «  le  cose  tenpestose  ripo- 
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sato  et  le  streme  sicuro.  {  Le  qualità  delle  presenti  quatro  virtù  et 
i  loro  chomandamenti  seguitando,  ti  faranno  huomo  perfetto,  se 
Ha  misura  della  loro  dirittura  per  diritta  via  seguiterai,  » 
V.  GORO  DI  STAGIO  DATI,  La  Sfera  ln  ottava  rima  (c.  81  "^  -  104*).  — 
La  rubrica  dice  :  Opera  di  Goro  di  stagio  dati  Cittadino  fioren- 
tino »;  e,  come  è  noto,  il  poemetto  s'attribuisce  variamente  a  Goro 
ed  a  Fra  Leonardo  Dati.  I  quattro  Cantari  del  presente  poemetto 
noverano  in  questo  codice  144  ottave. 
Coni.  «  Al  padre  al  figluolo  allo  spirito  santo  ».  —  Fin.  «  1'  asia  ma- 
giore  al  fiume  tanaj.  » 

In  una  guardia  cartac.  in  principio,  di  scrittura  del  sec.  xvi,  si 
legge  una  Scala  della  età,  e  ancora  quanto  si  dà  per  cento  a  com- 
messione;  nella  guardia  membranac.  in  fine,  di  scrittura  più  an- 
tica, v'  è  una  tavola  delle  corrispondenze  dei  mesi  e  dei  segni  dello 
Zodiaco. 


Palat.  542.  —  [252.  —  E,  5,  4,  21.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XIV,  mm.  295  X  210.  Carte  30,  modem,  nu- 
merate, delle  quali  1'  ultima  è  bianca.  Scrittura  calligrafica  notarile, 
col  titolo,  1'  explicit  e  le  iniziali  d' inchiostro  rosso.  A  tergo  dell'  ul- 
tima carta,  di  carattere  del  sec.  xvi,  si  legge:  «  Questo  libro  è  di 
bartolomeo  di  domeniche  bacci  »  ;  e  in  cima  della  prima  pagina  v'ha 
un  ricordo  autografo  di  Piero  del  Nero.  Dopo  il  Del  Nero  il  volume 
dovette  certamente  passare  alla  Libreria  dei  Guadagni,  e  quindi  a 
Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora,  costola 
e  tassellino  dorati. 

Il  libro  di  Sidrach.  —  Qui  chomincla  ona  domanda  d' uno  Re  che  fae 
a  Sidrach,  delgli  angioli  spirituali  e  corporali.  Tracia  della  hihia. 
Il  testo  molto  compendioso  dal  quale  fu  esemplato  questo  codice, 
era  manchevole  fin  dal  principio,  quantunque  non  paia  che  l'ama- 
nuense se  ne  accorgesse;  ad  un  certo  punto,  per  altro  (e.  14'), 
l'amanuense  avverti:  «  Qui  mancha  vna  charta  nell'assempro  »; 
e  lasciovvi  una  mezza  pagina  bianca.  Notabili  alcune  interpola- 
zioni d'  altra  materia. 
Com.  «  ....  Se  lo  nomerò  d'  uomini  per  1'  umanitade  chogli  angioli 
e  gli  uomini  adorassono  vno  solo  iddio  padre  e  figlio  e  spirito  santo. 
E  fecie  lo  nostro  signiore  Iddio  due  principale  creature:  vna  d'an- 
gioli sanga  corpo,  et  l'altra  d'uomini  chon  corpo;  e  uolle  essere 
addorato  dall'  uno  e  dall'  altro,  cioè  dalli  angioli  ispirituali,  e  dalgli 
huomini  che  sono  ispirituali  e  corporali.  |  Lo  re  dimanda  quando 
fumo  facti  gli  angioli  ».  —  Fin,  «  Lo  Re  domanda  della  maniera 
et  della  uita  che  menano  quegli  della  profifonda  indya.  Sydrach 
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risponde:  Sapiate  che  Ila  gente  della  proffonda  indya  mena  uita 
bestiale  ....  etc.  Anchora  si  à  in  indya  inuerso  lo  leuante  nel 
mare  mille  trecento  ij  isole,  le  quali  sono  habitate  et  cot.  i  ExpUcìt 
liber  petitìonum  euiuadam  contro  aydraeh.  » 

Palat.  543.  —  [253.  —  E,  5,  4,  22.1 

Cartac,  Sec.  XV,  inm.  287X219.  Carte  103,  antic.  numerate;  più  10 
in  principio  e  10  in  fine,  modem,  numerate  con  numeri  romani  ;  e 
tra  queste,  2  in  principio  e  6  in  fine  sono  interamente  bianche.  Il 
rubncario  in  principio,  3  pagine  nelle  carte  viii-ix,  3  pagine  nelle 
carte  102-103,  e  4  carte  in  fine,  sono  scritte  da  quattro  amanuensi 
differenti  e  diversi  da  quello  che  stese  l'opera  principale  del  codice. 
Scritto  a  2  colonne,  con  rubriche  d' inchiostro  rosso.  Appartenne 
forse  alla  Libreria  dei  Guadagni,  poi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat. 
in  cartoni  cop.  di  tela. 

I.  PIETRO  SPANO,  Il  Tesoro  dei  Poveri  (c.  l'-SS*).  —  Qui  eomineia 

la  Somma  delle  Medicine  del  maestro  p.  spagniuolo,  nominato  Te- 
xoro  de'  poueri. 

I  primi  otto  capitoli,  eh'  erano  stati  omessi  per  una  svista  del- 
l' amanuense,  furono  poi  scritti  innanzi  al  Proemio,  che  è  compreso 
nella  numerazione  dei  capitoli. 
Com.  «  Al  nome  della  sancta  et  diuina  trinità  che  tutte  le  cose  creò, 
le  quali  iddio  non  lascia,  le  quali  ciascuna  donò,  e  à  He  uirtudi 
proprie  >.  —  Fin.  «  et  poi  mi  perdonate  tutti  li  miei  pecchati  et 
perducere  me  a  uita  eterna,  amen.  |  Qui  compie  il  libro  nominato 
il  tesoro  de'  poueri,  et  è  composto  per  lo  maestro  piero  ispagniuolo 
nel  tempo  del  papa  Giouanni  uigesimo  secondo.  » 

Segue  una  breve  rubrica:  «  Qvesto  libro  chiamò  et  nominò  il 
thesoro  delli  poueri,  però  che  elli  lo  compuose  solamente  a  uti- 
litade  delli  poueri  non  possenti  comperare  tutti  i  libri  della  me- 
dicina ....  etc.  1  Explicit  liber  thesaurum  pauperum.  » 

II.  Ricette  chimiche  e  medicinali  di  vari  Maestri;  Incanti  contro  a 

DOGLIE  e  ferite;  Virtù  di  Erbe  e  di  Pietre;  LattovarI,  Impiastri, 
Acque  e  Polveri  di  virtù  diverse;  Bagni  medicati;  e  Scongiuri 
.buoni  a  più  cose  (c.  1*;  84'' -99';  100* -102'';  i-iv).  —  Sono  quasi 
dugento  tra  ricette  e  insegnamenti;  di  cui  oltre  a  150  scrisse  l'ama- 
nuense che  distese  il  precedente  Tesoro  dei  Poveri. 

III.  «  Tractato  a  conoscere  el  Polso  »,  cavato  dalla  Pratica  di  Maestro 

Giovanni  da  Parma  (e.  vn-vin  in  princ). 
Com.  «  Nota  eh'  è  sopra  conoscimento  del  polso   la  pronosticatione 
della  uita  e  della  morte  dello  infermo  •».  —  Fin.  «  significa  stru- 
gimento  et  raanchamento  di  calore  naturale,  et  manchamento  di 
spiriti,  et  finalmente  la  morte,  j  Ora  bene  che  m."  giouanni  da  parma 
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nella  sua  praticha  tratti  più  escellentemente  della  pronosticatione 
del  polso,  questa  particella  ti  basti  al  presente,  la  quale  io  ò  uol- 
garizata  per  aiutorio  de' poueri  medici  che  anno  inparato  poco.  » 

IV.  GIOVANNI  CAVALCANTI,  Due  Lettere  amorose  (c.  99'*-  100*).  — 

La  prima  ha  tale  rubrica:  Questa  è  una  pistola  fatta  per  giouannì 
chaualcanti,  a  istanza  d'  uno  che  Ila  uoleua  mandare  ad  una  sua 
cagha;  nella  quale  se  alcuno  coropto  parlare  ui  fosse,  reputisi  alle 
chareere  il  quale  il  tirauano  a  magiore  sollecitudine.  E  la  seconda: 
La  risposta,  la  quale  finge  il  decto  giouanni  che  Ila  donna  faccia 
alla  preterita  hepistola. 

1.*  Coni.  «  Gentilissima  et  vagha  donna,  il  uostro  fedelissimo  amante 
salute,  le  quali  senga  uoi  auere  non  puote.  Aduegnia  addio  che  consi- 
derando le  nostre  raguardeuoli  bellegge  ».  —  Fin.  «  che  me  acciet- 
tiate  per  qualunque  mi  uolete.  Io  disidero  uoi  essere  sana  et  salua.  » 

2.*  Coni.  <  0  nobile  et  sauio  Jouane,  amatore  di  quella  roxa  che  te 
ama,  salute,  le  quali  rapresenterannoti  questi  versi  interchiusi  ».  — 
Fin.  «  nel  tenere  celato  tutto  consiste  il  feruente  amore.  Né  altro 
ti  scrino;  idio  ti  faccia  sano  et  saluo.  » 

V.  [PIETRO  DE'CRESCENZI],  Della  Scatapuzza  e  del  Cocomero  sal- 

UATico.  Capitoli  due  del  Trattato  dell'  Agricoltura.  Adesp.  e 
anepigr.  (e.  102' -103*). 
Com.  v<  La  schatapuza  è  chalda  nel  terzo  grado,  e  vmida  nel  sechondo. 
Ma  gherardo  dice,  eh'  ella  è  seccha  e  cchalda  nel  terzo  grado  ».  — 
Fin.  «  però  che  rimuova  il  panno  e  He  le[n]tiggine  maraviglosa- 
mente.  »  —  Segue  questa  avvertenza:  «  I  di  chanicol^ri  sono  da  di 
xij  di  luglio  per  insino  a  di  xxiiij  di  luglio.  » 

Palat.  544.  —  [264.  —  E,  5,  4,  24.] 

Membranac,  Sec.  XIV,  mm.  292  X  211.  Carte  39,  modem,  numerate, 
più  in  fine  una  carta  membranac.  palimpsesta,  riscrittivi  d' altra 
mano  pochi  versi  in  una  sola  delle  l'accie.  La  scrittura  del  codice 
è  calligrafica,  con  iniziali  alternamente  rosse  ed  azzurre,  fregiate 
di  linee  a  penna.  Chiose  marginali  e  annotazioncelle  interlineari, 
tutte  scritte  dallo  stesso  amanuense  che  esemplò  il  testo.  Ciascun 
quaderno  ha  in  fine  il  proprio  richiamo  originale.  Nel  margine  in- 
feriore della  prima  pagina  è  rozzamente  disegnata  a  penna  un'arme, 
il  campo  della  quale  è  attraversato  da  una  sbarra  con  tre  rose.  Ap- 
partenne a  Gaetano  Poggiali,  che  dentro  la  coperta  anteriore  scrisse 
di  sua  mano:  «  Compito  ».  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  seta  verde. 

I.  OVIDIO,  L'  Arte  di  amare,  volgarizzata  in  prosa.  Adesp. 

Coni.  «  Se  alcuno  in  questo  popolo  non  àe  conosciuta  l'arte  d'amare, 
legga  me  Ovidio;  e  poi  e'  auerà  letti  i  miei  uersi,  essendo  amae- 
strato  ami.  le  ueloci  nani  colle  uele  e  colli  remi  sono  guidate  per 
arte  ».  —  Fin.  «  Né  non  riceuere  i[l]  lume  nella  camera  per  tutte 
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le  finestre.  Molte  cose  più  aconciamente  stanno  celate  nel  nostro 
corpo.  I  II  §iu[o]co  àe  fine,  tempo  è  che  discendano  i  cingni.  j  quali 
menarono  i  nostri  giuochi  col  suo  collo.  \  Si  come  già  i  giouani, 
cosi  ora  le  gargonette  mio  popolo  |  Scriuano  nelli  spogli.  Naso  nostro 
maestro  fue.  (]  Explicìt  liber.  amen.  Ouidios  de  arte  amandi  fecit  » 
II.  Chiose  volgari  sopra  l'  «  Arte  di  amare  »  di  Ovidio. 

Accompagnano,  lungo  i  margini,  il  testo  del  precedente  volga- 
rizzamento, via  via  più  rade;  né  tutte  né  sempre  per  intero  si  ve- 
dono essere  state  qui  trascritte. 

Sono  queste  le  chiose  medesime  che  altrove  si  attribuiscono  a 
Ser  Andrea  Lancia;  nel  Proemio  l'autore  è  indicato  con  la  sola 
iniziale  A,  ma  fu  certamente  fiorentino.  Delle  autorità  ch'esso  al- 
lega, la  più  recente  ed  anche  più  frequentemente  allegata  è  quella 
di  Dante.  Dal  seguente  principio  del  Proemio  apparisce  chiaro,  che 
il  Chiosatore  non  fu  lo  stesso  volgarizzatore  del  testo: 

«  (E)  Se  a  uoi,  o  g[i]ouam,  diletta  la  dottrina  d'  accendere  e  nu- 
tricare l'amoroso  foco,  la  cui  fiamma  diuora  le  midolla  dell'ossa 
e  consuma  grande  parte  del  uigore  dell'  animo,  bene  che  sia  fa- 
tica et  uno  pocho  di  riprensione  a  nnoi,  ai  quali  per  istudto  è  dato 
conoscere  et  intendere  i  libri  de'  poeti  et  de'  sani  scritto  (aie)  in 
latino,  uolgarigargli,  tuttauia,  uinti  per  gli  nostri  prieghi  et  ri- 
creando la  lassegga  delli  nostri  benbri  {sic)  sotto  la  nostra  onbra 
et  con  r  aura  del  nostro  aere,  sodisfaciamo  alle  uostre  petitioni, 
disiderando  d' aluminare  le  uostre  tenebre  colla  luce  della  scientia 
et  mettere  dell'  olio  nelle  uostre  lampane,  si  che  quando  lo  isposo 
enterrà  nella  camera,  truoui  aparechiati.  u.  G.  V.  pregasti  iscien- 
tiato  maestro,  che  questo  libretto  dell'  arte  d*  amare  ti  uolgarigasse: 
fecelo;  poscia  me  A.  più  basso,  angi  scoiaio  roggo,  richiedesti  ke 
certi  esempli,  i  quali  brieuemente  sono  scritti  nel  testo  de  libro, 
in  alquante  chiosetle  di  fuori  dal  testo  io  stendesse  ....  etc.  » 

Segue  una  breve  notizia  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Ovidio,  sulla 
materia  e  sulla  partizione  del  libro  chiosato. 
Com.  <  In  prima  che  ouidio  discenda  amaestrare  nell'  arte  il  giouane, 
si  fa  uno  prolagetto,  nello  quale  in  prima  mostra  a  cui  dà  questo 
libro».  —  Fin.  «  basti  potere  comprendere  per  la  chiosa  ciò  l'asem- 
pro  intende,  e  se  alcuno  rinproccio  contra  ouidio  òe,  non  te  ne  ma- 
rauigliare,  però  che  la  dimesticheza  eh'  io  aueua  con  lui,  diede 
licentia.  Venus  sia  fauoreuole  al  poeta,  et  me  sanga  le  sue  saette 
abandoni.  deo  gratias.  aleluia.  » 

Seguono,  nella  membrana  di  guardia,  i  versi  34-48  del  Capi- 
tolo II  del  Trionfo  della  Morte  di  Francesco  Petrarca:  «  La  morte 
è  fin  d'  una  prigione  hoschura,  ete.  » 
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Cartac.  misceli.,  Sec.  XV,  mm.  292  X  220.  È  formato  di  3  Mss.  di  al- 
trettante mani  diverse.  Il  primo  comprende  33  carte,  numerate 
modem,  dal  Poggiali  ;  una  numeraz.  antica  incomincia  col  ntim.  57 
e  va  fino  al  num.  89.  Questo  Ms.  ha  rubriche  di  inchiostro  rosso. 
Il  secondo  comprende  le  carte  34-72;  ed  è  a  due  colonne,  di  rozza 
scrittura  della  fine  del  sec.  xv  o  del  principio  del  xvi.  Il  terzo,  che 
abbraccia  le  carte  73-86,  ha  come  il  primo  le  rubriche  d' inchiostro 
rosso.  Gli  ultimi  due  portano  una  numerazione  di  mano  del  Poggiali, 
la  quale  va  dal  num.  135  al  num.  187.  Nel  margine  inferiore  della 
prima  carta  il  primo  Ms.  ha  il  numero  190,  che  avrebbe  a  essere  il 
numero  della  Libreria  dei  Guadagni.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

I.  [LUCIANO],  Dialogo  TRA  Alessandro,  Annibale,  Scipione  e  Minosse, 

VOLGARIZZATO.  Adesp.  (e.  l'"-4'*). 

Il  volgarizzamento  è  quel  medesimo  che  nel  Cod.  Palat.  51 
(Voi.  I,  pag.  56,  xiv)  è  detto  eseguito  sopra  la  traduzione  latina 
di  Giovanni  Aurispa. 
Com.  «  \^Aless.'\  0  Anibale,  deng[n]ia  chosa  è  che  io  sia  antiposto 
a  tte,  però  che  certamente  io  sono  migliore  di  te  ».  —  Fin.  «  e 
alesandro  sia  il  secondo,  e  il  terzo  anibale,  però  che  certamente 
chostui  non  è  da  essere  dispregiato.  » 

II.  Narrazione  del  Martirio  di  quattro  Maomettani  di  Bursia  con- 

vertiti AL  Cristianesimo.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  4''-7*). 
Com.  «  Ochorenti  gli  anni  del  nostro  sing[n]iore  yesu  christo 
M  ecce  xxxxiiij,  in  una  città  del  turcho  e  della  turchia  nominata 
bursia,  distante  d'  andrinopoli  sette  giornate  e  diuisa  dallo  stretto 
di  romania  ».  —  Fin.  «  nessuno  non  ardiua  più  di  dispregiare  o 
ffare  ingiuria  a  caschuno  cristiano,  ochulto  o  manifesto  che  ssi 
fusse  ....  I  Questa  lettera  uenne  a  firenze  a  persona  deng[n]ia, 
mandata  da  fedelissima  persona;  e  pochi  mesi  dipoi  chapitò  a 
firenze  el  uenerabile  e  prudente  huomo  Jachopo  da  promontorio, 
per  adietro  de'  chanpi,  da  Gienoua;  il  quale  nel  tempo  de' grandis- 
simi miracholi  ....  e  io  scrittore  1'  apruouo  quanto  a  mia  fede  è 
possibile  di  fare.  » 

III.  Come  Papa  Bonifazio  viii  chiamò  i  Fiorentini  il  Quinto  Elemento. 

Adesp.  e  anepigr.  (e.  O'").  —  È  un  breve  frammento  di  poche  linee. 

IV.  M.  NELLO  DI  GIULIANO  [MARTINI],  Orazione  a  Papa  Martino  v 

pel  Comune  di  Firenze  (c.  9' -18*).  —  Cosi  in  fine:  Questa  si  é 
la  esposizione  o  uero  orazione  fatta  per  lo  egregio  dottore  messer 
nello  di  giuliano,  dottore  di  legge,  uno  degli  oratori  fiorentini  man- 
dati al  sommo  pontefice  papa  martino  quinto,  a  di  24  di  luglio  1425 , 
in  presenza  del  chollegio  de'  chardinali  e  nel  segreto  ehoneestoro; 
con  V  aiuto  presenza  e  fauore  degli  aspettabili  suoi  padri  e  chon- 
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legha  Mesere  Rinaldo  degli  alhizi  spettabile  chaualiere  fiorentino 
e  angiolo  di  filipo  di  ser  gouanni  [PandolfiniJ  cittadino  e  mer- 
chatante  fiorentino,  tutti  e  tre  insieme  anibaseadori ....  etc.  (Con- 
fronta, nella  edizione  fattane  da  Cesare  Guasti,  le  Commissioni  di 
Rinaldo  degli  Albizi  per  il  Comune  di  Firenze,  Commiss,  xlvii; 
voi.  II,  pagg.  321  e  seguenti). 
Com.  «  Noi  non  siamo  ignari  (Ms.  ingiori),  padre  beatissimo,  che  nel 
parlare  il  quale  abiamo  a  (Tare  dinanzi  alla  tua  santità  e  del  sacro 
chollegio  de'  sing[n]iori  chardinali  ».  —  Fin.  «  huiuilemente  si  ra- 
chomandano,  suplichando  che  Ila  nostra  lunghezza  e  '1  mio  innepto 
parlare  ui  piac[cija  auere  con  bening[n]ità  soportato.  » 

V.  «  Lettera  la  quale  .mandouono  e'  Dieci  della  Balìa  del  Chomune 

DI  Firenze  a'Singnori  di  Siena  per  la  prima  Guerra  del  Ducha 
DI  Milano  »,  che  fu  l'  anno  1390  del  mese  di  gennaio,  che  allora 
era  la  detta  città  di  Siena  sotto  il  detto  ducila  di  Milano;  e  feccia 
per  risposta  di  certe  lettere  le  quali  furono  mandate  uiziatamente 
da  Siena  a  Firenze  per  una  femminella...  etc.  (e.  18^-20*). 
Com.  «  Se  nnoi  uolessimo  rispondere  all'  autore  delle  letere  mandate 
qui  per  uoi  per  quella  uile  femminella  ».  —  Fin.  «  che  apra  gli 
occhi  nostri,  chome  in  questo  di  aperse  gli  occhi  al  suo  uaso  [dij 
dilezione  mesere  santo  paolo,  nel  quale  di  son  date  le  predette 
lettere,  finis,  f  dieci  della  balla  del  chomune  di  tìrenze.  a  di  25  di 
Gennaio  1390.  » 

VI.  «  Lettera  dello  ilustrisimo  Conte  Francesco  Sforza,  oggi  Duca 

DI  Milano,  alla  Signoria  di  Firenze,  dello  Acquisto  di  Milano  », 
la  quale  uenne  in  Firenze  a  di  (manca)  di  marzo  1440  sechondo 
il  chorso fiorentino,  e  sechondo  il  chorso  di  Milano  1450  (e.  20*-21'). 
Com.  «  Ecelentes  e  potentes  domini  e  tanquam  patres  honorandi.  per 
altre  lettere  arete  inteso  la  filice  e  gloriosa  nouella  dello  aqisto 
di  milano  ».  —  Fin.  «  e  anplifichazione  dello  stato  loro,  es  medio- 
lani,  die  27  di  febraio  1450  sechondo  il  chorso  di  milano,  e  se- 
chondo il  chorso  di  fìrenze  1449.  '  Franciscus  Sforza,  dux  medio- 
lani,  papié,  etc.  » 

Vn.   GIOVANNI   DEGLI  UBALDINI,   LETTERA  ALLA  SIGNORIA  DI  FiRENZE 

(c.  21' -22'").  —  L'Ubaldini,  ch'era  Capitano  al  servizio  de'Senesi, 
mori  in  quello  stesso  anno  1390  in  Siena. 
Com.  «  r  ò  uedute  certe  lettere  mandate  a'  mangnifici  e  potenti  sin- 
gnori  priori  e  chonseruadori  de  la  città  di  Siena,  nelle  quali,  intra 
r  altre  chose,  ramarichateui  e  dite  che  a  uoi  io  ò  rotta  la  fede  ».  — 
Fin.  «  spero  in  brieue  tenpo  eserui  si  uicino,  che  me  e  Ile  mie 
insengne  dalle  finestre  delle  uostre  chase  uedere  potrete.  Giouanni 
degV  ubaldinj.  In  siena  a  di  17  d'  aprile  1390.  » 
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Vili.  STEFANO  PORCARI,  Orazione  (c.  22i--*).  —  Risposta  fatta  per 
messere  iste /ano  porchari  in  santa  maria  del  fiore,  quando  gli  fu 
dato  il  giuramento. 
Com.  «  r  ò  vdito,  mangnifici  ed  ecelsi  singnori,  quanto  per  lo  uostro 
egregio  e  dottissimo  chancelliere  ».  —  Fin.  «  e  delle  uostre  ece- 
lenzie  e  di  questo  uostro  florentissimo  popolo.  » 

IX.  «  Autorità  e  Mandato  che  die  Filippo  Maria  [Visconti]  ducha  di 

Milano  al  Conte  Francesco  Sforza  Capitano  generale  della 
Legha  de'  Uiniziani  e  de'  Fiorentini,  quando  per  questo  fece  la 
PACE  »  (e.  22* -24*). 
Coni.  «  Neil'  anno  della  natiuità  del  nostro  sing[n]iore  giesu  christo 
1441,  indizione  quarta,  sechondo  il  chorso  di  milano,  in  giuouedi 
a  di  xvj  di  luglio  ».  —  Fin.  «  e  renunzia  il  predetto  ducha  a  ong[n]i 
ecetione  e  probazione  e  produzioni  di  ragioni,  che  per  lui  si  facessi 
chontro  alle  predette  chose.  » 

X.  M.   DONATO    ACCIAIUOIil,    Lettera    alla    Signoria    di    Firenze 

(e.  24t-29»). 
Com.  «  Mang[n]ifici  sing[n]iori  miei  e  padri  dolcissimi  della  nostra 
libertà,  dinanzi  alle  uostre  sing[n]orie  è  lecito  a  c[i]aschuno  opre- 
sato  domandare  le  sue  ragione  ».  —  Fin.  «  che  idio  filicemente  ui 
chonservi  a  libertà  chomune.  Scritta  a  di  xxx  di  maggio  1396.  A 
Barletta  della  fortunata  terra  di  puglia.  » 

XI.  «  Lettera  mandata  dalla  Signoria  di  Firenze  a  messer  Angniolo, 

Gran  Siniscalco  del  Re  di  Cicilia,  e  a  messer  Benedetto,  tutti 
degli  Acciaiuoli,  a  dì  vili  di  luglio  1396»  (e.  29' -32''). 
Com.  «  Noi  uoremo,  mangnificho  singnore,  uenerabile  chaualiere  e 
nobilisimi  nostri  cittadini,  e  vorebono  eziandio  e*  nostri  honoreuoli 
chollegi  e  gli  altri  ufic[i]ali  ».  —  Fin.  «  rendendoci  certi  che  da 
lloro  no  mancherà  per  lo  futuro  chomettere  alchuno  erore.  » 

XII.  STEFANO  PORCARI,  «  Risposta  fatta  agli  Elezionari  quando 

fu  eletto  Capitano  del  Popolo  Fiorentino  »  (e.  32'-*). 
Com.  «  Io  chonoscho,  magnifici  elezionari  della  inerita  e  famosa  città 
di  firenze,  esere  granissimo  peso  agli  omeri  miei  ».  —  Fin.  «  in- 
uochato  deuotissimamente  el  sosidio  superno,  acetto  apruouo  e  pro- 
metto pienamente  d'  oseruare.  » 

XIII.  STEFANO  PORCARI,  «  Horatione  fatta  a  Papa  Martino  quinto, 
quando  tornò  a  Roma  finito  l'  uficio  del  Chapit anato  del  Po- 
polo DI  Firenze  »  (e.  32* -33*). 

Com.  «  Se  mai  nel  chorso  di  mia  uita  1'  ardente  desiderio  mio  s'  ò 
allenato  a  chosa  grata  e  giochundissima  ».  —  Fin.  «  in  lungho  e 
in  ualidissimo  stato;  a'  piedi  della  quale  1'  humile  nostra  creatura 
rachomando.  » 
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XIV.  Istoria  di  «  Prode  e  saggio  >,  in  ottava  rima.  Adesp.  e  anepigr. 

(e.  34^-71'"). 

Il  Poemetto  consta  di  20  Cantari:  i  quali  tutt' insieme  noverano 
817  stanze  intere;  più,  emistichi  frammentari  di  altre  10  stanze  che 
sono  le  ultime  del  poema,  non  potute  qui  scrivere  nella  loro  in- 
tegrità per  difetto  del  codice  esemplato. 
Com.  €  V  richorro  alla  madre  di  cholui 

uolse  morire  per  richonperare 

r  umana  spezzie,  chome  sappian  noi  ; 

in  sulla  croce  si  la8c[i]ò  chiauare, 

e  'I  terzo  g[iJornno  risucitft  poi; 

andonne  a[lj  linbo,  e  [MJ  uolse  dispogliare 

e  trarne  adamo  e  gli  altri  di  quel  gielo, 

e  poi  al  padre  suo  se  n'  andò  in  cielo. 

Chi  non  richorre  alla  suo  gran  potenza 
non  può  di  sua  impresa  pregio  auere; 
si  eh'  io  la  priegho  mi  doni  iscienzia, 
tanto  eh*  i*  possa  chiaro  profferere 
a  questa  gente  che  sta  a  udienzia, 
d'  un  nobil  chaualier  di  gran  potere, 
che  al  suo  tempo  non  trouò  paraggio: 
paladin  fu,  chiamato  prò  e  ssaggio. 

E  ffu  figliuolo  del  chattiuo  namieri 
questa  prò  saggio,  chaualiere  chortese, 
che  ffu  in  quel  tempo  fior  de*  chaualieri 
e  disceso  del  gran  sanghue  nerbonese. 
se  mm'  ascholtate,  signori,  uolentieri 
io  ui  chonterò  più  magnie  imprese 
che  uoi  udissi  mai  in  uostra  ulta, 
narrando  il  uero  della  storia  fiorita. 

Al  tempo  che  regniò  charllo  martello 
figliuolo  del  gran  luigi  Re  di  franca,  eie.  » 

Fin.  «     Più  di  dugento  mila  furon  morti, 
e  cento  mila  si  ssi  batezzarono, 
perch'  a  chieder  merzé  furon  achorti, 
sichché  per  questo  tutti  e' gli  ischanparono; 
e  i  cristiani  ualorosi  e  achorti  ' 

tutta  la  roba  e  U'  auer  presentarono, 
entrando  inn  erminia  cho  molta  festa, 
rendendo  laulde  alla  uera  maestà. 
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Lo  re  dell'  erminia 

inginocchiossi  innanzi » 

e  cosi  seguono  i  versi  mutili  di  altre  10  stanze,  le  quali,  come  s'è 
detto,  con  forse  più  un'  altra  di  cui  non  resta  che  il  numero  mar- 
ginale 828,  chiudevano  il  poemetto. 

Similmente  smozzicate,  seguono  altre  11  stanze  e  mezzo  di  un 
frammento  di  cantare,  dove  par  che  si  canti  l' innamoramento  di 
un  cavaliere,  chiamato  Guglielmo,  per  la  moglie  del  «  ducha  Ghuer- 
niere.  » 

Poi  v'  è  il  principio  della  Leggenda  dei  tre  Monaci  che  andarono 
al  Paradiso  terrestre,  lasciata  in  tronco  appena  avviatane  la  copia. 
XV.  OVIDIO,  Alquante  Epistole  delle  Eroidi  volgarizzate  in  prosa 
(e.  TS-'-Se*). 

Questo  è  un  frammento  di  codice,  il  quale  comprende  la  seconda 
metà  della  Epistola  di  Penelope  ad  Ulisse,  intere  le  Epistole  di 
Chejiles  a  Demofoonte,  di  Briseide  ad  Achille,  di  Fedra  ad  Ip- 
polito, di  Enone  a  Paride,  di  Isifile  a  Giasone;  e  mancante  della 
fine  quella  di  Bidone  ad  Enea:  tutte,  eccettuata  pertanto  la  prima, 
col  prologo  del  volgarizzatore.  Il  quale  è  quel  Fiorentino  che  nel 
prologo  dell'Epistola  di  Fedra  cosi  accenna  al  suo  nome:  «  Io  il 
quale  sono  chiamato  in  linghua  ebrea  boccha  di  lampana,  e  nella 
lingua  Grecha  guardia  d'  amore,  »  e  vuoisi  che  fosse  Ser  Filippo 

Com.  «  . , . .  spiare,  de  or  uolessi  dio,  che  Ila  città  del  sole,  cioè  Troia, 
fosse  ancora  im  pie.  Io  m'adiro  contro  alli  miei  desideri  ».  —  Fin.  «  e 
ausimi  a  sostenere  la  tua  grauissima  partenza.  E  se  '1  tuo  animo 
empio  non  si  inchina  per  alchuno  humile  nostro  priegho  ....  » 
{manca  la  fine). 

Palat.  546.  —  p75.  —  E,  5,  4,  29.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  283  X  206.  Carte  194,  modem,  numerate;  un'an- 
tica numerazione,  quasi  afi'atto  perduta  per  ismarginamento  dei  fogli, 
cominciava  da  quella  che  ora  è  11%  lasciando  cosi  non  numerate 
quelle  che  contengono  il  rubricarlo  dell'  opera.  Ciascun  quinterno 
ha  in  fine,  di  scrittura  originale,  il  suo  proprio  numero  d'ordine 
in  cifre  romane.  Azzurre  le  iniziali;  lasciati  bianchi  gli  spazi  per 
le  rubriche.  Appartenne  a  Gaetano  Poggiali,  che  dentro  la  coperta 
anteriore  scrisse  di  sua  mano  la  parola  Compito.  —  Legat.  in  cartoni 
cop.  di  tela. 

[SER  ARRIGO  SIMINTENDI  DA  PRATO],  Volgarizzamento  in  prosa 
delle  Metamorfosi  di  Ovidio.  Adesp.  e  anepigr. 
La  tavola  dei  libri  e  dei  capitoli  precede  nelle  prime  10  carte. 
Com.  «  L'animo  mio  desidera  di  dire  le  forme  mutate  in  nuoui  corpi. 
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0  idij,  date  fauore  a' miei  cominciamenti  ».  —  Fin.  «  in  quella  parte 
nella  quale  la  potentia  di  roma  si  manifesta  alle  domandate  terre, 
et  per  tutti  i  secoli  uiuerò  per  fama,  se  i  detti  de'  poeti  hanno  al- 
cuna cosa  di  uerità.  \  Deo  gratias.  Amen.  » 

Palat.  547.  —  [278.  —  E,  5,  4,  31.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XIV,  mm.  289  X  205.  Carte  42,  modem,  nu- 
merate, delle  quali  le  ultime  4  son  bianche.  Scrittura  calligrafica, 
a  due  colonne,  con  titoli  e  rubriche  d' inchiostro  rosso,  e  richiami 
in  fine  di  ciascun  quaderno.  Appartenne  a  Gaetano  Poggiali,  che  di 
sua  mano  vi  fece  la  cartolazione.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

I.  FRA  GIOVANNI   GAIXiICO,   BREVILOQUIO   DELLE  QUATTRO  VlRTL  CAR- 

DINALI, VOLGARIZZATO.  Aiiepigr.  (c.  l'-31'). 

Neil'  explicit  1'  autore  è  chiamato  «  Frate  Ghalghano  »;  ma  nella 
rubrica  della  scrittura  seguente  è  detto  «  frate  Ghaligho  »,  e  noi 
ricordiamo  che  in  altri  codici  più  antichi  il  volgarizzamento  porta 
il  nome  di  fra  Giovanni  Gallico,  e  il  titolo  di  «  Breviloquio  delle 
Virtù  de' Principi  antichi  ».  A  ogni  modo,  egli  e  l'opera  sua  cosi 
registransi  da  Casimiro  Oudin:  Ioannis  Gualensis,  BreoUoquìum  de 
quatuor  Cardinalibus  Virtutibits  antiquorum  Philosophorum  et  Prin- 
cipum  (Comment  de  Scriptor.  Eccles.  ant.,  ni,  495). 

Precede  il  prologo:  «  Come  la  misericordia  e  uerità  ghuardano 
lo  Re,  e  la  clemenza  esalta  la  sua  phonorata  (sic)  sedia...  eie.  — 
Sicome  dice  il  filosafo  nel  v"  dell'  eticha,  la  giustizia  antichamente 
con  uolto  d'  oro  si  dipingeua.  » 
Com.  «  Della.  Justigia  capitolo  primo,  \  Conuiensi  adunque  che  prima 
si  narrj  della  giustizia  delli  Re  e  de'  sauj.  E  dicesi,  che,  rimossa 
la  giustizia,  li  regnj  non  sono  altro  che  grandi  furti  e  ladroneccj, 
e'piciolj  furti  sono  picholi  regnj  ».  —  Fin.  <  et  aghostino  nel  vj"  ser- 
mone delle  parole  del  signiore,  oue  vuogli  stare:  Io  sono  vita  amen.  | 
Qoi  Jiniseie  i  libro  conposto  per  frate  ghalghano  aopra  le  quatro 
virtù  cardinal]  che  deono  auere  i  principi  e  rettori  delle  terre.  A 
dìo  sia  grolia  amen.  » 

II.  Breve  Sposizione  delle  quattro  Virtù  Cardinali.  Adesp.  (e.  32 '-34'). 

—  Però  che  lo  libro  adrieto,  scritto  e  conposto  per  frate  Ghaligho, 
dicie  sopra  le  quatro  oirtà  chardinali,  E  si  diremo  anchora  cn  al- 
tra disposigione  delle  medesime  oirtudi.  A  magiare  dichiaratione 
e  utile  di  ciascheduno  Laicho  non  grammaticho,  che  leggiere  vo- 
ranno.  E  prima  chomincieremo  a  dire  della  prudengia,  sanga  la 
quale  niuno  huomo  può  bene  adoperare.  Son  quattro  soli  capitoli. 
Com.  «  Che  è  prudengia.  \  Prudengia  si  è  vno  veracie  conoscimento 
del  bene  et  del  male,  con  fuggire  il  male  et  elegiere  il  bene.  E  però 
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disse  chonoscimento  di  bene  e  di  male  ».  —  Fin.  «  choloro  che  sono 
d'  uno  paese,  legha  sotto  vna  medesima  ragione,  onero  choloro  che 
abitano  insieme,  in  uno  volere  legha  e  congiugnie.  |  Finito.  » 

Seguono  due  tavole    dimostrative  delle  Dipendenze  delle  Virtù 
Cardinali  (e.  34* -SS--). 

III.  Breve   Sposizione  delle  Discendenze   de'  Sette   peccati   mortali 

(e.  35* -37*). 
Com.  «  Saligia.  |  Qvesto  nome  saligia  è  sette  lettere,  et  è  questo  nome 
a  significatione  dellj  sette  pechati  mortalj.  In  questo  modo,  che  cia- 
scheduno d'  essi  sette  pechati  cominciano  all'  una  delle  dette  sette 
lettere.  Et  inperò  che  abiamo  detto  molto  sopra  le  iiij"  uirtù  del- 
l' animo,  uogliamo  ora  disiderare  di  dire  sopra  li  dettj  sette  pechatj, 
e  di  quelle  cose  che  disciendono  da  essi  ».  —  Fin.  «.  E  chi  di  questo 
vigio  d'  accidia  pecha,  può  pecchare  in  viij°  modi,  come  di  sopra 
è  detto.  I  Li  sette  pechati  mortali:  \  Auolterio  ;  Omicidio  ;  Furto  ; 
Spergiuro;  Falso  testimonio;  Rapina;  Bestemia.  » 

IV.  Nature  e  Proprietà  di  certe  Spezie,  e  del  Grano  e  dell'  Orzo 

(e.  38'-*). 
Com.  «  Nel  presente  libro  adrieto  scritto,  abiamo  detto  di  più  cose. 
E  però  intendiamo  fare  menzione  di  nature  e  proprietà  di  certe 
cose,  come  apresso  diremo.  |  Spegie.  |  Gienerale  cosa  è,  che  tutte 
cose  acietose  e  agre  ».  —  Fin.  «  [l'  orgo]  è  meglio  per  mallatie 
rimuo[ue]re  che  per  santa  guardare  ;  ristrignie,  acrescie  fredde 
malÌQÌe:  mondo  é  meno  reo.  » 

Palat.  548.  —  [255.  —  E,  5,  4,  33.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  280  X  197.  Carte  83,  antic.  numerate  fino  alla  61*, 
ma  con  ripetere  il  num.  50  in  2  carte  di  séguito.  Oltre  ai  richiami 
in  fine  di  ciascun  quaderno  scritto,  vi  hanno  vestigi  d' un'  antica 
segnatura,  che  nella  massima  parte  è  andata  perduta  per  ismargi- 
namento  dei  fogli.  Le  carte  segnate  dei  numeri  29-32,  53,  54,  e  62-83 
sono  interamente  bianche.  Titoli  e  rubriche  d' inchiostro  rosso,  al- 
ternamente rosse  ed  azzurre  le  iniziali.  Appartenne  a  Gaetano  Pog- 
giali, che  nell'  interno  della  coperta  anteriore  scrisse  di  sua  mano 
1  titoli  delle  operette  che  vi  si  contengono.  (Confrontisi  anche  il 
MoLiNi,  Codici  Ms8.  Ital.  della  Bibl.  Palat. ^  P^gg*  1-4)-  —  Legat.  in 
cartoni  cop.  di  tela. 

I.  PIETRO  D'  ABANO,  Trattato  dei  Veleni,  volgarizzato  (c.  l"*  -  28'"). 
—  Tratà  de  li  ueneni  fato  per  Maistro  piero  da  abano. 

Innanzi  è  il  rubricano  dei  capitoli;  indi  «  Chi  comenza  el  prologo: 
I  Al  (ms.  EL)  reuerendissimo  in  christo  e  segnore  mesiere  Jachomo 
per  la  diuina  prouidentia  somo  pontificho,  Piero  da  abano,  minimo 
medego,  con  deuotion  manda  la  presente  scriptura.  Io  habiando 
concepto  de  obedirue  segondo  el  me  poere ....  ete.  —  sì  che  quelli 
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a  chi  el  sera  dà,  mora  in  quello  tempo  e  no  inanzi,  et  cet.  hie 
finii  prologus.  * 
Coni.  €  Sapi  che  el  ueneno  si  è  opoxito  al  cibo  del  corpo  nostro  ; 
enperzò,  si  come  el  cibo  deuenta  parte  de  el  nostro  corpo  ».  — 
Fin.  «  e  auegna  dio  che  contra  alguni  ueneni  se  troue  medexine 
de  maore  proprietà  cha  la  tiriacha,  ma  eia  ualle  contra  tutti  ; 
enperzò  la  tiriacha  da  li  medexi  fi  chiama  mare  de  tute  le  me- 
dexine. > 

II.  «  Qui  si  scomenza  el  Libro  de  le  Uertù  de  le  Pre  preciose,  el 

QUALE  UEN  DITO  LAPIDARIO.  »  Adesp.  (c.  SS' -51').  —  In  sessanta 
brevi  capitoli,  quante  sono  le  pietre  preziose  delle  quali  si  dicono 
le  virtù. 

Precede  un  Prologo:  «  La  gratia  de  1'  omnipotento  dio,  la  qualle 
ha  produte  tute  quante  le  altre  cosse  del  mundo  de  niente . . .  eie.  — 
et  altri  auctori  famosi,  i  qualli  ha  auctenticamente  parlo  de  la  pre- 
sente materia.  »  —  Segue  la  tavola  dei  capitoli,  poi  il  testo. 
Com.  €  De  lo  Adamante.  \  Lo  adamante  si  è  una  prea  nobilissima, 
la  quale  uen  porta  de  le  ultime  parte  de  india.  E  questo  si  è  lo 
megiore  adamante  che  se  troue  in  tuto  el  mundo  ».  —  Fin.  «  Que- 
sta prea  [Emathites],  chi  la  beue,  ella  ha  uertù  de  desfare  la  prea 
da  la  uesiga.  Questa  prea  uen  de  AfTricha  e  de  Ethiopia  e  de  Ara- 
bia. I  Questo  uoio  che  me  baste  quanto  per  sesanta  pre,  de  le  qualle 
io  promissi  dal  principio  de  dire  in  sesanta  Capitoli.  » 

Segue,  senza  titolo,  un  capitolino  della  Conaecrazione  delle  Pietre 
preziose:  «  El  uen  dito,  eh'  el  primo  chi  portò  mai  prea  in  deo,  fo 
vno  el  qualle  haué  nome  prometheo  in  monte  Caucaso...  ete.  — 
Le  pre  naturale  de  essere  consagré  a  questo  modo.  El  se  dò  tore 
le  pre,  e  meterle  in  vn  panno  uerde  mundissimo,  e  possa  meterle 
suso  lo  altare  inauri  che  la  messa  uegna  canta  ;  quando  la  messa 
sera  canta  un  pezo,  inangi  eh'  el  preue  diga  placeat  tibi,  diga  el 
preue  questa  oratione  soura  queste  pree.  (Qui  è  Y Oremus).  E  quando 
questa  benediction  è  cossi  dita,  queste  pre  de  esser  tolte  zo  de  lo 
altare,  e  salué  e  guardé  cum  grandissima  reuerentia.  Amen.  » 

III.  De' Suggelli  delle  Pietre  preziose.  Adesp.  (e.  òS'-Gl»).  —  Qoi se 

scomenza  el  libro  di  sigelli  de  le  pre  preciose,  i  quali  fo  di  fiali 
de  ysmael  e  di  altri  sauij,  segundo  el  mouimento  del  sole  e  de  la 
luna  e  segundo  el  corso  de  le  stelle,  a  trouare  i  tesori  e  molti 
altri  beni  per  quelli  medesimi  aigeili. 
Sono  46  capitoli  brevi. 
Com.  «  De  lo  Sagello  de  Merchurio.  \  Se  in  alguna  prea  preciosa  uen 
trouà  scolpì  un  sigillo  cosi  fato,  goè  uno  homo  el  qual  sente  suso 
in  uersorio,  el  qual  habia  el  collo  curto  e  la  barba  longa  >.  — 
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Fin.  «  Mitti  questa  prea  [ Altari t]  in  uno  anello  de  piumbo;  e  quello 
chi  hauerà  questo  anello,  no  de  magnare  de  carne  de  aseno  né 
pissare  in  logo  oscuro;  e  tuti  i  demonij  gie  obedirà,  e  si  gie  re- 
uelarà  i  tesori  ascosi,  e  farà  de  le  altre  cosse  le  qualle  pare  im- 
posibelle.  Deo  Gratias.  Amen,  |  Explicit.  » 

Palat.  549.  —  [240.  —  E,  5,  4,  36.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  274  X  206.  Carte  205,  ant.  numerate  per  204,  tro- 
vandovjsi  ripetuto  il  num."^  100  in  2  carte  di  séguito;  più  una  in 
principio,  che  contiene  il  rubricarlo  della  prima  opera.  Le  carte  se- 
gnate coi  numeri  17,  60,  99,  100,  123,  129,  146,  147,  189  e  190  sono 
bianche  e  sostituite  ad  altrettante  del  codice  andate  perdute,  salvo 
tuttavia  le  ultime  2,  inserte  in  un  punto  dove  il  testo  non  ha  la- 
cune di  sorta.  Molte  carte  appariscono  restaurate  nei  margini,  altre 
sono  assai  macchiate  dall'umido.  La  rozza  scrittura  è  tutta  d'una 
mano,  e  le  carte  171-179  sono  a  due  colonne.  L'  amanuense  cosi  pone 
il  suo  nome  e  la  data:  «  finito  di  scrivere  per  me  Antonio  di  bene- 
detto di  franciescho  pettinagniolo,  a  di  sedici  d' aprile  mille  quattro- 
ciento  sessantacinque  »;  e  un'altra  data  ripete  a  e.  170"":  «  finito  a 
di  18  d'  aprile.  »  Nella  prima  carta  di  guardia  in  principio  del  vo- 
lume leggesi  questa  nota  autografa:  «  Gio:  Villani,  di  sua  mano 
propria  (sic!),  in  penna,  malcondotto,  Restaurato  da  Felice  di  Ru- 
berto del  Beccuto  1'  anno  1612  in  Firenze  »  ;  e  appiè  della  stessa  carta 
è  apposto  un  piccolo  suggello  di  ceralacca  rossa,  nel  quale  ci  sembra 
che  sia  impressa  l' arme  dei  Gabburri.  Appartenne  poi  a  Gaetano  Pog- 
giali {Serie  dei  Testi  di  Lingua,  I,  424).  —  Legat.  in  cartapecora. 

I.  GIOVANNI  VILLANI,  La  Cronica.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  l""- 145'). 
Giunge  soltanto  alla  fine  del  capitolo  che  nell'edizione  fioren- 
tina del  1823  è  il  cu  del  Libro  Settimo;  e  per  la  sopra  notata 
mancanza  di  più  carte,  il  testo  ha  lacune  in  cinque  punti  diversi. 
Non  vi  sono  partizioni  di  libri;  e  i  capitoli,  tutti  senza  rubriche, 
sono  indicati  soltanto  da'  capoversi.  In  principio,  in  due  sole  pagine, 
v' è  una  tavola  delle  materie  molto  sommaria. 
Com.  «  Chon  ciò  sie  chosa  che  per  li  nostri  antichi  fiorentini  poche 
ordinate  memorie  si  trvovino  de'  fatti  passati  della  nostra  città 
di  firenze  ».  —  Fin.  «  si  che  volentieri  il  detto  re  vorrebbe  del  svo 
saramento  essere  istato  prosciolto  e  si  nollo  avere  fatto,  » 

IL  Leggenda  dei  santi  Barlaam  e  Giosafat  (c.  148'- 166').  —  Ne  manca 
qualcosa  in  principio,  per  la  perdita  di  due  carte  ;  il  testo  è  di- 
versissimo dalle  forme  più  consuete  di  questa  leggenda. 
Com.  «  . . . .  ndo  i  loro  chorpi  e  istando  in  penitenzia,  non  pren- 
dendo diletto  charnale,  vietando  il  diletto  e  1'  allegreza  di  questo 
mondo ;^  e  dichono,  che  poi  dopo  la  vita  loro  aranno  vita  eterna; 
e  dicie  la  loro  leggie,  che  chi  vive  in  questo  mondo  sechondo  la 
charne  ».  —  Fin.  «  e  detto  l'vficio,  che  questi  dve  santissimi  chorpi 
fossono  messi  nella  sepoltvra  ch'egli  aveva  fatto  fare  per  loro;  e 
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anchora  ogidl  si  pvò  vedere  la  sepoltura  dove  fvrono  riposti  e  dove 
sono  nella  terra  de  i  re  alfanos,  che  gli  fecie  sopellire  chon  tanto 
onore  e  tanta  divozione,  però  che  tvtta  V  india  si  à  grande  rive- 
renzia  per  dve  santissimi  e  preziosi  santi,  preghiagli  divotamente, 
che  prieghino  giesocristo  per  noi,  che  ci  presti  tanta  grazia  che 
noi  facciano  la  sva  volontà,  si  che  alla  fine  nostra  ci  choncieda 
i  regnio  di  vita  etterna  per  la  sva  infinita  miserichordia  per  infi- 
nita sechvla  sechvlorun»  amen.  ■  Finito  la  legienda  di  acuito  barlani 
e  di  santo  gicsajà.  > 

Segue  un  Sonetto  adesp.  e  anepigr.,  che  esprime  in  breve  1'  ar- 
gomento della  precedente  Leggenda: 
Coni,  «  O  tv  che  legi  questa  bella  istoria  ».  —  Fin.  «  e  tvtta  l'india 
poi  battezerebbe.  » 

III.  «  Questa  si  è  la  Stouia  e  Leguinda  del  beato  Santo  Istagio  e 

DELLA  Moglie,  anciiora  di  due  loro  Ficlivoli  ».  Adesp.  (e,  1G7'-170'"). 
È  la  leggenda  di  Sant'  Eustachio,  già  nota  anche  per  le  stampe. 
Com.  «  In  questo  tenpo  di  troiano  inperadore  regniava  nello  inperio 
di  roma  e  crescieva  la  crvdeltà  de'  paghani  e  di  loro  idoli,  gli  quali 
erano  nella  chorte  di  questo  troiano  inperadore,  si  v'  era  vno  cha- 
valiere,  lo  quale  aveva  nomo  placido  ».  —  Fin.  «  tolsono  quelle 
chorpora,  e  missolle  insieme  in  vno  sepolchro;  e  a  di  venti  di  mag- 
gio cielebrano  e  ghuardano  la  festa  loro,  acciò  che  noi  possiamo 
avere  cho  Moro  la  groliadi  vita  etterna,  preghiagli  divotamente...  ete. 
I  Finito  di  seriuere  la  legienda  di  santo  istagia  e  della  maiilie  [ej 
dee  Jigliooli.  » 

IV.  La  Sfera,  in  ottava  rima.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  171' -179*). 

È  il  solito  poemetto  del  Dati,  che  qui  novera  144  stanze. 
Com.  «  Al  padre  el  figlio  e  lo  spirito  santo  ».  —  Fin.  €  l'asia  magiore 
e  '1  fìvme  tanal.  » 

V.  «  Qui  faremo  Richordo  di  tutti  i  Papi  sono  istati,  da  Papa  S.  Piero 

INSINO   A   TENPO  DI   PaPA   ALESSANDRO,   CHE   FU   AL    TENPO  DELLO  Re 

Manfredi  figliuolo  di  Federigho  inperadore  di  Roma  ».  —  La  ta- 
vola, invece,  giunge  fino  a  Clemente  v,  ma  agli  ultimi  12  papi  non 
furono  più  segnati  gli  anni  del  regno. 

VI.  «  CiERTi  RicHORDi  DI  CRONACHE  »  (c.  183'-  184*).  —  Sono  brevissime 

note  istoriche,  attinenti  quasi  tutte  alla  storia  di  Firenze  nei  se- 
coli xii-xv. 

VII.  Brevi  notizie  cronologiche  degl'Imperatori  e  dei  Papi  (c.  185'-204*). 

Queste  notiziette  cominciano  da  Augusto,  e  giungono  fino  all'Im- 
peratore Lotario  ii. 
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Palat.  550.  —  [241.  —  E,  5,  4,  37.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  281  X  200.  Carte  153,  modem,  numerate,  delle 
quali  r  ultima  è  bianca.  Gli  angoli  delle  carte,  con  le  vestigia  di 
vecchie  numerazioni,  mostrano  che  questi  eran  fogli  bianchi  levati 
da  altri  volumi.  Ciascun  quaderno  ha  in  fine  il  proprio  richiamo 
della  stessa  scrittura  corsiva  del  testo.  Titoli  e  rubriche  d' inchio- 
stro rosso.  Neil'  explicit  l' amanuense  omise  l' anno,  e  notò  soltanto  . 
che  fini  di  scrivere  1'  ultimo  di  giugno  :  «  Finis,  laus  deo.  secundo 
Kalendas  Julij.  »  Il  volume  ci  sembra  di  quelli  che  appartennero 
a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

GIUSTINO,  Le  Istorie  volgarizzate.  —  Comincia  V  opera  del  famoso 
gustino  storiografo  romano,  doue  in  breuità  riduce  le  storie  scripte 
da  Trogo  pompeo.  e  prima,  prologo  alla  sua  opera. 

È  il  medesimo  volgarizzamento  del  precedente  Cod.  Palat.  538. 
Com.  «  Avendo  molti  di  dengnità  consolare  buoni  romani  traslatati 
i  facti  di  roma  in  storia  di  grecho  e  strano  linghuaggio,  trocho 
pompeo,  d'  anticha  eloquentia  dilectatosi  ».  —  Fin.  «  e  ridussesi 
quello  popolo  barbaro  e  fiero  colle  leggi  ad  più  ornato  uso  di  uita 
in  forma  di  prouincia.  amen.  Finis.  » 

Palat.  551.  —  [43.  —  E,  5,  4,  40.] 

Cartac,  del  principio  del  Sec.  XVII,  mm.  292X205.  Carte  412,  antic. 
numerate,  non  compresevi  4  carte  in  principio,  la  prima  delle  quali 
ha  il  titolo  del  libro,  le  altre  una  prefazione  «  al  lettore  ».  Vi  sono 
diverse  correzioni  o  giunterelle  al  testo,  scritte  d' altro  inchiostro 
e  (come  a  noi  sembra)  d'altra  mano;  le  quali,  verosimilmente,  sono 
autografe  di  Girolamo  Conestaggio.  11  volume  sembra  di  quelli  che 
appartennero  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

JERONIMO  CONESTAGGIO,   Istoria  delle   Guerre   della  Germania 

INFERIORE,    LIBRI   DIECI. 

Precede  un  proemio:  «  Al  Lettore.  Eccoti,  o  benigno  lettore,  una 
Deca  delle  moderne  Istorie  de'  paesi  bassi,  tutta  piena  delle  più 
atroci,  più  lagrimeuoli  e  più  difficili  guerre  .  .  .  etc.  » 
Com.  «  L'  ostinate  guerre  de'  popoli  dell'  Alemagna  bassa  contra  il 
Re  di  Spagna  lor  signore  sono  state  per  notabili  cagioni  ».  — 
Fin.  «come  il  Principe  una  uolta  ha  cominciato  ad  esser  odioso, 
o  bene  o  male  che  si  faccia,  ogni  cosa  è  mal  fatto.  » 

Palat.  552.  -  [44.  —  E,  5,  4,  41.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  282  X  204.  Pagine  328,  origin.  numerate,  al- 
cune delle  quali,  sparsamente,  son  bianche.  Non  sono  comprese  nella 
cartolazione  3  pagine  in  principio,  le  quali  contengono  l'indice  del 
volume.  La  scrittura  riconoscesi  di  mano  di  Antonio  d' Orazio  da 
Sangallo.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

BiBL.  Naz.  di  Firenze.  —  Codici  Palatini.  —  II.  8 
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I.  DANTE   ALIGHIERI,    LETTERA    A    GuiDO    DA    PoLENTA,    VOLGARIZZATA 

(pagg.  1-3). 
Com.  «  Ogn*  altra  cosa  mi  haurei  più  tosto  creduto  uedere,  che  quella 
che  io  corporalmente  ho  trouato  et  ueduto  della  qualità  di  questo 
Eccelso  Dominio  ».  —  Fin.  «  mi  trasferirò  al  dolcissimo  porto  del- 
l' otio  mio,  tanto  benignamente  abbracciato  dalla  real  cortesia 
uostra.  I  Di  Vinegia,  alli  30  di  marzo  1314.  |  L'  umilissimo  seruo 
nostro  Dante  Alifihierì  fiorentino.  ^ 

II.  [ANTONIO  DA  SANO  ALLO  IL  VECCHIO],  RICORDANZA  DELLA  CON- 

GIURA de'  Pazzi  (pagg.  41-46).  —  Il  nome  del  Sangallo  si  ha  verso 
la  fine  di  questa  ricordanza,  cosi:  <  Jo  Antonio  da  sangallo  fo  ri- 
cordo sul  mio  libro  B,  e.  20,  come  andai  a  trouare  il  magnifico 
Lorenzo  de'  Medici,  ete.  »  ;  la  quale  ricordanza  riscontra  con  quella 
da  noi  riportata  al  paragrafo  I  del  precedente  Cod.  Palat.  470, 
pagina  30  di  questo  2*  volume. 
Com.  «  In  santa  Maria  del  Fiore  si  scoperse  un  trattato,  che  quando 
il  prete  diceua  la  messa  grande  e  si  comunicaua  ».  —  Fin.  «  che 
fu  poi  Papa  Clemente  settimo,  da  chi  uengono  le  maggiori  gran- 
dezze di  Casa  Medici.  » 

III.  LORENZO  DE*  MEDICI,  Istruzioni  a  Piero  suo  figliuolo,  nella  gita 

DI  Roma  a  Papa  Innocenzio  ottavo,  il  d1  2G  di  novembre  1484 
(pagg.  65-72). 
Com.  *  Per  Siena  barai  solamente  tre  lettere  di  credenza  ».  —  Fin.  «  in 
quel  miglior  modo  che  saprà  chiedere,  stringendolo  poi  con  le  pa- 
role a  questo  efTetto.  » 

IV.  DONATO  GIANNOTTI,  Discorso  intorno   al  Governo  di  Firenze. 

Al  Magnifico  Gonfaloniere  di  Giustizia  Niccolò  di  Piero  Capponi 
(pagg.  72-91). 
Com.  «  Manifestissima  cosa  è,  che  tutti  quelli  gouerni  che  hanno  in 
loro  cittadini  partigiani  et  affetionati  ».  —  Fin.  <  la  quale  io  giu- 
dichi degna  della  notitia  di  Vostra  Eccellenza,  non  mancherò  di 
fargncne  intendere;  et  a  quella  reuerentemente  mi  raccomando.  » 

V.  FRANCESCO  VETTORI,  Pareri  due  intorno  al  nuovo  Governo  di 

Firenze  dopo  l'Assedio.  A  fra  Niccolò  [Schonberg]  della  Magna 
(pagg.  93-104). 

1.°  Com.  «  A  uolere  determinarsi  che  qualità  di  gouerno  sia  conue- 
niente  a  pigliare  ».  —  Fin.  <  e  1'  età  et  la  dissuetudine  me  ne  ha 
alienato  in  tutto,  pure  non  ho  potuto  mancare  di  non  satisfare  a 
V.  S.  di  quanto  mi  ha  ricerco.  Alla  quale  del  continuo  mi  rac- 
comando. » 

2."*  Com.  «  Non  piacendo  a  Nostro  Signore  che  il  Duca  diuenti  prin- 
cipe assoluto  della  città,  è  necessario  che  quella  si  gouerni  co' ma- 


—  115  —  Palat.  552 

gistrati  y>.  —  fin.  «  et  se  altro  mi  occorrerà,  examinerò  con  più 
diligenza,  et  ne  darò  notitia  a  V,  S.  et  alla  quale  mi  raccomando.  » 

VI.  DONATO  GIANNOTTI,  Lettera  politica  a  Zanobi  Bartoljni,  circa 

LE  COSE  DI  Firenze  (pagg.  105-108). 
Coni.  «  Magnifico  Zanobi.  Hauendomi  la  buona  memoria  di  Niccolò 
Capponi  richiesto  che  io  gli  narrassi  quello  che  io  intendeuo  sopra 
la  riordinatione  di  questa  Repubblica  ».  —  Fin.  «  pregandoui  che 
tra  tante  vostre  occupationi  di  me  alcuna  uolta  ui  ricordiate.  » 

VII.  LUIGI  GUICCIARDINI,  Parere  al  Duca  Alessandro  de' Medici, 

SOPRA   il    fermare   IL    GoVERNO   DELLO  StaTO  DI  FiRENZE  DOPO  l' AS- 
SEDIO (pagg.  109-119). 

Com.  «  111.  s.  Duca  mio  colendiss.  Volendo  narrare  quanti  son  quelli 
modi  che  si  possono  usare  per  mantenere  la  grandezza  della  uostra 
illustrissima  casa  ».  —  Fin.  «  et  desiderio  che  ho  uerso  la  grandezza 
et  seruitù  della  sua  illustrissima  Casa.  Baciandole  le  mani,  me  li 
raccomando.  » 
Vili.  BENEDETTO  BUONDELMONTI,  Lettera  politica  a  Francesco 
Antonio  Nori,  Gonfaloniere  di  Giustizia  (pagg.  157-160). 

Com.  «  111.  s.  Gonfaloniere.  Parendomi  che  il  contenuto  della  di  V.  S. 
delli  17  fusse  da  piacere  a  nostro  signore  ».  —  Fin.  «  l'ora  è  tarda, 
farò  fine,  et  a  a  uoi  mi  raccomando.  Di  Roma,  alli  31  di  gen- 
naio 1531.  I  Di  V.  Ecc.  seruitore  et  compare  |  Benedetto  Buondel- 
monti.  » 

IX.  LORENZO  DI  PIER   FRANCESCO   DE' MEDICI,   Apologia,  nella 

QUALE    tratta    DELl'  OMICIDIO    COMMESSO    DA    LUI  NELLA  PERSONA  DEL 

Duca  Alessandro  de'  Medici  (pagg.  261-280). 
Coni.  «  S' io  hauessi  a  giustificare  le  mie  actioni  apresso  di  coloro 
che  non  sanno  che  cosa  sia  libertà  o  tirannide  ».  —  Fin.  «  haremo 
potuto  finire  la  uita  nostra  più  gloriosamente  che  in  seruigio  della 
patria.  » 

X.  CARD.  IPPOLITO   DE'  MEDICI,  Istruzioni  al   suo  agente  presso 

l'  Imperatore  Carlo  Quinto  per  persuaderlo  a  levare  lo  stato 
di  Firenze  al  Duca  Alessandro  e  darlo  a  lui  (pagg.  191-208). 
Com.  «  Arrivò  M.  Antonio  .  .  .  alli  22  del  passato,  et  per  l' instru- 
tione  da  lui  portata  ho  inteso  quanto  insino  alla  sua  partita  era 
negotiato  ».  —  Fin.  «  con  tutta  quella  reuerenza  che  è  possibile, 
le  ricorderete,  raccomandandomi  a  sua  Maestà,  alla  quale  uoglio 
essere  sempre  uerissimo  et  fedelissimo  seruitore.  » 

XI.  Sentenza  dello  Inquisitore  di  Firenze  contro  a  Maestro  Cecco 

d'  Ascoli  (pagg.  5-24). 
Com.  «  Noi  frate  Accursio  di  Firenze  de'  frati  minori,  per  autorità 
apostolica  Inquisitore  della  eretica  malignità  ».  —  Fin.  «  potersi 
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pigliare,  occupare,  diuidere  et  distribuire  liberamente,  secondo  le 
leggi  canoniche.  E  la  detta  sentenza  fu  data  e  pronunciata . . .  eie.  > 

XII.  Sentenza  dissolutiva  del  Matrimonio  tua  Enrico  IV  Re  di  Francia 

E  Marghewta  Duchessa  di  Valois  (pagg.  289-204). 
Com.  «  Francesco,  col  titolo  di  San  Piero  in  Vincola,  Cardinale  della 
santa  Chiesa  Romana  ».  —  Fin.  «  alla  presenza  delli  procuratori 
tanto  del  Re  quanto  della  Regina  predetta,  il  di  22  del  mese  [di 
dicembre]  et  anno  [1599]  già  detto,  presenti  gli  oportuni  testimoni 
et  altri.  > 

XIII.  Documenti  varii  di  Storia  Fiorentina. 

1.*  Memoria  della  morte  di  Giooanni  d'Averardo  detto  Bieei  de' Me- 
dici, l'anno  1378  (pagg.  25-27). 

2."  Nooità  seguite  in  Firenze  V  anno  1433,  cioè  la  presa  di  Cosimo 
de'  Medici,  e  il  suo  confino  a  Padova  (pagg.  29-32). 

3.°  Nascite  e  Morti  di  Personaggi  della  Casa  Medici,  da  Cosimo  il 
Vecchio  a  Don  Lorenzo  di  Ferdinando  I  (pagg.  33-37). 

4.'  Nomi  di  alquante  Donne  entrate  a  marito  nella  Casa  Medici 
(pag.  38). 

5.**  Somme  spese  da  Cosimo  il  Vecchio,  in  fabbriche,  per  gravezze, 
e  in  limosine  (pag.  39). 

6.°  Confessione  di  Giooan  Batista  da  Montesecco,  uno  dei  complici 
della  Congiura  dei  Pazzi  (pagg.  49-64). 

7.*  Contratto  di  Matrimonio  infra  Alessandro  de' Medici  primo  Duca 
di  Firenze  e  Madama  Margherita  d'Austria  (pagg.  121-132).  — 
E  la  scrittura  medesima  contenuta  al  paragr.  vi  del  preced.  Cod. 
Palat.  480. 

8.'  Inoestitura  di  Carlo  Quinto  fatta  al  Duca  Alessandro  de' Medici 
dello  Stato  di  Firenze  l'anno  1530  (pagg.  133-142).  —  Confronta 
il  paragr.  iv  del  medesimo  Cod.  Palat.  480. 

O."  Nota  dei  Cittadini  morti  o  banditi  o  confinati  dall'Ufficio  degli 
Otto  di  Guardia  e  Balìa  a  di  4  d' ottobre  1530  (pagg.  146-151). 
IO."  Capitoli  fatti  tra  gli  Agenti  di  Papa  Clemente  VII  e  V  Impe- 
ratore Carlo  Quinto  da  una  parte,  e  la  Città  di  Firenze  dall'al- 
tra, il  mese  d'agosto  1530  (pagg.  153-156).  —  Confronta  il  paragr.  ii 
del  detto  Cod.  Palat.  480. 
11.**  Autorità  data  al  sig.  Duca  Alessandro  de'Medici  da'dodici  Ri- 
formatori della  città  di  Firenze,  deputati  sotto  di   27  di  aprile 
V  anno  1532  (pagg.  163-188).  —  E  la  stessa  scrittura  del  paragr.  v 
del  Cod.  Palat.  480. 
12.°  Elezione  di   Cosimo  I  Duca  di  Firenze,  fatta  da'  Quarantotto 
Senatori  (pagg.  209-210).  —  La  ritrovammo  già  al  paragr.  xu  del 
Cod.  Palat.  480. 
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13.°  Investitura  di  Carlo  Quinto  a  Cosimo  de'  Medici  dello  Stato  di 
Firenze,  l'  anno  1537  (pagg.  213-235).  —  Cfr.  Cod.  Palat.  480,  xiii. 

14.°  Investitura  dello  Stato  di  Siena  nella  persona  del  Duca  Cosimo  I, 
fatta  da  Don  Giovanni  Figueroa  procuratore  e  mandatario  di  Fi- 
lippo II  Re  di  Spagna  (pagg.  237-254).  —  Cfr.  Cod.  Palat.  480,  xv. 

15.°  Sommario  del  Testamento  del  Granduca  Cosimo  I  (pagg.  257-258). 

16.°  Ristretto  dei  Capitoli  matrimoniali  stabiliti  in  Madrid  ai  28  di 
gennaio  1608  fra  i  Principi  di  Toscana  e  l' Arciduchessa  Maria 
Maddalena  (pagg.  281-286).  —  Cfr.  Cod.  Palat.  480,  xix. 

17.°  Relazione  della  Toscana  in  tempo  di  Cosimo  II  (^pagg.  297-325).  — 
Cfr.  Cod.  Palat.  480,  xx. 

Palat.  553.  —  [79.  —  E,  5,  4,  43.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  293X210.  Pagine  465,  origin.  numerate;  più 
12  altre  in  principio,  due  delle  quali  portano  ripetuto  il  titolo  del 
libro,  e  3  in  fine,  bianche  e  non  comprese  nella  numerazione.  — 
Legat.  in  cartoni. 

Origine  e  Discendenza  della  Casa  Medici  di  Firenze.  Adesp. 

La  Relazione  registrata  sotto  il  paragr.  Ili  del  Cod.  Palat.  480 
(a  pagg.  43-44  di  questo  secondo  volume),  ha  il  principio  mede- 
simo e  qualche  altro  tratto  di  questa  presente  scrittura.  La  quale 
è  composta  in  forma  di  narrazione  storica  fino  alla  morte  di  Co- 
simo il  Vecchio;  poi  procede  per  biografie,  cominciando  da  quella 
di  Lorenzo  di  Giovanni  d'Averardo,  e  chiudendosi  con  quella  di 
Cosimo  I  Granduca,  a  cui  si  aggiungono  le  notizie  di  casa  Medici 
fino  ai  figliuoli  di  Cosimo  II. 
Com.  «  Se  antichità  d'  origine,  se  eccellenza  d'  Vomini,  se  per  lungo 
tempo  continuato  dominio  e  grandezza  d'impero  portano  alle  fa- 
miglie chiarezza  x-.  —  Fin.  «  le  geste  e  la  uita  loro  sono  descritte 
da  peritissimi  uomini,  che  però  non  se  ne  fa  menzione.  » 

Oltre  a  parecchi  documenti,  specialmente  riguardanti  la  Bianca 
Cappello,  sono  riportate  a' luoghi  loro  le  seguenti  scritture: 
1.°  Lettera  di  Lorenzino  de' Medici  a  Francesco  di  Raffaello  de'  Me- 
dici, da   Venezia  il  dì  5  febbraio  1536  (pagg.  276-283). 
2.°  Apologia  di  Lorenzino  de' Medici  contro  coloro  che,  volendo  la  ti- 
rannide, lo  biasimavano  dell'  avere  ammazzato  il  Duca  Ales- 
sandro (pagg.  286-312). 
3.°  Lettera  di  Gio:  Vettorio  Soderini  al  sig.  Silvio  Piccolomini,  scritta 
da   Firenze  il  dì  21  decembre  1587,  in  ragguaglio  della 
malattia  e  morte,  e  delle  esequie  del  Granduca  Francesco 
de  Medici  (pagg.  430-463). 
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Cartac,  del  principio  del  Sec.  XV,  mm.  283  X  201.  Carte  153,  antic. 
numerate;  più  altre  7  in  fine,  bianche  e  non  comprese  nella  carto- 
lazione.  Scrittura  corsiva,  con  titoli  e  rubriche  d'inchiostro  rosso, 
e  alternamente  rosse  ed  azzurre  le  iniziali.  Nel  margine  inferiore 
della  prima  faccia  un  antico  possessore  compose  di  puntolini  le  ini- 
ziali: P.  D.  S.  D.  P.]  e  in  margine  alla  carta  48',  un  possessore  o 
lettore  della  fine  del  sec.  xvi  scrìsse  (questa  nota:  e  cosi  essere  si 
uede  uestita  la  statua  [di  Scipione]  di  galleria  ».  —  Legat.  in  cuoio 
con  impressioni  di  fregi  dorati. 

VALERIO  MASSIMO,  De'  Fatti  E  Detti  memorabili,  Libri  ix,  volga- 
rizzati. 
A  ciascua  libro  va  innanzi  il  proprio  rubricano. 
Com.  «  Li  fatti  e  Ili  detti  li  quali  sono  degni  di  memoria  della  ciptà 
di  roma  e  delle  strane  gienti,  i  quali  e  fatti  e  detti  apo  altri  au- 
tori più  larghamente  sono  distesi  >.  —  Fin.  <  non  diede  luogho  di 
sua  uoluntade  la  religione  de'  senatori  alla  calunnia  del  doman- 
datone, né  alla  uiolenya  del  populo.  Deo  gragias:  Amen.  |  Qui  fini- 
scie  il  libro  di  uallerio  Maximo  a  Tiberio  Cesare.  Amen.  Dea 
gratias.  » 


Palat.  555.  —  [201.  —  E,  5,  4,  45.] 

Cartac.,  Sec.  XV,  mm.  284  X  199.  Carte  10,  modem,  numerate  con  cifre 
romane.  Scrittura  corsiva,  con  titolo  di  rubrica,  e  tre  iniziali  colo- 
rate a  penna.  Nel  margine  inferiore  della  prima  faccia,  entro  una 
corona  d'alloro,  è  miniata  l'arme  dei  Quaratesi  di  Firenze.  —  Legat. 
in  cartoni  cop.  di  pelle. 

[LEONARDO  BRUNI],  Le  Vite  DI  Dante  Alighieri  e  di  Francesco 

Petrarca.  Adesp. 
1."  IH  Incomincia  la  ulta  di  dante»  (e.  i'"-vir). 

Com.  «  Avendo  in  questi  giorni  posto  fine  a  vna  opera  assai  lungha, 
mi  venne  appetito  di  uolere,  per  ristoro  dello  affaticato  ingiegnio, 
legiere  alchuna  cosa  vulghare  ».  —  Fin.  «  chosi  la  fortuna  questo 
mondo  gira,  e  permuta  gli  abitatori  con  uolgiere  di  sue  rote.  » 
2.°  Vita  del  Petrarca.  Anepigr.  (e.  vn'-x*). 

Com.  «  Franciescho  petrarcha,  huomo  di  grande  ingiegno  e  non  di 
minore  virtù,  naque  in  arezzo  nel  borghó  de  l' orto  ».  —  Fin.  «  et 
la  corona  taluolta  per  lieue  giudicio,  chosi  a  chi  non  merita,  come 
a  chi  merita,  dare  si  puote.  » 
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Membran.,  Sec.  XV,  mm.  276  X  201.  Carte  171,  origin.  numerate  con 
cifre  romane  per  172,  mancando  al  presente  la  carta  di  num.  143, 
con  lacuna  nel  testo.  1  primi  otto  quinterni  e  il  14°  hanno  il  ri- 
chiamo originale  in  fine  di  ciascuno;  gli  altri  ne  mancano.  Per  una 
svista  dell'  amanuense,  le  carte  56-60  sono  numerate  a  ritroso,  e  le 
carte  116-120  e  126-130  sono  numerate  nel  tergo.  Scrittura  notarile 
calligrafica,  con  rubriche  d' inchiostro  rosso,  e  alternamente  rosse  ed 
azzurre  le  iniziali  dei  capitoli  ;  ma  dopo  la  carta  150  non  furono  più 
eseguite  le  iniziali  colorate,  né,  dalla  carta  157  in  poi,  furono  più 
scritte  le  rubriche.  Tutto  il  testò  è  illustrato  da  289  istoriette  toccate 
in  penna,  di  egregia  fattura,  ed  eseguite  via  via  che  procedeva  in- 
nanzi l' opera  del  copista  ;  ciascuna  di  esse  è  grande  circa  un  terzo 
della  grandezza  della  pagina,  e  talune  anche  di  più.  L'amanuense 
cosi  si  sottoscrive  nell'ultima  pagina  del  testo,  che  è  la  penultima 
del  volume:  «  Questo  libro,  fato  per  Zuliano  di  Anzoli,  fo  liuro  in 
M.  ecce.  xlvj.  a  di  xx  de  luyo.  »  Ma  anche  più  innanzi,  cioè  dalla 
carta  109*  in  poi,  ben  22  volte,  alla  fine  o  dei  capitoli  o  delle  ru- 
briche, aveva  cominciato  a  notare  o  il  suo  nome  o  il  suo  casato  o 
l'uno  e  l'altro,  variamente  cosi:  «  Zuliano  »  o  «  Juliane  »  ;  e  «  Anzoli  », 
o  «  Anzoly  »,  o  «  Anzolij  »,  o  «  Anzolis  »,  o  «  de  Anzoli  »,  e  più 
costantemente  «  de  Anzolis  ».  —  Legato  modem,  in  pelle  verde 
oscura,  con  impressioni  e  rilievi  e  fregi  dorati;  la  costola  porta  im- 
presso il  nome  <  Chiari  »,  legatore  fiorentino. 

La  Tavola  Rotonda,  in  volgare  dialettale.  Adesp. 

Il  titolo  rubricato  dice  diversamente:  «  Dito  dì  lo  principio  de 
Lanziloto  »;  e  «  Lancillotto  »  è  il  titolo  impresso  nella  coperta. 
Ma  si  tratta  veramente  della  Tavola  Rotonda,  poiché  vi  si  com- 
prendono i  tre  soliti  gruppi  di  fatti,  di  Lancillotto,  di  Tristano,  e 
della  inchiesta  del  santo  Gradale.  La  materia  è  qui  spesso  alquanto 
compendiata,  ed  anche  leggermente  mutato  1'  ordine  consueto  di 
alcune  parti:  per  esempio,  quelli  che  sogliono  essere  il  proemio  e 
i  primi  due  capitoli,  qui  li  ritrovi  alle  carte  123* -125'",  cioè  più  in 
là  che  a'  due  terzi  di  tutto  il  Romanzo.  Più  notabile  cosa  si  è  que- 
sta, che  qui  il  Romanzo  era  stato  avviato  in  forma  di  Cantari  in 
ottava  rima;  sennonché  questo  riducimento  rimato  non  prosegue  per 
più  di  quattro  pagine,  oltre  le  quali  il  testo  è  sempre  prosastico, 
eccettuate  quelle  brevi  parti  metriche  che  già  furon  da  altri  rico- 
nosciute anche  nei  testi  toscani. 
Cora.  «.Al  nome  de  dio  e  dela  sua  madre  verzene  maria,  da  cui  pro- 
cede vnia  grazia. 

che  io  vi  volio  dire  e  acomenzare 

per  cortesia  intendite  bona  zente 

de  Lanziloto  io  vi  volio  contare 

come  foe  alenato  in  primamente 

E  poi  vi  conterò  di  lo  grando  afare 
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comò  foe  chavaliero  primamente 

In  corte  dilo  re  Artuso  di  camiloto 

lo  più  prode  homo  si  fue  Lanziloto. 
Como  la  dona  dilo  laco  scampò  Lanziloto  e  andando  a  corte  co 
s'  inscontrò  in  li  chavalieri. 

Lo  re  Bando  morite  di  doloro 

chi  era  suo  padre  per  vdito  dire 

e  Lanziloto  lo  pizolo  garzone 

come  elo  foe  alenato  io  vi  lo  volio  dire 

la  dona  di  lo  laco  lo  fo  sone 

tolselo  per  arte  e  fecilo  nutrire 

quatordice  ani  lo  tene  [celatot] 

che  none  vide  figura  d*  omo  nato.  ete.  »  — 
Fin.  «  et  eragie  monaco  Borzo  lo  casto,  e  corno  quello  abitòne  e 
qui  steti  Lanziloto  a  seruire  a  dio;  e  stete  monaco  da  xxii  mesi, 
et  apresso  morite  sacerdote,  e  mo  lo  nostro  libro  pone  fine  a  tute 
le  Istorie,  le  quale  forono  fate  per  li  chavalieri  eranti.  Inperò  che 
apertamente  1'  ano  dimostrato  etc.  Amen.  » 

Palat.  557.  -  [174.  -    E,  5,  4,  49.] 

Cartac.,  del  princ.  del  Sec.  XV,  mm.  285  ><  199.  Pagine  260,  antic.  nu- 
merate fino  alla  235,  eh'  è  V  ultima  scritta.  Ciascun  quaderno  ha  in 
fine  il  proprio  richiamo  originale;  in  uno  di  essi,  per  errore  del  le- 
gatore, v'ha  una  trasposizione  nelle  pagine  segnate  dei  numeri 
187-19Ì.  Carattere  calligrafico  a  due  colonne,  con  titoli  e  rubriche 
d'inchiostro  rosso;  alternamente  rosse  ed  azzurre,  con  fregi  di  linee 
colorate  a  penna,  le  iniziali  dei  capitoli.  Nella  prima  pagina  v' è  una 
grande  iniziale  con  fregio  ad  oro  e  colori,  la  quale  inchiude  una 
mezza  figura  d'uomo  in  abito  magistrale,  ma  lacerata  appunto  nella 
parte  corrispondente  al  viso;  in  calce  alla  stessa  pagina,  un  fregio 
medesimamente  miniato  ad  oro  e  colori  inchiude  un'arme  partita, 
che  a  destra  ha  in  campo  rosso  tre  fascio  verdi  intraversate  da  una 
banda  gialla,  e  a  sinistra  quattro  caprioli  d'argento  in  campo  nero. 
La  prima  è  forse  l'arme  de'Borromei,  1  altra  è  dei  Guasconi  di  Firenze. 
In  un  explicìt  a  pagg.  203-204  l'amanuense  ci  fa  sapere  soltanto  il 
suo  nome  di  battesimo:  €  Vivat  in  celis  Bartolommeus  |  Semper  cum 
domino  felix.  >  Il  margine  superiore  della  stessa  pagina  porta  scritto 
di  carattere  del  sec.  xvi  ;  «  Bernardj  albertj  chanisianj  e  amicorum. 
n°  53.  »  E  se  non  erra  il  Poggiali  in  quel  ch'egli  scrisse  nell'interno 
della  coperta  anteriore  del  volume,  questo  fu  poi  di  Piero  del  Nero, 
indi  della  Libreria  dei  Guadagni  col  n.**  141,  e  finalmente  di  esso  Pog- 
giali. (Vedi  Serie  dei  Testi  di  Lingua,  I,  233;  e  Molini,  Codici  Msa.  Ital. 
della  Bibl.  Palat.,  pagg.  48-62).  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  seta  verde 

I.  MAESTRO  ALDOBRANDINO  DA  SIENA,  Trattato  di  Medicina,  vol- 
garizzato DA  SER  Zucchero  Bencivenni.  —  Qoi  comincia  lo  libro 
che  'l  maestro  Aldobrandino  sanese  compiloe  im  parigi,  della  san- 
ctade  del  corpo  et  di  ciascuno  membro  per  sé:  traslatato  di  fran- 
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Cesco  in  fiorentino  uolgare  per  ser  guchero  bencinenni  notaio.  Al 
priego  et  alla  richiesta  d'  un  nobile  caualiere  della  decta  citade  dì 
firenqe  (pagg.  1-204). 

L'  opera  è  distinta  in  quattro  parti,  ciascuna  delle  quali  ha  il 
suo  proprio  rubricano  dei  capitoli. 
Com.  «  Dornenedio  per  sua  grani  possanga  tucto  il  mondo  stabilio  : 
primieramente  fece  il  cielo.  Appresso  fece  i  quatro  elimenti.  Cioè 
la  terra,  l'acqua,  l'aiere  e '1  fuoco  ».  —  Fin.  «  li  sengni  et  l' inse- 
gniamenti  che  fanno  più  diricto  giudicare,  si  sono  questi  delli  occhi 
et  del  uisaggio.  j  Finito  libro  isto,  etc.  [  Qvi  finisce  lo  libro  della  fisica, 
che'l  maestro  Aldobrandino  sopra  scripto  compuose  in  lingua  fran- 
ciesca  della  sanctade  del  corpo  et  di  ciascuno  membro  per  sé.  tra- 
slatato  di  francesco  in  fiorentino  uolgare  nelli  anni  domini  M  ccc  x. 
del  mese  di  maggio.  Scripto  et  uolgarigato  per  me  Qucchero  ben- 
ciuenni,  notaio  della  ciptà  di  firenge,  alla  richiesta  d'  un  nobile 
caualiere  della  predecta  ciptade.  » 

II.  Delle  quattro  Parti  del  Corpo  umano.  —  Qoi  diuisa  delle  quattro 

partite  del  corpo  dell'  uomo  secondo  aristotile  (pagg.  201-207). 
Com.  «  Dice  il  philosapho  nel  libro /del  segreto  de'  secreti,  il  quale  egli 
mandò  ad  Alexandre,  che  'I  corpo  dell'  uomo  si  diuide  in  quattro  par- 
tite. La  prima  si  è  il  capo.  La  seconda  si  è  il  pecto.  La  terga  si  è  lo 
stomaco.  Et  la  quarta  si  è  i  testicoli  ».  —  Fin.  «  Al  quale,  chi  ui 
incorre,  è  prouato  medicamento  di  mangiare  carne  di  becco  cotto.  » 

III.  Ricette  medicinali  (pagg.  207-211). 

1.  Confecto.  Questa  è  una  confectione,  cioè  lactouario  al  uiso ;  lo  quale 
mandòe  papa  Innoeentio  [tergo]  all'abate  di  sam  Paolo  di  Pisa  ; 

2.  Lactouario  al  uiso,  prouatissinio  ; 

3.  Lactouario  al  uiso,  et  contro  al  uitio  della  pietra; 

4.  Poluere  a  conseruare  la  giouentii-; 

5.  Poluere  del  Cardinale  Bianco,  al  uiso  et  allo  stomacho  ; 

6.  Poluere  mirabile,  la  quale  compuose  il  Maestro  Tadeo  da  Bolon- 
gna;  la  quale  è  prouata  a  distruggiere  et  a  consumare,  del  corpo 
dell'  uomo  et  della  femina,  tucti  maluagi  et  pessimi  homori; 

7.  Unguento  mirabile  a  omgni  piaga  curare;  il  quale  compuose  un 
monaco  d' Inghilterra  dell'  ordine  di  Cestella. 

IV.  «  Qui  cominciano  le  Virtudi  che  Dio  dimostra  del  Ramerino;   et 

SONO  XXVI  »  (pagg.  211-214). 
Com.  «  Qui  cominciano  le  nobilissime  uirtudi  et  proprietadi  del  ra- 
merino. recate  in  uolgare,  et  sono  xxvj;  per  conto  delle  quali  noi 
auemo  intendimento  di  tractare  in  questo  tractato,  secondamente 
che  uno  monaco  d' inghilterra  le  recòe  scripte  d' india  all'abate  suo 
dell'  ordine  di  cestella.  Se  alcuno  auesse  deboli  et  infermi  i  piedi  ». 
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—  Fin.  «  per  ciò  che  molto  è  di  grande  efficacia  a  coloro  che  sen- 
tono di  tisicho.  I  Qui  finiscono  etc.  » 
V.  Libro  delle  Segrete  Cose  delle  Donne  (pagg.  214-235).  —  Qoi 
apresso  sono  iscritti  i  segreti  delle  femmine;  traslatato  di  latino 
in  uolgare.  Et  sono  uietati  per  la  sancta  madre  ecclesia,  che  non 
sì  lascino  leggiere  a  omgni  maniera  di  gente.  —  Sono  trenta  Ca- 
pitoli rubricati,  preceduti  da  un  Proemio. 
Com.  «  Una  donna  mi  preghò  per  dirìcta  cortesia,  che  io  iscriuessi 
alcuna  cosa  proficteuole  ».  —  Fin.  «  Et  similmente,  se* dolori  Tos- 
sono nelle  parti  del  capo  di  dietro,  nobile  cosa  è  questa.  |  Qui  fini- 
scie  V  opera  de'  saui  secreti  delle  donne.  Et  debba,  chi  gli  legge, 
riguardarsi  di  non  gli  leggere  ad  ogniuno,  per  le  dichiarationi  ci 
sono  su.  \  Qui  scripsi,  scribat,  etc.  » 

Palat.  558.  —  [12.  —  E,  5,  4,  50.] 

Cartac.,  Sec.  XVIII,  mm.  286  X  210.  Pagine  330,  origin.  numerate;  non 
compresevi  una  carta  in  principio  pel  frontispizio,  e  20  altre  in  fine 
che  sono  tutte  bianche.  Delle  pagine  numerate  sono  bianche  quelle 
segnate  dei  numeri  327  e  328.  Nella  prima  carta  di  guardia  in  prin- 
cipio leggesi  questa  nota  autografa:  <  Del  Cav.  Fftincesco  Maria 
Niccolò  Gabburri,  fiorentino,  Scudiere  di  S.  A.  R.  1722  >  ;  nel  quale 
anno  fu  anche  scritto  il  volume.  —  Legai,  in  cartoni  cop.  di  car- 
tapecora. 

FRANCESCO    MARIA    NICCOLÒ    GABBURRI,    CATALOGO    DI    DISEGNI 
Stampe  e  Libri  di  arti  belle,  raccolti  da  esso  fino  all'anno  1722. 
Precede  una  breve  avvertenza.  Indi  ò  il  Catalogo,  disposto  come 
appresso: 
1.**  Disegni  in  cornice,  n.**  108  (pagg.  1-23). 

2.*»  Disegni  sciolti,  n."  524  (dal  n."  109  al  n.'  632;  —  pagg.  23-122). 
3.°  Disegni  legati  in  6  libri,  n."   704  (dal  n."  633  al  n.°  1336  ;  — 

pagg.  123-172). 
4.°  Stampe  moderne  sciolte:  Ritratti,  Prospettive,  Quadri,  Ornati,  etc, 

n.°  779  (pagg.  173-200). 
5.°  Stampe  antiche  sciolte,  n."  286  (dal  n.°  780  al   n.°   1065;  — 

pagg.  200-218). 
6."  Stampe  diverse,  raccolte  in  77  libri,  n.°  7555   (dal  n.**  1066  al 

n."  8620;  pagg.  219-296). 
7.°  Libri  trattanti  di  Scultura,  Pittura,  ed  Architettura,  o  altre  ma- 
terie ad  esse  appartenenti.  Volumi  159  (pagg.  297-326).  — 
Una  diecina  di  questi  volumi  sono  opere  manoscritte. 
Segue  una  Nota  di  alcune  Statuette  antiche  e  moderne,  di  marmo, 
di  terra  cotta,  di  legno;  coi  prezzi  di  ciascuna,  che  sommano  a 
545  doppie  (pagg.  329-330). 
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Palat.  559.  —  [186.  —  E,  5,  4  52,.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  294X218.  Carte  72,  modem,  numerate;  delle 
quali  le  ultime  11  sono  interamente  bianche.  Rozza  scrittura  cor- 
siva ;  alquante  carte,  segnatamente  in  principio,  guaste  da  macchie 
e  traforate  da  tarme.  Apparteneva  già  all'antica  Biblioteca  Palatina, 
d'onde  passò  in  quella  del  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale,  e  di 
qui  tornò  nella  rinnovata  Palatina.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cuoio. 

MAESTRO  ALDOBRANDINO  DA  SIENA,  Trattato  di  Medicina,  [vol- 
garizzato DA  SER  Zucchero  Bencivenni].  —  Qui  ehomineia  i  libro 
che  maestro  Aldobrandino  feccie  per  la  sanità  guardare  di  tuto  el 
ehorpo  insieme  e  di  ciascheduno  cenbro  per  ssé. 

Ciascuna  delle  quattro  parti  che  compongono  il  trattato,  è  pre- 
ceduta dal  suo  rubricano  dei  capitoli. 
Com.  «  Domenedio  pere  sua  grande  grande  posanza  tuto  lo  mondo 
stabili;  primera  mente  fecie  il  ciello,  apreso  fecie  li  iiij  alimenti, 
cioè  la  tera,  l'aria,  l'aqua  e  fuocho  ».  —  Fin.  «  e  Ili  insegniamenti 
che  fanno  più  a  diritto  giudichare,  sono  quelli  degli  ochi  e  del  viso. 
Amen.  » 


Palat.  560.  —  [213\  —  E,  5,  4,  56.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  279  X  218.  Carte  59,  modem,  numerate.  Scrit- 
tura corsiva,  con  iniziali  o  azzurre  o  rosse,  alternamente;  fregiate 
a  penna  quelle  dei  libri;  lasciati  bianchi  gli  spazi  per  le  rubriche. 
Nell'angolo  superiore  della  prima  pagina  v'ha  una  segnatura  ap- 
pena visibile,  che  è  il  n.°  xvii.  —  Legat.  recent,  in  assi  e  pelle. 

I.  [GORO  DATI],  Istoria  di  Firenze.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  l'"-48*). 

Manca  il  Proemio;  e  la  storia  è  qui  partita  in  dieci  libri,  tro- 
vandovisi  diviso  in  due  quello  che  nella  stampa  fiorentina  del  1735 
è  il  libro  vili.  Non  v'  è  titolo,  e  nessun  libro  ha  le  rubriche,  per 
le  quali  erano  stati  lasciati  bianchi  gli  spazi  necessari. 
Com.  «  Advmque,  essendo  la  prouincia  di  Lombardia,  sotto  il  gouerno 
de'  suo'  tiranni,  più  che  mai  fusse  in  pace  ».  —  Fin.  «  tale  che,  per 
amore  de'  buoni,  nostro  Signore  Iddio  ha  guardata  et  conseruata 
quella  città  et  acresciuta  sopra  tutte  l'  altre  città  de  ytalia.  » 

II.  [GIOVANNI  VILLANI],  Sette  Capitoli  del  Libro  XII  della  Cro- 

nica. Adesp.  e  anepigr.  (e.  49""  -  59*). 

Questi  sette  capitoli,  che  sono  tutti  senza  rubriche,  corrispondono 
ai  capitoli  1-4,  8,  16,  e  17  della  edizione  fiorentina  del  1823. 
Com.  «  E'  conuiene  cominciare  il  duodecimo  libro  che  richiede  lo  stile 
del  nostro  trattato,  perché  nuoua  materia  et  grandi  mutamenti  et 
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diuerse  reuolutioni  aduennono  in  questi  tempi  alla  nostra  città  di 
firenze  ».  —  Fin.  «  s'ordinò  pel  comune,  che  la  festa  di  santa  Anna 
si  guardasse  come  pasqua  sempre  in  fiorenze,  et  si  celebrasse  so- 
lempne  vffìcio,  et  grande  offerta  pel  comune  et  tutte  1*  arti.  » 

Palat.  561.  -  [280.  —  E,  5,  4,  57.] 

Membranac,  del  principio  del  Sec.  XV,  mm.  257  X  172.  Carte  71,  modem, 
numerate,  delle  quali  le  ultime  2  sono  interamente  bianche;  i  qua- 
derni hanno  in  fine  il  proprio  richiamo  originale.  Scrittura  calligra- 
fica, a  rigo  pieno  anche  nelle  parti  metricne,  con  eleganti  iniziali 
alternamente  rosse  od  azzurro,  con  fregi  di  linee  colorate  a  penna; 
d'inchiostro  rosso  le  rubriche.  Nel  margine  inferiore  della  prima 
pagina  è  finamente  miniato  uno  scudo  d'oro  con  le  palle  Medicee j 
e  nella  membrana  di  guardia  è  scritto  d'antica  mano  il  n.»  11;  di 
mano  poi  di  Gaetano  Poggiali,  legnosi  nell'interno  della  coperta  an- 
teriore la  parola  Compito.  —  Legai,  in  cartoni  cop.  di  pelle  rossa. 

I.  [GIOVANNI  BOCCACCI],  Vita  DI  Dante  Alighieri.  Adesp.  (e.  l'-22»'). 

—  Epitaffio  del  chiarissimo  poeta  dante  alighieri.  \  Comincia  della 
origine,  aita,  costumi  et  studij  del  chiarissimo  poeta  dante  alighieri 
di  Jirenge,  et  dell'  opere  composte  da  lui. 
Com.  €  Solone,  il  cui  tempio  (sic)  uno  humano  tempio  di  diuina  sa- 
pientia  fu  reputato,  et  le  cui  sacratissime  leggi  sono  ancora  testi- 
monanQa  dell*  anticha  iustitia  >.  —  Fin.  «  come  si  conuerrieno,  ma 
quelle  che  io  posso  rendo,  benedicendo  in  ecterno  il  nome  suo.  | 
Qui  finisce  della  origine,  etc.  » 

II.  DANTE  ALIGHIERI,  La  Vita  nuova  (c.  22* -51»).  —  ^éW  explicit 

della  precedente  scrittura  si  ha  di  sèguito  la  rubrica  di  questa: 
Et  comincia  la  sua  ulta  nuoua,  nella  quale  Esso,  in  sonetti  ballate 
et  cannoni  distese,  diseriue  come  di  beatrice  s'  innamorasse,  et  del 
suo  amore  gli  accidenti  mentre  Ella  uisse.  Et  appresso,  quanta  et 
quale  fosse  la  sua  amaritudine  doppo  la  partita  di  Beatrice  della 
presente  cita. 

Il  testo  è  compiuto  anche  nella  parte  poetica;  mancano  le  brevi 
prose  dichiarative  delle  partizioni  delle  poesie. 
Com.  «  In  quella  parte  del  libro  della  mia  memoria,  dinangi  alla 
quale  poco  si  potrebbe  leggere,  si  truoua  una  rubrica  ».  —  Fin.  «  la 
gloria  della  sua  donna,  cioè  di  quella  benedecta  beatrice,  la  quale 
gloriosamente  mira  nella  faccia  di  colui  qui  est  per  omnia  secula 
benedictus.  |  Qui  finisce  la  ulta  nuoua  di  dante  alighieri  difirenge.  » 

III.  GIOVANNI  BOCCACCI,  Esametri  al  Petrarca,  nel  mandargli  la 

Commedia  di  Dante  (c.  51* -52"').  —  Illustri  uiro  francisco  petraree 
laureato  : 
Com.  «  Italie  iam  certus  honos,  cui  tempora  lauro  ».  —  Fin.  «  Exqui- 
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res,  et  magne  uale  decus  urbis  et  orbis.  |  Johannes  hoechaccius  de 
certaldo  Jlorentinus.  » 
IV.  DANTE  ALIGHIERI,  Quattordici  Canzoni  e  una  Sestina  (c.  52t-69'"), 
—  Qui  cominciano  le  cangoni  del  chiaro  poeta  dante  alighieri  di 
firenge. 

1.  Così  nel  mio  parlar  uoglio  esser  aspro.  j 

2.  Uoi  che  'ntendendo  il  tergo  ciel  mouete. 

3.  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona. 

4.  Le  dolci  rime  d'  amor  eh'  io  solca  {sic). 

5.  Amor  che  muoui  tua  ulrtù  dal  cielo.  [^Manca  il  commiato.'] 

6.  Io  sento  si  d'  amor  la  gran  possanza.  [^Ha  il  commiato  «  Cangone, 

a'  tre  men  rei  »,  che  nelle  stampe  e  in  altri  codici  suol  chiu- 
dere la  canzone  precedente.] 

7.  Al  poco  giorno  et  al  gran  cerchio  d'  ombra.  [Sestina.] 

8.  Amor,  tu  uedi  ben  che  questa  donna. 

9.  Io  son  uenuto  al  puncto  della  rota. 

10.  E'  m*  incresce  di  me  si  malamente. 

11.  Poscia  eh'  amor  del  tutto  m'  à  lasciato. 

12.  La  dispiatata  mente  che  pur  mira. 

13.  Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son  uenute. 

14.  Doglia  mi  reca  nello  core  ardire.  [Senza  commiato.] 

15.  Amor,  da  che  conuien  pur  eh'  io  mi  doglia. 

Finisehano  le  cannoni  distese  di  dante. 

Palat.  562.  —  [374.  —  E,  5,  5,  1.] 

Cartac,  Sec.  XIV,  mm.  287  X  209.  Carte  27,  modem,  numerate,  della 
prima  delle  quali  non  resta  che  un  piccol  frammento.  Manca  una 
carta  dopo  quella  segnata  del  n."  23,  con  lacuna  nel  testo,  ed  è  anche 
manchevole  in  fine.  Una  numerazione  antica  e  saltuaria,  che  in  pa- 
recchie carte  si  trova  nell'  angolo  superiore  del  tergo,  fa  vedere  che 
questi  erano  già  stati  fogli  bianchi  d'un  altro  volume.  Scrittura  cor- 
siva, a  due  colonne,  con  rubriche  e  iniziali  d'inchiostro  rosso.  I  tre 
quinterni  che  qui  ne  restano,  hanno  in  fine  il  proprio  richiamo  di 
scrittura  originale.  Dai  bolli  che  veggonsi  nella  prima  e  nell'ultima 
pagina,  si  conosce  che  era  già  appartenuto  alla  vecchia  Biblioteca 
Palatina,  poi  era  passato  a  quella  del  Museo  di  Fisica  e  Storia  Na- 
turale di  Firenze,  e  di  qui  venne  nella  nuova  Palatina.  —  Legat. 
in  cartoni. 

PALLADIO,  Alquanti  Capitoli  del  Trattato  di  Agricoltura  vol- 
garizzato. —  Chominciasi  qui  il  libro  di  palladio  Rutilio  tauro 
et  miliano,  huomo  chiarissimo,  d'  ogni  cosa  che  a  lauorìo  di  terra 
s'  afparjtiene  et  d'  altri  [genejrali  amaestra  [menti] .  —  Cosi  il  ti- 
tolo; ma  non  vi  sono  esemplati  che  pochi  capitoli  per  ciascun  mese, 
e  degli  altri  si  scrivono  soltanto  le  rubriche.  Come  s'  è  avvertii' 
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di  sopra,  della  prima  carta  non  resta  che  un  piccolo  frammento, 
che  in  una  faccia  ha  il  titolo,  e  nel  tergo  poche  linee  di  quel  ca- 
pitolo che  nella  edizione  veronese  del  1810  (pag.  77)  corrisponde 
al  XXVI  del  libro  secondo;  e  la  prima  faccia  della  carta  2  comincia 
dal  capitolo  xvi  del  medesimo  libro  secondo,  meno  poche  parole 
in  principio.  Per  la  perdita  d'  una  carta  innanzi  a  quella  segnata 
col  D.**  24,  si  ha  una  lacuna  che  viene  a  terminare  poco  dopo  il 
principio  del  capitolo  vii  del  libro  che  nello  stampato  è  il  duode- 
cimo (pag.  275). 
Com.  €  [Lib.  II,  cap.  xvi.  Del  Mandorle.]  ....  di  piante,  le  quali  si 
tolghono  della  maggiore  barba,  si  seminano  et  piantano.  Ma  in 
questa  gieneragione  d'  arbore  ».  —  Fin.  «  [Lib.  xiii,  cap.  v.  Del 
chonfettare  le  rape']  chonfettare  con  esso,  sechondo  eh' è  usanza; 
e  pieni  i  nasi,  turiamo,  et  dopo  alquanti  di  assaggiamo.  » 

Segue  in  una  colonna:  Esposi  sioni  di  uoehaboli  di  palladio  ;  poi, 
in  tre  colonne,  e  mancante  in  fine  per  la  perdita  di  carte:  Raeho- 
glimento  in  quanti  ehapitoli  parla  di  ehaiuna  ehosa,  e  in  guai  mese 
parla,  e  quanti  ehapitoli  ehatuno. 


Palat.  563.  —  [238.  —  E,  5,  5,  2.] 

Cartac,  Sec.  XIV-XVI,  mm.  294X223.  Carte  263,  modem,  numerate; 
delle  quali  son  bianche  la  prima  e  quelle  segnate  dei  numeri  69-84 
e  255-263.  A  carta  86  della  nuova  numerazione  comincia  col  n.<*  49 
una  cartolazione  antica,  la  quale  non  procede  più  in  là  del  n."  183, 
che  corrisponde  alla  carta  220  della  numerazione  moderna  ;  ma  quel- 
r  antica  omette  di  contare  una  carta  dopo  il  n."  127.  La  scrittura  è 
di  quattro  mani  diverse.  La  prima,  della  fine  del  sec.  xv,  prende  le 
prime  68  carte:  la  seconda,  della  fine  del  sec.  xiv,  va  dalla  carta  85'' 
alla  carta  166^;  di  qui  una  terza  mano,  della  seconda  metà  del 
sec.  XV,  continuò  la  scrittura  fino  alla  carta  219*;  e  le  carte  rima- 
nenti furono  scritte  da  un  quarto  amanuense  del  principio  del 
sec.  XVI.  —  Legat.  in  cartoni,  cop.  di  cartapecora. 

Priorista  fiorentino,  fino  al  mese  di  febbraio  1513.  Del  più  antico  dei 
compilatori  resta  una  parte,  che  cominciando  dal  bimestre  15  ago- 
sto-15  ottobre  1325,  va  fino  all'  ottobre  1394  (e.  SS-'-lSG»);  di  qui 
la  serie  è  proseguita  da  un  altro,  fino  al  giugno  1478  (e.  156*- 219*), 
e  da  un  terzo  fino  al  febbraio  1513  (e.  219' -254').  Alla  parte 
mancante  in  principio  della  serie  compilata  dal  più  vecchio,  sup- 
plisce la  compilazione  di  un  quarto  amanuense,  che  appunto  le  è 
stata  messa  innanzi  nel  volume,  e  che  dalla  prima  istituzione  del 
magistrato  abbraccia  gli  anni  1282-1358  (e.  2'-68'"). 

Sono  frequenti  nei  margini  le  Ricordanze  cioili  della  Città  di 
Firenze. 
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Palat.  564.  -  [305.  —  E,  5,  5,  4.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  298  X  223.  Carte  76,  modem,  numerate,  com- 
presavi una  carta  di  guardia  in  principio,  ed  una  bianca  segnata 
del  n."  38  che  supplisce  una  carta  perduta.  Un'antica  numerazione 
con  lettere  romane  comincia  dal  n.°  4,  dal  n.°  50  salta  al  63,  per  la 
perdita  di  12  carte;  ma  d'altre  lacune  e  trasposizioni  di  carte,  che 
vi  sono  massimamente  in  fine,  non  tien  conto.  Scrittura  calligrafica, 
con  richiami  originali  in  fine  di  alcuni  quinterni;  rosse  le  iniziali 
dei  capitoli.  Il  margine  superiore  della  prima  pagina  del  testo  reca 
un'antica  segnatura:  X.°  xxxi.  Nella  carta  di  guardia  in  principio 
v' è  una  nota  filologica  di  Piero  del  Nero,  la  quale  comincia:  «  Di 
Piero  di  Simone  del  Nero.  |  Questo  libro  donatomi  da  m.  Pier 
Cambi,  etc.  »  Appartenne  poi  alla  Libreria  dei  Guadagni  col  n.°  153, 
indi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

La  Tavola  Rotonda,  in  volgare. 

Testo  acefalo,  con  lacune  in  più  parti,  e  mutilo  in  fine. 
Com.  «  [Cap.  VIII.I  .  .  .  mio  presone,  ed  alora  el  fiece  sepelire  a 
grande  onore.  [J  [Cap.  IX.]  .  .  .  rra  la  nera  storia,  che  demorando 
misser  lac.  nella  golosa  guarda,  per  la  sala  apiana . . .  mesagero, 
lo  quale  gle  conta,  si  come  lo  re  ar.  era  atendato  incontra  lo  re 
Me.  e  credease  che  Io  re  ar.  ne  remanesse  perdente.  E  come  lac. 
intese  la  nouella,  cosi  «e'  arma,  e  ...  a  cauallo,  e  lassa  signore 
dillo  castello  omo  confedato  ».  —  Fin.  «  [^Cap.  CXLIV.]  e  menaua 
in  sua  compagnia  da  Ixxx  chaualieri,  e  nenia  in  seruitio  di  lac. 
perché  Lac.  1'  auea  fatto  chaualiere  nella  cita  di  mettena;  e  come 
misser  Galuano  lo  scontra,  e  sapendo  e'  andana  in  seruicio  di  lac. 
cosi  el  trasse  a  ferire  ...»  {manca  la  fine). 

Per  la  numerazione  dei  capitoli,  che  manca  al  codice,  ci  siamo 
valsi  della  edizione  bolognese  curata  da  L.-F.  Polidori. 

Palat.  565.  —  [340.  —  E,  5,  5,  5.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  292  X  218.  Formato  di  più  fascicoli  raccolti 
in  2  volumi;  il  primo  dei  quali  è  di  carte  104,  il  secondo  di  carte  183, 
modem,  numerate;  in  fine  di  ciascun  fascicolo  v' è  spesso  qualche 
carta  rimasta  bianca.  Autografi  di  Francesco  Saverio  Baldinucci, 
con  moltissime  correzioni  e  giunte  marginali  e  interlineari,  ed  anche 
in  carticini  soprammessi  o  volanti.  Nel  secondo  volume,  il  foglietto  , 
che  forma  le  carte  20-21  è  autografo  del  pittore  Filippo  Lauri.  L'  uno 
e  1'  altro  volume  portano  in  principio  una  nota  autografa  del  cano- 
nico Angelo  Maria  Bandini,  che  gli  aveva  acquistati  con  idea  di 
darli  alla  stampa;  passarono  poi  a  Gaetano  Poggiali  {Serie  dei  Testi 
di  Lingua,  II,  124;  e  Morbni,  Bibliografia  storico-rag.  della  Toscana, 
II,  509).  Ai  due  volumi  trovasi  unito  un  fascicolo  distinto,  oh'  è  un 
indice  alfabetico  di  carte  43,  autografo  di  Filippo  Baldinucci.  — 
Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

FRANCESCO  SAVERIO  BALDINUCCI,  Vite  di  Artisti  del  Secolo  XVIL 
—  Ponghiamo  questa  intitolazione  generale,  sebbene  la  prima  vita, 
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come  si  vede,  sia  d'  uno  storico  delle  arti,  e  sebbene  taluno  di  quegli 
artisti  di  Casa  Alberti  de'  quali  si  registrano  le  notizie  sotto  il  n.°  9 
del  primo  volume,  vivesse  e  operasse  nel  sec.  xvi. 

Volume  Primo. 

1.  Vita  di  Filippo  Baldinucci,  n.  3  giugno  1625;  m.  P  gennaio  1696 

(e.  4'--18»). 
Cam.  «  Fu  sempre  mai  lodeuole  costume,  fra  gì'  uomini  amatori  della 
virtù,  il  far  si  che  per  mezo  dell'  istoria  restasse  uiua  la  memoria 
di  coloro  ».  —  Fin.  «  quella  delle  buone  opere  e  delle  molte  e 
graui  tribolazioni  sofferte  di  buona  uoglia  in  questa  uita;  e  tanto 
basti  auer  detto  di  lui,  a  gloria  d'Iddio  e  della  sua  santissima 
Madre.  » 

2.  Vita  di  Domenico  Bettini,  pittor  fiorentino  di  fiori  e  animali,  m, 

3  novembre  1705  (e.  20'' -21»). 

Com.  €  Questo  pittore  nacque  in  Firenze  da  Bartolommeo  Bettini  il 

di  21  luglio  del  1644,  e  allenato  onestanjente  da  esso  ».  —  Fin.  e  si 

bene  accordate  e  disposte  in  ogni  loro  parte,  che  niente  inferiori 

a  quelle  d'  ogni  altro  professore  fannosi  chiaramente  conoscere.  > 

3.  Vita  ch'Antonio  Franchi,  pittore  lucchese,  n.   14   luglio   1638;  m. 

18  luglio  1709  (e.  23' -31»). 
Com.  «  La  bella  terra  di  Villa  Basilica,  posta  nel  dominio  della 
serenissima  Repubblica  di  Lucca  ».  —  Fin.  «  Questa  lettera  farà 
conoscere  1'  affetto  e  la  passione  che  Antonio  aueua  per  la  sua 
arte,  e  darà  una  notizia  succinta  di  ciò  che  si  contiene  nel  suo 
Trattato  [della  Teorica  pittoresca]  manoscritto  che  si  conserva 
appresso  il  suo  figlio.  » 

E  segue  copiata  la  Lettera  scritta  da  Antonio  Franchi  al  celebre 
pittore  Sig.  [Luigi  Antonio/  David,  sotto  la  data  di  Firenze  13  lu- 
glio 17U9  (e.  32'- -33»). 

4.  Vita   di   Onorio  Marinari,  pittor  fiorentino,   n.    1627 ;   m.    1715 

(e.  34'- -37»). 
'  Com.  «  Correua  1'  anno  1G27,  quando  nella  città  di  Firenze,  da  Si- 
gismondo Marinari  di  professione  pittore  ».  —  Fin.  «  delle  femine 
due  si  uestirono  monache  e  l'altra  uiue  maritata;  e  tanto  basti 
auer  detto  di  quel  più  che  potrebbe  dirsi  di  questo  buono  e  uir- 
tuoso  professore.  » 

5.  Vita  di  Anton  Domenico  Gabbiani,  pittor  fiorentino,  n.  13  febbraio 

1652;  m.  1726  (e.  40'- -64*). 
Com.  «  Siccome  la  città  di  Firenze  mia  patria  è  stata  quel  fortunato 
luogo,  in  cui  per  mezzo  de'  suoi  cittadini  rinacque  a  nuova  vita  la 
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già  quasi  estinta  arte  del  disegno  ».  —  Fin.  «  e  di  tutti  si  pesa  il 
merito  senza  prevenzione  o  passione.  » 

6.  Vita  di  Cammillo  Rusconi,  scultore  milanese,  n.   14  luglio  1658 ; 

•     m.  9  deeembre  1728  (e.  65'- 70*). 
Cam.  «  Fu  nella  nobil  città  di  Milano  un  tale  Carlo  Ambrogio  Ru- 
sconi, uomo  ciuile,  comodo  di  facoltà,  e  di  buoni  costumi  adorno  ».  — 
Fin.  «  niente  inferiore  a'  più  rinomati  maestri  che  fiorirono  in  que- 
sta e  fiorirono  nella  passata  età.  » 

7.  Vita  di  Pietro  Berrettini  detto  da  Cortona,  n.  27  novembre  1597 ; 

m.  16  maggio  1669  (e.  71'- -83*). 
Cam.  «  Fra  le  molte  antiche  città  di  Toscana,  antichissima  si  è  quella 
di  Cortona;  la  quale,  siccome  in  ogni  tempo  fu  madre  di  molti  no- 
bili e  ingegnosi  cittadini  ».  —  Fin.  «  le  opere  e  la  fama  sua  ab- 
bastanza rendono  il  nome  suo  manifesto  e  glorioso.  » 

8.  Vita  di  Ciro  Ferri,  pittore  romano,  n.  1628;  m.  13  settembre  1690 

(e.  84'-91>-). 
Com.  «  Le  notizie  della  vita  del  celebre  pittore  Ciro  Ferri  voleva  la 
buona  memoria  di  Filippo  Baldinucci  nostro  padre  in  ogni  maniera 
che  auessero  il  loro  luogo  fra  i  suoi  scritti  ».  —  Fin,  «  e  che  re- 
stasse sempre  viva  la  memoria  di  Ciro  in  Roma,  ed  in  ogni  altro 
luogo  dell'  Italia,  e  forse  di  tutta  1'  Europa.  » 

9.  Notizie  de'  Professori  del  disegno^  di  Casa  Alberti  del  Borgo  a 

S.  Sepolcro  (e.  95' -97*").  —  Gli  artisti  di  questa  famiglia, 
vissuti  ne' secoli  xvi  e  xvii,  dei  quali  si  danno  queste  notizie, 
sono:  Giovanni,  Romano,  Durante,  Cosimo,  Pierfrancesco, 
Girolamo,  Alberto,  Cherubino,  Giovanni  d'Alberto,  Giorgio, 
Cesare,  Francesco,  e  Girolamo  di  Francesco.  In  principio 
v'  è  un  alberetto  genealogico. 
Com.  «  La  città  del  Borgo  a  S.  Sepolcro  in  Toscana,  fra  l'altre  fa- 
miglie nobili  di  cui  fu  madre,  fu  anche  madre  e  nutrice  di  quella 
degli  Alberti  ».  —  Fin.  «  per  conseruare  almeno  quella  memoria  e 
quella  stima  che  in  tanta  serie  d'  anni  e  di  persone  colle  sue  uir- 
tudi  s'  è  meritata.  » 

10.  Vita  di  Marco  Antonio  Franceschini,  pittore  bolognese,  n.  5  aprile 

1648;  m.  24  deeembre  1729  (e.  99'-10it). 
Com.  «  Fra  i  pittori  più  rinomati  del  passato  secolo,  che  abbiano 
auuto  la  sorte  d'  auere  per  patria  la  dotta  e  nobile  città  di  Bolo- 
gna ».  —  Fin.  «  quasi  tutti  imitatori  del  loro  maestro,  e  che  ten- 
nero sempremai  fiorita  la  di  lui  squola.  » 

11.  Vita  di  monsù  Cristiano  Berentz,  pittore  di  fiori  (e.  103" -*ì. 
Com.  «  La  patria  di  questo  eccellente  pittore  fu  la  città  d'Amburgo; 

e  nacque  da  padre  di  onorata  ma  bensì  di  bassa  condizione  ».  — 
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Fin.  «  fu  duopo  che  si  mettesse  in  uno  spedale,  nel  quale  circa 
air  anno  {manca)  in  pochi  mesi  e  con  molta  pietà  rese  Y  anima 
al  suo  Signore.  » 

Volume  Secondo. 

1.  Vita  di  Pietro  Berrettini  da  Cortona  (c.  3' -14*). 

Mutato  in  parte  il  principio,  e  con  parecchie  correzioni  ed  ag- 
giunte, è  la  medesima  vita  che  abbiamo  registrato  più  innanzi, 
sotto  il  n.*  7  del  volume  primo. 

2.  Vita  di  Filippo  Lauri,  pittore,   n,    1623;   m.    12  deeemhre   1694 

(e.  15' -19»). 
Com.  «  Fra  i  rinomati  professori  del  disegno,  che  meritarono  che  per 
la  uirtù  loro  ne  fosse  data  qualche  notizia  ».  —  Fin.  «  che  taluolta 
sogliono  commettersi  dalla  medesima;  e  tanto  basti  auer  detto  di 
questo  sauio  e  uirtuoso  professore.  » 

Segue,  autografa  del  Lauri,  la  «  Nota  dei  Quatri  fatti  da  me 
Filippo  Lauri,  i  quali  sono  a  mio  giudizio  i  migliori  che  abbia 
fatto  fino  al  presente  giorno,  che  siamo  alli  19  febbraio  1687  » 
(e.  20' -21»). 

3.  Vita   di  Antonio   Giusti,  pittore  fiorentino,    n.    1625;   m.    1705 

(e  22' -30'). 
Com.  <  Circa  l'anno  1590  uenne  da  Lucca  in  questa  nostra  città  di 
Firenze  un  tale  Michele  Giusti,  di  professione  argentiere  ».  — 
Fin.  «  ma  perché  per  la  stranezza  delle  medesime  non  sarebbero 
credute  da  chi  le  leggesse  o  le  sentisse,  abbiamo  stimato  bene  il 
tacerle;  e  qui  daremo  fine  al  racconto  delle  sue  notizie.  » 

4.  Vita  di  Ciro  Ferri,  pittore  romano  (e.  31  «■  -  35  '  ). 

È  quella  stessa  che  ritrovasi  copiata  nel  primo  volume  sotto 
il  n."  8. 

5.  Vita  di  Santi  Rinaldi,  detto  Santi  del  Tromba,  pittore  fiorentino 

(e.  37'--42'-). 
Com.  «  Circa  l'anno  di  nostra  salute  1630,  fu  dalla  gloriosa  memoria 
di  Ferdinando  secondo,  Granduca  di  Toscana,  fatto  uenire  di  Francia 
n.  Rinaldi  per  uno  dei  trombi  della  sua  guardia  a  cauallo  ».  — 
Fin.  «  che  se  stette  cosi  male  in  questo  mondo,  si  ritroui  presen- 
temente a  star  bene  nell'  altro.  » 

6.  Vita  di  Bartolommeo  Bianchini,  pittore  e  seultor  fiorentino,  n.  6  gen- 

naio 1634;  m.  1713  (e.  43' -51*). 
Com.  «  Uno  al  certo  fra  i  pittori  fiorentini  di  non  ordinario  nome, 
anzi  ualoroso  sopra  molti  de' suoi  tempi  nell'arte  sua  ».  —  Fin.  «  i 
quali  ancor  uiuono  con  ottima  fama  e  prosperità.  » 


—  131  —  Palat.  565 

7.  Vita  di  Pandolfo  Reschi,  pittore  di  Danzica.  —  n ;  m.  1696 

(e.  52^-57*). 
Com.  «  Fra  i  professori  delle  beli'  arti  del  disegno  uenuti  da  lontani 
paesi  nella  nostra  città  di  Firenze,  e  quiui  collo  studio  fatti  grandi 
e  insigni  nell'  arti  loro  ».  —  Fin.  «  la  quale,  dopo  la  fatta  abiura, 
fu  sempremai  da  lui  pienamente  professata  e  reuerita.  » 

8.  Vita  di  Alessandro  Rosi,  pittore  da  Rovezzano.  n.  28  decemhre  1627 ; 

m.  19  aprile  1697  (e.  58'-62t). 
Com.  «  Fra  i  pittori  di  non  ordinaria  stima  e  di  strano  insieme  e 
strauagante  ceruello  allenati  nella  nostra  città  di  Firenze  ».  — 
Fin.  «  cosi  anche  1'  auanzò  di  gran  lunga  nelle  strauaganze  e  cat- 
tino contegno  della  uita  sua,  come,  a  Dio  piacendo,  nelle  di  lui 
notizie  si  mostrerà.  » 

9.  Vita  di  Bartolommeo  del  Bimbo,  chiamato  il  Bimbi,  pittore  fioren- 

tino, n.  15  maggio  1648 ;  m.  14  gennaio  1729  (e.  64'" -71*). 
Com.  «  Siccome  non  può  negarsi  che  in  tutte  1'  arti  e  professioni 
siano  stati  sempremai  al  mondo  molti  degni  ed  eccellenti  uo- 
mini ».  —  Fin.  «  fu  la  cagione  che  non  auesse  anch'  esso  il  suo 
luogo  nella  real  Galleria  degl'  altri  ritratti  di  professori  delle  no- 
bili arti  del  disegno.  » 

10.  Vita  di  Antonio  BRACciOLiNi,/oren^mo,  pittore  di  battaglie  (e.  74^-77'). 
Com.  «  Circa  al  principio  del  passato  secolo  uiueua  in  Firenze  sua 

patria  Antonio  Bracciolini,  uomo  di  condizione  alquanto  bassa  e 
di  stranissimo  ceruello  ».  —  Fin.  «  e  che  sopra  non  ci  era  mài 
stato;  per  lo  che  restò  tosto  licenziato  dalla  casa,  come  era  douere.  » 

11.  Vita  di  Cosimo  Uli velli,  pittore  fiorentino,  n.   7  novembre  1625 ; 

m.  8  settembre  1705  (e.  78'--82r). 
Com.  «  Il  serenissimo  e  affabilissimo  principe  don  Lorenzo  de'  Medici, 
grande  amatore  e   protettore  degl'  uomini  ciuili  e  da  bene  ».  — 
Fin.  «  e  senza  alcun  difetto  naturale,  e  perciò  da  tutti  amato  e 
ben  ueduto.  » 

12.  Vita  di  Piero  D andini,  pittore  fiorentino,  n.   12  aprile  1646;  m. 

15  novembre  1712  (e.  83' -91*). 
Com.  «  Quantunque  nero  sia  che  la  bell'arte  della  pittura  abbia 
sempre  auuto  per  oggetto  del  suo  essere,  quanto  di  uero,  uago  e 
di  capriccioso  ».  —  Fin.  «  non  auesse  souerchiamente  stimato  il  suo 
parere  nel  medicarsi,  e  troppo  liberamente  quello  de'  medici  e  de- 
gl' amici  disprezzato.  » 

13.  Vita  di  Carlo  Maratta,  pittore  anconitano,  n.  15  maggio  1625; 

m.  15  decembre  1713  (e.  93"^ -116*). 
Com.  «  Siccome  rade  uolte  o  non  mai  auuenir  suole,  che  alcun  prouer- 
bio,  come  fondato  nella  consuetudine  o  naturale  o  uolontaria  degli 


Palat.  565  _  132  - 

uomini,  non  si  auùeri  ».  —  Fin.  «  e  quattro  quello  del  Maratta,  che 
fu  giudicato  il  peggiore;  e  pagata  la  discrizione,  fu  terminata  la  lite.  » 

14.  Vita  del  padre  Andrea  'Pozzo,  pittore  trentino,  n.  30  novembre  1642; 

m.31  agosto  1703  (e.  120  ■•  -  142''). 
Com.  <  Siccome  1'  alta  infinita  prouuidenza  d' Iddio  ha  uoluto  che  per 
sua  maggior  gloria  e  per  benefizio  dell'uman  genere  ».  —  Fin.  «  alla 
presenza  di  tutta  la  conuersazione,  che  con  una  gran  risata  fece 
terminare  la  ricreazione.  » 

15.  Vita  di  Luca  Giordano,  pittore  napoletano,  n.    1632;  m.   12  gen- 

naio 1705  (e.  144'- 162*). 
Com.  «  La  nobilissima  città  di  Napoli,  sempre  auuezza  a  partorire 
chiarissimi  ingegni  ».  —  Fin.  «  che  è  più  mirabile,  senza  la  guida 
d*  un  precedente  disegno.  E  tanto  basti  auer  detto,  a  gloria  d'Iddio 
e  in  lode  di  questo  uirtuoso  professore.  » 

16.  Vita  di  Giovambatista  Foggini,  scultore  e  architétto  fiorentino,  n. 

15  aprile  1652;  m.  12  aprile  1725  (e.  164' -171»). 
Com.  «  Non  può  negarsi  che  fra  gli  scultori  e  architetti  che  nel  pas- 
sato secolo  fiorirono  col  nome  di  ualorosi  e  uirtuosi  artefici  ».  — 
Fin.  «  molti  altri  scolari  nella  scultura;  ì  quali  attendendo  di  poi 
alla  professione  dell'  argentiere  o  d' altro,  non  è  duopo  che  qui  ne 
facciamo  altra  menzione.  » 

17.  Vita  di  Tommaso  Redi,  pittore  fiorentino,  n.  22  deeembre  1665  ; 

m.  10  ottobre  1726  (e.  173'- 177*). 
Com.  €  Da  Lorenzo  Redi,  maestro  del  tinello  de' paggi  dell' A.  R.  del 
Granduca  Cosimo  3*,  e  da  Francesca  Setti  nacque  ».  —  Fin.  *  la 
sua  persona  era  più  che  modestamente  piccola;  ma  grasso  e  com- 
plesso di  membra,  di  faccia  tonda  e  grande  e  piuttosto  brutterella; 
il  che  è  quanto  può  dirsi  di  questo  buon  professore.  » 

18.  Vita  di  Alessandro  Gherardinf,  pittore  fiorentino,  n.  16  novembre 

1655;  m marzo  1726  (e.  HS^-lSS'). 

Com.  «  Fu  in  Firenze  un  tale  uomo,  chiamato  Gio:  Domenico  Ghe- 

rardini,  di  professione  stipettaio;  il  quale  quanto  era  eccellente  nel 

»        suo  mestiero  ».  —  Fin.  «  credendo  che  ciascuno  fosse  dello  strano 

suo  umore  ;  a  cagione  di  che  ebbe  molti  incontri,  i  quali  per  esser 

poco  plausibili  lasciamo  di  raccontare.  » 

A  questi  due  volumi  è  aggiunto,  in  fascicolo  separato,  e  auto- 
grafo di  Filippo  Baldinucci,  un  indice  alfabetico  per  le  sue  «  Notizie 
de'  Professori  del  Disegno  »,  con  questo  titolo:  Repertorio  de'  nomi 
de"  Pittori,  Scultori,  e  Architetti,  de' quali  sono  scritte  le  Vite  e 
riportati  a'  Decennali  per  la  stampa.  In  fondo  al  fascicolo  è  la 
copia  del  brevetto,  col  quale  la  regina  Cristina  di  Svezia  dichiara 
famigliare  della  sua  corte  il  medesimo  Filippo  Baldinucci. 
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Cartac,  Sec.  XIV,  mm,  298  X  218.  Carte  226,  modem,  numerate.  Il  vo- 
lume è  formato  di  due  codici  diversi,  legati  insieme.  Il  primo,  ch'è 
anche  il  più  antico,  prende  15  carte,  malconce  assai  dall'umidità,  e 
le  prime  4  anche  frammentarie.  Di  questo  primo  codice  mancano, 
verosimilmente,  3  carte  in  principio,  una  dopo  la  4%  due  dopo  la  8% 
una  dopo  la  1(>,  e  più  altre  in  fine.  Scrittura  corsiva,  a  due  colonne, 
con  gli  argomenti  non  rubricati,  e  le  iniziali  non  eseguite.  —  Nel 
secondo  codice,  mancano  18  carte  in  principio,  una  dopo  ciascuna 
di  quelle  segnate  coi  numeri  83,  105,  115,  126,  128,  181,  205,  e  217; 
due  carte  mancano  dopo  la  97%  sei  dopo  la  127*;  dopo  la  173*  una 
carta  manca,  ed  un'altra  è  trasposta,  e  questa  è  quella  che  attual- 
mente è  segnata  col  numero  193.  Fra  la  penultima  e  l' ultima  carta, 
di  tre  altre  carte  perdute  restano  i  lembi.  Scrittura  corsiva,  a  due 
colonne,  di  due  mani  diverse  che  a  grandi  tratti  s'alternano;  ogni 
quinterno  ha  in  fine  il  proprio  richiamo,  e  gli  angoli  superiori  delle 
carte  serbano  qualche  vestigio  d'una  antica  numerazione.  Secondo 
gli  Accademici  della  Ci-usca  {Vocabolario,  4*  impress.,  Tavola  delle 
Abbreviature,  nota  215),  appartenne  già  a  Piero  del  Nero,  e  poi  alla 
Libreria  dei  Guadagni  col  n.°  163;  quindi  passò  a  Gaetano  Poggiali, 
di  cui  leggonsi  due  brevi  note  autografe  nell'interno  della  coperta 
e  in  una  guardia  in  principio.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

I.  Novelle  antiche.  Testo  acefalo,  e  mutilo  in  tre  luoghi  ed   in  fine 

(e.  l'-15*). 

Riscontrando  questo  codice  con  le  stampe  del  Centonooelle,  si 
trova  che  esso  comincia  a  mezzo  della  novella  6*;  poi  contiene  le 
novelle  dal  n.°  7  al  19,  dal  22  al  33,  dal  42  al  49,  dal  55  al  64,  tutte 
intere:  salvo  che,  pel  laceramento  delle  carte,  mancano  alquanti 
periodi  alle  novelle  7*  e  8*,  e  poche  linee  in  fine  alla  49*;  mozze 
le  novelle  20*  e  65";  oltre  alla  6*,  acefale  anche  le  novelle  21*,  41', 
e  54*;  della  34»  v'è  il  titolo  solo. 
Com.  «  [NoD.  vj.]  ...  Dauid  rispuose:  ne  le  mani  del  singnor  mio 
mi  metto:  fa[ccia  di]  me  ciò  che  Ili  piace.  Or  che  fece  idio"?  »  — 
Fin.  «  [Noo.  LXF.]  si  andaua  ad  un  giardino  del  re  marco,  al  quale 
auea  una  fontana,  et  intorbidaua  il  rigagnolo  ch'ella  facea,  il  quale 
passaua  per  lo  palazzo  doue  stana  la  detta  ysotta;  e  quand'ella 
il  uedea  torbido,  si  pensaua  ...»  (manca  il  resto). 

II.  TITO    LIVIO,    La  Prima   Deca,    volgarizzata.    Adesp.    e  anepigr. 

(e.  16' -225*). 

Per  la  notata  mancanza  di  carte,  il  testo  comincia  con  quello 
che  qui  è  il  capitolo  56°  e  nella  edizione  torinese  del  1845  è  il 
capitolo  xxxvii  del  libro  primo;  ha  parecchie  lacune  in  più  parti, 
e  il  decimo  libro  cessa  a  mezzo  il  capitolo  xlh  della  stampa  citata. 
Com.  «  Qvando  elli  ebbe  cosi  acresciuta  la  sua  cauallaria,  elli  com- 
batteo  vn'  altra  volta  colli  sabbini;  e  agiunse  iregno  (sic)  alle  sue 
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forze,  le  quali  erano  tanto  cresciute  ».  —  Fin.  «  dal  lato  sinistro 
vdio  il  grido  di  quelli  che  dentro  dalla  cittade  si  combatteuano,  et 
facieuano  gran  tenpesta.  la  bactaglia  era  allora  alla  porta,  elli 
sporonò  ...»  {manca  il  resto). 
in.  Sonetti  dei  Vizi  Capitali.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  226'-*). 

Sono  i  notissimi  sonetti  di  Fazio  degli  Liberti;  ma  trascritti  per 
intero  qui  non  si  leggono  che  i  tre  primi.  Del  quarto  l'amanuense 
scrisse  8  versi,  4  del  settimo,  2  del  quinto,  ed  uno  solo  del  sesto. 

1.  Svperbia  fa  esser  1*  uomo  arogante. 

2.  r  son  la  mala  pianta  di  superba. 

3.  l'son  la  sciellerata  di  luxuria 

4.  E  io  accidia  son  tanto  da  nulla. 

5.  Io  son  la  gola  che  consumo  tucto. 

6.  Io  son  la  magra  lupa  d'  auarizia. 

7.  Ira  80D  io  senza  ragione  o  regola. 


Palat.  567.  —  [371.  —  E,  5,  5,  7.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mra.  278X211.  Carte  98,  numerate  anticamente  fino 
alla  90*,  che  era  1^ ultima  scritta;  delle  seguenti,  una  sola  è  scritta 
nel  sec  xviii,  le  altre  son  bianche.  Scrittura  corriva,  a  2  colonne,  con 
mbrichette  e  parole  iniziali  d'inchiostro  rosso;  postille  marginali 
d'altra  mano,  di  p)co  più  recente.  A  carte  40'  si  legge:  «  Iscriptto 
per  me  Ratfaello  di  giouanni  di  ser  ghuglielmo  Chanacci  cipttadino 
norentiuo,  arismetricho  e  georaetr.",  a  vtile  di  te,  dilettiximo  mio; 
doue  a  quello  che  seghuita  innelle  seghuenti  carte,  sta  attento,  acò 
che  fructto  ne  chaui.  £d  io  inchomincerò  chosi  dicendo,  cioè....  >  In 
una  perizia  in  fondo  al  volume,  sottoscritta  dagli  archivisti  fiorentini 
Francesco  Cavini  e  Alessandro  Oiuseppe  Bèncini  sotto  la  data  dei 
30  di  luglio  1787,  si  dice  che  l'opera  è  autografa  di  esso  Raliaello 
Canacci  (e  questo  può  credersi  anche  da  noi),  e  la  scrittura  è  del 
sec.  XIV,  che  non  è  possibile  ammettere.  Da  quella  perizia  sappiamo 
che  allora  il  codice  apparteneva  al  cavaliere  e  senatore  fiorentino 
G.  B.  Clemente  Nelli.  —  Leg^t.  in  assi  con  costola  di  cuoio  rosso, 
impressovi  il  titolo  in  lettere  dorate. 

RAFFAELLO  DI  GIOVANNI  CANACCI,  Trattato  d'Algebra.  Anepigr. 

Il  trattato  apparisce  distinto  in  due  parti:  la  prima  contiene  il 
discorso  teorico,  la  seconda  le  applicazioni  pratiche;  e  l'autore  si 
nomina  al  chiudersi  della  prima  parte,  in  quelle  parole  che  abbiam 
sopra  riferito  nella  descrizione  del  codice. 

Precede  un  proemio:  «  La  regola  dell' argibra,  la  quale  reghola 
ghuglelmo  de  Lunis  la  traslatò  d'arabicho  a  nostra  linghua  ;  e  se- 
chondo  el  detto  ghuglelmo  ed  altri,  dichono  questa  esere  chon posta 
da  uno  maestro  arabo....  etc.  —  e  lionardo  Pisano,  nella  quindecima 
parte  hovuero  chapitolo,  dice:  la  reghola  dell' argibra  amuchabile 
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è  detta  reghola  d'oppositione  e  di  restauratione,  eoe  di  ristoramento. 
E  questo  chiaramente  pe'chasi  si  chonprenderà.  » 
Cora.  <!i  Prima,  dou' è  fondata  la  prima  reghola  de"  primi  chapitoli, 
eoe  de' primi  tre  termini.  \  Volendo  l'autore  mostrare  le  sei  prime 
reghole,  dimostra  quelle  auere  di  bisogno  di  tre  proprietà  che  auen- 
ghono  alla  quantità  ».  —  Fin.  «  adunche  dirai  :  che  '1  primo  per  sé 
solo  farebbe  il  lauoro  in  60  [di],  più  Radice  di  3500;  e  '1  sechondo 
per  sé  solo  farebbe  il  lauoro  in  5  di,  più  Radice  di  35,  si  chome  di 
sopra  dicemo;  e  chosì  hoseruerai  in  simigliante  Ragione,  e  nnonne 
errerai,  adunche  nota  bene  el  modo,  acò  che  l'entenda.  » 

Palat.  568.  —  [303.  —  E,  5,  5,  8.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  295X221.  Carte  146,  antic.  numerate;  ciascun 
quaderno  doppio  ha  il  suo  numero  progressivo  nel  margine  supe- 
riore della  prima  pagina,  e  in  fondo  all'  ultima  il  proprio  richiamo. 
Scrittura  corsiva  assai  rozza,  con  le  iniziali  dei  capitoli  grossamente 
disegnate  a  penna  e  colorate  ;  rosso  il  titolo  del  libro,  senza  rubriche 
i  capitoli.  Tu  il  codice  n.°  148  della  Libreria  dei  Guadagni,  e  quindi 
appartenne  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

Storia  della  Guerra  di  Troia,  volgarizzata.  —  Il  titolo  originale  dice  : 
Questo  Libro  si  è  il  troiiano  e  distrazione  di  troiia. 

Questo  testo  riscontra  con  quella  versione  d'anonimo,  della  quale, 
di  su  altri  codici,  dà  conto  Egidio  Gorra  ne'  suoi  Testi  inediti  di 
Storia  Troiana  (Torino,  1887),  alle  pagine  174-184. 

Precede  un  proemio:  <c  Aavengnia  dio  che  lo  nostro  criatore  somo 
bene  sia  in  ongni  luogho,  e  spezialmente  sia  inumerabile,  si  come 
eso  nara  nella  santta  iscrittura:  io  sono  inominato  idio....  ete. — 
che  fruto  nullo  farebe  ciò  a  contare  d' ongni  loro  mendagione,  cioè 
di  omeno  {sic)  e  Ovidio  e  vergilio,  ma  singulare  di  daret  frigio  detto 
grecho,  giungnendoui  alquuna  cosa,  che  per  loro  non  fue  a  pieno 
iscritto,  in  alchuno  luogho,  come  meglio  si  converà.  » 

Tutta  l'opera  è  distinta  in  170  capitoli,  non  rubricati. 
Com.  «  Aavea  anticamente  nele  parti  d' egito  vno  re  di  grande  po- 
dere, lo  quale  fue  chiamato  venzone;  lo  quale  fue  si  mangnianimo 
d'arme,  ch'egli  si  pensava  tuto  l'universo  mondo  a  suo  bastone 
sotometere  e  soglioghare  ».  —  Fin.  «  dopo  la  morte  d'enea  fue  in- 
coronato del  rengnio  ascanio  suo  figliuolo,  lo  qualle  fue  acelenti- 
simo  singniore,  e  molto  moltiprichò  quelle  province;  e  cosi  vivete 
per  grande  spazio  di  tenpo.  infinita  secula  seculorum  amen,  f  Amen.  » 
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Cartac,  misceli.,  Sec.  XIV-XV,  mm.  289  X  204.  È  composto  di  4  co- 
dici di  mani  diverse.  Il  primo,  della  fine  del  sec.  xiv,  è  di  carte  100, 
antic.  numerate,  con  titoli  rubriche  ed  iniziali  d'inchiostro  rosso. 
Scrittura  corsiva,  a  due  colonne  soltanto  la  prima  e  le  3  ultime  carte. 
In  una  guardia  membranac.  in  princ,  e  in  calce  all' ultima  pagina 
di  questo  codice,  con  la  data  del  1587  leggonsi  due  note  autografe 
di  Fiero  del  Nero.  —  Il  secondo  codice  è  ora  di  carte  26,  numerate 
di  séguito  alle  precedenti  e  dalla  stessa  antica  mano;  ma  allora  man- 
cava già  una  carta  scritta  in  principio,  e  di  poi  sono  andate  perdute 
quelle  che  portavano  i  numeri  123-126,  129  e  132,  bianche  tutte,  come 
son  bianche  le  superstiti  che  portano  gli  antichi  numeri  127,  128,  130 
e  131.  Scrittura  corsiva  del  sec.  xv.  —  Il  terzo  codice  è  di  carte  48, 
dello  quali  son  bianche  le  ultime  6;  la  vecchia  oartolazione  de' primi 
due  codici  continua  anche  in  questo  nella  prima  carta  col  n.**  133, 
ma  qui  subito  s'arresta.  Scrittura  corsiva,  a  due  colonne,  del  sec.  xv. 
—  Il  quarto  codice  è  composto  di  carte  44,  delle  quali  son  bianche 
le  ultime  2.  Scrittura  corsiva  del  sec.  xv,  con  rubricario,  titolo,  e 
numeri  marginali  d'inchiostro  rosso.  Dopo  la  prima  carta  del  terzo 
codice,  la  numerazione  fu  seguitata  dal  Foggiali;  ma  ora  fra  il  terzo 
e  il  quarto  codice  v'ha  un  salto  dal  n.*  178  al  206:  segno  che  il  Pog- 

Siali  medesimo  (come  crediam  noi)  ne  separò  un  altro  manoscritto 
i  30  carte.  Presentemente  i  4  codici  comprendono  tutti  insieme 
218  carte.  Dopo  la  morte  di  Piero  del  Nero  il  volume  fu  della  Li- 
breria dei  Guadagni  col  n."  166,  poi  di  Gaetano  Poggiali.  —  Legat. 
in  cartoni  cop.  di  tela. 

I.  PUBLIO  VEGEZIO,  Trattato  di  Mascalcia,  volgarizzato  (c.  1'-97*). 
—  Libro  primo  di  Vegetio  di  Renatio  dell'  arte  della  medicina 
delle  bestie. 

Ciascuno  dei  cinque  libri  che  compongono  l' opera,  è  preceduto 
dal  suo  rubricano. 
Cam.  «L'arte  della  medicina  delle  bestie  non  è  la  più  uile  che 
sia;  ma  secondo  che  l'uomo  è  la  più  nobile  cosa  del  mondo  ».  — 
Fin.  «  [Policristo.  e."  loiij]  e  miste  con  altretanto  peso  di  mèle 
schiumato,  pesta  in  mortaio  tanto  che  si  mescolino  bene,  ripollo 
in  uaso  inuetriato,  e  usalo  quando  bisogna.  ||  Laus  deo  patri  omni- 
potenti.  > 

Segue,  in  12  colonne  (e.  98' -100*),  un  piccolo  Vocabolario  me- 
dicinale, in  latino,  con  questo  titolo:  «  Tractato  di  sinonime  per 
alphabeto.  •» 

n.  CAVALIERE  GIORDANO  ROSSO,  Trattato  di  Mascalcia,  volga- 
rizzato (e.  lOl'- 121  ••).''— Testo  acefalo,  per  la  mancanza  di  una 
carta  in  principio. 
Com.  «...  Grassa  esendo  la  caualla,  costringerebbe  si  la  matrice, 
che  lo  cauallo  non  poterebbe  ingrossare  né  mettere  grandi  mem- 
bra, e  così  per  detta  cagione  lo  puledro  nasce  picholo  e  corto  ».  — 
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Fin.  «  e  quando  l'à  maliscalcato,  lauigli  lo  capo  e  gli  cogloni  co 
l'acieto,  e  sarà  guarito  dello  allopiare,  e  torna  nel  suo  stato  di 
prima.  |  Qvesto  libro  chonpuose  con  grande  studio  uno  chaualiere 
di  chalauria ...  Et  questa  opera  di  questo  libro  chonpuose  uno 
chaualiere  che  aueua  nome  messer  Giordano  Ruffo,  caualiere  e 
familiare  dello  inperadore  federigo  secondo . . .  ete.  \  ExpUcit  deo 
gratias  liher  masealcie  equorum  amen.  » 

Seguono  2  Incanti  e  4  Ricette  a  guarire  malattie  di  cavalli 
(e.  121* -122'').  Il  testo  del  primo  di  detti  incanti  è  stato  cancel- 
lato, ma  si  può  leggere  ancora. 

III.  GIOVANNI  DI  MESUE,  Della  Consolazione  delle  Medicine.  —  In- 

comincia el  libro  della  consolazione  delle  medicine  semplici  solu- 
tiue,  el  quale  fece  giouannj  Jigluolo  di  Mesue  (e.  127''- 168""). 

Manca  in  questo  codice  il  terzo  libro.  Al  primo  precede  intero  il 
suo  proprio  rubricarlo;  quello  del  secondo  libro  comprende  soltanto 
la  prima  parte;  la  parte  seconda,  senza  rubricarlo  e  senza  titolo 
proprio,  continua  immediatamente  alla  prima  parte  con  nuova  nu- 
merazione dei  capitoli. 

Precede  un  Proemio:  «  Nel  nome  di  dio  misericordioso,  di  cui 
el  consentimento  el  parlare  riceue  gratia,  doctrina,  rifectione  : 
principio  delle  parole  di  giouanni  figluolo  di  Mosue  figluolo  da 
Mech  . . .  etc.  » 
Com.  «  Noi  diciamo  della  Medicina  da  ffare  vscire,  non  è  chosi  facta 
per  sua  qualità,  e  non  fa  vscire  perché  11'  uno  contrario  facci  contra 
all'altro  ».  —  Fin.  «  [l' Elleboro]  vale  e  chura  la  schabbia,  e  il 
fuocho,  e  He  lentigle,  e  vale  l'uno  e  11' altro  scarnuto  alle  fìstole 
e  fferite  maluagie.  la  presa  da  vj  carrati  per  fino  a  due  dramme 
o  per  insino  a  iij.  » 

IV.  EMILIO  MAGRO,  Trattato  delle  Virtù  dell'  Erbe,  volgarizzato. 

Il  titolo,  in  latino,  dice:  Macer.  de  propietatibus  erbarum  et  uir- 
tutum  et  operationum  earum  (e.  177" -216*). 

L'opera  qui  consta  di  263  paragrafi  numerati,  ma  con  ordine 
affatto  arbitrario;  vi  sono  poi  interpolazioni  di  medicine  animali 
e  minerali.  In  principio  sta  il  rubricarlo  alfabetico. 
Com.  «  Assentio  si  è  chaldo  nel  primo  grado,  seccho  nel  secondo. 
Et  in  qualunche  modo  l'huomo  mangi  o  bea  la  sua  herba,  si  gli 
conferma,  conforta  et  conserua  lo  stommacho  ».  —  Fin.  «  et  quando 
lo  uuogli  adoperare,  metti  lo  inpiastrello  di  pannolino  sottile  a  ogni 
boccha  del  male,  et  sarane  guarito  in  pocho  tempo;  et  questo  è 
prouato.  I  Esplicit  Deo  gratias.  » 
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Cartac,  della  seconda  metà  del  Sec.  XIV,  mm.  295X224.  Carte  34, 
modem,  numerate;  delle  quali  la  4'  è  formata  di  due  impastate 
insieme.  Qua  e  colà,  dalle  lacune  del  testo,  si  vede  che  manca  qualche 
carta.  Scrittura  nitida  corsiva,  con  titolo  e  iniziali  d'inchiostro  rosso. 
Due  note  marginali  autografe,  a  e.  12'"  e  15\  mostrano  che  il  codice 
appartenne  già  a  Piero  del  Nero;  quindi  fu  della  Libreria  dei  Gua- 
dagni col  n.">  169,  poi  di  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

ARISTOTUiE,  Il  Segreto  dei  Secreti,  volgarizzato.  —  Incipit  libro 
ariatotilis  qui  uocatur  segreto  aegretorum. 

Per  la  sopra  notata  mancanza  di  qualche  carta,  il  volgarizza- 
mento di  questa  opera  pseudoaristotelica  nel  presente  codice  ha 
qualche  lacuna.  Non  v'  hanno  mai  rubriche,  e  le  sole  iniziali  dan 
segno  dei  cominciamenti  dei  capitoli  e  dei  paragrafi. 
Com.  «  Al  suo  segniore  exciellentissimo  et  di  chultiuamento  de  re- 
ligione sanissimo  e  ridonetto,  della  cita  di  ualcnza  istepolims  (aie) 
grorioso  papa,  fìlippo  minore  de'  uostri  cherici  ».  —  Fin.  €  e  faticha 
e  incaricho  e  in  ogni  cosa  nera  e  peruersa.  Buon  saturnus,  raars 
rio,  sole  ueste  nera  buono  e  non  uergata  sua  parte  antrio.  |  Questo 
è  i  libro  del  comune,  prieghoti  che  i  legi.  » 

Palat.  571.  —  [370.  -  E,  5,  5,  12.] 

Cartac,  Sec.  XIV,  mm.  292X217.  Carte  44,  antic.  numerate,  con  dop- 
pia cartolazione  d'inchiostro  rosso  e  nero.  Scritto  da  due  mani:  la 
ftrima  va  fino  a  carta  31';  la  seconda,  di  poco  posteriore,  prende 
e  carte  32'" -43*.  D'altre  mani  diverse,  del  sec.  xv,  v'hanno  rubri- 
chette  e  noterelle  marginali;  le  due  faccie  dell'ultima  carta  sono 
scritte  di  mano  del  sec.  xvi.  Fino  a  e.  32''  le  indicazioni  degli  anni 
e  le  iniziali  sono  d'inchiostro  rosso.  Nella  parte  inferiore  del  foglio 
che  servi  a  rattoppare  la  prima  carta  assai  malconcia  e  lauderà,  quan- 
tunque cassata  possiamo  ancor  leggere  la  seguente  nota:  e  Questa 
Cronica  di  Lucca  e  Pisa  fra  (o  fu)  Bernardino  Pieroni  (?)  ne  faceva 
dono  alla  Libreria  de'PP.  Domenicani  di  S.  Romano  di  Lucca,  que- 
sto di  .  .  .  9mbre  1778.  »  Sappiamo  d' altra  parte,  per  quello  che  si 
dirà  qui  sotto,  che  il  codice  nel  1761  era  stato  di  Giovan  Domenico 
Mansi  lucchese,  e  nel  marzo  del  1828,  oflferto  in  vendita  da  un  certo 
padre  Malfatti,  fu  acquistato  per  la  Palatina.  —  Legat.  in  cartoni 
cop.  di  cartapecora. 

I.  Cronica  di  Lucca  fino  all'anno  1342.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  l'-  31'). 
Com.  tAl  nome  di  dio  amen,  qui  si  scriuerà  la  edificasione  di  lucha.  | 
Erano  tre  fratelli,  ciò  li  due  d'uno  padre  e  d'una  madre,  l'atro 
pure  di  madre;  l'uno  auea  nome  diel,  l'atro  aldani,  l'atro  chigis; 
li  quali  tre  fratelli  aueano  tre  chastella,  le  quali  insieme  congu- 
seno . . .  etc.  \  Anno  da  principio  del  mondo  MMMdccxxoiii. .  \  Sicome 
dicieno  li  pisani,  poi  che  '1  mondo  fu  criato  anni  iij  M.  vij  C.  xxviij. 
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in  del  tenpo  che  Ilo  patriarcha  Josep  fecie  venire  li  giudei  inn 
egito,  pelopide  figliuolo  di  tantalo  fue  chaciato  di  Roman [ia],  vene 
a  luoco  oue  è  ora  pisa  ».  —  Fin.  «  tinucio  della  rocha  rimase  suo 
gouernatore.  |  Anni  domi  Mcccxlij.  \  E  li  pisani  co  lo  aiuto  et  con- 
forto de'  ghibelini  del  contado  et  di  lucha,  et  di  messer  galeasso 
de' visconti  di  milano,  asediòno  lucha  xiiij  messi;  et  non  istante 
lo  grande  socorso  de' fiorentini  et  di  messer  malatesta  da  rimini, 
si  convene  lucha  arendere  per  fame  a  certi  patti  :  ciò  è  anni  doni 
Mcccxlij.  » 

Segue,  della  stessa  mano:  «  Memoria  sia,  chi  legge  questa  facia, 
che  conta  la  morte  di  Messer  franciescho  castragani  et  de'  figliuoli 
di  messer  castrucio  interminelli  »,  negli  anni  1355-57. 
n.  Cronica  di  Pisa,  fino  all'anno  1342.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  32'"~42*). 

Questa  è  la  medesima  Cronica  che  col  titolo  di  Croniche  Pisane 
pubblicò  nel  1761  Giovan  Domenico  Mansi,  nella  sua  appendice 
al  tomo  primo  della  Miscellanea  di  Stefano  Baluzio;  anzi  quella 
stampa  fu  certamente  eseguita  di  su  questo  codice  palatino,  che 
allora  apparteneva  ad  esso  Mansi. 

E  quanto  all'  ignoto  Pisano  compilatore  di  questa  Cronica,  è  da 
avvertire,  che  sembra  cavasse  via  via  dalla  precedente  Cronica 
lucchese  i  fatti  che  si  riferivano  alla  sua  patria;  allargando  e  mo- 
dificando le  notizie,  molte  altre  aggiungendone  di  suo. 
Com.  «  Sicome  recita  li  antichi  scrittori,  auegnia  che  per  anticha 
scrittura  no  le  sapesse  prouare,  poi  che'l  mondo  fue  creatto  [anni] 
doni  MMMdccxxviij,  nel  tenpo  che  Ilo  patriarcha  Josep  fece  li 
Judei  uenire  inn  egitto,  pelopeide  figliuolo  di  tantalo  fue  cacciato 
di  romania,  lo  quelle  ne  vene  a  pissa  ch'e[ra]  di  palude  diserte, 
et  pressa  a  santo  torpè  habittò  e  fecce  casse,  e  puose  nome  allo 
luocho  pinsa  ».  —  Fin.  «  e  adinucio  della  Rocha,  che  fue  buono 
balio  e  lleale  al  padre,  lo  simile  è  rimaso  al  ditto  conte  Ranieri,  | 
Nel  Mcccxlij  li  fiorentini  ribelli  dello  imperadore  di  Roma,  volendo 
tuta  toscana  subgiuchare  e  più  li  pisani  .  .  ,  {non  compiuta).  » 

Segue,  dello  stesso  amanuense:  Nota  di  certi  breuileggi  datti  per 
certi  imperadori  e  altri  signori  al  comune  di  luca  (e.  43'-*). 

Nell'ultima  carta  (44'"-'),  di  mano  del  sec.  xvi,  \eggons,\  Notizie 
di  tumulti  seguiti  in  Lucca  negli  anni  1522  e  1532. 

Palat.  572.  —  [308.   -  E,  5,  5,  13.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  285  X  204.  Carte  32,  modem,  numerate,  con  ve- 
stigi di  una  cartolazione  antica  in  numeri  romani,  andata  quasi  al 
tutto  perduta  per  ismarginamento  dei  fogli.  Tra  la  prima  e  la  se- 
conda mancano  ora  parecchie  carte,  verosimilmente  14  ;  quella  poi 
segnata  col  n.°  3  è  fuori  di  luogo,  e  va  restituita  dopo  quella  cn'è 
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ora  segnata  col  n."*  19;  e  la  composizione  dei  doppi  quaderni  fa  ve- 
dere che  anche  in  fine  mancano  due  carte,  forse  bianche.  Scrittura 
corsiva,  con  rubriche  d' inchiostro  rosso.  Crediamo  che  appartenesse 
a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

OVIDIO,  Le  Epistole  Eroidi,  volgarizzate  da  Ser  Alberto  da  Firenze. 

La  prima  rubrica  dice  :  Chomincia  il  prolago  sopra  la  pistola 
d' Ovidio  nasone,  vulgharexata  in  linghua  fiorentina  dal  prodentis- 
simo  huomo  ser  alberto.  Ed  è  quel  medesimo  volgarizzamento  che 
alcuni  vogliono  attribuire  a  Ser  Filippo  Ceffi  (cfr.  i  Codd.  Palat 
277,  I,  e  545,  xv). 

Per  la  notata  perdita  di  più  carte,  manca  in  questo  codice  la 
fine  della  Epistola  di  Penelope,  e  mancano  intere  co'  loro  prologhi 
le  Epistole  di  Fillide,  di  Briseide,  di  Fedra,  di  Cenone,  d'Isifile,  e 
di  Didone;  salvo  che  di  quest'ultima  restano  poche  righe  nella  fine. 
Com.  «  Acciò  che  tu,  lettore,  abi  apertamente  lo'  ntendimento  di  questo 
libro,  sappi . . .  ete.  |  Pistola  di  Penelope.  \  O  tu,  vlixe,  tardo  e  lento 
di  ritornare  nel  tuo  paexe,  Penelope  ti  manda  questa  lettera  ».  — 
Fin.  fRisp.*  di  Cidipe.J  ma  bene  sane'  (sare)  stata  più  allegra 
ch'ella,  la  quale  è  vergine,  auesse  voluto  che  io  auessi  mantenuti 
li  miei  anni  vergini;  de'quali  io  dubito  ch'ella  me  ne  voglia  non 
molti  ^ìoncedere.  |  QuJ  finiseie  i  libro  delle  pistole  che  fede  Ouidio 
Nasone  Traslaiate  di  Gramatieha  in  oolghare  fiorentino.  » 

Palat.  573.  -  [317.  —  E,  5,  5,  14.] 

CarUc,  Sec.  XV,  mm.  289X216.  Carte  492,  modem,  numerate,  l'ul- 
tima delle  quali  è  bianca;  2  altre  carte  bianche  in  principio  non 
sono  comprese  nella  cartolazione.  Ciascuno  dei  quaderni  ha  in  fine 
il  proprio  richiamo,  e  serba  tracce  di  una  originale  segnatura,  che 
in  gran  parte  è  andata  perduta  p>er  ismarginamento  de'  fogli.  Scrit- 
tura corsiva  con  rubriche  d'inchiostro  rosso,  e  di  rosso  e  d'azzurro 
le  iniziali  e  i  segni  paragrafali.  Il  proemio  e  ciascuna  delle  parti 
dell'opera  Teccetto  l'ultima)  cominciano  per  una  iniziale  miniata  ad 
oro  e  colon  ;  quella  del  proemio,  con  fregio  più  grande,  inchiude 
una  mezza  figura  d'uomo  in  abito  di  maestro.  Appiè  di  questa  prima 
pagina  scritta  v'  ha  un  altro  fregio  uf^ualmente  miniato  ad  oro  e 
colori,  nel  cui  mezzo  due  puttini  sorrjggono  l' arme  de' Rucellai  di 
Firenze.  A  tergo  dell'ultima  carta  scritta  si  legge:  «  M  ecce."  Ix.  | 
A  di  xxij  d'aprile.  |  Qvesto  libro  è  di  Girolamo  di  piero  di  chardi- 
nale  B,ucellaj  cittadino  fiorentino,  ed  è  suo  propio.  >  Sotto  a  quella 
è  scritta  quest'  altra  nota  del  see.  xvi  :  e  Questo  libro  è  di  domenicho 
di  marcho  bellaccj  cittadino  fiorentino  »  ;  e  il  medesimo  Bel  lacci 
aveva  notato  il  suo  nome  anche  nella  prima  delle  due  earte  bianche 
in  principio.  Appartenne  alla  Libreria  dei  Guadagni,  col  n."  183 
fé  lacerato  nel  tassellino,  ma  noi  lo  sappiamo  d'altronde),  poi  a 
Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

Pratica  d'Aritmetica.  Adesp. 

Precede  il  Proemio  con  questa  rubrica  :  Inchomincia  el  trattato 
di  praticha  d'arisnietricha.  E  prima  la  diuisione  di  tutto  el  libro. 
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«  El  pocho  tempo  non  patiscie  che  di  nuouo  opera  chonstituischa. 
Ma  per  uolerti  seruire  chome  amicho,  el  trattato  fatto  già  è  più 
tenpó  a.  b.  guardi  trascriuerò,  agugnendo  nientedimeno  e  leuando 
sechondo  che  uedrò  sia  di  bisogno ...  E  de'  nostri  toschani,  Lio- 
nardo  pisano,  Massolo  da  perugia,  frate  lionardo  da  pistoia,  Mae- 
stro pagholo  le  cui  ossa  sono  in  sancta  trinità,  Maestro  antonio 
Mazinghi  {morto  al  tempo  dell'autore),  Maestro  giovanni.  E  in  al- 
chune  chose  Maestro  lucha,  non  lasciando  Maestro  gratia,  frate 
dell'  ordine  di  sancto  aghostino  . . .  eie.  » 
Il  trattato  è  diviso  in  undici  parti. 
Cam.  «  Dividerò  questa  prima  parte  in  6  chapitoli.  Nel  primo  diremo 
del  rapresentare  e'  numeri.  Nel  sechondo  del  ragugnere  ».  —  Fin.  «  e 
quello  ne  uiene,  multiplicha  per  9  staia,  et  arai  quel  che  '1  detto 
monte  [di  grano]  sia  ;  et  chosi  fa'  sempre.  |  E  questo  basti  quanto 
al  detto  trattato  ;  et  chosi  faremo  a  dio  infinite  gratie,  diciendo  sen- 
pre  laus  deo.  » 

Palat.  574.  —  [319.  —  E,  5,  5,  15.] 

Membranac,  Sec.  XV,  mm.  287  X  203.  Carte  105,  modem,  numerate, 
l' ultima  delle  quali  è  bianca.  Nei  primi  quinterni  vedesi  una  ori- 
ginale segnatura,  d' inchiostro  rosso.  Scrittura  calligrafica,  a  2  co- 
lonne, con  rubriche  d'inchiostro  rosso,  e  alternamente  rosse  ed  az- 
zurre le  iniziali  con  sottili  fregi  colorati  a  penna,  nonché  i  segni 
paragrafali.  In  calce  alla  prima  e  all'ultima  pagina  scritta,  abraso 
il  nome  d'un  possessore  del  sec.  xvi.  Nella  prima  faccia  della  guardia 
membranacea  in  principio,  si  legge:  «  Jannoctij  petri  philippi  de 
pandulphinis,  n.°  55  »  ;  e  sotto,  una  lunga  nota  autografa  che  co- 
mincia: «  Questo  libro  è  di  Piero  di  Simone  del  Nero,  donatomi  da 
Gianaozo  di  m.  Pierfilippo  Pandolfinj  . . .  etc.  »  Appartenne  poi  alla 
Libreria  dei  Guadagni  col  n."  171,  poi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat. 
in  cartoni  cop.  di  tela. 

FRATE  EGIDIO  COLONNA,  Del  Reggimento  dei  Principi,  volgarizzato. 
Ciascuna  delle  parti  onde  sono  divisi  i  tre  libri,  ha  il  proprio  rubri- 
cano. Precede  il  Proemio,  con  questa  rubrica  generale:  Qui  co- 
mincia lo  libro  del  reggimento  dei  principi,  facto  da  frate  egidio 
romano,  dell'ordine  dei  fratri  heremitani  di  sancto  agustino.  Al 
suo  spetiale  signore,  nato  del  lignaggio  reale  suo  signore  {sic), 
messere  Philippo,  primo  figluolo  et  herede  di  messere  Philippo  tra- 
nobile Re  di  francia  per  la  gratia  di  dio,  Frate  gilio  di  roma  suo 
cherico  . . .  etc. 
Com.  «  Lo  Fhilosopho  dice,  che  Ila  parola  del  sauio  huomo  non  dèe 
essere  né  più  lunga  né  più  brieue  che  la  cosa  donde  l' uomo  uuole 
parlare  ».  ^  Fin.  «  deue  cacciare  li  maluagij,  et  quellino  che  im- 
pediscono la  pace  et  la  concordia  e  '1  bene  comune  della  cittade. 
Et  intanto  basti  quello  che  noi  intendauamo  di  dire  nel  libro  del 
gouernamento  dei  Re  et  dei  Principi,  et  cetera.  |  Finis.  » 
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Palat.  575.  —  [315.  -  E,  5,  5,  16.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  282  X  206.  Carte  180,  antic.  numerate  per  179, 
essendosi  omesso  di  comprendervi  una  carta  dopo  la  62*;  sono  in- 
teramente bianche  le  carte  114-119.  I  quinterni  recano  una  antica 
segnatura,  perduta  in  parte  per  ismarginamento  de' fogli.  Scrittura 
corsiva,  con  figure  e  computi  matematici  della  stessa  mano  in 
su' margini,  e  alcuni  pochi  d'un' altra  mano  dello  stesso  tempo.  A 
tergo  della  carta  di  guardia  in  fine  si  legge:  <  M.  iiij."  Lxviiij.  |  Lu- 
nedi addi  xviiij  di  aprile.  |  Questo  libro  è  di  Francesco  di  Fruosino 
Spinelli,  comperato  per  prezzo  di  lire  4,  soldi  10  piccoli,  questo  di 
mese  e  anno  soprascritto,  da  Girolamo  Rigattieri  »  ;  ed  in  una  si- 
mile guardia  in  principio  si  legge:  <  Questo  libro  è  di  bartolomeo 
spinelli  fiorentino,  comperato  per  il  prezzo  di  lire  3,  soldi  10  piccoli, 
in  firenze  questo  di  15  di  dicembre  1493  >;  ed  appresso  seguita  la 
stessa  scrittura  con  una  massima  morale,  due  volte  ripetuta.  Ap- 
partenne alla  Libreria  dei  Guadagni  col  n.^  185,  poi  a  Gaetano  Pog- 
giali. —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

Tbattatelli  pratici  di  Aritmetica,  di  Algebra,  e  di  Geometria.  Adesp. 

1.  Del  Numero,  del  Peso,  e  della  Misura.  Anepigr.  (e.  l'-3*). 
Com.  «  Queste  sono  le  tre  regole  prime,  con  li  loro  exempli.  |  Se  coi 

fusse  data  alchuna  ragione,  nella  quale  si  proponessero  tre  cose, 
0  di  numero,  ho  di  peso,  ho  di  misura  ».  —  Fin.  «  ei  cotanto  uiene 
la  canna  del  barachano  a  ragione  che  le  braccia  12  7s  uagliano 
lire  2,  soldi  1,  denari  4;  et  è  facta.  |  Qui  finiscono  le  prime  regole.  * 

2.  Esempi  di  Problemi  sulle  Riduzioni  di  Monete,  sui  Cambi,  Baratti 

e  Meriti,  sulle  Regole  di  Compagnia,  delle  Leghe  dei  Metalli, 

e  di  Compensamento.  Anepigr.  (e.  S'-GS""). 

Com.  «Fammi  questa  ragione:  5  pisani  uagliono  7  uol  ternani,  et  8 

uolterrani  uagliono  11  turnesi.  Voglio  sapere,  che  uarranno  lire  57 

di  pisani  a  turnesi  >.  —  Fin.  «  et  di  quello  che  tiene  12  carati  per 

oncia,  ui  mederò  2  once,  et  è  facta  ;  et  cosi  fa'  le  simili.  » 

3.  Delle  Radici  dei  Numeri.  Anepigr.  (e.  68'"-71*). 

Com.  Radice  di  numero  è  numero  lo  quale  in  sé  multiplicato  fa  quello 
medesimo  numero  ».  —  Fin.  <  Abbiamo,  che  multiplicando  radice 
cubica  di  7  via  radice  di  8,  fa  radice  di  radice  cubica  di  25088; 
et  è  facta.  » 

4.  Regole  e  Problemi  d'Algebra.  Anepigr.  (e.  71* -99*). 

Com.  «  A  diffinizione  et  dimostrazione  dell' algibra  mocabile,  cioè 
della  cosa,  3  proprietadi,  le  quali  sono  in  ciascuno  numero,  si  con- 
siderano et  richieghono;  le  quali  sono  queste,  cioè  radice,  quadrato, 
et  numero  semplice  ».  —  Fin.  «  fa  9  et  radice  di  80.  Abbiamo  che 
quelle  2  saccha,  faccendone  uno,  terrà  9  staia  et  radice  di  80.  » 

5.  Princìpii  e  Problemi  di  Geometria.  Anepigr.  (e.  99*-  US'). 
Com.  «  Punt  est  cui  pars  non  est.  Ciò  è  a  ddire  :  lo  punto  è  si  pic- 
cola chosa,  che  non  si  puote  diuidere  ».  —  Fin.  «  et  sopra  questo 
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numero  si  uuole  giugnere  lo  uantaggio  della   saecta  multiplicata 

per  la  metà  della  corda...  {non  finito  di  scrioeré).  » 

6.    Zibaldone    di   Regole   e    Problemi    di   Algebra    e    di    Geometria 

(e.  120'"  -  119').  —  Il  raccoglitore  salta,  senz'  ordine  visibile, 

dall'una  all'altra  materia,  e  da  questa  a  quella. 

Com.  «  Al  nome  di  dio  et  della  sua  santissima  madre,  comincerò  a 

scriuere  di  geometria,  che  regola  veribili  si  chiama  per  l'auctore, 

quale  [EJuclide  ci  dà  per  maisterio,  et  qui  di  sotto  si  chiama .  la, 

geometria  tracta  sopra  5  cose:  Punto,  Linea,  Angulo,  Superficie, 

Corpo  ».  —  Fin.  «  e  tal  parte  si  è  3  di  7,  come  6  di  14,  et  come 


j,  une  ciasuuiiu  suiiu  ii 
gione.  » 


15  di  35,  che  ciascuno  sono  li    /,  ...  et  si  è  facta  la  nostra  ra- 


Palat.  576.  —  [313.  —  E,  5,  5,  17.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XIV  o  del  principio  del  XV,  mm.  288  X  217. 
Carte  69,  modem,  numerate;  in  principio  è  andata  perduta  una  carta, 
la  quale  conteneva  la  prima  metà  del  rubricario.  Scrittura  corsiva, 
a  due  colonne,  con  rubriche  e  iniziali  e  segni  pai-agrafali  d'inchiostro 
rosso.  L'amanuense  scrisse  in  fine  questa  cifra  :  BBRBNP.  Nel  mar- 
gine superiore  della  prima  faccia  leggonsi  le  iniziali  di  Piero  del 
Nero,  e  sotto  v'  è  scritto  di  sua  mano  :  «  Compro  addì  (manca)  di 
Settembre  1589.  lire  1,  13,  4.  »  Fu  il  codice  n."*  39  della  Libreria  dei 
Guadagni,  poi  appartenne  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni 
cop.  di  tela. 

Libro  del  Genesi.  Adesp. 

Tale  è  il  vecchio  titolo  che  il  volume  porta  in  sulla  costola,  e 
rilevato  dall' explicit  dell'opera;  il  Salviati  {Aovertim.,  I,  114)  lo 
intitolò  il  Genesi  volgarizzato,  e  la  Crusca  Volgarizzamento  della 
Genesi.  Ma  in  effetto  la  materia  di  questo  codice  rassembra  la 
consueta  materia  dei  Fiori  della  Bibbia  sino  al  capitolo  lxxvii, 
dove  finisce  la  storia  dei  fatti  di  Giuseppe;  da  qui  alla  fine,  cioè 
alla  morte  di  Mosè,  continua  con  capitoli  estratti  dalla  Fiorita 
d'Italia  di  Frate  Guido  da  Pisa.  Notabile  si  è,  che  fra  le  testi- 
monianze istoriche  allegate  dal  compilatore  del  nostro  testo  toscano, 
si  citano  le  Croniche  di  frate  Marano  Rieciardelli  (e.  18*). 

Oltre  il  titolo  dell'opera  manca  la  rubrica  del  primo  capitolo;  il 
quale  corrisponde  al  capitolo  iv  del  «  Fiore  novello  »  della  Bibbia, 
secondo  la  stampa  veneta  del  1474. 
Com.  «  Dvnque  provato  è  che  Idio  senpre  fu  eterno,  et  ogni  chosa 
eh'  è  in  lui,  è  eterna.  Et  ogni  eterno  è  in  lui.  E  secondo  come  è 
eterno,  cosi  è,  che  mai  non  si  mutò,  et  non  si  muterà,  et  non  si 
può  mutare  ».  —  Fin.  «  fu  lo  primo  che  desse  leggie  a'  giudey  : 
Come  Minoi  ai  cresui,  Foroneo  ai  greci,  Mercurio  termechisti  alli 
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egiptii,  Solome  alli  attennesi,  Ligurgo  alli  magedonii,  Omina  pon- 
pilio  alli  romani.  Amen  deo  gratias.  |  Explicit  liber  genixis  deo 
gratias  amen.  > 

Palat.  577.  —  [316.  —  E,  5,  5,  18.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  286  X  205.  Carte  800,  modem,  numerate  per  296, 
essendovisi  omesso  di  contare  una  carta  bianca  in  principio  e  tre 
scritte,  le  quali  si  trovano  dopo  quelle  segnate  dei  niimeri  271,  272, 
e  276.  Delle  numerate  sono  interamente  oianche  le  carte  242-251  e 
le  ultime  quattro.  Scrittura  corsiva,  con  rubriche  d'inchiostro  rosso, 
e  similmente  rosse  le  molte  figure  geometriche  sparse  per  tutto  il 
volume.  Nel  retto  della  carta  252  v'  è  una  grande  iniziale  miniata 
ad  oro  e  colori;  quattro  altre,  di  uguale  misura,  sono  allo  carte  264% 
267\  277',  e  281':  la  carta  252  ne  ha  due  altre,  di  minore  misura, 
una  per  pagina.  Nel  tergo  della  carta  bianca  in  principio  si  legg^: 
«  yhs  I  Questo  libro  è  di  marcho  di  tinoro  bellacci.  chonperollo  negli 
anni  della  nostra  salute  1502.  £  femilo  chonperare.  |  Cui  ITachatta, 
sia  preghato  chon  umillità  renderlo,  ed  i'chosi  lo  priegho.  e  anche 
si  persona  lo  trovassi,  per  amor  di  dio  lo  renda.  >  Fu  della  Libreria 
dei  Guadagni  col  n.*>  184,  poi  di  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  car- 
toni cop.  di  tela. 

I.  Pratica  di  Geometria.  Adesp.  (e.  1'-  241').  —  Inehomìneia  eltraetato 
di  praticha  dì  geometria  seehondo  L[ionardo]  pisano  e  molti  altri, 
ehome  per  esso  chiaro  appare.  E  prima  la  diuisione,  mostrando  la 
chagione  di  detto  diurne. 

A  questa  rubrica  segue  un  breve  proemio:  «  Ogni  auctore  del 
quale  si  truoua  alchuno  tractato  d' arismetrica,  si  (ruoua  anchora 
di  quello  trattato  di  geometria...  etc.  —  le  prenominate  parti  di- 
remo distintioni.  Adunque  della  prima  distintione  diremo.  » 

L'autore  si  palesa  per  Fiorentino  dal  fatto  che,  esemplificando 
di  misure  paesane  di  superficie,  nomina  le  fiorentine,  e  le  dice  del 
«  chontado  nostro»  (e.  21*).  Il  trattato  è  diviso  in  otto  distinzioni 
o  parti  principali. 
Com.  «  Rectamente  udendo  trattare,  è  di  bisognio,  acciò  che  parti- 
cularmente  sia  trouato  quello  che  disideri,  diuidere  questa  distin- 
tione in  8  chapitoli.  De' quali  il  primo  chonterrà  certe  diffinitioni. 
El  seehondo  certe  dimostrationi  del  primo  d'euclide  ».  -^  Fin.  «  Po- 
trei molti  altri  chasi  porre,  ma  questi  sono  abastanga.  Adunque 
laudare  si  è  di  bisognio  idio,  che  à  chonceduto  sia  finito,  e  però 
diremo  senpre  deo  gratias.  » 
n.  Trattato  dei  Numeri  Quadrati.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  252'- 292'). 

Precede  il  Proemio  e  la  divisione  dell'opera  in  quattro  capitoli: 
■«  Debile  e  inperfetta  sarebbe  l'opera  passata,  se  sanza  questa 
fusse.  Inperò  che  al  presente  io  intendo  dire  alchuna  chosa  della 
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natura  de'  numeri  quadrati . . .  etc.  —  Adunque,  bene  notato  le  pre- 
dette chose,  daremo  opera  al  primo  chapitolo,  » 
Com.  <s  Perché  Massolo  da  pervgia,  huomo  assai  experto  in  dette 
scienzie,  si  sforzi  di  dimostrare  che  Ile  quistioni  date  sopra  de' nu- 
meri quadrati  ».  —  Fin.  «  E  chosì  di  molti  chasi  arai  notitia,  se 
bene  alla  memoria  araigli  scritti.  Adunque  non  volendo  altro  scri- 
uere,  diremo  deo  gratias.  » 

Palat.  578.  —  [304.  —  E,  5,  5,  19.]     . 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  287  X  215.  Carte  71,  modem,  numerate  ;  una 
numerazione  antica,  scritta  nel  mezzo  del  margine  superiore  delle 
carte  da  due  mani  diverse  (la  prima  delle  quali  s'arresta  al  n.°  40), 
novera  invece  carte  72,  perché  allora  non  mancava,  come  manca  pre- 
sentemente, la  carta  che  era  segnata  col  n."  16.  Scrittura  corsiva, 
a  2  colonne,  con  rubriche  d' inchiostro  rosso,  e  alternamente  rosse 
ed  azzurre  le  iniziali  dei  capitoli,  fregiate  di  lineette  a  penna.  Nei 
margini  v'  hanno  alcune  indicazioni  di  materia,  scrittevi  da  una 
rozza  mano  posteriore.  Nella  prima  pagina  della  carta  9*  e  nella 
seconda  delle  carte  IO  e  35%  sono  3  istoriette  disegnate  in  penna  e 
leggermente  acquerellate.  Alcune  carte  sono  rattoppate  ;  e  a  quella 
eh'  è  ora  segnata  del  n.°  58,  manca  l' inferiore  angolo  esterno,  con 
perdita  di  alquante  parole  del  testo.  Fu  il  codice  14G  della  Libreria 
dei  Guadagni,  e  appartenne  dipoi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in 
cartoni  cop.  di  tela. 

Rambaldo  da  Risa:  romanzo  cavalleresco  in  prosa.  —  Al  nome  sia  di 
dio  e  della  groliosa  Vergine  Madonna  santa  Maria  e  di  tutta  la 
cilestiale  chorte  di  paradiso;  questo  si  chiama  i  libro  titolato  Ban- 
haldo  di  Ricierj  da  Rissa,  chonposto  per  me  B.  citadino  fioren- 
tino, tratando  di  gran  bataglie  per  lui  fatte  in  sua  oitta,  chome  in 
esso  si  traterà. 

Inchomincia  i  libro  Ranbaldo  da  Rissa,  figliuolo  di  Ricieri,  etc. 

Questa  istoria  di  Rambaldo  ha  tali  attinenze  col  «  Guerrin  Me- 
schino »,  che  sembra  essere  il  primo  getto  di  questo;  e  probabil- 
mente n'  è  autore  lo  stesso  Andrea  da  Barberino. 

Il  prologo  è  posto  come  capitolo  primo  nella  serie  numerata 
dei  60  capitoli. 
Com.  «  Naturale  mente  è  di  chonsuetudine,  che  gli  uomini  si  diletino 
d'udire  delle  altrui  chose  antiche  non  sieno  sute  palesati  alle  vol- 
ghare  giente . . .  ete.  \\  Inchomincia  i  libro  chiamato  Ranbaldo  da 
Risa;  questo  dinazi  è  il  prologho  fatto  da  V aultore  del  presente 
libro:  chapitoli  ij.  \  Mangnifichando  Agholantte  Re  e  inperadore 
de'  saraini  d' asia  e  d' africha  ».  —  Fin.  «  e  soterato  il  chorpo  di 
Ranboldo,  i  baroni  e  citadini  della  città  inchoronorono  Vetorio  Re 
di  puglia,  a  grande  onore;  e  dipoi  si  partirono  i  figluoli,  cioè  Ri- 
cieri n'andò  a  Risa,  e  ughetto  in  chalauria,  dove  si  fé  grande  la- 
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mento  della  morte  del  Re  Ranbaldo.  amene,  deo  grazias.  |  Finito 
di  scriuere  i  libro  chiamato  Ranbaldo  figliuolo  di  Ricieri  di  Ran- 
boldo  dueha  di  Risa;  e  [a] Ila  sua  fine  fu  Re  di  puglia  e  di  na- 
poli, ehome  la  storia  irata,  deo  grazias  Amene  Amene.  » 

Palat.  579.  —  [306.  —  E,  5,  5,  20.] 

Cartac,  Sec  XV,  mm.  288  X  214.  Carte  96,  in  parte  anticamente  e  in 
parte  modernamente  numerate;  l*  ultima  è  interamente  bianca.  Scrit- 
tura corsiva,  con  gli  spazi  delle  rubriche  e  delle  iniziali  dei  capitoli 
lasciati  bianchi;  eccettuati  due  soli  in  principio,  dove  furono  ese- 
guite le  rubriche,  d'inchiostro  rosso.  Nei  margini  che  formano  l'in- 
feriore angolo  interno  nella  prima  faccia  della  carta  8'^,  leggonsi  di 
due  mani  diverse  del  seo.  xvi  questi  nomi:  <  Di  giouanbatista  di 
charlo  |  Di  Bernardo  Susini  e  sua  Rede.  >  Il  rotto  della  prima  carta 
è  segnato  di  una  6  maiuscola  nel  mezzo  del  margine  superiore. 
Appartenne  alla  Libreria  dei  Guadagni  col  n.**  151,  poi  a  Gaetano 
Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

FRATE  GUIDO  DA  PISA,  Fiorita  d'  Italia.  Anepigr. 

Precede  il  Prologo:  «  Tviti  gli  uomini,  sechondo  che  dicie  ari- 
stotile  nel  prencipio  della  metafìsicha,  naturalmente  disiderano  di 
sapere  . .  .  ete.  » 

Il  testo,  che  svaria  assai  dallo  stampato,  è  distinto  in  quattro 
parti,  ciascuna  delle  quali  è  preceduta  dal  suo  proprio  rubricano. 
Com.  «  Italia,  secondo  che  dicie  e  scriue  houidio  nel  quarto  libro 
de'  fausti,  e  san  gironimo  nel  primo  prolagho  sopra  la  bibbia,  e 
santo  isìdero  nel  xiiij  libro  delle  etimologie,  fu  chiamata  anticha- 
mente  la  gran  grecia  >.  —  Fin.  «  ma  quella  giente  roza  disse, 
eh'  egli  era  portato  in  cielo  da  quelli  falsi  suoy  iddìi,  cosy  mori 
enea,  qual  tanta  brigha  ebbe  per  italia  potere  conquistare,  e  in  quei 
tenpo  r italia  si  chiamaua  tanto  perfino  al  fiume  rubichone  .  .  .  ete.; 
e  quella  terra  di  romagnia  ualeria  si  chiamaua.  » 

Segue  una  Stanza  di  Canzone  di  10  versi,  con  questa  rubrica: 
*  Come  r  italiani  presero  costume  dalli  troiani  „  : 

€  A  rinouar  si  chominciò  lo  secholo  ». 
Ancora,  segue  un  Sonetto  caudato  sulle  Età  del  Mondo: 

«  La  prima  età  fu  d'  adam  a  noè  »; 
indi  è,  in  prosa,  il  computo  degli  anni  delle  medesime  sei  Età  del 
Mondo. 

Palat.  580.  -  [307.  -    E,  5,  5,  21.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  289  X  216.  Carte  72,  modem,  numerate,  delle 
quali  son  bianche  le  ultime  due.  Scrittura  corsiva  calligrafica,  a 
2  colonne;  rubriche  d'inchiostro  rosso,  ma  lasciato  di  scriverne  la 
maggior  parte  dalla  carta  23*  in  poi.  Rare  chiose  marginali,  scritte 
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da  una  mano  di  poco  posteriore  a  quella  del  testo.  A  tergo  d'una 
cai'ta  di  guardia  in  fine  si  legge:  «  Qesto  libro  è  di  piero  di  Salue- 
stro  cambi  »  ;  e  similmente,  in  una  guardia  membranacea  in  principio 
del  volume  si  legge  quest' altra  nota  autografa:  «  Questo  libro  è  di 
Piero  di  Simone  del  Nero,  donatomi  da  m.  Pier  Cambi  ;  non  è  antico 
antico, . . .  etc.  »  Appartenne  poi  alla  Libreria  dei  Guadagni  col  n."*  149, 
e  quindi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

FRATE  ANASTASIO  MINORITÀ,  Compendio  della  Eneide  di  Virgilio, 

VOLGARIZZATO.  —  Inchomìncìa  el  primo  libro,  in  el  quale  tratteremo 
de'  fatty  d'  enea  principe  troian,  chonposto  per  lo  dottissimo  huomo 
Vergilio  Mantouano. 

Il  nome  del  frate  compilatore  si  ha  espresso  dal  volgarizzatore 
nel  secondo  prologo:  «...  il  quale  libro  a  tte  frate  anastasio  del- 
l' ordine  de'  frati  minori,  huomo  sauio  e  llitterato,  chon  molta  fa- 
ticha  rechò  di  uersi  in  prosa,  ...  e  Io  poi,  a  stanza  di  te,  non  molto 
lieuemente  traslatay  di  gramaticha  in  lingua  uolgare  ».  Come  si 
sa,  il  volgarizzatore,  che  qui  non  si  nomina,  altrove  è  manifesto 
col  nome  di  Ser  Andrea  Lancia  fiorentino. 
Com.  «  Arbitrasi  che  Ili  excellenty  fatty  e  Ile  uertudiose  opere  delli 
antichy  romani  .  .  .  etc.  |]  Aspre  battaglie  Io  uergilio  in  uersi  narro, 
e  lly  fatty  di  quello  huomo  ».  —  Fin.  «  pallante  chon  questa  ferita 
riuendicha  la  sua  morte,  e  detto  questo,  ficholli  la  spada  nel  petto, 
e  in  questo  modo  fu  finita  la  uita  di  turno,  sechondo  uirgilio.  » 

Si  noti  che  tutto  1'  ultimo  capitolo  è  tratto  dalla  Fiorita  d'Italia 
di  Frate  Guido  da  Pisa,  e  comprende  le  Rubriche  clxxix-clxxx 
del  testo  edito  a  Bologna  nel  1824  da  Luigi  Muzzi. 

Seguono  poi,  e  sempre  immediatamente  come  tutt'  una  cosa  con 
r  Eneide,  altri  quattro  capitoli,  i  quali  non  sono  altro  che  le  ultime 
rubriche,  clxxxi-clxxxiv,  del  predetto  testo  della  Fiorita  d' Italia. 

Palat.  581.  —  [310.  —  E,  5,  5,  22.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XIV  o  del  principio  del  XV,  mm.  292  X  222. 
Carte  61,  modem,  numerate  ;  ciascuno  dei  4  sesterni  che  formano 
le  prime  48  carte,  ha  in  fine  il  propi-io  richiamo.  Scrittura  corsiva 
notarile,  con  iniziali  e  segni  paragrafali  d'inchiostro  rosso;  sui  mar- 
gini delle  prime  facciate,  qualche  richiamo  di  materia  scrittovi  nel 
sec.  XVI.  Nel  margine  superiore  della  prima  pagina  v'  è  una  dalle 
solite  note  autografe  di  Piero  del  Nero,  che  cosi,  benché  non  si  no- 
mini, si  palesa  possessore  del  codice.  Appartenne  dipoi  alla  Libreria 
dei  Guadagni  col  n."  170,  poi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  car- 
toni cop.  di  tela. 

I.  Epistola  a  Rufino:  Contro  il  prender  Moglie.  Adesp.  e  anepigr. 
(e.  V-5'). 

Vi  abbiamo  riconosciuto  un  volgarizzamento  dell'Epistola  latina 
Valerius  ad  Rufinum,   De  non  ducenda  Uxore;  la  quale  trovasi 
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bensì  anche  stampata  tra  le  opere  di  S.  Girolamo,  ma  da  studi  più 
recenti  è  data  all'inglese   Walter  Map. 

La  prima  parte  dell'epistola  sta  nel  nostro  codice  separata  dal 
resto,  quasi  scrittura  indipendente. 

Com.  «  Uietato  sono  di  parlare  et  non  posso  tacere.  1'  ò  in  odio  i 
gru  e  Ila  vocie  della  vuola,  e  '1  ghufo  e  tutti  gli  altri  vccielli  i 
quali  dolorosamente  vrllano,  anu[n]tiano  la  graueza  dell'  ontoso 
verno . . .  etc.  \  La  uerità,  la  quale  non  può  essere  inghannata,  disse 
del  beato  dauid:  I'  ò  trouato  vno  huomo  secondo  il  cuore  mio.  Costui 
nondimeno  infermamente  minò,  per  amore  di  femina,  dallo  adulterio 
nel  micidio,  acciò  che  giamai  gli  scandoli  non  vengano  soli  ».  — 
Fin.  «  e  appena  trouerrai  poche  cose  impossibily  alla  femina.  Amico, 
conciedati  Tonipotente  idio  nonne  essere  ingannato  dalla  'nipotente 
felicità  delle  femine,  e  alumini  il  cuore  tuo,  acciò  che  tu  con  acie- 
chati  occhi  non  chapiti  oue  io  temo.  Ma  acciò  che  non  paia  che  io 
t'  abbia  scritto  heresie,  a  dio  t'  acomando.  |  Deo  gratias  amen.  » 
IL  FRA  LUCA  MANNELLI,  Compendio  della  Filosofia  Morale 
(e.  5* -51*).  —  Quj  II  trattato,  il  quale  fede  frate  Lucha  de'ma- 
nelly  difirenxe,  dell'ordine  di  santo  domenieho.  \  Incomincia  i  libro 
chiamato  Compendio  della  filosofa  morale. 

Com.  «  Uogliendo  fare  brieue  tratato  della  filosofìa  morale,  parrai 
che  ragioneuole  mente  si  debba  cominciare  dalla  difìnitione  della 
virtù  ».  —  Fin.  «  faciesti  participare  gli  uomini  insieme  per  lettere 
et  per  voci.  Noy  ricorriamo  a  tte,  et  domandiamo  da  te  aiutorio, 
et  a  tte  ci  diamo  tutti,  la  quale  vocie  e  '1  quale  detto  se  ttu  che 
leggi  osseruerai,  trouerrai  in  questa  operetta  non  piccolo  vtile. 
Do  gratias  amen.  \  Explicit  liher  Conpendij  flosophie  Moralis, 
editus  per  uenerahilis  oirum  et  dottorem  fratem  lucam  de  ordinis 
Ses.  domeniei,  oritum  ex  manellis.  » 

Palat.  582.  —  [437.  —  E,  5,  5,  23.J 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  294  X  212.  Carte  225,  numerate  per  224,  tro- 
vandovisi  ripetuto  il  n."  168  in  due  carte  di  séguito.  L'  antica  nu- 
merazione originale  s'arresta  alla  carta  173^  Autografo  di  Ruberto 
Acciaiuoli,  scritto  dal  15  maggio  1507  al  12  giugno  1509.  In  prin- 
cipio, in  una  scheda  attaccata  alla  carta  di  guardia,  v'  è  una  noti- 
cina,  statavi  certamente  messa  da  Giuseppe  Molini  quantunque  non 
sia  di  sua  propria  mano.  —  Legat.  in  cartoni  con  costola  di  pelle 
a  fregi  dorati  (Cfr.  Molini,  Codd.  Mss.  Palai.,  pagg.  7-8). 

RUBERTO   ACCIAIUOLI,    COPIALETTERE    DELLA   SUA    LEGAZIONE  A  RoMA, 

DAL  15  DI  Maggio  1507  al  12  di  Giugno  1509.  Adesp.  e  anepigr. 
Questo  volume  originale  comprende  lettere  informative  alla  Si- 
gnoria di  Firenze  in  numero  di  325  ;  ed  inoltre,  sparse  tra  queste, 
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alcune  altre  mandate  a  diverse  magistrature  e  persone,  come  di- 
visiamo qui  appresso: 

aj  A^  Sei   della  Mercanzia   in   Firenze,   n°   6   (e.   7*,  35 *,  49'",  55*, 
119%  e  179»); 

bj  Ai  Consoli  dell'  Arte  di  Por  Santa  Maria  in  Firenze,  n°  7  (e.  96', 
103',  104',  105 %  108',  109 ■•,  e  118*); 

cj  Al  Magistrato  degli  Otto  in  Firenze,  n.°  2  (e.  109',  e  US'); 

d)  Ai  Priori  di  S.  Miniato  al  Tedesco,  n."  2  (e.  158*,  e  lOS""); 

ej  Al  Sig.  Prospero  Colonna,  in  Napoli,  n°  1  (e.  145'). 

Cora,  «  Magnifici  domini  ete.  Io  non  scripsi  da  Siena  a  V.  S.  per  non 
hauer  facto  di  quel  loco  altro  ritracto  che  di  ceremonie.  Sono  di 
poi  arriuato  qui  questa  sera,  doue  son  suto  incontrato  dalla  na- 
tione  et  da  molte  famiglie  di  Cardinali  honoratamente  ».  —  Fin. 
«  hieri  ci  furon  nuoue,  che  1'  armata  {lacuna)  che  andò  in  africa, 
in  sullo  arriuare  ha  expugnat[o  le  mujra  di  Orano  con  grandis- 
simo guadagno  dei  Cristiani.  Dell'  altre  cose,  perché  io  disegno  di 
partir  domattina,  mi  riseruerò  farne  relatione  a  bocha.  Raccoman- 
domi  a  V.  S.  que  bene  valeant.  Rome,  die  xij  Junij  M.  D.  viiij.  » 

Palat.  583.  —  [440.  —  E,  5,  5,  24.]     • 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  281  X  208.  Carte  141,  numerate  dallo  stesso 
amanuense,  e  formate  di  tredici  quinterni  con  richiami  originali, 
più  un  sesterno  mancante  in  fine  d'una  carta  verosimilmente  bianca. 
Scrittura  corsiva  a  due  colonne,  con  rubriche  d'inchiostro  rosso,  e 
le  iniziali  dei  capitoli  alternamente  rosse  ed  azzurre,  con  fregi  di 
linee  colorate  a  penna.  In  fine  cosi  dice  l'amanuense:  «  Schritto  el 
detto  libro  chiamato  Aspramente,  per  me  Franciescho  di  pagolo  pic- 
chardi  cittadino  fiorentino,  ogi  questo  di  18  d' aprile  1475  e  d' età 
d'anni  67.  »  — Legat.  modem,  in  cartoni  cop.  di  marocchino  rosso, 
con  impressioni  e  fregi  dorati. 

Istoria  d'  Aspramonte.  Adesp.  e  anepigr. 

Questo  romanzo  novera  nel  presente  codice  260  capitoli,  non 
compresovi  il  primo,  che  non  ha  neppure  la  rubrica. 
Com.  «  El  Re  Charlo  mangnio,  figliuolo  del  re  pipino  re  di  francia, 
essendo  tornato  nella  sua  singnoria,  e  fatta  la  uendetta  di  suo 
padre  chontro  a'  patricida  frategli  vcciditori  di  lor  padre  et  di 
charllo,  ciò  ffu  lanfroi  e  oldrigi  bastardi  di  pipino,  charllo  andò  a 
roma  ».  —  Fin.  «  e  mellone  prese  la  singnioria  di  taranto,  e  non 
se  ne  chontentaua;  per  Ila  qual  chosa  ne  stette  gran  pezo  in  pri- 
gione a  durazo,  come  dichiara  el  libro  chiamato  meschino,  e  fu 
suo  figluolo.  E  qui  finiscono  tutte  le  storie  d' aspramonte  e  di  ghe- 
rardo  da  Fratta,  deo  grazias.  » 
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Palat.  584.  —  [441.  -  E,  5,  5,  25.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  min.  230  X  218.  Carte  134,  modem,  numerate,  delle 
quali  le  ultime  tre  soao  bianche.  V  è  pure  uaa  moderna  numera- 
zione  a  paglae,  ma  errata  verso  la  fine.  Uà' antica  segnatura  appiè 
di  pagina  è  quasi  tutta  andata  perduta  per  ismarginamento  dei  fogli. 
Presentemente  manca  almeno  una  carta  dopo  quella  segnata  col 
n.o  120,  e  dopo  la  128^  ne  manca  un'altra.  Scritto  a  due  colonne, 
con  rubriche' d'inchiostro  rosso,  rossi  i  segni  paragrafali  in  alcune 
parti,  e  rosse  e  turchine  le  iniziali,  non  però  dappertutto  eseguite. 
A  carta  51*  l'amanuense  scrive  tra  l'altro:  e  ...  a  rricontare  i  grandi 
riuoltamenti  del  nostro  stato  di  firenze  ;  e  equi  fo  fine  Io  Giordano 
a  dì  25  d' agosto  1506,  etc.  »  —  Legai,  in  cartoni,  con  costola  di  pelle 
rossa  a  fregi  dorati. 

I.  [GORO  DATI],  Istoria  di  Firenze.  Adesp.  (e.  l'-51*). 

Manca  il  Proemio;  e  la  storia  è  partita  in  dieci  libri,  tutti  ru- 
bricati siccome  i  capitoli. 
Com.  «  Adunque,  essendo  la  Prouincia  di  lonbardia  sotto  il  ghouerno 
de' suoi  tiranni  più  che  mai  fusse  in  pacie  ».  —  Fin.  «  per  amore 
de' buoni,  nostro  Signiore  iddio  à  ghuardata  et  conseruata  quella 
ciptà  et  accresciuta  sopra  a  tutte  città  di  ytalia.  » 

II.  [GIOVANNI  VILLANI],  Sette  Capitoli  del  Libro  XII  della  Cro- 

nica. Adesp.  (e.  52' -64'). 

Sono  i  capitoli  1-4,  8,  16  e  17,  i  quali  riguardano  i  fatti  del 
Duca  d'Atene;  e  l'amanuense  gli  ha  aggiunti,  come  formanti  l'un- 
decimo  libro,  ai  dieci  libri  della  precedente  Istoria  del  Dati. 
Com.  «  Conuiene  chominciare  l'undecimo  libro  che  richiede  tostile 
del  nostro  trattato,  perché  nuoua  materia  et  graui  mutamenti  et 
diuerse  reuoluxioni  ».  —  Fin.  «  s'ordinò  per  lo  chomune,  che  Ha 
festa  di  sancta  Anna  si  ghaardasse  come  il  di  di  pasqua  senpre 
in  firenze,  e  ssi  cielebrasse  solepne  vfiBcio  et  grande  offertta   per 

10  comune  e  tutte  l' arti.  » 

III.  Fiore  di  Croniche  di  Firenze.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  64' -95). 

Precede  un  breve  Proemio:  <  Inperò  che  nel  uulghare  di  noi 
Fiorentini  si  dicie  chome  siamo  nati  et  disciese  della  nobile  et 
grande  Ciptà  di  Roma  . . .  etc.  —  ed  è  iscripto  chon  breuità,  sichondo 
che  i' ò  trouato  in  alchuni  libri  et  croniche;  et  però  seghuiremo 
con  la  dio  grazia.  »  Ma  veramente,  per  quanto  ci  sembra,  quegli 
alcuni  libri  e  croniche  si  riducono  a  un  solo,  la  Cronica  di  Gio- 
vanni Villani,  eccettuate  forse  pochissime  cose  attinte  ad  altra  fonte. 

11  compsndio,  fatto  con  lunghissimi  intervalli  di  materia,  giunge 
fino  all'anno  1342,  abbreviando  cosi  la  materia  dei  primi  11  libri 
della  Cronica.  Segue  poi,  come  più  giù  registreremo,  la  maggior 
parte  del  duodecimo  libro  di  essa  Cronica  nel  testo  intero. 
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Com.  «  Noi  trouiamo,  che  dal  chominciamento  del  sediolo,  cioè  del 
mondo,    insino    al    diluuio,    che   ffu   al   tenpo  di   Noè,  ebbe   anni 
M.vj."  Liiij  ».  —  Fin.  «  et  chosi,  con  danno  e  verghognia  de'  fio- 
rentini ebbono  i  pisani  Luccha,  per  fidarsi  de'  chapitani.  » 
IV.  [GIOVANNI  VILLANI],  Il  Libro  XII  della  Cronica.  Adesp. 

Non  intero  è  questo  libro;  ma  sono  i  capitoli  1-5,  7-9,  11,  13, 
16-26,  28-30,  32,  33,  36-38,  42,  44-46,  49,  53,  79,  (acefalo  per  la 
perdita  di  carte),  82-84,  88,  91,  92,  97-99,  101,  107-111, 112  (mu- 
tilo per  la  perdita  di  una  carta),  113,  e  116.  Si  trovano  aggiunti, 
come  tutt'una  cosa,  al  precedente  compendio. 
Com.  «  Conuiene  inchominciare  un  nuouo  trattato,  perché  richiede 
delle  grandi  chose  e  mutazioni  e  diuerse  riuoluzioni  ».  —  Fin.  «  la 
parola  del  sancto  euangielio:  ogni  regni  in  sé  diuiso  desolabit.  La- 
scieremo  di  queste  materie,  per  racchontare  altre  chose  occhorse 
in  altri  paesi.  » 

Palat.  585.  —  [439.  —  E,  5,  5,  26.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XIV,  mm.  282  X  211.  Carte  214,  modem, 
numerate,  delle  quali  sono  bianche  quelle  segnate  coi  numeri  176, 
208,  e  214.  Nella  terza  carta  comincia  un'antica  numerazione  per 
pagine,  ma  non  prosegue  oltre  alla  quinta.  Ciascuno,  dei  tredici  qua- 
derni doppi  che,  con  un  sesterno  in  fine,  formano  il  volume,  ha  il 
proprio  richiamo  di  scrittura  originale,  eccettuati  due  che  finiscono 
con  pagina  bianca.  Scrittura  corsiva,  a  due  colonne,  con  rubriche 
d'inchiostro  rosso;  e  similmente  rosse  le  poche  iniziali  eseguite.  A 
tergo  dell'ultima  carta,  di  carattere  di  poco  posteriore  a  quel  del- 
l'amanuense, si  legge:  «  Questo  libro  è  di  giuliano  di  giovanni 
Qvaratesi  ;  chi  Ilo  achatta,  placcagli  renderlo  per  II'  amore  di  dio, 
e  dalle  lucerne  e  da' fanciulli  lo  righuardi.  »  —  Legat.  in  cartoni, 
con  costola  di  pelle  a  fregi  dorati. 

I.  BRUNETTO  LATINI,  Il  Tesoro  volgarizzato  (c.  1'"-174''). 

Un  volgarizzatore  è  nominato  cosi  dopo  la  seconda  parte  del- 
l'opera: Esplicit  Etieha  Aristotilis  A  magistro  Tadeo  In  vulghari 
Traslattata.  Deo  Grazias  (e.  US"");  col  qual  nome  di  Maestro  Tad- 
deo trovammo  già  volgarizzato  questo  compendio  dell'Etica  aristo- 
telica nel  Codice  Palatino  501,  i  (pag.  63  di  questo  secondo  volume), 
avvertendo  peraltro,  che  il  volgarizzamento  è  poi  quel  medesimo 
che  di  solito  attribuiscesi  a  Bono  Giamboni. 

Qui  il  testo  è  distinto  in  4  parti,  ciascuna  delle  quali  è  prece- 
duta dal  suo  proprio  rubricarlo. 

La  prima  rubrica  dice  :  Qoesto  è  lo  libro  che  ssi  chiama  Texoro, 

lo  quale  è  chauato  della  bibbia  e  dei  libri  di  silosafi  (sic)  che  ssono 

stati  per  Ili  tenpi. 

Com.  «  Qvesto  libro  è  chiamato  tesoro,  che  si  come  lo  signore  che 

uuole  in  eigulo  (?)  luogo  amassare  chose  di  grandissimo  ualore  ». 
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Fin.  «  quando  tu  prendesti  la  singnorìa.  Allora,  se  a  dio  piacie, 

tu  sarai  assoluto  honoreuolemente,  e  prenderai  chommiato  dal 
chonsiglio  e  dal  chomune  della  cittade,  e  te  n'andrai  a  gloria  e  a 
honore.  |  Qoi  Jiniscie  lo  libro  di  Mastro  Brunetto  Latini  dijirenxe.  » 

II.  Libro  di  Ammaestramenti  di  Costumi  (c.  177'-  192'").  —  Incipit  liber 
chostomantie  ph  il  oso  forum,  qui  oulghariter  dicitur  moralitis  (con- 
fronta Cod.  Palat.  387,  iv;  pag.  575  del  voi.  I). 
Com.  «Talento  m*è  preso  di  richontare  l'insengnamenti  di  filosofìa 
di  quella  dottrina  eh'  è  chiamata  chostumanza  . . .  etc.  |  Di  tre  modi 
di  chonsiglio  \  Tre  modi  sono  di  chonsiglio  prendere.  Lo  primo  è 
d'onesta  chosa  ».  —  Fin.  <  per  udire  solamente  né  per  ascholtarlli, 
anzi  vi  de  l'uomo  mettere  pena  e  vsanza  di  fare  ciò  che  Hi  cho- 
mandano.  |  Explicit  liber  chostumamie  Filosoforum.  deo  gratias.  » 

in.  «Delle  cinque  Chiaue  della  Sapienzia  »  (e.  193' -201'"). 

Anche  questa  raccoltina  di  massime  morali  ci  sembra  volga- 
rizzamento dal  francese,  com'è  la  precedente  scrittura. 
Com.  <  In  nomine  Domini,  amen.  —  Queste  sono  le  cinque  chiaue  della 
sapienzia.  La  prima,  lo  timore  di  dio  >.  —  Fin.  «  quanto  l'uomo  più 
amerà  dio,  più  presso  starà  a  llui.  Là  oue  lo  spirito  sancto  abitò, 
quine  è  la  libertà,  onde  lo  spiritale  omo  tutte  le  cose  giudicha.  » 

IV.  [SENECA],  Delle  quattro  Virtù  morali  (c.  201' -207'). 

Un  breve  prologo  forma  tutt'una  cosa  col  trattato,  quale  più 
comunemente  suol  ritrovarsi. 
Com.  €  Alqvante  sono  adornatissime  parole,  secondo  che  fiori  di 
prato,  e  alquanti  versi  di  poete,  sechondo  che  rose  di  spine  sono 
sciolte . . .  etc,  si  troua  dato  ammestramento  per  lo  grande  filo- 
safo  apellato  Senecha:  chiunque  tu  sse' che  disideri  di  seghuitare 
la  prudenza  ».  —  Fin.  «  e  pur  non  ui  uà,  se  non  quasi  a  forza. 
E  quando  pur  si  leua  e  uà,  fa  andatura  di  testugine.  » 

V.  €  Qui  si  chomincia  lo  libro  di  Chato  »  (e.  209'"-213'). 

Com.  «  Con  ciò  sia  cosa  che  io  Cato  pensassi  nell'animo  mio,  viddi 
molti  huomini  grauemente  errare  nella  via  de'chostumi.  Ed  òe 
pensato  di  dare  sochorso  e  chonsiglio  a  la  loro  openione  ».  — 
Fin.  «  Qvando  auerrà  che  per  studio  tu  sappi  molte  cose,  e  non 
ischi  fare  di  non  uolere  essere  amaestrato.  ||  Explicit  Liber  Catoni»  j 
Deo  Grazias  Amen.  » 

Palat.  586.  —  [435.  —  E,  5,  5,  27.] 

Membranac,  Sec.  XIV-XV,  mm.  292  X  209.  Carte  65  modem,  numerate, 
compresevi  due  risguardie  in  principio  e  quattro  in  fine,  anch.'  esse 
membranacee.  Il  volume  è  formato  di  due  frammenti  diversi.  Il  primo 
prende  le  carte  3-29,  le  quali  compongono  due  quaderni  interi  (il  2* 
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ed  il  4°),  e  due  frammentari;  al  primo  di  questi  mancano  una  carta 
in  principio  e  due  consecutive  nel  mezzo,  all'altro  (il  3")  mancano 
due  carte  consecutive  in  principio.  Nelle  due  pagine  della  carta  se- 
gnata del  n."  3,  v'  hanno  tre  colonne  di  scrittura,  e  sotto  1'  ultima 
l'amanuense  si  dà  a  conoscere  cosi:  «  Nomen  scriptoris,  aguito  plenus 
amoris  >  ;  e  riscrisse  d'  inchiostro  rosso  il  suo  nome  in  quest'  altra 
forma  «  aguiton  ».  Nelle  sette  pagine  che  seguono  (e.  4'"-7''),  sono 
sette  grandi  figure  miniate,  ciascuna  col  suo  nome  in  lettere  d'oro 
e  d'inchiostro  nero  le  leggende.  Le  carte  9''-29*  contengono  una 
serie  di  miniature  ad  oro,  argento  e  colori,  distribuite  a  quattro  per 
pagina,  e  rappresentanti  erbe  e  piante,  accompagnate  da  figurine 
umane  ed  animali,  a  guisa  di  simboli  ;  a  ciascuna  delle  quali  so- 
vrasta una  leggenda  scritta  dallo  stesso  amanuense  «  aguitoa  »,  per 
lo  più  in  lettere  d'oro  o  d'argento,  o  colorate  di  rosso  o  d'azzurro. 
Questa  scrittura  calligrafica  è  la  semigotica  usata  nella  seconda 
metà  del  sec.  xiv;  ma  considerato  il  lavoro  dei  minii  (che  sono  cer- 
tamente contemporanei  all'  opera  dell'  amanuense),  questo  codice  po- 
trebbe anche  essere  del  principio  del  sec.  xv.  Le  carte  8-29  mostrano 
vestigi  d'una  meno  antica  segnatura  per  quaderni  {a-c),  che  in  molte 
carte  è  andata  perduta  per  ismarginamento  dei  fogli.  —  L'altro  co- 
dice, opera  del  sec.  xv,  comprende  8  carte  con  miniature  che  rap- 
presentano piante  e  figurine  simboliche  come  le  precedenti,  a  quattro 
per  pagina,  incorniciate  con  linee  d'inchiostro  e  con  qualche  fregio 
d'oro  e  d'argento;  ma  sopra  a  queste  non  furono  eseguite  le  leg- 
gende dichiarative,  e  alquanti  nomi  delle  piante  si  leggono,  di  mi- 
nuta scrittura  corsiva  dello  stesso  secolo,  nei  margini  meno  assot- 
tigliati dal  ferro  del  rilegatore.  Disegni  del  medesimo  stile  conti- 
nuano fino  a  tutta  la  seconda  faccia  della  carta  53%  ma  soltanto 
contornati  a  penna  e  non  anche  messi  a  colori;  da  qui  in  poi,  non 
vi  sono  preparate  che  le  incorniciature.  Due  pagine  delle  risguardie 
in  fine  portano  in  colonna  alquante  parole  di  scrittura  contempo- 
ranea. Le  carte  miniate  sono  state  recentemente  interfogliate  di 
carte  veline.  Il  volume  ha  in  principio  la  segnatura  N.°  1381  dei 
codici  già  Strozziani,  poi  il  bollo  del  Museo  di  Fisica  e  Storia  natu- 
rale di  Firenze,  d'onde  è  ragionevole  credere  che  tornasse  diretta- 
mente alla  nuova  Biblioteca  Palatina.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  Detti  di  Filosofi,  in  versi  provenzali.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  3"^-*). 
A  ciascuno  dei  19  tetrastici  e  all'esastico  che  in  altro  metro  chiude 
la  serie,  è  inscritto  il  nome  del  savio  a  cui  attribuiscesi  la  sen- 
tenza; e  cominciando  la  serie  in  cima  di  pagina  e  dopo  una  carta 
mancante,  è  probabile  che  la  serie  stessa  sia  acefala. 
Com.  «  Thobias  dit.  \  Qvi  son  poder  veut  essausar  |  Ame  son  amie 
e  tengua  lo  car  |  Souen  son  plus  fort  los  amis  |  Que  no  son  quatre 
anemis.  »  —  Fin.  «  Doctrinal.  \  L' ome  qui  re  no  sap  |  E  apendre 
no  uol  I  E  no  a  qui  lo  serua  |  E  seruir  no  se  uol  |  No  es  pas  me- 
rauelha  |  si  paubretat  l' acol.  » 

Dopo  la  soscrizione   dell'  amanuense   che   abbiam  riportata  di 
sopra,  segue  questo  distico  francese: 

«  Bien  ha  ciaus  sa  meison  fermea 
Qui  est  ames  en  sa  contrea.  » 
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II.  Aforismi  di  Medicina,  in  latino  f.  in  provenzale  (c.  4' -7'). 

Ciascuno  dei  sette  aforismi  è  scritto  in  forma  di  breve,  tenuto 
in  mano  da  altrettante  figure,  che  rappresentano:  Adamo,  Ippo- 
crate,  Aoicenna,  Joannicio,  Aoerroè,  Mesue,  e  Serapione.  Le  figure 
una  volta  erano  undici,  ma  sono  andate  perdute  quelle  che  nella 
serie  occupavano  i  numeri  3-6.  Il  breve  è  in  latino;  dall'altra  banda 
della  figura  è  la  traduzione  provenzale.  Sopra  la  figura  d' Adamo 
è  anche  rappresentata  una  mano,  che  esce  da  un  cielo  stellato  e 
indica  questa  scritta:  Trinitas  in  herbis  et  uerbis  et  lapidibiis  \  sunt 
uirtutes:  omnia  probate,  quod  bonum  est  tenete. 
Com.  «  Adam.  \  prima  et  ultima  medicina  propter  corpus  et  animam 
sunt  abstinencia  .  .  .  eie.  \\  La  primera  e  la  derrere  medicina  per 
le  corps  et  per  V  arma  es  abstinencia  >.  —  Fin.  «  Serapio.  \  Me- 
dicina est  scientia,  qua  dispositiones  humani  corporis  Cognoscuntur 
ex  parte  qua  sanatur.  (|  Medicina  es  sciensa,  per  la  qual  las  dispo- 
sitios  dels  humanals  corses  se  cognoysen,  per  la  partida  que  es 
sanada.  » 

III.  Erbario  provenzale  figurato.  Anepigr.  (e.  9' -29*). 

Compresivi  alquanti  minerali,  sono  168  piante,  riccamente  dipinte, 
con  figure  simboliche  e  animali  ed  umane.  A  ciascuna  pianta,  ec- 
cettuatene alcune  poche  sparsamente,  sovrasta  una  leggenda  di 
quattro  o  cinque  linee,  che  ne  dice  il  nome  e  le  proprietà  mediche. 
La  serie,  eh*  è  alfabetica,  è  manchevole  in  più  parti,  e  cessa  nella 
lettera  /,  per  la  perdita  di  molte  carte. 
Com.  €  Aloes.  es  ca.  e  sec  al  ij  gra.  e  es  fait  de  suo  de  herba  mot 
amara,  e  creis  en  endia  etc.  e  son  iij  specias  de  aloes.  s.  cycori 
epatic  e  cabali  e  es  laxat.  e  ual  contra  tota  dolor  de  cap.  e  con- 
forta la  vista  etc.  do.  3.  ij  ».  —  Fin.  e  Ficus,  es  frut  d'  albre  ca. 
e  hu.  al  ij  gra.  vai  contra  apostemas.  contra  scabiem  e  in  petigi- 
nem  contra  dolor  de  cap.  e  conforta  los  romhos  e  la  vesigua.  vai 
contra  vere.  » 

IV.  Erbario  figurato.  Anepigr.  (e.  30""- 53*). 

Il  lavoro  di  questo  secondo  erbario  è  d'  altro  stile,  e  posteriore 
di  tempo  da  quello  registrato  di  sopra.  I  nomi  latini  delle  erbe  che 
nelle  prime  carte  si  leggono  sui  margini,  di  minuta  scrittura  del 
sec.  XV,  ci  fanno  vedere  che  la  serie  alfabetica  è  manchevole  in 
principio,  perché  comincia  con  la  lettera  <7y  e  poiché  l'antecedente 
Erbario  finisce  manchevolmente  alla  lettera  f,  fu  forse  intenzione 
di  chi  li  raccolse  insieme,  che  questo  secondo  continuasse  in  qual- 
che modo  al  primo  frammento.  Le  indicazioni  de'  nomi  continuano 
per  64  piante  figurate  e  colorate;  dopo  le  quali  ne  seguono  altre  128, 
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della  stessa  fattura,  ma  soltanto  contornate  a  penna.  Manca  a 
tutte  la  leggenda  dichiarativa. 

Nelle  carte  62*-63''  una  mano  della  fine  di  quel  sec.  xv  scrisse 
due  lunghe  Ricette  per  la  composizione  della  Teriaca. 

Palat.  587.  —  [236.  —  E,  5,  5,  58.] 

Membranac,  Sec.  XV-XVII,  mm.  270  X  216.  Carte  59,  numerate  per  57, 
essendosi  ommesso  di  contarvi  una  carta  dopo  la  13*  ed  un'  altra 
dopo  la  30*.  La  cartolazione  è  antica,  a  nunaeri  romani  eccetto  1'  ul- 
tima, fino  alla  carta  41  ;  da  qui  in  poi  è  modaraa.  Parecchie  carte 
sono  palinsesto,  sopra  un  antico  testo  latino  di  materia  religiosa, 
forse  di  sacre  omelie.  Questo  volume  originale  è  scritto  da  più  mani 
e  in  diversi  tempi,  dall'  anno  1466  all'  anno  1696,  come  di  sotto  sarà 
divisato.  Appartenne  certamente  a  Gaetano  Poggiali,  e,  forse,  prima 
di  lui  alla  Libreria  dei  Gruadagni.  —  Legat.  in  cartoni. 

Capitoli  della  Compagnia  dei  Disciplinati  di  Pisa. 
a.)   Capitoli  di  Fondazione  della  Compagnia  (e.  l'-4i"). 

Precede  una  formola  in  latino,  la  quale  contiene  anche  la  data 
dell'  approvazione  dei  Capitoli,  che  fu  il  di  28  di  settembre  del  1466 
{stile  pisano).  I  capitoli  sono  15. 
Com.  «  In  Dei  nomine  Amen.  A  honore  laude  et  reuerentia  dello  omni- 
potente  idio,  et  della  sua  gloriosissima  madre  Maria  sempre  ver- 
gine gloriosa,  et  del  beato  messere  Santo  Franciesco  protectore  et 
defensore  della  Casa  et  Compagnia  et  Fraternità  dei  disciplinati 
della  città  di  pisa .  . .  j  Questi  sono  istatuti,  capituli  et  ordinamenti 
delli  Offitij  della  detta  Casa  et  suoi  membri  ».  —  Fin.  «  et  inten- 
dansi  confermati,  approbati  et  emologati  in  ciascuna  parte  d' essi, 
et  quelli  in  tutto  et  per  tutto  douersì  per  li  homini  della  decta  casa 
et  compagnia  obseruare  in  tutte  quelle  parte  et  luoghi  doue  li  pre- 
senti capitoli  non  contradichono.  » 

Segue  l'approvazione  del  vicario  dell'  arcivescovo,  con  1'  auten- 
ticazione originale  del  notaio  ser  Pietro  d' Antonio  Roncioni  pisano, 
è.)  Prima  Riforma  dei  Capitoli  della  Compagnia  (e.  5'- 13*). 

Precede  il  rubricano  dei  36  capitoli  di  questa  riforma,  e  una  for- 
mula in  latino,  con  la  data  de'  26  di  settembre  dell'anno  1484  (st.pis.). 
Com.  «.  In  Dei  nomine,  etc.  \  Qvesti  sono  nuoui  statuti.  Capìtoli  et 
ordinamenti  delli  offitij  della  detta  casa  et  suoi  membri,  fatti  or- 
dinati et  fermati  per  uigore  di  deliberatione  ».  —  Fin.  «  douersi 
per  li  homini  della  detta  casa  et  Conpagnia  observare  in  tutte 
quelle  parte  et  luoghi  doue  li  presenti  Capitoli  non  contradichano.  » 
Segue  r  approvazione  del  vicario  arcivescovile,  con  l' autentica- 
zione originale  del  notaio  pisano  ser  Carlo  di  Giovanni  di  ser  Carlo 
da  Vecchiano. 
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e.)  Seconda  Riforma  dei  Capitoli  della  Compagnia  (e.  14'"-24'). 

Precede  il  rubricano  dei  27  capitoli  di  questa  riforma,  e  la  con- 
sueta formula  latina  con  la  data  del  mese  di  aprile  1493. 
Cam.  «  In  nomine  Sancte  et  indiuidue  trinitatis  Amen.  Ad  honore . . .  ete. 
I  Questi  noni  statuti  capitoli  et  ordinamenti  delli  offictij  dieta  con- 
fraternita compagnia  et  sua  menbri  ».  —  Fin.  «  li  sia  licito  uoltare 
a'suoj  pagatori  per  lui  obligati  a  tale  soddisfactione,  et  cosi  inten- 
dasi tale  obligo  per  loro  facti  al  dicto  Camarlingo.  » 
Manca  l'approvazione. 
d.)  Terza  Riforma  dei  detti  Capitoli  (e.  24» -27*). 

Qui  la  formula  proemiale  è  in  volgare,  e  la  data  è  dei  14  d'apri- 
le 1533  {st.  pia.). 
Com.  «  In  Dei  nomine  amen.  Questi  sono  certi  ordinamenti  reforma- 
tione  et  capitoli  della  compagnia  et  confraternita  delli  disciplinanti 
di  sancto  francesco  di  pisa  ».  —  Fin.  *  intacte  le  altre  chose,  la 
precedente  reforma  et  capitoli  di  quella  approbonno  et  confermorno, 
et  tucto  quello  uolseno  si  obseruassi,  et  ad  executione  si  mettessi, 
come  se  per  loro  di  nuouo  fussi  facto  et  ordinato.  » 

Segue  l'approvazione  del  vicario  arcivescovile,  con  l'autenticazione 
originale  del  notaio  ser  Bernardino  di  ser  Andrea  Del  Pitta  pisano. 
e.)  Quarta  Riforma  dei  detti  Capitoli  {e.  28' -33*). 

Sono  13  capitoli,  con  la  formula  iniziale  in  volgare,  e  con  la 
data  del  V  di  settembre  1536  (st.  pis.). 
Com.  «  In  nomine,  ete.  Ad  laude  et  honore  dello  omnipotente  iddjo  ete. 
I  Qvesti  sono  certi  ordinamcntj,  reformatione  et  capitoli  della  com- 
pagnia et  confraternita  delli  disciplinanti  di  sancto  francesco  di 
pisa  ».  —  Fin.  e  sensa  altro  partito  da  farsi,  perché  il  debito  ri- 
chiede che  li  minori  alli  maggiori  reuerentia  et  honore  portino. 
Laus  deo  et  beato  patri  nostro  francisco.  » 

Segue  T  approvazione  del  vicario  arcivescovile,  con  l' autentica- 
zione originale  del  notaio  Pier  Antonio  Tolti  da  Castelfranco  di  sotto. 
/.)   Quinta  Riforma  dei  detti  Capitoli  (e.  34'" -35*). 

Sono  6  capitoli,  con  la  formula  iniziale  in  volgare,  e  sotto  la 
data  degli  8  di  marzo  1547  (st.  pis.);  manca  in  fine  l'approvazione. 
Com.  «  In  Dei  nomine  amen.  Questi  sono  certi  ordinamenti  reforma- 
tioni  et  capitoli  della  Compagnia  et  Confraternita  delli  discipli- 
nanti di  sancto  francesco  di  pisa.  »  —  Fin.  «  e  della  sua  glorio- 
sissima semper  virgine  maria,  et  del  beato  seraphico  francesco, 
nostro  buon  protectore.  Laus  deo.  » 
g.)  Sesta  Riforma  dei  detti  Capitoli  (e.  36' -37*). 

Sono  5  capitoli  non  numerati  né  rubricati,  con  la  solita  formola 
proemiale  in  volgare,  e  sotto  la  data  del  di  V  di  giugno  1552  (st.pis.). 
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Com.  «  Al  nome  di  Iddio,  Amen.  Questi  sono  certi  ordinamenti  re- 
formationi  et  Capitoli  della  Compagnia  et  Confraternita  delli  disci- 
plinanti di  pisa  ».  —  Fin.  «  et  cosi  ordinorno  et  feceno,  con  ogni 
miglior  modo  che  hanno  possuto  et  possano,  addi  p.°  di  giugnio  1552 
al  pisano.  » 

Segue  la  confermazione  del  vicario  arcivescovile,  con  l'autenti- 
cazione originale  del  notaio  pisano  ser  Giovanni  di  ser  Bernardino 
Del  Pitta. 
h.)  Settima  Riforma  dei  detti  Capitoli  (e.  SS»* -42*). 

Capitoli  7,  come  sopra,  e  con  la  data  del  di  8  di  aprile  1557. 
Com.  «  In  Dei  nomine  amen.  Questi  sono  li  ordinamenti,  reformagioni 
et  capitoli  della  compagnia  et  confraternita  delli  disciplinanti  di 
san  Francesco  di  pisa  ».  —  Fin.  «  in  quelle  cose  che  per  la  pre- 
sente riforma  non  fussi  disposto  et  ordinato,  o  casso  et  prohibito, 
alli  quali  si  riferiscono;  et  così  ordinorno.  Laus  Deo.  » 

Segue  r  approvazione  originale  del  vicario  arcivescovile,  sotto- 
scritta, «  de  mandato  »,  dal  cancelliere  Enea  Upessinghi. 
i.)  Ottava  Riforma  di  tutti  gli  Statuti  di  essa  Compagnia  (e.  43* -54'"). 
La  data  di  questa  riforma  generale  e  quasi  rinnovazione  della 
Compagnia,  si  ha  dalla  confermazione,  che  fu  concessa  il  di  12  di 
marzo  1598  {st.  pis.).  I  capitoli  sono  20. 
Com.  «  Esercitij  et  osseruanze  de'fratelh  in  comune.  |  In  tutti  e' tempi 
si  son  trouati  huomini  pij  et  denoti  ».  —  Fin.  «  tutte  le  predette 
cose  sono  state  prouiste  et  ordinate  da'  capitolanti,  a  laude,  gloria, 
et  honore  .  . .  etc.  Laus  Deo.  » 

Segue  la  originale  confermazione  arcivescovile,  sottoscritta  dal 
vicario  Giuseppe  Bocca  e  dal  cancelHere  della  curia  Andrea  Felloni. 
j.)  Capitoli  rinnovati  ed  aggiunti  l'anno  1651  (e.  54* -57*). 

Queste  aggiunte,  in  20  capitoli  rubricati,  servono  più  special- 
mente a  regolare  l'istituto  dell'accatto  ed  uso  delle  elemosine  per 
i  poveri  prigionieri  per  debiti  e  per  i  poveri  vergognosi,  introdotto 
nella  Compagnia  tre  anni  prima. 
Com.  «  Considerando  con  molta  prudenza  li  fratelli  della  venerabile 
Compagnia  delli  Disciplinanti  delle  sacre  Stimate  di  San  Francesco 
di  Pisa  ».  —  Fin.  «  mentre  però  non  fossero  cose  che  patissero 
dilatione,  rimettendosi  alla  discretezza  del  seggio  e  dei  fratelli  che 
hauessero  negotij,  cose  da  proporre  etc.  •» 

E  segue,  con  la  data  degli  11  d'agosto  1696,  la  confermazione 
originale  del  vicario  arcivescovile  Agostino  del  Torto,  che  si  sot- 
toscrive insieme  col  cancelliere  Giuseppe  Morandi. 
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Cartac ,  Sec.  XV,  mm.  281  X  198.  Carte  59,  modem,  numerate  per  57, 
trovaudovisi  ripetuti  i  numeri  40  e  41  in  due  carte  di  séguito;  una 
carta,  verosimilmeote  bianca,  manca  in  fine,  la  prima  in  principio 
ha  rattoppato  il  margine  inferiore.  La  prima  iniziale  è  d'oro,  sopra 
un  fondo  con  fregio  miniato;  le  altre,  colorate  di  azzurro  a  penna. 
Nell'explicit,  d'inchiostro  rosso,  fu  abraso  il  casato  dell'amanuense, 
si  che  ora  vi  si  leggo  soltanto:  «  Questo  libro  ò  di  Piero  di  F[ran- 

cesco] ni,  finito  per  sue  mani  questo  di  xxiiij  di  giennaio  1455 

(st.  fiorentX  »  Appartenne  certo  a  Gaetano  Poggiali,  e  forse  prima  alla 
Libreria  aei  Guadagni.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

L  LEONARDO  BRUNI,  Storia  della  prima  Guerra  Punica,  volgariz- 
zata. —  Al  nome  di  dio  amen.  Inchomincia  i  libro  compiuto  per 
messer  fra  (sic)  Lionardo  d'arezo,  poeta  fiorentino,  intitolato  del 
primo  bello  punieho,  eie.  (e.  l'-S?'). 

Precede  il  solito  Proemio:  <  E' parrà  forse  a  molti,  ch'io  uada 
dietro  a  chose  troppo  antiche  . . .  eie.  > 
Com.  €  La  prima  guerra  punicha,  cioè  la  prima  guerra  la  quale  fu 
infra  *1  popolo  romano  e  chartaginesi  ».  —  Fin.  «  vie  più  prenderà 
d'  amirazione,  e  di  ghran  lungha  trouerrà  che  mai  per  alchuno 
tenpo  il  mare  non  fu  ghuerreggiato.  » 

II.  LEONARDO  BRUNI,  Storia  della  Guerra  dei  Cartaginesi  contro 
AI  LORO  Mercenari,  e  dei  Romani  contro  gl'  Illirici  e  contro  i 
Galli,  volgarizzata.  Anepigr.  (e.  37* -59»). 
Com.  «  Finita  la  prima  guerra  punicha,  la  quale  durò  ventiquatro  anni 
per  terra  e  per  mare  ».  —  Fin,  «  di  poi,  tolto  loro  le  posessioni,  con- 
stretti furono  in  ghran  parte  abandonare  il  paese,  deo  ghraxias.  » 
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Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  288  X  200.  Pagine  446,  origin,  numerate,  delle 
quali  sono  bianche  le  ultime  quattro,  ed  altre  sparsamente  per  entro 
il  volume.  In  principio  sono  altre  sei  pagine,  non  numerate;  la  prima 
delle  quali  ha  colorata  l'arme  marchionale  della  famiglia  fiorentina 
Della  Stufa,  la  terza  il  titolo  del  libro,  la  quinta  una  inscrizione; 
le  rimanenti  son  bianche.  Una  nota  autografa  in  una  delle  risguardie 
in  principio,  ne  fa  certi  che  il  manoscritto  appartenne  a  Gaetano 
Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  MESSER  GALEOTTO  GIUGNI,  Raccolta  del  Processo  dei  Fuoru- 
sciti fiorentini  innanzi  all'  Imperatore  Carlo  quinto  in  Barcel- 
lona ed  in  Napoli  (pagg.  1-89). 

Dopo  il  primo  titolo  ne  segue  un  altro  in  forma  d'iscrizione: 
«  Ultimi  Anecdoti  dell'agonizzante  Libertà  di  Firenze.  Cittadino,  pa- 
trizio fiorentino,  contieni,  se  puoi,  le  lagrime,  in  rimirare  gli  estremi 
sforzi....  etc.  »  Indi  è  questa  rubrica:  Narrazione  per  Messer  Ga- 


—  159  —  Palat.  589 

leotto  Giugni,  del  Processo  della  Causa  agitata  appresso  la  Cesarea 
Maestà  e  suoi  agenti,  per  la  recuperazione  della  Libertà  dì  Fi- 
renze,, per  li  reoerendissimi  Cardinali  Saloiati  e  Ridolfi,  e  Fuoru- 
sciti fiorentini,  et  altri  amatori  della  patria  nobili  Fiorentini. 
Com.  «  Dico  (ms.  dite)  adunque,  che  havendo  la  Città  nostra  capi- 
tolato nel  tempo  della  guerra,  et  havendo  rimesso  in  Sua  Maestà  il 
modo  dello  Stato  e  del  Governo,  con  condizione  che  in  questo  Go- 
verno fusse  salva  la  Libertà  ».  —  Fin.  «  diminuire  il  tenore  di 
quello  che  allargarlo,  perché  è  assai  più  favorevole  per  loro  che 
per  molti  rispetti  non  sarebbe  conveniente.  » 
IL  Documenti  di  Storia  Fiorentina. 

Benché  non  più  collegati  nella  narrazione  precedente,  pure  si  vede 
che  qui  sono  raccolti  a  illustrazione  o  compimento  di  essa. 

1.  Discorso  di  Jacopo  Nardi  cittadino  fiorentino  (pagg.  89-106). 
Com.  «  Io  non  voglio  mancare  di  purgare  una  falsa  opinione,  la  quale 

hanno  molti,  che  ogni  volta  cha  la  città  di  Firenze  havesse  con- 
seguito la  sua  libertà  ».  —  Fin.  «  desideroso  della  gloria  di  quella, 
che  da  buon  cittadino  et  amante  della  patria  e  della  giustizia.  » 

2.  Discorso  nel  quale  si  prova,  che  la  promessa  fatta  dalla  M.  C.  a 

Clemente  non  debba  pregiudicare  a  quella  ha  fatta  alla  città  di 
Firenze  (pagg.  107-119). 
Com.  «  Presupponendo  che  il  contenuto  di  tutti  i  capitoli  dell'accordo 
fatto  r  anno  1530  tra  gli  agenti  della  Santità  del  Papa  e  della 
Cesarea  Maestà  e  tra  la  città  nostra  di  Firenze  ».  —  Fin.  «  V  hab- 
biamo  lasciate  indietro  per  brevità  e  per  non  rinnovare  nella  me- 
moria de' viventi  il  dolore  delle  passate  molte  e  gravi  calamità.  » 

3.  Ultima  Rimostranza   o   Supplica   della   Repubblica  fiorentina  alla 

Maestà  Cesarea  dell'  Imperator  Carlo   Quinto  (pagg.  120-141). 

Questa  è  l'orazione  che  recitò  e  (come  avvertimmo  a  pagina  55  di 
questo  secondo  volume)  probabilmente  anche  compose  lo  storico 
Jacopo  Nardi. 
Com.  «  La  Repubblica  fiorentina  ti  saluta,  invittissimo  Imperadore, 
come  giusto  arbitro  de'  cristiani  reggimenti  ».  —  Fin.  «  havendoti 
manifestato,  Sacra  Maestà,  le  persecuzioni  da  noi  fuorusciti,  che 
la  città  nostra  con  noi  insieme  ha  sopportato  dalla  memoria  di  papa 
Clemente  et  al  presente  sopportano....  {manca  qualche  linea).  » 
4.1Lettera  de'  Fuorusciti  fiorentini  mandata  al  Conte  di  Sifonie,  agente 
in  Firenze  dell'  Imperatore  Carlo   Quinto,  a  dì  14   maggio  1535 
(pagg.  143-158). 
Com.  «  Non  potendo  noi,  come  sarebbe  1'  ofìzio  e  desiderio  nostro, 
illmo.  Signore,  fare  personalmente  riverenza».  — Fin.  «dell'una 
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cosa  e  dell'altra   ha   fatto   chiara  e   buona  experienza;  et  alla 
S.  V.  I.  humilmente  ci  raccomandiamo.  » 

5.  Discorso  dì  Jacopo  Nardi  fiorentino,  agli  Agenti  Cesarei  in  Napoli 

l'anno  1536  (pagg.  159-197). 
Com.  «  Benché  la  nostra  intenzione  sia  di  addomandare  d' impetrare 
dalla  benignità  della  Maestà  Cesarea  piuttosto  per  grazia  che  per 
giustizia  la  restituzione  della  libertà  ».  —  Fin.  «  cosi  sarebbe  Ce- 
sare informato  del  vero,  e  mostrerebbe  a  tutto  il  mondo  veramente 
di  non  essere  accettatore  di  persone.  » 

6.  Discorso  di  M.  Jacopo  Nardi,  cittadino  fiorentino,  contro  a'  calun- 

niatori del  Popolo  fiorentino  ;  nel  quale  si  mostra  il  progresso  della 
famiglia  de' Medici  (pagg.  199-257).  —  Dal  contesto  si  vede  che 
fu  scritto  in  Venezia  1*  anno  1531. 
Com,  «  Per  satisfare  al  desiderio  delle  SS.  VV.  e  rispondere  all'obie- 
zioni le  quali  fanno  alcuni  ».  —  Fin.  «  ragguarderà  quando  che  sia 
quel  suo  devoto  popolo,  il  quale  a  lui  solo  et  alle  sue  sante  leggi 
di  servire  desidera.  » 

7.  Esposizione  del  Salmo  v  «  Verba  mea  auribus  »  ;  alla  saera  Cesarea 

Maestà,  in  nome  degli  Esuli  fiorentini  e  di  tutto  il  Popolo  fioren- 
rentino,  esposto  per  Messer  Jacopo  Nardi  (pagg.  259-277). 
Com.  <  Benché  io,  servo  inutile  della  Maestà  vostra,  serenissimo  e 
invittissimo  Imperatore,  sia  polvere  e  cenere  ».  —  Fin.  «  domando 
humilmente  perdono  di  quello  che  ignorantemente  havessi  errato, 
e  con  ogni  humiltà  e  reverenza  abbraccio  e  bacio  le  sacre  ginoc- 
chia di  Vostra  Maestà.  » 

8.  Breve  Discorso  di  Jacopo  Nardi,  fatto  in  Venezia  dopo  la  morte  di 

Papa  Clemente  vii  l'anno  1534,  ad  instanza  di  alcuni  Gentilhuo- 
mini  veneziani  per  informazione  delle  novità  seguite  in  Firenze 
dall'anno  1494  infino  al  detto  anno  1534  (pagg.  279-294). 
Com.  «  Volendo  intendere  bene  le  cagioni  delle  nouità  fatte  in  Fi- 
renze l'anno  1494,  e  della  cacciata  della  famiglia  de' Medici  et  or- 
dinazione del  Governo  libero  ».  —  Fin.  «  ma  perché  l' azioni  di 
Clemente  sono  fresche  nella  memoria  degl' huomini,  non  mi  accade 
di  extendermi  più  avanti.  » 

9.  Pareri  due  di  Francesco  Vettori  gentilhuomo  fiorentino  a  fra  Nic- 

colò [Schonberg]  della  Magna  arcioescoco  di  Capua,  intorno  al 
Governo  di  Firenze  doppo  l'Assedio  (pagg.  295-305).  —  Sono  i 
medesimi  già  registrati  ai  Codici  480,  vii,  e  552,  v. 
10.  Parere  di  Luigi  di  Piero  Guicciardini  al  Duca  Alessandro  de'Me- 
dici,  sopra  il  Governo  di  Firenze  doppo  l'Assedio  (pagg.  307-316). 
—  È  il  medesimo  già  registrato  ai  Codici  480,  x,  e  552,  vii. 
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11.  Lettera  politica  di  un  Fiorentino  a  Francesco   Guicciardini,  delle 

condizioni  di  Firenze  dopo  V  Assedio.  Adesp.  e  anepigr.  (pagg. 
317-325). 
Com.  «  Avanti  hieri  vi  scrissi  per  affari  miei,  circa  li  quali  con  la 
presente  non  replicherò  altro,  che  poi  la  sera  medesima  furono 
pubblicati  i  nuovi  Otto  di  Pratica  ».  —  Fin.  «  o  venire  in  mal  con- 
cetto di  Sua  Santità  per  havergli  liberamente  e  fedelmente  detto 
quello  che  sento.  Et  a  voi  mi  raccomando,  ricordandovi  che  so  non 
haver  detto  bugie.  > 

12.  Accordo  fatto  da  Papa   Clemente   vii  con  V  Imperatore  Carlo   v, 

l'anno  1527  in  Barcellona;  dalla  Vita  di  esso  Papa.  Adesp.  (pag.  327). 
Com.  «  Allora  papa  Clemente  haveva  il  capo  libero  per  fare  il  fatto 
suo  liberamente,  perché  i  Fiorentini  hav evano  da  una  parte  per- 
duti i  Francesi  loro  confederati  ».  —  Fin.  «  e  sposasse  la  princi- 
pessa Margherita,  figliòla  naturale  dell'Imperatore  Carlo  Quinto.  » 

13.  Capitoli  e  Condizioni  della  Pace  fatta  in  Barcellona  tra  Papa  Cle- 

mente VII  e  l' Imperatore  Carlo  v.  Testo  latino  (pagg.  329-350). 
Com.  «  Carolus  v  .  .  .  etc.  Recognoscimus  et  notum  facimus  tenore 
presentium  universis,  quod  cum  summus  in  Christo  Pater  ».  — 
Fin.  «  eo  tamen  salvo,  quod  si  Veneti  id  Foedus  ingredi  cuperent 
restituendo  Caesari  civitates  et  loca.  » 

14.  Investitura  di  Carlo  Quinto  fatta  al  Duca  Alessandro  de'  Medica 

dello  Stato  di  Fiorenza  l'anno  1530  (pagg.  353-360).  —  Vedila 
anche  nei  Codici  480,  iv,  e  552,  xiii,  8°. 

15.  Investitura  di  Carlo  Quinto  fatta  al  Duca  Cosimo  de'  Medici  dello 

Stato  di  Firenze  l'  anno  1537  (pagg.  361-377).  —  È  la  medesima 
già  registrata  ai  Codici  480,  xiii,  e  552,  xiii,  13°. 

16.  Investitura  di  Siena,  fatta  da  Filippo  II  Re  di  Spagna  al  Duca 

Cqsimo  l'anno  1557  (pagg.  379-399).  —  È  il  medesimo  testo  la- 
tino che  già  indicammo  nel  Codice  17,  xiir,  e  ritrovasi  volgarizzato 
nei  Codici  480,  xv,  e  552,  xiii,  14". 

17.  Privilegio  Cesareo  per  la  erezione  del  Granducato  di  Toscana  (pagg. 

401-408).  —  Vedilo  già  indicato  nel  Codice  480,  xviii. 

18.  Autorità  data  ad  Alessandro   de'  Medici  primo  Duca  di  Firenze 

da'  dodici  Riformatori  della  Repubblica  fiorentina  deputati  sotto 
li  27  aprile  1532  (pagg.  417-442).  —  E  la  stessa  già  indicata  nei 
Codici  480,  V,  e  552,  xiii,  11°. 

Palat.  590.  —  [205.  -  E,  5,  5,  31.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XIV,  mm.  282  X  223.  Carte  39,  modem, 
numerate,  all'ultima  delle  quali,  scritta  da  una  faccia  sola,  manca 
un  buon  terzo  della  parte  superiore;  tutte  poi  hanno  più  o  meno 
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sofferto  per  l'umiditàj  che  in  certi  punti  rende  impossibile  la  let- 
tura. Alcune  carte  si  trovano  legate  fuori  del  loro  posto.  Rozza 
scrittura  corsiva,  senza  rubriche,  eccettuato  il  nome  dell'Autore  nel 
margine  superiore  della  prima  faccia.  —  Legat.  in  cartoni  con  costola 
di  pelle. 

MARCO  POLO,  Il  Milione,  o  Libro  de' suoi  Viaggi,  volgarizzato.  Anepigr. 
Il  testo,  spesso  abbreviato,  non  ha  qui  né  rubriche  né  divisione 
di  capitoli  altrimenti  visibile  che  pei  capoversi,  i  quali  non  sempre 
corrispondono  alla  più  comune  partizione. 
Com.  «  Signori  Imperadori  re  duchi  marchesi  conti  caualieri  principy 
e  baroni,  e  tutta  giente  a  chi  diletta  di  savere  di  diverse  genera- 
tione  delle  gente  e  delle  generatione  del  mondo,  togliete  questo 
libro  e  fatel  leggere,  e  ci  troverete  le  grandissime  meravilglie  e 
diversità».  —  Fin.  «  e  Ila  provincia  [di  Rossia]  è  si  grande,  ch'ella 
tiene  insino  al  mare  ociano;  in  quello  mare  sono  alquante  ysole, 
nelle  quali  naschono  molti  girfanchi  e  molti  falchoni  pellegrini,  y 
quali  si  partano  per  diverse  parti]del  mondo.  |  Finis.  » 


Palat.  591.  —  [229.  —  E,  5,  5,  32.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  285  X  204.  Carte  131,  modem,  numerate,  l' ul- 
tima delle  quali  è  scritta  solamente  nella  prima  pagina.  I  sesterni 
hanno  una  originale  segnatura  (a-l)  d'inchiostro  rosso,  e  nella  fine 
i  richiami.  Manca  adesso  una  carta  innanzi  alla  quinta.  Scrittura 
inelegante  a  due  colonne,  con  le  iniziali  dei  capitoli  alternamente 
rosse  ed  azzurre  con  fregi  di  colore  a  penna,  segni  paragrafali  si- 
milmente colorati,  lasciati  bianchi  gli  spazi  delle  rubriche  a  tutti 
i  capitoli.  Noterelle  marginali  di  più  mani,  rade  verso  la  fine  del 
volume.  Nella  prima  pagina  è  una  grande  iniziale  d'  oro  su  fondo 
di  colori  e  d'  oro  con  fregio.  La  scrittura  del  codice  si  può,  con  buona 
ragione,  porre  entro  gli  anni  del  pontificato  di  Niccolo  V  (1447-1455). 
Neir  interno  della  coperta  anteriore  si  legge  di  due  mani  del  prin- 
cipio del  sec.  xvi:  «  Questo  libro  è  di  federico.  J|  giomo  sachini  di 
milano.  »  A  tergo  dell'  ultima  carta  scritta,  Lui^i  Rigoli,  bibliote- 
cario che  fu  della  Hiccardiana,  appose  un  suo  giudizio  circa  la  ma- 
teria e  il  tempo  di  questo  codice.  —  Legat.  antic.  in  assi  cop.  di  cuoio. 

Fiore  di  Storie  diverse.  Adesp.  e  anepigr. 

È  una  compilazione  assai  disordinata,  che  attinge  massimamente 
dalla  Cronica  di  Giovanni  Villani,  dai  Fiori  della  Bibbia,  dalla 
Fiorita  d' Italia  di  Frate  Guido  da  Pisa,  dal  Libro  Fiesolano, 
dalla  Cronica  di  Napoli  «  per  missere  Johanne  Villano  recolta  da 
molti  antiqui  »  (Ediz.  sec.  xv),  e  da  alcun'  altra  simile  fonte.  Co- 
mincia con  una  storia  della  Campania  Felice  e  della  Campagna  di 
Roma,  e  termina  con  una  breve  genealogia  degli  Dei  de'  Gentili. 
Un  Papalisto  che  v'è  inchiuso  (e.  5'"-8'"),  cessa  la  serie  con 
Niccolò  V  (anni  1447-1455)  e  con  queste  parole  :  «  Et  doppo  costui 
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segui  papa  nicola  da  seregana  a  gouernare  la  sancta  monarchia; 
al  quale  idio,  s'  egli  è  di  suo  piacere,  presti  lunga  e  buona  uita, 
et  mantenga  re  benifactore  et  protettore  et  difensore  de  la  nostra 
ciptà  ;  et  doue  così  non  sia,  disperga  lui  e  '1  suo  congnome.  » 

I  Capitoli  tratti  dalla  Cronica  di  Giovanni  Villani,  la  maggior  parte 
per  intero,  vi  si  trovano  nell'ordine  seguente,  e  coi  frapponimenti 
d' altra  materia  che  qui  le  parentesi  dimostrano  :  I,  6-15  {^Fiorita 
d'Italia,  rubr.  116,  118-122,  140-149,  e  181-184],  3-5,  16-20;  II,  20; 
III,  4,  5;  IV,  1-3,  5,  9,  15,  16,  21-24,  27,  28,  34,  35;  V,  4,  15,  19, 
23,  25,  24,  29;  VI,  28,  32;  V,  35,  40;  VI,  36,  38,  59;  VII,  18,  40, 
83,  11  ^Cronica  di  Napoli,  52-60];  IV,  19,  20  [Cron.  di  Nap., 
60-70];  II,  10,  14;  IV,  4;  II,  11-13;  V,  1-3,  16-18,  36;  VI,  1,  14-25, 
37,  41,  44-46,  87-91  ;  VII,  1-10,  23-30,  37-39,  42,  43,  50,  54,  55, 
57-63,  65-76,  85-87,  93-95  [Cron.  di  Nap.,  13],  96,  102-106,  113, 
117,  119,  125,  130,  134,  135,  151;  VIII,  5,  6,  11,  13,  18,  21,  23,  29, 
34,  49,  50,  54,  62-64,  66,  80,  81,  91,  94,  101,  102,  108,  109,  112; 
IX,  7,  9, 11,  14-18,  20-24,  28,  37,  39,  40,  43-54,  59,  61,  65,  66,  70-74, 
81,  84,  87,  90,  92,  94,  95,  97,  98, 103, 107, 108, 112-114, 118,  131, 
149,  176,  188,  249,  280,  281,  296;  VII,  84,  90-92,  98,  121,  128; 
Vili,  4, 19;  II,  8.  Pertanto  della  Cronica  villaniana  fu  esclusa  più 
visibilmente  tutta  quella  parte  che  riguarda  la  storia  interna  del 
comune  di  Firenze;  e  diciamo  esclusa,  perché  le  conseguenti  di- 
scontinuità nel  racconto  sono  troppo  evidenti,  come  evidente  è  l'in- 
tenzione di  nascondere  il  plagio.  Ogni  volta,  in  fatti,  che  il  Villani 
si  richiama  ad  altri  luoghi  dell'  opera  sua,  qui  il  compilatore  so- 
stituisce il  titolo  di  «  Cronica  napolitana  »;  e  fin  nella  esemplifi- 
cazione dantesca  dei  sette  avari  (Purg.  xx)  riportata  dalla  Fiorita 
d' Italia,  in  luogo  di  Dante  se  ne  fa  autore  Virgilio. 
Com.  «  Canpagna  si  è  la  septima  prouincia  d'  ytalia,  la  quale  anti- 
camente si  stendeua  da  roma  al  sele,  il  qual  fiume  si  è  in  Lucania, 
che  al  presente  è  chiamato  principato.  Et  allora  le  principali  ciptà 
che  erano  in  essa  prouincia,  erano  queste:  Capoua,  Napoli  et  Sa- 
lerno. El  sito  suo  istà  per  questo  modo  ».  —  Fin.  «  al  quale  anda- 
uano  a  sagrificare  le  donne  che  aueuano  discordia  co'  mariti.  Erani 
ancora  il  tempio  de  la  pace,  il  quale  cadde  la  notte  che  chris.to 
nacque.  Et  questo  basti  delli  ydoli  et  delli  yddei  et  delli  errori  presi 
dalla  generatione  humana.  E  torneremo  a  nostra  materia;  benché 
molti  altri  ne  fussero,  marini  et  terresti,  de'  quali  io  intendo  in 
questa  presente  hopera  tacerne.  » 


Palat.  592-593  —  164  - 


Palat.  592.  -  [360.  —  E,  5,  5,  36.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  280  X  206.  Carte  181,  antic.  numerate;  più  una 
in  principio,  che  contiene  l' indice,  e  12  altre  in  fine,  biancne,  non 
comprese  nella  numerazione.  Delle  carte  numerate  sono  bianche 
quelle  segnate  dei  numeri  137-140.  Copia  calligrafica  originale,  pre- 
parata per  la  stampa,  con  molte  correzioni  interlineari  e  marginali, 
delle  quali  la  maggior  parte  sono  certamente  autografe^  alcune  in- 
vece paiono  di  mano  diversa.  Ne' margini  sono  molti  disegni  atti- 
nenti all'  arte  militare  ;  quattro  grandi  disegni  sono  nelle  carte  31-36, 
lasciate  apposta  sgombre  del  testo.  Scritto  verso  il  principio  del  1556. 
Crediamo  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop. 
di  tela. 

Degli  Stratagemmi  militari,  parte  prima.  Adesp.  e  ancpigr. 

Dopo  r  indice  dei  24  capitoli,  va  innanzi  al  testo  il  Proemio  : 
«  Quantunche  de  la  vittoria,  che  è  il  fine  de  l'arte  de  la  guerra...  eie. 
De' quali  Stratagemmi  (riserbando  a  dire  in  altro  luogo  d'una  in- 
tera et  perfetta  disciplina  et  institutione  militare)  intendo  solamente 
per  bora  parlare...  mi  è  parso  ancora  a  proposito  dichiarar  prima 
quali  sieno  questi  tali  principij  che  io  dico  in  un  simil  capitano 
necessari],  con  alcune  altre  pertinenze  et  introduttioni  de  l' arte  de 
la  guerra,  che  per  preparatione  sua  et  del  suo  esercito,  et  parti- 
cularmente  per  1'  ordine  et  esecutione  de  li  Stratagemmi . . .  ete.  » 
E  cosi  tutta  questa  parte  s'aggira  sulle  qualità  necessarie  in  un 
capitano  di  eserciti,  sulle  fortificazioni,  e  sui  modi  d*  istituire  di 
governare  e  d*  ordinare  un  esercito. 

Per  l'età  della  composizione  di  questa  opera  (verosimilmente  d'un 
Toscano),  giova  avvertire  che  dalla  guerra  di  Siena  (1555)  eran 
passati  pochi  mesi  quando  l'  autore  stava  scrivendo.  Da  certe  av- 
vertenze, e  massimamente  da  una  eh'  è  tra  i  capitoli  settimo  e 
ottavo,  si  vede  chiaramente  che  questo  presente  manoscritto  ap- 
parecchiavasi  per  la  stampa. 
Com.  «  Le  parti  et  le  qualità  che  in  un  Capitano  d'  eserciti  si  richieg- 
gono, secondo  la  dottrina  di  quasi  tutti  quelli  che  sino  a  qui  n'hanno 
scritto  >.  —  Fin.  <  che  dia  il  modo  del  combattere  quasi  simile  et 
espedito.  Et  cosi  sia  posto  fine  a  questo  primo  libro.  Vegnamo  con- 
seguentemente a  dire,  nel  secondo,  de  li  stratagemmi,  che  è  il  proprio 
et  principale  mio  intento  in  questa  opera.  |  Finis.  » 

Palat.  593.  —  [374.^  —  E,  5,  5,  37.] 

Cartac,  del  principio  del  Sec.  XVII,  mm.  281  X  206.  Pagine  245,  origin- 
numerate,  più  una  bianca  in  fine.  Copia  calligrafica,  con  varianti 
marginali  di  più  mani.  —  Legat.  in  cartoni. 
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FRA  BARTOLOMEO   DA   SAN   CONCORDIO,    Ammaestramenti  degli 
Antichi. 

Sembra  che  questa  fosse  una  copia  allestita  per  un'edizione  del 
libro,  considerate  le  correzioni  ortografiche  nel  testo,  nonché  le  le- 
zioni varianti  che  sono  registrate  ne'  margini.  In  una  carta  in  prin- 
cipio è  detto:  Testi  da'  quali  si  è  cavata  la  correzione  presente;  e 
segue  in  colonna  la  serie  de'  numeri  fino  a  6,  senza  che  possiamo 
sapere  se  procedesse  più  oltre,  perché  ora  la  metà  inferiore  di  detta 
carta  è  mancante.  Ma  testi  non  se  ne  registra  sotto  i  primi  3  nu- 
meri; al  quarto  è  detto:  del  Sig.  Canonico  Nori;  al  quinto  e  sesto: 
Eredi  de'  Piccardi. 
Cora.  «  Sapientiam  antiquorum  etc.  Si  come  dice  Cassiodoro,  lo  senno 
umano,  sed  egli  non  è  aiutato,  è  restaurato  per  le  cose  trovate  da 
altrui  ».  —  Fin.  «  A  questo  sempre  ogni  suo  parlar  rivolgeva,  come 
egli  sperasse  riposo.  |  Finito  è  il  libro  degli  ammaestramenti  etc.  > 

Palat.  594.  —  [209.  —  E,  5,  5,  38.]       -■^—■--- 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  283  X  201.  Carte  64,  antic.  ntxmerate,  con  ri- 
chiami originali  in  fondo  a  ciascuno  dei  quaderni  e  sesterni  clie 
compongono  il  volume.  In  molte  carte  la  numerazione  è  andata 
perduta  per  ismarginamento  dei  fogli.  In  fine  si  legge:  «  Qvesto 
libro  fu  choppiato  la  maggiore  parte  per  batista  bini,  a  chi  Iddio 
perdoni,  l' anno  1431.  E  finito  per  me  bartolomeo  Bini  suo  fratello, 
questo  di  v  di  Giugnio  1436  »  ;  il  quale  Bartolomeo  scrisse  soltanto 
le  ultime  tre  pagine.  Sopra  la  prima  faccia  era  scritto  il  nome  d'un 
possessore  del  sec,  xvii;  ma  essendo  stato  cassato,  non  ne  rimase 
intatto  che  il  nome  della  patria,  Siena.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di 
cartapecora. 

I.  LEONARDO  BRUNI,  Storia  della  prima  Guerra  Punica,  volgariz- 

zata. Adesp.  e  anepigr.  (e.  l'"-43'"). 

Precede  il  Proemio  solito  :  «  E'  parrà  forse  a  molti  che  io  uada 
dietro  a  cchose  troppo  antiche . . .  etc.  > 
Com.  «  La  prima  ghuerra  punicha,  cioè  la  prima  guerra  la  quale  fu 
intra  '1  popolo  romano  e'  chartaginesi  ».  —  Fin.  «  uie  più  prenderà 
amirazione,  et  trouerà  che  mai  per  alchuno  tenpo  chon  forza  pari 
in  mare  non  fu  guerregiato.  » 

II.  LEONARDO  BRUNI,  Storia  della  Guerra  dei  Cartaginesi  contro 

I  LORO  Mercenari,  e  dei  Romani  contro  gl'  Illirici  e  contro  i 
Galli,  volgarizzata.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  43'"-64'"). 
Com.  «  Finita  la  prima  ghuerra  punicha,  la  quale  uentiquatro  anni 
chontinoui  essere  bastata  dimostramo  ».  —  Fin.  «  E  non  molto  poi, 
tolte  loro  le  possisioni,  chostretti  furono  in  gran  parte  a  aban- 
donare  il  paese.  Finito.  » 
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Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  278  X  206.  Carte  193,  modem,  numerate,  delle 
quali  son  bianche  la  147»  e  l'ultima.  Dopo  ciascuna  delle  carte  se- 
gnate dei  numeri  42,  49,  96,  105,  118,  123,  1B8,  176,  186  e  189  vi  ha 
una  carta  bianca  non  compresa  nella  cartolazione.  Il  secondo  e  il 
terzo  quinterno  si  trovano  per  errore  invertiti.  Il  volume  è  formato 
di  fascicoli  quasi  tutti  copiati  da  una  stessa  mano,  alcuni  dei  quali 
recano  un  numero  d'ordine,  altri  una  cartolazione  propria.  Ci  sembra 
scrittura  di  Orazio  d'Antonio  da  Sangallo  quella  delle  carte  105  e 
190-192.  Crediamo  che  il  volume  sia  appartenuto  a  Gaetano  Pog- 
giali. —  Legat.  in  cartoni. 

Zibaldone  di  Documenti  storici. 

1.  Capitala  et  Investitura  Pauli Papae  HI  eum  Duce  Ferrar iae  mi>x  a  a  ix 

(e.  l^-aO'). 

2.  De  Auetoritaie  Eleetorum  Imperij,  Eleetione,  Coronatione,  et  alii» 

spectantibua  ad  Imperatorem  (e.  SI' -42*). 

3.  In  oblatione  Pilei  et  Enaia  Serenisainio  Sigiamundo  aecundo  Poloniae 

Regem,  per  Rorarium  Oratio  (e.  43' -49*). 

4.  Lettera  dell'  Areiceaeooo  Sipontino  [Giovanni  Andrea  Mercurio]  a 

Papa  Giulio  Terzo,  aopra  la  surrogazione  che  voleva  fare  l' Im- 
peratore Carlo  Quinto,  nella  auceaaione  dell'  Imperio,  del  Principe 
don  Filippo  auo  figliuolo;  et  aopra  altre  materie  d' importanza. 
Data  d^Auguata  il  di  20  d'aprile  1551  (e.  50' -55»). 

5.  Risposta  data  a  Martino  Alonso  [inviato   dell'Imperatore   Carlo 

Quinto],  per  ordine  di  S.  S.  Paolo  III,  sopra  le  ragioni  della  Chieaa 
verso  Piacenza  et  Parma  (e.  56' -61'"). 

6.  Lettera  di  Mona.  [Niccolò]  Ardinghello  all'Ili.  Cardinal  Farneae, 

in  tempo  di  Papa  Paolo  Terzo,  circa  V  audienza  che  hebhe  dal 
Re  Christianissimo  sopra  li  negotij  che  gli  erano  siati  commessi 
di  trattare  con  Sua  Maestà.  Nella  quale  si  veggono  bellissimi  av- 
vertimenti da  osservarsi  nelV  audienze  che  s' hanno  da' Principi 
con  quali  si  negotia.  Data  da  Melun  il  primo  di  decembre  1541 
(e.  62' -81*). 

7.  Lettere  tre  del  Vescovo  [Z accheria]  Delfino,  che  fu  poi  Cardinale, 

scritte  a  Papa  Paolo  Quarto,  sopra  diversi  negotij  che  trattò  in 
Germania  quando  vi  fu  Nuntio.  —  La  prima  ha  la  data  di  Augusta, 
22  di  Giugno  1555;  la  seconda,  di  Vienna,  24  di  maggio  1556;  e 
la  terza,  pure  di  Vienna,  21  di  settembre  1556  (e.  82' -96*). 

8.  Lettere  due  del  Cardinale  di  Como  ai  Nuntij  di  Spagna  et  di  Ve- 

netia,  sopra  il  luogo  degli  Ambaseiadori  nella  Cappella  pontificia 
(e.  97'-100t).  —  Le  due  lettere  non  hanno  data,  ma   si  riferi- 
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scono  alle  riforme  de' riti  e  delle  cerimonie  ordinate  dal  Concilio 
di  Trento. 
9.  Lettera  dell' Arcivescovo  Sipontino  [Giov:  Andrea  Mercurio]  a  Papa 
Giulio  Terzo,  sopra  le  cose  di  Parma  et  Piacenza.  D' Augusta, 
alli  10  di  settembre  1550  (e.  lOl"-- 104'^). 

10.  Lettera  del  Cardinale  d'Avignone  [Gio:  Frano:  Bordini]  al  Gover- 

natore di  Milano,  sopra  V  accomodamento  del  Duca  di  Parma 
et  del  Duca  di  Mantova.  Data  da  Parma,  29  d'aprile  1597 
(e.  105  ^-t). 

11.  Lettera  del  Cardinale  [Francesco]  Orsini  al  sig.  Paolo  Giordano 

Orsini;  nella  quale  gli  persuade  con  diverse  ragioni  a  non  voler 
entrare  in  competenza  di  precedenza  col  Principe  di  Parma.  Senza 
data  (e.  106' -log'). 

12.  Discorso  sopra  V  occupamento  del  Marchesato  di  Saluzzo,  nel  quale 

si  dimostran  le  vere  cagioni  che  hanno  mosso  il  Duca  di  Savoia 
a  far  ciò,  et  quello  che  da  tal  fatto  possa  succedere  (e.  110'- 118*). 

13.  Sommario  delle  ragioni  per  le  quali  Mons.  di  Perona  persuade  al 

Papa  la  ribenedizione  di  Navarra.  1595  (e.  119' -123*), 

14.  Ragguaglio  della  Nazione  degli  Uscocchi,  delle  Fuste  Turchesche, 

delle  Galere  di  Ponente,  et  altri  vascelli  arm,ati,  che  escono  in  corso 
a'  danni  del  Turco;  et  parimenti  delli  Timariotti:  cavato  dalla 
Relatione  fatta  dal  Provveditore  dell'Armata  Venetiana  l'anno  1584 
(e.  124>^-146t). 

15.  Quello  che  per  il  Reggente  Salernitano,  per  ordine  del  Cardinal  di 

Granvela,  si  è  dichiarato  all'  huomo  di  Mons.  Nuntio  Apostolico, 
è  il  seguente  (e.  148' -150*). 

16.  Avvertimenti  necessarij  per  l'Ufficio  del  Tribunale  de'Nuntij  Apo- 

stolici in  materia  de'  Spogli  (e.  151'-156<'). 

17.  Lettere  due  del  Tesoriere  Apostolico  Ludovico  Taverna  al  Nuntio 

di  Napoli,  per  conto  delli  preti  albanesi  che  habitano  in  diverse 
parti  di  quel  Regno.  Date  da  Roma,  il  29  di  maggio  e  il  17  di 
Giugno  1579  (e.  157'- 158*). 

18.  Relatione  per  una  lettera  di  Mons.  Bertinoro  al  Cardinale  Azzo- 

lino,  delli  Stati  dell'Arciduca  d'Austria.  Data  da  Gorizia,  il 
20  maggio  1586  (e.  159^-164*). 

19.  Censura  o  Giudicio  sopra  d'una  scrittura  intitolata:  Ristretto  degli 

Lnconvenienti  che  risulteranno  dal  negar  Nostro  Signore  l'assolu- 
tione  della  quale  il  sig.  Duca  di  Nivers  supplica  Sua  Santità 
(e.  165' -175*). 

20.  Variae  institutiones  Principum  (e.  176"^ -186*). 

21.  Insiruttione  del  Cardinal  [Carlo]  Caraffa  data  a  Monsig.  Fantuccio 

per  la  Corte  del  Re  d'Inghilterra  l'anno  1556  (e.  187'- 189*). 
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22.  Capitoli  stabiliti  nelV  accomodamento  dei  aignori  Venetiani  con  la 

Santità  di  Papa  Paulo  Quinto  (e.  190' -191'). 

23.  Lettera  scritta  dal  Doge  di  Venetia  [Leonardo  Donato]  dopo  l'ac- 

comodamento con  la  Santità  di  nostro  signore  Papa  Paolo  V.  Data 
da  Venezia  il  21  d'aprile  1607  (e.  192'). 

Palat.  596.  —  [74.  —  E,  5,  5,  45.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  281  X  198.  Carte  888,  antic.  numerate  fino  a 
358,  modem,  le  altre;  più,  in  principio,  4  carte  non  comprese  nella 
numerazione,  la  prima  delle  quali  è  bianca.  Tra  le  numerate  sono 
bianche  quelle  segnate  dei  numeri  314,  319,  326,  326,  331,  332,  334, 
335,  337,  341,  342,  344,  354,  355,  357  e  358.  La  scrittura  delle  carte 
359-388  ò  d'un* altra  mano,  ma  dello  stesso  sec.  xvii.  Per  tutto  il 
volume  vi  sono  correzioni  interlineari  e  marginali,  delle  stesse  mani 
che  scrissero  il  testo.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  pelle,  con  costola 
a  fregi  dorati. 

BERNARDO  SEGNI,  Istoria  di  Firenze,  dall'  Anno  mdxxvii  sino  al- 
l'Anno  MDLV. 

Il  presente  testo  manoscritto  svaria  in  alcune  cose  dallo  stam- 
pato, né  ha  le  lacune  di  questo;  e  delle  correzioni  che  abbiam  detto 
esservi  per  tutto  il  volume,  parecchie  non  si  veggono  accolte  nella 
stampa  medesima. 

Precedono  le  Notizie  intorno  alla  Vita  di  Bernardo  Segni  au- 
tore della  presente  Istoria,  raccolte  da  Andrea  di  Lorenzo  Caval- 
canti. Indi  è  il  Proemio  dell'autore:  «  È  mia  intenzione  di  mettere 
nella  memoria  degli  huomini . . .  etc.  > 
Cam.  «  La  città  nostra  dal  1512  al  1527  rettasi  sotto  il  governo  della 
Casa  de'  Medici  benché  non  sotto  i  medesimi  nomi  ».  —  Fin.  *  non 
essendo  in  Porto  Ercole  altro  che  citerne,  che  nell'estate  alcune 
uolte  si  inaridiscono.  ||  qui  si  dice  che  V  Autore  non  prosegui  pài 
oltre,  impedito  dalla  morte.  » 

Dopo  la  €  Tavola  delle  Cose  più  notabili  di  questa  Istoria  >,  nelle 
carte  359' -387'  segue  la  Vita  di  Niccolò  Capponi,  descritta  da 
Bernardo  Segni  gentilomo  fiorentino  ;  e  nelle  ultime  3  pagine  scritte 
la  «  Tavola  della  Vita  di  Niccolò  Capponi.  » 

Palat.  597.  —  [20.  —  E,  5,  5,  46.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  284  X  205,  Pagine  288,  antic.  numerate  fino 
alla  179,  compresevi  alcune  poche  bianche.  Dopo  la  pagina  2*  ve  ne 
sono  4  che  contengono  un  indice  e  non  sono  comprese  nella  nume- 
razione. La  copia  e  di  due  o  tre  mani,  d'altra  mano  è  l'indice  so- 
praddetto, e  d'altra  mano  ancora  molte  note  e  postille  marginali 
del  medesimo  tempo.  Appartenne  a  Gaetano  Poggiali,  di  cui  leggesi 
nella  risguardia  in  principio  una  nota  autografa.  —  Legat,  in  cartoni. 
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MONS.  GIULIO  MANCINI,  Trattato  della  Pittura. 

Precede  un'  Epistola  dedicatoria  ad  un  innominato,  che  pare  fosse 
cardinale;  non  ha  né  data  né  soscrizione.  L'opera  apparisce  distinta 
in  tre  parti;  la  prima  ha  per  titolo  Alcune  considerationì  apparte- 
nenti alla  Pittura  come  diletto  d'vn  Gentilhuomo;  la  seconda:  Rolo 
delle  Pitture  che  si  ritrouan  qui  in  Roma,  di  tempo  in  tempo  fatte 
fin  ad  oggi;  la  terza,  senza  titolo,  ragiona  delle  Età  storiche  della  Pit- 
tura fino  al  tempo  della  composizione  del  trattato,  che  è  l'anno  1620. 

Nella  prima  parte  vi  sono  molte  postille  autografe  d' uno  scono- 
sciuto, verosimilmente  fiorentino,  il  quale  per  lo  più  difende  il  Va- 
sari dalle  censure  dell'  autore  senese. 
Com.  «  L' intention  mia  non  è  di  propor  precetti  appartenenti  alla 
Pittura  e  suo  modo  d'  operare,  si  per  non  esser  mia  professione, 
come  anco  per  esserne  stato  trattato  ».  —  Fin.  «  che  così  si  darà 
continuamente  materia  d'  aumentare  le  considerazioni  di  questa 
nobil  professione.  E  questo  basti  per  adesso  della  Pittura,  rimet- 
tendomi sempre  a  migliore  giudizio.  » 

Seguono,  in  poco  più  di  3  pagine,  alquante  notizie,  da  aggiungersi 
a' loro  luoghi,  risguardanti  i  pittori  Giovanni  Bartoli,  Giovanni  An- 
tonio Soddoma,  Michelangelo  da  Caravaggio,  Giovanni  di  Benedetto 
e  Lippo  suo  compagno,  Andrea  Vanni,  e  Martino  di  Bartolomeo. 

Palat.  598.  —  [192.  —  E,  5,  6,  1.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  280  X  206.  E  composto  di  due  distinti  codici, 
scritti  da  due  mani  diverse:  il  primo  è  di  carte  82,  antic.  nume- 
rate, con  la  parte  poetica  scritta  d'inchiostro  rosso;  il  secondo  è  di 
50  carte  scritte  e  antic.  numerate,  più  altre  28  interamente  bianclie 
e  modem,  numerate.  Lasciati  bianchi  gli  spazi  per  le  rubriche.  — 
Legat.  antic.  in  assi  coperte  di  cuoio  con  impressioni. 

I.  [JACOPO  DI  POGGIO  BRACCIOLINI],  Coment©  sopra  un  Capitolo 
DEI  Trionfi  di  Francesco  Petrarca.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  l''-82* 
del  primo  codice). 

Precede  una  dedicatoria  a  Lorenzo  de'  Medici:  «  Commune  è  opi- 
nione, Magnificho  Lorenzo,  gli  huomini  antichi  esser  prudenti  et 
sauii ....  Per  la  qual  chosa,  sendomi  peruenuto  alle  mani  un  cho- 
mento  di  maestro  Bernardo  da  montalcino  sopra  e'  trionfi  del  pe- 
trarcha,  .  .  .  trouai  auer  pretermesso  d'  esporre  un  chapitolo  del 
trionfo  della  fama  .  .  .  etc.  » 
Com.  «  Nel  cor  pieno  d'amarissima  dolcezza  etc.  Il  populo  Romano, 
superiore  per  le  sua  singulari  et  immense  uirtù  a  tutti  gli  ingegni 
delli  scrittori  »,  —  Fin.  «  consumata  la  ulta  sua,  Carlo  in  Aqui- 
sgrana,  città  presso  al  Rheno,  mori  in  età  d' anni  Lxxij  negl'  anni 


Palat.  598  —  170  — 

di  christo  815  e  del  suo  imperio  47,  chon  grandissima  gloria  e 
beniuolentia  inaudita  de' suoi  populi.  |  Finis.  > 

II.  [FRANCESCO  PETRARCA],  Epistola  a  M.  Niccolò  Acciaiuoli,  vol- 
garizzata. Adesp.  e  anepigr.  (e.  l'-6'  del  secondo  codice).  Cfr. 
Cod.  Palat.  51,  iv;  e  510,  iv. 
Com.  *  Ne  l' ultimo,  o  huomo  famosissimo,  la  fede  à  uinto  la  per- 
fidia, la  larghecca  ha  uinto  l' auaritia  ».  —  Fin.  «  doue  noi  siamo 
uelocissimi,  secondo  che  tulio  scriue,  uolerà  alle  sedie  del  cielo. 
Vale,  honore  della  patria  et  di  noi.  » 

ni.   [STEFANO   PORCARI],    Orazioni    politiche.    Adesp.    e    anepigr. 
(e.  6'--r2S  15'- 34').  Cfr.  Cod.  Palat.  51,  vn;  e  545,  viii,  xii,  xul 

1.  Com.  «  Io  chonoscho,  Magnifici  eletionarij  della  inclita  et  famosa 

città  di  firenze  ».  —  Fin.  «  et  prometto  pienamente  adempiere  et 
obseruare.  » 

2.  Com.  «  Ho  udito  (Ms.  Hudite),  Magnifici  et  ecelsi  signor  miei,  quanto 

per  lo  uostro  egregio  et  doctissimo  chaualiere  ».  —  Fin.  *  et  delle 
uostre  excel  lentie  et  di  questo  florentissimo  popolo.  > 

3.  Com.  «  Letatus  sum,  ete.  Magnifici  et  gloriosi  signor  mia,  io  debbo 

meritamente  usare  le  predette  parole  del  salmista  ».  —  Fin.  «  et 
groria  delle  uostre  excellentie  et  dello  inultissimo  popolo  fiorentino.  » 

4.  Com.  <  Molte  consideratione  m' ochorrono  all'  animo  ».  —  Fin.  «  dili- 

gentissimamente seguiterete;  la  qual  cosa  fare  ui  conceda  qui 
benedictus  ete.  » 

5.  Com.  «  Magnifici  ete.  Riuolgendo  io  spesso  la  mente  intorno  agli 

ornamenti  di  questa  gloriosa  republicha  ».  —  Fin.  «  et  con  giu- 
stitia  intera  et  constante  perfino  allo  extremo  della  humanità  no- 
stra produre.  Custodiam  legem  ete.  » 

6.  Com.  €  Questo  di,  ilustri  signor  miei,  finisce  la  mia  administratione  ». 

—  Fin.  «  chon  animo  grato  ui  rasegno  le  insegne  del  mio  magi- 
strato da  noi  riceuto.  Amen.  » 

7.  Com.  €  Se  mai  per  alchuno  tempo  ho  desiderato  alchuna  uiuacità 

d' ingegno  ».  —  Fin.  «  mai,  mentre  mi  durerà  la  ulta,  io  lascerò 
d'amare,  sono  tutto  uostro.  > 

8.  Com.  <  Più  uolte  ho  in  me  medesimo  considerato,  Magnifici  et  po- 

tenti Signori  ».  —  Fin.  «  si  degni  certamente  conseruare  et  ampli- 
fichare  qui  est  benedictus  eie.  » 

9.  Com.  «  Se  mai  nel  corso  di  mia  uita  l' ardente  desiderio  mio  ».  — 

Fin.  «  et  ualidissimo  stato  ;  a'  piedi  della  quale  l' humile  creatura 
rachomando.  Amen.  » 
10.  Com.  «  Quante  uolte  io  riguardo  i  degnissimi  e  giocondissimi  con- 
spetti uostri  ».  —  Fin.  «  perpetua  giustitia  inconmutabile  felicità 
et  riposo  di  questa  florentissima  republicha  ne  seguirà.  Amen.  > 
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11.  Com.  «  Io  mi  richordo,  Magnifici  Signori,  venerabili  collegi  et  pru- 

dentissimi  cittadini,  altra  uolta  in  questo  prestantissimo  luogo  ». 

—  Fin..  «  tanta  uirtù  charità  amore  et  gratia  sì  chosce  negli  am- 
plissimi et  singulari  nostri  ingegni.  Amen.  » 

12.  Com.  «  Se  alchuna  uolta  è  stato  smarrito  el  mio  picholo  ingegno  ».  — 

Fin.  «  chome  cholui  che  la  inmagine  de'  nostri  benifictij  fixa  nella 
memoria  si  riserba.  Amen.  » 

13.  Com.  «  In  mandatis  tuis  exercebor,  etc.  Gloriosi   et  excelsi  Signor 

miei,  secondo  el  mio  picholo  giudicio  ».  —  Fin.  «  honore  gloria 
della  sublimità  uostra,  et  pace  del  nostro  felicissimo  popolo.  » 

14.  Com.  «  Beatus  homo  quem  tu  erudieris,  etc.  Riuolgendo  alle  nostre 

excellentie  le  parole  che  el  propheia  dauid  usò  a  dio  ».  —  Fin.  «  con- 
serui  in  optima  felicità  la  uostra  excellente  et  giustissima  repu- 
blicha.  » 

15.  Com.  «  Quanto  più  considero,  illustri  et  excelsi  Signor  miei,  e'  di- 

creti  ordini  et  laudabili  instituti  ».  —  Fin.  «  non  mai  partendo  dalle 
parole  proposte:  custodiam  legem  tuam.  » 

16.  Com.  «  Quando  io  considero.  Magnifici  et  potentissimi  Signor  miei, 

la  grandezza  ».  —  Fin.  «  cosi  con  l' opere  intere  et  constanti  con- 
uenientemente  meritare.  Amen.  » 

IV.  [LEONARDO  BRUNI],   Orazione  politica.   Adesp.   e   anepigr.   (e. 

12* -15').  —  Cfr.  Cod.  Palat.  51,  xvi,  3. 
Com.  «  [Di]  Tutti  gli  eserciti]  humani,  Magnificilo  et  prestantissimo 
chapitano  ».  —  Fin.  «  e  gloria  della  ciptà  nostra,  et  fama  immor- 
tale di  uoi,  Magnifico  Capitano.  Amen.  »  ' 

V.  [GIANNOZZO   MANETTI],    Orazione    politica.   Adesp.    e   anepigr. 

(e.  34'--40'-).  Cfr.  Cod.  Palat.  51,  viii,  2. 
Com.  «  Volendo  e' nostri  Magnifici  et  excelsi  signori  seguitare  gli 
ordini   di   questa   inclita  Città  ».  —  Fin.  «  et  di  tale  protestatione 
voi,  ser  Zenobi,  a  cui  s'aspecta,  ne  sarete  rogato.  Amen.  » 

VI.  Orazione  in  laude  degli  Studi  delle  Lettere,  fatta  in  Santa  Maria 

DEL  Fiore  da  uno  Scolare  forestiero.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  40'"-42*). 
Com.  «  Quando  la  magnificha  et  la  obseruantissima  moltitudine  di 
tanto  et  si  felicissimo  popolo  considero  ».  —  Fin.  et  exaltatione 
della  uostra  felicissima  republicha  possiate  et  prestantissimamente 
conseguitare  ». 

VII.  [FRANCESCO  FILELFO],  Orazione  fatta  nell'  incominciare  in 
Firenze  l'  esposizione  della  Commedia  di  Dante.  Adesp.  e  anepigr. 
(e.  42t-44i-).  —  Cfr.  Cod.  Palat.  51,  xvii,  1. 

Com.  «  Se  lo  splendido  et  il  champegiante  fulgore  de'  nostri  animi  ». 

—  Fin.  «  la  difficultà  del  sugetto  et  l'inbecillità  et  deboleza  del 
mio  pouero  ingegno  onero  doctrina.  » 
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Vili.  [LEONARDO  BRUNI],  Lettera  in  nome  della  Signoria  di  Firenze 
AI  Priori  del  Comune  di  Volterra.  Adesp.  e  auepigr.  (e.  44'  -  45'). 
Coni.  «  Nobilis  viri  amici  charissimi.  Le  cose  humane,  sechondo  che 
monstra  la  experientia  >.  —  Fin.  <  chome  ueri  figliuoli  di  questa 
Signoria.  Data  Florentie,  die  xxx  ottobris  mccccxxxi.  Priores  ar- 
tium  et  Vexillifer  iustitie  eie.  \  Nobilis  {sic)  viris  prioribus  populi  et 
comuDÌs  Ciuitatis  uolterrarum  ete.  » 

IX.  Epistola  divota,  mandata  a  un  Amico  risanato  d'  una  gravissima 

infermità.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  45' -49*). 
Com.  €  Onde  nasce,  dilectissimo  mio,  tanto  spirito  et  tanta  sancti- 
monia  di  tua  uita,  quanto  io  ueggio  et  in  parte  sento  dal  uero  t  > 
—  Fin.  €  et  la  mano  s' alassa,  che   l'animo  sia  pieno.  Et  onde 
questo  nascha,  tu  stesso  lo  giudica,  nec  plura.  Vale.  D.  Doio.  » 

X.  [LEONARDO  BRUNI],  NOVELLA  DI  ANTIOCO  E  Stratonica.  Adesp.  e 

anepigr,  (e.  49* -50*). 

Precede  il  Proemio  :  «  Non  sono  molti  anni  passati,  che  trouan- 
domi . . .  ete.  >  La  novella  non  fu  finita  di  trascrivere. 
Com.  <  A  me  (Ms.  Come)  è  sempre  paruto,  gentilissime  donne,  che 
gli  antichi  greci  ».  —  Fin.  interrottamente  :  «  teneua  più  occulta 
né  auea  sfogamento  alchuno,  tanto  più  cresceua ...» 

Palat.  599.  —  [327.  —  E,  5,  6,  3.] 

Membranac.,  della  fine  del  Sec.  XIV,  mm.  290  X  214.  Carte  81,  antic. 
numpate  con  numeri  romani,  e  modem,  in  cifre  arabiche.  I  qua- 
derni portano  in  fine  ciascuno  il  proprio  richiamo  originale.  Scrit- 
tura calligrafica,  con  iniziali  colorate  e  fregiate  a  penna,  alterna- 
mente rosse  ed  azzurre.  Lasciati  bianchi  gli  spazi  per  le  figure  sim- 
boliche del  testo,  non  più  eseguite  dipoi.  Dall'  ultima  carta,  eh'  era 
rimasta  bianca,  fu  abraso  il  nome  d' un  possessore  del  sec.  xv.  Nella 
parte  inferiore  dell'  ultima  pagina  scritta  si  legge  :  e  Mostro  questo 
presente  libro,  questo  di  16  di  dicembre  1568,  per  me  Guido  Serzelli 
in  Santa  Croce  di  Firenze  al  padre  inquisitore  in  detta,  et  licen- 
ziatocelo si  può  tenere  et  lleggierllo  con  buona  conscienza.  »  E  sotto  : 
«  1583  I  Questo  libro  è  di  Piero  di  Simone  del  Nero  »  ;  il  quale  del 
Nero  pose  le  sue  iniziali  anche  in  fronte  alla  prima  pagina.  In  calce 
di  questa  medesima  pagina,  di  scrittura  più  antica  si  legge  in  co- 
lonna: €  lire  4  I  2.  »  Appartenne  alla  Libreria  dei  Guadagni  col  n."  73, 
poi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

Il  Fiore  di  Virtù.  Adesp.  e  anepigr. 

Com,  <  Io  ò  fatto  chome  coluj  che  in  uno  grandiximo  prato  di  fiorj 
che  gli  elegge,  chogle  tutta  la  cima  di  fiori  per  fare  una  bella 
ghirlanda  ».  —  Fin.  «  et  tutti  gli  altrj  animalj  che  sono  sopra  la 
terra.  Lo  septimo  di  si  riposò  dal  lauorio  che  auea  facto.  Amen.  | 
Finito  et  compiuto  è  II  libro  detto  Fiori  di  Virtù,  et  di  Vitij  \  Deo 
gratias.  » 
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.      Palat.  600.  —  [302^  —  E,  5,  6,  4.] 

Membranac,  Sec.  XIV,  mm.  283  X  195.  Carte  124,  antic.  numerate 
per  121,  non  essendo  visi  comprese  4  carte  in  principio  che  conten- 
gono il  rubricario,  e  mancando  al  presente  la  carta  che  aveva  il 
numero  7.  L' ultima  carta  è  bianca  ;  e  d' un'  altra  dopo  questa  (vero- 
similmente bianca)  non  resta  che  un  lembo.  La  cartolazione  origi- 
nale, d'inchiostro  rosso,  va  fino  al  n.°  113;  dopo  fu  continuata  d'in- 
chiostro nero  nel  secolo  xvi,  nel  qual  tempo  un'  altra  mano  vi  fece 
una  nuova  numerazione  per  pagine.  I  quaderni  e  l'unico  terno  che 
compongono  il  volume,  hanno  in  fine  i  richiami  dello  stesso  ama- 
nuense. Scrittura  calligrafica  nitidissima,  a  due  colonne,  con  rubriche 
d'inchiostro  rosso,  moltissime  iniziali  di  varia  grandezza  elegan- 
temente colorate  e  fregiate  a  penna  o  di  rosso  o  d' azzurro,  e  alter- 
namente rossi  ed  azzurri  i  segni  paragrafali.  La  prima  pagina  del 
testo  dopo  il  rubricario,  ha  una  grande  iniziale  miniata  su  fondo 
d'oro,  che  pel  serpeggiamento  della  lettera  S  è  come  scompartita 
in  due  tondi  sovrapposti:  nel  superiore  sono  tre  mezze  figure  di 
dottori  che  con  la  mano  accennano  al  tondo  inferiore,  dove  è  effi- 
giato l'autore  del  libro  in  una  mezza  figura  di  frate  domenicano 
in  atto  di  scrivere.  Dalla  iniziale  si  parte  un  fregio,  ugualmente  ad 
oro  e  colori,  che  inquadra  tutta  la  pagina.  Un'altra  simile  iniziale, 
eh' è  nella  pagina  seguente,  inchiude  una  mezza  figura  di  donna, 
la  quale  si  rimira  a  uno  specchio  che  regge  con  la  sinistra,  e  con 
la  destra  si  tiene  in  grembo  un  candido  cagnolip^o,  simboleggiando 
cosi  la  bellezza  corporale  ;  un  altro  simile  fregio  qui  inchiude  una 
colonna  della  scrittura.  A  carte  60"^  una  terza  iniziale  con  fregio 
ad  oro  e  colori  inchiude  una  mezza  figura  d'uomo,  che  brandisce 
in  alto  un  pugnale  ;  una  quarta  iniziale  simile  è  a  carte  98',  e  in- 
chiude la  figura  della  Fortuna  che  volge  la  sua  ruota,  al  sommo 
della  quale  siede  un  re,  intanto  che  tre  altre  figure  umane  stanno 
in  giro  in  diversi  atteggiamenti.  Nella  prima  faccia  d' una  guardia 
membranacea  in  principio  leggesi  in  rozza  scrittura  del  sec.  xv  il 
nome  di  «  pagolo  »,  e  più  in  basso,  d'altra  mano  dello  stesso  secolo: 
«  per  fiorini  2  l'ò  in  pegnio  \  E  j  libro  d' aristotile.  »  Appartenne  a 
Piero  del  Nero,  di  cui  si  legge  una  nota  autografa  nella  seconda  pa- 
gina di  questa  risguardia  ;  poi  alla  Libreria  dei  Guadagni  col  n.°  139 
(Vedi  la  Tavola  delle  Abbreviature  degli  Autori  citati  nel  Vocabolario 
della  Crusca,  4*  impressione,  e  le  note  6-9),  e  quindi  a  Gaetano  Pog- 
giali. —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  seta  verde. 

I.  FRA  BARTOLOMEO  DA  SAN  CONGORDIO,  Ammaestramenti  degli 
Antichi  (c.  1'-113').  —  Comincia  il  libro  degli  amaestramenti 
degli  antiki,  composto  et  facto  et  volgariggato  per  Frate  Bartolomeo 
da  san  concordio  pisano  de  l'ordine  de' frati  predicatori. 

La  tavola  dei  capitoli,  in  quaranta  distinzioni,  è  innanzi  al  testo. 
Per  la  perdita  della  carta  T,  v'  è  una  lacuna  che  prende  parte  del 
cap.  6  della  Distinz.  seconda,  e  parte  del  cap.  1  della  Distinz.  terza. 
Com.  «  Sapientiam  antiquorum,  etc.  Si  come  dice  Cassyodoro,  lo  senno 
humano,  sed  elli  non  è  aiutato  et  restaurato  per  le  cose  trouate 
d' altrui,  tosto  puote  manchare  del  suo  proprio  ».  —  Fin.  «  et  di 
cerchare  uacatione  da  quei  facti  publici.  Ad  questo  sempre  ogni 
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suo  parlare  si  riuolgea,  come  elli  sperasse  riposo.  ||  Finito  è  il  libro 
degli  amaestramenti  antichi,  ordinato  per  frate  Bartolommeo  sopra 
detto,  et  da  llui  è  uolgariggato. 
II.  Ammaestramenti  E  Sentenze  morali.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  113'- 120*). 
Sono  distinti  in  due  serie  non  rubricate,  e  formano  quella  giunta 
al  testo  precedente,  che  gli  Accademici  della  Crusca  allegarono,  di 
su  questo  codice,  coli' abbreviatura  Amm.  ani.  G. 
Cam.  €  Di  tutte  cose  coli'  amico  dilibera,  ma  di  lui  tutto  innangi.  Ap- 
presso l'amistà  è  da  credere  l'amico,  ma  dinanzi  è  da  giudicare; 
il  contrario  fanno  alquanti,  perciò  che  amano  innangi  che  giudi- 
chino. Et  quando  anno  giudicato,  allora  partono   1*  amistà  ».  • — 
Fin.  ♦  Niuno  puote  auere  maggioro  miseria,  ke  abisognare  d' onore 
et  d' utilità.  » 

Palat.  601.  —  [362.  —  E,  5,  6,  5.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  285  X  224.  Carte  80,  modem,  numerate,  delle 
quali  quelle  segnate  coi  numeri  58,  59  e  l' ultima  sono  interamente 
bianche.  I  quaderni  e  i  sesterni  che  compongono  il  volume,  hanno 
in  fine  ciascuno  il  proprio  richiamo.  Al  primo  quinterno  manca  una 
carta  in  principio,  e  aell' ultimo  restano  in  fine  i  lembi  di  altre 
quattro  carte  perdute,  verosimilmente  tutte  bianche.  Scrittura  cor- 
siva mercantile,  dell'anno  1443  o  poco  appresso.  Nel  margine  supe- 
riore della  prima  pagina  v'è  un'antica  segnatura  n.»  242,  ripetuta 
anche  in  numeri  romani;  e  nel  margine  inferiore,  di  scrittura  e  d'in- 
chiostro simili  a  quella  segnatura,  un  possessore  del  sec.  xvi  cosi 
appose  il  suo  nome:  <  Michaellis  de  Feaericis.  C.  »  —  Legat.  in  car- 
toni con  costola  di  cartapecora. 

I.  Trattato  di  Aritmetica  pratica  a  uso  dei  Mercatanti.  Adesp.  e 

anepigr.  (e.  l'"-43*). 

Ci  sembra  trascrizione  d'un' opera  composta  negli  ultimi  anni 
del  sec.  xiv,  dappoiché  i  quesiti  di  interessi  si  esemplificano  in  anni 
che  non  passano  il  1393  ;  gli  anni  poi  si  contano  secondo  lo  stile 
fiorentino  (cfr.  e.  36  e  segg.). 
Cam.  «  Io  voglio  in  questo  libro  trattare  alquante  ragioni  mercha- 
tantesche;  e  comincieromi  da*  rotti,  mostrando  chome  si  multipricha, 
e  come  si  parte,  e  chome  si  ragiugne,  e  chome  si  trae  ».  —  Fin.  «  et 
se  Ile  quadra  braccia  130  è  faray  8  via  130  è,  farà  1044  ;  et  cho- 
tanti  mattoni  diremo  che  xia  di  bixognio  [a]  amattonare  quella 
sala.  E  choxi  fa'  tutte  similj  ragione.  » 

II.  De'  Censi,  delle  Radici,  e  delle  Misure  de'  Piani  e  dei  Solidi  ;  Solu- 

zioni DI  Problemi  relativi.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  44*^-57*). 
Com.  «  Abiamo  detto  di  molte  ragione,  le  qualj  sono  atte  a  mercha- 
tantia;  ora  diremo  di  molte  lagioni  (sic)  e  altra  reghola  di  choxi 
e  ragioni.  |  Quando  le  choxe  sono  ighuali  al  numero,  si  vuole  par- 
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tire  il  numero  per  le  chose  ».  —  Fin.  e  chotanto  fia  l' una  parte, 
perché  ponesti  vna  chosa,  l' altra  rimanente,  eh'  è  radicie  di  3  f ^ 
meno  f^;  ed  è  fatta.  » 
HI.  Zibaldone  di  notizie  utili  a'  Mercatanti  (c.  GO""  -  TQ'). 

1.  In  questo  quaderno  scrioerremo  chome  rispondono  i  pesi  di  Gienova 

chon  ongnj  altro.  E  che  spese  anno  merchatantie,  mandando  e 
traendo  d' ongnj  parte,  leuate  l'anno  1443; 

2.  Diritti  che  si  pagano  in  Barzalona,  e  in  Gienova; 

3.  Apresso  scrioerrò   che  peso   e  legha  [hanno]  l'Ariento  e  l'Oro  in 

molti  luoghi;  e  Valuta  di  più  Monete  d'oro; 

4.  [Come  e  in  che  tempi  si  vende  in  Vinegia]  ; 

5.  Che  paghasi  a  Vinegia  per  lettere  di  cambio  sechondo  luoghi; 

6.  Ragione  di  più  pesi  e  misure  di  Alessandria,  di  Damaseho  in  Soria, 

di  Cipri,  di  Ghostantinopoli,  di  Chiarenza,  di  Messina,  di  Palermo, 
di  Napoli  e  tutta  Puglia,  di  Roma,  di  Pisa,  di  Tunisi,  di  Firenze, 
di  Bolognia  Siena  e  Luecha,  di  Milano,  di  Barzalona,  di  Valenza, 
di  Sibilia,  di  Maiolicha,  di  Bruggia,  di  Avingnione,  di  Monpo- 
lieri,  di  Parigi,  di  Gienova,  di  Londra,  di  Anchona,  di  Chandia; 

7.  Pruove  di  più  Merchatantie  se  sono  buone; 

8.  Chose  si  traghono  e  mettono  d'Inghilterra,  Fiandra,  Parigi  e  tutta 

Francia,  Rengnio  di  Granata,  Catalongnia  e  Regnio  di  Valenza, 
Monpolieri,  Avingnione,  Gienova,  Borghongnia,  Lombardia,  To- 
schana,  Puglia,  Marcha  di  Anchona,  Cicilia,  Sardingnia  e  Chor- 
sicha,  Arcipelagho  Romania  e  Turchia,  Cipri  Soria  e  Alessandria  ; 

9.  Monete,  pesi  e  costumi  di  merchatantie  che  sono  a  Palermo; 

10.  Richordo  di  più  merchantie  che  si  mettono  in  Valenza  ; 

11.  Come  tornano  e' marchi  di  più  luoghi  con  quello  di  Valenza; 

12.  Peso  di  Parigi  con  quello  di  Firenze:  ragione  fatta  in  Barzalona 

provata  ; 

13.  Pregio  de' drappi  di  seta  in  Barzalona,  l'anno  1443  ;  etc.  etc. 


Palat.  603.  —  [27  \  —  E,  5,  6,  6.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  288  X  203.  È  formato  da  due  fascicoletti  di- 
versi ;  il  primo  dei  quali  è  di  pagine  8,  e  di  13  il  secondo.  Appar- 
tenne a  Q-aetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  GIOVAN  GIROLAMO  DE' PAZZI,  Satira  in  terza  rima. 

E  la  prima  di  una  serie  di  satire,  intitolate  Le  dodici  Sorelle 
figliuole  d'un  Apatista. 
Com.  «  Che  importa  a  me  che  una  cornacchia  venga  ».  —  Fin.  «  In 
chi  più  stima  l' ossa  della  polpa.  » 
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II.  MONSIG.  LORENZO  AZZOLINO,  L' Invidia:  Satira  in  terza  rima. 

Precede  una  avvertenza  autografa  di  Francesco  Fontani,  che 

dichiara  d' aver  collazionato  questa  copia  con  un  codice  Riccardiano. 

Com.  «  Cercato  ho  spesso,  o  mio  sincero  amico  ».  —  Fin.  «  Né  mai 

vera  Virtù  l'Invidia  opprime.  » 

Palat.  603.  —  [346.  —  E,  5,  6,  11.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  264  X  213.  Carte  487,  ori^in.  numerate  fino 
a  124;  più  una  carta  in  principio  pel  titolo,  e  m  fine  7  carte  di 
doppia  grandezza,  contenenti  figure  geometriche  e  trigonometriche. 
Delle  carte  numerate  sono  bianche  quelle  segnate  dei  numeri  131-33, 
139, 166,  214-216,  250,  260,  266-274,  280,  362,  384,  393-396,  429,  438-440, 
459,  461,  463,  465,  473,  47&-487.  Sotto  il  titolo  è  scritto  dalla  stessa 
mano  l'anno  1762,  e  la  segnatura  E,  S,  26.  Crediamo  appartenesse 
a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

AB.  JACOPO  FALLANI,  Annotazioni  alle  Istituzioni  analitiche  di 
D.  Maria  Gaetana  Agnesl 

A  corredo  dell'opera  si  trovano  in  fine  sette  tavole  di  figure 
geometriche  e  trigonometriche. 
Com.  €  T.  I.  a  e.  2,  o.  10:  Algoritmo  delle  quantità  =  Voce  bar- 
bara, da  al  e  ritmo.  Peritia  supputandi.  —  Algebra,  ars  suppu- 
tandi  >.  —  Fin.  con  una  serie  di  formule  algebriche,  a  dichiara- 
zione del  Supplemento,  r.  918,  v.  ultimo  delle  Istituzioni  della 
Agnesi,  che  il  matematico  fiorentino  è  venuto  illustrando  con  le  sue 
annotazioni. 

Palat.  604.  —  [39.  —  E,  5,  b,  ì±] 

Cartac.,  del  princ.  del  Sec.  XVIII,  mm.  278  X  197.  Carte  251,  origin.  nu- 
merate per  250  per  essersi  omesso  di  contare  una  carta  dopo  la  218*  ; 
e  non  vi  sono  comprese  3  carte  in  principio,  due  delle  quali  son 
bianche  ed  una  ha  l'indice  del  volume,  né  un'altra  bianca  in  fine. 
In  due  o  tre  punti  si  trovano  brevissime  giunterelle  di  scrittura 
alquanto  posteriore.  Crediamo  che  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali. 
—  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

I.  NICCOLÒ  MACHIAVELIil,  Il  Principe  (c.  1'--78*). 

Com.  «  Tutti  li  stati,  tutti  i  dominj  che  anno  auuto  et  anno  imperio 
sopra  gì'  vomini  ».  —  Fin.  «  questa  Patria  ne  sia  nobilitata,  e  sotto 
i  suoi  ueri  auspicj  si  uerifichi  quel  detto  del  Petrarca  :  Virtù  contro 
al  furore  . . .  etc.  »  —  Segue  l' indice  dei  capitoli. 

n.  Memorie  genealogiche  della  Famiglia  de' Medici  (c.  81' -104'). 
Com.  «  Varie  sono  state  sempre  l'opinioni  fra  gl'antichi  quanto  fra 
i  moderni  autori  antiquarj,  circa  l'origine  della  famiglia  dei  Medici 
di  Firenze  ».  —  Fin.  «  e  cominciò  a  regnare,  morto  Cosimo  Terzo 
suo  padre,  ne'  31  di  ottobre  1723,  come  si  scrisse.  » 


—  177  —  Palat.  604-605 

III.  Nota   de'  Cardinali   e   Pontefici   usciti   da  Famiglie  Fiorentine 

(e.  104»- 109'). 

IV.  PIERO  DI  GIOVANNI  MONALDI,  Istoria  della  Nobiltà  di  Firenze, 

continuata  fino  all'anno  1733  (e.  116'' -  ISO*"). 
È  preceduta  dall'indice  delle  materie. 
Com.  «  La  città  di  Firenze,  già  colonia  de'  Romani,  e  nel  presente 
giorno  capo  de'  Toscani  ».  —  Fin.  «  mantenendolo  lungamente  a 
prò  de'  sudditi  e  gran  vantaggio  de'  poueri.  » 

V.  «  Successi  di  Casa  Medici».  Adesp.  (e.  181'"-193*). 

Vi  si  ragiona  soltanto  dei  fatti  tragici  accaduti  nella  famiglia 
di  Cosimo  Primo. 
Com.  «  Era  nato  Giovannino  di  Giovanni  di  Pierfrancesco  primo  della 
famiglia  Medici  e  della  Caterina  Sforza  ».  —  Fin.  «  né  putrefatta 
né  guasta  neppure  nel  naso,  che  pareua  che  dormisse,  tutta  ue- 
stita  di  bianco.  » 

VI.  «  Rivoluzione  di  Michele  di  Landò  scardassiere  e  Gonfaloniere 

de' Ciompi  nel  1378».  Adesp.  (e.  194' -224*). 
Com.  «  Auendo  i  Signori  infino  il  di  18  del  mese  di  luglio  1378  sen- 
tito come  certi  capi  della  gente  minuta  cercauano  di  fare  radunata 
tra  loro  ».  —  Fin.  «  in  quello  i  Priori  chi  andana  di  qua  chi  di 
là,  non  sapeuano  che  si  fare.  Il  Gonfaloniere  uile  e  tristo  si  partì.  » 

VII.  Brevi  Ricordi  istorici  dall'anno  1000  all'anno  1637  (e.  225'"-233*). 
Vni.  «Memorie  di  Ricordano»  (c.  234' -240*). 

Com.  «  Firenze  fu  edificata  da'  Romani  doppo  che  ebbero  disfatta  la 
Città  di  Fiesole  ».  —  Fin.  «  quelli  quando  trovato  la  cosa  del  Gon-t 
faloniere,  e  questi  dopo  la  cacciata  del  Duca  d'Atene.  » 
IX.  «  Vita  di  Tommaso  Moro,  sue  virtù,  prigionia,  costanza  e  gloriosa 
MORTE».  Adesp.  (e.  241' -250*). 

Com.  «  Tommaso  Moro  trasse  da  Venezia  la  sua  nobile  origine,  fu 
nipote  di  Cristofano  Moro,  che  nel  1464  fu  dalla  Repubblica  ueneta 
fatto  Generale  di  potente  armata  ».  —  Fin.  «  S.  Gregorio  Magno 
fu  autore  che  nell'Inghilterra  si  ampUasse  la  cattolica  fede.  » 

Palat  605.  -  [302\  —  E,  5,  6,  13.] 

Membranac,  del  princ.  del  Sec.  XV,  mm.  281  X  189.  Carte  28,  antic.  nu- 
merate lino  alla  6*,  e  modem,  le  altre.  Presentemente  è  composto 
di  un  sesterno,  di  un  quaderno  e  di  un  terno,  che  hanno  in  fine 
ciascuno  il  proprio  richiamo  di  scrittura  originale  ;  e  a  questi  segue 
un  foglio  ;  ma  nel  mezzo  del  terno  manca  sicuramente  almeno  un 
intero  foglio,  cioè  due  carte,  come  si  vede  dal  fatto  che  nella  prima 
pagina  della  carta  24*  è  mutata  la  serie  delle  sentenze  morali  senza 
che  vi  sia  la  grande  iniziale  che  ci  dovrebbe  essere.  Le  due  carte 
che  formano  quell'unico  foglio  in  fine,  sono  palinseste,  sopra  un 
testo  latino,  che  dal  discernervisi  ripetuto  a  intervalli  il  nome  di 

BiBL.  Naz.  di  Firenze.  —  Codici  Palatini.  —  II.  IS 
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Scevola,  potrebbe  giudicarsi  un  frammento  del  De  Amicitia  di  Cice- 
rone. Scrittura  formata,  piuttosto  rozza,  con  tìtoli,  iniziali,  e  segni 
paragrafali  d'inchiostro  rosso.  Da  un  computo  delle  età  del  mondo, 
che  si  legge  nella  carta  26',  ricavasi  ohe  l'amanuense  scriveva  questo 
volume  nell'  anno  1403.  Appartenne  probabilmente  alla  Libreria  dei 
Guadagni  col  n.»  140  (vedasi  la  nota  213  alla  Tavola  degli  Autori  citati 
nel  Vocabolario  della  Crusca,  4»  impress.);  poi  a  Gaetano  Poggiali, 
una  cui  nota  autografa  si  legge  nell'interno  della  coperta  anteriore. 

—  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

I.  Motti  di  Filosofi  antichi,  della  Bibbia  e  di  Dottori  della  Chiesa, 
VOLGARIZZATI.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  l'-26'). 
Com.  «  pittagora  primo  philosopho  \  Chi  s' afretta  di  consigliare,  si 
s' afretta  di  pentere.  |  Cho  li  amici  si  conuiene  breui  parole  et 
longhe  amistà  >.  —  Fin.  <  [Santo  Jacopo  gehedeo  apostolo]  La 
discretione  è  ornamento  et  perfectione  di  tutte  le  uirtù.  Amen.  » 

n.  Zibaldone  di  Erudizioni  varie.  Anepigr.  (e.  26' -28*). 

1,  Le  Età  del  Mondo  ;  —  2,  Qualità  e  pregi  avuti  da  personaggi  an- 
tichi; —  3,  Le  sette  virtù;  —  4,  Le  cinque  cose  vuole  la  virtù  della 
costanza  ;  —  5,  I  quattro  principali  comandamenti  di  Cristo  agli 
Apostoli  ;  —  6,  Le  quattro  principali  doti  del  corpo  glorificato  ;  — 
7,  Le  tre  proprietà  della  luce;  —  8,  Le  tre  cose  che  dèe  auere  in 
sé  il  digiuno;  —  9,  Le  quattro  cose  che  dèe  auere  l'orazione  a 
Dio;  —  10,  Le  sei  cose  che  ci  debbono  assicurare  della  morte;  — 
11,  Le  passioni;  —  12,  Le  undici  dignità  del  matrimonio;  —  13,  Li 
testimoni  che  dice  Tullio  che  anticamente  testimoniaro  delle  virtù  ; 

—  14,  Le  tre  operazioni  del  cuore;  —  15,  Due  modi  di  ricevere 
danno,  eie.)  —  16,  Le  sette  maniere  di  forza  di  cuore;  —  17,  Le 
quattro  misericordie  che  dèe  auere  ciascuna  persona  ;  —  18, 1  co- 
mandamenti della  carità,  eie.  eie.  \\  Regina  mundi  dignissima  uirgo 
m.aria  perpetua,  \  Intercede  prò  nostra  pace  et  salute,  quae  genuisti 
Christum  \  dominum  sine  uirili  semine.  > 

Palat.  606.  —  [30.  —  E,  5,  6,  14.] 

Cartac,  del  princ.  del  Sec.  XVIII,  mm.  275  X  198.  Pagine  218,  origin. 
numerate;  più  4  altre  pagine  in  principio,  contenenti  una  lettera 
dedicatoria,  non  comprese  nella  numerazione.  In  calce  all'ultima 
pagina  si  legge  :  «  Copiò  Santi  di  Gaetano  di  Michele  Tosetti.  1710.  » 
Crediamo  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali  (V.  Moreni,  Bibliografia 
8tor.-rag.  della  Toscana,  I,  206).  —  Legat.  in  cartoni. 

SAGGIO  CANGELLIERI,  «  Breve  Raccolto  dell'azioni  e  felicità  del 
serenissimo  Ferdinando  Primo  de' Medici,  terzo  Granduca  di  To- 
scana ». 

Precede  una  Lettera  dedicatoria  alla  Granduchessa  di  Toscana 
Cristina  di  Lorena,  sotto  la  data  di  Firenze  il  di  12  febbraio  1614; 
indi  un'avvertenza  dell'Autore  ai  lettori. 
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Com.  «  Del  serenissimo  Cosimo  de'  Medici  primo  Granduca  di  Toscana 
e  della  serenissima  Leonora  sua  consorte,  figliuola  di  don  Pietro 
di  Toledo  ».  —  Fin.  «  e  pieno  di  somma  felicità  di  giorno  in  giorno. 
A' quali,  fermando  ora  io  il  corso  della  mia  penna,  umilissimamente 
con  affetto  di  cuore  il  più  che  da  me  sì  possa,  fo  reuerenza.  » 

Palat.  607.  —  [46.  —  E,  5,  6,  16.] 

Cartac,  Sec.  XYII,  mm.  273  X  192.  Pagine  189,  ant.  numerate  ;  più 
una  bianca  in  fine,  e  6  in  principio,  bianche  anche  queste,  salvo  la 
terza  dov'  è  una  breve  nota  dell'  amanuense.  Crediamo  appartenesse 
a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  con  costola  di  cartapecora. 

Vita  di  Fra  Girolamo  Savonarola.  Adesp. 
È  distinta  in  26  capitoli  rubricati. 
Com.  «  La  vita,  i  gesti,  la  profonda  dottrina,  la  santità,  l'innocenza, 
e  tant'  altre  buone  qualità  ed  opere  maravigliose  fatte  da  F.  Gi- 
rolamo Savonarola  da  Ferrara  dell'  ordine  de'  Predicatori  ».  — 
Fin.  «  ma  noi  abbiamo  voluto  porre  le  più  importanti,  per  con- 
fermare i  suoi  credenti,  e  convincere  chi  non  gli  volesse  credere.  » 

Palat.  608.  —  [349.  —  E,  5,  6,  17.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  283  X  201.  Carte  156,  modem,  numerate 
per  157,  essendosi  omesso  il  n.°  34;  più  una  carta  bianca  in  prin- 
cipio, che  non  è  compresa  nella  numerazione.  Delle  carte  numerate 
le  ultime  tre  sono  bianche.  Scritto  di  mano  di  Andrea  Alamanni,  ^ 
e  compiuto  il  di  13  di  settembre  1725,  come  si  legge  in  calce  all'  ul- 
tima pagina.  Crediamo  che  poi  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali.  — 
Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

Lezioni  varianti  delle  Storie  di  Matteo  e  di  Filippo  Villani  secondo 
LA  STAMPA  Giuntina,  collazionata  con  un  Codice  Covoni  e  con 
UN  Codice  Ricci,  raccolte  da  Andrea  Alamannl 

Nella  dichiarazione  latina,  che  è  in  fine,  l'Alamanni  dice  d'essere 
stato  aiutato  da  più  amici,  e  singolarmente  da  Rosso  Antonio 
Martini. 

Precedono:  a.)  Notizie  del  Manoscritto  posseduto  dal  Prior  Marco 
Covoni;  b.)  Notizie  del  Manoscritto  posseduto  da  Corso  de'  Ricci; 
e.)  Avoertimento  del  modo  e  del  fine  della  presente  collazione 
{e.  2^-7*). 

Le  varianti  sono  disposte  in  tre  colonne  ;  la  prima  per  le  lezioni 
della  stampa  giuntina,  la  seconda  per  quelle  del  Codice  Covoni, 
e  per  quelle  del  Codice  Ricci  la  terza.  Ma  dalla  carta  140'  in  poi, 
la  disposizione  delle  varianti  è  a  4  colonne;  la  prima  e  la  terza 
per  la  stampa  giuntina,  la  seconda  e  la  quarta  pel  Codice  Ricci, 
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non  continuando  il  Codice  Covoni  oltre  il  Cap.  36  del  Lib.  vui  delle 
Istorie  di  Matteo  Villani. 

In  fine  si  legge:  Ego  Andreas  Alamannius,  oariorum  cariis  tem- 
poribus amicorum,  assidua  aero  peeuliarique  amicissimi  mei  Rossi 
Antoni]  Martini  opera  atque  diligentia  juoante,  quae  notata  digna 
in  collatione  Chronieorum  Matehaei  atque  Philippi  Villani  oecur- 
rerunt,  temporis  honesta  fallendi  eausa,  in  unum  congessi.  \  Explicit 
feliciter  tertio  Idus  Septemb.  An,  Sai.  mdccxxv. 

Palat.  609.  -  [429*.  -  E,  5,  6,  18.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  288  X  205.  Carte  18,  origin.  numerate,  più  2  altre 
in  fine  bianche  e  non  numerate.  In  cima  alla  prima  pagina  si  vedono 
due  segnature:  iv,  iii;  la  seconda  delle  quali  è  cassata.  Dal  titolo 
della  scrittura,  come  qui  sotto  si  legge,  sembrerebbe  che  il  trascrit- 
tore fosse  il  fiorentino  Galeotto  Gei.  —  Legat.  in  cartoni  con  costola 
di  pelle  a  fregi  dorati. 

NICCOLÒ  DI  BERNARDBTTO  DSL  BENINO,  «  Copia  di  parte  di  vna 
Lettera  che  scriue  dal  Perù  a  Galeotto  Cei  scriptor  nella 
CiPTÀ  della  Platta  di  detta  prouincia,  con  aggiunta  patta  nel 
Castello  di  Potosi  sotto  dI  xv  di  Maggio  1564.  Cauata  d'ispa- 

GNIUOLO  IN    YTAUANO.  » 

Cam.  «  Come  sapete,  io  mi  parti  della  cipptà  di  sibilla  del  mese  di 
settembre  1534,  et  m' imbarcai  nella  barca  di  santo  luca  a'  22  di 
detto  mese  con  l'armata  di  Simone  de  Alcazzaua  per  andare  allo 
stretto  di  magallanes;  in  qual  nauigatione  si  tardò,  fino  arriuar 
alla  barca  di  detto  stretto,  cinque  mesi  »,  —  Fin.  «  e  possiede 
5  o  6  mila  pesi  d'oro;  è  huomo  che  dà  buon  conto  di  sé  in  tutte 
le  cose  che  se  li  danno  a  fare,  desidera  tornare  alla  patria;  io 
uorrei  che  mi  aspettassi  perché  tornassimo  insieme,  datene  nuoue 
alli  sua.  > 

Palat.  610.  —  [434.  —  E,  5,  6,  19.] 

Cartac,  Sec.  XIX,  mm.  286  X  216.  Pagine  112,  orig.  numerate,  non 
compresevi  4  pagine  in  principio,  una  delle  quali  ha  l' occhietto  del- 
l'opera  e  le  altre  son  bianche,  né  altre  4  pagine  in  fine,  la  prima 
delle  quali  ha  la  tavola  delle  correzioni  e  le  altre  son  bianche.  Il 
volume  fu  fatto  per  saggio  di  perizia  calligrafica,  in  lettere  tonde 
e  corsive,  dal  calligrafo  Raffaello  Bardotti  in  Pisa  l'anno  1827.  — 
Legat.  in  cartoni  cop.  di  marocchino  verde  con  fregi  dorati. 

«  Raccolta  di  varie  Poesie  prese  da  autori  viventi,  j  Pisa,  mdcccxxvii  >. 

Precede  la  Lettera  dedicatoria  del  calligrafo  e  raccoglitore  di 

queste  poesie  Raffaello  Bardotti  al  Granduca  di  Toscana  Pietro 

Leopoldo  n  ;  poi  è  un'  ottava  {Signor  che  degni  dal  regal  tuo  trono) 
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e  un  Sonetto  {Tu  cut'l  lauro  e  l'olioo  ornan  le  chiome)  in  persona 
di  esso  Bardotti. 

1.  Là  dove  stanno  al  gran  concilio  i  Fiumi.  [Stanze  34  di  Pietro  Bagnoli.] 

2.  Non  perché  d'auro  splende.  [Ode  di  Giuseppe  Borghi.] 

3.  Tu  che  gli  alti  Imenei  cantasti,  o  Musa.  [Canzone  di  Pietro  Bagnoli.] 

4.  Fulgon  tre  stelle  mattutine  intorno.  [Sonetto.'} 

5.  Vieni  (dice  Virtù)  vieni,  o  diletta.  [Sonetto.l 

6.  Carolina,  deh  !  t' arresta,  [Anacreontica  di  Tommaso  Gargallo,] 

7.  Laisse  moi  voler  sur  tes  pas.  [Quartine  in  francese,  imitazione  della 

precedente  anacreontica,  di  Alfonso  de  Lamartine.] 

8.  Dov'hanno  in  cielo  il  seggio  alto  immortale.  [S'esime  di  Pietro  Bagnoli.] 

9.  A  che  quel  lucido.  [Ode  di  Giovanni  Rosinl] 
10.  Ecco  dischiudesi.  [Ode  di  Giovanni  Rosinl] 

Palat.  611.  —  [50.  —  E,  5,  6,  21.] 

Cartac,  Sec,  XVII,  mm,  285  X  198.  Carte  10,  modem,  numerate  ;  l' ul- 
tima delle  quali,  che  era  rimasta  bianca,  porta  nel  tergo  poche  linee, 
come  abbozzo,  d'una  scrittura  dello  stesso  secolo.  Appartenne  pro- 
babilmente a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

«  Genealogia  della  Casa  de' Medici  ».  Adesp. 

Cosi  il  titolo;  ma  è  la  medesima  scrittura  del  Cod.  Palat.  604,  v, 
la  quale  narra  i  casi  tragici  della  famiglia  di  Cosimo  Primo. 
Com.  «  Era  nato  Giouannino  di  Giouanni  di  Pierfrancesco  primo  della 
famiglia  de' Medici  e  della  Caterina  Sforza  ».  —  Fin.  «  fu  condotta 
a  Cafaggiolo,  e  la  sera  medesima  nella  sua  camera  a  forza  di 
pugnalate  dall' istesso  marito  fu  morta  nel  giorno  suddetto;  incas- 
sata e  mandata  a  Firenze,  furono  fatte  le  sue  esequie,  ma  non 
veduta,  quantunque  uestita  di  bianco.  » 

Segue,  nel  tergo  dell'ultima  carta,  il  principio  d' una  ricordanza 
di  cosa  privata,  non  finita  di  scrivere. 

Palat.  612.  —  [49.  —  E,  5,  6,  22.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  280  X  204.  Carte  24  modem,  numerate,  delle 
quali  le  ultime  due  sono  interamente  bianche.  V  è  anche  un'  antica 
numerazione,  segnata  nel  margine  interno  della  prima  pagina  di 
ciascuna  carta  scritta,  e  che  va  dal  n.°  23  al  n."  44;  d'onde  si  vede 
che  questo  fu  già  un  fascicolo  cavato  da  un  più  grosso  volume. 
Crediamo  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

Vita  di  Piero  di  Gino  Capponi.  Adesp. 

Com.  «  Con  ciò  sia  che  alle  città  et  alle  comunanze  de'  popoli  sia 
ne'  tempi  della  pace  la  giustizia  richiesta  ».  —  Fin.  «  là  dou'  egli  fu 
poscia  nel  medesimo  sepolcro  collocato,  che  Gino  suo  padre  a  Neri 
suo  bisauolo  aueua  fatto  molt'  anni  addietro  di  marmo  fabbricare.  »■ 
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Palat.  613.  —  [214.  ~  E,  5,  6,  23.] 

Cartac,  del  principio  del  Sec.  XV,  mm.  282  X  213.  Carte  50,  ant.  nu- 
merate per  49,  essendosi  omesso  di  contare  una  carta  dopo  la  9*  ; 
dopo  la  carta  37*  la  numerazione  è  disordinata,  ma  non  v'  hanno 
lacune  nel  testo,  che  procede  seguitatamente.  L'ultima  carta  è  bianca; 
i  quaderni  recano  in  fine  ciascuno  il  proprio  richiamo.  Scrittura  cor- 
siva, con  rubriche  d'inchiostro  rosso.  E  verosimile  che  le  lettere  «.  g.  M. 
le  quali  chiudono  l'explicit,  siano  le  iniziali  del  nome  dell'amanuense. 
A  tergo  dell'ultima  carta,  rimasta  bianca,  si  legge:  <  Questo  libro 
chostò  lire  [cinjiue?],  soldi  cinque  8an9a  leghare  ».  Segue  una  carta 
membranacea  di  risguardia,  a  tergo  della  quale  si  legge  un  sonetto 
di  scrittura  alquanto  più  vecchia  che  quella  del  volume,  e  sotto 
un'altra  mano  posteriore  notò:  «  questo  libro  è  carte  10041  ».  Nella 
prima  faccia  della  medesima  risguardia  :  e  Questo  libro  si  è  di  g^o- 
uanbatista  fnerettjj  e  de' sua  amicj,  eoe  sbarbati.  |  Io  giudo  Kaual- 
chanti  fo  fede  chome  n'à  fatto  parte  a  di  sua  amicj  pure  isbarbati  »  ; 
e  un'altra  mano  ancora,  per  via  di  scherzo,  altri  nomi  vi  scrisse: 
e  Francesco  di  bemarno  (su:)  ormanj,  Ottaviano  bartoli,  giovanbatista 
di  Giovanbatista  nerettj  »,  e  lo  stesso  €  giudo  chaualchanti.  »  Ap- 
partenne ai  Guadagni  col  n.*»  126.  (V.  la  nota  159  alla  Tavola  degli 
Autori  citati  nel  Vocabolario  della  Crusca,  4*  impre8S.\  poi  a  Gaetano 
Poggiali,  di  cui  si  legge  xina  nota  manoscritta  nell'interno  della  co- 
perta anteriore.  —  Leg^t.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

ANTONIO  CAPPEIXANO,  Libro  d'Amore,  volgarizzato.  —  Libro  primo 
d'amore  chonpilato  da  andrea  perfetto  d'amore  maestro,  a  priego 
di  gualtieri  uenerabile  amicho  suo.  E  prima  lo  proemio,  lo  quale 
siechome  lettere  li  scriue.  Cha.  p.** 

I  capitoli  sono  rubricati,  ma  numerati  soltanto  fino  al  ventesimo- 
primo.  Il  volgarizzamento  qui  manca  di  tutta  quella  parte  che  nel 
testo  latino  è  il  Liber  tertius,  de  contemptu  amoris;  in  luogo  del 
quale  sono,  come  tutt'  una  cosa  col  libro,  alquante  epistole  e  lauda- 
zioni  amatorie,  inchiusevi  certe  rime  che  qui  appresso  diviseremo. 
Com.  «  Venerabile  amicho  gualtiery,  la  chontinua  preghiera  della 
tua  dilectione  mi  sforza,  che  per  mie  parole  palesar  ti  debba  e 
dimostrare  per  iscrittura  delle  man  mie,  per  che  modo  lo  stato 
dell'amore  intra  Ili  amanti  saldo  si  possa  conseruare,  e  in  qual 
modo  chi  non  ama  possa  da  ssè  partire  le  saette  d'amore  chia- 
uate  nel  suo  chuore  ».  —  Fin.  «  maggiormente  de  rilucere  e  ri- 
splendere nelli  angnoli  e  nelli  archangioli  per  noi  appellati  le  donne 
angioli,  deo  grazias  amen,  j  Finito  il  libro  d'amore  d' andrea  per- 
fetto maestro  a  priegho  di  gualtierj  amicho  suo.  Amen.  Amen. 
Amen.  s.  g.  M.  > 

Le  rime  che  il  volgarizzatore  ha  inchiuso  nell'  ultima  parte  posta 
in  luogo  del  terzo  libro  del  testo,  sono  le  seguenti  : 
1.  Chome  l'oro  che  passa  ongni  metallo.  [^Sonetto  caud.'] 
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2.  r  son  innamorato  più  altamente.  [S.  —  Il  Ms.  legge  con  trasposi- 

zione errata  :  /'  son  più  altamente  innamorato.'] 

3.  Gentil  mia  donna,  poi  vedi  ch'amore.  [S.] 

4.  Li  occhi  che  del  chore  son  messaggieri.  [S.'} 

5.  Donne,  io  non  so  di  chui  mi  prieghi  amore.  [Ballata,  con  Esposi- 

zione in  prosa.] 
A  tergo  della  guardia  membranacea  in  fine  del  volume  è  scritto 
il  Sonetto  dei  Vizi  e  delle  Virtù,  adesp.  e  anepigr. 
«  Superbia  fa  U'  uomo  essere  aroghante  ». 

Palat.  614.  —  [429\  —  E,  5,  6,  24.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  271  X  198.  Carte  27,  modem,  numerate,  più 
una  in  princ.  non  numerata  e  bianca,  salvo  cbe  porta  un  rigo  di 
titolo  nella  prima  pagina  ;  delle  numerate  son  bianche  quelle  segnate 
dei  numeri  12  e  13;  e  la  14^  non  ha  che  un  breve  titolo  nella  prima 
faccia.  Scritto  da  due  mani  diverse,  la  prima  delle  quali  prende  le 
carte  l^'-ll'.  —  Legat.  in  cartoni  con  costola  di  pelle  a  fregi  dorati. 

I.  PRIOR  ORAZIO  RUCELLAI,  Cicalata  allo  Stravizzo  del  1662  nel- 

l'accademia DELLA  Crusca  (c.  l'-ll'). 

Com.  «  E  quando  avrà  fine  nostra  infingarda  negghienza,  Acca- 
demici 1  Nostra  crapula,  nostra  inebrianza  a  qual  termine  uanno?  » 
—  Fin.  «  ad  eternai  rinomea  dell'  Accademia  della  Crusca,  e  fieno 
senz^ alcun  fallo  gl'inimici  nostri  sconfitti.» 

II.  LUIGI  RUCELLAI,  Cicalata  allo  Stravizzo  dell'Accademia  della 

Crusca  l'anno  1665  (e.  15' -24'). 
Com.  «  Io  monto  stasera,  uditori  nobilissimi,  io  monto  stasera,  quan- 
tunque da  molti  reputato  manchevole  di  tal' attitudine,  su  questa 
per  me  suenturata  bugnola  ».  —  Fin.  «  sendo  la  fatica  grandissima, 
pochissimi  i  lauoranti  e  la  gloria  comune  a  cotanti  oziosi  Accade- 
mici, ci  uuole  una  forte  e  molto  costante  ipocondria.  »  —  Segue 
una  serie  di  54  note  a  questa  Cicalata. 

Palat.  615.  —  [27.  —  E,  5,  6,  25.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  275  X  196.  Carte  10,  modem,  numerate,  delle 
quali  la  prima  ha  soltanto  il  titolo,  e  le  ultime  3  sono  interamente 
bianche.  Crediamo  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in 
cartoni. 

SEBASTIANO  ERIZZO,  Novella  del  Nascimento  d'Attila  Re  degli 
Ungheri. 
Com.  «  Trovasi  nelle  Istorie  degli  Vngheri  scritto,  che  Osdrubaldo 
Re  di  Vngheria  ebbe  una  figliuola  piena  di  singolare  e  maravi- 
gliosa  bellezza  ».  —  Fin.  «  mancando  dell'una  delle  parti  il  natu- 
rale appetito,  mancherebbe  la  cura  della  propagazione  perpetua.  » 
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Palat.  616.  —  [17.  —  E,  5,  6,  26.] 

Cartac,  Sec.  XVIIl,  mm.  270  X  197.  Pagine  84,  ant.  numerate.  Copia 
calligrafica,  con  molte  correzioni  autografe  dell'anonimo  autore. 
Pare  dei  manoscritti  che  appartennero  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat. 
in  cartoni. 

Note  sopra  la  Vita  del  Correggio.  Adesp. 

L' opera  è  come  distinta  in  4  parti  non  rubricate,  salvo  la  terza, 
che  porta  questo  titolo:  «  Riflessioni  sopra  l'eccellenza  del  Correg- 
gio ».  La  seconda  parte,  eh'  è  anche  la  più  ampia,  descrive  le  opere 
del  Correggio,  e  dice  dove  le  si  trovano. 
Com.  €  Nella  oscurità  in  cui  siamo  sulla  vita  del  Coreggio,  si  ricava 
da  diversi  autori  la  notizia,  ma  incerta,  che  egli  nascesse  nel- 
r  anno  1490  >.  —  Fin.  «  spero  saranno  utili  per  seguitare,  colla 
imitazione,  i  meriti  singolari  di  questo  eccellente  pittore  e  le  bel- 
lezze delle  sue  impareggiabili  opere.  » 

Palat.  617.  —  [51.  —  E,  5,  6,  27.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  264  X  193.  Carte  28,  modem,  numerate,  delle 
q^uali  le  ultime  2  son  bianclie,  e  la  prima  ha  soltanto  il  titolo  del 
libro.  In  principio  sono  due  vecchie  carte  di  guardia,  la  prima  delle 
quali  porta  scritto  di  mano  del  sec.  xvii:  «  235  |  Di  Luigi  Gualtieri  »; 
e  sotto,  d'altro  inchiostro  e  di  mano  posteriore  di  poco:  <  Àbl^atia 
Fiorentina  ad  usum  D.  Anselmi  Alberori  ab  Arretio.  >  Appartenne 
poi  a  Gaetano  Poggiali  ^V.  Moreni,  Bibliografia  ator.-rag.  della  To- 
scana, II,  502).  —  Legat.  m  cartoni. 

Notizia  del  Real  Convento  di  S.  Pietro  d'Alcantara  all'Ambrogiana, 
FONDATO  DA  CosiMO  III  l'anno  1678.  Adcsp. 
Com.  «  Sogliono  sempre  le  anime  grandi  da  Dio  ottimo  e  massimo 
e  mirabile  ne' Santi  suoi».  —  Fin.  «  acciò  conceda  al  medesimo 
ed  a  tutta  la  sua  Real  Casa  le  felicità  eterne  e  temporali.  > 

Segue  la  notizia  della  soppressione  di  detto  convento,  fatta  da 
Pietro  Leopoldo  primo  nel  di  5  ottobre  1788,  scrittavi  in  sulla  fine 
del  sec.  xviii. 

Palat.  618.  —  [24.  —  E,  5,  6,  28.] 

Cartac,  Sec  XY III,  mm.  275  X  195.  Carte  10,  modem,  numerate,  l' ul- 
tima delle  quali  contiene  solo  poche  linee  di  scrittura  nella  prima 
pagina.  Crediamo  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in 
cartoni . 

CARLO  STENDARDI,  La  Dulcinea  trionfante.  —  Descrioesi  un  Desco 
molle  fatto  da  una  Dama  nelle  vicinanze  di  Firenze  sopra  a  Montai 
nel  mese  d'ottobre  1749...  etc. 
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Com,  «  *  Questa  è  colei  che  ritrovonne  il  modo  ]  di'  spendere  e  di 
farsi  corbellare.  "  |1  Io  non  credo,  amico  carissimo,  sia  per  riuscirvi 
discaro  il  racconto  d' un' avventura  ».  —  «.  Fin.  «ci  riducemmo  alla 
nostra  lontana  abitazione  |  "Ripieni  di  stanchezza  e  di  furore,  | 
Quasi  zoppi  ma  allegri,  alle  nov'  ore.  "  » 

Palat.  619.  —  [350.  —  E,  5,  6,  29.] 

Cartac,  del  principio  del  Sec.  XVIII,  mm.  268X200.  Carte  136,  modem, 
numerate,  più  altre  9  bianche  sparse  pel  volume  e  non  comprese 
nella  numerazione,  e  2  in  principio,  una  delle  quali  è  affatto  bianca, 
e  la  seconda  contiene  d'altra  mano  il  titolo  dell'opera.  Autografo 
di  Paolo  Alessandro  Maifei,  con  molte  correzioni,  mutazioni  ed  ag- 
giunte, su  carticini  impastati  ai  fogli.  Ci  sembra  che  sia  dei  mano- 
scritti appartenuti  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

PAOLO  ALESSANDRO  MAFFEI,  Illustrazioni  di  Statue   antiche   e 

MODERNE. 

È  il  primo  abbozzo  autografo  del  testo  che  accompagna  la 
Raccolta  di  Statue  antiche  e  moderne  data  in  luce  da  Domenico 
De'  Rossi,  illustrata  colle  sposizioni  a  ciascheduna  immagine  di 
Pacalo  Alessandro  Maffei  patrizio  Volterrano  etc.  Roma,  1704. 
Comprende  il  Discorso  proemiale  «  Agli  eruditi  amatori  delle  belle 
Arti  »,  e  le  sposizioni  alle  161  statue  della  raccolta  suddetta. 
Com.  «  Non  ò  già  mai  intrapreso  a  seriamente  considerare  la  gran 
potenza  della  romana  repubblica  ».  —  Fin.  «  al  pari  dei  megliori 
antichi,  in  uno  stile  tutto  gentile  e  delicato,  non  essendovi  finora 
chi  l'agguagli  con  opera  di  scarpello.  » 

Palat.  620.  —  [342.  —  E,  5,  6,  30.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVI,  mm.  264  X  188.  È  formato  di_  2  vo- 
lumi: il  primo  dei  quali  è  di  pagine  573  origin.  numerate,  più  una 
carta  in  principio  ;  il  secondo,  alquanto  più  piccolo  di  sesto,  segne- 
rebbe pagine  215,  origin.  numerate,  più  7  carte  di  indici  in  fine  e 
2  in  principio,  che  non  sono  comprese  nella  numerazione  ;  ma  questa 
numerazione  è  saltuaria  e  con  ampie  lacune,  di  guisa  che  il  numero 
delle  pagine  è  molto  minore.  Autografo  di  Scipione  Ammirato,  con 
moltissime  correzioni,  e  frequenti  carticini  di  mutamenti  e  di  ag- 
giunte. Appartenne  certamente  a  Gaetano  Poggiali,  e  forse  prima 
alla  Libreria  dei  Guadagni  (V.  Molini,  Codd.  Mss.  Ital.  della  Bihl. 
Palat.,  pagg.  61-63).  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

SCIPIONE  AMMIRATO,  Discorsi  sopra  Cornelio  Tacito. 

È  questo  l'autografo  originale  dell'opera,  che  fu  edita  nel  1594 
ed  altre  volte  di  poi.  Precede  la  lettera  dedicatoria  alla  Grandu- 
chessa di  Toscana  Cristina  di  Lorena,  sotto  la  data  di  Firenze 
a'  28  d' ottobre  1594.  Alcuni  discorsi  della  stampa  mancano  qui, 
alcuni  altri  del  presente  manoscritto  mancano  alla  stampa,  come 
già  indicò  Giuseppe  Molini  nell'operetta  più  sopra  allegata. 
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Palat.  621.  —  [351.  —  E,  5,  6,  32.] 

Cartac.,  Sec.  XVII,  mm.  266  X  198.  Carte  8,  modem,  numerate,  delle 
quali  la  penultima  contiene  solamente  quattro  parole  di  scrittura 
e  l' ultima  è  interamente  bianca.  Copia  calligrafica,  con  riproduzione 
di  qualche  disegnetto  in  sui  margini.  Appartenne  a  Gaetano  Pog- 
giali, di  cui  mano  è  un  titolo  che  si  legge  nella  seconda  risguardia 
anteriore.  —  Legai,  in  cartoni. 

JACOPO   CARRUGGI   DA   PONTORMO,   FRAMMENTO   01    UN   DiARIO  DEGLI 

ANNI  1554  E  1555. 

Le  notizie  brevi  e  saltuarie  che  il  Pontormo  dà  in  questo  Diario, 
riguardano  per  lo  più  i  suoi  pasti,  lo  stato  della  sua  salute  e  i 
progressi  del  lavoro  che  allora  stava  dipingendo  nella  basilica 
fiorentina  di  S.  Lorenzo. 
Com.  «  A  di  11  di  marzo  1554,  domenica  mattina,  desinai  col  Bron- 
zino, pollo  e  vitella,  e  stettimi  bene  ».  —  Fin.  «  Venerdì  feci  el 
braccio  che  s'appoggia  {disegno  nel  margine).  Sabato  quella  testa 
della  figura  che  l'è  sotto,  che  sta  cosi  (e.  s.).  Domenica  cenai  in 
casa  Daniello.  » 

Palat.  622.  —  [28.  —  E,  5,  6,  33.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  280  X  li)8.  Carte  36,  modem,  numerate,  l'ul- 
tima delle  quali  è  interamente  bianca.  V  è  anche  una  originale  nu- 
merazione per  pagine,  424-495;  e  le  prime  9  carte  hanno  per  di  più 
una  propria  oartolazione.  Autografo  di  Giovanni  Bottari.  Appartenne 
poi  a  Gaetano  Poggiali.  {Strie  dei  Testi  di  Lingua,  n,  161  ;  —  e  Moreni, 
Bibliografia  Storico-rag.  della  Toscana,  li,  610).  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  MONSIG.  GIOVANNI  BOTTARI,  Lezioni  due  sopra  il  Decamerone 

(e.  l'-20'). 

Una  nota  ms.  di  Gaetano  Poggiali  avverte:  «  Queste  due  prime 
Lezioni  di  Monsig.  Giovanni  Bottari,  sono  diverse  dalle  due  pub- 
blicate dal  Manni  nella  parte  seconda,  pag.  433,  della  sua  Illu- 
strazione al  Boccaccio.  » 

1.  Com.  «  Siccome  noi  veggiamo,  nobilissimi  Accademici,  intervenire, 

che  i  corpi  di  per  sé  tenebrosi  ».  —  Fin.  «  cotanto  ne  siete,  come 
appare  dalle  purgatissime  opere  vostre,  innamorati.  » 

2.  Com.  «  Dopo  una  si  solenne  ed   onorevole  testimonianza,  quale  è 

quella  de' due  dotti  Greci  da  me  nell'ultimo  mio  ragionamento  al- 
legata ».  —  Fin.  «  e  un  frutto  grandissimo  non  se  ne  possa,  da  chr 
cautamente  leggerà  e  con  retta  intenzione  questo  libro,  ricavare.  » 

II.  MONSIG.  GIOVANNI  BOTTARI,  Lezione  e  Novella,  «  sopra  la  forma 

d'un  nuovo  Decamerone,  fatta  in  congiuntura  che  esci  alla  luce 
il  Gierotricamerone  del  Padre  Bandiera  servita»  (e.  21' -35*). 
Com.  «  Io  son  si  vago.  Accademici  nobilissimi,  della  bella  e  sfolgo- 
rante luce  che  nella  maggior  opera  del  nostro  m.  Giovanni  Boc- 
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cacci  in  ogni  parte  risplende  ».  —  Fin.  «  tutte  queste  cose  agli 
uomini  di  quella  contrada  e  a  S.  Girolamo  medesimo  che  le  scrisse, 
più  e  più  fiate,  non  senza  lagrime  di  chi  gli  ascoltava,  raccontando.  » 

Palat.  623.  —  [442.  —  E,  5,  6,  34.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVI,  mm.  262  X  191-  Pagine  342,  origin. 
numerate  con  cifre  romane  ed  arabiciie  alternamente;  più,  in  prin- 
cipio, 4  pagine  d' indice  non  numerate,  13  altre  numerate  con  let- 
tere {A-0\  ed  una  bianca.  Scritto  tutto  d'una  mano,  che  si  riconosce 
essere  stata  di  Antonio  d'  Orazio  da  Sangallo.  —  Legat.  in  cartoni, 
con  costola  di  pelle  a  fregi  e  titolo  dorati. 

ZffiALDONE  DI  Lettere  e  Documenti  storici  del  Sec.  XVI,  raccolti  da 
Antonio  d'Orazio  da  Sangallo. 

i.)  Lettere  del  Reo.  Arcioescooo  d' Avignone  [Annibale  Bozzuti]  nel  Pon- 
tificato di  Papa  Paulo  Quarto  Caraffa  (pp.  1-59;  62-67;  138). 

1.  Al  Duca  d'Urbino.  —  Roma,  16  novembre  1555. 

2.  Al  sig.  Aurelio  Fregoso.  —  Roma,  16  novembre  1555. 

3.  Al  Vicario  d' Avignone.  —  Roma,  18  novembre  1555. 

4.  Al  Vescovo  di  Sartiano.  —  Roma,  19  novembre  1555. 

5.  Alla  sig.<*  Isabella  Bozzuto.  —  Roma,  23  novembre  1555. 

6.  All'  Arcivescovo  Cornaro.  —  Roma,  7  decembre  1555. 
1.  Al  sig.  Aurelio  Fregoso.  —  Roma,  11  decembre  1555. 

8.  Alla  sig."'  Duchessa  d'  Urbino.  —  Roma,  10  febbraio  1556. 

9.  Al  conte  Gio:  Jacomo  Leonardi.  —  Roma,  10  febbraio  1556. 

10.  Al  sig.  Fabrizio  Bozzuto.  —  Roma,  10  febbraio  1556. 

11.  Al  sig.  Conte  di  Monte  l'Abate.  —  Roma,  16  marzo  1555. 

12.  Al  Sig.  Fabrizio  Bozzuto.  —  Roma,  18  marzo  1556. 

13.  A  monsig.  Protonotario  Sauli.  —  Roma,  5  maggio  1556. 

14.  Al  principe  di  Salerno.  —  Roma,  20  maggio  1556. 

15.  Al  sig.  Alessandro  Bozzuto.  —  ....  senza  data. 

16.  Al  Vescovo  di  Fermo  vicelegato  di  Bologna.  —  Roma,  16  giugno  1556. 

17.  A   m.   Bernardino    Vanni  commissario   del  Patrimonio.  —  Roma, 

30  giugno  1556. 

18.  Al  sig.  Alessandro  Bozzuto.  —  Roma,  30  giugno  1556. 

19.  Al  sig.  Fabrizio  Bozzuto.  —  Roma,  30  giugno  1556. 

20.  Al  Vescovo  di  Sessa.  —  Roma,  1  luglio  [1556]. 

21.  Al  sig.  Marchese  di  Montebello.  —  Roma,  15  luglio  1556. 

22.  Al  sig.  Alessandro  Bozzuto.  —  [Roma,  .  .  .  luglio  1556.] 

23.  Al  sig.  Fabrizio  Bozzuto.  —  Roma,  22  luglio  1556. 

24.  Al  Vescovo  [Alfonso]  Rossetti.  —  Roma,  5  agosto  1556. 

25.  A  m.  Salvatore  Pacino,  luogotenente  d'Ancona.  —  Roma,  l 

sto  1556. 
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26.  A  Gio:  Antonio  Sarti  di  Bologna,  maestro  delle  Poste.  —  Roma, 

5  agosto  1556. 

27.  Al  Cardinal  Caraffa.  —  Roma,  6  agosto  1556. 

28.  Al  Marchese  di  Montebello.  —  Roma,  15  agosto  1556. 

29.  —  Al  medesimo.  —  Roma,  18  ottobre  1556. 

30.  Al  Vescooo  di  Gaiaszo.  —  Roma,  21  ottobre  1556. 

31.  Al  sig.  Bernardino  Sacelli.  —  Roma,  30  ottobre  1556. 

32.  Al  Re  Cristianissimo.  —  Roma,  30  ottobre  1556. 

33.  Al  sig —  Roma,  30  ottobre  1556. 

34.  A  monsig.  Governatore  di  Roma.  —  Di  Palazzo,  12  decembre  1556. 

35.  A  monsig.  Odesealehi.  —  Di  Palazzo,  20  decembre  1556. 

36.  Al  Cardinale  Carlo  Caraffa.  —  Roma,  20  Gennaio  1557. 

37.  —  Al  medesimo.  —  Roma,  20  gennaio  1557. 

38.  —  Al  medesimo.  —  Senza  data,  ma  la  stessa  precedente. 

39.  A.  m.  Cornelio  Malvagia.  —  Roma,  20  gennaio  1557. 

40.  Al  sig.  Flaminio  da  Stabio.  —  Roma,  20  gennaio  1557. 

41.  Al  Luogotenente  di  Cioitaoeeehia.  —  Roma,  20  gennaio  1557. 

42.  Alla  Comunità  di  Cioitaoeeehia.  —  Roma,  20  gennaio  1557. 

43.  Al  Vescooo  di  Bergamo.  —  Di  Casa,  28  agosto  1557. 

44.  Al  Cardinal  della  Queua.  —  Roma, 

45.  Al  Cardinal  Puteo.  —  Di  palazzo, 

46.  A  monsig.  Governatore  di  Roma.  —  Di  palazzo,  18  novembre  1555. 

47.  A  fra  Michele  [Ghislieri].  — senza  data. 

48.  Al  Duca  di  Paliano.  —  Roma, 

49.  Al  sig —  Di  palazzo,  11  febbraio  1557. 

50.  Al  Cardinal  Caraffa.  —  Roma, 

51.  A  m.  Siloio  Gozzi.  —  Roma, 

52.  Alla  sig.'^  Lucrezia  Caracciolo.  —  Roma,  26  ottobre  1555. 

53.  A  monsig.  Egidio,  Gooernatore  di  Norcia.  —  Roma,  31  ottobre  1556. 

54.  A  m,onsig — senza  data. 

55.  All'Arcioescovo  Maffeo,  Governatore  del  Patrimonio.  —  Roma,  .... 

56.  Al  Marchese  di  Montebello.  —  Roma,  6  gennaio  1557. 

57.  Al  Vicelegato  d'Avignone.  —  Roma, 

58.  Al  Luogotenente  di  Civitavecchia.  —  Roma,  4  settembre  1557. 

59.  Al  Cardinal  di  Lorena.  —  Roma, 

60.-4/  Contestabile  di  Francia.  —  Roma, 

61.  Al  Re  Cristianissimo.  —  Roma, 

62.  Alla  sig.'*  Isabella  Bazzuto.  —  Roma,  .... 

63.  Al  Principe  di  Salerno.  —  Roma, 

64.  Al  Vescovo  di  Pola  Patriarca  di  Gerusalemme.  —  Di  casa, 

(È  mista  di  latino  e  d' italiano.) 

65.  Al  Governatore  di  Roma.  —  Di  Roma, 
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II.)  Lettere  del  Principe  di  Salerno  (pagg.  58-59).  —  Veramente  la  se- 
conda porta  scritto  in  cima  «  Al  Principe  di  Salerno  »  ;  ma  ci 
sembra  evidente  l'errore  del  trascrittore. 

1.  A  monsig.  Bazzuto.  —  Venezia,  7  maggio  1557. 

2.  —  Al  medesimo.  —  Venezia,  20  giugno  1557. 

III.)  Lettera  del  Cardinale  di  Pisa  [Scipione  Rebiba],  a  Papa  Paolo  iv.  — 
Lucerna,  3  giugno  1556  (pagg.  154-155). 

rv.)  Lettera  dell'Arcivescovo  di  Consa  [Girolamo  Muzzarelli],  alV Arci- 
vescovo di  Avignone.  —  Bruselles,  10  maggio  1556  (pagg.  155-157). 

V.)  Lettera  del  Marzio  segretario  del  Cardinal  Caraffa,  all'  Arcivescovo 
d' Avignone.  —  Fontainebleu,  17  giugno  1556  (pagg.  157-158). 

VI.)  Lettera  del  Magistrato  dei  Quaranta  di  Bologna,  all'  Arcivescovo 
di  Avignone.  —  Bologna,  14  aprile  1557  (pagg.  158-159). 

VII.)  Lettera  di  Giulio  Orsini  al  Duca  di  Paliano.  —  Paliano,  8  settem- 
bre 1556  (pagg.  159-160). 

vili.)  Lettera  del  Duca  di  Firenze  al  Conte  di  Montorio.  —  Firenze, 
26  giugno  1555  (pagg.  161-162). 

IX.)  Lettera  del  Vescovo  di  Satriano  [Camillo  Mentovati],  Vicelegato, 
al  Cardinal  Caraffa.  —  Macerata,  3  luglio  1555  (pag.  163). 

X.)  Lettera  del  Vescovo  di  Sessa  Galeazzo  Florimonte  all'Arcivescovo 
d'Avignone.  —  Sessa,  6  luglio  1556  (pag.  164). 

XI.)  Lettera  «ì'Annibal  Caro  a  messer  Lodovico  Dolce.  —  Di  Roma, 

(pagg.  164-166). 

XII.)  Lettera  di  Bernardo  Tasso  al  Principe  di  Salerno.  —  Roma,  6  ot- 
tobre 1554  (pagg.  166-167). 

xiu.)  Lettera  di a  messer  Lorenzo   Vitturi.  —  Venezia, 

10  giugno  1561  (pagg.  167-170.  —  È  una  lettera  confortatoria  per 
la  morte  del  fratello  Girolamo). 

xrv.)  Lettera  di  Alessandro  Lanfranchi  al  Duca  di  Paliano.  —  Porto, 
martedì (pagg.  170-172). 

XV.)  Lettera  del  Vescovo  di  Fermo  [Lorenzo  Lenzi],  Vicelegato  di  Bologna, 
all'Arcivescovo  d'Avignone. — Bologna,  12  decembre  1556  (pag.  172). 

XVI.)  Lettere  del  Vescovo  di  Gaiazzo  [Fabio  Mirto],  Vicelegato  di  Pe- 
rugia (pagg.  173-175): 

1.  All'Arcivescovo  d' Avignone.  —  Perugia,  15  ottobre  1556. 

2.  —  Al  medesimo.  —  Perugia,  29  decembre  1556. 

3.  —  Al  medesimo.  —  Perugia,  8  febbraio  1557. 

xvn.)  Lettera  del  Vescovo  di  Narni  [Pietro  Donato  Cesi],  Presidente  di 
Ravenna,  all'Arcivescovo  d' Avignone.  —  Ravenna,  29  giugno  1557 
(pagg.  175-176). 

xviii.)  Lettera  di  Marcello  Bentivenghi  Governatore  d' Orvieto,  all'Ar- 
civescovo d'Avignone.  —  Orvieto,  22  ottobre  1556  (pagg.  176-177). 
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XIX.)  Lettera  del  Donato  duca  di  Candì  a  al  Magnifico  signor — 

Candia,  15  luglio  1558  (pagg.  177-186.  —  Descrìve  uno  spavente- 
vole terremoto). 

XX.)  Lettera  dell' Abate  Ridolfi  al  Cardinale  Angelo  Nieeolini.  —  Roma, 
24  marzo  1565  (pagg.  186-187). 

XXI.)  Lettera  del  Cardinale  Angelo  Niccolini  risponsica  all'abate  Ri- 
dolfi. —  Pisa,  28  marzo  1565  (pagg.  187-188). 

XXII.)  Lettera  di  Scipione  Ammirato  al  sig.  Don  Virginio  Orsini,  — 
Firenze,  15  novembre  1589  (pagg.  274-288.  —  Descrive  la  piena 
d'Arno  dell'ultimo  d'ottobre). 

xxin.)  Lettere  di  Filippo  Sassetti  (pagg.  a-o;  288-342).  —  Alcune  sono 
sottoscritte,  altre  no,  e  altre  mancano  altresì  dell'indirizzo. 

1.  [A  Giambatista  Strozzi.] —  In  Cocci  no,  1"  gennaio  1586:  serrata 

alli  6  febbraio,  con  la  2*  nave. 

2.  [A  Bernardo  Daoanzati.]  —  Senza  data;  ed  è  la  ex  nella  stampa 

fiorentina  del  1855. 

3.  [A  Francesco  Bonamiei.J  —  Di  Lisbona,  6  marzo  1583  (nella  stam- 

pa: 1582). 

4.  A  Bernardo  Daoanzati.  —  Di  Goa,  9  novembre  1586.  (V  è  un  po- 

scritto che  manca  alla  stampa.) 

5.  Al  cao.  Pietro  Spina.  —  Senza  data  ;  ma  nella  stampa  (Lett.  lxxxv) 

è  data  di  Goccino,  . . .  gennaio  1584. 

6.  [A  Piero  Vettori.]  —  Città  di  S.  Croce  di  Coccino,  27  gennaio  1585. 

7.  A  Baccio  Valori.  —  [Di  Lisbona],  24  settembre  1582.  (È  un  fram- 

mento). 

8.  Al  cao.  Pietro  Spina.  —  [Di  Coccino],  20  novembre  (nella  stampa: 

gennaio)  1586.  (È  un  breve  frammento). 
xxrv.  Documenti  storici  diversi: 

1.  Ricordo  del  Principe  di  Salerno  al  sig.   Alessandro   Bozzato,   di 

quanto  ha  da  fare  in  Roma  con  Mons.  Bazzuto  suo  fratello 
(pagg.  59-62); 

2.  Capitoli  della  Lega  fra  Papa  Paolo  iv  et  il  Re  Cristianissimo  Hen- 

rico  secondo  di  Francia  (pagg.  67-86); 

3.  Conoenzioni  fatte  tra  il  Papa  Paolo  iv  e  il  Cristianissimo  per  le 

cose  della  Lega  (pagg.  86-89); 

4.  Provvisioni  fatte  per  il  viceré  dell'Esercito  della  Lega  (pagg.  89-90)  ; 

5.  Bando  fatto  dal  Duca  d'Alba,  dal  Campo  di  Giulianova  il  5  di 

giugno  1557  (pagg.  90-92); 

6.  Istruzioni  del  Duca  d'Alba  al  Conte  di  San  Valentino,  mandato  al 

Pontefice:  24  luglio  1556  (pagg.  92-95); 

7.  Istruzioni  al  Procuratore  fiscale  sopra  il  Censo  di  Napoli  (pagg. 

95-97) ; 
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8.  Istruzione  a  Mons.   Commendone  mandato  da  Papa  Paolo  iv  al- 

l'Imperatore Carlo  V  ed  al  Re  Filippo  ii  (pagg.  97-103); 

9.  Istruzione  al  medesimo,  pertinente  al  Re  d' Inghilterra  (pagg.  103-110); 

10.  Istruzioni  del  Cardinal  Caraffa  al  Vescovo  di  Fermo,   Vicelegato 

di  Bologna  (pagg.  110-115)  ; 

11.  Ordine  tenuto  dal  Cardinal  Caraffa  nel  Governo  dello  Stato  Eccle- 

siastico :  Relazione  al  Pontefice  Paolo  iv  (pagg.  115-120)  ; 

12.  Capitoli  pertinenti  al  Governo  della  Camera  Apostolica,  messi  in- 

sieme dal  Rev.  Bozzato,  Cherico  di  camera,  e  di  volontà  di  tutti 
gli  altri  Cherici  (pagg.  120-138); 

13.  Al  Governatore  di  Roma:   Ordini  da  farsi  osservare  alle  persone 

mascherate  durante  il  Carnevale  (pagg.  138-139).  —  Sono  comuni- 
cati di  volontà  del  Papa  da  Mons.  Bozzuto,  con  la  lettera  da  noi 
indicata  sotto  il  n.°  65  del  §  i); 

14.  Capitoli  della  Milizia  dello  Stato  Ecclesiastico  riformati  l'anno  1552 

(pagg.  139-143); 

15.  Ordine  da  servarsi  nel  Tribunale  del  Governatore  di  Roma  formato 

l'anno  1558,  e  nomi  dei  Giudici  criminali  e  civili  (pagg.  143-146)  ; 

16.  Lista  dei  Famigliari  di  Papa  Paolo  iv;  dei  Segretari;  dei  Came- 

rieri segreti;  de' dodici  Camerieri  illustri;  Camerieri  nobili,  ed 
Ufficiali  diversi  (pagg.  147-149); 

17.  Lista   delle   Spese   che  si  fanno  per  servizio   di   Papa   Paolo  iv 

ranno  1557  (pagg.  150-154); 

18.  Lettera  di  Francesco  Primo  Re  di  Francia  a  Papa  Paolo  iii  del 

10  marzo  1542,  in  confutazione  delle  accuse  fattegli  dall'  Impe- 
ratore Carlo  y  (pagg.  189-273). 

Palat.  624.  —  [428.  —  E,  5,  6,  35.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  270  X  206.  Pagine  123  origin.  numerate,  non 
compresevi  5  altre  in  fine  rimaste  bianche.  Dopo  il  testo  si  legge: 
€  Mori  Dino  Compagni  etc]  è  ricauata  questa  dalla  copia  tratta  dalla 
sua  propria,  questo  di  16  ottobre  1650  da  me  Andrea  di  Lorenzo  di  • 
Vinc.°  [Caualcanti]  mentre  ero  in  Villa  [a  Calenzano].  LausDeo 
Beataeque  Virgini  M.  >  Le  parole  che  qui  sono  nelle  parentesi,  nel 
manoscritto  furono  state  ritagliate  via.  (Cfr.  Dino  Compagni  e  la  sua 
Cronica  per  Isidoro  del  Lungo,  II,  pag.  ix  e  x  ;  Fir.,  1879).  —  Legat. 
in  cartapecora. 

DINO  COMPAGNI,  Cronaca  delle  cose  occorrenti  ne'  tempi  suoi. 
Coni.  «  Le  ricordanze  dell'  antiche  ystorie  lungamente  hanno  stimo- 
lato la  mente  mia  di  scriuere  i  pericolosi  aduenimenti  non  prospe- 
reuoli  ».  —  Fin.  «  Hora  si  ricomincia  il  mondo  a  riuolgere  a  dosso. 
Lo  Imperadore  con  le  sue  forze  vi  farà  prendere  e  rubare  per  mare 
e  per  terra.  » 
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Palat.  625.  —  [432.  —  E,  5,  6,  36.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  261  X  194.  Carte  97,  modem,  numerate,  delle 
quali  sono  interamente  bianche  quelle  segnate  dei  numeri  51-53, 
55,  e  79-92.  Una  originale  numerazione  per  pagine  prendo  le  carte 
3'- se  (pagine  1-89),  ripetendovi  i  numeri  79-84;  poi  un'altra  nu- 
merazione, ugualmente  per  pagine  e  sempre  della  stessa  mano,  ri- 
comincia a  carta  SC  e  va  fino  all'ultima  (pa^g.  1-84).  La  scrittura 
sembra  autografa.  In  fondo  al  volume  sono  unite  altre  4  carte,  d'al- 
tra mano  e  di  sesto  più.  ampio.  Appartenne  all'  antica  Biblioteca 
Palatina,  poi  a  quella  del  Museo  di  Fisica  e  Storia  naturale  di  Fi- 
renze, d'  onde  tornò  alla  nuova  Palatina.  —  Legat.  in  cartoni. 

Dichiarazioni  e  Rf.soluzioni  dei  Quesiti  contenuti  nei  Libri  Aritmetici 
DI  Diofante  Alessandrino.  Adesp.  e  anepigr. 

L'autore  (del  quale  altro  non  si  rileva  se  non  che  al  dettato 
non  sembra  toscano)  aveva  cominciato  a  tradurre  l' opera  di  Dio- 
fante  ;  ma  volgarizzato  che  ebbe  la  dedicatoria,  le  undici  definizioni, 
e  le  prime  tre  proposizioni  del  primo  libro,  prese  a  dichiarare,  sal- 
tuariamente, e  ad  esemphficare  con  diverse  resoluzioni,  le  propo- 
sizioni del  testo  diofanteo,  fino  alla  ventesimaprima  del  quinto  libro. 
In  altra  serie  distinta  seguono  altre  dichiarazioni  ed  esempi. 

A  carte  93'-83f  esponesi  la  Regola  per  l'estrazione  delle  ra- 
dici cube. 

Tre  o  quattro  soluzioni  d'altro  autore  si  trovano  nelle  4  carte 
aggiunte  al  volume. 

Palat.  626.  —  [45.  —  E,  5,  6,  42.] 

Cartac.,  del  principio  del  Sec.  XVII,  mm.  257X172.  Pagine  328,  origin. 
numerate,  più  2  in  principio,  la  prima  delle  quali  ha  il  titolo,  e  la 
seconda  è  bianca.  Copia  scritta  da  due  mani,  alternamente.  Sotto  al 
titolo,  nella  prima  pagina  non  numerata,  v'è  in  forma  di  medaglione 
il  ritratto  di  fra  Girolamo  Savonarola,  mezza  figura  di  fianco,  dise- 
gnato a  penna  e  leggermente  acquerellato.  Crediamo  che  il  volume 
a     appartenesse  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

FRA.  SERAFINO  RAZZI,  Della  Vita  e  Morte  di  fra  Girolamo  Savo- 
narola DA  Ferrara,  dell'Ordine  de' Predicatori.  Libri  tre. 

Precede  una  Defensione  generale  della  Vita  e  Dottrina  del 
Reo.  padre  fra  Jeronimo  Savonarola,  indirizzata  ai  benigni  lettori; 
poi  una  Prefazione  prima,  al  molto  Rev.  padre  fra  Filippo  Bran- 
dolini  priore  di  S.  Marco  di  Firenze;  ed  una  Prefazione  seconda 
ai  lettori. 
Com.  «  Per  introduzione  a  questa  sacra  narrazione  della  Vita  del 
R.  P.  fra  Jeronimo  Savonarola  ».  —  Fiji.  «  che  in  tutto  uengono 
a  essere  prediche  n."  255.  * 
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Seguono  una  Canzone  e  una  Lauda  di  Fra  Girolamo  Savonarola  : 

1.  Viua  ne' nostri  quori,  uiua  o  Fiorenza; 

2.  Giesù  sommo  conforto. 

Palat.  627.  —  [113.  —  E,  5,  6,  45.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XV  o  del  principio  del  XVI,  mm.  277  X 198. 
Carte  120,  modem,  numerate.  Scrittura  calligrafica,  con  rubriche 
d'  inchiostro  rosso  in  principio  soltanto,  essendo  rimasti  bianchi  gli 
spazi  lasciati  dal  quarto  capitolo  in  poi.  Dopo  1'  explicit  si  legge  : 
«  Questo  libro  è  di  Jachopo  di  bernardo  morellj  ciptadino  fioren- 
tino »;  e  più  sotto:  «  E  jo  Maestro  Jacopo  di  nicolò  del  bientina  Ce- 
rusico lo  comperai  dal  detto  Jacopo  moregli  l' anno  MDXxiij  lire  tre 
et  soldi  dieci  contanti.  »  Nel  margine  superiore  della  prima  pagina 
è  scritto  in  maiuscole  da  una  mano  non  molto  posteriore  il  nome: 
«  Francisci  Passarini  ».  Appartenne  poi  alla  Libreria  dei  Guadagni 
col  n.°  177,  poi  a  Gaetano  Poggiali,  di  cui  si  legge  una  noticina 
autografa  nell'  interno  della  coperta  anteriore.  —  Legat.  in  cartoni 
cop.  di  tela. 

MARSILIO  PIGINO,  Commento  al  Libro  «  Dell'Amore  »  di  Platone, 

DA   ESSO   medesimo   VOLGARIZZATO. 

Precede  un  Proemio  dedicatorio,  con  questo  titolo  :  «  Proemio 
di  Marsilio  Ficino  fiorentino  sopra  libro  De  Amore,  a  Bernardo 
del  Nero  et  Antonio  di  Tveeio  Manetti  prudenti  eiptadini  fioren- 
tini, ambici  sooi  charissimi:  \  Sogliono  e' mortali  quelle  cose  che 
generalmente  et  spesso  fanno ...  —  et  infinitamente  ghodiamo  la 
infinita  sua  bellezza.  » 
Com.  «  Capitolo  primo  :  De  V ordine  del  libro:  Platone,  padre  de'phi- 
losophi,  adempiuti  gli  anni  ottantuno  della  sua  età  ».  —  Fin.  «  et 
amandola  tucta  con  affecto  d' amore,  tucta  anchor  con  amore  per- 
petuo la  ghodiamo.  |  Finisce  el  libro  dello  Amore,  di  Marsilio 
Ficino  fiorentino.  (  TÉXwg. 

Palat.  628.  —  [5.  —  E,  5,  6,  47.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  275  X  201.  Carte  62,  modern.  numerate  ;  delle    * 
quali  le  prime  due  non  hanno  che  il  titolo,  e  l'ultima  è  interamente 
bianca.  In  principio  si  legge  una  nota  autografa  del  Poggiali,  al 
quale  pertanto  il  manoscritto  appartenne.  —  Legat.  in  cartapecora. 

FRANCESCO  MONDELLA,  Isifile:  tragedia  in  cinque  atti.  Adesp. 

Svaria  assaissimo  dalla  stampa  che  l'autore  stesso  ne  fece  in 
Verona  nel  1582,  e  diverso  anche,  quanto  alla  persona  di  Isifile, 
è  qui  lo  scioglimento  dell'azione. 

Precede  l'argomento  in  prosa,  indi  i   nomi  delle  persone  che 
parlano. 
Com.  «  Giunone  :  Hor  che  ad  impresa  di  superna  gloria  ».  —  Fin. 
«  Quando  non  lo  pensian,  sopra  noi  pione.  » 

BiBL.  Naz.  di  Firenze.  —  Codici  Palatini.  —  II.  13 
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Palat.  629.  —  [48.  —  E,  5,  6,  48.] 

Oartac,  Sec.  XVIII,  mm.  276  X  192.  Carte  139,  modera,  numerate,  tra 
le  quali  quelle  segnate  dei  numeri  39  e  126  sono  interamente  bian- 
che. Una  originale  cartolazione  comincia  col  n."  2  e  va  fino  al  9; 
di  qui  riprende  col  n."  81  e  va  regolarmente  fino  al  260.  Scrittura 
calligrafica,  con  titoli  d' inchiostro  rosso.  Nella  prima  faccia  d'  una 
risguardia  in  principio  si  veggono,  annodate  in  citra,  le  iniziali  G.  M. 
Crediamo  che  il  volume  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat. 
in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

I.  Vita  di  Ferdinando  i,  terzo  Granduca  di  Toscana.  Adesp.  (e.  l'"-9*). 

Com.  «  Ferdinando  i,  terzo  Granduca  di  Toscana,  nato  a' 30  luglio  1549, 
fu  chiamato  Ermandino,  poi  Ferdinando  >.  —  Fin.  «  e  dalla  detta 
madama  Cristiana  di  Lorena  n'ebbe  Cosimo  ii,  Carlo,  Claudia  e 
Caterina.  » 

II.  Vita  del  Gran  Principe  Ferdinando  ih  di  Toscana.  Adesp.  (e.  10' -38'). 

Com.  «  Nacque  il  Gran  Principe  Ferdinando  di  Cosimo  in,  sesto  Gran- 
duca di  Toscana,  il  di  9  agosto  1663  ;  fu  un  bellissimo  principe  ».  — 
Fin.  €  per  la  morte  immatura  d' un  principe  cosi  benefico  a  tutti 
e  il  Mecenate  di  tutte  le  buone  Arti.  » 
ni.  Vita  di  Gio:  Gastone  i,  settimo  e  ultimo  Granduca  della  real 
Casa  op' Medici.  Adesp.  (e.  40' -125*), 

Da  due  luoghi  di  questa  vita  si  conosce,  che  l'autore  (il  quale 
al  dettato  sembra  il  medesimo  delle  due  vite  precedenti)  la  scrisse 
nell'agosto  del  1731,  cioè  vivo  ancora  il  Granduca. 
Com.  «  Gio:  Gastone  i,  settimo  Gran  Duca  di  Toscana,  fu  figliuolo 
di  Cosimo  m  de' Medici,  sesto  Gran  Duca,  e  di  Margherita  Luisa 
d' Orleans  ».  —  Fin.  «  egli  è  l' autore  di  aver  cangiato  un  principe 
di  buono  in  perverso,  perché  corruptio  optimi  pessima.  » 

Segue  la  Lista  dei  Ruspanti  e  delle  Ruspante,  distinti  secondo 
la  patria,  e  in  numero  di  319  (e.  127' -139*). 

Palat.  630.  —  [58.  —  E,  5,  6,  49.] 

Cartac.,  Sec.  XVII,  mm.  278  X 194.  Carte  302,  modera,  numerate  per  295, 
non  essendovisi  compresa  una  carta  in  principio,  e  trovandovisi  ri- 
petuti, ciascuno  in  due  carte  di  séguito,  i  numeri  4,  65,  89, 151,  242 
e  243.  Sono  bianche  le  carte  segnate  dei  numeri  2,  3,  225,  243'''*  e 
261.  In  fine  si  legge:  €  Fine  dell'opera,  questo  di  12  luglio  1613.  » 
Il  volume  ci  sembra  di  quelli  che  appartennero  a  Gaetano  Pog- 
giali. —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

Zibaldone  di  Scritture  attinenti  alla  Guerra  del  Duca  di  Firenze 

CONTRO  Siena. 
i.)  «  Lettere  di  Diversi  nel  Trattato  della  Guerra  di  Siena,  scritte  così 

alla  rinfusa  senza  ordine  continuato,  dell'anno  1554  et  1555  » 
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(e.  4' -224').  —  Lasciamo  le  date  degli  anni  cosi  come  sono  nel 
Ms.,  senza  ridurle  allo  stile  comune. 

1.  Il  Dùca  Cosimo  de'  Medici  al  Duca  d'  Urbino.  —  Firenze,  27  gen- 

naio 1554. 

2.  GuiDOBALDO  II  DELLA  RovERE,  Duca  d'  Urbino,  al  Duca  di  Firenze.  — 

Pesaro,  31  gennaio  1554. 

3.  Il  Duca  Cosimo  de'  Medici  alla  Repubblica  di  Siena.  —  Firenze, 

28  gennaio  1554, 

4.  Gli  Otto  di  Siena  al  Duca  di  Firenze.  —  Siena,  31  gennaio  1554. 

5.  Il  Card.  Ippolito  d'Este  al  Maresciallo  Piero  Strozzi.  —  Roma, 

1"  febbraio  1554. 

6.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Roma,  17  febbraio  1554. 

7.  Piero  Strozzi  al  Cardinal  di  Ferrara.  —  Montalcino,  21  febbraio 

1554.  —  Segue  la  copia  d'un  salvocondotto  dello  Strozzi  pel  car- 
dinal Morone,  con  la  stessa  data  della  lettera  al  cardinale  Estense). 

8.  Il  Card.  Ippolito  d'Este  al  Maresciallo  Piero  Strozzi.  —  Roma, 

11  febbraio  1554. 

9.  Piero  Strozzi  al  Cardinal  di  Ferrara.  —  Montalcino,  17  febbraio  1554. 

10.  Il  Card.  Ippolito  d'Este  al  Maresciallo  Piero  Strozzi.  —  Roma, 

18  febbraio  1554. 

11.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Roma,  23  febbraio  1554. 

12.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Roma,  23  febbraio  1554. 

13.  Piero  Strozzi  al  Cardinal  di  Ferrara.  —  Montalcino,  23  febbraio  1554. 

14.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Montalcino,  23  febbraio  1554. 

15.  Il  Card.  Ippolito  d'Este  al  Maresciallo  Piero  Strozzi.  —  Roma, 

senza  data,  ma  risp.  alle  due  preced. 

16.  Gli  Ambasciatori  Senesi  al  Duca  di  Firenze.  —  s.  d. 

17.  Il  Duca  Cosimo  i  de' Medici  agli  Ambasciatori  Senesi.  —  risp.  s.  d. 

18.  Piero  Strozzi  ai  Signori  Otto  sopra  la  Guerra,  in  Siena.  —  Mon- 

talcino, 25  febbraio  1554. 

19.  —    Il   medesimo    al   Maresciallo   Monluc.  —  Montalcino,    25    feb- 

braio [1554]. 

20.  —  Il  medesimo  al  Cardinal  Giovanni  Bellai.  —  Montalcino,  20  feb- 

braio 1554. 

21.  —  Il   medesimo  a   Mons.   il   Contestabile.  —  Montalcino,   27   feb- 

braio 1554. 

22.  —  Il  medesimo  al  Maresciallo  Brissac.  —  Montalcino,  27  febbraio  1554. 

23.  —  Il  medesimo  ai  signori  Otto  sopra  la  Guerra  in  Siena.  —  Mon- 

talcino, l'ult."  di  febbraio  1554. 

24.  Il  Card.  Ippolito  d'  Este  al  Maresciallo  Piero  Strozzi.  —  Roma, 

il  penult.°  di  febbraio  1554. 

25.  Piero  Strozzi  al  Cardinal  di  Ferrara.  —  Montalcino,  2  marzo  1554. 
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26.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Montalcino,  4  marzo  1554. 

27.  Il  Card.  Ippolito  d'Este  al  Maresciallo  Piero  Strozxi,  —  Roma, 

6  marzo  1554. 

28.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Roma,  7  marzo  1554. 

29.  Piero  Strozzi  al  Cardinal  di  Ferrara.  —  Montalcino,  9  marzo  1554. 

30.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Montalcino,  12  marzo  1554. 

31.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Montalcino,  13  marzo  1554. 

32.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Montalcino,  14  marzo  1554. 

33.  Il  Card.  Ippouto  d'Este  al  Maresciallo  Piero  Strozzi.  —  Roma, 

15  marzo  1554. 

34.  Piero  Strozzi  al  Cardinal  di  Ferrara.  —  Montalcino,  18  marzo  1554. 

35.  —  Il  medeslmo  al  medesimo.  —  Montalcino,  18  marzo  1554. 

36.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Montalcino,  19  marzo  1554. 

37.  Il  Card.  Ippolito  d'Este  al  Maresciallo  Piero  Strassi.  —  Roma, 

17  marzo  1554. 

38.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Roma,  15  marzo  1551. 

39.  Piero  Strozzi  al  Cardinal  di  Ferrara.  —  Montalcino,  22  marzo  1554. 

40.  Il  Card.  Ippolfto  d'Este  al  Maresciallo  Piero  Strozzi.  —  Roma, 

22  marzo  1554. 

41.  Piero  Strozzi  al  Re  di  Francia.  —  Montalcino,  24  marzo  1554. 

42.  —  Il  medesimo  al  Maresciallo  Brissac.  —  Montalcino,  24  marzo  1555. 

43.  —  Il  medesimo  ai  signori  Otto  sopra  la  Guerra,  in  Siena.  —  Mon- 

talcino, 25  marzo  1554. 

44.  Il  Card.  Ippouto  d'Este  al  Maresciallo  Piero  Strozzi.  —  Roma, 

25  marzo  1555. 

45.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Roma,  26  marzo  1555. 

46.  Piero  Strozzi  al  Cardinal  di  Ferrara.  —  Montalcino,  28  marzo  1555. 

47.  —  Il  medesimo  al  Maresciallo  Monluc.  —  Montalcino,  29  marzo  1555. 

48.  —  Il  medesimo  al  Cardinal  di  Ferrara.  —  Montalcino,  31  marzo  1555. 

49.  Il  Card.  Ippolito  d'Este  al  Maresciallo  Piero  Strozzi.  —  Roma, 

r  aprile  1555. 

50.  Piero  Strozzi  a  Monsignor  di  Lodéoe.  —  Montalcino,  1"  aprile  1555. 

51.  —  Il  medesimo  al  Maresciallo  Monluc.  —  Montalcino,  1°  aprile  1555. 
62.  Il  Card.  Ippolito  d'Este  al  Maresciallo  Piero  Strozzi.  —  Roma, 

5  aprile  1555. 

53.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Roma,  5  aprile  1555. 

54.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Roma,  5  aprile  1555. 

55.  Piero  Strozzi  a  Mons.  il  Contestabile.  —  s.  d. 

66.  —  Il  medesimo  al  Re  di  Francia.  —  Montalcino,  7  aprile  1555. 

67.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Montalcino,  17  aprile  1555. 

58.  —  Il  medesimo  a  Mons.  il  Contestabile.  —  Montalcino,  17  marzo  1555. 

59.  —  Il  medesimo  al  Re  di  Francia.  —  Montalcino,  17  marzo  1555. 
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60.  —  Il  medesimo  a  Mons.  di  Sutrosa.  —  Montalcino,  6  febbraio  1555. 

61.  —  Il  medesimo  ai  signori  Otto  sopra  la  Guerra,  in  Siena.  —  Mon- 

talcino, V  marzo  1555. 

62.  —  Il  medesimo  ai  medesimi.  —  Montalcino,  s.  d. 

63.  —  Il  medesimo  al  Card.  Fabio  Mignanelli.  —  Montalcino,  3  marzo  1555. 

64.  —  Il  medesimo  agli  Ambasciatori  Senesi  a  Roma.  —  Montalcino, 

5  marzo  1555. 

65.  —  Il  medesimo  a  Mons.  il  Contestàbile.  —  Montalcino,  5  marzo  1555. 
Q&.  —  Il  medesimo  a  Monsig.  di  Selva,  ambasciatore  del  Re  di  Francia 

a  Roma.  —  Montalcino,  7  marzo  1555. 

67.  —  Il   medesimo  a   Monsig.   di  Lcdéoe   a    Venezia.  —  Montalcino, 

7  marzo  1555. 

68.  —  Il  medesimo  al  Maresciallo  Brissac.  —  Montalcino,  12  marzo  1555. 

69.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Montalcino,  18  marzo  1555. 

70.  —  Il  medesimo  ai  signori  Otto  sopra  la  Guerra,  in  Siena.  —  Mon- 

talcino, 19  marzo  1555. 

71.  Fra  Carlo  Caraffa  al  Maresciallo  Piero  Strozzi.  —  Port' Ercole, 

18  febbraio  1555. 

72.  Ruberto  Strozzi  a  Piero  suo  fratello.  —  Roma,  19  marzo  1555. 

73.  Giordano  Orsini  a  Ruberto  Strozzi.  —  Castel  Vecchio,  12  febbraio  1555. 

74.  Gli  Otto  di  Siena  agli  Ambasciatori  Senesi  a  Roma.  —  Siena,  s.  d. 

75.  —  I  MEDESIMI  al  Maresciallo  Piero  Strozzi.  —  Siena,  9  decembre  1555. 

76.  Piero  Strozzi  a  Mons.  il  Contestabile.  —  Montalcino,  18  aprile  1554. 

77.  Il  Card.  Ippolito  d'Este  al  Maresciallo  Piero  Strozzi.  —  Roma, 

19  decembre  1554. 

78.  Piero  Strozzi  al   Cardinal  di  Ferrara.  —  Montalcino,  27  decem- 

bre 1554. 

79.  Il  Card.  Ippolito  d'Este  al  Maresciallo  Piero  Strozzi.  —  Roma, 

4  gennaio  1555. 

80.  Piero  Strozzi  al  Cardinal  di  Ferrara.  —  Montalcino,"  8  gennaio  1555. 

81.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Montalcino,  11  gennaio  1555. 

82.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Montalcino,  12  gennaio  1555. 

83.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Montalcino,  13  gennaio  1555. 

84.  Il  Card.  Ippolito  d'Este  al  Maresciallo  Piero  Strozzi.  —  Roma, 

10  gennaio  1555. 

85.  Piero  Strozzi  al  Cardinal  di  Ferrara.  —  Montalcino,  14  gennaio  1555. 

86.  Il  Card.  Ippolito  d'Este  al  Maresciallo  Piero   Strozzi.  —  Roma, 

12  gennaio  1555. 

87.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Roma,  13  gennaio  1555. 

88.  Piero  Strozzi  al  Cardinal  di  Ferrara.  —  Montalcino,  15  gennaio  1555. 

89.  Il  Card.  Ippolito  d'Este  al  Maresciallo  Piero  Strozzi.  —  Roma, 

13  gennaio  1555. 
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90.  Piero  Strozzi  al  Cardinal  di  Ferrara.  —  Montalcino,  20  gen- 

naio 1555. 

91.  Il  Duca  Cosimo  i  de' Medici  al  suo  Ambasciatore  a  Roma.  —  Firenze, 

12  maggio  s.  a. 

92.  Il  Card.  Ippolito  d'  Este  al  Maresciallo  Piero  Strozzi.  —  Roma, 

18  gennaio  1555. 

93.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Roma,  23  gennaio  1555. 

94.  Piero  Strozzi  al  Cardinal  di  Ferrara. — Montalcino,  27  gennaio  1555. 

95.  Il  Card.  Ippolito  d'Este  al  Maresciallo  Piero  Strozzi.  —  Roma, 

28  gennaio  1555. 

96.  Piero  Strozzi  al  Cardinal  di  Ferrara. — Montalcino,  30  gennaio  1555. 

97.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Montalcino,  30  gennaio  1555. 

98.  Gli  Ambasciadori  Senesi  a  Roma,  al  Cavaliere  Amerighi.  —  Roma, 

18  gennaio  1555. 

99.  Piero  Strozzi  al  Cardinal  di  Ferrara.  —  Montalcino,  8  febbraio  1555. 

100.  Il  Card.  Ippolito  d'  Este  al  Maresciallo  Piero  Strozzi.  —  Roma, 
22  gennaio  1555. 

101.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Roma,  30  gennaio  1555. 

102.  Piero  Strozzi  al  Cardinal  di  Ferrara.  —  Montalcino,  1**  febbraio  1555. 

103.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Montalcino,  3  febbraio  1555. 

104.  Gli  Ambasciatori  Senesi  a  Roma,  ai  signori  Otto  sopra  la  Guerra, 
in  Siena.  —  Roma,  24  gennaio  1555. 

105.  Il  Duca  Cosimo  i  de*  Medici  ai  Magnifici  Priori  di  Libertà,  e  Ca- 
pitano del  Popolo,  e  signori  Otto  della  Guerra  di  Siena.  —  Firenze, 

28  gennaio  1554. 

106.  Gian  Giacomo  Medici  ai  Priori  della  Città  di  Siena.  —  Dal  Campo, 

29  gennaio  1554. 

107.  Il  Card.  Ippolito  de'  Medici  al  Maresciallo  Piero  Strozzi.  —  Roma, 
2  febbraio  1555. 

108.  —  Il  medesimo  al  medesimo.  —  Roma,  5  febbraio  1555. 

109.  Orazio  Pecci  all'  illmo  ed  eccellmo  sig —  s.  d. 

110.  Agnolo  Serragli  al  molto  magnifico  messer  Bindo  ....  —  Siena, 
7  maggio  1554,  —  Segue  un  lungo  postscritto  dato  del  di  12  seguente. 

111.  Gio:  Giacomo  Medici  al  Duca  di  Firenze.  —  s.  d. 

112.  Piero  Strozzi  al  Re  di  Francia.  —  Montalcino,  24  aprile  1554. 

113.  Gio:  Giacomo  Medici  alla  Repubblica  di  Siena.  —  Dal  Campo  a  Mon- 

talcino, 24  gennaio  1554. 

114.  I  Priori  di  Siena  al  Marchese  di  Marignano.  —  s.  d.  ;  ma  è  risposta 

alla  precedente. 
n.)  Documenti  diversi. 
1.  Risposta  fatta  dal  sig.  Piero  Strozzi  alla  Istruzione  portatagli  dal 
Cardinal  di  Ferrara.  —  Montalcino,  12  febbraio  1554  (e.  IS'-  14'). 
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2.  Istruzione  del  Maresciallo  Piero  Strozzi  a   Giulio  suo  segretario, 

di  quanto  avrà  da  esporre  alla  Maestà  del  Re  di  Francia  in  suo 
nome.  —  Montalcino,  22  febbraio  1554  (e.  21r-29*). 

3.  Istruzione  del  Maresciallo  Piero  Strozzi  a  monsig.  di  Gasseth,  dì 

quanto  aorà  da  dire  al  Re  di  Francia  in  suo  nome.  —  Montalcino, 
12  marzo  1555  (e.  73^-77*). 

4.  Istruzioni  dei  signori  Otto  sopra  la  Guerra  della  Repubblica  di  Siena 

a  m.  Ambrosio  Nati,  mandato  da  loro  ambasciatore  a  Roma  ai 
Ministri  di  S.  M.   Cristianissima.  —  Siena,  1'  ult.°  di  febbraio  1555 
(e.  82* -91'). 
6.  Istruzioni  del  Maresciallo  Piero  Strozzi  al  Pallavicino  per  Siena.  — 
Montalcino,  3  marzo  1555  (e.  93* -95^). 

6.  Querela  ed  Informazione  data  al  sig.  Piero  Strozzi  dai  Signori  Ca- 

merari di  Roma  (e.  116"^  -  117*"). 

7.  Risposta  del  sig.  Piero  Strozzi  ai  signori  Camerali,  ed  Informazione 

sopra  le  cose  marittime  (e.  118* -122'), 

8.  Querela  data  ai  signori  Camerali  di  Roma   dal  sig.  Maresciallo 

Piero  Strozzi  (e.  122' -123*). 

9.  Capitoli  proposti  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Giulio  in 

per  l'accordo  di  Siena  (e.  123* -124*). 

10.  Opinione  e  parere  del  sig.  Maresciallo  Strozzi  sopra  detti  Capitoli 

(e.  124*- 125'). 

11.  Istruzione  del  Cardinal  di  Ferrara  mandata  per  Nichetto  suo   se- 

gretario al  sig.  Piero  Strozzi.  —  s.  d.  ;  ma  se  ne  annunzia  rice- 
vuta con  la  lettera  78  (e.  128* -132*). 

12.  Risposta  di  Piero  Strozzi  all'Istruzione  precedente  (e.  133* -138'). 

13.  Saloocondotto  del  Cardinale  di  Ferrara  a   Gio:  Batista  Setaiolo, 

per  400  botti  di  vino  di  Corsica  per  la  Santità  di  Nostro  Signore. 
—  Roma,  2  gennaio  1555  (e.  141' -142'). 

14.  Provvisioni  del  sig.  Piero  Strozzi  ai  Governatori  delle  Maremme  e 

dei  Porti  di  Siena,  sopra  i  vini  navigati.  —  Port'  Ercole,  20  mag- 
gio 1554  (e.  144* -145*). 

15.  Descrizione  di  tutte  le  bocche  che  si  trovano  nella  Maremma,  tanto 

soldati  e  signori,  come  uomini  di  terra,  alle  quali  è  necessario  dare 
il  vino  ordinariamente,  eccetto  che  in  caso  di  necessità  (e.  145* -147'). 

16.  Risposta  di  Piero  Strozzi  ad  Istruzioni  del  Cardinal  di  Ferrara 

sopra  la  difesa  di  Siena  (e.  150' -151*). 

17.  Salvocondotto  del  Maresciallo  Strozzi  per  60  botti  di  vino  al  Car- 

dinal Puteo.  — Montalcino,  28  gennaio  1555  (e.  164* -165*). 

18.  Istruzione  di  Piero  Strozzi  per  risposta  alla  Istruzione  mandata  da 

Roma  dai  signori  Agenti  di  S.  M.   Cristianissima  per  un  segre- 
tario dell'Ambasciatore  residente  in  Roma  (e.  166' -171'). 
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19.  Istruzione  portata  per  monsig.  Gusdon  segretario  di  monsig.  di  Salus 

Ambasciatore  del  He  Cristianissimo  in  Roma  (e.  210* -212*). 

20.  Capitoli  dell'accordo  tra  il  Duca  di  Firenze  ed  i  Senesi  (e.  218'-*). 

21.  Per  qual  ragione  il  sig.  Piero  Strozzi  si  risolvesse  a  fare  la  gior- 

nata. Autodifesa  (e.  226' -235'). 

22.  Per  qual  cagione  si  partisse  dal  sig,  Piero  Strozzi  qualcuno  che 

l'aveva  seguitato  moli' anni.  Autodifesa  (e.  23G'"-238*). 

23.  Per  qual  cagione  paia  che  il  sig.  Piero  Strozzi  si  sia  contraddetto 

nelle  sue  lettere.  Autodifesa  (e.  239'-243r). 

24.  Capitula  habita  inter  Catholicam  Maiestatem  Philippi  Regis  Hispa- 

niarum  e  Cosmum  Medice  Florentiae  Ducem,  circa  Feudum  Civi- 
tatis  et  Dominii  Senarum  anno  1557  (e.  244«"-260*). 

25.  Capitolazioni  tra  il  Duca  di  Firenze  Cosimo  de' Medici  e  la  Re- 

pubblica di  Siena.  Parte  in  italiano,  parte  in  latino  (e.  262' -269'"). 

26.  Discorso  alla  Maestà  del  Re  Filippo,  sopra  l'avere  la  Maestà  sua  con- 

cesso lo  stato  di  Siena  al  Duca  di  Fiorenza.  Adesp.  (e.  270'  -  295'). 
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Membranac.,  Sec.  XIV,  mm.  263  X  200.  Carte  60,  antic.  numerate;  la 
46*  è  bianca.  Scrittura  calligrafica,  a  rigo  pieno  fino  alla  carta  45*, 
a  due  colonne  le  carte  47'- 60*;  ma  esemplato  tutto  da  una  mede- 
sima mano.  La  parte  scritta  a  rigo  pieno  ha  iniziali  azzurre  e  rosse, 
alternamente;  la  prima  soltanto,  maggiore  delle  altre,  è  fregiata  di 
rosso  a  penna.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

I.  FRA  GIOVANNI  GAIìLICO,  Breviloquio  delle  Quattro  Virtù  Car- 
dinali de'Prlncipi  antichi  (c.  l'-29*).  —  Non  vi  sono  rubriche, 
ma  il  titolo  dell'opera  si  ha  nell'explicit. 

Quest'antico  volgarizzamento  è  affatto  diverso  dall'altro,  pure 
toscano,  che  trovasi  nel  Cod.  Palat.  547,  i  (pag.  108  di  questo 
secondo  volume).  Precede  il  prologo:  «  Sechondo  che  disse  sala- 
mone  nel  Ixx  capitolo  del  libro  de'prouerbi,  Misericordia  et  ueritas 
custodiunt  regem,  et  stabilitur  iustitia  tronus  eius:  la  misericordia  e 
la  uerità  guardono  lo  Re,  e  il  suo  regno  fia  forte  per  pietade  . . .  eie. 
—  in  gratia  delli  potenti  et  dalli  saui  et  de  phylosophy  del  mondo.  » 
Com.  «  La  iustitia  è  la  più  chiara  uirtù  di  tucte  l' altre  ;  nella  quale  è 
impresa  et  serrata  ogni  uirtù,  Secondo  che  dice  Aristotile  nel  iiij**  li- 
bro dell' eticha».  —  Fin.  «  però  ch'egli  è  uia  per  exemplo,  et  è 
uerità  per  promessione,  et  è  uita  per  guidardone,  se  uuoi  andare 
nella  uia,  se  uuoi  domandare  la  uerità,  se  uoi  rimanere  nella  uita.  |J 
Compiuto  è  lo  beneloquio  di  frate  Giouanni  Ghallico  dell'ordine 
de' frati  Minori,  della  uirtù  De' principi  Antichi,  Per  la  uolontà  di 
messer  lo  Giudice  di  Ghallura.  » 
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II.  Vite  e  Motti  di  Filosofi  antichi.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  29 ''-45'). 
Com.  «  La  phylosofia  è  amare  {sic)  di  sapientia,  et  è  desiderio  di 

mortificare  tucti  i  disiderii  carnali  .  .  .  etc.  \  Tales  (ms.  Sales)  fu 
decto  r  uno  de'  vij  phylosafi,  et  fu  doctore  al  tempo  che  didamasio 
teneua  athene  ».  —  Fin.  «  tholomeo  gli  rispuose  :  e'  Re  sono  facti 
come  le  dipinture;  le  quali  da  lunga  paiono  bene,  et  da  presso  non 
dilectano.  et  da  quella  ora  inangi  lo  Re  non  si  lasciò  apressimare 
alcuno  d'  egipto.  Mori  negli  anni  Ixxxiiii,  soppellito  in  allexandria 
alla  porta  barocchi.  (|  Compiuti  sono  i  moctecti  de  phylosafi.  Amen.  » 

III.  «  Questi  sono  Decti  di  Saui:  et  prima  Sancto  Agostino  »  (e  47*^  -  54*). 
Com.  «  Coloro  conosceranno  iddio  giudicante,  che  nollo  conobbono 

patienti  nelle  ingiurie  ».  —  Fin.  «  Che  è  V  ossa  "?  fermerà  del  corpo. 
Che  sono  i  piedi?  mobile  fondamento.  Che  è  uento"?  è  turbamento 
d' aria,  mouimento  d' acque.  » 

IV.  Autorità  di  Santi  e  di  Savi  sopra  alle  sette  Virtù,  allegate 

in  latino  e  volgarizzate  (c.  55' -60*). 
Com.  «  Autorità  sopra  alla  iustitia.  \  Sanctus  agustinus  de  ciuitate 
dei:  Melior  est  animi  equitas  quam  corporis  sanitas.  Seneca  in 
thyeste  tragedia  secunda  :  Vbi  non  est  pudor  nec  cura  iuris  .  .  . 
La  spositione  di  queste  autorità  in  uolgare.  |  Dice  sancto  agostino 
nel  libro  de  ciuitate  dei  :  Meglio  è  la  ragione  e  l' equità  dell'animo, 
che  non  è  la  sanctà  del  corpo.  Dice  Seneca  nella  seconda  tragedia 
tyeste  :  Doue  non  è  uergogna  né  cura  di  ragione  ».  —  Fin.  «  Quella 
amicitia  è  sommamente  dilecteuole,  che  per  costumi  simili  è  col- 
ligata.  Deo  gratias.  » 

Palat.  632.  —  [60.  —  E,  5,  6,  51.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm,  273  X  200.  Carte  185,  modem,  numerate  per  183, 
essendovi  ripetuti  i  numeri  147  e  155  ciascuno  in  due  carte  di  sé- 
guito. Bianche  le  carte  155,  155''",  e  158-170.  La  numerazione  antica 
è  andata  perduta  per  ismarginamento  dei  fogli  quasi  interamente, 
ed  ora  ne  resta  appena  qualche  vestigio.  Scritto  da  più  mani,  nella 
segreteria  della  Balia  di  Siena,  nell'anno  1544.  Appartenne  a  Gae- 
tano Poggiali,  di  cui  si  legge  una  nota  autografa  nell'  interno  della 
coperta  anteriore.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

Copialettere  originale  della  Balìa  di  Siena  per  l'  anno  1544.  Anepigr. 
Sono  circa  320  lettere  a  diversi,  compresevi  alcune  patenti  nonché 
alquante  istruzioni  ad  ambasciatori. 
Com.  «  Il  di  iiij°  di  Genn.°  1543  {ab  incarn.).  —  A  lo  Illmo.  Sig.  di 
Piombino  cosi  fu  scritto  :  |  Per  certissima  relatione  habbiamo  hauto 
notitia  d' una  preda  di  certa  somma  di  grano  e  bestie  che  lo  por- 
tauano,  fatta  da  certi  Scarlinesi,  vassalli  di  V.  S.  Ili  ».  —  Fin.  «  [Al 
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Duca  di  Fiorenza:]  e  particolarmente  di  m.  Francesco  Tolomei  ope- 
raio del  Duomo  e  collega  nostro,  le  cui  preghiere  hanno  possuto 
molto  in  farci  scriuere  questa  a  Vostra  Eccellenza;  a  la  quale  ci 
ofiferiamo,  e  raccomandiamo  che  Dio  N.  S.  l' esalti  e  conserui.  » 

Palat.  633.  -  [41.  —  E,  5,  6,  33.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  268  X  196.  Carte  97,  modem,  numerate  per  95, 
trovandovisi  ripetuto  il  n.**  27  e  non  v'  essendo  compresa  una  carta 
bianca  dopo  la  IO*;  l' ultima  delle  carte  numerate  è  bianca.  Il  fron- 
tispizio porta  la  data  del  1742.  —  Legat.  in  cartoni. 

ANTONIO  COCCHIf  Relazione  dello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova: 
fatta  per  ordine  di  S.  A.  li.,  e  presentata  a   Sua  Eccellenza   il 
signor  Conte  di  Richeeourt,  Consigliere  di  Sua  Maestà  la  Regina 
d' Ungheria,  e  Consigliere  di  Stato  e  di  Reggenza  e  Presidente  del 
Consiglio  di  Finanze  e  primo  Ministro  della  medesima  A.  R.  in 
Firenze,  il  di  23  dicembre  mdccxlii. 
L'  opera  è  distinta  in  sei  capitoli. 
Com.  «  Santa  Maria  Nuova  é  in  Firenze  un  grande  e  pubblico  edi- 
fizio,  nel  quale  sono  accolti,  nutriti  e  curati  ».  —  Fin.  €  e  a  chi 
lo  governa,  maggior  contento  e  tranquillità,  che  sono  in  tutte  l'im- 
prese i  massimi  premii  dell'umana  prudenza.  > 
Seguono  trascritti  i  seguenti  documenti: 

1.**  Motuproprio  del  Granduca  Francesco  ii  di  Lorena,  che  promulga  i 
due  Regolamenti  dello  Spedale; 

2.'  Regolamento  della  Medicheria  del  Regio  Spedale  di  S.  Maria  Nuova; 
giuntivi  il  Ruolo  dei  Soprintendenti  della  Medicheria,  il  Ruolo  e 
le  Provvisioni  dei  Maestri  di  Grembiule  ; 

S."  Regolamento  delle  Scuole  di  Chirurgia  del  medesimo  Regio  Spedale, 
col  Ruolo  dei  Lettori  o  Maestri  di  Cattedra,  gli  stipendi,  e  i  giorni 
nei  quali  devono  leggere. 

Palat.  634.  —  [187\  —  E,  5,  6,  54.] 

Membranac,  Sec.  XIV,  mm.  258  X  186.  Carte  27,  antic.  numerate,  più 
una  bianca  in  fine.  1  due  quaderni  e  il  primo  de'  due  terni  che  com- 
pongono il  volume,  hanno  ciascuno  il  proprio  richiamo  in  calce  al- 
l' ultima  pagina.  Scrittura  calligrafica,  con  rubriche  d' inchiostro 
rosso;  rossa  la  iniziale  del  primo  capitolo,  non  eseguita  quella  del 
prologo.  —  Legat.  in  cartoni,  con  costola  di  pelle  rossa  a  fregi  dorati. 

ARISTOTILE,  L' ETICA  VOLGARIZZATA.  —  Inchomìnciasì  l'eticha  d'ari- 
stotile  in  uolgare. 

E  il  volgarizzamento  medesimo  che  trovasi  nel  Cod.  Palat.  501. 
Qui,  come  si  vede  dall'explicit,  si  ha  un  nome  diverso  per  la  per- 
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sona  del  volgarizzatore,  un  Maestro  Giovanni,  da  aggiungersi  ai 
nomi  di  Maestro  Taddeo  e  di  Bono  Giamboni,  ai  quali  di  solito 
questo  volgarizzamento  si  trova  attribuito. 
Com.  «  Ogne  arte  et  ogne  doctrina  et  ogne  operatione  et  ogne  elec- 
tione  pare  adomandare  alcuno  bene.  Adunque  bene  dissero  li  phi- 
losophi,  che  lo  bene  si  è  quello  lo  quale  desiderano  tucte  le  cose  ». 
—  Fin.  «  e  lo  buono  ponitore  de  la  legge  si  è  quello  lo  quale  sa  le 
regole  uniuersali,  le  quali  sono  determinate  in  questo  libro,  e  salle 
coniungere  a  le  cose  particulari  le  quali  uegnono  altrui  infra  le 
mani;  perciò  che  ad  bene  ordinare  le  leggi,  si  è  mistieri  ragione 
et  sperienga.  |  Deo  gras  Amen.  \  Explicit  ethicha  Aristotilis  tran- 
slata A  Magistro  iohanne  min  uulgare  deo  gras  amen.  » 

Palat.  635.  —  [114.  —  E,  5,  6,  55.] 

Membranac,  Sec.  XV,  mm.  267  X  178.  Carte  99,  modem,  numerate; 
d'  un'  altra  carta  in  fine,  verosimilmente  bianca,  resta  un  lembo  sol- 
tanto. I  quinterni  che  compongono  il  volume,  hanno  ciascuno  il 
proprio  richiamo  di  scrittura  originale,  e  serbano  negli  angoli  in- 
feriori delle  carte  molte  traccio  d' un'  antica  segnatura.  Scrittura 
calligrafica,  con  titoli  e  nomi  d'inchiostro  rosso.  In  una  risguardia 
membranacea  in  principio  si  legge  questa  nota  autografa  :  «  Questo 
libro  è  di  Piero  di  Simone  del  Nero,  donatomi  da  m.  Pier  Cambi. 
1581  »;  e  più  in  alto,  sotto  una  rasura,  pare  che  fosse  scritto:  «  De 
familia.  n.°  9.  »  Appartenne  poi  alla  Libreria  dei  Guadagni  col  n.°  180, 
e  quindi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

LEON  BATTISTA  ALBERTI,  Trattato  della  Famiglia:  Libri  I  e  II. 

Precede:  «  Leonis  Baptiste  Alberti  Prologos  in  libros  de  Familia. 

I  Repetendo  a  memoria  quanto  per  le  antique  hystorie  .  .  .  ete.  — 

uerso  la  famiglia  douersi,  et  ramentauano  si  facesse.  Leggietemi, 

et  amatemi.  » 

Com.  «  Mentre  che  lorengo  alberto  nostro  padre  giaceua  in  padua 

graue  di  quella  ultima   infermità  che  ce  lo  tolse  di  ulta  ».  — 

Fin.  «  poi  domani  per  tempo  saremo  qui  insieme.  Baptist.  Sta  bene; 

uà,  io  ti  seguo.  |  Finis  L.  II.  Fa.  qui  dixit  de  re  uxoria  et  exer- 

.citiis  iuuenum.  LB.  AL.  » 

Palat.  636.  -  [235.  —  E,  5,  6,  59.] 

Membranac,  Sec.  XV,  mm.  258  X  182.  Carte  55,  modem,  numerate  ; 
di  una  carta,  in  fine,  probabilmente  bianca,  resta  il  lembo  interno 
soltanto.  I  quaderni  hanno  in  calce  all'  ultima  pagina  il  proprio  ri- 
chiamo. Scrittura  calligrafica,  con  titolo  d'  inchiostro  rosso,  ed  ini- 
ziali azzurre.  La  prima  iniziale  è  d'oro,  con  fregio  miniato  a  colori; 
ed  un  simile  fregio  nel  margine  inferiore  della  medesima  prima  pa- 
gina inchiude  in  un  tondo  d'  oro  1'  arme  della  famiglia  fiorentina 
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degli  Scarfi:  nella  quale  per  altro  è  da  notare,  che  il  colore  del 
campo  è  verde  invece  che  azzurro.  Appartenne  alla  Libreria  dei  Gua- 
dagni, ma  senza  numero;  indi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legai,  in  car- 
toni cop.  di  tela. 

I.  LEONARDO  BRUNI,  Storia  della  prima  Guerra   Punica,   volga- 

rizzata. —  Qoi  ìnehomìncia  la  prima  Goerra  poniea,  composta 
per  messere  Lionardo  Aretino  (e.  l'-36'). 
Com.  <  Prima  forse  ad  molti  pare  che  io  uada  dietro  ad  cose  troppo 
antique  >.  —  Fin.  <  trouarà  che  mai  per  alcuno  tempo  cum  forga 
pari  in  mare  non  fue  guerregiato.  » 

II.  LEONARDO  BRUNI,  Storia  della  Guerra  dei  Cartaginesi  contro 

I  Mercenari,  e  dei  Romani  contro  gl'  Illirii  e  contro  i  Galli, 
VOLGARIZZATA.  Adesp.  6  anepigp.  (e.  36* -55*). 
Com.  «  Finita  la  prima  guerra  punica,  la  quale  uintiquactro  anni 
continui  per  terra  et  per  mare  ».  —  Fin.  <  tolte  a  loro  le  posses- 
sione, constricti  furono  in  grande  parte  abandonare  el  paese.  |  Sii 
lata  deo  patri  summo  .  .  .  etc.  > 

Palat.  637.  —  [233.  —  E,  5,  6,  60.] 

Gartac,  della  fine  del  Sec.  XIV,  mm.  250  X  191>  Garte  66,  con  nume- 
razione originale  in  lettere  romane,  in  mezzo  al  margine  superiore 
della  prima  faccia  di  ciascuna  carta;  i  quinterni  che  compongono 
il  volume,  hanno  in  fine  cia.scuno  il  proprio  richiamo.  Scrittura  cal- 
ligrafica, a  due  colonne,  con  rubriche  d' inchiostro  rosso  e  le  iniziali 
alternamente  rosse  ed  azzurre.  In  una  risguardia  in  principio  v'  è 
una  lunga  nota  bibliografica,  di  mano  del  Biscioni.  Neil'  explicit  si 
ha  la  data  ed  accennato  il  nome  dell'amanuense  in  queste  parole: 
<  Fu  compito  in  M.ccclxxxxv.  die  viiij  Aprile.  Trato  per  mano  di 
Q.  GToreuese.  >  Appartenne  alla  Libreria  dei  Guadagni,  ma  senza 
numero,  poi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

GIOVANNI  BOCCACCI,  Libro  delle  Famose  Donne,  volgarizzato  da 
Maestro  Donato  [degli  Albanzani]  da  Casentino.  —  Incomincia 
il  Libro  di  Famose  donne  per  messer  Giouane  bocatio,  ad  instantia 
di  la  famosissima  Regina  Giouanna  di  Puglia.  Poi  fu  translatato 
in  Idioma  uolgare  per  mast.°  Donato  da  Casentino  al  magnifico 
marchese  Nicolò  da  Este  principe  e  Signore  di  Ferrara. 
Com.  «  Dovendo  io  scriuere  per  che  uirtute  sieno  conosciute  le  fa- 
mose donne  ».  —  Fin.  «  et  che  nullo  si  dèe  chiamare  beato  nanci 
la  morte  et  sepoltura.  |  Finito  il  libro  di  Fammosse  donne,  com- 
pillato per  misser  Giouanne  Bocacio,  ad  instancia  di  la  fam.mo~ 
sissima  Regina  Giouanna  di  Pulia.  Puoi  traslatato  in  Idioma 
uulgare  per  masf.°  Donato  da  Casentino  al  magnifico  Marchese 
Nicolò  da  Este,  Principe  et  Signore  di  Ferara  etc.  Fu  compito 
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in  M.  ecc.  Ixxxxv.  die  viiij  Aprile.    Traio  per   mano   di   Q.    Cà 
oreuese.  » 

Segue  poi  l'indice  alfabetico  delle  famose  donne  celebrate  nel- 
r  opera. 

Palat.  638.  —  [443.  —  E,  5,  6,  61.] 

Cartac.,  del  principio  del  Sec.  XIX,  mm.  246  X  194.  Carte  204,  modem, 
numerate;  delle  quali  la  prima  contiene  il  solo  titolo  del  volume, 
e  la  105*  è  interamente  bianca.  Apografo  calligrafico.  —  Legat.  in 
cartoni  cop.  di  pelle  verde  con  fregi  dorati. 

[GIOVANNI  ANGUILLESI],  Notizie  storiche  riguardanti  i  Reali  ed 
Imperiali  Palazzi  di  Toscana.  Adesp. 

Così  il  titolo  di  questo  manoscritto;  ma  salvo  pochi  mutamenti 
introdotti  nello  stampato,  è  la  stessa  opera  che  fu  pubblicata  col 
titolo:  Notizie  storiche  dei  Palazzi  e  Ville  appartenenti  alla  I.  e  R. 
Corona  di  Toscana;  Pisa,  Capurro,  1815.  Nel  manoscritto  man- 
cano la  dedicatoria  e  1'  avvertenza  al  lettore. 
Cam.  €  Il  Palazzo  de'  Pitti,  e  per  la  nobile  magnificenza  di  sua  strut- 
tura e  per  aver  servito  d' ordinario  soggiorno  ai  Sovrani  della 
Toscana  ».  —  Fin.  «  [la  Villa  di  Careggi]  somministrato  avrebbe 
per  avventura  un  nome  alla  letteraria  lingua  altrettanto  venera- 
bile e  sacro,  quanto  quello  derivato  già  dalla  Casa  dell'Ateniese 
Accadèmo.  » 

Palat.  639.  —  [373.  —  E,  5,  6,  62.] 

Membranac,  Sec.  XIII,  mm.  243  X  180.  Carte  78,  modern.  numerate, 
delle  quali  quella  segnata  col  n.°  58  è  interamente  bianca,  e  l' ul- 
tima è  scritta  soltanto  nella  seconda  pagina.  Scrittura  calligrafica, 
di  più  mani,  a  rigo  pieno  fino  alla  carta  47*,  a  due  colonne  le  carte 
rimanenti.  Dall'  antico  numero  progressivo  delle  scritture,  che  salta 
dal  4  al  19,  si  vede  che  presentemente,  innanzi  alla  carta  48,  manca 
una  gran  parte  del  volume  quale  era  composto  in  antico.  La  prima 
pagina  ha  due  iniziali  colorate  e  fregiate  a  penna,  di  fattura  poste- 
riore allo  scritto;  1'  operetta  che  è  seconda  nella  serie,  ha  molte 
figure  astronomiche  e  tavole  temporali,  eseguite  d' inchiostro  nero 
e  di  rosso;  rubriche  di  capitoli  si  trovano  soltanto  nella  scrittura 
che  era  la  22*  nella  serie  antica,  ed  ora  è  la  settima.  Molte  notule 
e  richiami  marginali,  di  più  mani,  la  più  recente  delle  quali  non 
scende  più  giù  della  metà  del  sec.  xiv.  Il  codice  appartenne  già  al- 
l' antica  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Natu- 
rale di  Firenze,  d'  onde  tornò  alla  rinnovata  Palatina.  —  Legat.  in 
cartoni  cop.  di  pelle  azzurra. 

I.  [GIOVANNI  SACROBOSCO],  L'Algorismo.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  l'^-B'"). 

Com.  «  Omnia  quae  a  primeua  rerum  origine  processerunt,  ratione 

numerorum  formata  sunt,  et  quemadmodum  sunt,  sic  habent  co- 
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gnosci  ».  —  Fin.  «  sub  prima  figura  ;  et  haec  de  radicum  subtra- 
ctione  dieta  sufficJant,  tam  in  numeris  cubicis  quam  quadratis. 
Explicit  practica  aritmetiee.  » 

II.  [GIOVANNI  SAGROBOSCO],  Trattato  della  Sfera.  Adesp.  —  Il 
titolo  marginale  dice:  Incipit  tractatus  spere  (e.  6'"-17*). 
Cora.  €  Tractatum  de  spera  4  capitulis  distinguimus,  dicentes  primo 
quid  sit  spera,  quid  centrum  spere  . . .  eie,  j  Spera  igitur  ab  euclide 
sic  describitur  >.  —  Fin.  <  et  eadem  eclipsis  esset  in  plenilunio,  illa 
eclipsis  solis  non  fuit  naturalis,  immo  miraculosa  et  contraria  na- 
ture, quum  eclipsis  solis  in  nouilunio  uel  circiter  debet  contingere; 
propter  hoc  legitur  dyonisius  ariopagita  in  eadera  passione  dixisse: 
aut  deus  nature  patitur,  aut  mundana  machina  dissoluetur;  ut  patet 
in  figura,  » 

in.  [GIOVANNI  SACROBOSCO],  Del  Computo  ecclesiastico,  in  versi 
leonini;  con  Commento  continuo  d'Anonimo  in  prosa  latina. 
Adesp.  —  Il  titolo  marginale  dice:  Incipit  compotus  (e.  18'-46'). 
a.)  Coni,  il  Testo:  <  Tempora  distinguit,  equat,  partesque  minutat,  | 
Integrat,  in  diebus  nos  regulat  iste  libellus  >.  —  Fin.  «  In  qua 
perpetue  det  nobis  gaudia  uite  |  Qui  sine  principio  fuit  est  et  erit 
sine  fine.  Amen.  » 
b.)  Com.  il  Commento:  «  Quoniam  causa  finali  nihil  dignius  repe- 
ritur  eo  quod  finis  imponit  necessitatem  .  .  .  etc.  \  Compotus  est 
scientia  numeracionis  et  diuisionis  temporum,  ex  solis  et  lune  mo- 
tibus  et  eorum  ad  inuicem  choequatione  distincta  ».  —  Fin.  *  pro- 
pterea  non  appellatur  etas  sed  potius  perpetuitas,  in  qua  anime 
sanctorum  requiescunt;  vnde  uersus:  Primus  adam  etc.  » 

IV.  [GIOVANNI  SACROBOSCO],  Trattato  del  Quadrante.  Adesp.  — 

Il  titolo  marginale  dice:  Incipit  liber  quadrantis.  Ma  qui  ne  resta 
solo  un  frammento  di  poco  più  che  tre  pagine  (e.  46' -47*). 
Com.  <  Debes  scire,  quod  circulus  solis  duas  habet  medietates  ; 
quarum  una  tota  est  septentrionalis,  et  continet  sex  signa  ».  — 
Fin.  «  distinguentes  duo  eius  latera  que  concurrunt  super  limbum 
cursoris  in  12  partes  equales,  secundum  diuisionem  umbrarum... 
{manca  il  resto).  » 

V.  Trattatello  delle  Parti  della  Terra,  degli  Elementi,  e  dei  Ciell 

Adesp,  e  anepigr.  (e.  48' -50*). 
Com.  «  Sciencia  indiuisibilis  simplex  et  increata  totius  diuisibilita- 
tis  ».  —  Fin.  «  dicitur  celum  celorum,  in  quo  inhabitat  rex  ange- 
lorum,  et  per  quod  omnia  subsistunt  subsistencia  ;  ad  quod  nos 
perducat  qui  sine  fine  uiuit  et  regnat.  Amen.  » 

VI.  Trattatello  sulle  Frazionl  Adesp.  e  anepigr.  (e.  50* -52*). 
Com.  «  Minuciam  uulgarem  scribes  superius  numeratorem  et  inferius 
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denominatorem  ».  —  Fin.  «  Et  iste  regule,  licet  non  sint  necessarie 
in  predictis,  tamen  utiles  sunt.  |  Expliciunt  viinueìe  deo  gracias.  » 

Segue  una  breve  nota  sulle  frazioni,  così  conchiusa:  Explieit 
analogia  ad  intregrunx  fraciionum. 
VII.  Il  Segreto  dei  Segreti,  attribuito  ad  Aristotile.  Adesp.  e  anepigr. 
(e.  53'--57t). 

Cosi  come  trovasi  presentemente  in  questo  codice,  il  testo  né  è 
intero  né  segue  nella  disposizione  della  materia  l' ordine  consueto. 
Com.  «  Scias  etiam,  quod  nuncius  missus  demonstrat  sapienciam 
mittentis,  et  eius  est  oculus  in  hiis  que  non  uidet  ».  —  Fin.  «  ne 
facias  tibi  aperire  uenam  aut  scarificare  aliquem  locum,  nisi  facias 
de  Consilio  et  uoluntate  hominis  scientis  scientiam  astrorum,  quia 
utilitas  scientie  medicinalis  sublimatur  et  gloriatur  in  hoc.  |  Explicit 
liber  moralium  dominorum.  » 
Vili.  PLATONE,  Il  Fedone,  tradotto  in  latino  (c.  59" -75').  —  Di 
mano  del  sec.  xiv  v' è  inscritto  questo  titolo:  Fedron  platonis. 

La  trascrizione  è  di  due  mani,  e  alquanto  disordinata.  Da  mezzo 
il  cap.  XIX  si  salta  a  mezzo  il  cap.  xxxiii,  d'  onde  si  procede  sin 
quasi  alla  fine  del  xlii;  di  qui  si  ripigliano  i  cap,  omessi  xix-xxxiii; 
poi  dal  XLin  si  va  regolarmente,  con  qualche  leggiera  omissione  in 
due  soli  capitoli,  sino  alla  fine. 

Il  testo  di  questa  antica  traduzione  letterale  è  il  medesimo  che 
trovasi  nel  Cod.  64  della  Biblioteca  Universitaria  di  Leyda  (V.  Cata- 
logus  Librorum  Biblioth.  Pubi.  Unioers.  Lugduno-Batavae,  etc.  — 
1716.  —  pp.  327-28);  e  nel  Cod.  243  del  Collegio  del  Corpus  Domini  in 
Oxford  (V.  Catalogus  Codicum  Mss.  qui  in  Collegiis  Aulisque  Oxo- 
niensibus  hodie  adseroantur,  etc.  —  Oxonii,  1852.  —  II,  pp.  100-101)  ; 
nonché,  in  compendio,  nel  Cod.  138,  CI.  ix,  della  Marciana  di  Ve- 
nezia (V.  G:  Valentinelli,  Bibliotheca  Ms.  ad  S.  Marci  Venet.,  etc. 

—  Venetiis,  1871.  —  T.  iv,  p.  88).  Dal  codice  di  Oxford  apparisce 
autore  della  traduzione  Eterico  Aristippo,  Arcidiacono  Catanese. 

Com.  «  Echecrates.  fedon.  appoledorus.  socrates.  Cebes.  Summas. 
Criton.  \  Echecrates:  Ipse  tu,  o  Fedon,  affuisti  socrati  illa  die  qua 
bibit  farmacum  in  ergastulo,  seu  ab  aliquo  alio  audimsti?  Fedon: 
ipse  ego,  o  echecrates.  E:  Que  igitur  equidem  sunt  que  dixit  uir 
ante  mortem,  et  quomodo  obiif?  libenter  enim  vtique  ego  audirem  ». 

—  Fin.  «  hic  vero  finis,  o  echecrate,  amici  nobis  fuit  uiri,  ut  nos 
ass[eru]imus,  eorum  qui  tunc,  quorum  experienciam  habuimus, 
optimi  et  aliter  prudentissimi  atque  iustissimi.  finii  (Ms.  fuit)  fedon 
platonis.  » 

IX.  De  humani  Corporis  Partibus.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  75*-76t). 
Com.  «  Humanum  corpus  ex  humoribus  consistit  et  speciebus  mem- 
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brorum,  quorum  alia  organica,  alia  omogenia.  organica  dicuntur 
quasi  instrumentalia.  organum  enim  idem  est  quod  instrumentum  ». 
—  Fin.  *  notandum  quod  contra  intestina  sunt  due  pellicule:  in- 
terior subtilis  est,  luctuosa  (t),  et  appellatur  yrdus;  exterior  uero 
grossior  et  durior,  et  appellatur  sysae.  Explicit.  » 

X.  Problemi  aritmetici  con  le  loro  soluzioni,  in  latino.   Àdesp.  e 

anepigr.  (e.  76* -77*).  —  Questi  problemi  sono  in  numero  di  19. 
Com.  €  Qvidam   homo  conduxit  operarium  x  s.  ad   operandum   in 
vinea  xxx  diebus;  et  si  deficeret  ille  operator  ».  —  Fin.  «  et  primo 
modo  numerati  idem  numerus  permanebit.  » 

XI.  De  Sapientiae  et  Eloquentiae  divisionibus.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  77*). 
Com.  «  Scientie  due  sunt  species,  sapientia  scilicet  et  eloquentia;  et 

est  sapientia  uera  rerum  cognitio;  eloquentia  est  scientia  profe- 
rendi  cognita  cum  ornatu  ».  —  Fin.  «  ut  ait  oratius  :  Segnius  ir- 
ritant  animos  dimissa  per  aures  etc.  »  —  E  seguono  due  alberetti 
dimostrativi  delle  divisioni  della  Sapienza  o  Filosofia  e  della  Elo- 
quenza. Ai  quali  n*  è  aggiunto  uno,  dimostrativo  delle  combinazioni 
degli  Elementi. 

A  tergo  dell*  ultima  carta,  che  serve  di  risguardia,  sono  scritte 
le  note  seguenti:  1.°  della  misura  del  diametro;  2.°  della  dioisione 
delle  Matematiche  e  del  aubbietto  di  ciascuna  parte  di  esse  ;  3."  mi- 
sura del  diametro  del  Sole  e  della  Luna;  4.°  misure  dello  Stadio,  del 
Miglio  e  della  Lega;  5."  tempo  d' una  riooluzione  solare  ;  6.'' con- 
dizioni fisiche  necessarie  alla  percezione  oisioa.  Tutte  queste  note 
sono  anch'  esse  in  latino. 

Palat.  640.  —  [448.  —  E,  5,  6,  64.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVI,  mm.  238  X  173.  Carte  22,  modem,  nu- 
merate. Apografo  calligrafico.  —  Legat.  in  cartoni,  con  costola  di 
pelle  verde  a  fregi  dorati. 

[FRANCESCO  NORI],  Orazione  funerale  in  morte  di  Agostino  del 
Nero,  recitata  nell'  Accademia  dei  Desiosi  da  esso  fondata. 
Adesp.  e  anepigr. 

Abbiamo  ricavato  il  nome  dell'  autore  da  quanto  dice  il  Salvini 
nei  Fasti  Consolari  dell'  Accademia  Fiorentina,  a  pag.  207-209  ; 
il  brano  d'  orazion  funerale  che  quivi  da  altro  manoscritto  si  ri- 
porta, riscontra  esattamente  con  questo  codice  palatino. 
Com.  «  Sogliono  coloro,  i  quali  da  graue  calamità  o  per  fierezza  di 
destino  o  per  maluagità  di  fortuna  cagionata  ».  —  Fin.  «  stanca 
per  la  sua  fieuolezza  si,  ma  per  lo  Desio  non  già  sazia  di  cele- 
brarti. » 
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Membranac,  Sec.  XV,  mm.  253  X  172.  Carte  308,  modem,  numerate  ; 
delle  quali  quelle  segnate  co'  numeri  159,  160,  234,  283  e  284  sono 
interamente  bianche.  Segnature  e  richiami  di  scrittura  originale  ; 
ma  le  segnature  sono  per  la  maggior  parte  andate  perdute  per  ismar- 
ginamento  de' fogli.  Ognuna  delle  carte  l"",  161 '"j  235'"  e  269  ■"  porta 
un'iniziale  miniata  ad  oro  e  colori;  azzurre  le  iniziali  dei  capitoli, 
d'inchiostro  rosso  le  rubriche.  Appartenne  a  Gaetano  Poggiali.  — 
Legat.  in  cartoni  cop.  di  seta  verde. 

I.  Trattato  astrologico  delle  Interpretazioni  delle  Natività,  vol- 

garizzato. Adesp.  e  anepigr.  (e.  l'-153*). 

I  capitoli  non  sono  né  rubricati  né  numerati;  nel  testo  si  trovano 
frequenti  lacune. 

Non  ostante  I'  alterazione  del  nome  dell'  autore  quale  apparisce 
in  principio  di  questo  volgarizzamento,  1'  opera  è  quella  che  in  testi 
latini  cosi  è  intitolata  e  attribuita:  Introductorium  magni philosopfd 
Abubecri  Rhasis  in  naticitates  interpretandas. 
Com.  «  Disse  Albumasar  figluolo  del  grande  Alkbitio  altupho:  quello 
che  principalmente  noi  dobbiamo  fare  nelle  natiuità,  si  è,  che  noi 
pigliamo  gì'  ascendenti  et  e'  gradi  dell'  altre  case  che  significano 
pecunia  del  nato  ».  —  Fin.  «  Et  quando  el  signore  della  casa  de' ne- 
mici o  di  parte  di  nemici  sarà  in  pulsante  e  '1  signore  dell'  ascen- 
dente d'  aspecto  trino  o  6,  e'  nemici  del  nato  s' innamicaranno  co 
llui,  et  verranno  a'  suoi  piedi,  et  ahumiliarannosi  dinanzi  a  llui, 
se  iddio  vorrà.  Finis.  Amen.  » 

II.  a.)  Dichiarazione  della  Tavola  a  dirizzare  la  figura  del  cielo  incon- 

tenente per  qualunche  tempo  (e.  153^-154*).  —  La  tavola  segue  a 

e.  156'--157t. 
b.)  Della  Inuentione  del  tempo   quando   alcuno   de'  pianeti  sarà   in 

cuspide  o  presso  ad  alcuna  casa  (e.  154*- 155*^). 
e.)  Regola  da  trouare  in  che  segno  è  V  ascendente  (e.  ISS'-*). 

Anche  le  tre  brevi  precedenti  scritture  sono  in  volgare.  Notisi 

poi,  che  nella  prima  scrittura  è  preso   come  termine  del   tempo 

locale  il  «  tocche  dell'  orinolo  della  Cictà  di  Firenze.  » 

III.  CL.  TOLOMEO,  Il  Centiloquio  commentato  e  volgarizzato.  —  In- 

comincia el  libro  delle  Cento  Parole  di  Ptholommeo  (e.  161 '■-214'"). 

II  commento  volgarizzato  è  quello  latino  di  Haly  Rodoanus  (Ali 
Ben  Redhvan);  vi  sono  inoltre  frequenti  postille  marginali. 

Precede  un  Proemio  del  commentatore:  «  Dissono  Ptholomeo  et 
Hermete,  che  el  luogo  della  luna,  nell'  ora  della  quale  qualunche 
concepe  etc.  » 

BiBL.  Naz.  di  Firenze.  —  Codici  Palatini,  —  II.  14 
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Coni.  «  Parola  prima:  La  scientia  delle  sielle  è  per  ie  et  quelle,  etc 
L'astrolago  non  debba  dire  la  cosa  spetialmente,  ma  vtilmentc  ».  — 
Fin,  €  Perché  e'  sarebbe  grande  errore  se  fusse  dato  a  quello.  Et 
prego  iddio  che  t'  ami.  La  translatione  di  questo  libro  è  perfecta. 
xvij.  die  mensis.  Martij.  A  di  12  del  mese  Gumedo.  so.  Negl'anni 
degl'  arabi  530.  |  Deo  gratias.  » 

IV.  [MESSAHALAH],  Trattato  astrologico  delle  Congiunzioni  de' Pia- 

neti, VOLGARIZZATO.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  215' -233*). 

La  Traduzione  latina  di  Giovanni  da  Siviglia  {lohannis  Hìspa- 
lensis),  dalla  quale  procede  questo  volgarizzamento,  suol  trovarsi 
intitolata:  Messahalae  Epistola  de  Coniunctionibus  Planetarum. 
Cam.  €  El  primo  capitolo  di  questo  libro  è  della  ragione  del  cerchio 
celeste,  et  delle  stellicule,  in  che  modo  adoperarne  in  questo  se- 
colo .  .  .  eie.  I  Disse  Miseahalath:  El  signore  altissimo  fece  la  terra 
a  similitudine  della  spera  ».  —  Fin.  «  Et  se  sarà  congiuncto  el 
gactiuo  col  gactiuo,  v[i]nciarà  el  gactiuo,  se  già  congiunctione 
della  fortuna  non  sia  innanzi.  [  Disse  Mesahalath:  Questo  è  nouis- 
simo  di  quegli  che  noi  abbiamo  decto  in  questo  libro.  Et  è  de' Se- 
greti degli  Astrolagi.  * 

V.  Esemplificazioni  delle  Tre  Natività  secondo  Astrologia,  volga- 

rizzate- Adesp.  (e.  221' -233*). 

In  altri  codici  ritrovasi  il  testo  latino  di  queste  esemplificazioni 
col  titolo  di  Exempla  natioitatum,  e  ne  è  dato  autore  Aly  Rodoanus. 
Com.  «  Voglo  in  questo  luogo  darti  exemplo  delle  natiuità,  acciò 
che  meglo  intenda  ciò  che  noi  diciamo  in  quelle.  Nella  prima  ò  la 
natiuità  mia.  Io  nacqui  in  terra  d' egipto  ».  —  Fin.  «  Gioue  nella 
Vergine  retrogrado.  23.  49.  Mercurio  ne*  pesci.  24  gradi.  17  minuti. 
Queste  sono  quelle  cose  eh*  io  t'  ò  chiosate,  nelle  quali  lo  studio 
et  la  mente  porrai.  Et  iddio  ti  dirizzi  nella  via  diricta.  » 

Segue  immediatamente:  «  Voluto  ò  prouare  se  questo  auctore 
gìudicarebbe  secondo  la  9  spera  o  secondo  la  8.  Et  trouai  pe' luoghi 
de*  pianeti  e'  quali  egli  pone  nella  figura  della  suo  natiuità,  che 
fu  negl'  anni  di  christo  perfecti  et  compiuti  986.  10  mesi.  15  di 
di  gennaio;  in  nel  qual  di  10  adequai  e' pianeti  secondo  le  tauole 
di  macteo;  et  trouai  cosi.  Amen.  » 

VI.  [GIOVANNI  SAGROBOSCO],  Trattato  della  Sfera,  volgarizzato. 

Adesp. —  Comincia  el  Tractato  della  Sfera  in  uolgare  (e.  235 '-260*). 
Com.  «  El  tractato  della  Spera  dichiariamo  in  quatro  capitoli,  dicendo 
prima  che  cosa  sia  Spera  .  .  .  etc.  \  Ma  la  Spera  da  Euclide  si 
diffinisce  cosi  ».  —  Fin.  «  Et  per  questo  si  leggo,  dyonisio  ariopagita 
nella  medesima  passione  auere  decto:  O  lo  iddio  della  natura  pati- 
sce, o  la  mondana  macchina  si  disfarà.  |  Explicit  Traciatus  Spere.  » 
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VII.  Definizioni  astronomiche,  e  Dichiarazioni  di  accenni  di  poeti  latini 

A  cose  astronomiche,  in  volgare.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  26i'-264^). 
Com.  «  Orizon  viene  a  dire  Fine  o  finitore  vguale.  Et  è  termine  del 

vedere,  doue  pare  che  la  terra  tocchi  el  cielo  et  congiungasi  con 

quello  ».  —  Fin.    «  Et   lucano   dice:   Vmbras   nusquam  flectente 

(flectente)  cenne.  Cenne  è  vna  cictà  socto  'l  tropico  del  cancro, 

doue  e'  phy  feciono  vno  pozzo  di  50  gomiti.  » 
Vili.  Tavole  Astronomiche  ed  Astrologiche,  e  Regole  di  servirsene 

(e.  265'- -308*). 
Le  regole,  che  trovansi  sparsamente  interposte  alle  tavole,  sono 

le  seguenti: 
a.)  A  uolere  sapere  quello  che  è  Ascendente  ogni  dì  et  ogni  hora 

(e.  266*); 
b.)  Se  tu  uorrai  sapere  in  quale  feria  entra  qualunehe  mese  dell'anno 

o  anni  dalla  natiuità  di  Christo  (e.  268"^); 
e.)   Che  è  buono  fare  o  non  fare  ne'  di  fortunati,  ne'  di  laudabili, 

ne' dì  da  temere,  ne' dì  da  guardarsi,  e  ne' dì  calunnianti  {a.  268*); 
d.)  Se  uoi  sapere  in  che  segno  e  in  che  grado  è  l' ascendente  (e.  269'"-*)  ; 
e.)  Segni  appositi  l'uno  all'altro  (e.  269'); 
/.)   Quanto  i  Segni  stanno  per  ora  nella  casa  (e.  269*); 
g.)  Differenza  che  é  tra  minuti,  gradi,  ed  ore  (e.  270'); 
h.)  A  sapere  in  che  segno  è  la  luna  (e.  270'); 
i.)  A  sapere  quanto  luce  la  luna  di  dì  e  di  notte  (e.  270"^); 
k.)  Regola  da  trovare  la  parte  della  Fortuna  (e.  276*); 
l.)   Quando  vuoi  andare  a  giuocare  et  essere  vincitore,  terrai  questo 

modo  (e.  306*); 
m.)  Breve  buono  a  far  vincere  al  giuoco  (e.  306*). 

Palat.  642.  —  [385.  —  E,  5,  1,  3.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  260  X  192.  Carte  10,  modem,  numerate;  delle 
quali  la  prima  ha  il  titolo  soltanto,  e  la  penultima  è  interamente 
bianca.  Appartenne  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

GIOVAN  BATTISTA  PASSERI,  Orazione  ed  Iscrizioni  satiriche  contro 
i  profanatori  delle  Antichità  di  Roma. 
a.)  Orazione  pronunciata  nella  grand'  Assemblea  dell'  Accademia  dei 
Guastatori,  tenuta  in  cima  al  monte  Testaccio  nel  giorno  in  cui 
per  la  prima  volta  fu  canonicamente  ragunata  da  Publio  Preci- 
pitanzio  Catapulta,  architetto  romano  (e.  2^"-*). 
Com..  «  Se  la  grandezza  di  Roma,  che  da  ogni  parte  ci  riempie  la 
fantasia  y>.  —  Fin.  «  e  gli  avanzi  degli  edifici  vetusti,  sottratti  alla... 
{non  finita  di  trascrivere).  » 


Palat.  642-643  —  212  — 

è.)  Iserizioni  latine  che  in  questa  furono  erette  ai  principali  membri 
dell'Accademia  de'  Guastatori  (e.  S'-IO""). 

Queste  iscrizioni  burlesche  sono  in  numero  di  venti  nove. 

Palat.  643.  -  [123.  —  E,  5,  7,  7.] 

Membranac,  Sec.  XIV,  mm.  248  X  170.  Carte  88,  antic.  numerate,  l'ul- 
tima delle  quali  è  bianca;  di  due  altre  carte,  verosimilmente  bianche 
anch'  esse,  restano  i  lembi.  I  quaderni  hanno  in  fine  ciascuno  il  pro- 
prio richiamo;  e  il  primo  ha  pure  una  orig^inale  cartolazione  in 
numeri  romani  d' inchiostro  rosso,  scritti  nell  angolo  superiore  della 
seconda  pagina  d' ogni  carta.  Scrittura  calligrafica,  titolo  o  rubriche 
d' inchiostro  rosso,  e  alternamente  rosse  ed  azzurre  le  maiuscole 
iniziali  dei  periodi.  Nella  prima  pagina  v'è  una  grande  iniziale 
miniata  a  colorì  su  fondo  d  oro;  dalla  quale  si  parte  un  fregio  chfl 
inquadra  la  pagina,  ed  è  similmente  miniato  ad  oro  e  colori.  La  ini- 
ziale ha  la  vista  d'  una  carcere,  dietro  la  cui  finestra  vedesi  effigiato 
l'autore  in  atto  di  scrivere  il  suo  libro;  nel  fregio  laterale  interno 
è  rappresentato  un  armigero  a  guardia  di  quella  carcere,  e  nel  mezzo 
del  n*egio  inferiore  è  effigiato  un  re  coronato  e  seduto.  Le  iniziali 
dei  capitoli  sono  anch'  esso  miniate,  due  sole  con  figure,  fiorite  tutte 
le  altre,  con  brevi  fregi.  Fu  il  codice  138  della  Libreria  dei  Gua- 
dagni, quindi  appartenne  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni 
cop.  di  tela. 

I.  AliBERTANO  DA  BRESCIA,  Tre  Trattati  morali,  volgarizzati. 

1.*  De  V  Amore  e  de  la  Dilectione  di  Dio  (e.  l'-ll'). 

Com.  «  Lo  cominciamento  del  mio  tractato  sia  nel  nome  di  dio,  dal 
quale  uengnono  tutti  li  beni,  e  dal  quale  è  ongne  dato  ottimo,  e 
ongne  dono  perfecto,  che  discende  dal  padre  di  lumi.  Di  quanto 
amore  et  di  quanto  {sic)  dilectione  la  mia  caritade  di  padre  ami 
la  tua  subiectione  di  filgliuolo  ».  —  Fin.  «  Ma  tu  per  lo  tuo  in- 
gengno  sempre  ci  agiungni  et  ci  cresci,  acciò  che  per  la  grafia 
di  dio  al  suo  amore  et  sua  dilectione  posse  uenire.  » 

2.*  De  l'  Amore  et  de  la  Dilectione  del  Proximo  (e.  Il' -43*). 

Com.  4L  Finito  lo  trattato  de  1'  amore  di  dio  et  de  la  sua  dilectione, 
ora  è  da  trattare  de  1'  amore  et  de  la  dilectione  del  proximo,  la 
qual'  è  coniuncta  con  quella,  e  sanga  la  quale  1'  amore  di  dio  auere 
non  si  puote  ».  —  Fin.  <  Ma  per  tuo  ingengno  sempre  acchatta 
fedeli  amici,  e  studiati  di  mantenerli,  acciò  che  della  dolcegga  loro 
e  de  lo  loro  aiutorio  ti  posse  ralegrare  et  confortare.  » 

3.°  Della  Forma  dell'onesta  Vita  (e.  44' -82*).  —  Qui  l'amanuense, 
per  errore,  ha  riportato  il  titolo  del  trattato  precedente. 
Com.  €  Conpiuto  lo  trattato  de  l' amore  et  de  la  'dilectione  del  pro- 
ximo, ora  è  da  uedere  de  1'  amore  et  de  la  dilectione  de  l' altre 
cose.  Da  sapere  èe,  che  de  le  cose  tali  sono  corporali  et  tali  non 
sono  corporali  ».  —  Fin.  «  e  sforgati  di  uenire  a  lo  rengno  del  cielo 
et  a  la  gloria  di  paradiso;  a  la  quale  ne  conduca  cholui  che  uiue 
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et  rengna  sanga  fine.  Amen.  |  Qoi  è  eonpiuto  il  libro  de  la  forma 
de  la  uita;  il  quale  eonpiello  Albertano  Giudice  di  Brescia,  de  la 
contrada  di  santa  [AJghata,  quand'  elgli  era  ne  la  pregiane  di  mes- 
sere lo  'nperadore  federigo,  ne  la  qual  fo  messo  quand'  elgli  era 
capitano  di  cauardo  per  difendere  esso  luogho  ad  utilitade  del  co- 
rnane di  Brescia  nelgli  anni  di  cristo  Mccxxxoiij,  del  mese  d'aghosto, 
nella  undecima  indictione.  » 
II.  [SENECA],  Libro  delle  Quattro  Virtù  morali,  volgarizzato.  Adesp. 
(e.  82^-87'').  —  Queste  sono  quattro  forge  di  uirtudi. 
Com.  «  Qvattro  forge  sono  di  uirtudi,  diffinite  per  molti  saui  hu[o]- 
mini,  per  gli  quali  1'  animo  dell'  uomo  puote  uenire  ad  honestà  di 
uita  .  .  .  etc.  I  Qualunque  huomo  èe  quelgli  che  uolgla  sequitare 
prudenza  ».  —  Fin.  «  non  solamente  a  la  sua  uttilitade  ma  di  molti 
altri,  si  usi  la  forma  di  queste  quattro  uirtudi  di  megga  secondo  le  di- 
uerse  qualitadi  di  luoghi  di  tempi  di  persone  et  cetera.  |  Finito  libro 
referemus  gratia  christo.  \  Explicit  liber  Albertanij.  \  Deo  Gratias.  * 

Palat.  644.  —  [163.  —  E,  5,  7,  12.] 

Membranac,  Sec.  XV,  mm.  238  X  158.  Carte  80,  modem,  numerate; 
1'  ultima  delle  quali  ha  soltanto  cinque  righe  di  testo  e  l' explicit; 
i  quinterni  portano  in  fine  ciascuno  il  proprio  richiamo.  Scrittura 
calligrafica,  con  gli  explicit  di  ciascun  libro  rubricati.  In  calce  alla 
prima  pagina  v'  era  il  nome  d' un  possessore,  stato  poi  quasi  in- 
teramente abraso,  si  che  appena  vi  si  può  scorgere  ancora  :  «  Di . . . 
Baptista  S....ini  »,  probabilmente  «  Santini  ».  Nella  stessa  pagina, 
in  alto,  vedesi  il  n."  629,  anch'  esso  imperfettamente  raschiato  ;  ap- 
parisce scrittovi  nel  sec.  xvii.  Appartenne  a  Gaetano  Poggiali.  — 
Legat.  in  cartoni  cop.  di  seta  verde. 

I.  LEONARDO  BRUNI,   Storia  della  Prima  Guerra  Punica,  volga- 

rizzata (e.  l'"-52'"). 
Com.  «  E'  parrà  forse  a  molti,  che  io  uada  dietro  a  cose  troppo  an- 
tiche, auendo  per  materia  preso  a  scriuere  de  la  prima  guerra 
punica  ».  —  Fin.  «  et  di  gran  lunga  trouerrà,  che  mai  per  alcun 
tempo  con  forga  pari  in  mare  non  fu  guerregiato.  |  Fine  del  libro 
secondo  de  primo  hello  punico.  » 

II.  LEONARDO  BRUNI,  Storia  della  Guerra  dei  Cartaginesi  contro 

I  loro  Mercenari,  e  dei  Romani  contro  gl'Illirici  e  contro  i  Galli, 
volgarizzata  (c.  52'" -80").  —  È  aggiunta  come  terzo  libro  ai  due 
libri  della  storia  precedente. 
Com.  «  Finita  la  prima  Guerra  Punica,  la  quale  uintiquattro  anni 
continui  per  terra  et  per  mare  ».  —  Fin.  «  tolto  loro  le  possexioni, 
constrecti  fuoro  in  gran  parte  abandonare  il  paese.  |  Finisce  il  libro 
tergo,  composto  da  messer  Lionardo  d'  areggo  in  latino,  et  poi  uul- 
garigato.  deo  gratias.  Amen.  » 
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Palat.  645.  —  [333.  —  E,  5,  7,  13.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  23B  X  172.  Carte  135,  modem,  numerate,  al- 
cune delle  quali,  sparsamente,  son  bianche.  I  13  fascicoletti  che 
compongono  il  volume,  sono  ordinatamente  numerati  con  numeri 
romani  nella  prima  carta  di  ciascuno,  ed  alquanti  hanno  una  propria 
cartolazione  originale.  Autografo  di  Michele  Colombo,  con  molte 
correzioni;  qualche  aggiunterella  di  mano  di  Gaetano  Poggiali,  a 
cui  il  manoscritto  appartenne.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

I.  GENTILE  SERMINI,  Novelle  undici,  e  Descrizione  del  Giuoco  delle 
Pugna. 

Questa  copia,  di  mano  di  Michele  Colombo,  è  quella  di  cui  si 
servi  il  Poggiali  per  la  stampa  che  ne  fece  nel  tomo  primo  delle 
Nocelle  di  Autori  Senesi  (Londra,  Banker,  1796-98). 

n.    [BCICHELE  COLOMBO],  OsSERVAZIONI  FILOLOGICHE  SOPRA  LE  PREDETTE 

Novelle  di  Gentile  Sermini.  Adesp. 

Sono  quelle  osservazioni  autografe,  delle  quali  tocca  il  Poggiali 
(Ediz.  cit,  T.  I,  pag.  xii;  e  Cfr.  Le  Nocelle  di  Gentile  Sermini  di 
Siena,  Livorno,  Vigo,  1874,  pag.  xii),  e  che  non  poterono  da  lui 
esser  pubblicate. 

Le  osservazioni  sopra  sette  novelle  stanno  nella  prima  parte  del 
volume;  le  altre  si  ritrovano  o  interposte  o  posposte  alla  serie  delle 
novelle  medesime. 

Palat.  646.  —  [157.  —  E,  5,  7,  14.] 

Membranac,  Sec.  XIV,  mm.  240X186.  Carte  41,  modem,  numerate; 
un'antica  numerazione,  del  sec.  xvi,  comincia  col  n.°  2,  perché  forse 
vi  comprendeva  una  vecchia  carta  di  guardia  in  principio,  che  poi 
andò  perduta.  Scrittura  calligrafica  notarile,  a  due  colonne,  con  ru- 
briche d' inchiostro  rosso,  e  le  iniziali  alternamente  di  rosso  e  d'az- 
zurro, alcune  delle  quali  fregiate  a  penna.  Le  prime  undici  carte 
contengono  ancora  note  marginali  e  qualche  glossula  interlineare 
d' altra  mano  del  medesimo  secolo  xiv.  Appartenne  a  Gaetano  Pog- 
giali. —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

FRATE  ANASTASIO  MINORITÀ,  Compendio  della  Eneide  di  Virgi- 
lio, volgarizzato  da  Ser  Andrea  Lancia,  con  Note  ai  primi  tre 
libri.  —  Incomincia  il  libro  di  Virgilio,  il  quale  parla  d' enea 
troiano. 

Il  nome  del  volgarizzatore  e  la  persona  a  cui  petizione  fu  fatto 
il  compendio  e  poi  il  volgarizzamento,  si  trovano  interlineati  di 
mano  del  sec.  xiv  (eh' è  la  medesima  che  distese  le  chiose)  nelle 

seguenti  parole  del  secondo  prologo:  « il  quale  libro  a  le, 

coppo  milliorati,  frate  anastasio  de  l'ordine  de' frati  minori,  huomo 
discreto  et  letterato,  con  molta  fatica  recò  di  uersi  in  prosa,  la- 


—  215  —  Palat.  646-647 

sciandone  certa  parte,  sanga  la  quale  li  parue  che  questo  libro 
sofficiente  potesse  stare,  et  io  poi,  andrea  lancia,  ad  istantia  di  te, 
choppo,  non  molto  lieuemente  translatai  di  gramatica  in  lingua 
uolgare.  »  Quel  casato  di  Coppo  Migliorati  non  leggesi,  che  noi  sap- 
piamo, negli  altri  codici  conosciuti  di  questo  compendio  (V.  L'Etru- 
RiA,  Stadi  di  filologia,  etc.  Anno  primo,  Firenze,  1851). 
Com.  «  Arbitrasti  che  Ili  eccellenti  fatti  et  le  uirtuose  opere  degli 
antichi  Romani  .  .  .  ete.  \\  L'  aspre  battalglie  io  uirgilio  in  uersi 
narro,  e  i  fatti  di  quell'  uomo  ».  —  Fin.  «  e  uendetta  pilglia  dello 
scelerato  sangue.  Queste  cose  dicendo,  il  ferro  nello  suenturato 
petto  nasconde;  ed  a  colui  con  freddo  si  sciolgono  le  membra,  e  Ila 
disdengnata  uita  con  pianto  fugge  per  l'ombre.  |  Qui  finisce  il  libro 
di  Virgilio,  A  dio  gratie.  \  Finito  il  libro,  rendiamo  gratie  a  cristo.  » 
Le  Note  ai  primi  tre  Libri,  scritte  sui  margini  d' altra  mano 
(come  s' è  detto)  dello  stesso  secolo  xiv,  sono  più  frequenti  in  prin- 
cipio, più  rare  e  via  via  rarissime  e  brevi  verso  la  fine.  Dice  la 
prima  (e.  1*):  «  La  città  d'  alba  e  di  roma,  le  quali  li  suoi  discien- 
denti  hedificarono  :  pone  i  disciendenti  per  enea  medesimo  »;  e 
l'ultima  (e.  11*):  «  Polifeno  era  vno  gigante  in  Cicilia,  al  quale  vlixe 
cauò  l'uno  occhio  con  una  saetta;  elli  non  ne  auea  più.  » 

Palat.  647.  —  [103.  —  E,  5,  7,  19.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  236  X  174:.  Carte  39,  origin.  numerate  per  pa- 
gine 82,  mancando  presentemente  due  carte,  quelle  che  formavano 
le  pagine  35-38.  In  principio  ed  in  fine  le  carte  faron  guaste  dal- 
l'umido,  e  la  prima  e  l'ultima  veggonsi  rattoppate.  —  Legat.  incar- 
»        toni  cop.  di  pelle  lionata,  con  costola  a  fregi  dorati. 

DECIMO  CORINELLA,  HisTORiA  DELLA  Cacciata  di  Caio  Ciaveri,  Pon- 
tefice Massimo  del  Piano.  —  Il  testo  di  questa  scrittura  satirica 
ha,  per  la  notata  mancanza  di  due  carte,  una  lacuna  di  quattro 
pagine  verso  il  mezzo.  Non  v'  è  alcuna  divisione  di  capitoli. 

Sotto  il  nome  accademico  di  Decimo  Corinella  nascondevasi  quello 
di  Girolamo  Mei,  e  col  nome  di  Caio  Ciaveri  chiamavasi  il  senatore 
Jacopo  di  Francesco  Pitti,  uno  de'  fondatori  della  fiorentina  Accade- 
mia del  Piano. 
Com.  «  Decimo  Corinella,  senator  pianigiano,  scriue  1'  historia  della 
cacciata  di  Caio  Ciauerj  pontefice  massimo  del  Piano,  la  quale  fu 
certamente  in  que'  tempi  non  mediocre  trauaglio  e  pericoloso  acci- 
dente del  nostro  imperio  ».  —  Fin.  «  e  a  che  fine  si  uolgessero  i 
disegni  suoj.  E  questo  esito  hebbe  la  sedizione  e  il  tumulto  desto 
per  cagione  di  Caio  Ciaueri  Pontefice  Massimo.  |  Scritto  da  Decimo 
Corinella  da  Peretola,  senator  Pianigiano.  » 
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Palat.  648.  —  [100.  —  E,  5,  7,  22.] 

Membranac,  della  fine  del  Sec.  XV,  min.  233  X  170.  Carte  42,  antic. 
numerate;  più  una  membrana  impastata  nell'interno  della  coperta 
anteriore,  e  scritta  anch'essa  nella  faccia  visibile.  Un'altra  mem- 
brana è  similmente  attaccata  alla  coperta  posteriore;  e  sovr'essa 
v'  erano  in  un  punto  cinque  righe  di  scritto,  in  un  altro  tre  righe, 
e  di  queste  possono  ora  leggersi  a  stento  le  parole:  «  Questo  libro 
ò  di  antonfranc**. ..  >,  tutto  il  restante  è  abraso  e  illeggibile.  Scrit- 
tura corsiva  calligrafica,  con  titolo  e  rubriche  d' inchiostro  rosso. 
Nella  prima  pagina  v'  è  una  lettera  d' oro  su  t'ondo  miniato  a  colori, 
e  nel  margine  interno  un  fregio  ugualmente  miniato  a  colori  ed  oro. 
Nelle  pagine  seguenti  v'  hanno  altre  26  iniziali  simili,  ma  senza 
fregi.  Lsemplaro  originale  di  mano  dell'autore  Filippo  Redditi  fio- 
rentino, con  correzioni  ed  aggiunte,  autografe  anch  esse.  —  Legat. 
in  assi  cop.  di  pelle. 

L  FILIPPO  REDDITI,  ESORTAZIONE  LATINA  A  PlERO  DI  LORENZO  DE' ME- 
DICI. —  Philippi  Rheddìti  Exhortaiio  ad  Petrum  Medieem  in  Ma- 
gnanimi sui  Parentis  Imitaiionem  (e.  l'-lO*). 

Dal  modo  onde  qui  si  trovano  disposte  certe  parti  dell'  opera, 
dalle  aggiunte  e  dai  mutamenti,  e  singolarmente  dalla  forma  di 
certe  correzioni  di  stile,  si  può  con  ogni  certezza  affermare,  che 
questo  esemplare  autografo  era  stato  prima  disteso  per  esser  man- 
dato a  Piero  de'  Medici;  poi,  per  cagione  de'  mutamenti  introdottivi, 
servi  da  originale  per  1'  esemplare  di  forma  definitiva,  che  è  il 
codice  Laurenziano  xlviii,  21,  edito  da  Domenico  Moreni  (Floren- 
tiae,  1822).  Il  Moreni  vide  anche  questo  codice  Palatino,  ed,  ec- 
cettuata la  epistola  al  Pucci  che  da  questo  pubblicò,  in  tutto  il 
resto  parvegli  «  minime  a  Laurentiano  dissonus  ».  Ma  oltre  a  certe 
parti  di  capitoli  tolte  via  dall'  autore  e  che  però  mancano  al  Lau- 
renziano, v'  è  tutto  un  capitolo  rifatto  di  pianta,  salvo  due  o  tre 
periodi  in  fondo;  ed  è  il  capitolo  dove  trovansi  le  lodi  di  Giovanni 
Pico  della  Mirandola:  del  quale,  nel  capitolo  della  prima  forma, 
si  raccontava  le  persecuzioni  patite  dalla  Curia  romana,  finché 
non  lo  raccolse  la  protezione  del  Magnifico  Lorenzo.  Indicheremo 
più  sotto  le  epistole  che  mancano  al  codice  Laurenziano  ed  alla 
stampa  Moreniana. 
Com.  «  Ingrati  ac  segnis  animi  erga  te  genitoremque  tuum,  Petre 
Medices,  merito  possem  existimari  ».  —  Fin.  «  In  uestra  enim  fide 
prudentia  auctoritate  rerumque  administratione  omnes  plurimum 
conquiescunt.  |  Vale.  » 

n.  FILIPPO  REDDITI,  Epistole  latine. 

1.  Ad  Angelo  Poliziano  (e.  20''- 21*.  —  Ediz.  Moreni,  pag.  vn). 

2.  A  Lorenzo  de'  Medici  (e.  21* -22'.  —  Ibid.  pag.  xv;  ma  nello  stam- 

pato ne  manca  un  buon  terzo). 
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3.  —  Al  medesimo  (e.  22"^-*.  — Ibid.  pag.  x;  manchevole  nella  stampa). 

4.  —  Al  medesimo  (e.  22*  -  23').  —  Inedita). 

5.  A  Braccio  Martelli  (e.  23'" -24'.  —  Ibid.  pag.  xix). 

6.  A  Jacopo  Saldati  (e.  24' -26'.  —  Ibid.  pag.  xxvi). 

7.  A  Lorenzo  de'  Medici  (e.  27' -28*.  —  Ibid.  pag.  xi). 

8.  —  Al  medesimo  (e.  28'  -  30'.  —  Ibid.  pag.  xiii). 

9.  A  Bernardo  Oricellari  (e.  30' -31*.  — Ibid.  pag.  xvii). 

10.  —  Al  medesimo  (e.  31* -32*.  —  Ibid.  pag.  xxi). 

11.  —  Al  medesimo  (e.  32* -33*.  —  Inedita). 

12.  A  Filippo  Beroaldo  [seniore]  (e.  33* -34*.  — Inedita). 

13.  A  Ridolfo  di  Pagnozzo  Ridoljì  (e.  35* -36*.  —  Inedita). 

14.  [A  Piero  de  Medici]  «  De  obitu  Magni  Laurentij  »  (e.  41* -42^  — 

Inedita). 

15.  .4.  Roberto  Pucci.  (È  scritta  nella  pergamena  impastata  sull'asse 

della  coperta  anteriore.  —  Ibid.  pag.  xlii). 

Palat.  649.  —  [155.  —  E,  5,  7,  24.] 

Membranac,  Sec.  XIV,  mm.  237  X  166.  Carte  76,  compresevi  due  mem- 
brane in  principio,  scritte  d'  altra  mano  &  appartenute  ad  altro  co- 
dice, nonché  due  altre  contenenti  il  rubricarlo  di  questo.  D' una 
antica  cartolazione  a  numeri  romani,  la  quale  non  comprendeva 
quelle  prime  4  carte,  si  hanno  vestigi  soltanto,  essendo  quasi  tutta 
andata  perduta  per  ismarginamento  dei  fogli;  e  per  la  stessa  cagione 
si  sono  perduti  in  .piìi  quaderni  gli  originali  richiami.  Scrittura  cal- 
ligrafica, con  titoli  e  rubriche  d'inchiostro  rosso;  colorata  e  fregiata 
a  penna  la  prima  iniziale,  alternamente  rosse  ed  azzurre,  ma  senza 
fregi,  tutte  le  altre.  Oltre  le  prime  due  carte,  che  contengono  uu 
rubricarlo  d'altro  codice,  sono  scritte  corsivamente  da  altra  mano, 
pur  del  secolo  xiv,  le  tre  ultime  pagine.  Appartenne  alla  Libi'eria 
dei  Guadagni,  ma  senza  numero;  poi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat. 
in  cartoni  cop.  di  tela. 

PRÀ  LUCA  MANNELLI,  Compendio  della  Filosofia  Morale. 

Sotto  al  rubricano  cosi  si  legge  :  Qui  sono  compiute  le  Robbriche 
di  questo  libro  chiamato  chompendio  della  filosofia  morale.  Il  quale 
compuose  il  sauio  Religioso  de' frati  predicatori  Frate  Lucha 
de'  mannelli  fiorentino. 
Cam.  «  Uogliendo  fare  brieue  tractato  de  la  filosofia  morale,  parmi 
che  ragioneuolemente  si  debbia  cominciare  da  la  diffinigione  della 
uirtù  ».  —  Fin.  «  La  qual  noce  e  '1  qual  detto,  se  tu,  che  leggi, 
osseruerai,  trouerai  in  questa  operecta  non  picchola  utilità.  |  Qui 
è  chompiuto  il  Compendio  della  filosofia  morale.  A  laode  e  honore 
di  dio  e  della  sua  madre  Vergine  maria,  e  a  utilità  di  chiunque 
ci  leggerà  di  buon  chuore  e  per  essere  vertudioso,  » 

Seguono,  d'  altra  mano  del  sec.  xiv,  le  seguenti  brevi  scritture 
volgari: 


-  ALAT.  649-651  —  218  — 

1.  Definizioni  aristoteliche  del  Mondo,  del  Mare,  di  Dio,  del  Sole,  della 

Luna,  e  della  Terra  (e.  75*)  ; 

2.  «  De'  Pecchatì  della  Lingua  »:  autorità  bibliche,  di  Padri,  e  di  Fi- 

losofi (e.  75» -76*). 

In  principio,  come  s'  è  detto,  v'  è  un  rubricano  in  due  carte  che 
appartenevano  ad  altro  codice,  e  propriamente  ad  un  volgarizza- 
mento di  Valerio  Massimo. 

Palat.  650.  —  [387.  —  E,  5,  7,  26.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  232  X  182.  Carte  70,  modem,  numerate;  delle 
quali  sono  interamente  bianche  quelle  segnate  de' numeri  89-42  e 
r  ultima.  Ciascuna  delle  due  scritture  che  vi  si  contengono,  ha  una 

fropria  numerazione  originale  per  pagine.  Appartenne  a  Gaetano 
'oggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  M.  MARCO  FOSCARI,  Relazione  della  Repubblica  Fiorentina,  ri- 

tornatone Ambasciatore  l'anno  1527  (e.  2'"- 38*). 
La  medesima  scrittura  ritrovasi  nel  Codice  Palat.  480,  i. 
Com.  «  E  antico  documento,  Serenissimo  Principe,  gravissimo  e  pre- 
stantissimo Consiglio  ».  —  Fin.  «  che  questo  Stato  è  rimasto  illeso. 
E  qui,  per  non  tediar  1'  EE.  VV.  di  soverchio,  etc.  etc.  » 

II.  Relazione  di  Firenze  al  tempo  del  Duca  Cosimo  I  de'  Medici,  fatta 

DA  UN  Ambasciatore  Veneziano  (c.  44'' -69*). 

E  la  medesima  che  abbiamo  già  ritrovata  nel  Cod.  Palat.  480,  xiv. 

Com.  <  Il  parlar  delle  cose  di  Stato,  e  il  referirle  alla  presenza  della 

Serenità  Vostra  ».  —  Fin.  «  aggiunse  a'  suoi  titoli  il  Dei  gratia, 

e  volle  mostrare  al  mondo  la  sua  maggior  grandezza.  Etc.  etc.  » 

Palat.  651.  —  [388.  —  E,  5,  7,  28.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  235  X  l'?7.  Carte  72,  modem,  numerate,  delle 
quali  sono  interamente  bianche  la  prima,  e  quelle  segnate  dei  numeri 
oO,  51  e  53.  Vi  sono  due  distinte  numerazioni  originali  per  pagine,  cia- 
scuna delle  quali  prende  le  carte  di  ciascuna  delle  due  scritture  che 
si  contengono  nel  volume.  Nella  carta  2'  il  copista  pose  la  data  della 
trascrizione  della  prima  scrittura,  che  fu  copiata  nel  mese  di  giugno 
dell'anno  1737;  e  nel  1746  scrisse  un'avvertenza  che  è  a  tergo  della 
medesima  carta.  Crediamo  che  il  volume  appartenesse  a  Gaetano 
Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  con  costola  di  pelle. 

I.  Croniche  della  Città  di  Firenze  dalla  sua  Fondazione  fino  al- 
l' ANNO  1292,  —  copiate  ad  verbum  da  un  Libretto  in  quarto  esi- 
stente neW  Archioio  segreto  di  Palazzo  Vecchio,  V  anno  1737,  del 
mese' di  giugno.  Adesp.  (e.  2'' -49'"). 

In  una  nota  aggiunta  nel  1746  il  copista  avverte  d'aver  esem- 
plato esattamente  l'originale,  tanto  per  la  lingua  quanto  per  l'or- 
tografia. 


—  219  —  Palat.  651-65a 

Il  testo  riscontra  per  la  massima  parte,  in  forma  più  compen- 
diata, coi  capitoli  corrispondenti  della  Cronica  di  Giovanni  Villani, 

Coni.  «  Et  essendo  la  città  di  Roma  in  grande  et  felice  stato,  et 
avendo  acquistato  gran  parte  della  Toscana,  solo  ci  restava  la 
città  di  Fiesole  ».  —  Fin.  «  ordinorno,  che  oltre  al  numero  di  sei 
per  sestiere,  i  quali  ghovernavano  la  città,  fusse  un  Ghonfaloniere 
di  Justitia,  et  feciono  Ghonfaloniere  Baldo  de'  Ruffoli.  »  (Cfr.  Giov. 
Villani,  Cronica,  Lib  viii,  cap.  i). 
Segue  un  indice  alfabetico  appena  cominciato. 
II.  La  Cacciata  degli  Spagnuoli  dalla  Città  di  Siena  nell'anno  1552. 
Adesp.  (e.  54 '•-720. 

Coni.  «  Ritrovandosi  in  Siena  don  Diego  di  Mendoza  per  l'Impera- 
tore Carlo  v,  gli  parve  buona  occasione  di  eseguire  quanto  aveva 
molti  anni  avanti  disegnato  l'Imperatore  ».  —  Fin.  «  rinunziò  sem- 
pre, e  non  volle  accettarla,  poiché  il  suo  fine  era  stato  solo  la 
libertà  della  sua  cara  patria.  Etc.  etc.  etc,  » 

Palat.  653.  —  [383.  —  E,  5,  7,  29.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  248X186.  Pagine  66,  origln.  numerate,  le 
ultime  3  delle  quali  e  quelle  segnate  dei  numeri  2,  4  e  6  sono  in- 
teramente bianche;  non  sono  comprese  nella  numerazione  2  pagine 
bianche  in  principio.  La  pagina  5  ha  un  gi-ande  disegno  acquerel- 
lato, rappresentante  l'esterno  d'una  pieve,  eh' è  la  scena  della  novella 
del  testo.  Il  disegno  è  sottoscritto  con  le  iniziali  G.  D.  S.,  intrecciate 
a  modo  di  cifra.  Nel  titolo  v'  è  la  data  «  In  Livorno,  1'  anno  1769  ». 
Crediamo  che  questo  manoscritto  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali. 
—  Legat.  in  cartoni. 

Il  Don  Ruffo,  Novella  in  ottava  rima,  di  Luca  Guespiapechi,  nome 
anagrammatieo  del  D.^  G.  V.  V.  D.  C.  D.  S.  accademico  Apa- 
tista. In  Lioorno,  l' anno  1769. 

Sulla  costola  il  Poggiali  mise  il  nome  Cerchi,  come  autore  della 
novella;  la  quale  novera  113  ottave. 
Com.  «  Donne  gentili  e  riverita  udienza,  |  Che  ad  ascoltarmi  in  cir- 
colo qui  siete  ».  —  Fin.  «  Io  rispondo  a  costui:  Fa'meglio  tu.  |  E  qui 
fo  fine,  e  non  favello  più.  » 


Palat.  653.  -  [145.  -  E,  5,  7,  34.] 


numerate  ; 
rasa,  e  non 
com- 


Membranac,  Sec.  XIV,  mm.  233X165.  Carte  94,  antic. 
un'  altra  più  antica  cartolazione,  in  numeri  romani,  fu  ab 
ne  resta  che  qualche  vestigio.  "Una  cartolazione  moderna  vi 
prende  due  membrane  d' un  rubricarlo  eh'  è  in  principio,  e  che  fu 
scritto  nel  sec.  xv.  Abrasi  ancora  furono  tutti  i  richiami  dei  qua- 
derni. Scrittura  calligrafica,  a  due  colonne;  d'inchiostro  rosso  le  ru- 
briche e  le  iniziali  de'capitoli.  Appartenne  alla  Libreria  dei  Guadagni 
col  n.''  186,  indi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 


Palat.  653-655  —  220  - 

ARISTOTILE,  Il  Segreto  dei  Segreti,  volgarizzato.  —  Sichome  are- 
stotile  scrisse  ad  alexandro  alquante  segrete  chose. 
Com.  «  Alquante  segretissime  cose  arestotile  ad  alexandro  iscrisse 
segretamente  et  sotile  intendimento,  si  chome  1'  auea  dimandate  ». 
—  Fin.  <  de  le  quali  li  omini  nulla  marauiglia  si  fanno  uiuendo, 
et  questo  auiene  per  la  continua  usanza.  > 

Palat.  654.  —  fl53.  -   E,  5,  7,  35.1 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  231  X  150.  Carte  193,  origin.  numerate  d'in- 
chiostro rosso  e  in  numeri  romani;  più  una  carta  bianca.  Scrittura 
calligrafica,  con  iniziali  colorate,  versi  nel  testo  e  rubrichette  mar- 
ginali d'inchiostro  rosso.  Ciascun  quaderno  ha  in  fine  il  suo  richiamo 
e  il  proprio  numero  progressivo  in   lettere   romane   rubricate.    La 

Srima  iniziale  è  d'  oro,  con  fregio  miniato  ad  oro  e  colori.  A  tergo 
eli'  ultima  carta  bianca,  di  mano  del  seo.  xvii,  leggesi  e  Jo  Giro- 
lamo >,  quasi  interamente  abraso.  Appartenne  a  Gaetano  Poggiali. 
—  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

DANTE  ALIGHIERI,  Il  Convivio.  Adesp.  e  anepigr. 

Il  testo  è  intero,  e  comprende  anche  le  tre  canzoni  comentate. 
Com.  «  Si  come  dice  il  philosopho  nel  principio  della  prima  philo- 
sophia:  Tutti  li  huomini  naturalmente  disiderano  di  sapere  ».  — 
Fin.  €  che  nelT  ultimo  di  questa  canzona  si  dà  ad  essa,  chiaman- 
dola amica  di  quella  la  cui  propria  ragione  è  nel  secretissimo  della 
diuina  mente.  |  Fine.  » 

Palat.  655.  —  [122.  —  E,  5,  7,  38.] 

Cartac,  Sec.  XIV  e  XV,  mm.  230  X  157.  Carte  49,  modem,  numerate, 
compresavi  una  risguardia  membranacea  eh'  è  in  fine.  Le  prime 
10  carte  sono  scritte  e  numerate  da  un  amanuense  del  sec.  xiv;  il 
cui  lavoro  fu  continuato  da  altri  tre  del  sec.  xv:  il  primo  di  questi 
scrisse  la  sola  prima  pagina  della  carta  12^;  il  secondo  le  carte 
12* -32',  e  il  terzo  le  carte  rimanenti.  Scritto  in  ogni  parte  a  due 
colonne;  nella  prima  pagina  v'è  1' e  incipit  »  e  due  iniziali  d'in- 
chiostro rosso;  sui  margini  i  richiami  ai  versetti  del  testo  latino. 
Nella  penultima  pagina,  un'  altra  mano  riempi  con  una  giaculato- 
ria latina  lo  spazio  avanzato  al  testo,  e  sotto  a  quella  soggiunse: 
«  Amen  fuit  finita  a  me  Dominus  bartholomeus  francisci  de  brincis 
M®  ecce**  Ixxxvi"»;  nella  pagina  seguente  ed  ultima  il  medesimo 
scrisse  due  colonnine  di  esempi  grammaticali  in  latino.  La  carta 
membranacea  di  risguardia  è  un  frammento  d'  un  antico  antifonario 
musicato;  e  sul  tergo,  di  carattere  del  sec.  xv,  porta  scritto:  «  questo 
libro  è  di  ser  piero  da  santo  ghauino  >.  Appartenne  alla  Libreria 
dei  Guadagni  col  n."  136,  poi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  car- 
toni cop.  di  tela. 

BOEZIO,  Della  CJonsolazione  della  Filosofia,  volgarizzata.  —  Incipit 
lìber  boetij:  prologua. 


—   221  ~  Palat.  655-657 

Il  prologo  ragiona  della  vita  di  Boezio,  della  partizione  e  degli 
intendimenti  dell'  opera:  «  Secondo  che  scriuono  e'  phylosophi,  tutti 
gl'uomini  desiderano  di  sapere  cose  nuoue;  et  grande  diletto  è  al 
cuore  dell'  uomo  a  sapere  nouitadi  .  .  .  età.  —  et  questo  consiglia 
dà  B.  a  sé  et  ancora  ad  altrui,  dicendo,  che  la  phylosophia  il  uiene 
a  consolare;  et  comincia  così  ». 
Com.  «  [Io]  Boetio,  lo  quale  per  lo  tempo  passato  ò  scripti  libri  molti 
con  istudio  fiorito  e  allegro,  testé  alla  fine  mi  conuiene  per  forga 
cominciare  a  scriuere  uersi  dolorosi  et  di  miseria  ».  —  Fin.  «  grande 
necessità  di  prodezza  u'  è  imposta,  se  uoi  non  ui  uolete  infignere. 
Quando  uoi  uenite  dinanzi  agli  occhi  de  giudice  che  uede  tutte  le 
cose.  Amen.  \  Explicit  liher  boetìj  de  eonsolatione.  deo  gratìas.  »  — 
Seguono  cinque  versetti  latini  sulla  materia  dei  cinque  libri  del 
trattato  di  Boezio. 

Palat.  656.  —  [154.  —  E,  5,  7,  39.] 

Membranac,  Sec.  XV,  mm.  232  X  169.  Carte  34,  modem,  numerate. 
I  due  quinfeerni  e  il  fascicolo  di  7  fogli  che  compongono  il  volume, 
avevano  già  segnature  alfabeticlie  e  richiami  ;  ma  ora  per  lo  più  sono 
andati  perduti  per  ismarginamento  dei  fogli.  Scrittura  semicalligra- 
fica, con  rubriche  d'  inchiostro  rosso,  e  alternamente  rosse  ed  azzurre 
le  iniziali,  colorate  e  fregiate  a  penna.  In  fine  1'  amanuense  scrisse 
senz'altro  questa  data,  rubricata  anch'essa:  «  M"  ecce"  xxj  ».  Ap- 
partenne a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  seta  verde. 

Ttattato  di  Falconeria,  volgarizzamento  dialettale.  Adesp.  —  Qui 
comenga  lo  libro,  e  conta  corno  lo  Re  Daneho  disputaua  cum  li 
soi  discipuli,  de  le  nature  di  Falconi,  e  de  li  Asturi,  e  de  li  spa- 
raueri,  e  di  smerli,  e  come  se  -potessono  tenere  sani. 

Dopo  i  capitoli  narrativi  d' introduzione,  ciascuna  delle  tre  parti 
principali  del  trattato  è  preceduta  dal  suo  proprio  rubricano. 
Com.  «  Danchus  Re  staua  uno  die  in  lo  suo  palago,  et  denanci  a 
lui  stanano  i  soi  famegli,  et  rasonauano  insieme  de  falchoni,  et 
de  Asturi,  et  de  sparaueri;  et  pensaua  come  elio  gli  potesse  te- 
nere, et  hauerli  sani;  et  comò  elli  fosseno  arditi,  et  che  igli  pi- 
gliasseno  i  grandi  oselli,  et  che  igli  si  mantenesseno  in  quello  ar- 
dimento ».  —  Fin.  «  conoscere  e  sauere  per  certanga,  eh'  igli  enno 
gentili  e  pelegrinj.  E  questa  è  drita  conoscenza  de  tuti  i  Falconi 
pelegrinj  e  gentili.  M°  ecce"  xxj.  » 

Palat.  657.  —  [105.  —  E,  5,  7,  48.] 

Membranac,  del  prino.  del  Sec.  XVI,  mm.  222  X  1G4.  Carte  63,  antic. 
numerate;  più  6  carte  in  fine,  tutte  bianche,  tra  le  quali  d' un'altra, 
stata  recisa,  resta  un  lembo  soltanto.  In  principio  fu  premesso  un 
foglio,  membranaceo  anch'  esso  ;  del  quale  la  seconda  pagina  reca, 


Palat.  657-658  —  222  — 

squisitamente  toccato  in  penna,  l'albero  genealogico  della  famiglia 
fiorentina  Del  Milanese,  e  le  pagine  3*  e  4*  una  breve  storia  genea- 
logica della  medesima  famiglia,  elegantemente  scritta  di  mano  della 
fine  del  sec.  xvi  o  dei  primi  del  seguente:  e  questa  e  quello,  auto- 
grafi del  monaco  vallombrosano  Don  Colombino  d'Alfiano.  —  Legat. 
antic.  in  cuoio,  con  impressioni  dorate,  e  dorato  il  taglio  delle  carte. 

DON  BIAGIO  DEL  MILANESE,  Storia  dell'  Ordinr  e  Monastero  di 
Vallombrosa,  dall'  anno  1420  all'  anno  1515.  Anepigr. 

In  questo  esemplare,  certamente  apografo,  non  v'hanno  distin- 
zioni di  parti,  salvo  che  per  qualche  breve  spazio  lasciato  bianco; 
ma  neir  ultima  parte  sono  alquante  suddivisioni  coi  loro  titoli. 
Com.  «  Blasius  Melanensius,  monacus  monasterij  Sancte  Marie  Val  • 
lisumbrose,  patribus  reuerendis  ac  fratribus  in  christo  yesu  mo- 
nacis  eiusdem  ordinis  Vallisumbrose  S.  Im  prima  voglio,  patres 
reverendi  et  fratres  in  christo  yesu,  rendere  per  voi  le  debite  gratie 
allo  omnipotente  «lio  >.  —  Fin.  «  come  siate  stati  vocati  alla  santa 
religione;  a' quali,  sua  misericordia  et  piotate,  Jesus  christus  ada- 
periat  cor  vestrum  .  .  .  eie,  et  memores  mei,  reverendi  patres  et 
fratres  in  Christo  Jesu  dilectissimi.  Amen.  » 

L'  opera  è  preceduta  da  un  Albero  genealogico  con  la  sua  di- 
chiarazione istorica,  cosi  inscritto:  Origine  della  Famiglia  et  Casato 
del  Milanese  di  Firenze,  recata  in  questo  luogo  per  me  Don  Co- 
lombino d*  Alfiano,  in  onore  della  buona  memoria  del  P.  D.  Biagio 
del  Milanese,  Generale  di  Vallombrosa. 

Palat.  658.  —  [121.  —  E,  5,  7,  56.] 

Membranac,  Sec.  XV,  mm.  213  X  161.  Carte  49,  modem,  numerate  ; 
d'  un'  altra  carta  in  fine,  probabilmente  bianca,  resta  un  lembo  sol- 
tanto. Scrittura  semicalligrafica,  a  due  colonne,  con  rubriche  d' in- 
chiostro rosso,  e  rosse  od  azzurre  le  iniziali;  richiami  in  fine  dei 
quinterni.  Nell'explicit  si  legge:  <  Qui  finisse  il  Libro...  etc.  |  Scripto 

f>er  mi  Arsenio  plepiliQa,  Essendo  in  annual  regimento  capetanio  a 
a  barga,  nel  mille  quatrocento  vinti  nuoue,  di  xv  genaro  Feliciter. 
Amen.  Amen.  Amen.  »  In  una  membrana  di  risguardia  in  principio 
del  volume  si  legge  la  seguente  nota  autografa  di  Piero  nel  Nero, 
il  quale  per  altro  non  si  nomina:  «  Questo  libro,  come  si  uede  nel- 
r  ultimo,  è  scritto  nel  1429;  et  mi  fu  donato  dal  R.™"  P.'®  Ignatio 
Danti  da  Perugia,  Vescouo  d'  Alatri,  il  quale  al  presente  sia  nella 
celestial  gloria  ».  Appartenne  di  poi  alla  Libreria  dei  Guadagni  col 
n.**  129,  e  quindi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

GIOVANNI  BOCCACCI,  La  Fiammetta.  —  Incomincia  il  libro  chiamato 
Elegia  di  Madonna  Fiammeta,  da  ley  a  le  Inamorate  donne  man- 
dato, composto  per  l' excellentissimo  poeta  m,isser  giouanni  Boccaccio. 
Precede  il  Proemio:  «  Svola  a'  miseri  crescier  di  dolersi  va- 
gheQga  . . .  etc.  —  l' altra,  più  a  tale  hofficio  volumptarosa  che  forte, 
le  scrina.  » 
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Com.  «  Nel  tempo  nel  quale  la  riuestita  terra  più  che  tutto  1'  altro 
anno  si  mostra  bella,  da  parenti  Nobili  procreata  vini  io  nel 
mondo  ».  —  Fin.  «  adunque  nullo  ti  può  di  questo  priuare,  et 
exemplo  alli  fellici,  et  alli  miseri  dimora  de  le  angoscie  de  la  tua 
donna.  |  Qui  finisse  il  Libro  chiamato  Elegia  de  la  nobil  donna 
Madona  phiammeta,  mandato  da  lei  a  le  done  inamor ate  ;  com- 
pillato per  V  excellentissimo  poeta  misser  Giouanni  boccaccio  di 
certaldo.  Nobilissimo  Citadino  di  Firence.  » 

Palat.  659.  —  [133.^  —  E,  5,  7,  57.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XV  o  del  principio  del  XVI,  mm.  221 X 156. 
Carte  65,  antic.  numerate  per  QQ^  mancando  al  presente  la  prima 
carta.  L'  ultima,  eh'  era  rimasta  bianca,  è  scritta  nella  seconda  pa- 
gina di  mano  del  sec.  xvi.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  pelle  con  im- 
pressioni di  fregi  dorati. 

Il  Novellino.  —  Questo  libro  tratta  d'  alquantj  fiorj  di  parlare,  di  belle 
cortesie,  et  di  be'  risponsi,  et  di  belle  ualentie,  et  don],  secondo  che 
per  lo  tempo  passato  hanno  fattj  moltj  ualenti  huomini. 
Com.  «  Nov.  I.  Quando  lo  nostro  Signore  Giesu  cristo  parlaua  hu- 
manamente  con  noj,  intra  11'  altre  sue  parole  ne  disse  ».  — 
Fin,  «  [Noe.  C]  leuossi  una  notte,"  et  andò  a  lej  nella  camera;  et 
quella  disse:  uoi  ci  foste  pur  una  altra  uolta.  Laus  deo.  » 

D'altra  mano  del  sec.  xvi  segue  trascritta  l'avvertenza  di  quel- 
r  antico  esemplatore  della  Vita  Nuova  di  Dante,  circa  all'  avere 
escluso  dal  testo  di  essa  le  divisioni  delle  rime;  la  quale  avver- 
tenza fu  da  A.  M.  Biscioni  pubblicata  a  pag.  329  della  sua  edi- 
zione delle  Prose  di  Dante  Alighieri  e  di  Messer  Giovanni  Boc- 
cacci (Fir.,  1723). 

Palat.  660.  —  [133.°  —  E,  5,  1,  58.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  215  X  143.  Carte  60,  modem,  numerate;  i  quin- 
terni o  sesterni  che  compongono  il  volume,  hanno  in  fine  i  propri 
richiami  originali.  Rozza  scrittura  corsiva,  con  rubriche  ed  iniziali 
d' inchiostro  rosso.  —  Legat.  in  cartoni  con  costola  di  pelle  a  fregi 
dorati. 

CAVALIERE  GIORDANO  ROSSO,  Trattato  di  Mascalcia.  Anepigr. 
Com.  «  Conciòssia  cosa  che  intra  tutti  li  animali  creati  da  1'  altis- 
simo dio  magistro  et  Creatore  de  tutte  le  cose  ».  —  Fin.  «  et  questo 
messer  lordano  fo  de  bona  memoria,  inparò  questa  arte  con  grande 
studio,  e  dapoi  prouò  questa  mascalcia  delli  caualli  collo  decto 
Imperadore,  staendo  con  lui  un  gran  tempo  nella  sua  corte.  » 

Seguono  due  brevi  serie  di  Ricette  medicinali,  la  prima  delle 
quali  è  scritta  e  rubricata  di  séguito  al  precedente  trattato,  come 
se  fosse  parte  integrante  di  esso. 
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Palat.  661.  —  [164.  -  E,  5,  7,  61.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XIV,  mm.  216  X  163.  Carte  31,  antic.  uu- 
merate;  all'ultimo  quaulerno  manca  l'ultima  carta,  verosimilmente 
bianca.  Bozza  scrittura  mercantile.  Crediamo  appartenesse  a  Gae- 
tano Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

UONARDO  FRESCOBALDI,  Viaggio  in  Tekra  Santa.  —  Viaggio  del 
santo  sipolcho,  e  del  monte  sinaj  dou'  è  el  chorpo  di  santa  chate- 
rina,  e  in  più  luoghi  santi;  fatto  per  giorgio  di  messer  ghuccio 
di  dino  ghucei,  et  Andrea  di  messer  francescho  rinuecini,  et  lio- 
nardo  di  messer  niccholó  freschobaldj ,  con  tre  famiglj.  Adesp. 

Questo  è  veramente  uq  compendio  della  narrazione  del  Fresco- 
baldi,  ridotta  a  poco  più  che  un  mero  itinerario  dei  luoghi  santi. 
Coni.  «  Partimoci  a  di  10  d'  aghosto  1384,  il  di  di  santo  lorenzo,  di 
fìrenze,  nel  nome  <ii  dio;  e  facemo  la  uia  di  bolognia;  e  di  poi 
giugniemo  a  uinegia,  di  pannj  e  d'  altre  chose  necessarie  a  ssimile 
viaggio  ci  fornirao.  In  uinegia  andamo  a  uicitare  la  chiesa  di  sancta 
lucia  uergine  ». — Fin.  «Elle  nostre  Brighate  chon  allegrezza  ci  aspet- 
tauano.  durò  detto  uiaggio  undeci  mesi  e  quattordici  dj  ;  e  andamo 
tre  chompagni,  e  tornamo  due:  el  quale  iddio  abbia  auta  miserichor- 
dia  dell'anima  sua.  deo  graiias  Amen.  \  Laos  Deo  semper.  Finis.* 

Palat.  662.  —  [463.  —  E,  5,  8,  2.] 

Cartac.,  Sec.  X VI.  mm.  221X163.  Carte  95,  origin.  numerate;  delle 
quali  l'ultima  è  bianca.  Autografo  di  Paolo  Mini,  medico  fiorentino, 
da  esso  donato  «  a  me  Bernardino  Bomena,  milite  di  S.  Stefano  », 
come  leggesi  nella  risguardia  in  principio  del  volume.  —  Legat.  in 
assi  e  costola  di  cuoio. 

M.  PAOLO  MINI,  Quesiti  Naturali. 

I  quesiti  naturali  trattati  in  quest'  opera  autografa  sono  i  se- 
guenti: 1.°  Natura  e  qualità  dei  Giorni  Critici;  —  2.°  Perché  il 
Parto  umano  non  ha  il  suo  tempo  determinato,  come  l'hanno  quasi 
tutti  gli  altri  parti;  —  3."  Se  è  cero  che  il  Parto  umano  sia  vitale 
più  in  questo  che  in  quell'altro  tempo;  —  4.°  Onde  acoiene  che  i 
figliuoli  somigliano  alcune  colte  i  padri  ed  alcune  volte  le  m.adri;  — 
5.°  Delle  Voglie  che  nascono  con  i  parti,  ed  onde  esse  nascano,  e 
come;  —  6."  Ond'  è  che  la  Donna  fa  più  d'  un  figliuolo  per  volta. 
Il  rubricano  dei  capitoli  è  in  fine. 

Precede  un  Proemio:  «  Bello,  dilettevole  et  curioso  è  non  meno 
quel  quesito  .  .  .  etc.  —  la  cagione  che  tali  gli  fa,  essendo  i  parti 
(comunemente  parlando)  tenuti  crisi  di  natura.  » 
Com.  «  Questa  parola  crisi  altro  non  ci  importa  che  sentenza  et 
giudizio  ».  —  Fin.  «  perché  le  donne  fanno  più  d'  un  figliuolo  per 
uolta;  la  quale  hauendo  io  addotta  come  io  ho  saputo,  fo  fine.  > 
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Palat.  663.  —  [460.  —  E,  5,  8,  4.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  225  X  161.  Carte  257,  modem,  numerate  per  254, 
trovandovisi  ripetuto  in  due  carte  di  séguito  ciascuno  dei  numeri 
71,  195,  e  210;  le  ultime  sei  carte  sono  interamente  bianche.  Scrit- 
tura corsiva  calligrafica,  con  iniziali  fregiate  a  penna.  La  prima 
carta  ha  la  pagina  prima  tutta  occupata  dallo  stemma  mediceo  entro 
un  gran  tondo  di  foglie  e  di  frutta,  e  sotto  v' è  il  nome:  «  Julius 
Raph:  Medi:  »  pel  quale  Giulio  de'  Medici  dovette  esser  copiato  que- 
sto volume.  A  tergo  della  stessa  carta  v'  è  il  bollo  del  canonico  Pan- 
dolfo  Ricasoli  Baroni;  e  un  altro  bollo  è  nella  prima  faccia  della 
carta  seguente,  della  cui  leggenda  non  si  scorge  altro  che  la  seconda 
parte  «...  Pavli  Fior:  »  lo  stemma  di  questo  è  una  croce  con  ai 
lati  due  stelle.  —  Legat.  in  pelle  rossa,  con  fregi  dorati. 

DINO  DI  PIERO  DINI,  Trattato  di  Mascalcia. 

L' opera  è  distinta  in  cinque  libri,  ciascuno  dei  quali  ha  il  suo 
proemio  e  il  suo  proprio  rubricano. 
Com.  «  Da  poi  che  m'  è  uenuto  pensier  d' esercitare  el  mio  debile 
ingegno  in  uolere  dichiarare  la  obscurità  della  medicina  di  grandi 
animali  usata  grossamente . . .  ete.  Et  però  io  Dino  di  Piero  Dinj 
malisscalco,  cittadino  della  città  di  Firenze,  composi  questo  libro, 
perché  ueggio  si  pochi  studianti . . .  ete.  Si  che  io  incominciaj  nel 
mille  trecentocinquanta  due  anni,  Die  xviiij  di  Genaio  ».  —  Fin. 
«  ui  arrogi,  se  l' humore  è  con  indegnatione,  oncie  iiij  d' olio  di 
gigli;  e  se  non  è  indegnato,  non  mettere  olio.  ]  Finis.  » 

N^la  fine  del  quinto  libro  l'Autore  dichiara  di  aver  compiuto 
la  composizione  del  suo  volume  a  di  29  di  decembre  del  1359. 

Palat.  664.  —  [479.  —  E,  5,  8,  5.] 

Cartac.,  Sec.  XVIII,  mm.  230  X  168.  Tavole  disegnate  60,  più  altret- 
tante carte  scritte,  dichiarative  di  esse  tavole.  Queste  sono  finamente 
disegnate  a  colori  ;  e  parecchie  hanno  indicazioni  scritte  sui  margini. 
Innanzi  alla  serie  delle  tavole  stanno  tre  carte  scritte  ed  un  fron- 
tispizio allegorico,  dipinto  ad  acquerello.  Esemplare  originale,  ese- 
guito r  anno  1777.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  pelle,  con  impressioni 
dorate;  le  due  faccie  della  coperta  recano  impressa  l'arme  del  Re 
di  Francia  Luigi  XV.  Dorato  il  taglio  delle  carte. 

OZANNE  et  JOUBERT,  Plans  des  Ports  de  Frange;  —  rédigés  par 
Ozanne,  dessìnés  par  le  Ch.^^  de  Joubert. 

Nella  prima  carta  precede  V Aoertissement ;  nella  seconda.  Ta- 
bleau très-suceinct  de  Vouvrage;  quindi  è  la  Table  des  Plans  for- 
mant  la  Collection  des  Ports  de  France. 

Le  tavole,  squisitamente  disegnate  e  colorite  ad  acquerello,  e 
accompagnate  ciascuna  dal  suo  indice  di  richiami  e  da  una  breve 
illustrazione  dei  Porti,  sono  in  numero  di  60  tra  piccole  e  grandi  ; 
e  tutte  portano  la  data  del  1777. 

BiBL.  Naz.  di  Firenze.  —  Codici  Palatini.  —  II.  15 
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Palat.  665.  —  [396.  —  E,  5,  8,  6.] 

Cartac,  Sec.  XVIII.  mm.  229  X  168.  Carte  28,  modem,  numerate;  delle 
quali  la  18*  e  l' ultima  sono  interamente  bianche.  Appartenne  a 
Gaetano  Poggiali,  di  cui  si  legge  una  nota  autografa  nell'  interno 
della  coperta  anteriore.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  DOTT.   GIUSEPPE   AYERANI,    Lezio.ni   due   sopra    l'  Inedia,    i.ktte 

nell'Accademia  della  Crusca  (e.  2'" -17*). 

1.*  Com.  «  AuenJo  io  tante  uolte  da  onoratissimo  luogo  l'aueliato 
de' sontuosi  e  delicati  mangiari  delli  antichi  ».  —  Fin.  «  ma  per 
non  uenirui  a  rincrescimento,  in  altra  adunanza,  se  ui  aggrada, 
ne  fauellerò.  » 

2.*  Com.  «Ipocrate,  gran  maestro  in  medicina,  di  cui  scrisse  Macrobio, 
che  né  poteua  ingannarsi  né  ingannare  altrui  ».  —  Fin.  «  non  in- 
tendo di  decidere  in  materia  lontana  dalla  mia  professione,  "  eh' è 
d'altri  òmeri  soma  che  da' miei.  "  » 

II.  DOTT.  PASCASIO  GIANETTI,   Lezione  SULLE  Maree,  letta  nel- 

l'Accademia della  Crusca  l'agosto  del  1718  (e.  20' -27*). 
Com.  «  Credeuano  i  popoli  della  Grecia,  che  il  sole  auesse  uita  e 
intendimento  ».  —  Fin.  «  darui  occasione  di  pentirui  tosto  d'auermi 
un  tanto  onor  compartito.  » 

Palat.  666.  —  [461.  —  E,  5,  8,  7.] 

Cartac,  Sec,  XVII,  mm.  206  X  l^l-  Pagine  G2,  origin.  numerate  ;  più 
22  altre  pagine  in  fìne,  bianche  tutte  e  non  numerate.  Le  pagane  58, 
55-59,  61  e  62  contengono  i  disegni  delle  parti  d' un  istrumento  di- 
stillatorio delle  orine,  ad  uso  de'  medici.  Il  testo  è  scritto  calligra- 
ficamente, con  rubriche  d' inchiostro  rosso,  iniziali  colorate,  e  titolo 
in  lettere  d'oro.  Il  volume  appartenne  all'antica  Biblioteca  Pala- 
tina, poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze,  e  di  qui 
tornò  alla  nuova  Palatina.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  pelle  nera 
con  fregi  dorati. 

Anatomia  delli  Corpi  vivi  mediante  l'esame  delle  vrine.  Adesp. 

Come  si  avverte  di  sopra,  dopo  il  testo  vi  sono  alquanti  disegni 
colorati,  che  mostrano  le  diverse  parti  d'un  apparato  di  distilla- 
zione delle  orine  da  esaminarsi. 
Com.  «  Prima  che  noi  cominciamo  a  ragionare  dell'Anatomia  dei  corpi 
uiui,  metteremo  innanzi  gli  strumenti  che  seruono  a  quest'arte  ».  — 
Fin.  «  nella  milza,  di  color  bianco  ;  nel  fegato,  rosso  come  un  silice 
rosso  o  pyrites.  > 

Palat.  667.  —  [380.  —  E,  5,  8,  ll.j 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  229  X  167.  Carte  40,  antic.  numerate,  più  una 
bianca  in  fine  del  volume.  Autografo  di  Andrea  Pitti  ;  e  in  fine  si  legge: 
«  Viaggio  fatto  d'Andrea  Pitti  mio  Avolo,  come  s'è  letto;  è  dime, 
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Bernardo,  questo  scrittore  Andrea  ascendente,  e  di  questo  libro  cu- 
stode. »  Crediamo  che  poi  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat. 
in  cartoni  con  costola  di  pelle  a  fregi  dorati. 

ANDREA  PITTI,  Narrazione  di  tre  suoi  Viaggi  in  Egitto. 

Precede  un  breve  Proemio  :  «  Questo  ìibro  è  di  Andrea  di  Luca 
di  Jacopo  di  messer  Luca  Pitti,  et  di  sua  propia  mano  descritto; 
in  sul  quale  sarà  notato  tre  uiaggi  felicissimi  per  lui  fatti  per  mare 
in  Alesandria  d'egiptto,  partendosi  del  porto  di  Liuorno . . .  ete.  \ 
Sendo  dunque  de  l' età  di  xxxii  anni,  et  non  auendo  negozi,  per  i 
quali  potessi  sperare  profitto,  da  potermi  rileuare  in  tanta  facultà 
che  io  potessi  sostentare  il  grado  mio . . .  etc.  —  adunai  insieme 
buona  partita  di  danari  et  pannine,  facciendone  di  tutto  e' ricordi 
et  obrighi,  secondo  l'uso  dell' acomandite.  » 

1.°  Coni.  «  L' anno  moli  a  di  xxii  di  nouembre  mi  parti  di  Firenze 
per  alla  uolta  di  pisa,  per  trouare  un  padrone  di  naue  Raugeo, 
e  noleggiare  una  sua  naue  di  portata  di  mille  salme  ».  —  Fin. 
«  auere  fatto  questo  uiaggio,  cominciando  dal  porto  di  Liuorno  et 
in  detto  ritornato,  in  mesi  quatro  e  giorni  dua:  cosa  considerabile.  » 

2.°  Com.  «  Auendo  fatto  di  sopra  menzione  del  primo  uiaggio,  e 
raconto  buona  parte  di  quello  che  per  il  detto  uiaggio  mi  era 
ochorso  . . .  Sendo  del  mese  di  maggio  l' anno  mdliii,  e  auendo  preso 
buona  partita  di  danari  da  uari  merchanti  fiorentini  per  ritornare 
ad  indettare  in  alexandria  ».  —  Fin.  «  in  cinque  mesi  et  quator- 
dici  giorni:  cosa  da  considerarla,  che  in  breue  tenpo,  et  auendo 
auto  de' disastri  e  fatto  dimora  in  più  parti,  come  si  dice,  » 

3."  Com.  «  Auendo  fatto  per  l'adreto  ricordo  di  dua  felicissimi  viaggi, 
e  uolendo  racontare  il  terzo  uiagio  fatto  nel  medesimo  luogo,  dirò 
adunque,  che  a  di  xiiij  di  gennaio  1555  {stile  fiorente  mi  parti  di 
Firenze  per  alla  uolta  di  Liuorno,  con  achomandita  di  fiorini  do- 
dicimila ».  —  Fin.  «  quando  il  Duca  Cosimo  andò  a  uicitare  Papa 
Pio,  alias  il  medichino,  che  detti  pardi  fecie  menare  per  grandezza; 
et,  come  è  detto,  furono  in  sur  una  caccia  grossa  guasti  da'  cani  ; 
et  il  Duca  molto  li  doifano,  secondo  che  allora  intesi.  » 

Palat.  668.  —  [628.  —  E,  5,  8,  12.] 

Membranac,  della  fine  del  Sec.  XIV,  mm.  224  X  158.  Carte  97,  modem, 
rinumerate,  perché  un'  antica  cartolazione  in  parte  è  sbiadita  e  in 
parte  è  perduta  per  ismarginamento  di  fogli  ;  i  quaderni  recano  in 
fine  il  proprio  richiamo  originale.  Scrittura  calligrafica,  con  rubriche 
d' inchiostro  rosso,  e  rosse  ed  azzurre  alternamente  le  iniziali  de' ca- 
pitoli, colorate  e  fregiate  a  penna.  La  prima  iniziale  è  miniata  su 
fondo  d'oro;  e  da  essa  si  diparte  un  fregio  di  fiorami  ad  oro  e  co- 
lori, che  inquadra  la  pagina  nel  lato  interno  e  nell'inferiore,  com- 
prendendo in  questo  un'  arme,  la  quale  porta  in  campo  azzurro  una 
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banda  d'oro  ondata,  e  sembra  essere  Tarme  della  famiglia  liorentiua 
dei  Falcucci.  Accanto  alle  ultime  parole  del  testo  leggesi  scritta 
d'inchiostro  rosso  la  data:  «  M°.  ccc°  L»  xiij  »;  ma  questa  data  ci 
riesce  sospetta,  perché  ci  sembra  scritta  d'  altro  inchiostro  e  di  mano 
diversa.  Crediamo  che  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat. 
in  cartoni  cop.  di  seta  verde. 

[MARTINO  POLONO], Cronica  dei  Pontefici  e  degl'Imperatori,  compen- 
diata IN  VOLGARE  E  CONDOTTA  FINO  all'anno  1300.  Adesp.  6  anepigr. 

In  codici  e  in  testi  a  stampa  quest'  opera  ò  anche  più  nota  col 
titolo  di  Vite  dei  Pontefici  e  degl'Imperatori,  e  trovasi  erronea- 
mente attribuita  a  Francesco  Petrarca.  Verso  la  fine  questo  testo 
mostra  anche  nella  locuzione,  assai  meglio  che  lo  stampato,  le 
sue  attinenze  col  testo  della  Cronica  di  Giovanni  Villani. 

Precede  un  breve  proemio:  «  Inperciò  che  gli  huomini  odono 
uolentieri  de'  fatti  che  sono  stati  per  gli  tempi  passati,  nuouamente 
diremo  de*  fatti  di  Papi  et  d' inperadori . . .  ete.  —  et  de'  fatti  d' altre 
certe  prouincie  et  cittadi,  et  spezialmente,  in  alcuna  parte,  della 
ciptà  di  fìrenQB  et  della  prouincia  di  toscana.  » 

Indi  è  la  dimostrazione  della  gerarchia  dei  cardinali  (Martino 
Polono,  Chronieon,  Lib.  in,  2)  :  «  Dico,  che  si  come  al  seruigio 
del  nostro  creatore  et  signore  idio  sono  tre  gerarcie  d' angeli,  cosi 
sono  nella  chiesa  al  seruigio  del  uicario  di  yesu  christo,  ciò  è 
messer  lo  papa,  deputati  tre  generacioni  di  cardinali . . .  etc.  » 
Com.  «  Anni  domini  j.^  \  Ne' quaranta  anni  d'attauiano  Augusto 
imperadore,  nato  fue  yesu  christo  figliuolo  di  dio,  che  auea  già 
tenuto  lo'mperio  di  Roma  xxviij  anni;  et  xiiij  anni  il  tenne  poi 
che  christo  fue  nato  ».  —  Fin.  «  [mccc]  gran  parte  de'  christiani 
il  detto  pellegrinagio  fecero.  La  qual  giente  essendo  sanga  numero, 
di  uiuanda  et  d'albergo  Roma  per  uno  anno  sostenne,  nel  detto 
anno,  di  maggio,  il  conte  di  fiandra  cum  due  soi  figliuoli ...» 
{Finisce  interrottamente.  Cfr.  G.  Villani,  viii,  36  e  37.) 

Palat.  669.  —  [618.  —  E,  5,  8,  13.] 

Cartac.,  Sec.  XIV,  mm.  220  X  146.  Carte  46,  antic.  numerate  per  47, 
mancando  al  presente  una  carta,  che  era  segnata  del  n.°  3;  manca 
altresì,  quantunque  dalla  numerazione  non  apparisca,  una  carta 
innanzi  alla  16*,  con  lacuna  nel  testo  ;  e  le  carte  segnate  dei  numeri 
14  e  15  si  trovano  legate  in  ordine  inverso.  Mutilo  in  fine.  A  tergo 
della  carta  seconda,  nel  margine  inferiore  è  scritto  in  greco:  «  Pro- 
prietà di  J.  G.  (che  forse  vuol  dire  Guadagni)  e  degli  amici.  » 
Appartenne  poi,  come  crediamo  noi,  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat. 
in  cartoni. 

«  Croniche  Pisane  >,  fino  all'anno  1371.  Adesp. 

Salvo  che  qui  la  lezione  è  assai  più  corretta,  e  salvo  qualche 
differenza  di  estensione,  fino  all'  anno  1342  è  la  medesima  Cronica 
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di  Pisa  che  abbiamo  già  registrata  al  paragrafo  ii  del  Codice  Pa- 
latino 571.  Ma  anche  dentro  il  medesimo  periodo  di  anni  nel  co- 
dice presente  v'  è  qualche  importante  rubrica,  la  quale  non  trovasi 
nell'altro.  Per  la  notata  perdita  d'una  carta  innanzi  alla  16% 
mancano  qui  le  rubriche  degli  anni  1288-1292. 

Precede  un  Proemio  :  «  Pisa  primieramente  fue  hedificata  in  della 
tersa  etae,  in  del  tempo  d' abraham,  la  quale  si  chiamaua  la  cita 
d'abraham.  Et  dal  cominciamento  del  mondo  infine  a  quello  di 
Pisa  fue  anni  tre  migla  octocento  octantaquatro . . .  etc.  \  Si  come 
recitano  li  antichi  scriptori,  auengha  che  per  l' autenticha  scriptura 
noi  sapesse  prouare  ...  in  del  tempo  che  lo  patriarcha  ioseph  fece 
uenire  li  Judei  in  Egipto,  Pellopide,  figluolo  di  Tantalo,  fu  cacciato 
di  roma[nia]  della  sua  contrada;  lo  qual  uenne  a  pisa.  Et  a  quello 
tempo  pisa  era  luogho  di  padule  et  luogho  diserto . . .  etc.  » 

Seguono,  con  glosse  latine  interlineari  e  marginali,  18  versi  del 
Lib.  X  dell'Eneide  di  Virgilio  («  Pandite  nunc  helicona,  dee,  can- 
tasque  movete  »  et  seq.).  Quindi,  ancora  in  latino,  v'  è  il  computo 
delle  età  del  mondo  prima  dell'era  volgare,  secondo  Orosio. 
Com.  «  da  questo  puncto  innanti  si  incominciano  li  anni  domini.  \ 
Quando  fue  hedificato  sancto  piero  ad  grado.  \  Si  come  si  contiene 
nelli  anni  delli  hebrei,  incominciando  dal  tempo  di  christo  in  qua, 
cioè  dalla  sua  natiuità,  corrente  anni  domini  xxxxvij  sancto  Piero 
primo  papa  venne  ad  grado.  Et  quine  si  fé,  et  è  bora  la  chiesa 
di  Sancto  Piero  ad  grado  ».  —  Fin.  «  Luceha  rimase  libera.  \  In 
del  Mccclxxj,  del  mese  d'aprile,  rimase  Luceha  in  sua  libertà  et 
donna  di  sé  medemo.  Essendoui  dentro  vno  Cardinale  di  papa 
Vrbano  quinto,  lo  quale  avea  nome  messer  Egidio  di  spagnia,  ri- 
masoui  per  lo  Imperadore  messer  Carlo;  questo  Cardinale  s'accordò 
colli  Lucchesi,  dandoli  molti  danari  C?)  tra  più  volte .  . .  {manca  il 
resto).  > 

Palat.  670.  —  [626.  —  E,  5,  8,  14.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  218  X  146.  Carte  133,  origin.  numerate  con  nu- 
meri romani,  più  6  altre  carte  in  principio  non  numerate,  le  quali 
contengono  il  rubricarlo;  in  fine  di  ciascun  quinterno  v'è  il  richiamo, 
di  scrittura  originale.  Rozza  scrittura  semicorsiva,  titolo  e  rubriche 
d'inchiostro  rosso,  e  alternamente  rosse  ed  azzurre  le  iniziali.  — 
Legat.  in  cartoni  cop.  di  pelle,  con  titolo  e  fregi  dorati  in  sulla 
costola. 

M.  T.  CICERONE,  Trattato  degli  Uffici,  volgarizzato.  —  Qvesio  libro 
è  intitolato  Tulio  de  offitis.  Composto  da  esso  Tulio,  il  quale  libro 
lo  adiriga  al  suo  figluolo  chiamato  Marcho. 
Com.  «  Benché,  o  Marco  figluolo,  a  te  el  quale  già  uno  anno  hai 
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udito  Cratippo  et  ciò  in  Athena,  conuenga  abondare  de'  precepti 
et  amaestramenti  di  philosophia  ».  —  Fin.  «  et  a  te  persuadi  che 
a  me  tu  sia  carissimo.  Et  sia  da  douere  esser  più  caro,  se  ttu  ti 
rallegrerai  di  tali  precepti  et  miei  ricordi.  |  Finis.  » 

Palat.  671.  —  [628.  -  E,  5,  8,  15.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  223  X  150.  Carte  24,  modem,  numerate;  delle 
quali  quelle  segnate  dei  numeri  15-17  portano  scrittura  del  prin- 
cipio del  sec.  xvi,  e  tutte  le  rimanenti  son  bianche.  La  prima  e  la  12* 
sono  rattoppate,  con  perdita  di  parte  della  scrittura  nell'angolo  in- 
feriore. — Xegat.  in  cartoni,  con  costola  a  fregi  dorati. 

Segreti  e  Ricette  medicinali.  Anepigr. 

1.  De  Segni  delle  Orine  (e.  1'). 

Com.  €  Se  l'orina  è  sanghinosa,  significha  rosimento  per  uescicha  ».  — 
Fin.  «  dé'l  sauio  chonocere  e  ghuardare  l'orine  di  sopra  nominate.  » 

2.  Virtù,  medicinali  dell'  Erbe  (e.  l'-6'). 

Com.  «Ora  si  chomincia  tute  le  uirtù  de  l'erbe,  le  quali  ano  tute 
le  propietà  che  qui  sono  ischrite.  Lo  ramerino  àne  72  uirtù.  La 
bretonicha  n'  à  sesanta  ».  —  Fin.  «  pesto  e  beuto  chol  uino,  sana 
il  petto  e  la  rema.  » 

3.  Ricette  medicinali  (e.  5' -10'). 

Com.  «  Al  male  del  petignione  e  del  feghato,  togli  malua,  e  morela, 
e  lanciuola  ».  —  Fin.  «  a  modo  d*  unghuento,  ungnitene  il  uiso  la 
sera,  e  la  mattina  ti  laua  cho  l'aqua  chalda.  » 

4.  «  Qui  chomincia   le  Virtù  che  Mio   diede  al  Ramerino;  le  quali 

sono  XXVI  chapitoli  per  chonto, . . .  etc.  »  (e.  10' -11'). 
Com.  «  Se  alchuno  auesi  deboli  o  'nfermi  i  piedi,  tolgha  la  radice  de 
ramerino   e  falla  bolire  in  aceto  fortissimo  >.  —  Fin.  «  bolire  in 
aqua  tanto  che  torni  a  mezo;  usi  di  bere  de  la  detta  aqua:   fa 
ghran  prò.  » 

5.  Segreti,  Ricette,  e  Ingegni  dioersi  (e.  ll'"-14'). 

Com.  «  A'  lopoli,  togli  i  lino  seme,  once  tre;  e  falò  bolire  in  rane  che 
sia  istato  parechi  di,  e  lauise  il  chapo:  e'  morano  ».  —  Fin.  «  man- 
gia chrescionni,  uetriuola,  e  apio;  e  ghuerai:  uuole  essere  dime- 
stico r  apio.  » 

Seguita,  di  scrittura  del  principio  del  sec.  xvi,  in  tre  pagine  una 
Lista  di  oggetti  di  merceria. 

Palat.  672.  —  [400.  —  E,  5,  8,  16.] 

Membranac,  Sec.  XVI,  mm.  221  X  154.  Carte  110,  origin.  numerate; 
più  altre  8  carte  in  fine,  delle  quali  le  prime  5  contengono  il  ru- 
bricario,  la  sesta  una  nota  originale  di  mano  diversa,  e  le  ultime  2 
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son  bianche.  Scrittura  corsiva  calligrafica,  con  rubriche  d' inchiostro 
rosso.,  e  titolo  dogale  in  lettere  d'  oro.  Volume  originale,  autenticato 
dal  segretario  Giulio  Zamberti  pel  Consiglio  dei  Dieci  di  Venezia. 
Il  volume  fu  scritto  fra  1'  anno  1580,  che  è  la  data  dell'ultima  com- 
missione riportata,  e  1'  anno  1585  che  fu  quel  della  morte  del  Doge 
Niccolò  Da  Ponte,  con  un  decreto  del  quale  il  libro  comincia.  A  tergo 
dell'  ultima  carta  si  legge  d'  altra  mano  sincrona  o  di  poco  poste- 
riore: «  Libro  di  valuta  d.  6.  »  Appartenne  a  Gaetano  Poggiali.  — 
Legat.  in  cartoni  cop.  di  seta  verde. 

Commissioni  ad  Orsato  Memo  podestà  di  Bugie. 

Precede  il  Decreto  dogale  :  Nicolaus  de  Ponte,  Dei  gratta  Dux 
Veneiiarum  eie.  Comitimus  a  te,  Nobil  homo  Orsato  Memo,  diletto 
cittadin  et  fidel  nostro,  che  de  nostro  mandato  uadi  et  sii  Podestà 
di  Bvgie  per  anni  doi  et  mesi  otto  . .  .  etc.  » 

Il  decreto  non  ha  data,  ma  l' ultima  delle  Commissioni  o  istru- 
zioni contenute  nel  volume,  si  è  un  partito  preso  in  Consiglio  dei 
Dieci  l'ultimo  d'agosto  1580. 
Com.  «  De  non  far  mercantia,  \  Tu  non  farai  mercantie  in  tutto  il 
tempo  del  tuo  Regimento,  né  contrazerai  matrimonio  per  ti  ouer 
per  altri  della  tua  fameglia,  né  comprarai  possession,  secondo  la 
forma  dalli  ordini  nostri  ».  —  Fin.  «  et  l'altra  mità  sia  dell' accu- 
sator,  la  quale  gli  possa  esser  tolta  dalli  Auogadori  nostri  di 
commun,  senza  altro  conseglio.  |  Turasti  honorem  et  proficuum 
Illmi  Domini]  nostri,  eundo,  stando,  et  redeundo.  \  Julius  Zam- 
BERTUS  Secret.  » 

Dopo  r  indice  delle  rubriche  segue  in  una  pagina  la  nota  origi- 
nale del  salario  del  Podestà,  del  suo  cancelliere  e  del  suo  cavaliere. 


Palat.  673.  —  [629.  —  E,  5,  8,  20.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  218  X  149-  Carte  52,  modem,  numerate;  dopo 
la  14^  manca  ora  una  carta.  Rozza  scrittura  corsiva,  con  rubriche 
d'  inchiostro  rosso,  e  richiami  in  fine  de'  doppi  quaderni  che  com- 
pongono il  volume.  In  calce  alla  carta  49^  1'  amanuense  segnò  di 
rubrica  il  tempo  e  la  patria  cosi:  «  In  Rachanatj  a  dj  xiii  de  No- 
uembre  1455.  »  Il  tergo  della  carta  penultima  fu  scritto  da  un'  altra 
mano  dello  stesso  sec.  xv  ;  le  due  faccie  dell'  ultima  furono  scritte 
da  altre  due  mani  diverse  del  secolo  seguente.  Neil'  angolo  inferiore 
della  prima  pagina  v'  è  impresso  d' inchiostro  nero  un  bollo  rotondo, 
che  chiude  le  iniziali  M.  N.  —  Legat.  in  assi  con  costola  di  cuoio. 

CAV.  GIORDANO  ROSSO,  Trattato  di  Mascalcia,  volgarizzato. 
Com.  «  Conciò  sia  cosa  che  intra  tucti  li  animali  creati  da  l' al- 
tissimo Maestro  Creatore  . . .  etc.  Io  Giordano  Ruffo  de  Chialauria, 
chaualiere  che  fui  de  messer  lo  imperadore  Federigo,  so  disposto 
conpillare .  . .  etc.  |  Della  creatione  et  nascimento  di  caualli:  \  In 
primamente  dico  che  lo  cauallo  se  dea  ingenerare  dello  stallone 
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Studiosamente  caualcato  ».  —  Fin.  «  più  securamente  poi  destru- 
gere  le  decte  glandolo  con  le  decte  polueri  in  lochi  nerbosi  et  ue- 
nosi,  che  non  poi  con  lo  tagliare  onero  incendere.  |  Fenito  Libro, 
referamus  gratta  christo.  Amen,  » 

Seguono:  1",  Ricette  di  medicina  animale  ed  umana;  —  2*,  Ricor- 
dame tre  di  staia  di  Grano  venduto  a  prezzo,  negli  anni  1570-71  ; 
—  3",  Modo  di  dar  Ui  tempra  ai  petti  di  Corsaletto. 

Palat.  674.  —  [617.  —  E,  5,  8,  21.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  219  X  143.  Carte  149,  modem,  numerate,  delle 
quali  V  ultima  è  interamente  bianca.  Scrittura  corsiva  callifi;rafica, 
con  richiami  originali  in  fine  dei  quinterni;  rubriche  d'inchiostro 
rosso,  e  alternamente  rosse  ed  azzurre  le  iniziali  dei  capitoli,  colo- 
rate e  fregiate  a  penna.  La  prima  iniziale  è  d' oro  su  fondo  miniato 
con  fregio  ad  oro  e  colori  ;  a  pie  della  pagina  v'  ò  un  fregio  ugual- 
mente miniato,  che  inchiude  in  un  tondo  lo  spazio  per  un'  arme  non 
£iù  eseguita.  Crediamo  che  appartenesse  a  Gaetano  Foggiali.  — 
legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

GIOVANNI  BONSIGNORI,  Il  Libro  Imperiale.  —  Incomincia  il  libro 
imperiale,  composto  per  Giouanni  de'  buonsigniori  da  città  di  cha- 
stello;  nel  quale  si  tratta  del  primo  imperadore  Julio  Cesare  et 
de*  suoi  discendenti,  et  d' onde  deriuorono  li  prefetti  da  uieho  et 
li  colonnesi  di  roma. 

Il  nome  del  Bonsignori,  come  autore  dell*  opera,  ricorre  ancora 
nel  capitolo  m  del  Libro  primo. 
Com.  «  Magnificho  omnipotente  iddio  e  excelso  padre  etterno,  con 
r  aiutorio  del  tuo  santissimo  nome  a  tte  richorro,  che  presti  grazia 
et  for^a  allo  igniorante  et  debile  mio  inteletto  ».  —  Fin.  «  di  molta 
nomea  et  grande  valore  sono  stati  della  casa  de'  prefetti,  de'  quali 
taceremo  al  presente  per  non  fare  tedioso  sermone;  et  qui  fareno 
fine  al  presente  trattato.  |  Finis.  » 

Segue  la  consueta  breve  cronica:  Dell'origine  dell' imperadori, 
cominciando  dal  primo  Re:  <  Fino  al  presente  punto  abiamo  assai 
cose  narrate . . .  etc.  —  essendo  a  buonconuento  nel  contado  di 
Siena,  passò  della  presente  vita  Anni  Domini  Mcccxiiii  in  uenerdi 
a  di  xxiiii  d'agosto  a  ora  di  nona.  |  Deo  gragias  Amen.  > 

Palat.  675.  —  [412.  —  E,  5,  8,  23.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  220  X  163.  Pagine  59,  antic.  numerate;  più 
5  altre  in  fine,  rimaste  bianche.  Crediamo  appartenesse  a  Gaetano 
Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

LODOVICO  CASTEL  VETRO,  Opposizioni  Critiche  al  Comento  sopra 
LA  Canzone  di  Annibal  Caro  '  Venite  all'o.mbra  de' gran  gigli 
d'oro.  "  Adesp.  e  anepigr. 
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Sono  le  quattro  scritture  che  neìVApologia  degli  Academici  di 
Banchi  df  Roma  (pag.  22)  sono  ricordate  e  lasciate  senza  risposta, 
•  Ad  esse,  quasi  preambolo,  va  innanzi  la  fine  d' una  lettera  del 
Castelvetro  al  Bellincino,  e  quindi  le  parole  che  il  Caro  medesimo 
riferisce  nella  sua  lettera  al  Varchi  {Apologia,  pag.  247)  :  «  An- 
nibal  Caro,  uedute  l'accuse  della  sua  canzone,  disse:  quando  io 
hebbi  fornita  la  canzone  accusata . . .  etc.  » 

1.  Com.  «  Non  senti  prima  il  Grammaticuccio  esser  uenuta  la  fine 
della  marauigliosa  spositione  d'Annibal  Caro,  neramente  caro  alle 
Muse,  intorno  alla  sua  Canzone  ».  —  Fin.  «  lasciando  noi  tutti 
quel  grammaticuccio  solo  et  mezzo  scornato,  che  già  raccoglieua 
lo  spirito  per  metter  mano  ad  altre  sue  nouelle  molto  più  lunghe. 
A  dio.  » 

2.  Com.  <  Io  non  so  per  qual  uia  sia  peruenuto  a  notitia  di  quel 
grammaticuccio,  ch'io  u' babbi  scritto  quello  ch'io  ui  scriuessi  ». 
—  Fin.  «  et  diceua  che  uoleua  nominare  il  seguente  biasimo  con 
uoce  greca  Ta  TrapaXstTrójxsva.  state  sano.  » 

3.  Com.  «  Vdite  nuoua  malitia  del  nostro  Grammaticuccio  :  egli,  an- 
dando io  a  spasso  tutto  solo  ».  —  Fin.  «  ci  demmo  ad  ascoltare 
ciò  attentamente,  et  a  uoler  sapere  minutamente,  come  fosse  pas- 
sato questo  fatto.  A  Dio.  » 

4.  Com.  «  Noi  erauamo,  secondo  l' antica  usanza  nostra,  raunati  là 
doue,  dopo  l'essere  uenuti  da  spasso,  tutti  capitiamo  ».  —  Fin.  «  al- 
quanto tardi  a  farlo,  non  ui  paia  troppo  per  tempo.  Et  detto  ciò., 
senza  dirci  a  dio,  s'andò  con  dio.  A  Dio.  » 

Palat.  676.  —  [119.  —  E,  5,  8,  34.] 

Membranac,  Sec.  XV,  mm.  215  X  142.  Carte  148,  antic.  numerate,  più 
2  altre  in  fine,  la  prima  delle  quali  è  scritta  soltanto  nel  retto,  e 
1'  altra  è  interamente  bianca.  I  quinterni  recano  in  fine  il  proprio 
richiamo,  e  negli  angoli  inferiori  delle  carte  mostrano  alcuna  traccia 
di  un'  antica  segnatura.  Scrittura  formata  calligrafica,  con  titolo  e 
rubriche  dei  libri  d' inchiostro  rosso.  La  prima  pagina  è  d'  oro,  su 
fondo  miniato  ad  oro  e  colori,  con  un  fregio  similmente  miniato  che 
inquadra  per  tre  lati  la  pagina.  Nel  mezzo  del  lato  inferiore  del 
fregio,  entro  un  cerchio  d'  oro,  è  un'  arme  che  poi*ta  in  campo  az- 
zurro una  testa  di  toro  rossa,  con  un  giglio  rosso  fra  le  corna;  lo 
scudo  è  cimato  d'  un  elmo,  che  in  luogo  di  cimiero  ha  una  mezza 
figura  di  donzella  reggente  nelle  mani  una  verde  corona  di  lauro. 
Altre  sette  simili  iniziali,  ma  senza  fregi,  ritrovansi  alle  carte  13*, 
26',  46'",  72'',  93',  124'",  e  148';  cioè  a' principi  de' libri  e  d' una  esor- 
tazione finale.  Nella  seconda  risguardia  membranacea  in  fine  v'  è  In 
seguente  nota  autografa,  che,  oltre  il  nome  del  primo  possessore  del 
codice,  dà  anche  quello  dell'  amanuense  :  «  1446.  \  Questo  libretto  si 
chiama  senacha  de'  benefici  ricieuti  ;  ed  è  di  me  Nicholaio  di  piero 
da  meleto,  al  presente  a  bolognia.  Fecilo  scriuere  a  Firenze  per  le 
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mani  di  giovanili  d'astore,  e  chostorai  fiorini  5  |,  che  sono  a  mio 
conto  A  libro  del  bancho,  cioè  f.  v  -^^  di  cha.  >  Sotto  a  questa  nota 
si  legge,  pure  di  mano  del  sec.  xv:  e  Questo  libro  non  è  più  del 
sopra  detto  Nicholaio,  ma  è  di  Ghuglielmo  d'antonio  de' Pazzi,  chóm- 
pero  chon  più  altri  libri  vulghari  dagli  eredi  di  detto  nicholaio.  » 
Questo  secondo  possessore  scrisse  il  suo  nome  anche  nella  prima 
risguardia  roembranac.  in  principio  ;  poi  sotto  al  suo  si  legge  il  nome 
del  figlio  Antonio  de'  Pazzi  ;  e  ancora  più  sotto:  Compro  da  me  Piero 
del  Nero,  lire  3,  da  Santi  da  le  Volte,  questo  di  31  di  Dicembre  1580.  » 
Appartenne  poi  alla  Libreria  dei  Guadagni  col  n.°  167,  e  Quindi  a 
Gaetano  Poggiali.  —  Legai,  in  cartoni  cop.  di  seta  verde,  dorato  il 
taglio  delle  carte. 

L.  A.  SENECA,  Trattato  dei  Benefici!,  in  sette  libri,  volgarizzato.  — 
Al  nome  sia  dello  omnìpotente  Dio.  Questo  libro  compuose  il  mo- 
rale philosopho  Anneo  ludo  Seneca:  et  intitolollo  de' Denejicii: 
il  quale  mandò  ad  liberale  amico  suo.  E  diuiso  in  mi  libri:  et 
qui  incomincia  il  primo. 
Cam.  €  Intra  li  molti  et  uarij  errori,  che  quelli  che  pazamente  et 
senza  consiglio  uiuono,  o  huomo  optimo  et  liberale  ».  —  Fin.  «  Non 
è  proprio  del  magnanimo  dare  il  beneficio,  et  perderlo.  Qvesto  è 
proprio  del  magnanimo:  perdere  il  beneficio,  et  darlo.  |  Finis.  » 

Segue  in  due  pagine  una  esortazione,  eh' è  forse  .iggiunta  del  vol- 
garizzatore: «  0  lectore,  attendi,  et  diligentemente  leggi  ciascuna 
particella  di  questo  libro,  tanto  che  l'accomandi  alla  memoria  . . .  etc. 
—  non  riceue  lui  nel  pietoso  seno.  Al  quale  sia  laude  et  gloria 
in  etterno.  Amen.  |  Deo  gratias.  Amen.  » 

Palat.  677.  —  [116.  —  E,  5,  8,  38.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  214  X  142.  Carte  122,  antic.  numerate  fino  a  120, 
non  compresevi  due  carte  bianche  in  fine:  tutte  quante  furono 
modem,  rinumerate  dal  Poggiali.  I  quaderni,  variamente  composti, 
recano  in  fine  i  propri  richiami.  Scrittura  corsiva,  lasciati  bianchi 
gli  spazi  per  le  rubriche  e  le  iniziali  dei  capitoli.  In  fine  l' ama- 
nuense cosi  scrisse  :  «  Qvesto  libro  è  di  giouanni  di  stagio  barduccj, 
schritto  di  sua  propria  mano;  chomincato  a  di  quattordicj  di  gungnio 
a  ore  dicotto,  mille  quattrocento  settanta  tre,  e  finito  questo  di  ven- 
totto  di  dicembre  mille  quattrocento  settanta  tre  el  di  degl' inocenti 
a  ore  cinque,  non  ti  marauigliare  che  io  ahi  penato  tanto,  tu  che 
legj,  inperò  che  io  non  aueuo  1'  ag[i]o  a  seghuillo.  >  Appartenne  a 
Piero  del  Nero,  di  cui  si  legge  una  breve  nota  nella  risguardia 
membranacea  in  principio  ;  poi  alla  Libreria  dei  Guadagni  col  n.°  150, 
e  quindi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

[ANDREA  DE'  MAGNABOTTI  DA  BARBERINO  DI  VALDELSA],  Sto- 
ria d'  Aspramonte.  Adesp. 

Nel  presente  codice  questo  romanzo  non  ha  alcuna  divisione  per 
libri;  la  divisione  per  capitoli  apparisce  dagli  spazi  lasciati  vuoti 
per  le  rubriche. 
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Com.  «  Lo  re  charlo  mangnio,  figliuolo  del  re  pipino,  esondo  tor- 
nato nella  sua  singnioria  e  fatto  la  uendecta  di  suo  padre  chontro 
a'  particidra  {sic)  fratelli  e  uanditori  del  loro  padre  e  di  charlo, 
cioè  fu  lanfroi  e  orderigi  bastardi  di  pipino  ».  —  Fin.  «  chiamossi 
principe  di  Taranto,  e  non  se  ne  contentaua;  per  la  qual  chosa 
stete  un  gran  pezo  a  durazo  in  prigione,  chome  dichiarò  e  libro 
chiamato  el  meschino  da  durazo,  che  fue  suo  figliuolo,  e  quj  fini- 
scono tute  le  storie  d' aspramonte  e  di  gherardo  da  frata,  traslate 
di  francoso  in  latio.  Amen,  j  Laus  deo  pax.  » 

Palat.  678.  —  [159.  —  E,  5,  8,  39.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  215  X  140.  Carte  122,  modem,  numerate  ;  fino 
alla  carta  30*  si  veggono  tracce  d'  un'  antica  numerazione,  andata 
perduta  per  ismargin  amento  de' fogli,  la  quale  non  comprendeva  le 
prime  3  carte  che  contengono  il  rubricario.  I  quaderni,  varii  pel  nu- 
mero dei  fogli  che  li  compongono,  hanno  in  fine  i  propri  richiami. 
Rozza  scrittura  corsiva  mercantile,  con  rubriche  ed  iniziali  d' in- 
chiostro rosso.  A  tergo  della  carta  95,  in  traverso  nel  margine  esterno, 
l'amanuense  segnò  questa  data:  «  Al  nome  di  ddio  Addi  5  di  marzo 
1484  (  stile  fiorentino  )  »  ;  in  calce  alla  carta  116  *  si  nominò  cosi  : 
«  Saluestro  di  domenico  di  Jacopo  da  Santo  gaudentio.  Florentie  »; 
e  di  nuovo  appiè  dell'ultima  pagina:  «  Per  me  Saluestro  di  Dome- 
nico di  Jacopo  da  Sancto  gaudenzjo.  Addi  xv  di  maggio  1485  »,  ri- 
petendo l' anno  in  numeri  romani  anche  appiè  del  rubricario  in 
principio.  Appartenne  alla  Libreria  dei  Guadagni  col  n.°  187,  poi  a 
Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

I.  Compendio  dello  Zibaldone  di  Antonio  Pucci.  Adesp.  e  anepigr. 

Gli  studiosi  conoscono  la  contenenza  dello  Zibaldone  Pucciano 
(V.  A.  Graf,  //  Zibaldone  attribuito  ad  Antonio  Pucci,  nel  Gior- 
nale Storico  della  Letteratura  Italiana,  voi.  I,  pp.  282-300),  e  però 
non  si  riportano  qui  le  rubriche  di  questo  compendio.  In  tre  luoghi 
il  compendiatore,  che  è  forse  tutt'una  persona  con  Salvestro  di 
Domenico  da  San  Godenzio  scrittore  del  codice,  avverte  che  v'  ha 
lacuna  nel  testo  da  lui  esemplato.  L'ordine  della  materia  in  qualche 
luogo  è  diverso  da  quel  de'  due  manoscritti  dello  Zibaldone  fin  qui 
conosciuti.  Questo  compendio  pone  in  principio  il  capitolo  Come 
si  debono  costumare  le  fanciulle  e'  fanciulli  ;  dopo  il  quale  inse- 
risce i  Dodici  Amaestramenti  die  la  madre  a  la  figliuola  mari- 
tata (e.  4*-8''):  «  Rarissima  mia  figluola,  molto  ti  priego  et  an- 
cora comando,  che  tu  non  ti  turbi  perché  io  t'  habbia  maritata . . .  etc. 
—  che  sempre  obseruasse  i  suoi  comandamenti,  e  che  sopra  tutte 
le  cose  avessi  cara  l'anima  sua;  et  mandonnela  a  marito.  » 

Oltre  alle  autorità  di  Dante  e  di  Cecco  d'Ascoli,  fanno  parte 
del  compendio  i  seguenti  componimenti  poetici: 
1.  Chi  uuole  hauere  certege  |  Di  tutte  le  fattege  |  Che  dire  si  posson 
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belle  1  A  donne  et  a  dongelle.  [Seroentese:  Delle  bellege  delle 
donne.  Adesp.  È  lasciata  in  tronco  dopo  il  quattordicesimo 
verso,  e.  10'-*.] 

2.  Sette  son  l'arti  liberali;  e  prima  [Sonetto  eaud.  Adesp.  È  soggiunto 

al  relativo  capitolo  delle  arti  liberali,  con  queste  parole:  «  Et 
però  in  rima  le  dirò  di  sotto  ».  e.  104  ■"-*.] 

3.  Nel  tempo  che  i  romani  più  et  più  rocte.  [^Sonetto.  Adesp.  e.  110'.] 

II.  Sentenze  di  Sistus  filosofo  (c.  l*"). 

Com.  «  Sistus,  seguitator  di  pittagora,  scrisse  e  libro  delle  sententie 
moralj.  Solca  dire,  che  meglo  è  a  gittare  i  sassi  che  parole  uane  ». 
—  Fin.  <  Non  si  debba  a  tutti  porgier  l' orechie.  |  Vixe  al  tempo 
di  optauiano  jmperadore.  » 

III.  Il  Credo  di  Dante  (c.  117' -122*). 

Precede  compendiato  in  nove  terzine  il  noto  racconto  dello  In- 
quisitore di  Ravenna: 

«  Al  tempo  che  Dante  suo  libro  diciso.  — 
Faccende  questi  uersi  molto  presti  »  ; 
sotto  alle  quali  terzine  è  detto:   Versi  di  Mesaer  Francesco  Fi. 
per  dare  ad  intendere  perché  Dante  fece  il  credo. 
Com.  «  Io  scrissi  già  d'amore  più  uolte  in  rime  ».  —  Fin.  «  Che  '1 
paradiso  al  nostro  fin  ci  donj.  »  j  Finisce  il  Credo  di  Dante  |  Amen. 


Palat.  679.  —  [495.  —  E,  5,  8,  43.] 

Cartac.  misceli.,  Sec.  XVI  e  XVII,  mm.  208  X  152.  Carte  168,  modem, 
numerate,  non  tenendo  conto  che  è  ripetuto  il  n.°  95  e  non  vi  si 
comprendono  12  carte  bianche.  Il  volume  è  formato  di  7  fascicoli 
diversi,  scritti  da  altrettante  mani;  anzi,  il  primo  fu  avviato  da 
una  mano,  e  poi  dalla  pagina  decima  continuato  da  un'  altra.  Sono 
del  sec.  xvi  i  fascicoli  primo,  terzo,  quarto  e  quinto;  del  xvii  gli 
altri  tre  rimanenti.  Appartenne  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in 
cartoni  cop.  di  tela. 

I.  Frammento  di  Cronica  in  volgare  romanesco  del  secolo  xiv.  Adesp. 
(e.  l'-95'). 

Sono  i  primi  sedici  capitoli  degli  Historiae  Romanae  Frammenta 
editi  già  dal  Muratori  di  su  un  altro  esemplare  (Antiquit.  Ital.  Med. 
Aevi,  T.  in,  251  e  segg.);  sono  cioè  i  capitoli  che  precedono  la 
Vita  di  Cola  di  Rienzo,  più  volte  separatamente  stampata.  Anche 
questo  esemplare,  che  per  altro  è  di  lezione  migliore,  presenta  le 
medesime  lacune  del  testo  muratoriano. 
Com.  «  Dice  lo  glorioso  dottore  Missore  santo  Isidoro  nello  liuro  de 
l'etimologie,  che  lo  primo  homo  de  Grecia  che  trouasse  lettera, 
fu  uno  Grieco,  lo  quale  habbe  nome  Cadmo;  nanti  lo  tiempo  de 
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questo  non  era  lettera  ».  —  Fin.  «  e  de  granne  ualore,  e  fu  capo 
della  granne  Compagnia  ;  a  l' uitimo  li  fu  tagliata  la  testa  in 
Roma.  I  Finis.  » 

II.  Conclave  di  Papa  Gregorio  xv.  Adesp.  (e.  95^-1031"). 

Com.  «  Nelle  mutationi  de'  principati  si  uede  la  vicissitudine  delle 
cose  humane,  la  potenza  della  fortuna  ».  —  Fin.  «  dimostratosi 
alieno  da  ogni  cupidigia,  e  ridotto  la  Corte  all'antiche  larghezze 
Gregoriane.  » 

III.  ZANOBIO  CEFFINI,   Lettera   al   Duca   di   Firenze   Alessandro 

de'  Medici,  per  Relazione  dell'Entrata  dell'Imperatore  Carlo  Quinto 
in  Roma  (e.  104^-112*). 
Com.  «  Illustrissimo  S.  Duca,  anchora  che  io  pensi,  anci  sia  cer- 
tissimo che  a  V.  E.  da  più  nobili  ingegni  che  il  mio  non  è,  sia 
fata  auixata  della  intrata  della  M.  Cesarea  in  questa  alma  città 
di  Roma  ».  —  Fin.  «  Circa  alli  bagordi  et  allegrezze  che  per  ho- 
norare  sua  M.  si  sono  fati,  lo  lasserò  indicare  alla  E.  V.  per  non 
più  fastidirla;  alla  quale  basando  le  mani  humilmente  mi  raco- 
mando.  |  Di  Roma,  alli  vi  di  Aprile  mdxxxvi.  \  Di  V.  Illma.  S. 
humilissimo  seruitore  |  Zanobio  Ceppino.  » 

IV.  "  Litera  del  Parlamento  che  ha  hauuto  la  Sacra  Cesarea  Maestà 

[dell'Imperatore  Carlo  Quinto]  con  la  Santità  del  Nostro  Si- 
gnore verso  il  Re  di  Pranza.  "  Adesp.  (e.  113' -116*). 
Com,  «  lUmo.  S.  Conte  obseruandissimo.  Alli  14  di  questo  risposi 
alla  vltima  di  V.  S.  data  alli  dui  di  questo,  et  per  la  mia  hauerà 
V.  S.  inteso  de  le  none  che  di  qui  si  senteno.  Questa  matina  lo 
Imperatore  ha  fato  vno  exordio  alla  S.  di  N.  S.,  al  collegio  et  ora- 
tori del  Re  Christianissimo,  de'  Venetiani,  et  altri  potentati  ».  — 
Fin.  «  accetando  il  Re  la  pacie,  vole  sua  M.  da  lui  cautione  idonea, 
perché  di  lui  né  di  sue  promesse  non  si  fida,  poi  che  tante  fiate 
è  inganato.  |  Di  Roma,  alli  18  aprile  mdxxxvi.  » 

V.  P....  A ,  Lettera  narrativa  del  Supplizio  della  Regina  Anna 

Bolena.  Anepigr.  (e.  117"^ -120*). 
Com.  «  Illmo.  Signor  mio  obseruandissimo,  Hauendo  ne'  giorni  pas- 
sati diffusamente  scrito  a  V.  S.  di  che  maniera  fusse  trouata  col- 
peuole  la  Regina  d' Ingilterra,  et  di  qual  sorte  pena  il  consiglio 
la  giudicasse  meriteuole  ».  —  Fin.  «  se  non  basciare  le  mani  di 
V.  S.  et  raccomandarmi,  come  faccio,  in  sua  grazia.  |  Di  Londra, 
alli  X  di  giugno  mdxxxvi.  \  Ser.  P.  A.  » 

VI.  [NIGGOLA  DELLA   TUGGIA],   Cronaca   di   Viterbo.   Adesp.    (e. 

122-132*). 

Questo  manoscritto  non  contiene  della  Cronaca  se  non  un  fram- 
mento acefalo,  che  non  giunge  oltre  1'  anno  1243,  come  appunto 
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ritrovasi  anche  altrove  (Vedi  la  edizione  fattane  da  Ignazio  Ciampi 
in  Cronache  e  Statuti  della  Città  di  Viterbo ,  tomo  v  dei  «  Docu- 
menti di  Storia  Italiana  pubblicati  a  cura  della  R.  Deputazione 
sugli  Studi  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  di  Toscana,  dell'Um- 
bria e  delle  Marche  »,  -  Firenze,  187'2,  -  pag.  xxxiir,  e  5-20).  In 
fronte  porta  scritto  soltanto  il  titolo  di  Annali  di  Viterbo. 
Coni.  «...  Erano  detti  Viterbesi  arditi,  possenti,  valorosi,  et  comin- 
ciorno  a  dar  guerra  a  tutte  le  terre  d' intorno  a  loro,  et  pigHorno 
per  forza  l'isola  Martana  ».  —  Fin.  <  [Anno  dni,  1243]  et  fé  capo 
in  compagnia  ;  in  quel  paese  campegiò  uintixei  di,  guastando  li 
beni  di  fòri  ;  poi  detto  Imperatore ....  » 

VII.  MAESTRO   PIETRO   DI    MEDINA,    CAPITOLI    DUÉ:    DELLE    QUALITÀ 

DEGLI   SpaGìNUOLI,    E   DI    UENTI    COSE    NOTABILI   DI  CHE  ABONDA  LA  SPA- 
GNA ;    VOLGARIZZATI   (c.    133-136*). 

Al  titolo  del  primo  capitolo  ò  soggiunto:  Capitolo  molto  superbo 
et  glorioso  d'un  Maestro  Pietro  di  Medina  cittadino  di  Siuiglia. 
Coni.  «  Sono  li  Spagnuoli  generalmente  gente  molto  bellicosa  et  in- 
clinata ai  fatti  di  guerra,  trattando  con  animo  grande  arme  et 
caualli  >.  —  Fin.  «  confessassero  Giesu  Christo  sopra  tutte  le  na- 
tioni  del  mondo,  e  sempre  è  perseuerata  perfettamente  in  questa 
fede,  et  sempre  perseuerarà.  > 

VIII.  FRANCESCO  PETRARCA,  Lettere  due  volgarizzate. 

1.  "  Lettera  di  M.  Francesco  Petrarcha  a  Cola  de  Rienzo  tribuno  di 

Roma,  et  al  Popolo  Romano"'  (e.  137'"-146t). 
Com.  *  Io  non  so  se  prima  mi  debba  rallegrare  con  te,  o  Magna- 
nimo Caualiero  per  la  gloria  delle  gran  cose  che  tu  hai  fatte  ». 
—  Fin.  «  da  durar  in  eterno.  Sta  sano,  o  valorosissimo  Caualiero; 
state  sani,  o  ottimi  Cittadini;  sta  sana,  o  gloriosissima  Città  de'sette 
Colli.  » 

2.  "  Lettera  di  M.  Francesco  Petrarcha  al  Popolo  Romano  per  Cola 

de  Rienzo  prigione  del  Papa  in  Auignone"  (e.  147' -152*). 
Com.  «  Ho  da  trattar  eon  te  occultamente,  o  inuittissimo  Popolo  mio, 
domator  del  mondo,  un  gran  negotio  con  poche  parole  >.  —  Fin. 
«  e  uoi  che  già  con  una  picciola  ambasceria  liberaste  il  re  d'Egitto 
dall'assedio  degli  Assirij,  liberate  bora  da  indegno  carcere  il  uostro 
cittadino.  » 

IX.  FRANCESCO  VETTORI,   Pareri  due  intorno  al  nuovo  Governo 

DI  Firenze  dopo  l'Assedio:   A   Fra   Niccolò   [Schonberg]   della 
Magna  Arcivescovo  di  Capua  (c.  154""- 166*). 

Sono    i   medesimi    già   registrati    sotto   il    paragr.   v  del    Cod. 
Palat,  552  (pag.  114  di  questo  secondo  volume). 
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Cartac,  Sec.  XV,  mm.  215  X  144.  Carte  80,  modem,  numerate  ;  cia- 
scuno dei  cinque  quaderni  doppi  che  lo  compongono,  ha  in  fine  il 
proprio  originale  richiamo.  Rozza  scrittura  corsiva,  con  rubriche 
d' inchiostro  rosso  assai  sbiadito  ;  lasciati  vuoti  gli  spazi  delle  ini- 
ziali dei  capitoli  non  più  eseguite  dipoi.  A  tergo  della  risguardia 
membranacea  in  fine  è  scritto  un  ricordo  di  più  fiaschi  dati  a  un 
tal  Saluestro  1'  anno  1486.  Appartenne  a  Piero  del  Nero,  di  cui  mano 
si  legge  una  nota  filologica  nella  risguardia  membranacea  in  prin- 
cipio del  volume  ;  fu  poi  della  Libreria  dei  Guadagni  col  n.o  173,  e 
quindi  di  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

I.     "  Qvi     COMINCIA     EL     LlBRO     DE'  SetTE     SavI    DI    RoMA   "     VOLGARIZZATO 

(e.  V-IV). 
Com.  «  Al  tenpo  de'  sette  saui  di  roma  e  chollo  'nperadore  molto  per 
la  loro  sapienzia  e  gran  uertù  si  reggieua  ».  —  Fin.  «  e  fatto  che 
fu  il  fuocho,  vi  misono  dentro  la  falsa  dama,  dove  ella  morì,  chome 
eli' era  degnia;  e  chosì  vanno  al  mal  fine  choloro  che  a  tradigione 
prochacciano.  Amen.  \  Qui  jìniseie  il  libro  de  sette  saui  di  Roma  \ 
Amenne.  » 
IL  Proverbi  volgari  in  rima  (c.  77* -80'"). 

E  un  serventese  di  settenari,  in  una  serie  di  32  strofe  tetrastiche, 
chiusa  da  un  distico  a  rima  baciata. 
Com.  «  Tal  par  con  passi  lenti  |  vada,  che  uà  ben  tossto  :  |  Non 
aspetti  l'agosto  ]  chi  può  far  di  gienaio  ».  —  Fin.  «  Mal  si  piglian 
le  starne  |  sanza  buoni  arghomenti.  ||  E  seruo  di  cholui  e'  si  fa  | 
che  dicie  il  suo  sagretto  a  chi  noi  sa.  j|  Deo  grazias.  Ammen.  » 


Palat.  681.  —  [619.  —  E,  5,  8,  62.] 

Membranac,  Sec.  XV,  mm.  208  X  141.  Carte  49,  modem,  numerate,  una 
delle  quali,  la  dodicesima,  è  bianca  e  supplita  ad  una  mancante; 
manca  un'  altra  carta  dopo  la  ottava.  Di  una  cartolazione  antica 
resta  qualche  vestigio,  essendosi  nella  maggior  parte  perduta  j)er 
ism arginamento  dei  fogli.  Titoli  e  rubrichette  marginali  d' inchio- 
stro rosso;  tre  iniziali  d'oro  su  fondo  di  colore,  vi  si  veggono  al 
presente  quasi  del  tutto  sbiadite.  Un  possessore  del  sec.  xvi,  a  tergo 
della  carta  26,  dove  finisce  la  prima  operetta,  scrisse  il  suo  nome 
cosi:  «  giouanni  Buon  Vicini  ».  Appartenne  poi  a  Gaetano  Poggiali, 
di  cui  si  legge  una  noticina  autografa  nell'  interno  della  coperta 
anteriore.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  pelle  verde,  con  impressivi 
fregi  dorati;  dorato  il  taglio  delle  carte. 

I.  FOGGIO  BRACCIOLINI,  Relazione  dei  Viaggi  di  Niccolò  dei  Conti 
in  Oriente,  volgarizzata  (c.  1'"-26*). 
Il  titolo  dice  :  Poggi  Fiorentini  De  Mirahilibus  Mundi;  e  questa 
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relazione,  com'  6  noto,  non  è  altro  che  il  libro  quarto  tleila  sua 
opera  Historiae  de  Varietate  Fortunae. 

Un  codice  Magliabechiano  (xxiv,  163)  ci  dà  a  conoscere  il  vol- 
garizzatore neir  epistola  dedicatoria  che  precede  questo  medesimo 
volgarizzamento,  la  quale  cosi  è  inscritta:  Ad  magnificum  ac  prae- 
stantia  ìngenìi  oirum  Carolum  Guaseonium  Dominicus  Brasighel- 

LENSIS. 

Com.  «  Non  penso  douere  essere  alieno  dalla  nostra  ordinata  ma- 
teria dello  scriuere,  se  io,  partendomi  alquanto  da  essa  ».  —  Fin. 
«  perché  mi  pareuano  buoni.  Et  per  cagione  di  commune  utilità, 
n'  ò  uoluto  dare  notitia  ad  altri.  |  Finis.  » 
II.  JACOPO  DI  POGGIO  BRACCIOLINI^  Della  Origine  della  Guerra 
FRA  gl'Inglesi  e  i  Francesi  (c.  28* -49'). 

Questa  narrazione  è  forse  più  nota,  anche  per  le  stampe,  sotto 
il  titolo  di  Nocella  della  Pulzella  di  Francia. 

Precede  una  lettera  dedicatoria  a  Carlo  Guasconi  :  «  Trovandomi, 
non  è  molti  di,  a  cena  con  una  compagnia  d'alcuni  huomini. ..  etc.  » 
(e.  27' -28»). 
Com.  «  Adovardo  Re  d'inghilterra,  potentissimo  signore  per  le  cose 
facte  da  Uui  con  l' arme  ».  —  Fin.  «  sia  suta  la  maggiore  et  più 
potente  crudele  trouìamo  dalla  distructìone  di  Cartagine  fino  al 
presente  secolo.  |  Finis.  » 

Palat  682.  —  [466.  —  E,  5,  8,  63.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  204  X  148.  Faggine  582  di  testo,  origin.  nu- 
merate, più  in  fine  30  pagine  d' indici,  non  numerate.  Appartenne 
a  Gaetano  Poggiali,  di  cui  si  legge  una  noticina  autografa  in  una 
carta  di  risguardia  in  principio.  —  Legat.  in  cartoni. 

[P.  FEDERIGrO]  BURIiAMACCHI,  Geografia  storica  d'Italia. 

L' opera,  che  appare  composta  sotto  il  pontificato  di  Clemente  xi 
(1700-1721),  è  divisa  in  quattro  parti:  1*,  Dell'  Italia  ingenerale; 
2»,  Dell'  Italia  settentrionale  ;  3',  Dell'  Italia  australe;  4»,  Delle 
Isole  che  appartengono  all'Italia. 
Com.  «  L'Italia,  regione  dell'Europa  notissima,  è  stata  sempre  presso 
tutte  le  nazioni  in  pregio  singolare  di  stima  ».  —  Fin.  «  sta  di- 
rimpetto alla  città  di  Albenga  poco  da  esso  lontano.  Gl'antichi 
la  dissero  Insula  Gallinaria,  né  ha  che  una  torre  per  difenderla 
dai  corsali.  > 
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Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  210  X  147.  Carte  105,  modera,  numerate,  com- 
presavi una  carta  in  principio,  che  contiene  nel  retto  la  rubrica 
dell'  opera,  e  nel  tergo  tre  ricordanze  dell'  amanuense.  Qua  e  colà 
si  vedono  tracce  d'  un'  antica  numerazione,  la  quale  non  compren- 
deva quella  prima  carta.  L'  ultima  pagina  reca  una  ricordanza  au- 
tografa di  Nofri  d'  Andrea  Zeloni  da  Pupiglio,  la  quale  riferiremo 
più  sotto,  notando  qui  che  l' amanuense  fu  Girolamo  di  Salimben 
Magni,  pievano  della  Pieve  di  S.  Maria  di  Popiglio.  Questi,  nel  tergo 
della  prima  carta  scrisse,  come  s'  è  accennato  di  sopra,  le  tre  ricor- 
danze seguenti  :  «  A  di  13  d'  Agosto  1556.  |  Io  Girolamo  di  Salinben 
Magni,  al  presente  Pieuan  de  la  Piene  di  santa  Maria  di  Pop.'',  bat- 
tezai  Gabriel  di  Matteo  Maragagli;  e  fu  il  primo  che  ne  la  mia 
Piene,  e  fuor  di  quella,  io  battezasse;  lo  tenne  al  sacro  fonte  Vie- 
lante  di  Domenico  di  Philippo.  1|  A  di  soprascritto.  Nacque  Giulian 
di  Diamante;  tennelo  alle  fonti ...  |1  A  di  23  di  Agosto  1556.  ]  Nacque 
Domenica  di  Agnol  Lenzi;  tennela  al  fonte  sacro  M.*  Tarsia,  donna 
di  Mario  Teluccini,  per  Domenico  Pagniozzi  da  Pistoia.  »  Crediamo 
che  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

Istorie  Pistolesi  dall'  anno  1300  al  1348.  Adesp. 

L'amanuense  pose  in  principio  questa  rubrica:  Breue  Commen- 
tario de  la  diuision  dì  Pistoia  in  Parte  Bianca  e  Nera;  nel  quale 
si  narron  molte  ingiuste  oecisioni  e  rapine,  con  la  rouina  de  la 
città  di  Pistoia  e  di  alcune  sue  castella,  e  con  la  perdita  de  la  sua 
libertà.  U  autore  di  esso  non  m' è  noto,  ma  V  ho  rittratto  da  un 
libretto  d'  un  cittadin  Pistoiese,  quale  era  la  compositione  stessa, 
e  scritto  in  penna. 

La  lezione  di  questo  manoscritto  svaria  notabilmente  dalla 
stampa. 
Com.  «  Noia  de  le  cose  Pistoiesi.  \  Correnti  gli  anni  del  nostro  si- 
gnore yesu  christo  mccc  uennero  grandissimi  tremoti,  terribili  e 
pericolosi,  per  li  quali  molte  case  caddono,  e  cadde  fra  l' altre  la 
uolta  eh'  era  sopra  1'  aitar  di  santo  Martino  ne  la  chiesa  mag- 
giore .  .  .  etc.  Passato  il  pericolo  in  che  s'  eron  trouati,  poco  sterono 
li  pistoiesi,  che  ritornarono  a  cozarsi  insieme,  non  ostante  li  segni 
che  Dio  haueua  lor  mostrati.  Ne  la  ditta  Città  erano  assai  nobili 
e  possenti  cittadini,  fra' quali  era  una  schiatta,  quali  si  chiamauano 
de'  Cancellieri  ».  —  Fin.  «  e  '1  Duca  se  n'  andò  in  campagnia  con 
ottocento  cauallieri  Tedeschi  al  conte  de  Fonti,  nipote  già  di  Papa 
Bonifatio,  per  far  guerra  a'  suoi  nimici.  |  //  fine.  » 

Neil'  ultima  pagina  si  legge:  «  Ricordo,  come  più  tempo  fa,  fino 
r  anno  1556  del  mese  d'  aprile.  Io  nofri  d'  andrea  zeloni  da  pupi- 
glio essendo  im  pistola  im  bottega  di  maestro  bartolomeo  grandoni 
sarto,  et  il  detto  maestro  bartolomeo  mi  domandò  se  io  sapessi 
legiere;  et  mi  détte  in  mano  vn  libro  scritto  im  penna,  qual  fu 
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1'  originale  del  quale  si  è  cauato  e  copiato  questo  libro.  Et  mi  disse 
essere  d'  un  cittadino  di  pistoia,  ina  non  mi  uolse  dire  il  nome, 
il  quale  cittadino  glielo  auea  lassato  in  serbo.  E  io  Io  lessi,  et  di 
poi  glolo  resi;  e  poi  io  glelo  ridomandai  per  copiarlo,  e  mi  disse 
che  r  auea  reso;  ma  mi  disse  che  il  padrone  1' auea  riauto,  ma 
che  il  capitano  marcantonio  da  foiano,  allora  bargello  di  pistoia, 
ne  auea  auta  la  copia.  Et  cosi  io  V  ebbi  dal  ditto  capitano  mar- 
cantonio: qual' è  un  quinterno  che  Ilo  tengo  apresso  di  me;  del 
quale  messer  girolamo  di  maestro  Salimbè  Magni  da  pupiglio,  pio- 
uano  di  pupiglio,  lo  copiò  di  sua  mano.  Et  cosi  è  uenuto  i  Uuce 
questo  libro.  E  però  ho  preso  questo  ricordo  di  mia  propria  mano 
questo  di  9  di  magio  1561.  » 

Palat.  684.  —  [398.  —  E,  5,  8,  69.] 

Cartac.,  Sec.  XV,  mm.  220  X  160.  Carte  19,  modem,  numerate.  Scritto 
da  due  mani;  la  prima  delle  quali  stese  le  prime  7  pagine  e  le  3 
ultime.  Appartenne  a  Gaetano  Foggiali.  —  Legai,  in  cartoni. 

I.  [GIOVANNI  BOCCACCI],  Epistola  confoktatoria  a  messer  Pino 
de' Rossi.  Adesp.  e  unepigr.  (e.  l'-lS*). 

Com.  €  Io  stimo,  meser  Pino,  che  non  sia  solamente  utile,  ma  ne- 
cessario r  aspectare  tempo  debito  ad  ogni  cosa  ».  —  Fin.  «  intendo 
che  dati  li  siano.  Et  sensa  più  dire,  prego  idio  che  consuio  uni  ot 
loro.  I  Deo  graiias:  amen.  » 
li.  Epistola  latina:  —  Contempnendis,  non  utique  uenerandis  viris  May. 
d.  p.  Cancellar ijs  Pasquino  et  Andriolo,  neglectis  non  dilectis 
amieis  singularissimis  (e.  18* -IO'). 

Com.  «  Execremini  in  eternum,  nec  itaque  vendicamini  honorum  ». 
—  Fin.  €  inbutos  sceleribus  non  virtutibus  et  honestate;  poUentes 
inimici  certe,  non  mei  domini  et  patres  carissimi.  » 
ni.  ALESSANDRO  SFORZA,  Sonetto  caud.  (e.  19*). 

Com.  «  Pintar  brunzine,  briccule  et  bombarde  >. 

Fin.  «  Auendo  a  ciò  li  mei  pensier  conuersi.  » 

Palat.  685.        [608.  —  E,  5,  9,  1.] 

Cartac.,  Sec.  XV,  mm.  210  X  145.  Carte  100,  modem,  numerate;  senza 
segnature  i  quinterni.  Scrittura  corsiva,  con  rubriche  ed  iniziali  dei 
periodi  d' inchiostro  rosso,  non  eseguite  le  iniziali  dei  capitoli.  Ap- 
partenne alla  Libreria  dei  Guadagni  col  n."  157;  poi  a  Gaetano 
Poggiali,  di  cui  si  legge  una  nota  autografa  nella  faccia  interna  della 
coperta  anteriore.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

FRA  NICCOLÒ  DA  POGGIBONSI,  Libro  d'  Oltremare.  —  Questo  è  vn 
dinoto  et  etile  tracttato;  il  nome  di  questo,  libro  d'  oltramare  sia 
chiamato. 
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I  capitoli  sono  rubricati,  ma  non  numerati. 

Coni..  «  Al  nome  di  dio  et  della  sua  sanctissima  madre  vergine  maria, 
et  del  beato  santo  francesco,  et  di  sancta  chaterina,  et  di  santa 
barbera,  et  di  tutti  i  suoi  sancti  et  sancte,  che  cci  doni  sua  gratia, 
si  ch'io  possa  dire  per  ordine  et  contare  le  sancte  luoghora  d'ol- 
tramare  .  .  .  etc.  \  Era  il  mese  di  margo  a  più  di,  negli  anni  del 
nostro  signore  m  eco  xlv,  io  mi  parti  da  poggibonigi  ».  —  Fin.  «  et 
se  mai  trouai  luogo  o  frati  o  altra  gente  cosi  caritativa,  si  trouai 
in  questa  benedecta  et  gentile  città  di  ferrara.  Et  poi  mi  parti,  et 
tenni  per  bologna,  et  tenni  per  li  alpi.  Et  in  toscana  ritornai. 
Deo  gratias.  Amen.  Laus  deo.  » 

Segue  un  capitoletto:  Delle  Chiese  che  sono  oltramare,  le  quali 
s^  abitano  per  li  cristiani.  ||  Explicit  liber  sanctuaris  de  ultra  mare, 
et  dictus  et  ordinatus  cum  m,agno  labore  a  frate  Nicolao  de  pog- 
gibonigi.  \  Qui  scripsit  .  .  .  etc. 

Ancora,  sono  aggiunte  le  seguenti  tre  brevi  scritture: 

1.*  Di  sette  Cose  che  il  Prete  dece  avere  dinanzi  da  sé  e  di  sette  altre 
che  dece  avere  sopra  di  sé  quando  egli  dice  la  Messa  (e.  95  *  -  Q?"")  ; 

2.*  Delle  sette  Beatitudini  descritte  nel  Vangelo  (e.  Q?""-*); 

3.*  Sommario  della  Vita  del  Patriarca  Giuseppe  (e.  97*  - 100'"); 

4.*  «  Vna  devota  Oratione  del  beato  Giovanni  da  Fermo,  la  quale 
fece  essendo  in  solitudine,  in  grande  amaritudine  e  pianto,  essendo 
derelicto  dal  dolce  sposo  dell'  anima  sua  christo  gesù, .  .  .  etc.  » 

Palat.  686.  —  [585.  —  E,  5,  9,  4.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  213  X  144,  Carte  47,  ant.  numerate,  con  richiami 
infine  dei  quiutern^i.  Titolo  e  rubriche  d'inchiostro  rosso.  Nella  prima 
pagina  v'  è  un'  iniziale  d'  oro  con  fregio  miniato  a  colori  ;  e  nel  mar- 
gine inferiore,  vedesi  d' oro  e  d' azzurro  l' arme  degli  Adimari  di 
Firenze.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

BEATO  EUSEBIO,  Epistola  a  Damaso  vescovo  ed  a  Teodonio  senatore, 
DELLA  Vita  e  Morte  di  S.  Girolamo. 

E  partita  in  25  capitoli  rubricati  e  numerati. 
Com.  «  Al  nome  del  reuerendissimo  damasio  vescouo  di  portuense 
e  al  christianissimo  Theodonio  senatore  di  Roma,  Eusebio  discie- 
polo  che  fu  del  santissimo  girolamo,  bene  che  ora,  priuato  di  lui, 
io  abbia  pietoso  dolore  e  soauissimo  gaudio  ».  —  Fin.  «  da  omne 
cosa  di  offesa  di  dio,  si  che  per  sua  misericordia  nell'  altro  ci  doni 
da  posseder  teco  la  sua  biatitudine,  ne  la  quale  tu  se'  allogato  per 
secula  seculorum  amen.  |  Compiuta  è  la  pistola  del  beato  Rusebio, 
la  quale  m.andò  .  .  .  etc.  » 
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Palat.  687.  —  [483.  —  E,  5,  9,  6.] 

Cartac.,  del  princ.  del  Seo.  XVIII,  mm.  205  X 146.  Pagine  14,  origin. 
numerate;  più.  3  carticini,  attaccati  alle  pagane  5,  C,  e  12;  in  nne 
è  aggiunta  una  carta  di  maggior  formato,  ma  scritta  d'altra  mano 
e  da  una  sola  taccia.  Autografo  di  6.  P.  Cavazzoni-Zanotti,  pittore 
bolognese.  —  Legat.  in  cartoni  con  costola  di  pelle. 

GIO.  PIETRO  CAVAZZONI-ZANOTTI,  DuLOGO  IN  DIFESA  DI  GuiDO  Reni. 
Adesp.  e  anepigr. 

Questo  dialogo  fu  riportato  dal  dottor  Girolamo  Baruffaldi  (al 
quale  è  indirizzato)  nelle  sue  Osseroazioni  crìtiche,  nelle  quali  esa- 
minandosi la  Lettera  toccante  le  Considerazioni  del  marchese  Gian 
Giuseppe  Orsi  sopra  la  Maniera  del  ben  pensare  ne'  componi- 
menti, etc.  (  V.  quest'  opera  dell'  Orsi,  Modena,  1735,  T.  ii,  pagg. 
270-282). 
Com.  «  CoQciosiacosa  che  ragioneuole  sempre  fosse,  in  qualunque 
tempo,  prendere  la  difesa  del  giusto  ».  —  Fin.  «  e  ci  accompa- 
gnammo con  esso  loro;  onde  al  geniale  e  pittoresco  ragionamento 
fu  f)er  noi  posto  fine.  » 

Seguono,  in  una  carta  aggiunta  d' altra  mano,  quattro  Annota- 
zioni critiche  del  Marchese  Giovan  Giuseppe  Orsi  alla  «  Lettera 
del  conte  Francesco  Montani,  toccante  le  Considerazioni  sopra 
r  Arte  di  ben  pensare.  » 

Palat.  688.  —  [390.  —  E,  5,  9,  7.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  209  X  144.  Carte  12,  modem,  numerate.  Mu- 
tilo in  fine.  Crediamo  che  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat. 
in  cartoni. 

Vita  e  Profezie  di  Brandano  senese.  Adesp. 

Com.  «  Brandano  nacque  in  Petroio,  castello  del  dominio  di  Siena, 
nel  1490;  il  suo  padre  fu  Sanino  Corsi,  la  madre  Bartolomea,  detta 
Meia  »,  —  Fin.  «  e  per  far  cosa  grata  a  Don  Diego.  Ma  egli,  come 
persona  sagace  secondo  la  natura  delii  Spagnòli,  esaminò  più  per- 
sone della  città  per  intendere  la  conditione  di  Brandano.  Chi  li 
disse  esser  pazzo  .  .  .  {manca  la  fine).  » 

Palat.  689.  —  [581.  —  E,  5,  9,  13.] 

Membranac,  Sec.  XV,  mm.  200  X  139.  Carte  59,  modem,  numerate, 
delle  quali  le  ultime  2  sono  bianche  ;  d'  un'  altra  carta  dopo  queste 
rimane  un  lembo  soltanto.  Nella  cartolazione  non  è  compresa  una 
carta  in  principio,  la  quale  reca  nel  tergo  il  titolo  del  libro.  Scrit- 
tura calligrafica,  con  richiami  originali  in  fine  dei  quaderni  ;  ru- 
briche in  lettere  d'  oro,  e  alternamente  d'  oro  e  d'  azzurro  le  iniziali 
di  tutti  i  capoversi.  Nel  tergo  della  carta  non  numerata  in  principio 
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è  il  titolo  del  libro,  in  nove  linee  di  lettere  d'  oro  entro  una  ghir- 
landa di  lauro  con  ornamenti  fioriti  d'oro  e  colori.  La  prima  pagina 
del  testo  è  inquadrata  entro  una  splendida  miniatura  (di  stile  fio- 
rentino) ad  oro  e  colori,  a  guisa  d'  un  frontispizio  architettonico,  con 
puttini  sorreggenti  antiche  monete  romane  e  nel  basso  1'  arme  reale 
degli  Aragonesi  di  Napoli.  In  questa  medesima  pagina  il  testo  co- 
mincia con  una  grande  iniziale  miniata  ed  altre  sei  lettere  d'oro; 
un'altra  iniziale  d'oro  su  fondo  miniato  è  a  carta  2"",  ed  un'altra 
ancora  trovasi  a  carta  SG*".  Appiè  dell'ultima  pagina  cosi  l'ama- 
nuense appose  il  suo  nome:  «  Joan  rainaldus  excripsit.  »  Questo  è 
certamente  1'  esemplare  di  dedica  inviato  al  Re  di  Napoli  Ferdinando 
primo  d'  Aragona.  Appartenne  poi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in 
cartoni  cop.  di  seta  verde,  dorato  il  taglio  delle  carte. 

[GIOVANNI]  ALBINO,  Sentenze  morali  estratte  dalle  Vite  di  Plu- 
tarco,   TRADOTTE   IN   LATINO   E   IN   VOLGARE. 

Il  titolo  dice:  Herovm  elarissimoromque  Virorom  divinae  Sen- 
teneiae  ex  Plotarcho,  ad  serenissimvm  Ferdinandom  de  Aragonìa 
Sicilie  Regem,  per  Albinum.  Che  trattisi  di  Giovanni  Albino,  da 
questo  raccogliamo:  che  nel  proemio  dedicatorio  l'autore  promette 
un'  opera  istorica,  nella  quale  esporrà  particolarmente  i  fatti  di 
Ferdinando  e  di  suo  figlio  Alfonso  duca  di  Calabria,  e  nel  com- 
miato di  questo  libretto  cosi  torna  ad  esprimersi:  «  et  si  intenderò 
gli  sia  grato,  come  spero,  chon  magior  animo  prosequirò  la  co- 
minciata opera  de'  tuoi  gesti,  degni  de  più  alto  et  elegante  stile  ». 
Ed  appunto  di  Giovanni  Albino  conoscesi  un'opera  istorica  in  laude 
di  questi  Aragonesi:  "  De  Gestis  Regum  neapolìtanorum  ab  Ara- 
gonia  Uh.  iv  ",  pubblicata  molti  anni  di  poi  (Napoli,  1589)  da  un 
suo  pronipote. 
Coni.  «  De  tvcti  scriptori  greci  et  latini,  Inuictissimo  Signor  mio, 
nesciuno  è,  dal  quale  nostra  uita  magior  doctrina  et  cognition  de 
diuerse  cose  possa  hauer,  che  da  Plutarcho  .  .  .  etc.  ||  Theseos: 
Theseus  et  Romulus,  nuUis  celebratis  nuptiis  orti .  .  .  etc.  |  Theseo 
et  Romolo,  nati  da  non  celebrato  matrimonio  ».  —  Fin.  «  Damnaua 
il  somno  molto  longo,  come  patre  de  tucti  uicii  et  semele  alla 
morte.  |  Finis.  [|  Seria  io  degno  de  grandissima  reprehensione,  se 
queste  duine  sententie  de  tanti  excellentissimi  homini  .  .  .  etc.  » 

Palat.  690.  —  [580.  —  E,  5,  9,  14.] 

Membranac,  Sec.  XV,  mm.  198  X  145.  Carte  26,  antic.  numerate;  delle 
quali  le  ultime  3  sono  bianche.  Scrittura  corsiva,  con  titolo  e  qualche 
rubrica  d' inchiostro  rosso,  e  rosse  le  iniziali  dei  capitoli.  Appartenne 
a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

GEBER,  Trattato  d'  Alchimia,  volgarizzato.  —  In  nomine  domini 
nostri  Jesu  Christi  feliciter  Amen.  Hec  est  quedam  ex  Ch[i]m[i]e 
Geberi  philosophi  excerpta. 


Palat.  690-691  —  246  — 

La  parte  che  qui  si  contiene,  va  dal  Gap.  xnv  al  lvi  (inclusive) 
del  testo  latino,  quale  si  legge  in  Geberi  Philosophi  ac  Alchìmistae 
maximì.  De  Alchimia  libri  tres,  Argentorati,  Grieninger,  1531; 
avvertiamo  per  altro,  che  dopo  il  cap.  un  qui  nel  volgarizzamento 
seguono  due  brevi  capitoli  (della  Imbibizione,  e  della  Assazione  o 
Desiccazione),  che  a  questo  luogo  non  troviamo  nei  testi  latini  a 
stampa.  Sonovi  intercalati  disegni  a  penna,  dimostrativi  degli  istru- 
menti  chimici  de'  quali  si  ragiona. 
Com.  «  Fa  de  bisogno  adonca,  che  noi  dirizemo  l' artifìce  in  tutte 
quelle  cose  che  ignorantemente  acaderà  errare  in  la  sublimation 
de  questi  doi  spiriti  ».  —  Fin.  €  e  tintura  de  la  biancheza.  In  la 
division  adonque  del  solphero  è  necessario  hauer  grande  cautela,  t 


Palat.  691.  —  [585.  —  E,  5,  9,  16.] 

Membranac.,  Sec.  XV,  mm.  194  X  140.  Carte  106,  antic.  numerate,  non 
compresevi  due  antiche  risguardie,  pure  membranac.,  in  principio. 
Nitiaissima  scrittura  calligrafica,  con  titoli  rubricati;  richiami  in 
fine  dei  quinterni.  La  prima  pagina  ha  un'iniziale  d'oro  sopra  un 
fondo  miniato,  e  pur  d  oro  e  colori  lo  stemma  de'  Medici  nel  mar- 
gine inferiore.  Un'altra  simile  iniziale  è  a  carte  3^  ma  questa  ha 
nn  fregio  di  fiorami,  lungo  tutto  il  margine  interno.  In  fine  l'ama- 
nuense cosi  dice  in  maiuscole  rubricate  :  t  Scripto  per  ine  Tommaso 
Tani,  dell'  anno  M.  ecce**,  xxxix»  »  ;  e  similmente  aveva  scritto  tre 
linee  di  maiuscole  nella  seconda  pagina  della  prima  risguardia  in 

Principio  ;  ma  tutta  la  prima  linea  fu  abrasa,  e  poi  1'  ultima  parola 
ella  terza,  sicché  ora  vi  si  legge  soltanto:  *  .  .  .  Scripto  per  Tom- 
maso Tani,  per  donarlo  al  sopradecto  .  .  .  »;  ma  tenuto  conto  di 
Qualche  vestigio  e  degli  spazi  già  occupati  dalle  parole  abrase,  cre- 
aiamo  molto  probabile  che  nella  prima  linea  fosse  scritto:  Q.ueato 
libro  è  di  Mariotto  Banchi,  e  la  parola  abrasa  nella  terza  linea  fosse 
Mariotto.  Ond'è  anche  probabile,  che  questo  sia  l'esemplare  di  dedica 
fatto  preparare  dall'autore  Giannozzo  Manetti.  Quanto  a  quell'arme 
medicea,  non  vale  contro  alla  nostra  congettura,  perché  la  fattura 
dell'arme  è  certamente  d'altra  mano  più  recente  che  quella  delle 
iniziali  miniate  del  testo.  Appartenne  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legai, 
in  cartoni  cop.  di  seta  verde. 

giannozzo  :*ianetti,  dialogo  consolatorio  della  morte  del  suo 
Figliuolo,  da  lui  medesimo  volgarizzato. 

Precede  il  Proemio  di  Giannozo  Manetti  nel  Dialogo  conso- 
latorio della  Morte  del  Figliuolo,  ad  Mariotto  Banchi,  ad  cui 
stanza  di  latino  in  volgare  fu  trasferito:  «  Poiché  a  mia  conso- 
latione,  honoreuole  et  caro  fratello,  ebbi  per  gratia  d' iddio  scripto 
in  latino  et  dato  compimento  a  uno  certo  dialogho  consolatorio 
della  morte  del  mio  figliuolo  .  .  .  etc.  —  dal  tuo  puro  e  uero  amica 
lietamente  t'  è  suto  trasferito  e  mandato.  Vale,  mei  memor  quo- 
tienscunque  legeris.  » 
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Cora.  «  Essendomi,  dal  proximano  et  acerbo  exequio  del  mio  caro 
antonino,  partito  di  firenge  e  ito  nella  uilla  di  Uacciano  per  starmi 
alquanti  giorni  in  solitudine  ».  —  Fin.  «  e  alle  nostre  celle,  allegri 
e  pieni  di  diuotione  e  consolatione,  ci  ritornamo.  [  Finis,  Deo  Gra- 
tias.  Amen.  » 

Palat.  692.  —  [481.  —  E,  5,  9,  17.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVI,  mm.  198  X  142.  Pagine  194,  nume- 
rate parte  antici  e  modem.  ;  non  vi  sono  comprese  4  pagine  bianclie 
in  principio  e  6  in  fine.  Autografo  di  Giuliano  de'  Kicci,  eccettuate 
le  pagine  180-186,  che  sono  d'  altra  mano  del  sec.  xvii.  Una  striscia 
di  carta  azzurra,  attaccata  iu  una  risguardia  in  principio,  reca  una 
nota,  la  quale  avverte  che  il  volume  fu  della  Libreria  dei  Guadagni 
col  n.°  195;  e  quella  nota  è  autografa  di  Gaetano  Poggiali.  —  Legat. 
in  cartoni. 

GIULIANO  DE'  RICCI,  "  Sunto  e  Ristretto  delle  Casate  e  Famiglie 
Fiorentine,  antiche  e  moderne,  con  la  distinzione  de'  tempi  che 
cominciarono  ad  hauere  honori  nella  Città,  sì  per  la  maggiore 
come  pel  la  minore;  con  nota  del  numero  de' Gonfalonieri  di 
Giustizia,  de'  Priori,  et  de'  Senatori,  che  in  ciascuna  di  esse  sono 
stati  sino  a  tutto  l'  anno  1596.  " 

La  serie  è  alfabetica;  ed  in  fine  ha  l'indice,  pure  alfabetico. 

Nelle  pagine  180-186  un  altro  scrittore  inseri  un  elenco  delle 
Famiglie  fiorentine  che  ebbero  Consoli,  distinte  per  Sestieri. 

Palat.  693.  —  [569.  —  E,  5,  9,  19.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  190X1^6.  Carte  140,  modem,  numerate;  una 
originale  cartolazione,  in  molti  luoghi  perduta  per  ismarginamento 
dei  fogli,  per  errore  di  due  carte,  le  ntimera  per  128.  Scrittura  cor- 
siva, con  rubriche  d' inchiostro  rosso,  e  richiami  in  fine  dei  quin- 
terni :  rubrichette  marginali  d' altra  mano  del  sec.  xvi.  Sotto  al- 
l'explicit  l'amanuense  segnò  la  data:  m»  cccC  xxxi.  Appartenne  a 
Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

MICHELE  SAVONAROLA,  DeLLE  CoSE  CHE  COMUNEMENTE  SI  mangiano 
E  si  BEVONO  IN  ItALIa;  DELLE  SEI  CoSE  NON  NATURALI;  E  REGOLE 
DI   SANITÀ. 

Precede  un  proemio  dedicatorie  al  Marchese  Borso  d'Este:  «  Ben- 
ché a  tutti  i  mortali  il  uoler  sapere  gie  sia  naturale  .  .  ,  etc.  —  e 
se  sopra  li  fructi  è  bon  beuere,  o  someglianti.  » 
Com.  «  Il  perché  fra'  grani  il  formento  è  più  nobile,  e  per  lo  quale 
nostra  natura  humana  più  si  sostene  ».  —  Fin.  «  che  pur  fact'  ò 
il  potere,  si  che  serò  da  essere  excusato.  Vale  feliciter  ut  opto.  | 
Explicit  libellus  de  rebus  sex  non  naturalibus,  a  Michaele  Sauo- 
narola  editus  .  .  .  etc.  » 
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Palat.  694.  —  [410.  —  E,  5,  9,  23.] 

Cartac,  del  princ.  del  Sec.  XVIII,  mm.  237  X  l'^S.  Carte  6,  modem,  nu- 
merate; delle  quali  le  ultime  3  sono  interamente  bianche.  Il  margine 
superiore  della  prima  pagina  reca  la  data  di  questa  copia:  e  12  Dicem- 
bre 1729.  »  Appartenne  forse  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

MAESTRO  ALDOBRANDINO  DA  SIENA,  Frammento  del  suo  Trattato 

DI  Mldicina,  [volgarizzato  da  si:r  Zucchero  Bencivenni].  Anepigr. 
Questo  frammento  fu  copiato  per  saggio  d'  un  codice  Lauren- 
ziano,  del  quale  non  è  notata  la  segnatura;  e  comprende  la  se- 
conda metà  del  proemio,  il  rubricarlo,  e  il  principio  del  primo 
capitolo  della  prima  parte. 
Coni.  «...  [puote]  1'  vomo  uedere,  che  quegli  che  more  anzi  il  na- 
turale termine  eh*  auemo  detto  ».  —  Fin.  «  febre  putrida,  e  la  se- 
cunda  maniera  appellasi  ethica  ...» 

Palat.  695.  —  [6-il.  —  E,  5,  9,  24.1 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  225  X  168.  Carte  12,  modem,  numerate;  d'un' an- 
tica numerazione  non  resta  che  qualche  vestigio.  Scrittura  corsiva, 
con  rubriche  e  richiami  marginali  d' inchiostro  rosso  molto  sbiadito. 
Pei  bolli  che  veggousi  nella  prima  e  nell'ultima  delle  pagine  scritte, 
si  sa  che  il  volume  appartenne  all'antica  Biblioteca  Mediceo-Palatina, 
poi  a  quella  del  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze,  d' onde 
tornò  alla  nuova  Palatina.  Nella  prima  faccia  della  risguardia  an- 
teriore leggesi  r  antica  segnatura  n."  1022.  —  Legat.  in  cartapecora, 
dorato  il  taglio  delle  carte. 

FR.  JOHANNIS  DE  RUPESCISSA,  «  De  Consideratione  Quintae  EssiìN- 

TIAE   omnium  rerum  TRASMUTABILIUM  ET  DE  FaMULATU  PhILOSOPHIAE 
LIBRI   duo.  » 

Notiamo  che  in  questo  testo  il  nome  dell'  autore  è  dato  nella 
forma  insolita  di  Rupecisa. 
Com.  «  Dixit  Salomon,  sapientie  7'"°:  Deus  dedit  horum  scientiam 
ueram  ».  —  Fin.  «  nihil  efTìcatius  spasinum  sedai,  quam  nobilis- 
sima quinta  essentia,  uel  in  eius  absentia  aqua  ardens.  |  Deo  omni- 
potenti  .  .  .  etc.  |  Finis.  » 

Palat.  696.  —  [399.  —  E,  5,  9,  25.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  219  X  161.  Carte  36,  modem,  numerate.  Apo- 
grafo, con  alquante  correzioni  autografe.  Probabilmente  appartenne 
a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

L. .  . .  F. .  . . ,  Il  Borsi,  poemetto  giocoso  in  ottava  rima. 

E  un  frammento,  che  abbraccia  i  primi  due  canti  e  due  sole 
ottave  del  terzo.  Parlasi  d'  una  brigata  di  piacevoli  Fiorentini,  la 
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quale  adunavasi  nel  chiostro  secolare  di  S,  Lorenzo.  Ne  facevano 
patte  :  Vincenzio  Borsi,  Piero  Marchetti,  Niccolò  Rucellai,  Giuliano 
Martelli,  Giovan  Francesco  Becchi,  Zanobi  Giannelli,  Giulio  Ma- 
lacarni, Bastiano  Mattei,  Jacopo  Martozzi,  e  1'  autore  del  poemetto, 
che  nel  testo  non  si  nomina,  e  il  cui  nome  è  stato  abraso  cosi 
dal  titolo  come  dalla  lettera  dedicatoria.  Questa  lettera  è  iscritta: 
Al  molto  Reverendo  monsignor  il  signor  Mfarzio]  de  M[arzi?] 
eletto  M[arsicense,  cioè  vescovo  di  Marsico  ì  J  ;  nell'  invocazione 
del  poemetto,  il  rozzo  rimatore  si  volge  a  Prospero  Martelli. 

Com.  «  Aggradami  cantar  V  opre  leggiadre  ». 

Fin.  «  che  ni  tien  uiui  della  Morte  a  onta.  » 

Palat.  697.  —  [405.  —  E,  5,  9,  26.] 

Cartac,  del  principio  del  Sec.  XVIII,  min.  224  X  167.  Carte  27.  modem, 
numerate,  non  compresavi  una  carta  in  principio.  Le  ultime  due 
carte  numerate  sono  interamente  bianche  ;  nella  seconda  vedesi  lo 
stemma  dei  Gabburri,  acquerellato.  La  scrittura  del  testo  è  intera- 
mente conforme  alla  nota  autografa  che  leggesi  nella  carta  non 
numerata  in  principio:  «  Del  Cav.  Francesco  Maria  Niccolò  Gab- 
burri 1722.  »  Appartenne  poi,  come  ci  sembra,  a  Gaetano  Poggiali.  — 
Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

GIOVANNI  ATANASIO  MOSINI,  Di  Annibale  Caracci,   Lettera  «  a 

TUTTI  COLORO  CHE  DELLA  PROFESSIONE  INGEGNOSISSIMA  DEL  DlSEGNO 
SI   DILETTANO  ». 

Crediamo  che  sia  la  Lettera  proemiale  del  libro  che  ha  per  ti- 
tolo: Diverse  Figure  al  numero  di  ottanta,  disegnate  di  penna 
nelVhore  di  ricreatione  da  Annibale  Carracci,  intagliate  da  Simone 
Guilino.  Roma,  1646. 

Nel  titolo  del  manoscritto  troviamo  sciolto  il  nome  anagramma- 
tico  dell'  autore  in  quello  di  Antonio  Massani. 
Com.  «  Annibale  Caracci,  Pittore  de'  nostri  tempi,  dell'  eccellenza  che 
a  voi  (amatori  di  cosi  bello  artificio)  può  essere  manifesta  ».  — 
Fin.  «  desideroso  che  la  vostra  virtù  sia  sempre  largamente  pre- 
miata. I  In  Roma,  li  8  di  giugno  1646.  |  Vostro  affezionatissimo 
servidore  [   Giovanni  Atanasio  Mosini,  » 

Palat.  698.  —  [468.  —  E,  5,  9,  29.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVI,  mm.  221  X  159.  Carte  139,  modem, 
numerate,  non  compresavi  la  prima  del  volume;  sono  interamente 
bianche  le  carte  segnate  dei  numeri  2,  130-134.  Il  trattato  terzo, 
che  prende  le  carte  35-127,  aveva  cartolazione  propria  da  1  a  87,  non 
comprendendovi  una  carta  in  principio  per  la  prefazione  e  cinque 
carte  in  fine  per  la  tavola  dei  capitoli.  Scrittura  andante  corsiva,  di 
almeno  due  mani.  La  carta  non  numerata  in  principio,  e  quelle  se- 
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fnate  dei  numeri  1,  138,  e  139,  contengono  brevi  appunti  di  ricor- 
anze,  tutti  d'una  stessa  mano,  e  con  date  degli  anni  1605  e  1606 
(stile  comune),  dai  quali  sembra  che  il  volume  appartenesse  a 
un'azienda  equina,  probabilmente  la  granducale  di  Fisa.  —  Legat. 
in  cartapecora. 

I.  Infermità  e  Cure  dei  Cavalli.  —  Questo  Libro  fu  exlratto  de'  detti 

di  certi  sauij,  i  quali  tractorno  sopra  V  arte  della  Maliscaleia 
de'  caualli  et  detti  altri  animali  che  acciò  s' appartiene,  et  dette 
exper lenze  de  certi  de'  Marisclialchi  sopra  la  detta  arte;  et  de  la- 
tino tradotto  uolgare  per  utilità  de  quelli  che  tengono  caualli,  perché 
ciascuno  non  intende  latino.  Adesp.  (e.  3' -22'). 
Com.  «  Del  cauallo  che  è  spallato,  questo  aduiene  per  ortadura.  et 
mostrasi  che  non  si  può  sostenere  nelle  spalle  >.  —  Fin.  <  Al  ca- 
uallo che  hauesse  i  dolori  dirà  in  questo  incanto  alle  orecchie  di 
tutte  tre  volte.  » 

II.  'Della  Cura  de' Caualli  ".  Adesp.  (e.  23' -30')- 

Com.  «  Del  dolore  per  il  sangue  superfluo.  Quando  che  '1  cauallo 
habbi  dolori  dentro  senza  enfiamento  alcuno  de'  fianchi  ».  — 
Fin.  «  per  il  benefitio  del  fuoco  la  detta  crepacela  non  potrà  cre- 
scere, ma  più  tosto  scemare.  » 

Seguono  alquanto  Ricette  di  medicina  veterinaria  (e.  3U*-34'"). 
in.   BISANTB   CANESTACCOLE,    Trattato    di    Mascalcia.    Anepigr. 
(e.  35'- 127»). 

Precede  un  breve  proemio:  «  Al  Lettore.  |  Si  come  V  altissimo 
Iddio  ha  prouisto  al  genere  humano  .  .  .  etc.  » 
Com.  «  Delli  colori  differenziati  delli  peli  di  caualli,  dicemo  secondo 
lo  dominio  delli  humori  ».  —  Fin.  <  Calce  uiua  et  mele,  cotti  in- 
sieme, et  fatta  poluere.  ,  Finis.  » 

Segue  una  breve  serie  di  Ricette  di  medicina  veterinaria 
(e.  128'"- 129»),  indi  un'altra  serie  di  Ricette  di  medicina  umana 
(e.  134» -137*). 

Palat.  699.  —  [464.  —  E,  5,  9,  30.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  214  X  150.  Carte  67,  modem,  numerate.  Nel 
margine  inferiore  della  prima  pagina  leggesi,  di  mano  diversa  da 
quella  dell'amanuense:  «Di  Giouanni  Buondelmonti  »  ;  e  sotto  il 
titolo,  nella  medesima  pagina,  un'altra  mano  scrisse:  «  Di  piero  di 
giouanni  di  piero  di  Rosso  buondelmonti,  nato  l'anno  1516,  il  di  primo 
d'aprile  »,  e  nella  stessa  maniera  il  nome  di  Piero  Buondelmonti 
si  legge  anche  nella  seconda  pagina  della  carta  4.  Appartenne  di  poi 
a  Gaetano  Poggiali  (V.  Moreni,  Bibliografia  stor.-rag.  della  Toscana, 
I,  190).  —  Legat.  in  cartoni. 

"  I  Detti  et  P'atti  degni  di  memoria  del  signor  Alessandro  de'  Me- 
dici Duca  di  Fiorenza  ".  Adesp. 
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Il  Moreni  ne  fa  autore  quel  Piero  Buondelmonti,  che  noi  abbiamo 
indicato  come  possessore  del  manoscritto. 
Com.  «  Se  la  ingorda  et  inesorabil  morte  non  ci  hauesse  cosi  ina- 
spettatamente et  fuor  d'  ogni  nostra  oppenione  tolto  nel  fior  de'  suoi 
migliori  anni  Alessandro  de'  Medici,  primo  Duca  della  Repubblica 
fiorentina  ».  —  Fin.  «  che  al  ualoroso  caualiero  non  conuiene  cer- 
care il  numero  de'  soldati,  ma  il  valore  et  l'  arte.  » 

Palat.  700.  —  [598.  —  E,  5,  9,  33.] 

Membranac,  Sec.  XIV,  mm.  207X134.  Carte  56,  modem,  numerate; 
un'antica  numerazione  prende  le  prime  9  carte  soltanto.  Scrittura 
calligrafica,  a  due  colonne,  con  rubriche  d' inchiostro  rosso  ;  molte 
correzioni  al  testo  leggonsi  nei  margini,  di  scrittura  corsiva  del  me- 
desimo secolo  ;  e  di  scrittura  simile,  ma  d' altre  due  mani,  furono 
rierapite  le  ultime  cinque  colonne  che  eran  rimaste  bianche  dopo 
il  testo.  Parecchie  pagine  son  guaste  dall'umido,  e  le  prime  e  le 
ultime  son  traforate  da  tarli.  Nella  prima  pagina  vedesi  un'antica 
segnatura  Strozziana  col  n.°  670,  poi  il  bollo  del  Museo  di  Fisica  e 
Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni  con  costola  di  car- 
tapecora. 

Candelabrum,  sive  Ars  Dictaminis,  in  lib.  viii.  Adesp.  e  anepigr. 

Dalle  esemplificazioni  epistolari  apparisce  che  l'  autore  di  que- 
st'  opera  è  un  grammatico  bolognese,  o  almeno  professava  nello 
Studio  di  Bologna. 
Com.  «  Presens  opusculum  candelabrum  nominatur,  quia  populo 
dudum  in  tenebris  ignorantie  ambulanti  lucidissimam  dictandi  pe- 
ritiam  cognoscitur  exhibere  .  .  .  |  Q(dd  sit  dictamen.  Dictamen  est 
ad  unamquamque  rem  congrua  et  decora  locutio  ».  —  Fin.  «  in 
quo  artis  dictatorie  integritas  continetur,  quia  nichil  a  nobis  exco- 
gitatum  aut  a  uiris  prudentibus  bene  dictum  in  hoc  opere  uolui- 
mus  preterire,  ne  labe  inuidie  notaremur,  uel  diminutione  relin- 
queretur  sotiis.  |  Explicit  liber  candelabrj.  \  Benedicamus  Domino.  » 

Segue  una  serie  di  Ricette  Medicinali,  di  Segreti  chimici,  e  Se- 
greti da  far  burle;  indi  due  formule  epistolari:  tutto  in  latino. 

Palat.  701.  —  [414.  —  E,  5,  9,  34.] 

Cartac,  del  princ.  del  Sec.  XVII,  mm,  213  X  153.  Carte  18,  antic.  nu- 
merate per  20,  mancandovi  al  presente  le  prime  due.  Dal  vedervisi 
due  versi  corretti  col  sovi-apporvi  due  striscioline  di  carta  che  recano 
della  stessa  mano  le  nuove  lezioni,  si  può  credere  che  questo  esem- 
plare sia  apografo.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  pelle,  con  costola 
fregiata  d'  oro. 

GIOVANNI  CERVONI,  Dialogo  in  terza  rima.  —  Sopra  li  uenti  Ter- 
mini di  marmo  di  mezzo  rilieuo,  rappresentanti  uenti  gentilhuo- 
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mìni  Jiorentini  famosi  per  lettere,  posti  dentro  e  fuori  a  la  casa 
de'  Valori  di  Fiorenza. 

Il  dialogo  è  fra  Arno,  Pasquino,  e  Monio;  nel  lungo  capitolo 
ternario  è  inserto  un  sonetto  caudato. 
Com.  «  Ar:  Oh  là,  chi  sei,  che  uai  lungo  quest'  acque  ».  —  Fin.  «  Onde 
ui  cinga  un  uerde  Allor  la  chioma.  > 

Palat.  702.  —  [406.  —  E,  5,  9,  35.] 

Cartac,  del  princ.  del  Sec.  XVIII,  mm.  214  X  147.  Carte  76,  modem, 
numerate  per  74,  trovandovisi  ripetuti  in  due  carte  di  séguito  i  nu- 
meri ìK)  e  31  ;  più  3  carte  non  numerate  in  principio,  ed  un'altra  in  tìne. 
La  prima  delle  carte  non  numerate  in  principio  reca  soltanto  questa 
nota  autografa:  €  Del  cau.  Francesco  Maria  Niccolò  Gabburri  |  1722  »  ; 
la  seconda  è  interamente  bianca;  e  la  terza  reca  nella  prima  pagina 
l'arme  dei  Gabburri  disegnata  a  penna;  bianca  è  pure  l'ultima 
carta.  Crediamo  che  poi  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat. 
in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

MICHEL  ANGELO  BIONDO,  Della  NOBILISSIMA  Pittura,  et  della  sua 

ARTE,   DEL    MODO  E  DELLA  DOTTRINA  DI  CONSEGUIRLA    AGEUOLMENTE  ET 
PRESTO. 

È  copia  della  edizione  fattane,  col  medesimo  titolo,  in  Venezia 
nel  1549.  Precede  una  dedicatoria:  «  Più  uolte,  pittori  miei  cari, 
uagheggiando  io  le  imagini  nostre  .  .  .  etc.  » 
Com.  «  Sauiamente  quei  padri  antichi  e  gli  antecessor  nostri  hanno 
ordenato.  »  —  Fin.  «  di  ciò  che  uoi  trouarete  utile  e  fruttuoso.  | 
Dalla  casuppula  del  Biondo,  nel  tempo  della  rinouatione  delli  suoi 
martiri.  » 

Palat.  703.  —  [571.  —  E,  5,  9,  36.] 

Membranac,  della  prima  metà  del  Sec.  XIV,  mm.  220  X  156-  Carte  33, 
antic.  numerate,  non  compresavi  una  carta  bianca  in  fine  ;  una  car- 
tolazione  più.  antica  numerava  per  35,  comprendendo  quell'  ultima 
carta  bianca  e  la  carta  di  risguardia  in  principio,  eh' è  pur  mem- 
branacea. I  quattro  quaderni  che  formano  le  prime  32  carte,  recano 
in  fine  ciascuno  il  proprio  richiamo.  Scrittura  calligrafica,  semigo- 
tica, a  due  colonne.  La  prima  iniziale,  miniata  con  fregio  ad  oro  e 
colori,  inchiude  su  fondo  d'  oro  una  mezza  figurina  di  monaco  be- 
nedettino (a  quel  che  sembra),  con  in  mano  un  libro  chiuso;  le  ini- 
ziali delle  parti  e  dei  capitoli  del  testo  sono  colorate  e  fregiate  a 
penna,  alternamente  di  rosso  e  d'  azzurro,  e  tali  altresì  i  segni  pa- 
ragrafali per  entro  il  testo;  lasciati  bianchi  gli  spazi  per  le  rubriche. 
La  prima  pagina  della  risguardia  in  principio,  capovolta,  contiene 
sedici  righe  di  scrittura  corsiva  del  sec.  xiv,  molto  evanida,  alla 
quale  è  inscritta  dalla  stessa  mano  la  data  Mccclxxij.  Nella  seconda 
pagina  della  stessa  risguardia,  del  nome  abraso  di  un  possessore  del 
sec.  XVI  non  leggesi  altro  che  «  di  Lìonardo  ....»;  altri  nomi  di 
possessori  si  veggono  abrasi,  e  nomi  e  parole  senza  costrutto  si  leg- 
gono in  questa  e  nella  risguardia  in  fine.  —  Legat.  in  assi. 
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Libro  della  Imagine  del  Mondo.  Adesp.  e  anepigr. 

Il  compilatore  di  questo  libro  seguita  per  lo  più  l' opera  De 
Imagine  Mundi  Honorfi  Augustodunensis;  ma  non  di  rado  l'ab- 
bandona per  attingere  alle  Etimologie  di  S.  Isidoro,  e  talvolta 
si  serve  de'  due  promiscuamente;  qualcosa  aggiunse  di  suo  o  at- 
tinse ad  altre  fonti,  tra  le  quali  fu  certamente  il  poema  L'Image 
du  Monde  di  Gautier  de  Metz.  Crediamo  che  il  presente  testo 
volgare  sia  traduzione  d'  una  compilazione  francese. 

Le  partizioni  principali  e  i  capitoli  dell'  opera  non  hanno  rubri- 
che, ma  appariscono  visibili  per  gli  spazi  lasciati  vuoti  alle  ru- 
briche e  per  le  iniziali  colorate. 

Precede  un  breve  Proemio:  «  Qvi  comincia  lo  libro  ch'è  appellato 
ysidero,  lo  quale  compiloe  sancto  ysidero.  E  appellasi  ysidero,  però 
k' è  traslatato  de  l' ysidero  et  imperciò  k'  è  traslatato  del  libro  che 
parla  del  mappamundi  ....  El  titolo  di  questo  libro  è  appellato 
ymagine  del  mondo  .  .  .  eie.  —  E  auegna  dio  che  grande  affanno 
e  grande  studio  sia  a  traslatare  di  latino  in  uolgare,  Impertanto 
si  conuiene  sofferire  per  gratia  et  per  amore  delli  amici,  perciò 
che  quello  che  1'  uomo  fae  per  li  amici,  fae  1'  uomo  per  se  me- 
desimo. » 
Com.  «  Mondo  uiene  tanto  a  dire,  come  da  tutte  parti  commosso, 
perciò  eh'  elgli  è  sempre  in  mouimento.  la  ymagine  et  sembianza 
è  com'  una  palla  ritonda,  e  à  similitudine  d' uno  huouo  ».  — 
Fin.  «  Mercurius  à  suo  luogo  nel  segno  di  capricornio.  E  la  luna 
nel  sengno  eh'  è  appellato  aries.  »  (Cfr.  Honorii  Augustodunensis 
Imago  Mundi,  cap.  lxxvii). 

Seguono  immediatamente  tre  brevi  paragrafi,  dei  figli  di  Noè  e 
delle  Provincie  onde  si  dividono  le  tre  parti  del  mondo:  «  Tre  fìgluoli 
di  noè  appresso  il  diluuio  diuisero  il  mondo  in  tre  parti  .  .  .  etc.  — 
Brettagna,  ybernia.  Aprilodoxij.  infra  occeaneus.  |  Amen.  Am.  » 

Nella  prima  faccia  della  carta  di  risguardia  in  principio,  un'altra 
mano  scrisse,  sotto  la  data  del  1372,  della  natura  d'  un  uccello 
acquatico  dell'  India. 

Palat.  704.  —  [597.  -  E,  5,  9,  37.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  214  X  146.  Carte  44,  antic.  numerate;  delle  quali 
la  prima  e  le  tre  ultime  sono  interamente  bianche.  Scrittura  corsiva 
calligrafica,  con  titolo,  alquante  iniziali  e  segni  paragrafali  d' in- 
chiostro rosso  ;  con  molte  figure  rozzamente  disegnate  e  colorate 
in  più  margini,  molte  note  e  citazioni  marginali,  tutte  della  mede- 
sima mano,  alcune  di  scrittura  più  sottile  e  d' inchiostro  diverso. 
Esemplare  autografo  del  fiorentino  Ser  Piero  di  Ser  Bonaccorso. 
Nella  risguardia  in  principio  si  veggono  due  antiche  segnature  Stroz- 
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ziane  (il  u."  552;  e,  cassato  questo,  il  n.°  306),  nella  prima  pagina 
scritta  il  bollo  del  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  — 
Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

SER  PIERO  DI  SER  BONACCORSO,  "  Tractato  di  Slstantie  et  di 
CERTE  Gentilezze  et  altre  Verità  della  Natura,  segrete  et 
MANIFESTE  IN  DiUERSi  CoRPi.  Composto  et  mandato  per  Ser  pìero 
di  ser  bonachorso  a  Ser  Antonio  prete  et  rectore  della  chiesa  di 
sancto  Donato  al  Cischio  di  mugiello  "  (e.  2"^ -30*). 

Questo  trattato,  sotto  forma  di  visione,  ragiona  degli  elementi, 
delle  complessioni  dell'  uomo,  delle  partizioni  del  tempo,  della  fisica 
terrestre,  delle  proprietà  delle  pietre  preziose,  dell'erbe  e  delle 
piante,  degli  animali  terrestri,  dei  mari  e  dei  pesci,  dell'aria  e 
degli  uccelli,  delle  meteore,  dell*  elemento  del  fuoco,  e  dei  cieli  e 
dei  pianeti:  il  tutto  illustrato  con  disegni  e  figure,  con  autorità  e 
brevi  chiose  marginali.  La  prosa,  tutta  trascritta  a  modo  di  versi, 
è  mescolata  di  molti  versi  e  dell'autore  e  d' altrui,  segnatamente 
di  Dante;  del  cui  Inferno  avvisa  d'  avere  composto  un  trattato  di- 
chiarativo, da  lui  dedicato  a  frate  Romolo  de'  Medici,  conventuale 
in  Santa  Croce  di  Firenze  (e.  S'). 

Precede  un  proemio  dedicatorio,  nel  cui  principio  e'  informa 
d'avere  anche  composto  una  specie  di  Sfera:  «  Avendo  ueduto 
ne'  passati  giorni  i  II  sito  della  terra  et  la  forma  vniuersale  |  Di 
questo  spechio  enigma  et  mappamondo  |  Et  quello  expressoui  in 
iscripto  dal  mio  concepto,  |  Vidi,  dilectissimo,  che  li  non  si  quietaua 
l'animo;  |  Perché  dalla  natura  io  fu'  'nuitato  |  A  ueder  sua  su- 
stantie  .  .  .  etc.  > 

Cam.  <  Nel  primo  processo  mi  mostrò  questa  natura  |  Per  sua  ma- 
teria a  Ilei  esser  concessa  [  Tucta  la  homorosa  et  elementar  su- 
stantia  ».  —  Fin.  «  Ond'io  a  llej  cosi  diuotamente:  |  Non  è  l'affection 
mia  tanto  profonda,  |  Che  basti  a  uoi  render  gratia  per  gratia  ;  | 
Ma  Colui  che  tucto  sa  et  può,  per  me  risponda.  |  Et  cosi  risposto, 
d'  un  razo  mi  coperse,  |  Che  saporosamente  mi  fé'  dormire,  |  Et  in 
camera  mia  mi  trouai  nello  isuegliare  ».  —  Segue  una  epistola  di 
commiato,  soscritta:  Pierus  Ser  Bonaehursii  notar ius. 

Nelle  carte  rimaste  bianche  aggiunse  lo  scrittore  i  seguenti  brevi 
capitoli  di  cose  naturali  e  medicinali: 

1."  Natura  et  conditioni  di  Fructi  et  di  Pomi  (e.  32* -33*); 

2.°  Nature  et  propietà  di  Camangiari  (e.  34'" -35'"); 

3."  Aromaterie  (e.  35*); 

4,"  Note  et  Ricepie  di  Medicine  brieue,  et  Doctrina  del  trar  sangue 
(e.  36'); 

5.**  Note  et  Ricette  per  la  Vista  conservare  (e.  36* -37'); 
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6.°  Sciloppo  comune  per  purghar  di  maggio  (e.  37*); 

7.°  Ricepta  in  augumento  della  Memoria,  la  quale  vsò  Aristotile  per 
sé  propio  (e.  37  *)  ; 

8."  Ricetta  per  la  Testa,  et  a  diacciar  la  humidità  et  fauoreggiar  la 
Memoria  (e.  37t-38'"); 

9.°  Ricette  di  ranno  per  lauare  (e.  38''  e  41'"); 
10.**  Doctrina  salutifera  pel  tempo  della  Pestilentia  (e.  38* -39*); 
11.°  Aforismi  di  Scrittori  di  Medicina  (e.  39* -éO"",  e  41*); 
12.°  Haec  sunt  xiii  Signa  quibus  eger  moriens  cognoscitur  (e.  40'')  ; 
13.°  Nota  de  Conceptione  Jiominis  (e.  40'"-*); 

14.°  Ricetta  a  far  ritornare  il  Vino  che  fussi  guasto  o  volto  (e.  41'"); 
15.°  Ricette  varie  medicinali  (e.  41*). 

Palat.  705.  —  [599.  —  E,  5,  9,  38.] 

Membranac,  della  fine  del  Sec.  XIV,  mm.  208  X  160.  Carte  71,  origin. 
numerate  in  3  gruppi  :  il  primo  di  carte  31,  nu.merate  per  32,  man- 
cando al  presente  la  carta  di  numero  8;  il  secondo  di  carte  22,  e 
di  carte  18  il  terzo.  Scrittura  corsiva  francese  tutta  d'una  mano, 
salvo  una  pagina  e  mezzo  della  carta  22*  del  secondo  gruppo,  il 
quale  spazio,  rimastovi  bianco,  fu  riempito  da  un'  altra  mano  con- 
temporanea dell'amanuense  o  poco  posteriore.  Rubriche,  iniziali,  e 
segni  paragrafali  sono  variamente  colorati  di  rosso  o  d'azzurro.  La 
iniziale  della  prima  scrittura  inchiude,  scrittovi  di  rosso  e  dalla 
stessa  mano,  il  nome  di  «  Jehan  de  chalon  »,  che  noi  crediamo  sia 
il  nome  dell'amanuense.  Appartenne  al  Museo  di  Fisica  e  Storia 
Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  antic.  in  assi  cop.  di  cuoio  con  im- 
pressioni. 

I.  AliBUMASAR,  LiBER  Florum  et  Secretorum  in  Astrologia  (c.  l''-32'' 

del  1°  gruppo). 
Com.  «  Oportet  te  primum  scire  dominum  anni.  Et  scientia  huius  rei 
scitur  per  horam  introitus  solis  in  primum  inicium  arietis  ».  — 
Fin.  «  quam  in  opposicione  et  in  quarto,  siue  in  trimo,  uel  sextili. 
Intellige.  Explicit.  \  Explicit  Liber  Florum.  » 

Segue  nella  carta  32*:    Tabula  terminorum  egiptiorum;  et  di- 
cuntur  esse  Hermetis. 

II.  JEHAN  FUSORIT,  "  Le  Liure  de  la  Pratique  et  Science  de  l'  Astra- 

LABRE  ".  Anepigr. 

Il  titolo  rileviamo  dall'  explicit;  il  nome  dell'  autore  si  ha  dal 
primo  dei  capitoli  non  rubricati,  nel  quale  si  volge,  come  a  dedi- 
catario dell'  opera,  al  principe  Pietro  di  Navarra. 
Com.  «  Honorable  chonse  est  et  moult  apresier  aux  princes  et  sei- 
gneurs,  apres  leur  diuerses  occupacions  temporelles  du  gouerne- 
ment  de  leur  signorie  ».  —  Fin.  «  le  dyametre  a  b  est  contenu  6 
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fois  en  la  profundeur  b  e,  et  ainsi  vous  scaues  la  profundeur  b  e. 
Explicit.  I  Explicit  le  liure  de  la  pratique  et  seience  de  l'astralabre.  » 

E  soggiunto  un  breve  capitoletto  d'altra  mano:  "  Pour  trouuer 
le  vray  des  Planetes  *  (e.  22'-  »). 
in.  Segreti  d'Astrologia,  in  latino.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  l'-lS""). 

Sembrano  Excerpta  da  più  opere  di  segreti  e  pratiche  astrolo- 
giche. 
Com.  <  Si  volueris  scire  si  efTugit  animai  uel  equus  per  se,  vel  si 
alius  primum  accepit.  !  Aspice  si  dominum  domus  lune  iuuene- 
rÌ8  ».  —  Fin.  «  et  si  finut  alio  modo,  indica  contrarium.  » 

Palat.  706.  —  [577.  —  E,  5,  9,  39.] 

Cartac.,  del  principio  del  Sec.  XV,  mm.  'J09  X  145.  Carte  27,  modem, 
numerate.  Un'  antica  numerazione  in  cifre  romane,  stuta  di  poi  ma- 
lamente cancellata,  cominciava  nella  prima  carta  col  numero  Lxxij 
e  finiva  nell'ultima  col  numero  Lxxxxviiij;  e  da  questo  e  dal  ve- 
dere che  le  ultime  tre  carte  sono  una  parte  smembrata  d'un  altro 
sesterno,  si  conosce  che  il  presente  codice  fu  separato  da  un  più 
ampio  volume  miscellaneo.  Scrittura  corsiva,  d' amanuense  Senese, 
con  rubriche  e  segni  paragrafali  d'inchiostro  rosso;  richiami  ori- 
ginali in  fine  de' due  sesterni  interi.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di 
cartapecora. 

[SER  FILIPPO  CEFFI] ,  DICERIE.  —  Qui  cominciano  ciertte  conpoaitioni 
di  imòasciarie,  8i  come  si  die  dire  al  papa,  a  re,  a  signiori  e  a 
comunità,  e  a  particulari  cittadini  ed  amici.  E  'n  prima  si  come 
li  ambasciadori  d' alcuna  terra  debbano  dire  al  loro  signiore  a 
dimandare  socorso:  capitolo  primo.  Adesp. 

I  capitoli,  ossia  formole  di  esordi  e  perorazioni,  sono  in  numero 
di  46  (Cfr.  il  Cod.  Palat.  522,  ii,  a  pag.  85  di  questo  secondo 
volume). 
Com.  «  Si  come  al  deuoto  figliuolo  sicuramente  al  suo  padre  e  si- 
gniore >.  —  Fin.  «  Quinde  adiuiene,  che  senpre  may  il  meglio  per 
none  essare  preso  si  fuggie,  e  '1  peggio  senpre  rimane.  Amen.  } 
Finito  il  picciolo  trattato  delle  inbasciarie.  deo  gratias  amen.  \  Finis 
amen.  Amen.  » 

Palat.  707.  —  [402.  —  E,  5,  9,  40.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  206  X  147.  Carte  45,  modem,  numerate,  più 
una  in  principio  eh'  è  bianca,  salvo  che  nel  tergo  reca  scritti  alcuni 
titoli  di  libri,  di  mano  dello  stesso  secolo.  Nel  frontispizio  si  legge  : 
«  Copiata  da  Gabbriello  Zuti  il  dicembre  del  mdcxxxvi  in  Firenze  »  ; 
e  la  data  è  più  compiutamente  posta  di  nuovo  nella  fine:  «  li  5  De- 
cembre  1636  ».  Appartenne  a  Gaetano  Poggiali  {Serie  dei  Testi  di 
Lingua,  I,  109).  —  Legat.  in  cartapecora. 
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GIO:  MARIA  CECCHI,  L'  Andazzo:  Farsa  in  tre  atti  in  versi. 

Com.-  «.  Prologo:  Plauto  quel  poeta,  uditor  nobili  ]|  A.  i.  Quello  eh' è 
detto,  è  detto.  Io  uoglio  andare  ».  —  Fin.  «  Fatene  segno  d' alle- 
grezza, e  bastaci.  » 

Palat.  708.  —  [652.  —  E,  5,  9,  41.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XV,  mm.  212  X  146.  Carte  95,  modem,  nu- 
merate per  94,  trovandovisi  ripetuto  in  due  carte  di  séguito  il  n."  16; 
più  una  carta  in  principio  pel  titolo,  che  non  è  compresa  nella  nu- 
merazione. Scrittura  corsiva  calligrafica,  con  rubriche  e  richiami  di 
materia  marginali  d' inchiostro  rosso.  Nel  margine  superiore  della 
prima  pagina  v'  è  miniata  ad  oro  e  colori  un'  allegorica  figura  mu- 
liebre, con  ai  lati  due  puttini  che  sorreggono  due  fiaccole  ;  nel  mar- 
gine inferiore,  entro  un  tondo  similmente  miniato,  v'  è  rappresentato 
un  ceppo  ardente,  con  l'impresa:  Numquam  deficit.  Entro  un  si- 
mile tondo  è  scritto  il  titolo  dell'opera;  le  cui  parti  principali  co- 
minciano con  iniziali  dorate  su  fondo  di  colore.  Le  membrane  di 
risguardia  e  i  cartoni  della  legatura  si  veggono  fatte  di  atti  latini 
e  volgari  del  secolo  xiv,  appartenenti  a  persone  del  comune  di  Prato, 
un  de' quali  è  sottoscritto:  «  Ego  Martinus  Paglia,  notarius  »,  come 
sembra,  del  Podestà  di  Prato.  Nella  prima  delle  risguardie  mem- 
branacee in  fine  si  legge  ripetutamente  il  nome  di  Simone  del  Nero  ; 
d'  onde  si  può  esser  certi,  che  il  volume  appartenne  di  poi  al  suo 
figlio  Piero  del  Nero,  quindi  alla  Libreria  dei  Guadagni,  e  final- 
mente a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cuoio. 

GIOVANNI  PICO  DELLA  MIRANDOLA,  Comento  SOPRA  una  Canzone 
di  Amore  di  Girolamo  Benivieni,  secondo  la  mente  ed  opinione 
de'  Platonici. 
Cam.  «  Pongono  e'  Platonici  per  loro  dogma  et  principal  fondamento, 
ogni  cosa  creata  hauere  l'essere  suo  in  tre  modi».  —  Fin.  «  nel 
libro  della  nostra  poetica  philosophia  dichiareremo.  |  Finis.  » 

Tra  la  esposizione  generale  e  il  comento  particolare  trovasi  il 
testo  della  Canzone  di  Girolamo  Benivieni: 

"  Amor,  dalle  cui  mani  sospeso  el  freno  ". 

Palat.  709.  —  [615.  —  E,  5,  9,  42.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XV,  mm.  213  X  142.  Carte  12,  modem,  nu- 
merate, delle  quali  l' ultima  bianca.  Probabilmente  appartenne  a 
Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

Relazione  di  un  Dialogo  avuto  in  Lucca  da  un  Predicatore  france- 
scano CON  DUE  Spiriti  infernali  costretti  da  un  giovane,  nel- 
l'anno 1464.  Anepigr. 
Cam.  «  Nel  mille  quattrocento  sessanta  quattro,  al  tempo  della  felice 
memoria  di  Papa  Pio  ii,  lo  venerabile  padre  Maestro  Baptista  da..., 
vero  obseruante  del  nostro  serafico  padre  Sancto  Francesco,  pre- 
dicando la  cruciata  nella  prouincia  di  Toscana  a  una  cittade  chia- 

BiBL.  Naz.  di  Firenze.  —  Codici  Palatini.  —  II.  17 


Palat.  709-711  —  258  — 

mata  Luccha  >.  —  Fin.  <  e  portare  ogni  tribulatione  e  amaritudine 
e  martirio  per  lo  suo  sanctissimo  nome,  lo  quale  sia  laudato  be- 
nedecto  in  secula  seculorum  Amen.  |  Dum  aumus  in  uia,  laudamus 
uirgo  maria.  \  Finis.  » 

Palat.  710.  —  [575.  —  E,  5,  9,  45.] 

Cartac,  Seo.  XV,  mm.  215  X  146.  Carte  221,  origin.  numerate  con  let- 
tere romane,  più  tre  altre  carte  scritte  in  fine,  e  tre  bianche,  due 
delle  quali  in  principio  ed  una  in  fìue.  Scrittura  corsiva,  con  ru- 
briche d' inchiostro  rosso,  e  rosse  ed  azzurre  le  iniziali  dei  libri 
dell'opera.  A  carte  221'  cosi  leggesi:  «  Qvesto  libro  scrisse  Bona- 
corso  di  Filippo  Adimari  da  Firenze,  ad  istanza  di  sé  et  delli  amici 
et  conoscienti  suoi,  sicome  huomo  che  piglia  sommo. piaciere  di  simil 
cose.  Cominciato  et  fornito  del  mese  di  diciembre  in  anno  Mcccclxiiij  >  ; 
e  appiè  dell'  ultima  pagina  scritta:  e  Questo  libro ...  è  di  Bernardo 
di  pa...  (?)  Adimari;  el  quale  gli  donò  Buonacorso  di  Filippo  Adi- 
mari  scriuendo  qui  in  casa  nostra,  confortando  detto  Bernardo  a 
studiarlo  bene  et  imparare  uirtù  ora  in  giouintù.  >  —  Legat.  in  car- 
toni, con  costola  di  cuoio. 

I.  ARISTOTILE^  L'  Etica  tradotta  in  latino  da  Leonardo  Bruni  e 

VOLGARIZZATA. 

Precede  il  proemio  di  Leonardo  a  giustificazione  della  traduzione 
sua:  Io  ho  nuouamente  ordinato  e' libri  de  l' ettica  d' aristotile 
tradurgli  in  latino  .  .  .  eie.  »;  indi  la  lettera  dedicatoria  a  Papa 
Martino  v:  «  Egli  è  manifesto,  beatissimo  padre,  non  esser  cosa 
nuoua  .  .  .  ete.  » 

Questo  è  il  medesimo  volgarizzamento  che  trovammo  senza  il 
nome  del  traduttore  latino  nel  Codice  Palat.  24,  i  (pag.  25  del 
volume  primo). 
Coni.  «  Ogni  arte  et  ogni  doctrina,  et  simigliantemente  ogni  atto  et 
elettione  pare  che  apetisca  un  certo  bene  ».  —  Fin.  <  et  in  che 
modo  ciascuna  repubblica  sia  ordinata,  et  con  che  leggi  et  con  che 
costumi.  » 

II.  LEONARDO  BRUNI,  Canzone  morale,  —  la  quale  difiniscie  che  è 

filieità,  et  in  che  consiste  (e.  221* -224'-). 
Com.        «  Lvnga  quistione  fu  già  tra'  uecchi  saggi  ». 
Fin.  «  Moral  ti  puoi  chiamar  sanza  mentire.  » 

Palat.  711.  -  [583.  —  E,  5,  9,  46.] 

Cartac,  della  prima  metà  del  Sec.  XVI,  mm.  213  X  143.  Carte  89,  antic. 
numerate  per  90,  mancando  al  presente,  tra  la  tavola  dei  capitoli 
e  il  principio  dell'opera,  la  carta  già  segnata  col  n.®  B.  Scrittura 
corsiva,  con  rubriche  d'inchiostro  rosso,  ed  iniziali  colorate  d'az- 
zurro; la  prima  delle  quali  è  anche  fregiata  a  penna  di  rosso. — 
Legat.  in  assi  cop.  di  cuoio  nero  con  impressioni;  chiuso  con  due 
fermagli  metallici,  che  recano  impressa  l'arme  dei  Medici. 
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Trattato  del  Conservare  la  Sanità.  Adesp.  e  anepigr. 

Il  discorso  è  sovente  rivolto  ad  un  Pontefice,  forse  Clemente  vii; 
e  dell'autore  troviamo  (e.  6^)  questo  accenno  personale:  «  Acchad- 
demi,  essendo  im  perugia,  che  certi  mia  discepoli  prestamente  mi 
menorono  a  uno  lor  compagnio,  etc.  >  L' opera,  dunque,  è  forse  dì 
Andrea  Cibo,  lettore  nella  Università  di  Perugia  negli  anni  1519-21, 
poi  medico  di  Clemente  vil 
Com.  «  E'  s'  apartiene  con  somma  diligentia  et  cura  occhorrere  alla 
multitudine  delle  infermità  che  tutto  il  giorno  assalischono  e' corpi 
nostri  ».  —  Fin.  «  che  il  suo  superfluo  uso,  et  maxime  doppo  il  cibo, 
fa  grandissimo  danno,  ma  il  temperato  conserua  la  sanità.  |  Finis.  » 

Palat.  712.  —  [494.  —  E,  5,  9,  47.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVIII,  mm.  214  X  153.  Carte  11,  modem, 
numerate,  più  una  bianca  in  principio.  Crediamo  che  appartenesse 
a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

G.  B.  CASTI,  Novella  in  ottava  rima:  "  Ciò  che  piace  alle  donne  ". 
Il  nome  dell'  autore  non  leggesi  nel  testo,  ma  soltanto  in  sul 
tassellino  della  costola. 
Com.      «  Ora  che  '1  sol  s'  è  coricato  in  mare  ». 
Fin.        «  Un  grato  errore  ha  li  suoi  pregi  anch'  esso.  » 

Palat.  713.  —  [643.  —  E,  5,  9,  52.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  213  X  124.  Carte  25,  modem,  numerate,  delle 
quali  le  prime  due  e  l' ultima  sono  bianche.  Una  cartolazione  antica 
numera  le  sole  carte  scritte,  coi  numeri  6-27.  Nel  margine  inferiore 
della  prima  pagina  scritta,  sotto  a  un  verso  sentenzioso  del  Petrarca, 
una  mano  del  sec.  xvi  scrisse  l'iniziale  L,  eh' è  forse  d'un  nome 
di  possessore.  Scrittura  corsiva  calligrafica,  con  rubriche  d' inchiostro 
rosso.  La  prima  iniziale,  grande  e  colorita  d'azzurro,  è  intrecciata 
ad  un  fregio  di  girali  a  colori  ;  le  prime  tre  linee  del  testo  son  di 
maiuscole  azzurre.  Grli  opuscoli  secondo  e  terzo  cominciano  con  ini- 
ziale d' inchiostro  rosso.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  pelle,  con  costola 
e  tassellino  fregiati  di  oro. 

I.  FRANCESCO   PETRARCA,   Epistola  a  messer   Niccola  Acciaiuoli 

(e.  3"- -14^). 
Com.  «  Ne  1'  ultimo,  o  homo  optimo,  la  fede  ha  uinta  la  perfidia  ».  — 

Fin.  «  volerà  alle  sedie  del  cielo.  Vale,  honore  de  la  patria  e  di  noj.  » 
IL  FRANCESCO  FILELFO,  "  Oratione  facta  in  Sancta  Reparata,  a 

commendatione  laude  e  gloria  dil  sacro  poeta  Dante  Aldighieri, 

auanti  a  tutto  il  populo  "  (e.  14'' -17*). 
Com.  «  Se  '1  splendido  e  lampegiante  fulgore  di  nostri  animi,  spec- 

tabili  e  nobelissimi  citatini  ».  —  Fin.  «  rendendomi  a  tuti  uoi  per 

debito  e  per  rasone  obligato  in  eterno.  |  Finis.  » 
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in.   GIOVANNI   BOCCACCI,    "   EPISTOLA    MANDATA    A   FRANCISCO   DI   BaRDI 

A  Gaieta  "  (e.  17» -18»). 
Com.  «  Conzò  sia  cosa  che  le  forge  degli  omini  se  aiutate  non  sono 
taluolta  d*  alcuno  riposo,  risistere  non  possiamo  né  perseuerare 
nelle  fatiche  continue  ».  —  Fin.  «  ti  pregamo  con  quello  animo 
leggi  non  per  diporto  di  noi  ti  scriuiamo.  |  Finis.  » 

IV.  '  Oratione  facta  per  Stephano  Porcharo  a  papa  Martino  V  quando 

tornò  a  Roma  '  (e.  18*  - 19»). 
Com.  «  Se  mai  nel  corso  di  mia  uita  l' ardente  mio  desiderio  s'  è 
elleuato  ad  cosa  grata  o  ioconda  ».  —  Fin.  €  et  ualidissimo  stato; 
ai  piedi  de  la  quale  la  humile  criatura  nostra  ricomando.  |  Finis.  » 

V.  "  M.  Stephano  Porcharo,  caualiero  dignissimo  romano,  nella  in- 

TRATA   DEL   REGIMENTO  SUO  NELLA    AMPLISSIMA   ET    NOBILISSIMA    CITA 

DI  Fiorenza,  auanti  li  Signori  e  tutto  el  Populo  "  (e.  20'-24t). 
Com.  «  Quante  uolte  io  riguardo  li  dignissiini  e  iocoiidissimi  con- 
specti  uostri  ».  —  Fin.  «  di  questa  florentissima  Repubblica  possa 
per  tutto  el  seculo  duraturo  eterna  e  senza  alchuna  lesione  per- 
manere. I  Finis.  » 

Palat.  714.  —  [476.  —  E,  5,  9,  55.] 

Cartac.,  Sec.  XVIII,  mm.  207  X  150.  Pagine  228,  modem,  numerate, 
delle  quali  sono  interamente  bianche  le  ultime  4;  non  vi  sono  com- 
prese 2  pagine  in  principio,  delle  quali  la  prima  contiene  il  fron- 
tispizio e  la  seconda  è  bianca.  Fino  a  pagina  56  è  un  frammento  di 
stampa,  che  poi  non  fu  continuata,  e  che  porta  nel  frontispizio  il 
luogo  e  la  data:  <  In  Firenze,  mdccli  >,  non  il  nome  dello  stam- 
patore; pel  rimanente  il  testo  è  in  copia  corsiva  calligrafica,  con 
qualche  noterella  e  correzione  autografa  di  Antonio  Cocchi.  Un'av- 
vertenza che  leggesi  manoscritta  nella  risgpiardia  in  principio,  e  che 
riconosciamo  di  mano  del  dottor  Giuseppe  Sarchiani,  ne  fa  certi  che 
il  volume  appartenne  a  costui.  —  Leg^t.  in  cartoni. 

ANTONIO  COCCHI,  Instituzioni  Chirurgiche,  dettate  agli  Studenti 
dello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze. 

Sono  ordinatamente  numerate,  e  giungono  fino  a  153;  e  di  queste 
le  prime  44  soltanto  sono  in  un  frammento  a  stampa  (  "  In  Firenze, 
MDCCLi  '  ),  perché  l' autore  non  ne  prosegui  1'  edizione. 
Com.  «  Chirurgia  è  vocabolo  Greco,  il  quale  essendo  composto  e  de- 
rivato da  due  altre  voci  semplici  di  quella  lingua  ».  —  Fin.  «  e 
cosi  rientrando  nella  grande  e  libera  circolazione  del  sangue.  » 

Palat.  715.  —  [584.  —  E,  5,  9,  59.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  202  X  143.  Carte  105,  antic.  numerate  per  106, 
mancando  al  presente  la  prima  carta,  forse  bianca;  dalla  carta  67 
in  poi  son  rimaste  bianche  tutte.  Scrittura  mercantile,  d'inchiostro 
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nero  e  rosso;  la  risguardia  membranacea  in  fine  reca  nella  prima 
faccia  un  frammento  latino  di  scrittura  corsiva  del  sec.  xiv.  Nella 
prima  pagina  della  risguardia  membranacea  in  principio  vi  erano 
alquante  linee  di  scritto,  che  poi  furono  abrase  ;  vi  si  può  tuttavia 
leggere  ancora  :  «  1503  j  Qvesto  libro  si  è  di  Filippo  di  Beltramo  di 
toldo  (o  stoldo  f)  de'  rossi  ...»  ;  altre  simili  linee  di  scritto,  parimente 
abrase,  erano  nella  seconda  pagina.  A  tergo  dell'ultima  carta  si 
legge:  «  Questo  libro  si  è  di  piermaria  de' rossi  ».  Nella  prima  ri- 
sguardia v'è  ancbe  un'antica  segnatura:  «.°  62;  e  in  sulla  costola 
quest'  altra  :  A-48.  —  Legat.  in  assi  cop.  di  cuoio  con  impressioni, 
fermagli  e  borchie  metalliche. 

Libro  d'  Abbaco.  Adesp.  e  anepigr. 

Apparisce  distinto  nelle  seguenti  parti:  1.°  Aritmetica  pratica  ;  — 
2.°  Regola  del  Tre,  applicata  agi'  interi  e  alle  frazioni  j  —  3.°  Delle 
Leghe  dell'  Argento  e  dei  Carati  dell'  Oro;  —  4."  Delle  Apposi- 
zioni, falsa,  composta,  ed  uguale;  —  5."  Regole  d' Algebra,  e  So- 
luzioni di  Problemi  algebrici.  Queste  parti  non  hanno  rubriche 
di  sorta. 
Com.  «  Contiò  sia  chosa  che  tucte  queste  chose  le  quali  1'  umana 
generatione  di  questo  sechulo  sanno  ».  —  Fin.  «  e  rendendolo  11, 
e'  ne  guadagnia  tanto  per  cento  quanto  si  è  il  capitale,  cioè  10 
per  cento.  » 

Palat.  716.  —  [490.  —  E,  5,  9,  60.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  195  X  139-  Pagine  156,  origin.  numerate,  delle 
quali  son  bianche  la  seconda  e  l'ultima.  Nel  titolo  del  libro  si  legge: 
«  copiato  da  me  Vincenzio  di  Carlo  del  Minga  ».  Crediamo  appar- 
tenesse a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  pelle  con 
costola  a  fregi  dorati. 

GIULIANO  DE'  RICCI,  "  Sunto  e  Ristretto  delle  Casate  e  Famiglie 
Fiorentine,  antiche  e  moderne,  .  .  .  etc  ;  continuato  fino  al- 
l' ANNO  1606  ". 

E  il  medesimo  indice  alfabetico  che  abbiam  già  trovato  nel  Cod. 
Palat.  692  (pag.  247  di  questo  secondo  volume);  salvo  che  qui  la 
serie  delle  famiglie  moderne  è  condotta  fino  a  quelle  che  furon 
chiamate  a  risiedere  in  Collegio  nell'  anno  1606. 

Palat.  717.  —  [590.  —  E,  5,  9,  61.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  201  X  140.  Carte  239,  modem,  numerate,  delle 
quali  le  ultime  undici  sono  interamente  bianche;  tre  altre  carte, 
non  numerate  e  bianche,  servono  da  risguardie  in  principio.  Nella 
prima  pagina  v'  è  un'arme  cardinalizia,  non  bene  impressa  d'inchio- 
stro rossiccio  ;  poi  il  bollo  dell'  antica  Biblioteca  Medicea  Palatina, 
e  quindi  quello  del  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  — 
Legat.  antic.  in  cuoio,  con  impressioni  di  ornati  e  fiorami  su  fondo 
dorato;  dorato  il  taglio  delle  carte. 
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Indices  in  Rei  Rusticae  Scriptores:  Catonem,  Varronem,  Columellam, 

ET   PaLLADIUM. 

GÌ'  indici  sono  per  ordine  alfabetico;  e  quello  di  Catone  prende 
le  carte  V-3V;  quello  di  Varrone  le  carte  32' -SS"";  quel  di  Co- 
lumella  le  carte  88^-200'';  e  fìnalmente  l'indice  di  Palladio  va  da 
carte  200»  a  carte  228^. 


Palat.  718.  —  [587.  —  E,  5,  9,  63.] 

Omìm»!  Seo.  XIV,  mm.  198  X  l*^*  Carte  89,  modem,  numerate  ;  quelle 
Begaato  dei  numeri  39,  69,  72,  78,  e  75-89,  sono  interamente  bianche. 
La  carta  29*  andrebbe  riposta  dopo  la  44*;  e  dopo  la  51*  manca  una 
carta.  Scrittura  calligrafica  di  più  mani,  con  iniziali,  rubriche  e  sejB^i 

Saragrafali  d'inchiostro  rosso;  le  carte  70*- 71''  e  74*  sono  scritte 
a  due  altre  mani  del  sec.  xvi  ;  in  alcune  pagine  la  scrittura  fu  co- 
perta da  larghe  macchie  d' inchiostro,  e  cosi  qualche  rigo  sparsa- 
mente. Nella  prima  pagina  veggonsi  due  anticne  segnature  btroz> 
ziane:  227,  e  257;  poi  il  bollo  del  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale 
di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

Zibaldone  di  Medicina. 

Fu  messo  insieme,  trascrivendo  frammenti  di  varie  opere,  da 
più  amanuensi;  il  primo  dei  quali  manifesta  traccie  di  volgare 
pisano,  il  secondo  di  romanesco. 

1.  Virtù  medìeinali  dei  Semplici.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  l''-23'). 
Cora.  «  Perciò  che  noy  abbiamo  compiuto  la  disputatione  della  sim- 

plice  medicina  uniuersalemente  si  come  la  ragione  àe  adimandato, 
resta  che  séguiti  l'ordine  di  ciascuna  specie  singularmente  ...  etc.  \ 
La  rosa  è  fredda  in  del  primo  grado  ».  —  Fin.  «  fattone  catapla- 
smata,  cura  lo  morso  del  serpente.  Et  se  di  lui  si  farà  pessario, 
prouoca  mestrua,  et  lo  feto  morto  et  le  asecundina  si  scacciano.  » 

2.  Ricettario  di  Medicine  e  Lattooarii  (e.  23' -67'). 

Com.  €  A  la  febbre  quartana,  tòi  uncia  mcQ^a  d'acqua  ulte,  et  al- 
trettanto nino  greco  ».  —  Fin.  «  e  fa'bullire  tanto  si  repiglia,  sempre 
mistando.  E  usane  quanto  una  castagnia  la  matina  digiuno  sto- 
maco, e  cosi  la  sera  quando  uà'  a  lecto.  » 

3.  Virtù  medicinali  di  alquanti  Uccelli  (e.  67* -68'). 

Com.  €  Della  uirtù  delle  buffone.  |  Qualcuna  persona  è  morso  di  cane 
rabiato  o  da  alcuno  ueneno  auelenato,  prendi  della  sognia  de  buf- 
fone ».  —  Fin.  «  piglia  lo  merlo  et  cocilo  in  olio  uecchio,  tanto 
che  sia  disfatto,  e  con  questo  olio  vngiesi  dove  è  Ila  gotta.  » 

Seguono  due  scongiuri  superstiziosi,  di  scrittura  antica;  e  quindi, 
una  ricetta  di  medicina  umana,  e  un'altra  di  mascalcia:  queste 
scrittevi  nel  secolo  xvi. 
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Palat.  719.  —  [593.  -  E,  5,  9,  64.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  210  X  142.  Carte  101,  antic.  numerate  d' incliio- 
stro  rosso  sino  alla  38%  e  d' inchiostro  nero  sino  alla  71*  ;  questa  e 
tutte  le  rimanenti  son  bianche.  Scrittura  corsiva,  con  titolo  rubri- 
cato. Una  faccia  della  risguardia  membranacea  in  principio,  reca 
un  frammento  in  volgare  di  una  lista  di  conti  di  qualche  lanaiuolo 
toscano  del  secolo  xiv.  Nella  prima  pagina  del  testo  vedesi  il  bollo 
del  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  antic.  in 
assi  cop.  di  cuoio  con  impressioni;  fermagli  metallici. 

ALBERTI  MAGNI,  Opus  de  Mirabilibus  Mundi;  con  qualche  parte  vol- 
garizzata. 
Com.  «  Postquam  sciuimus  quod  opus  sapientis  est  facere  cessare 
mirabilia  rerum  quae  apparent  in  conspettu  hominum  >.  —  Fin  «  Et 
si  sterilitas  sit  uitio  mulieris,  inuenies  uermes  multos  in  olla  sua; 
similiter  in  alia,  si  sit  uitio  uiri.  » 

Segue,  d'altra  mano,  assai  più  recente,  un  superstizioso  Reme- 
dium prò  febre. 

Palat.  720.  —  [496.  —  E,  5,  9,  65.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XYII,  mm.  204  X  145.  Carte  80,  numerate 
a  pagine  in  tre  gruppi:  il  primo  di  pagine  104,  l'ultima  delle  quali 
bianca  ;  il  secondo  di  pagine  24  ;  e  il  terzo  di  pagine  32,  bianche  le 
ultime  due.  Appartenne  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  Descrizione  politica  e  geografica  delle  Isole  Britanniche  al  tempo 

DI  Giacomo  II.  Adesp.  (e.  l''-52'). 

E  partita  in  15  capitoli,  ciascun  de'  quali  suddiviso  in  più  pa- 
ragrafi. 
Com.  «  Queir  ammasso  d' Isole,  altre  grandi,  altre  piccole,  che  si 
stende  a  settentrione  tra  1'  America  e  1'  Europa  ».  —  Fin.  «  situate 
sul  lago  fatto  dal  fiume  Shennon.  E  questo  è  quanto  occorre  al 
presente  dell'  isola  d' Islanda.  » 

II.  "  Il  Sapere  messo  alle  proue,  ouero  Inuenzioni  et  Esperienze  nuo- 

UAMENTE    RITROUATE.  " 

Sono  sei  capitoletti,  con  questi  titoli:  1.°  In  che  modo  possa  farsi 
un  Orologio  a  sole  nella  mano;  —  2."  Maniera  facilissima  di  fare 
che  un  Sordo  affatto  dalla  sua  nascita  possa  udire  il  suono  di  stru- 
menti musicali;  —  3."  In  qual  maniera  si  possa  parlare  o  mani- 
festare i  suoi  sensi  a  chi  sta  lontano,  senza  mandare  né  lettere  né 
messaggieri ;  —  4."  Nuooa  invenzione  di  scrivere  in  cifra;  — 
K>.^  Modo  di  convertire  l'  aria  in  acqua  e  di  far  nascere  fontane  ; 
—  6."  Come  si  possa  far  nascere  qualsivoglia  fiore  e  frutto  in  un 
vaso  di  vetro  senza  seminarlo. 
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Com.  «  L'  huomo,  che  naturalmente  è  in  sommo  curioso  ».  —  Fin. 
«  potrà  facilmente  rendersene  sicuro,  già  che  è  facile  il  metterla 
in  opera.  > 
III.  Sallustii  Piirases  et  Flores  ex  bello  Catilinario  et  Iugurthino 
(e.  65' -79*). 

Palat.  721.  —  [465.  -  E,  5,  9,  66.] 

Cartac.,  Sec.  XVII,  mm.  204  X  146.  Carte  27,  antic.  numerate  fino 
alla  14';  le  ultime  8  carte  son  bianche,  e  bianca  è  pure  una  carta 
non  numerata  in  principio.  Su  questa,  nella  prima  pagina,  leggasi 
il  nome  d' un  possessore  del  sec.  zvii  :  e  Paolo  del  Bufalo  >  ;  e  in 
calce  alla  prima  pagina  scritta  sono  impressi  due  bolli  tondi  e  d'in- 
chiostro nero  ugualmente  glandi:  l'uno  inchiudo  le  iniziali  F.  B, 
V  altro  M.  X.  —  Legat.  in  cartapecora. 

IL  DILETTEVOLE  [BENVENUTO  PLORI],  della  Congrega  dei  Rozzi, 
Mascherata  di  Cinque  Villani  con  le  loro  Mogll 

Precede  una  dedicatoria  in  prosa  al  Granduca  Cosimo  ii,  sotto 
la  data  di  Siena  il  di  (manca)  d'ottobre  1611.  Indi  viene  il  Prologo 
di  9  ottave:  «  Serenissimo  Sir,  degno  Padrone  ».  Il  dialogo  dei 
Villani  e  delle  Villane  è  in  terzine. 
Com.  <  Sia  ringratiato  'l  ciel,  che  pur  un  tratto  ». 

Fin.  «  Andiamo  all'ombra  delle  palle  d'oro.  » 

Palat.  722.  —  [482.  —  E,  5,  9,  68.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mra.  200X1'?5.  Carte  117,  modem,  numerate,  com- 
presavi la  carta  che  reca  il  titolo  del  volume;  bianche  le  ultime 
cinque.  Scrittura  calligrafica,  grossa  e  larga,  in  forma  di  stampato. 
Sotto  al  titolo  è  la  data:  e  Anno  post  Christum  natum  mdccl  >.  Ci 
sembra  dei  manoscritti  appartenuti  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in 
cartoni  cop.  di  pelle  rossa  con  fregi  dorati;  dorato  il  taglio  delle  carte. 

Manuale  Pietatis,  complectens  Preces  matutinas,  vespertinas,  missae 
SACRiFicii;  QUiNQUE  Officia  ;  Preces  communionis  et  confessionis. 
Da  certi  accenni  e  dai  santi  delle  litanie  ci  pare  di  poter  con- 
getturare, che  questo  libro  di  preghiere  fu  messo  insieme  per  uso 
di  qualche  nobil  giovane  dell'  Impero  germanico. 
Com,  «  0  aeterne  deus!  laudo  te,  gratiasque  ago  tibi  ».  —  Fin.  «  per- 
maneam  in  hoc  proposito,  moriendi  potius  quam  peccandi.  amen. 
1  Finis.  » 

Palat.  723.  —  [411.  —  E,  5,  9,  69.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  197  X  143.  Carte  16,  modem,  numerate,  com- 
presavi la  prima,  la  quale  non  reca  altro  che  il  titolo  scrittovi  nel 
secolo  seguente.  In  fine  si  legge  :  «  Finita  di  copiare  hoggi,  questo 
di  8  di  maggio  1576.  »  Chi  scrisse  il  titolo,  aggiunse  che  il  mano- 
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scritto  è  originale  di  Giovan  Maria  Cecchi;  di  che  noi  dubitiamo. 
Appartenne  a  Gaetano  Poggiali,  di  cui  si  legge  una  nota  autografa 
neir  interno  della  coperta  anteriore.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di 
cartapecora. 

GIOVANNI    MARIA    CECCHI,    Lezione   sopra   il   Sonetto  del   Berni 
"  Passere  e  beccafichi  magri  arrosto.  " 

Avverti  già  il  Poggiali,  che  il  testo  qui  svaria  assai  dalla  le- 
zione dello  stampato  (V.   Serie  dei  Testi  di  Lingua,  II,  7). 
Cora.  «  Cosi  come  la  Natura  ci  fece  tutti  uariati  di  uolti  ».  —  Fin. 
«  ringratiando  la  semplicità  di  uoi,  reuerendissimo  Patriarca,  et  di 
uoi  altri,  cortesissimi  ascoltatori,  farò  fine.  » 

Palat.  724.  —  [631.  —  E,,  5,  9,  73.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XV,  mm.  203  X  i39.  Carte  144,  antic.  nu- 
merate per  141,  non  v'essendo  compresa  una  carta  in  principio,  ed 
essendosi  omesso  di  contare  due  carte  dopo  quelle  segnate  dei  nu- 
meri 69  ed  80.  Le  carte  13-22  vi  furono  inserte  dipoi,  e  appariscono 
scritte  d' altra  mano  dell'  anno  1508  ;  e  cosi  qualche  altra  carta  e 
pagina,  sparsamente.  L'amanuense  del  libro  scrisse  nella  prima 
faccia  della  carta  non  numerata  in  principio  :  «  Questo  libro  si  è  di 
Francesco  di  donato  michelozi,  il  quale  à  scripto  di  sua  propria  mano 
più  tempo  fa;  e  notifìchasi  a  ciascheduna  persona  a  chi  e'  chapi- 
tassi  .  .  .  etc.  »  Nella  carta  105',  cioè  in  cima  della  seconda  parte  del 
libro,  cosi  si  legge  :  «  Cominciato  a  di  12  di  giennaio  1481,  a  ore  4  | 
in  uenerdi,  per  me  Francesco  di  donato  Michelozi.  »  Sopra  a  quello 
parole  leggesi  d'  altra  mano  posteriore  :  «  Al  nome  di  dio  a  di  29  di 
giungnio  .  .  .  1500  ».  In  questa  pagina  e  nell'ultima  scritta  vedesi  im- 
presso il  bollo  della  vecchia  Biblioteca  Palatina;  e  v' è  quello  del 
Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni 
cop.  di  cartapecora. 

I.  Libro  dell'  Abbaco.  Adesp. 

Non  sappiamo  risolvere  il  dubbio,  se  quel  Francesco  di  Donato 
Michelozzi  che  abbiamo  sopra  indicato  come  amanuense,  fosse 
anche  autore  o  compilatore  del  libro;  ma  per  tale  era  dato  nell'in- 
ventario dell'  antica  Palatina. 

1.  Problemi  di  Aritmetica  mercatantesca  (e.  2''-102f). 

Com.  «  Viij  braccia  di  panno  vagliono  11  fiorini:  che  varanno  97 
braccia  di  panno"?  dèi  chosi  fare  ».  —  Fin.  «  eppoi  seguita  la  ra- 
gione, òtti  insengniato  tutto  quello  che  a  mme  pare  sia  a  ssufi- 
cienza  d'  ongni  material  persona.  »  —  Seguono  due  pagine  di  re- 
goluzze  staccate  e  scritte  posteriormente. 

2,  Definizioni  e  Problemi  di  Geometria  (e.  105'- 126'"). 

Com.  «  Qui  da  pie  scrineremo  tutte  ragioni  di  giometria  ...  |  La 
giometria  tratta  sopra  cinque  cose.  La  prima  si  è  punto  ».  —  Fin. 
«ora  di' che  sarà  profondo  Radice  quadrata  di  744  braccia  Vi» 
meno  */«  P^i*  numero.  » 
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3.  Definizioni,  Regole  elementari  e  Problemi  di  Algebra  (e.  126'- 135*). 

Com.  *  Qui  apresso  scriueremo  le  reghole  ed  essempli  de  l'arcibra 

mochabile.  .  .  |  Quando  le  chose  sono  huguali  al  nurnero  >.  —  Fin. 

€  ed  è  itn  proporzione  il  primo  al  secondo  come  el  secondo  al  terzo; 

il  primo  huomo  à  .  .  .  {manca  il  resto).  » 

II.  Regole  e  Tavole  delle  Lunazioni;  Congiunzioni  astrologiche  della 

Luna  (c.  13''- 22»;  103»- 104»;  e  136^-»). 

III.  Lettera  di  Lentulo,  dell'Avvenimento  di  Cristo  (c.  136»-  137'").  — 

È  in  volgare. 

IV.  Versetti  de'  Salmi  ;  Divozioni  da  farsi  nella  Settimana  santa  ; 

I   dodici   Venerdì   di   digiuno    rivelati   da   Cristo   a   S.   Pietro 
(e.  137' -138»). 

Palat  725.  —  [602.  —  E,  5,  9,  74.] 

Cartac.,  Sec.  XVI,  mm.  122X146.  Carte  14,  modem,  numerate.  Scrit- 
tura corsiva  calligrafica,  con  alcune  picciolo  lacune  di  sole  parole. 
Appartenne  a  Gaetano  Poggiali  (V.  Serie  dei  Tetti  di  Lingua^  I,  218). 
—  Legat.  in  cartoni. 

Dialogo  dell'Ira.  Adesp.  e  anepigr. 

Come  è  noto,  di  questo  dialogo,  tratto  da  Plutarco,  a  torto  fu 
da  alcuni  creduto  autore  il  Machiavelli;  anzi  il  Poggiali  affermò, 
che  questo  esemplare  era  scritto  dalla  stessa  mano  del  gran  Se- 
gretario. Basti  avere  avvertito,  che  qui  vi  hanno  alquante  lacune 
di  parole  non  sapute  leggere  dall'  amanuense  esemplatore. 
Com.  «  Rettamente  a  me  pare,  Cosimo  carissimo,  che  faccian  quei 
prudenti  pictori  ».  —  Fin.  «  et  ninno  più  se  ne  sente  giocondo,  che 
quel  proprio  che  possiede  tal  virtù.  » 

Palat.  726.  —  [603.  —  E,  5,  9,  76.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  198  X  146.  Carte  98,  modem,  numerate  per  96, 
trovandovisi  ripetuti  in  due  carte  di  séguito  i  numeri  51  ed  88;  più 
tre  carte  non  numerate  in  principio,  delle  quali  le  prime  due  son 
bianche,  e  la  terza  reca  nel  tergo,  in  maiuscole  d'inchiostro  rosso, 
una  esortazione  dell'autore  al  lettore;  anche  son  bianche  le  ultime 
due  carte.  Scrittura  corsiva  calligrafica,  con  rubriche  e  richiami  di 
materia  in  sui  margini,  d' inchiostro  rosso.  Crediamo  appartenesse 
a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  antic.  in  cuoio  con  impressioni  e  fregi 
dorati  ;  dorato  il  taglio  delle  carte. 

CAN.  AUGUSTINO  STROZZA,  Defensione  delle  Donne  contro  i  .ma- 
ledici LORO  calunniatori:  in  due  librl 

Precede  una  lunga  lettera  dedicatoria:  '  A  la  Magnifica  Ma- 
donna Margarita  Cantelma,  sua  sorella  cosina  obseruantissima, 
Augustino  Stroza,  canonico  regolare,  salute  ""  (e.  l'-é'). 
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Com.  «  Volendo  pigliarme  la  faticosa  et  difficile  impresa  de  la  pro- 
tectione  de  le  Donne  contea  loro  maledici  calunniatori  ».  —  Fin. 
«  et  cum  essa  felicemente  in  eterno  possederli,  liete  sempre  e  secure. 
j  Finis,  » 

Palat.  727.  —  [558.  —  E,  5,  9,  81.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  201  X  138.  Carte  48,  modem,  numerate,  com- 
presevi le  due  ohe  recano  soltanto  i  titoli  de'  due  opuscoli.  L' ama- 
nuense, che  fu  Vincenzio  di  Domenico  Fioravanti  dell'  Accademia 
Fiorentina,  si  nomina  tre  volte,  ponendo  l' anno  1622  come  data 
della  copia,  e  in  fine  del  primo  opuscolo  (e.  35')  pone  anche  il  giorno 
ed  il  mese:  «  A  di  30  d'Agosto  dell'anno  1622  ».  —  Legat.  in  car- 
toni cop.  di  cartapecora. 

I.  CAV.    LIONAHDO    SALVIATI,    Regole    della    Toscana    Favella 

(e.  2'^-35'-). 

L'  Accademico  Fiorayanti  avverte,  che  le  copiò  da  un  mano- 
scritto che  apparteneva  all'  altro  Accademico  Fiorentino  cav.  Gio- 
vanni Guidacci. 
Com.  «  Dieci  sono  in  questo  linguaggio  le  parti  del  favellare  ».  — 
Fin,  «  delle  cui  parti,  senza  più  oltre  allungarmi,  sia  qui  termi- 
nato il  ragionamento.  » 

II.  GIO:   BATTISTA  STROZZI   IL   CIECO,   Osservazioni  intorno  alla 

Toscana  Favella  (c.  37' -48*). 
Com.  «  Intorno  alla  nostra  lingua,   io   son   ito  considerando  ».  — 
Fin.  «  che  in  questi  avverbi  un  niente  solo  abbia  quasi  .  .  .  solo 
a  seruire  a  due  vesti .  .  .  {imperfetto).  » 

Palat.  728.  —  [648.  —  E,  5,  9,  85,] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  204  X  150.  Carte  76,  modem,  numerate.  Scrit- 
tura calligrafica,  imitante  la  stampa,  in  diversi  caratteri,  con  ini- 
ziali 0  fregiate  o  istoriate  a  penna.  Le  tre  parti  principali  del  libro, 
oltre  che  da  frontispizi  e  titoli  particolari,  sono  anche  distinte  da 
tre  grandi  disegni  incorniciati  a  penna  ed  acquerellati  :  il  primo 
rappresenta  la  Trinità,  il  secondo  Gesù  in  croce,  e  il  terzo  la  Mad- 
dalena penitente.  Per  segni  delle  partizioni  minori  sono  posti  11  pic- 
coli disegni  a  guisa  di  testate  di  pagina,  eseguiti  nello  stesso  modo. 
Tutte  le  pagine  sono  inquadrate  da  un  uguale  fregio  a  penna.  Nel 
rovescio  della  risguardia  anteriore  v'  è  impresso  un  bollo,  che  è  for- 
mato dalle  quattro  lettere  F  G  A  D,  insieme  annodate  e  coronate 
d' una  corona  di  principe  ;  nel  margine  esterno  della  prima  pagina 
v'  è  impresso  un  altro  bollo,  che  porta  le  iniziali  M.  L.  Il  volume 
mfatti  fu  scritto  per  uso  di  un  principe  o  di  una  principessa  reale. 
E  probabile  che  poi  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in 
marocchino  rosso,  con  impressioni  di  fregi  dorati. 

Prières  diverses,  présentées  a  S.  a.  R. 

Le  preghiere,  che  son  tutte  in  versi,  appaiono  ordinate  in  tre 
parti  principali:  Prières  du  Matin  et  du  Soir  (e.  2'"-22t);  —  Prières 
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pandant  la  sainte  Messe  (e.  23'- 49*);  —  Oraisons  avant  et  aprés 
la  sainte  Confession  et  Communion  (e.  SO'  -  76*). 
Com.  «  Àu  nom  du  Pére,  qui  m' a  créé  |  Du  Fils  qui  m'  a  racheté  ». 
—  Fin.  <  Pouf  ce  que  votre  Providence  [  Veut  imprimer  dans  nos 
moeurs.  » 

Palat.  729.  -  [650.  —  E,  5,  9,  86.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  201  X  145.  Carte  45,  modem,  numerate;  delle 
quali  l' ultima  è  bianca.  Un'  antica  numerazione,  in  lettere  romane, 
le  novera  per  43,  non  comprendendovi  la  carta  bianca  in  fine  né  la 
prima  del  volume,  la  quale  contiene  la  tavola  delle  rubriche.  Scrit- 
tura corsiva,  con  richiami  originali  in  fondo  a  ciascun  quaderno, 
con  rubriche  d' inchiostro  rosso,  ed  iniziali  colorate  e  fregiate  a 
penna  di  rosso  e  d'azzurro;  la  prima  iniziale  era  dorata,  ma  ora, 
come  la  più  parte  delle  carte,  vedesi  sciupata  dall'umido.  In  fine 
si  legge:  e  Finito  ...  a  di  xxv  d'ottobre  mille  quatrociento  quaran- 
tacinque, per  le  mani  di  bonacorso  di  Filippo  adimari  da  firen^e, 
a  uso  e  stanca  di  sé  e  dj  snoi  amici,  deo  gratias.  >  Fu  il  codice  168 
della  Libreria  dei  Guadagni,  poi  appartenne  a  Gaetano  Poggiali.  — 
Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela. 

ARISTOTILE,  L'  ETICA  volgarizzata. 

Pel  testo  di  questo  volgarizzamento  veggasi  addietro  i  Codd. 
Palat.  501,  i;  610,  iii;  585,  i;  e  634. 
Com.  <  Ogni  arte  e  ogni  dottrina  e  ogni  operatione  e  ogni  elettione 
pare  adomandare  alcun  bene  ».  —  Fin.  <  alle  cose  particulari,  le 
quali  vengono  altrui  per  le  mani.  Però  che  al  bene  ordinare  la 
leggie,  è  mestiere  ragione  e  xperienga.  |  Finito  è  libro  chiamato 
V  etieha  d*  Aristotile,  etc.  » 

Palat.  730.  —  [651.  —  E,  5,  9,  87.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  206  X  141.  Carte  67,  modem,  numerate;  delle 
quali  le  prime  5,  scritte  d'  altra  mano  pur  del  sec.  xv,  furono  so- 
stituite ad  altrettante  perdute  o  recise;  e  tra  queste  è  bianca  la  4^; 
bianche  altresì  le  ultime  sei.  Nella  prima  pagina  v'  è  una  nota  au- 
tografa di  Piero  del  Nero,  il  quale  per  altro  non  si  nomina;  e  in 
fondo,  notato  il  prezzo  del  libro:  Lire  1,13,  4;  fu  poi  il  codice  175 
della  Libreria  dei  Guadagni,  e  quindi  appartenne  a  Gaetano  Pog- 
giali. —  Legat.  in  una  cartapecora  scritta  ma  ricoperta  di  fogli  in- 
collativi sopra. 

Libro  di  Attila:  volgarizzamento  dal  francese.  Adesp. 

Come  r  amanuense  dichiara  alla  fine,  questo  testo  manoscritto 
è  copia  dello  stampato  in  Venezia  «  per  Maestro  Philippe  di  Piero 
da  Vinegia,  Idibus  optubris  Mcccclxxvij  ». 
Com.  «  Intendendo  li  pagani  d'  Ungheria  et  di  molte  altre  prouince 
et  nactioni  ».  —  Fin.  «  la  quale  iddio  per  sua  pietà  mantenga  in 
felice  prosperità  et  uictoria  per  lungo  tempo.  » 
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In  quattro  delle  carte  in  principio  che  precedono  la  leggenda 
d' Attila,  si  leggono  le  seguenti  brevi  scritture  : 

1.  Esametri  otto  latini,  sui  quattro  temperamenti  dell'uomo; 

2.  Confiteor,  in  volgare; 

3.  Cinque  messe  da  dire  per  li  tribolati,  e  cinque  altre  per  le  donne 

che  hanno  a  partorire  ; 

4.  Principii  di  alquanti  Salmi  ; 

5.  Miracoli  cinque  della  Madonna,  tratti  dalla  «  Legenda  de  Natìviiate 

Virginis  ». 

Palat.  731.  —  [563.  —  E,  5,  10,  3.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  min.  202  X  134.  Carte  404,  origiu.  numerate,  più 
altre  5  in  principio,  delle  quali  la  5*  contiene  soltanto  il  titolo  del 
libro,  e  le  rimanenti  son  bianche;  si  trovano  ancora  alcune  carte 
bianche  tra  le  numerate,  sparsamente  ed  in  fine.  Crediamo  che  ap- 
partenesse a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  carta- 
pecora. 

Armi  che  si  trovano  in  Chiese,  Cappelle  e  Chiostri  della  Città  di 
Firenze  e  dei  Contorni. 

Le  armi  sono  disegnate  a  penna,  con  indicazione  degli  emblemi 
e  dei  colori.  Sono  in  fine  gì'  indici  alfabetici  delle  Chiese  e  Cap- 
pelle, dei  Casati  delle  famiglie  a  cui  appartengono,  delle  Cappelle 
e  Sepolture  di  Compagnie,  e  di  quelle  senza  casati. 

Palat.  732.  —  [542.  —  E,  5,  10,  9.] 

Cartac,  del  principio  del  Sec.  XVII,  mm.  202  X  141.  Carte  160,  antic. 
numerate  fino  a  143,  modem,  le  rimanenti,  fra  le  quali  son  bianche 
quelle  segnate  coi  numeri  4  e  156-159;  più  due  carte  non  numerate 
in  principio,  la  prima  delle  quali  è  bianca,  e  la  seconda  reca  nella 
pagina  anteriore  un'  arme  a  colori  ed  oro,  con  sopra  e  sotto  di  essa 
queste  parole  pur  d' oro  :  «  Di  P.  Lorenzo  Menoagli  di  Prato.  1657.  » 
Offerto  in  vendita  da  un  tal  De  Vecchi,  fu  acquistato  per  la  Palatina 
con  rescritto  del  12  agosto  1835.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  pelle. 

I.  M.  ALESSANDRO  GUARDINI,  ISTORIA  DI  Prato  (c.  1'^-92''). 

Precede  una  lettera  «  a'  benigni  lettori  »,  con  la  data  di  Prato 
il  vij  Aprile  mdlx. 
Com.  «  La  bella  et  anticha  nostra  Terra  di  Prato  in  Toscana  hebbe 
origine  et  principio  da'  militi  Sillani  ».  —  Fin.  «  [1351.]  furono 
probibiti  non  potessino  habitar  Prato,  sotto  pena  sì  di  bene  come 
della  uita.  » 

L'autore  allega  frequentemente  l'autorità  di  una  Istoria  di  Prato, 
in  ottava  rima,  di  Sandro  Marcovaldi,  la  quale  comincia:  «  De' mi- 
liti Sillan  la  fama  grande  ».  Ne  sono  riportate  sparsamente  circa 
70  stanze. 


Palat.  732  —  270  — 

Tutta  la  materia  che  divisiamo  qui  appresso,  è  scritta  imme- 
diatamente di  séguito  alla  precedente  Istoria;  ma  è  evidente  che 
va  distinta  e  separata  da  quella. 

1.  Fondazione  delle  Case  Pie  di  Prato  (e.  92'-*). 

Com.  «  Lo  spedale  della  Misericordia  fu  eretto  et  fondato  dal  nostro 
Comune  di  Prato  1'  anno  1218  >.  —  Fin.  «  et  sotto  sua  tutela  retto 
et  gouernato.  » 

2.  Miracoli  e  Grazie  della  Cintola  di  Maria  Vergine  (e.  92*- 104'"). — 

Le  narrazioni  di  questi  miracoli  sono  in  numero  di  diciassette. 
Com.  €  L'  anno  1174,  mentre  che  la  nostra  nobil  Terra  di  Prato  ».  — 
Fin.  «  haueua  fatta  sana  la  detta  fanciulla,  come  se  mai  non  fusse 
stata  cieca.  » 

Segue  una  Notizia  di  Reliquie  che  si  venerano  nella  Cappella 
della  Cintola  in  Prato  (e  104t-106«). 

3.  Notizie  biografiche  di  Uomini  illustri  di  Prato,  fino  al  secolo  xvi 

(e.  106»- 117*). 
Com.  €  Hor  che  si  è  dato  fine  alla  descrictione  delli  Miracoli . .  .  | 
Nel  primo  luogo  è  il  Cardinale  fra  Niccolò,  figliuolo  di  m.  Mai- 
nardo  Conte  Albertini  ».  —  Fin.  <  degni  di  memoria,  si  potrebbero 
narrare,  che  per  brevità  si  tralasciano.  » 

Dopo  la  relativa  notizia  biografica,  è  riprodotto  un  Sonetto  di 
m.  Alessandro  Guardini:  «  S'  all'ardente  desio,  s' all'alta  uoglia.  » 

4.  Lettera  di  M.  Piero  di  Filippo  Milanesi,  che  scopre  alla  signoria  di 

Firenze  un  tradimento  dei  Guazzalotti  di  Prato  (e.  117*- 119'"). 
Com.  €  Magnifici  signori  miei.  Egli  è  uero  che  più  di  mi  partii  da 
Prato  >.  —  Fin.  <  si  che,  per  Dio,  informateuene  bene  con  questi 
cattiui  huomini,  che  qui  ui  mando.  Data  in  Pisa  il  di  6  aprile 
McccLxxx.  1  II  uostro  figliuolo  I  Piero  di  Filippo  Milanesi  da 
Prato.  » 

5.  ■  Come  Bernardo  di  Saluestro  Nardi,  tentando  con  sua  Masnada 

ribellar  Prato  a'  Fiorentini,  fu  fatto  prigione  da'  Pratesi  V  anno 
MCCCCLxx  et  il  dì  6  di  Aprile  "  (e.  119* -120*). 
Com.  <  Il  uenardl  mattina  tra  le  x  e  le  xj  bore  entrò  in  prato  per 
porta  lione  Bernardo  di  Saluestro  Nardi,  ribello  e  nemico  del  reg- 
gimento di  Firenze  et  di  Prato  >.  —  Fin.  «  1*  infrascritti  uersi  di 
questo  tenore  :   "  Tre  praetore,  Caesar "  »  (sono  3  esametri). 

6.  Lettera  di  Federigo  da  Montefeltro,  conte  di  Urbino,  agli  Otto 

della  Terra  di  Prato,  sopra  il  detto  caso  di  Bernardo  di  Saloestro 
Nardi  (e.  120' -121'). 
Com.  €  Magnifici,  etc.  Io  ho  inteso  con  grandissimo  piacere  la  uirtù 
e  la  fede  che  nel  caso  occorso  a  questi  giorni  hauete  dimostrato 
uerso  li  nostri  excelsi  Fiorentini  ».  —  Fin.  «  io  mi  offero,  et  quella 
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ringratio  quanto  più  so  et  posso.  Vrbini,  die  [xj]  Aprilis  mcccclxx. 
I  Federicus  Comes  Vrbini.  » 

7.  "  Entrata  del  Rmo.  Cardinale  Giouanni  de' Medici  nella  Terra  nostra 

di  Prato,  et  quello  che  ui  occorse  "  (e.  121' -125'"). 

V  è  inchiusa  la  narrazione  latina  del  Cancelliere  del  Comune 
di  Prato,  Quirico  Baldinucci:  Introitus  Rmi.  Dni.  Cardinalis  de 
Medicis  ad  Terram  Prati,  etc;  il  tutto  conforme  alla  stampa  che 
se  ne  legge  nella  Bibliografia  Pratese  di  Cesare  Guasti,  pagg.  13-18. 

8.  "  Il  miserando  et  lacrimàbile  saccho  della  nostra  nobil  terra  di  Prato  ", 

narrazione  in  prosa  [di  M.  Jacopo  Modesti]  (e.  125* -132*). 

Qqì  il  racconto  ha  maggior  copia  di  particolari  che  non  nella 
stampa  curata  da  Cesare  Guasti  (V.  Il  Sacco  di  Prato  e  il  Ritorno 
de'  Medici  in  Firenze  nel  mdxii.  Bologna,  Romagnoli,  1880,  I, 
pagg.  97-110). 
Coni.  «  A  di  xj  di  aprile  Mdxij,  che  fu  il  di  della  santissima  Pasqua  ». 
—  Fin.  «  era  stato  preso  da'  Franzesi,  che  fu  il  giorno  della  san- 
tissima Pasqua.  » 

9.  Gli  Amhasciadori  Pratesi  a  Papa  Leone  X  nella  sua  assunzione 

al  pontificato  (e.  132'"- ISS""). 

È  una  breve  esposizione,  in  volgare,  dell'  Ambasceria,  e  vi  si 
comprendono  questi  documenti:  1."  Lettera  di  credenza  del  Comune 
di  Prato  pe'  suoi  Ambasciadori,  in  latino;  —  2.°  Breve  di  Leone  X 
ai  Pratesi,  del  di  20  d'agosto  1513,  in  latino;  —  3.°  Risposta  del 
Comune  di  Prato  al  detto  Breve  di  Leone  X,  sotto  la  data  del 
dì  30  settembre  1513,  pure  in  latino. 

10.  "  Distributioni  di  quaranta  mila  scudi  fatte  dopo  il  detestabile  Sacco 

di  Prato,  delle  rendite  delle  Case  Pie,  a  ciascun  Pratese  che  pati 
nel  detto  Sacco,  per  rata  secondo  la  sua  perdita''  (e.  135'"-136''). 
Com.  «  Gli  spettabili  trentasei  huomini  di  Balia  della  nostra  terra 
di  Prato,  questo  di  9  di  febbraio  1512  {st.  fiorent.)  ».  —  Fin.  <  le 
taglie  de'  nostri  preti  di  Prato  montorno  alla  somma  di  fiorini 
mille  trecento  d'  oro  in  oro.  » 

11.  "  Cortesia  usata  da'  nostri  Signori  Lucchesi  a  noi  Pratesi,  nel  mi- 

serando Sacco  dell'anno  1512  "  (e.  136'-*). 

E  un  breve  ricordo  della  sovvenzione  di  grano  e  danaro  che 
Prato  ebbe  da'  Lucchesi. 

12.  "  Esentioni  concesse  al  nostro  Comune  di  Prato  dalla  serenissima 

gran  Casa  de' Medici  l'anno  1512  "  (e.  136* -137''). 
Com.  «  L'esentioni  concesse  al  comune  nostro  di  Prato  ».  —  Fin.  «  non 
hauessimo  a  godere  tanto  bene,  che  Dio  gli  babbi  perdonato.  » 
II.  [FRANCISCI  SACCAGNINI,  De  ACERBISSIMO  CASO  Prati  Carmen]. 
Adesp.  (e.  137*). 
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Sono  13  distici  latini,  intitolati:  In  xxix  Sextilis  diem.  Nella 
predetta  stampa  bolognese  curata  da  Cesare  Guasti  i  distici  son 
9  soltanto. 

Com.  «  Sol  bissena  poli  lustrauit  signa  quadrigis  ». 

Fin.  «  in  puteis  quorum  corpora  caesa  iacent  » 

III.  M.  STEFANO  GUIZZELMI,  Il  MISERANDO  Sacco  di  Prato:  Capitolo 

TERNARIO  (e.    138'- 142'). 

Nei  Documenti  del  Sacco  pubblicati  da  Atto  Vannucci,  e  poi 
nella  stampa  bolognese  di  Cesare  Guasti,  il  nome  dell'  autore  è 
Stefano  Guixzalotti  o  Guazzalotti. 

Com.  «  Da  timore  da  lacrime  et  sospiri  ». 

Fin.  «  Et  doni  al  pouero  Prato  paticnza.  » 

IV.  BER    ANTONIO    BENRICEVUTI,    Il    MISERANDO    SaCCO    DI    PraTO 

l'anno  1512:  in  ottava  rima  (c.  142'"- 155*). 

Com.  «  Lagrimando,  Signor,  tuo  aiuto  inuoco  ». 

Fin.  «  per  infinita  seculorum  secula.  > 

Le  scritture  che  abbiamo  divisato  dopo  il  paragrafo  I  coi  nu- 
meri 1-12,  si  ritrovano  dopo  la  Istoria  del  Guardini  anche  nell'altro 
Codice  Palatino  478  (pagina  42  di  questo  secondo  volume). 

Palat.  733.  —  [545.  —  E,  5,  10,  10.] 

Gartac.,  Sec.  XVII,  mm.  201 X 143.  Carte  256,  modem,  numerate  per  256 
perché  il  numero  241  è  ripetuto  in  due  carte  di  séguito.  Innanzi  a 
ciascuno  dei  componimenti  che  si  contengono  nel  volume,  leggesi 
il  nome  di  un  possessore  :  e  Marc' Antonio  Quarantotto  >  ;  la  scrittura 
di  quel  nome,  benché  d'inchiostro  diverso,  è  similissima  a  quella 
del  testo,  e  costui  probabilmente  fu  anche  il  copista  ;  appartenne  poi 
a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

GIO:  BATISTA  RICCIARDI,  COMMEDIE  IN  PROSA. 

1.  L' Amore  gran  Veleno  e  Medicina  degl' Intelletti,  oooero  il  Trespolo 

Tutore  (e.  l'-37'). 
Com.  «  Simona:  Ti  torno  a  dire,  che  il  marito  è  come  la  medicina, 
che  quando  puoi  giouare,  non  bisogna  badare  che  sia  contro  il 
gusto,  ma  serrar  gì'  occhi  e  mandar  giù  ».  —  Fin.  «  confessando 
la  sourana  potenza  di  lui,  impari  ciascuno,  che  insieme  gran  ue- 
leno  e  gran  medicina  degl'  intelletti  è  1'  Amore.  » 

2.  L'Amore  è  cieco  (e.  38' -82'). 

Com.  «  Trespolo:  0  che  buio!  o,  se  non  hauessi  il  lume,  guai  a  me!  » 
—  Fin.  «  chi  presume  che  oculati  sieno  gli  amanti,  s' Amore  è  cieco.  » 

3.  La  Ruota  della  Fortuna  (e.  82» -126'). 

Com.  «  Simona:  Hoggi  appunto  Lucinda  finisce  tredici  anni.  |  Tre- 
spolo: Tredici  malanni  che  ti  scortichino  ».  —  Fin.  «  sa  spianarsi  il 
sentiero,  e  doue  più  gì'  aggrada  condursi  la  ruota  della  fortuna.  » 
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4.  La  Forza  del  Sospetto  (e.  127' -162*). 

Com.  «  Marchionne:  Tu  sai  ch'io  t'ho  data  moghe.  |  Trespolo: 
Moglie  sì,  ma  non  già  dote  ».  —  Fin.  «  Trespolo:  La  uioienza  della 
gelosia.  I  Despina:  L'  apparenza  della  calunnia.  |  Aristippo:  L'in- 
costanza degli  affetti.  |  Clearco:  L'inganno  della  mente.  |  Mar- 
chionne: La  forza  del  sospetto.  » 

5.  La  Rioalìtà  generosa  (e.  163i'-202t). 

Com.  «  Clearco:  Non  t'ascondere,  Artemidoro;  il  cielo,  che,  mi  ti 
die  per  nimico  ».  —  Fin.  «  già  che  negl'  affetti  magnanimi  non 
per  r  amore  ma  per  la  gloria  contendono  i  riuali.  » 

6.  Le  Cautele  politiche  (e.  203'-- 255*). 

Com.  «  Trespolo:  Quest'anno  il  carneuale  è  troppo  corto.  Vengala 
rabbia  a  quest'  anni  storpiati  ».  —  Fin.  «  apprendino  i  grandi,  che 
nelle  incertezze  importanti  allo  stato  fìngendo  si  troua  il  uero.  » 

Palat.  734.  —  [547.  —  E,  5,  10,  12.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  198  X 136.  Carte  78,  origin.  numerate  per  74,  non 
essendovisi  comprese  4  carte  dopo  quelle  segnate  dei  numeri  7,  12, 
14,  e  56;  più  4  altre  carte  non  numerate  in  principio,  la  prima  e  la 
terza  delle  quali  sono  interamente  bianche,  come  tra  le  numerate 
son  bianche  quelle  che  portano  i  numeri  42,  64,  65,  e  70-74.  La  car- 
tolazione  originale  non  va  oltre  la  carta  63,  con  la  quale  il  testo 
finisce.  Copia  corsiva  calligrafica,  forse  di  dedica  e  autografa  di 
M.  Agostino  Cesareo,  dell'  anno  1568;  con  figure  e  tavole  nautiche 
a  penna  ed  anche  colorate,  e  qualcuna  formata  di  pezzi  mobili.  La 
prima  e  1'  ultima  pagina  del  testo  recano  il  bollo  dell'  antica  Biblio- 
teca Palatina,  e  nella  prima  è  anche  quello  del  Museo  di  Fisica  e 
Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat,  in  cartapecora. 

AGOSTINO  CESAREO,  L'  Arte  della  Navigazione  con  il  reggimento 

DELLA  tramontana  E  DEL  SOLE,  E  LA  ReGOLA  DEL  FlUSSO  E  RE- 
FLUSSO delle  Acque,  sotto  breve  compendio  nuovamente  ridotta. 
È  distinta  in  tre  parti.  E  precede  una  lettera  dedicatoria  a  Co- 
simo de'  Medici,  duca  di  Fiorenza  e  di  Siena,  sotto  la  data  del- 
l' anno  1568.  Dopo  la  dedica  è  un  Sonetto  anepigr.,  forse  dello 
stesso  Cesareo:  «  L'  alta  cagion  con  prouidenza  e  zelo.  » 
Com.  «  Tra  li  altri  eccellentissimi  e  singolarissimi  doni,  che  Dio 
ha  fatti  alla  humana  generatione,  è  stata  la  cognitione  del  moto 
de'  cieli  ».  —  Fin.  «  li  quali  tutti  xij  segni  sono  di  gradi  xxx  per 
ciascuno,  che  in  tutti  fanno  gradi  ccclx.  |  //  Jine.  » 

Palat.  735.  —  [554.  —  E,  5,  10,  13.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  120  X  143.  Pagine  165,  origin.  numerate,  più 
3  altre  in  fine  rimaste  bianche  e  non  numerate.  —  Legat.  in  cartoni 
cop.  di  cartapecora. 

BiBL.  Naz.  di  Firenze.  —  Codici  Palatini.  —  II.  18 
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Croniche  della  Città  di  Firenze. 

Il  titolo  dice:  "  Cronache  di  Messere  Aleandro  Brunaccini  de' Co: 
Guidi,  figlio  di  lo  M isserà  Brunaeeino  di  Brunaccini  degli  Actij 
Brunelleschi,  cittadino  fiorentino  de' Conti  Guidi.  \  Nelle  quali  si 
tratta  dello  incominciamento  di  Fiorente,  e  de  tutte  geste  e  guerre 
de'  Fiorentini  fatte  in  la  Italia  dal  principio  di  detta  Città  sino 
a'  giorni  dell'  authore.  \  Anno  domini  aiccc.  \  Cauato  dallo  proprio 
manuscritto  originale,  che  nella  torre  del  nostro  Castello  della 
Rocca  in  simul  con  altri  manoscritti  ueteri  si  conseruano  originali 
in  lo  detto  Archiuio,  e  da  me  Giouanni  Brunaccino  degli  Actij 
Brunelleschi  de'  Conti  Guidi  è  fatto  copiare  tutto  integro  et  pun- 
tualmente. I  In  die  xo  aprilis,  e  terminato  die  viij  Junii  mccclxii. 
Con  V  Aggiunta  a  detta  Cronaca  di  Simone  Brunaccini.  |  //  aarf." 
manuscritto  lo  portò  da  Fiorente  in  Messina  Pier  Francesco  Bru- 
naccini V  anno  1535.  "  —  Or  tutto  ciò  è  una  sciocchissima  can- 
tafavola, perché  qui  si  ha  una  goffa  raffazzonatura  di  alquante 
parti  malconnesse  della  Cronica  di  Giovanni  Villani,  con  fanta- 
stiche interpolazioni  intese  a  glorificare  la  famiglia  Brunaccina, 
innestandola  nel  ceppo  de'  famosi  Conti  Guidi.  Questo  sconcio  la- 
voro non  può  essere  anteriore  all'  età  del  manoscritto. 

1.  "  Cronache  della  Città  di  Fiorente,  descripte  e  composte  per  lo  mis- 

sere  Aleandro  Brunaccini  .  .  .  etc.  (pagg.  3-147).  —  È  in  otto  libri, 
e  vi  si  trova  abbreviata  la  materia  della  Cronica  di  Giovanni 
Villani  fino  al  cap.  41  del  Lib.  viii. 
Com.  <  Volendo  io  Aleandro  Brunaccini,  figliolo  di  lo  missere  Co: 
Guido  Brunaccino  di  Brunaccini  degl'  Actij  Brunelleschi,  raccon- 
tare a  tutti  ».  —  Fin.  «  et  in  mense  decembris  ui  fue  di  nuouo  di 
grandissimo  rumore  fra  le  parti,  et  postea  a  Nipossano  de' Brunac- 
cini fue  altra  contesa  fra  le  parti.  |  Fine  della  Cronica  .  .  .  etc.  » 

2.  "  S' incomincia  da  me  Giouanni  Brunaccini  de'  Conti  Guidi  le  Ad- 

dictioni  che  sieguono  alla  Cronaca  dello  nostro  auolo  missere 
Aleandro  . .  .  etc.  "  (pagg.  147-150).  —  Son  nove  picciolo  rubriche, 
le  quali  abbreviano,  con  le  solite  interpolazioni,  pochi  fatti  narrati 
in  altrettanti  capitoli  sparsi  del  Libro  ix  della  detta  Cronica  di 
Giovanni  Villani. 
Com.  «  In  primis  diciamo,  come  in  lo  anno  domini  mcccxvi  lo  Co: 
Guido  Brunaccini  da  BattifoUe  fue  vicario  della  ciptà  di  Fiorenza  ». 
—  Fin.  «  el  contado  e  castello  d'  Ampinana,  che  lo  possedea  lo 
d."  Co  :  Vgo  de  BattifoUe  de'  Co  :  Guidi  Brunaccini,  |  Fine  della 
Cronica  .  .  .  etc.  » 

3.  "  Incomincia   lo    Trattato   della   Casa   de'  Conti   Guidi  Brunaccini 

degl'  Actij  Brunelleschi,  con  tutte  le  notitie  fatte  da  me  Simone 
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de  Conti  Guidi  Brunaccini  degli  Actij  Brunelleschi .  .  .  etc,  dal- 
l'anno  Mcccxxx  usque  allo  anno  domini  presente  mccccxlvii  " 
(pagg.  150-165). 
Cam.  «  Diciamo  adunque  breuemente,  come  quando  lo  imperatore 
Ottone  primo  ».  —  Fin.  «  per  li  molti  parentadi  che  haueano  in  la 
detta  ciptà  di  Fiorentia  si  rifuggiauio  in  quella.  |  Finisce  la  ad- 
dici ione  ...  etc.  » 

Palat.  736.  — '  [501.  —  E,  5,  IO,  14.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  194  X  143.  Carte  107,  origin.  numerate  per  109, 
perché  la  cartolazione  salta  due  numeri,  78  e  79;  più.  in  principio 
una  carta  pel  frontispizio,  ed  un'altra  di  doppia  grandezza  (e  perciò 
ripiegata),  la  quale  contiene  uno  schizzo  a  matita  della  veduta 
esterna  del  Duomo  di  Firenze  e  del  suo  campanile.  Delle  carte  nu- 
merate sono  interamente  bianche  quelle  che  portano  i  numeri  90-92, 
99,  100  e  le  ultime  quattro.  Copia  originale,  con  correzioni  ed  ag- 
giunte marginali.  Crediamo  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali.  — 
Legat.  in  cartoni. 

Compendio  delle  principali  Notizie  risguardanti  la  Fabbrica  del  Duomo 
DI  Firenze.  Adesp. 

L'  opera  è  distinta  in  parecchie  rubriche  non  numerate;  è  storica 
e  insieme  descrittiva,  ma  per  la  parte  storica  ci  pare  che  segua 
in  tutto  la  Firenze  illustrata  di  Ferd.  Leop.  Del  Migliore.  Sembra 
composta  verso  la  metà  del  secolo  scorso. 
Com.  «  Non  sono  stati  soli  gli  allievi  di  Socrate  ad  aspirare  alla 
gloria  d'  esser  chiamati  cittadini  del  mondo  ».  —  Fin.  «  con  ottimo 
accorgimento  elesse  il  pilastro  dirimpetto  all'  altra  antica  tavola 
di  S.  Zanobi.  » 

Seguono  le  Iscrizioni,  poi  gli  Stemmi  che  si  trovano  in  diverse 
parti  del  tempio. 

Palat.  737.  —  [544.  —  E,  5,  10,  17.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  191  X  130.  Carte  126,  modem,  numerate  per  123, 
per  esservi  ripetuti,  ciascuno  in  due  carte  di  séguito  i  numeri  51, 
101,  e  116;  sono  bianche  le  carte  4-6  e  l'ultima.  Copia  in  carattere 
corsivo  calligrafico,  scritta  soltanto  nella  prima  pagina  d'ogni  carta; 
l'amanuense  cosi  si  nomina  nell'ultima  pagina  scritta:  «  In  honorem 
Dei  beatissimaeque  Virginis  Mariae  Sanctorumque  omnium,  Joannes 
Paulus  Baldinus,  Romanus,  Florentiae  scribebat,  anno  domini  Mil- 
lesimo Sexcentesimo  Vigesimo  Octavo  »  ;  e  sotto  la  data  «  di  Firenze 
li  6  di  marzo  1629  »  la  dedicava  a  Giovan  Battista  Strozzi.  Appar- 
tenne poi  a  Gaetano  Poggiali,  di  cui  si  legge  una  nota  autografa 
entro  la  coperta  anteriore.  —  Legat.  in  cartoni. 

[MARCO  LAMBERTI],  I  Salmi  penitenziali  ridotti  in  ottava  rima. 
Adesp.  (Cfr.  Cod.  Palat.  177,  ii;  e  178,  ii).  —  Precede  una  Lettera 


Palat.  737-739  —  276  — 

dedicatoria  dell*  amanuense  GrovAN  Paolo  Baldini,  romano,  a  Gio- 
van  Battista  Strozzi,  sotto  la  data  di  Firenze,  li  6  di  marzo  1629. 

1.  Signor,  che  uedi  i  miei  pensieri  aperti. 

2.  O  beati  color,  spirti  felici. 

3.  Signor,  non  nicgo,  i  miei  peccati  a  un  segno. 

4.  Misererà  di  me.  Signor,  perdono. 

5.  Questi  singulti  miei,  questi  dolenti. 

6.  Dal  più  profondo  concauo  del  cuore. 

7.  Io  son  di  uaneggiar  si  stanco  e  sazio. 

Palat.  738.  —  [551.  —  E,  5,  10,  19.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVII,  mm.  198  X  134.  Pagine  scritte  104, 
origin.  numerate,  non  compresavi  la  carta  che  reca  il  frontisj^izio, 
né  7  carte  di  varia  misura,  le  quali  portano  disegni  meteorici  a 
penna,  e  trovansi  inserite  in  varii  punti  del  testo.  Il  frontispizio 
porta  il  bollo  dell'  antica  Biblioteca  Palatina^  e  quello  del  Museo 
di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze;  il  pnmo  è  ripetuto  anche 
in  calce  all'  ultima  pagina  scritta.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  tela 
rossa;  dorato  il  taglio  delle  carte. 

M.  G.  B.,  "  Alcuni  Discorsi  filosofici,  sostenuti  e  difesi  nell'Accademia 

DI    MONSIG.    CiAMPINI    A    RoMA.    DEDICATI    AL    SERENISSIMO    PRINCIPE 

Giovan  Gastone.  " 

1.  Discorso  del  Flusso  e  Riflusso  del  Mare  (pag.  1-26). 

Com.  €  Credo  non  esserui  materie,  sopra  le  quali  i  filosofi  si  siano 
più  essercitati  ».  —  Fin.  «  di  tutte  le  particolarità  del  flusso  e  riflusso, 
che  s*  osserua  nelle  coste  bagnate  dall'  Oceano.  > 

2.  "  De'  Venti,  Bor osche.   Tempeste,  "  etc.  (pagg.  26-53). 

Com.  €  Tra  la  moltiplicità  delle  diverse  materie,  sopra  le  quali  inal- 
zarono il  nolo  >.  —  Fin.  «  in  diuersi  luoghi  sotto  il  mare  e  su  la 
superfìcie  della  terra.  » 

3.  De'  Tuoni,  Lampi,  e  Fulmini  (pagg.  54-76). 

Com.  €  Il  tuono  non  è  altro  che  un  rumore  eccitato  dall'  aria,  la 
quale  è  stata  compressa  tra  due  nuuole  ».  —  Fin.  «  nella  nube 
superiore,  che  ordinariamente  si  frange  e  si  rompe.  » 

4.  Delle  Comete  (pagg.  77-104). 

Com.  «  Senza  perder  tempo  nello  essaminare  le  arbitrarie  e  capric- 
ciose opinioni  ».  —  Fin.  «  per  produrre  un  tal  effetto  che  osser- 
uiamo  intorno  ad  esse.  » 

-     Palat.  739.  -  [579.  —  E,  5,  10,  20.] 

Membranac,  Sec.  XV,  mm.  202  X  140.  Carte  18,  modern.  numerate,  di 
cui  l' ultima  è  interamente  bianca  ;  uua  membrana  di  risguardia  in 
principio  e  un'  altra  in  fine,  non  son  comprese  nella  cartolazione. 
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Il  quinterno  e  il  quaderno  che  formano  l' opuscolo,  negli  angoli  in- 
feriori serbano  traccia  di  un  originale  segnatura.  Scrittura  calligra- 
fica, con  titoli  di  rubrica  al  proemio  e  al  principio  dell'  opuscolo. 
Appartenne  a  Gaetano  Poggiali,  di  cui  si  legge  una  noticina  auto- 
grafa nell'  interno  della  coperta  anteriore.  —  Legat.  in  cartoni  cop. 
di  cuoio  rosso. 
Cfr.  MoLiNi,  Codici  Mss.  Ital.  della  Bibl.  Palatina,  43-45. 

LEON  BATTISTA  ALBERTI,  "  Uxoria.  " 

Fu  edita  per  la  prima  volta  e  col  titolo  di  Avoertìmentì  matri- 
moniali nel  T.  I,  pagg.  189-210,  delle  Opere  volgari  dell'Alberti, 
edite  in  Firenze  nel  1843  per  cura  di  Anicio  Bonucci. 

Precede  un  "  Vxorie  Proemiom  ad  Petrum  de  Medicis:  Molte 
cagioni,  già  più  tempo,  me  induceano  .  .  .  etc.  —  da  me  aspetterai 
simili  magiori  premii  alla  nostra  optima  amicitia.  " 
Com.  «  Udisti,  credo,  più  uolte,  e'  lacedemoniesi  essere  stato  popolo 
fra'  greci  antiqui  uictorioso  in  arme  ».  —  Fin.  «  quelli  triomphali 
ornamenti  intanto  si  deponessero  presso  a'  sacerdoti  della  dea  Ci- 
beles.  I  Deo  Laus.  » 

Palat.  740.  —  [503.  —  E,  5,  10,  21.] 

Cartac,  del  princ.  del  Sec.  XVII,  mm.  196  X  135.  Carte  22,  origin.  nu- 
merate, non  compresavi  una  carta  in  principio,  che  reca  il  solo  titolo. 
Verosimilmente  è  questa  una  copia  originale,  autografa  di  Angelo 
Conti.  Appartenne  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

[ANGELO  CONTI],  Relazione  del  Viaggio  di  Vincenzo  Salviati  nelle 
Ambascerie  commessegli  dal  Granduca  di  Toscana  l'anno  1609. 
In  fine  è  detto  che  la  relazione  è  opera  del  segretario  dell'am- 
basciatore, e  in  principio  del  testo  si  ha  il  nome  di  esso  segretario. 
Com.  «  Essendo  stato  eletto  l' illmo.  s.  Vincenzo  Saluiati  Ambascia- 
dorè  dal  serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana  a  gl'infrascritti  Prin- 
cipi ».  —  Fin.  «  ma  di  molta  sodisfatione,  per  essersi  in  2567  miglia 
uedute,  oltre  a  infiniti  uillaggi  et  terre  grosse  et  porti,  fino  a  52 
città,  le  quali  tutte  saranno  appresso  notate:  1  Firenze,  2  Pisa .  .  . 
51  Modana;  52  Bologna.  |  Descritta  dal  segretario  del  detto  sig.  Am- 
basciadore.  » 

Palat.  741.  —  [557.  —  E,  5,  10,  23.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVI,  mm.  193  X  139.  Carte  43,  modern.  nu- 
merate, delle  quali  son  bianche  le  ultime  11  ;  più  7  altre  pur  biancbe, 
in  principio.  Gli  otto  duerni  che  sono  formati  dalle  carte  scritte, 
recano  nel  margine  inferiore  della  prima  faccia  di  ciascuno  il  proprio 
numero  progressivo,  di  scrittura  originale.  Esemplare  originale,  forse 
di  dedica,  perché  porta  nel  mezzo  delle  due  faccio  esterne  della  le- 
gatura l'arme  de' Baroncelli-Bandini  (de' quali  il  libro  contiene  la 
genealogia),  finamente  dipintavi  ad  olio.  —  Legat.  in  cartoni  cop. 
di  pergamena  bianca,  con  impressivi  fregi  dorati. 
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SCIPIONE   AMMIRATO,   GENEALOGIA   DELLA   FAMIGLIA   DE*  BaRONCELLI    E 

Bandinl 
Com.  «  Sopra  il  Bagno  a  Ripoli,  intorno  tre  miglia  lungi  dalla  città, 
è  un  colle  da  ogni  parte  spiccato  ».  —  Fin.  <  quanta  notitia  si  ò 
potuta  cauare  dal  ramo  di  Mico,  chiamato  da  noi,  a  differenza 
degl*  altri,  il  ramo  d' Àuignone.  » 

Palat.  742.  —  [502.  —  E,  5,  10,  24.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  206  X  450.  Carte  14,  modem,  numerate,  l'ul- 
tima delle  quali  è  interamente  bianca.  Appartenne  a  Gaetano  Pog- 
giali, di  cui  neir  interno  della  coperta  anteriore  si  legge  una  nota 
autografa.  —  Legat.  in  cartoni. 

Racconto  della  morte  violenta  di  Andrea  di  Francesco  Gabburri, 
cittadino  fiorentino,  seguita  il  26  di  settembre  1608.  Adesp. 
Com.  «  Molte  sono  le  uerità,  le  quali,  ben  che  per  loro  sieno  ot- 
time ».  —  Fin.  «  non  solamente  non  è  virtù,  ma  vizzio  pernicio- 
sissimo e  cagione  di  molti  mali.  » 

Palat.  743.  —  [556.  —  E,  5,  10,  25.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  198  ><  144.  Carte  41,  modem,  numerate,  delle 
quali  le  due  ultime  son  bianche  ;  più  un'  altra  carta  bianca  in  prin- 
cipio, non  compresa  nella  cartolazione.  Esemplare  calligrafico,  ve- 
rosimilmente originale  di  dedica;  in  principio  ed  in  fine  v'è  il  bollo 
dell'antica  Biblioteca  Palatina,  e  in  principio  anche  quello  del  Museo 
di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartapecora. 

JOANNIS  BAPTISTAE  FRAMBERTI  et  NICOLINI  MERULAE,  AD  SE- 

RENissiMUM  Franciscum  Medicem  Magnum  Ducem  Etruriae,  super 
Lapsu  serenissimae  D.  D.  Blanchae  Capellae  Magnae  Etruriae 
Ducissae  Responsum. 

A  questo  responso  medico  precede  "  Ad  sereniss.  Franciscum 
Medicem  Praefatio:  Quemadmodum  magni  animi  uiros  famae  et 
gloriae  nomen  .  .  .  etc.  ' 
Com,  «  Cvm  svper  intemperie  et  lapsu  Serenissimae  D.  D.  Blanchae 
Capellae,  Magnae  Etruriae  Dvcissae,  neminem,  uti  par  est,  sapien- 
tum  Physicorum  uigilare  non  uideamus  ».  —  Fin.  «  salutem  prae- 
sentem  et  perennem  uitam  cum  sempiterna  foelicitate  tribuere.  » 

Palat.  744.  -  [604.  -    E,  5,  10,  26.] 

Membranac,  Sec.  XIV,  mm.  185  X 120.  Carte  66,  antic.  numerate  per  67, 
mancando  al  presente  la  carta  di  numero  8;  un'altra  carta,  sebbene 
dalla  numerazione  non  apparisca,  manca  fra  le  prime  due.  Scrittura 
calligrafica,  con  rubriche  ed  iniziali  d'inchiostro  rosso;  richiami  ori- 
ginali in  fine  de' quaderni  o  quinterni  che  compongono  il  libro.  In 
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calce  all'ultima  pagina  si  legge:  «  Di  Bastiano  d'Antonio  Palmieri. 
1630.  »;  il  qual  numero  era  anche  scritto  appiè  della  prima  pagina, 
ma  ora  è  quasi  interamente  sbiadito.  Crediamo  che  poi  appartenesse 
a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni,  con  costola  di  cartapecora. 

CAVALIERE  GIORDANO  ROSSO,  Trattato  di  Mascalcia,  volgariz- 
zato. —  Incipit  liber  mariscaleie  equorum. 

Per  la  notata  mancanza  di  due  carte  nel  primo  quinterno,  il 
testo  qui  ha  due  lacune  a'  primi  capitoli. 
Com.  «  Con  ciò  sia  cosa  che  intra  tutti  li  animali  creati  da  1'  al- 
tissimo maestro ...  Io  lordano  rufo  de  Calabria,  caualieri  che  fui 
di  misser  lo  'nperadore  Federigo.  Segondo  che  io  òe  prouato  dili- 
gentemente, di  tutte  quelle  cose  che  a  cauallo  s' apartiene  di  fare. 
Verace  ragione  arabbo  di  mostrare,  et  per  prego  di  uno  karissimo 
amico  ».  —  Fin.  «  lauali  lo  capo  et  li  cholglioni  co  1'  aceto,  et  fi 
guarito  de  lo  alopiare,  et  torna  in  suo  stato  di  primo.  Deo  gra- 
tias.  I  Explicit  liber  Mariscaleie  equorum.  » 

Palat.  745.  —  [548.  —  E,  5,  10,  31.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  184  X  127.  Carte  54,  modem,  numerate,  tra 
le  quali  sono  interamente  bianche  la  prima,  quella  di  numero  3, 
e  l' ultima.  Considerata  la  materia  assai  delicata  del  libretto,  è  pro- 
babile che  questa  sia  una  copia  originale  autografa,  come  dice  il 
frontispizio  «  scritta  da  Luigi  Gualtieri  1'  anno  1737  ».  —  Legat.  in 
cartoni  cop.  di  cartapecora. 

LUIGI  GUALTIERI,  "  Vita  de'  Senatori  Fiorentini  viventi  a  tempo 
DEL  NUOVO  Governo,  scritta  l'  anno  1737.  " 

Queste  informazioni  poliziesche,  da  servire  al  designato  succes- 
sore del  morente  Gian  Gastone,  riguardano  i  seguenti  Senatori: 

I.  Federigo  de'  Ricci;  —  2.  Niccolò  Ginori;  —  3.  Cerchio  de' Cer- 
chi; —  4.  Filippo  Strozzi;  —  5.  Cammillo  Pandolfini;  —  6.  Fran- 
cesco Gaetani;  —  7.  Sigismondo  della  Stufa;  —  8.  Ferrante  Cap- 
poni ;  —  9.  Pier  Francesco  de'  Ricci;  —  10.  Niccolò  Viviani ;  — 

II.  Braccio  Alberti;  —  12.  Raffaello  Alamanni;  —  13.  Anton 
Francesco  P  ecori  ;  —  14.  Zanobi  Mazzei;  —  15.  Francesco  del 
Rosso;  —  16.  Francesco  Gondi ;  —  17.  Marcello  Malaspina ;  — 
18.  Tommaso  Medici;  —  19.  Ascanio  Samminiati;  —  20.  Cam- 
millo Coppali  ;  —  21.  Giovanni  Gerini  ;  —  22.  Filippo  Cerretani  ; 
—  23.  Carlo  Ginori;  —  24.  Neri  Venturi;  —  25.  Averardo  Nicco- 
lini;  —  26.  Guglielmo  Altoviti;  —  27.  Neri  da  Verrazzano ;  — 
28.  Neri  Dragomanni  ;  —  29.  Lorenzo  Capponi  ;  —  30.  Jacopo 
Guidi  ;  —  31.  Pier  Antonio  Pitti  ;  —  32.  Spinello  Spinelli;  — 
33.  Vincenzo  d' Amerigo  Antinori  ;  —  34.  Francesco  Buondel- 
monte ;  —  35.  Alessandro  Canonici;  —  36.  Lorenzo  Pucci;  — 
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37.  Antonio  Aecìaioli;  —  38.  Gìocan  Francesco  Quaratesi  ;  — 
39.  Filippo  Guadagni;  —  40.  Leonardo  del  Riccio  Baldi;  —  41.  Gio- 
vanni Uguceioni;  —  42.  Vincenzo  di  Frane  °  Antinori;  —  43.  Giulio 
Rueellaì;  —  44.  Vincenzo  Riccardi;  —  45.  Amerigo  Marzimedici ; 
—  46.  Braccio  Compagni  ;  —  47.  Giooan  Francesco  Ricasoli;  — 
48.  Federigo  Gori. 

Precede  un  proemio  (e.  4' -5*),  indi  una  notizia  Dell'  origine 
che  ebbe  il  Senato  fiorentino  (e.  6' -7'"). 
Com.  «  Federigo   di  Pier  Francesco  de'  Ricci   nacque   a*  25   luglio 
1664  ».  —  Fin.  «  non  avendo  fatto  altra  esperienza  che  di  eser- 
citare il  detto  posto  di  commissario.  » 

Segue  r  indice  de'  48  senatori. 

Palat.  746.  —  [540.  —  E,  5,  10,  33.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  min.  188X134.  Pagine  125,  origin.  numerate  per  127, 
perché  la  numerazione  salta  per  errore  da  63  a  66;  non  vi  sono  com- 
prese due  pagine  in  principio,  una  bianca  ed  una  col  solo  titolo,  e 
un'altra  pagina  bianca  in  fine.  Crediamo  appartenesse  a  Gaetano  Pog- 
giali. —  Legat.  in  cartoni. 

I.  Vita  di  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de'  Medici,  e  della  Morte  del 

Duca  Alessandro  e  del  medesimo  Lorenzo  (pagg.  1-42). 
Com.  «  Nacque  Lorenzo  in  Firenze  l'anno  1514,  a' 22  marzo,  di  Pier 
Francesco  di  Lorenzo  de' Medici  ».  —  Fin.  «  non  uolsero  accettare 
quella  taglia  che  gì'  era  promessa  per  pubblico  bando.  » 

II.  LORENZO  DI  PIER  FRANCESCO  DE' MEDICI,  Lettera  a  Francesco 

di  Raffaello  de'  Medici,  scritta  da  Venezia  il  dì  5  di  febbraio 
1536  (pagg.  43-58). 
Com.  «  Da  poi  eh'  io  mi  partii  di  Firenze,  non  ho  mai  scritto  a  per- 
sona ».  —  Fin.  €  come  sin  qui  sono  stato,  et  a  uoi  et  a  nostro 
padre  mi  raccomando.  » 

Seguitano  sei  pagine,  sui  presagi  della  uccisione  del  Duca  Ales- 
sandro (pagg.  58-64). 

III.  LORENZO  DI  PIER  FRANCESCO  DE' MEDICI,  Apologia  (pagg. 

66-125). 
Com.  «  Se  io  auessi  a  giustificare  le  mie  azioni  appresso  di  coloro 
che  non  sanno  che  cosa  sia  la  libertà  o  la  tirannide  ».  —  Fin.  «  né 
loro  né  io  auessimo  potuto  finire  insieme  la  vita  nostra  più  glo- 
riosamente che  in  seruizio  della  patria.  » 

Segue  un  breve  cenno,  del  modo  e  per  opera  di  chi  Lorenzino 
fu  ammazzato  in  Venezia. 
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Palat.  747.  —  [509.  —  E,  5,  10,  35.] 

Membranac,  Sec.  XIII,  mm.  170  X  118.  Carte  77,  antic.  numerate 
per  76,  essendosi  omesso  di  contare  una  carta  dopo  quella  di  nu- 
mero 61;  nella  cartolazione  sono  comprese  5  carte,  pur  membranac, 
aggiunte  in  fine  e  scritte  da  più  mani  nel  sec.  xiv;  non  vi  sono 
comprese  3  alti-e  simili  carte,  pure  scritte  da  più  mani,  che  trovansi 
in  principio  del  libro.  Scrittura  calligrafica,  con  iniziali  o  rosse  o 
nere,  con  originali  richiami  in  fine  dei  quaderni,  che  sono  anche 
progressivamente  numerati  con  lettere  romane  appiè  della  prima 
pagina  di  ciascuno.  A  tergo  della  seconda  delle  carte  non  numerate 

in  principio  si  legge  di  carattere  del  sec.  xiv:  «  Isto  libro  è  di 

rossi  ispesiale.  |  Fecesi  in  anni  domini  McLiij  (sic)  »;  ma  al  segno 
del  centinaio  un'  altra  mano  aggiunsene  un  altro.  A  tergo  della 
terza  carta  leggesi  di  mano  del  sec.  xvii:  «  Manfredj  ex  Macignio- 
rum  familia.  204.  »  In  principio  del  testo  si  veggono  poi  due  antiche 
segnature  della  libreria  Strozziana,  coi  numeri  316  cassato  e  196  ; 
e  v'  è  altresì  il  bollo  del  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Fi- 
renze. —  Legat.  in  cartoni  con  costola  di  pelle  rossa  a  fregi  dorati. 

LiBER  Medicamentorum,  alfhabetice. 

Com.  «  Aurea  allexandrina  faciens  ad  reuma  capitis.  cuius  dolorem 
sedat.  oculorum  lacrimas  stringit  ».  —  Fin.  «  Zegrenia  malori,  que 
facit  contra  multas  passiones.  R.  piperis  ete.  » 

Seguono  alquanti  altri  medicamenti  spicciolati,  alcuni  pochi  scritti 
dalla  stessa  mano,  tutti  gli  altri  da  più  mani  diverse,  e  tra  questi 
ultimi  alcuni  in  volgare. 

Nelle  carte  aggiunte  in  fine  v'  è  una  serie  di  sentenze  morali 
in  latino;  e  nella  carta  numerata  75 ■"  il  seguente  Seroentese,  in 
istrofe  tetrastiche  di  tre  endecasillabi  monorimi  e  un  quinario,  ma 
imperfettamente  trascritto  (è  contro  i  frati)  : 
«  [0]  alta  maiestà  celestiale,  |  tu  che  facesti  cielo  e  gente  e  mare,  |  a 
nnoi  iscendesti  per  ricomperare  |  dallo  serpente.  ||  —  liberaci  di 
male  e  di  travaglia  |  se  ti  piace.  » 

Palat.  748.  —  [392.  —  E,  5,  10,  36.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  215  X  157.  Carte  49,  modem,  numerate  ;  delle 
quali  l'ultima  è  interamente  bianca.  Scritto  per  suo  uso  dal  cava- 
liere Francesco  Maria  Niccolò  Gabburri,  fiorentino,  l'anno  1725; 
appartenne  poi  a  Gaetano  Poggiali,  di  cui  si  legge  una  nota  auto- 
grafa nella  prima  pagina.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

PAOLO  PINO,  Dialogo  della  Pittura, 

È  copia  della  stampa  veneta,  per  Comin  da  Trino,  1548;  ma 
senza  la  dedicatoria  al  doge  di  Venezia. 
Com.  «  Cosa  intollerabile  mi   pare   vedere   una   tanta   virtù  ».  — 
Fcn.  se  volete  accertarvi  della  prudentia  sua.  » 
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Palat.  749.  —  [539.  —  E,  5,  10,  39.] 

Cartac,  Seo.  XVIII,  mm,  189  X  123.  Pagine  11)0,  modem,  numerate 
per  189,  trovandosi  ripetuto  il  n."  63  in  due  pagine  di  séguito;  una 
originale  numerazione  prende  soltanto  le  prime  110  pagine  scritte 
seguitatamente,  non  proseguendo  per  le  altre,  che  son  cianche  tutte 
tranne  alcune  poche  sparsamente.  Alla  fine  del  testo  si  legge:  <  Questa 
lezione  fu  copiata  dal  dottor  G.  G.  l'anno  1760,  perché  non  si  dovea 
stampare.  >  Crediamo  che  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat. 
in  cartoni  cop.  di  pelle  scura,  con  fregi  dorati  sulla  costola. 

DOTTOR  ANTONIO  COCCHI,  Lezione  filosofica  del  Matrimonio. 
Com.  «  La  vita  umana  non  altro  essendo  che  una  confusa  serie  di 
diletti  e  di  dolori  che  si  succedono  ».  —  Fin.  «  nelle  angustie  e 
nelle  multiplici  conseguenze  del  matrimonio.  Il  che  nostro  propo- 
sito era  di  dimostrare.  |  25  Agosto  1733.  > 

Seguono  spicciolatamente,  in  proposito  del  matrimonio,  aneddoti 
e  motti  di  esso  Cocchi,  del  senatore  Dragomanni,  di  Caterina 
Fabbri,  di  Cicerone,  e  di  Benedetto  Averani;  e  brevi  considera- 
zioni sul  matrimonio  presso  alcune  nazioni  antiche  e  moderne.  Ad 
altro  proposito,  v' è  un  aneddoto  del  musico  Paito  liberato  dalla 
Bastiglia  (pag.  136). 

Palat.  750.  —  [511.  -  E,  5,  10,  40.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  180  X  1.20.  Carte  124,  modem,  numerate 
per  123,  trovandovisi  il  n.»  93  ripètuto  in  due  carte  di  séguito.  Scrit- 
tura gotica  formata,  elegantissima;  con  antiporti,  frontispizi,  iniziali 
e  fregi  svariatissimi,  di  squisita  fattura;  di  buon  disegno  anche  le 
testate  figurate,  pure  eseguite  a  penna.  Il  primo  frontispizio  è  sopra 
un  campo  blasonico  di  losanghe  rosse  e  nere;  i  quali  colori  riappa- 
riscono ancora  nel  fregio  finale,  e  debbono  certamente  appartenere 
alla  persona  per  cui  uso  fu  scritto  il  libro;  del  nome  della  quale 
si  hanno  le  iniziali  C.  A  intrecciate  in  cifra,  negli  angoli  inferiori 
del  medesimo  frontespizio  del  libro.  Crediamo  che  poi  sia  apparte- 
nuto a  Gaetano  Pog^fiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  velluto  tur- 
chino; dorato  il  taglio  delle  carte. 

"  Christlicher  Seelen-Schatz:  auser  lesener  Gebetter.  " 

Le  preghiere  appariscono  distinte  in  queste  principalissime  parti: 
Preghiere  del  Mattino,  della  Messa,  della  Confessione,  della  Co- 
munione; le  Ore  della  Madonna;  Preghiere  per  diverse  occorrenze; 
Preghiere  della  sera. 
Com.  «  O  Gott  meines  herzens,  O  einiges  Heil  meiner  seel  !  ».  — 
Fin.  «  mit  andern  auser  wehlten  Seelen  die  ewige  ruhe  und  freud 
zu  geniessen.  Amen.  > 
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Palat.  751.  —  [508.  —  E,  5,  10,  41.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XV,  mm.  173  X  144.  Carte  73,  antic.  nu- 
merate; i  quinterni  hanno  in  calce  alla  prima  pagina  ciascuno  il 
suo  numero  progressivo  in  cifre  arabiche,  e  in  fine  il  suo  proprio 
richiamo  di  scrittura  originale.  Sbiaditissime  le  rubriche  d' inchio- 
stro rosso,  tantoché  una  mano  di  poco  posteriore  ne  riscrisse  molte 
d'inchiostro  nero;  postille  marginali  di  carattere  del  sec.  xv.  — 
Legat.  in  cartoni. 

[JACOPO  DI  POGGIO  BRACCIOLINI],  Comento  SOPRA  un  Capitolo  dei 
Trionfi  di  Francesco  Petrarca.  Adesp. 

Precede  il  proemio  dedicatorio  a  Lorenzo  de'  Medici,  conforme 
air  altro  testo  del  Cod.  Palat.  598  (  pag.  169  di  questo  secondo 
volume). 
Com.  «  Nel  cor  pien  d' amarissima  dolcezza,  etc.  El  popolo  romano, 
superiore  per  le  sue  singolari  et  immense  uirtù  a  tutti  gì'  ingegni 
degli  scriptori  ».  —  Fin.  «  con  grandissima  gloria  et  beniuolentia 
de'  suoi  popoli.  I  Finis.  Laus  Deo  nostro.  » 

Palat.  752.  —  [533.  —  E,  5,  10,  44.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVII,  mm.  164  X  HO-  Pagine  133,  compre- 
savi la  carta  del  frontispizio;  invece  non  v'è  compresa  l'antiporta, 
toccata  in  penna  ed  acquerellata,  che  rappresenta  una  minerva  e  due 
puttini  innanzi  a  un  intercolunnio.  Sotto  il  titolo  del  libretto  è  la 
data  1699.  —  Legat.  in  cartoni,  con  costola  di  pelle  rossa  a  fregi 
dorati. 

[LORENZO  MAGALOTTI],  Istoria  del  Conte  d'  Arco.  Adesp. 

Questa  narrazione  degl'  innocenti  amori  del  conte  Sigismondo 
D'  Arco  e  della  principessa  Claudia  Felice  d' Inspruch,  poi  impe- 
ratrice d'  Austria,  fu  stampata  due  volte  nel  secolo  scorso. 
Com.  «  Giace  nella  sommità  di  Rua,  notissimo  monte  d' Euganea, 
chiuso  fra  densi  alberi  un  solitario  albergo  di  penitenti  eremiti  ». 
—  Fin.  «  et  ingenua  meraviglia  della  costanza  del  suo  postumo 
amore.  » 

Palat.  753.  —  [538.  —  E,  5,  10,  47.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  170  X  127.  Pagine  124,  origin.  numerate,  più 
altre  16  pagine  scritte  ed  8  bianche  in  principio,  e  16  altre  tutte 
bianche  in  fine.  E  verosimilmente  1'  esemplare  originale  di  dedica, 
scritto  e  indirizzato  al  Granduca  Cosimo  iii  1'  anno  1676,  dall'  au- 
tore Filippo  Diego  Caracciolo.  Nella  prima  e  nella  penultima  delle 
pagine  scritte  v'  è  impresso  il  bollo  dell'  antica  Biblioteca  Palatina, 
e  sotto  al  primo  quello  del  Museo  di  Fisica  e  di  Storia  Naturale  di 
Firenze.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  pergamena  con  impressioni  di 
fregi  dorati;  dorato  il  taglio  delle  carte. 
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FRANCESCO  DIEGO  CARACCIOLO,  "  La  Reina  Daetfieoclisticos  E  la 
Verità  Chimica  calunniata  dagli  Alchimisti.  " 

Precede  una  dedicatoria  al  Granduca  di  Toscana  Cosimo  in, 
data  da  Pavia  il  20  maggio  1676;  indi  un  Proemio  <  al  Lettore  ». 
L'operetta  è  in  18  capitoli;  in  fine  trovansi  il  rubricarlo  e  l'in- 
dice degli  autori  citati  nel  libro. 
Com,  «  La  scienza  de'  minerali,  seu  spargirica,  fu  da'  nostri  primi 
padri  chiamata  scienza  divina  ».  —  Fin.  «  uiene  da'  sacri  numeri 
caldei  acclamato,  che  sol  si  deue  al  gran  potente  Duca  di  To- 
scana. » 

Palat.  754.  —  [528.  —  E,  5,  10,  48.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  172  X 104.  Carte  37,  modem,  numerate.  Il 
volumetto  è  composto  d'un  frontispizio  acquerellato,  rappresentante 
un  paesaggio  selvatico,  e  di  36  mappe  topografiche,  acquerellate 
anche  queste,  ma  indicativi  di  color  rosso  i  luoghi  abitati.  Crediamo 
che  appartenesse  a  Gaetano  Pollali.  —  Legai,  in  cartoni  cop.  di 
pelle,  con  costola  a  fregi  dorati. 

■"  ROUTE    ET  StaTIONES   POUR    LE   VoYAGE    DE    La    MaIESTÉ    LmPÉRIALE    EN 

Tauride  [de  Berislau  à  Pérécop]_.  1787.  " 

La  dimostrazione  di  questo  viaggio  è  in  36  piccole  mappe  to- 
pografiche; ma  le  stazioni  sono  in  numero  di  38,  poiché  le  mappe 
3*  e  12'  ne  hanno  due  per  ciascuna.  Nessun  testo  illustrativo. 

Palat.  755.  —  [537.  —  E,  5,  10,  49.] 

Cartac.,  Sec.  XVI,  mm.  172  X  118.  Carte  91,  origin.  numerate  per  90, 
essendosi  omesso  di  contarne  una  dopo  la  85*;  più.  3  carte  bianche 
in  principio,  e  6  altre  in  fine;  delle  numerate  la  4'  è  bianca.  Scrit- 
tura corsiva  calligrafica,  con  rubriche  d' inchiostro  rosso,  esemplato 
e  mandato  al  Duca  Cosimo  I  da  Pompeo  Florido.  Nella  prima  e 
neir  ultima  pagina  scritta  vedesi  impresso  il  bollo  dell'  antica  Bi- 
blioteca Palatina;  e  sotto  al  primo  è  quello  del  Museo  di  Fisica  e 
Storia  Naturale.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  pelle  nera  con  impres- 
sioni di  fregi  dorati;  dorato  il  taglio  delle  carte. 

CRISTOFORO  PARISINO,  Trattato  d'  Alchimia.  —  In  nomine  sanctis- 
sime  Trìnitatis  amen.  \  Incomincia  VApertorio  Al/abetaie  dell' Ecc. 
Cristoforo  Parisino,  mandato  a  messer  Andrea  Ognibene  vene- 
tiano;  nel  qual  si  contiene  la  nera  arte  et  pratica  della  mirabile 
scienzia  filosofica,  tanto  alla  transm.utatione  delli  metalli,  quanto 
alla  cura  et  preseruatione  delli  humani  debili  et  imperfetti  corpi, 
come  qui  apresso  facilmente  si  potrà  uedere. 

Precede  senza  data  una  Lettera  di  Pompeo  Florido  al  Duca  di 
Toscana  Cosimo  i,  al  quale  egli  indirizza  questo  manoscritto  da 
lui  esemplato  in  Ferrara.  Indi  è  la  dedicatoria  del  Parisino   al 
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sopraddetto  Andrea  Ognibene,  e  l'Alfabeto  delle  sigle  alchimisti- 
che, adoperate  nell'  opera. 
Com.  «  Capitalo  primo.  Significato  B.  \  La  infinita  mizericordia  dello 
eterno  dio  ».  —  Fin.  «  che  gli  metta  in  custodia  vno  delli  suoi 
santissimi  angeli.  |  Da  pariggi  a  dì  p.°  di  settembre  Mcccclxvj.  \ 
Finis.  » 

Palat.  756.  —  [529.  —  E,  5,  10,  53.] 

Membranac,  della  metà  del  Sec.  XVI,  mm.  162X116.  Carte  158, 
modem,  numerate;  delle  quali  parecchie  son  bianche,  sparsamente. 
Salvo  poche  giunte  di  poco  posteriori,  è  scritto  tutto  d'  una  mano, 
che  ci  sembra  la  medesima  del  codice  seguente,  compilato  da  Ser 
Tommaso  Petrini  due  o  tre  anni  prima  di  questo.  A  tergo  della 
prima  carta  è  dipinta  ad  oro  e  colori  una  grande  arma  de'  Medici. 
Appartenne  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  seta 
verde;  dorato  il  taglio  delle  carte. 

[SER  TOMMASO   PETRINI],  Casati  Fiorentini,  e  Magistrati  dello 
Stato  Fiorentino  al  tempo  del.  Duca  Cosimo  I. 
È  distinto  in  due  parti  come  appresso: 

1.  "  Al  nome  di  Dio  amen.  \  Cominciano  tutti  e' Casati  de'  Quartieri, 
distincti  Gonfalone  per  Gonfalone,  et  per  la  Maggiore  et  per  la 
Minore  "  (e.  15'--36>^). 

2.  "  Seguono  tutti  e'  Magistrati  della  Città  et  Offitij  di  fuor  a,  de' quali 
parte  ne  dà  a  mano  sua  Excellenzia,  et  parte  se  ne  tragghono  ; 
distinti  per  ordine  secondo  le  dignità  di  ciaschuno  di  quelli,  con 
li  sua  Ministri,  Salarij,  et  altre  cose  a  pie  di  ciaschuno  di  essi 
annotate,  secondo  l' ordine  della  nuova  reforma  del  presente  feli- 
cissimo Stato,  qual  N.  S.  Dio  sempre  fortuni  et  feliciti,  ordinato 
per  la  sanctissima  et  felicissima  m.emoria  di  N.  S.  Clemente 
PP.  VII,  sotto  dì  27  di  aprile  m  .  d  .  xxxn  "  (e.  39"^-  153 1"). 

Avvertiamo  che  le  più  recenti  elezioni  di  officiali  qui  registrate, 
sono  dell'  anno  1548,  e  le  aggiunte  più  recenti  sono  del  1551.  Vedi 
il  codice  seguente. 

Palat.  757.  —  [535.  —  E,  5,  10,  54.] 

Membranac,  della  metà  del  Sec.  XVI,  mm.  147  X  101.  Carte  176,  origin. 
numerate  fino  a  145,  e  non  comprese  altre  12  carte  in  principio, 
parte  scritte  e  parte  rimaste  bianche;  anche  delle  numerate,  alcune 
sparsamente  son  bianche  e  tutte  le  24  ultime.  Il  libro  fu  compilato 
di  mano  di  ser  Tommaso  Petrini,  che  lo  mandò  a  messer  Luigi 
Guicciardini  sotto  la  data  del  primo  di  gennaio  1545  |  6;  e  l'arme 
dei  Guicciardini  era  già  disegnata  nella  prima  pagina,  ma  ora  è 
quasi  interamente  svanita.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  pelle  rossa 
con  impressioni  di  fregi;  dorato  il  taglio  delle  carte. 
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SER  TOMMASO  PETRINI,  Casati  Fiorentini,  e  Magistrati  dello 
Stato  Fiorentino  esistenti  l'  anno  1546. 

Salvo  poche  e  lievi  differenze  portate  dall'  essere  questo  esem- 
plare anteriore  di  un  paio  d'  anni,  qui  abbiamo  la  stessa  compi- 
lazione del  codice  precedente,  che  è  anche  scritto,  come  questo, 
dal  medesimo  autore  ser  Tommaso  Petrini;  il  quale  a  quel  tempo 
era  terzo  coadiutore  del  segretario  della  terza  Cancelleria  ducale. 

Precede  qui  una  lettera  dedicatoria  «  Al  molto  magnifico  messer 
Luygi  Guicciardini,  patritio  fiorentino  »,  sotto  la  data  di  Fiorenza 
il  di  primo  di  gennaio  1545  |  6;  e  in  fine  una  «  Nota  di  tutti  li 
ofiRcij  de'  quali  il  magnifico  Luygi  Guicciardini  è  seduto  di  tempo 
in  tempo  »:  alla  qual  nota  un'altra  mano  (forse  Io  stesso  Guic- 
ciardini) fece  poche  aggiunte  per  i  due  anni  seguenti. 

Palat.  758.  —  [514.  —  E,  5,  10,  63.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  143  X  98.  Carte  203,  antic.  numerate  per  204^ 
essendosi  omesso  di  contare  una  carta  dopo  la  79*  ma  essendosi 
saltati  i  numeri  142  e  147;  più  altre  9  carte  non  numerate  iu  prin- 
cipio, delle  quali  1'  ultima  sola  è  bianca;  delle  numerate  poi  son 
bianche  le  3  prime  e  le  3  ultime.  Scrittura  mercantile  corsiva,  con 
rubriche  e  iniziali  d' inchiostro  rosso  dalla  carta  151'  soltanto.  Nella 
prima  e  nelP  ultima  pagina  scritta  vedesi  il  bollo  dell'  antica  Bi- 
blioteca Palatina,  e  accanto  al  primo  v'  è  anche  il  bollo  del  Museo 
di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

Zibaldone  di  Alchimia. 

Precede,  insieme  con  due  pagine  di  avvertimenti  spicciolati,  la 
tavola  alfabetica  delle  materie. 

1.  "  Incipit  quidam  Tractatus  Hermetis  [Trismegisti]  phylosophi  super 

Sapientia  triplici  in   Arte  libera,  quam  horninibus  celauerat  sa- 
pientibus;  et  oocatur  tractatus  iste  Liber  Thesauri  sui;  qui  quidem, 
posposito  prohemio,  sic  incipit:  "  (e.  4' -6*). 
Coni.  «  Filij,  accipe,  in  nomine  domini,  de  tartaro  crudo  quantum 
volueris  ».  —  Fin.  *  cognoscetis,  et  deo  gratias  agite,  et  cetera.  » 

2.  "  Aliud  Opus  [Hermetis  Trismegisti]  intitulatum  Thesaurus  omnium 

librorum  "  (e.  6*-  9'). 
Com.  «  In  nomine  patris  etc.  Iste  paruulus  liber  est  mei  ».  —  Fin. 
«  faciendo  ad  modum  supradictum  sustinet  omne  judicìum.  \Explicit 
Thesaurus  omnium  librorum.  Deo  gratias.  » 

3.  "  Sanctus  Thomas  de  Aquino:  Ad  album  et  rubeum  "  (e.  9'-^). 
Com.  €  Sublimaui  multotiens  Mercurium,  ita  ut  esset  fixum  ».  — 

Fin.  «  efficiebatur  sole  purius.  » 

4.  "  Tractatus  Sancti  Thomas  de  Aqviso  frafri  Raynaldo  "  (e.  9*-14'"). 
Com.  «  Tuis  rogationibus  assiduis,  frater  Rarissime,  tractatum  bre- 
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uem  de  arte  nostra  ».  —  Fin.  «  diuitiis  spiritualibus  quam  lucris 
temppralibus  seruire.  |  Explicit  Traetatus  beati  Thome  de  Aquino, 
de  multiplicatione  artis,  etc.  » 

5.  "  Ars  Alchimiae  constai  ex  quatuor  spiritibus  "  (e.  14*). 

6.  **  Incipit  Liber  Rogielis  regis  "  (e.  14'" -15*). 

Com,  «  Prologus.  Cum  enim  Rogiel  rex  magistri  hermetìs  discipu- 
lus ...  I  Ine.  lib.  Accipe  ergo  astulaxis  ».  —  Fin.  «  laborare  poteris 
preciosum.  |  Explicit  liber  Rogielis  Regis.  » 

7.  "  Incipit  Liber  Philonis  phylosophi  "   (e.  15*  - 16*). 

Com.  «  Professioni  Alkimie  Artis  vacantes  librum  hunc  legant  ».  — 
Fin.  «  et  habebis  lunam  speciosam.  » 

8.  "  Incipit  Liber  Saeerdotum  [Hermetìs  Trismegisti]  "  (e.  16*- 17*). 
Com.  «  Sacerdotibus  Jouis  mag.°  regi  Alkimie  famulantibus . . .  librum 

hunc  composui,  per  quem  possitis  ipsa  metalla,  ad  transmutationem 
rectitudinis,  transmutare  ».  —  Fin.  «  et  habebis  solem  preciosum.  » 

9.  Segreti  varii  d'  Alchimia  (e.  17*-24'"). 

Sono  in  numero  di  32,  e  due  soli  sono  dichiarati  in  volgare. 

10.  "  Incipit  quaedam  Praticità  perfecta,  ex  secretis  secretorum  Alkimie 

extracta  "  (e.  24''-35'"). 
Com.  «  Administrationem  multorum  hoc  secretum  scire  cupientium  ». 
—  Fin.  <  siue  fermentum;  et  habent  intentum,  domino  concedente.  » 

11.  "  Aque  acute  ad  Album,  et  ad  Rubeuni  "  (e.  SS'"-*). 

12.  "  Probatio  quod  Alkimia  sìt  ars  licita  recte  operando,  et  vere  possit 

fieri"  (e.  35* -36*). 
Com.  «  Sciendum  namque,  quod  metalla  in  se  differunt  solum   per 
accidens  ».  —  Fin.  «  de  sustantia  illa.  » 

13.  "'  Secunda  operatio,  quae  est  Sublimatio  spirituum  "  (e.  36* -42'"). 
Com.  «  Mortificatio  Mercurii,  secundum  Hermetem,  sic  fit  ».  —  Fin. 

«  ut  lustrum  capiant  et  colorem  naturalem.  » 

14.  "  Praticha  Alkimie  sub  compendio  "  (e.  42 '■-62'"), 

Com.  «  Sapientiam  omnes  naturaliter  appetunt,  et  eius  fructum  con- 
sistere in  aquisitione  rerum  ipsarum  ».  —  Fin.  «  aluminis  roze 
partes  duas,  et  resolue.  nec  vltra  inveni.  » 

15.  "  A  far  poluere  de  boraxo  ;  —  A  far  arzento  a  liga  bressana  ;  — 

Medicina  ad  Album  intus  et  extra  "  (e.  62* -63''). 

16.  "  Incipit  Speculum  Alkimie  secundum  philosophum  "  (e.  63 '■-67'"). 
Com.  «  Ad  instructionem  multorum  circa  hanc  artem  studere  vo- 

lentes.  ».  —  Fin.  «  secundum  nobilitatem  conpositorum  medici- 
narum.  » 

17.  "  Incipit  Liber  Aquarum  "  (e.  67'" -68*). 

18.  Segreti  diversi  a  fare  Argento  (e.  68* -70'). 

Sono  in  numero  di  11;  il  primo  e  il  penultimo  scritti  in  volgare. 
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19.  "  Incipit  Pratieha  de  Lapide  Philosophico  secundum  Danielem  Ama- 

TUTEM  '  (e.  70* -75').  —  È  una  lunga  filastroccola  rimata,  per  la 
maggior  parte  in  istrofe  tetrastiche. 
Com.  «  El  me  dilecta  de  dir  breuemente 

Tutti  secreti  de  1'  arte  felice, 
Dal  summo  a  la  radice 
Non  syncopando  de  mezo  niente.  » 
Fin.  «  Canzon,  se  alcuno  t'  adoinanda, 

Di'  che  quello  te  manda 
Che  '1  mio  nome  li  panda, 
De  Justino  è  vostro  fidele 
Simatute  professor  daniele.  » 
Continua  con  14  versetti  latini  rimati;  poi  è  una  breve  sposizione 
latina    del   primo  verso  volgare,  e  due   avvertimenti  d' alchimia 
(e.  77^-78'). 

20.  "  Incipit  alia  Pratieha  de  Lapide  Philosophico,   conformia  calde 

domino  Raymundo'  (e.  76'"-*). 

Sono  18  versi  endecasillabi,  che  V  autore  chiama  sonetto,  seb- 
bene molto  irregolarmente  collegati. 
Com.  «  Soluite  li  corpi  in  aqua,  a  tuti  dico  ». 
Fin.     €  Sera  signor  de  quel  chi  è  sugetto.  » 

Seguita  una  breve  sposizione  latina  di  questi  versi  (e.  76*-77'"). 

21.  "  Versus  super  Arte  Alkimiae  "  (e.  77*). 

Sono  10  versi  alessandrini. 
Com.  «  Est  fons  in  limis,  huius  latet  anguis  in  ymis  ». 

22.  Aia  Versus  Artis  (e.  77*). 

Com.  *  Buffonum  si  quis  virtutem  nosceret  vnam  ». 

23.  Alia  Pratieha  (e.  77» -78*). 

Com.  «  Nota  opus  pulcrum.  Primo  R.  Mercurii  vi.  et  Jouis  >.  — 
Fin.  «  tamquam  fermentum  usque  in  perpetuum.  » 

24.  "  Questi  sono  Versi  fatti  sopra  la  Pratiche,  ditta  sopra,  de  la  crina  " 

(e.  79«--79bis«). 

Sono  25  strofe  tetrastiche,  irregolarmente  rimate;  la  prima  poi 
è  anche  imperfettamente  trascritta. 
Com.  «  In  questi  uersi  i'  uolio  insignare 

a  tutti  senza  spesa  alcuna 
Soluere  li  corpi,  comò  sol  et  luna, 
Naturalmente  ». 
Fin.  «  Vano  se  troua  ogni  altro  tractare: 

Ora  tu  el  say.  » 

25.  "  Pratieha  ad  Solem  et  Lunam;  Pratieha  ad  Lunam  "  (e.  79*). 

Sono  5  pentametri  e  6  alessandrini  latini. 
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26.  "  Ad  faciendum  Argenium  ad  ligas  decem;  —  Copellatìo  Argenti;  — 

De  tribus  Lapidibus;  —  Secreta  varia  "  (e.  80' -90''). 
Gli  ultimi  quattro  segreti  sono  in  volgare. 

27.  "  Liber  Jeberi  [seu  GEBRi],c?e  Perfeetionis  Inoestigatione"  (e.  90*-100*). 

Manca  il  principio  del  proemio. 
Com.  «...  Tercia  est  vicinitas,  seu  vnitas  aut  affinitas,  inter  elixyr 
et  res  transmutandas  ».  —  Fin.  «  post  complementum  operis  sui 
nos  verum  investigasse.  » 

28.  "  Fixatio  Mer curii  congelati  "  (e.  100*- 101'). 

Due  ricette  con  istruzioni  in  latino;  ed  una  terza,  della  quale  si 
dice  in  volgare  «  data  dal  Maestro  che  faceua  li  organi  a  sancto 
Barnaba.  » 

29.  "  Praticha  pulcherrima"  (e.  101* -HO'). 

Com.  «  Reuerende  pater,  gratias  ago  deo,  qui  istam  scientiam  sua 
propria  bonitate  ad  manus  tuas  et  tuorum  pervenire  permisit  ».  — 
Fin.  €  quod  ocultauerunt  phylosophi,  quia  est  secretum  artis.  » 

30.  '  Incipit  Liber  Rosarii  de  Lapide  philosophico,  per  Arnaldum  de 

VlLLANOVA  "    (c.    HO* -147*). 

Com.  «  Incipit  quidam  liber  abreuiatus,  verissimus  thesaurus  thesau- 
rorum,  Rosarius  philosophorum  ».  —  Fin.  «  et  esse  de  numero  sa- 
pientum  antiquorum,  j  Explicit  liber  Rosari]  Arnaldi  de  Villa  nona.  » 

31.  "  S.  Thomas  de  Aquino:  Ad  Album,  et  Rubeum;  idem,  ad  Rubeum  " 

(e.  148' -t). 

32.  "  De  modo  faciendi  Lapidem  philosophicum  qui  dicitur  Elixir  " 

(e.  148* -151'). 
Com.  <  Primo  oportet  lauare  Mercurium,  idest  argentum  viuum,  isto 
modo  ».  —  Fin.  «  super  omne  huius  mundi  arcanum,  et  omnis  phi- 
losophorum thesaurus.  > 

33.  Pratica  di  Alchimia,  in  volgare  (e.  151* -201*). 

Com.  «Mosso  da  vna  licita  consideratione,  et  auanti  che  noy  ve- 
niamo al  loco,  doue  expliciter  et  senza  alchuno  velame  manife- 
steremo tutta,  aliter  chiaramente,  la  praticha  operatiua  ».  —  Fin. 
€  ad  reuelar  che  per  simplicia  sappi  cauar  gli  elementi .  .  .  {non. 
finita  di  scrivere).  » 

•   Palat.  759.  —  [532.  —  E,  5,  10,  65.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  132  X  98.  Carte  43,  modem,  numerate,  com- 
presovi il  frontispizio,  più  4  carte  bianche  in  principio,  ed  altre  8 
m  fine.  I  cinque  quadernetti  scritti  recano  nella  prima  pagina  di 
ciascuno  il  numero  d'ordine,  di  scrittura  originale.  Nel  rovescio  della 
carta  impastata  nella  coperta  anteriore,  di  scrittura  contemporanea 
a  quella  del  libretto,  vedesi  il  nome  «  M.»  Maddalena  Guidi.  »  — 
Legat.  in  cartoni,  con  costola  di  cartapecora. 

BiBL.  Naz.  di  Firenze.  —  Codici  Palatini.  —  II.  1* 
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MONSIG.  GiniilO  ROSPIGLIOSI,  poi  Papa  Clemente  IX,  Poesie  mubicau. 
I.  Parti  musicali  della  Tragedia  di  S.  Alessio. 

1.  Roma  son  io,  eh'  il  soglio.  [Prologo.] 

2.  Non  mi  fu  mai  concesso. 

3.  Se  r  bore  nolano  |  e  seco  inuolano. 

4.  Honora  chi  1'  offende. 

5.  Douunque  ei  stassi  |  dolce  Giesù. 

6.  O  morte  gradita. 

7.  Venghino  a  me  coloro. 

8.  Quest'  Egèo,  eh'  è  instabil  campo. 

9.  Il  ciel  pietoso  |  in  son  giocondo. 
10.  Homai  ritorno  |  qui  faccia  il  pie. 

n.  Ariette  dioerse. 

1.  Vaghi  riui,  |  perché  andate  fuggitivi. 

2.  A  sourano  ualor  premio  non  manca. 

3.  O  come  è  breue  1'  ora. 

4.  L'  aspre  pene  homai  consolo. 

5.  Miei  sono  i  tuoi  tormenti,  e  del  tuo  danno. 

6.  Di  qua  lungi,  ad  altro  suolo. 

7.  Di  render  gratie  a  tanta  gratia  uguali. 

8.  Se  il  petto  in  cui  t'  annidi. 

9.  Ride  r  herba. 

10.  A  chi  difende  il  uer,  forza  non  manca. 

11.  S' auuien  che  s'  adiri  |  tempesta  |  molesta. 

m.  Parti  musicali  della  Faoola  boschereccia  '  Chi  soffre  speri.  ' 

1.  In  questa  scena,  in  questi.  [Prologo.] 

2.  Poiché  fiamma  racchiusa. 

3.  Se  pe  disgratia  mia.  [In  dial.  napol.] 

4.  O  quant  che  el  me  uien  uòi  de  rider.  [In  dial.  bergam.] 

5.  A  queste  riue. 

6.  El  tò  bel  uiso  par  zusto  una  rocca.  [In  dial.  bergam.] 

7.  Ma  pure  io  so  non  meno. 

rv.  Rappresentazione  di  S,  Eustachio,  recitata  in  Roma  l'anno  1643. 
Com.  «  Prologo.  La  vittoria:  Io  che  risueglio  al  seno.  » 
Fin.    €  Gode  il  trionfo  in  ciel  chi  uinse  in  terra.  » 

Palat.  760.  —  [61.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  244  X  192.  Carte  90,  origin.  numerate,  non  com- 
presevi 3  carte  bianche  e  3  scritte  in  principio,  né  2  altre,  pure 
scritte,  dopo  la  8%  né  una  bianca  dopo  la  81*  ed  un'altra  bianca 
dopo  la  90*.  Scrittura  corsiva  andante,  con  alcune  pagine  scritte  da 
Cosimo  Filiarco,  priore  della  Compagnia  di  S.  M.  Maddalena  delle 
Malmaritate  in  iirenze,  il  quale  fece  fare  la  presente  copia.  Neil'  in- 
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terno  della  coperta  anteriore  è  attaccata  un'  arme  stampata,  con  la 
scritta:  «  Ex  Bibliotheca  Sassi  ».  Crediamo  che  di  poi  sia  apparte- 
nuto a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  assi  cop.  di  cuoio  con  im- 
pressioni. 

Capitoli   della    veneranda   Compagnia  di  Santa   Maria  Maddalena 

SOPRA   LE    MaLMARITATE    IN   FiRENZE. 

Da  quanto  si  legge  a  carte  10*,  sappiamo  che  questa  Compa- 
gaia fu  istituita  nel  1579,  e  che  nell*  agosto  di  quel  medesimo  anno 
si  diede  principio  a  ordinare  le  presenti  costituzioni,  fatte  qui  co- 
piare, per  r  uso  quotidiano,  da  Cosimo  Filiarco  priore  della  Com- 
pagnia. 

Precede  la  Tavola,  e  un  Sommario  dichiarativo  di  alcuni  Capitoli. 
Com.  «  Cap.  I:  Considerando  alcune  persone  dabbene  la  gran  mol- 
titudine di  donne  di  mala  vita  nella  città  di  Firenze  ».  —  Fin. 
•«  [Cap.  39] :  tanto  più  frutto  darà  et  per  sé  et  per  il  governo  de 
r  altre.  » 

Seguita  r  approvazione  di  Alessandro  de'  Medici,  arcivescovo  di 
Firenze,  sotto  la  data  de'  12  di  gennaio  1582  ;  indi  una  serie  di 
dichiarazioni  ed  aggiunte  ai  Capitoli,  approvate  dal  Vicario  arci- 
vescovile sotto  la  data  de'  17  di  maggio  1582. 

Palat.  761.  —  [92.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  230  X  156.  Carte  87,  modem,  numerate  per  86, 
essendosi  omesso  di  contare  una  carta  dopo  la  8*.  Scrittura  calli- 
grafica, con  rubriche  d' inchiostro  rosso  e  con  iniziali  alternamente 
rosse  ed  azzurre.  La  prima  iniziale  è  d'  oro  su  fondo  miniato,  con 
fregio  miniato  a  oro  e  colori,  che  inquadra  per  tre  lati  quella  prima 
pagina,  e  che  nel  mezzo  del  lato  inferiore  inchiude  un'arma  formata 
d'un  leone  d'oro  rampante  in  campo  azzurro.  Le  carte  83*- 86*,  le 
quali  erano  rimaste  bianche,  furono  riempite  più  tardi,  d'una  scrit- 
tura andante  del  sec.  xvi.  —  Legat.  in  assi  cop.  di  cuoio  con  im- 
pressioni ed  ornati  di  borchie  di  bronzo. 

I.  BARTOLOMEO  PONZIO,  Volgarizzamento  delle  Epistole  di  Fa- 

L  ARIDE. 

Precede  la  epistola  dedicatoria  del  volgarizzatore  a  Francesco 
Baroncini;  indi  il  proemio  di  Francesco  [Griffolini]  Aretino  alla 
sua  traduzione  di  queste  epistole  dal  greco  in  latino,  al  principe 
Malatesta  Novello,  signore  di  Cesena. 
Com.  «  Policleto  messinese,  il  quale  tu  accusi  falsamente  a' citadini 
tuoi  di  tradimento  ».  —  Fin.  «  ma  d'  una  somma  bonità  el  premio 
riceuuto  arebbono.  |  Phalaris  epistolarum  opus  nobilissimum  a  Bar- 
iholomeo  Fontio  fiorentino  a  latino  in  vulgarem  sermonem  tra- 
ductum  feliciter,  \  Finis.  » 
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II.  Capitolo   ternario  di  amorosa  lamentazione.   Adesp.   e  anepigr. 
(e.  83* -86').  —  Siccome  s'è  avvertito  di  sopra,  questo  capitolo 
fu  qui  scritto  più  tardi,  di  mano  del  sec.  xvi. 
Com.  «  Si  come  auien  eh'  un  pellegrin  falcone  ». 

Pin.  €  nel  tuo  candido  sen,  nel  cor  tuo  diuo.  > 

Palat.  762.  —  [204.  —  21,  1.] 

Membranac.,  della  seconda  metà  del  Sec.  XIV,  mm.  275  X  1^7.  Carte 
242,  autic.  numerate  per  249,  perché  non  vi  fu  compresa  la  prima, 
e  al  presente  manca  un  intero  quaderno  eh'  era  formato  delle  carte 
88-95,  e  manca  la  carta  già  segnata  del  numero  239;  la  168*  rimase 
bianca  ma  senza  lacuna  nel  testo.  Scrittura  calligrafica  semieotica, 
forse  di  più  mani  molto  simili,  ma  certamente  fatta  a  più  riprese; 
in  qualche  pagina  vi  si  mescolano  forme  di  scrittura  corsiva  nota- 
rile. Miniate  a'  oro  e  colori  le  iniziali  dei  libri,  alternamente  colo- 
rate di  rosso  e  di  asaurro  le  iniziali  dei  capitoli  e  paragrafi,  e  i 
segni  paragrafali.  Il  testo  si  lascia  d' intomo  larghi  margini,  non 
sempre  riempiti  da  chiose  della  stessa  o  delle  stesse  mani.  Molte 
carte  sono  palinseste,  sopra  scritture  latine  di  corsivo,  probabilmente 
atti  o  spogli  d*  atti  notarili;  delle  quali  scritture  adesso  appena  si 
vede  qualche  sparsa  parola:  a  carta  113'  abbiamo  potuto  leggere 
la  data  €  Anno  millesimo  ducentesimo  octuagesimo . . .  >  ;  alla  carta 
149'  <  In  dei  nomine  amen.  Anno  millesimo  dugentesimo  octuage- 
simo... >;  e  alla  164'  «  Anno  millesimo  trecentesimo  quadragesimo 
quarto  .  . .  mensis  aprilis,  actum  Florentiae  >.  —  Legat.  in  carta- 
pecora. 

VALERIO  MASSIMO,  Dei  Fatti  e  Detti  memorabili  Libri  ix,  volga- 
rizzati e  chiosati. 

Il  volgarizzatore,  cioè  Ser  Andrea  Lancia,  in  una  nota  proe- 
miale dichiara  fra  altre  cose:  «  Il  quale  [volume]  altra  uolta  recai 
di  Gramatica  in  questa  uolgare  lingua.  Ma  però  che  certi  Saui 
religiosi,  considerata  V  afectione  eh'  e'  Layci  portano  a  questo 
libro  per  le  narrationi  de'  fatti  e  detti  degni  di  memoria  che  in 
esso  sono,  e  considerata  la  breuitade  d'esse  storie  che  tocca  l'au- 
tore, la  quale  ingenera  agi'  uditori  sete  di  più  steso  stilo,  feciono 
sopra  esso  a  modo  di  chiose  certi  scritti;  onde,  pregato  di  mettere 
quelle  chiose  sopra  questo  testo,  et  spetialmente  perché  in  più  parti 
per  la  pouertà  de  la  mia  facultade  non  sentla  quello  che  li  chio- 
satori sentono,  mi  conuiene  di  nouello  ritrarlo  a  la  detta  lingua, 
insieme  con  le  chiose  necessarie  e  utili.  Però  non  si  marauigli  chi 
uedrae  diuerso  questo  secondo  uolgare  dal  primo ...»  Oltre  dunque 
alla  notizia,  che  il  Lancia  tornò  a  volgarizzare  un'  altra  volta  il 
testo  di  Valerio  Massimo,  quando  per  le  altrui  chiose  s'avvide  che 
la  prima  volta  non  bene  aveva  intesi  certi  luoghi,  sappiamo  an- 
cora che  le  chiose  appartengono  a  più  autori  ecclesiastici,  de' quali 
egli  nomina  un  solo  (e.  131'),  "  Maestro  Dyonisio  ",  che  dev'es- 
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sere  Maestro  Dionisio  dal  Borgo  S.  Sepolcro,  frate  agostiniano 
in  Santo  Spirito  di  Firenze.  E  certo  nondimeno,  che  non  poche  di 
tali  chiose  sono  del  volgarizzatore  medesimo. 

Per  la  notata  perdita  di  un  quaderno,  manca  al  testo  un  quarto 
circa  del  cap.  7°  del  Lib.  in  e  tutto  l'  8°,  poi  un  capoverso  e  mezzo 
al  principio  del  cap.  1°  del  Lib.  iv;  e  similmente,  per  la  perdita 
d'  un'  altra  carta,  manca  quasi  tutto  il  cap.  10°  e  il  principio  del- 
l' 11°  del  IX  Libro.  A  ciascuno  dei  libri  precede  il  proprio  rubri- 
cano. 
Com.  «  Li  fatti  e  detti  de  la  città  di  Roma  e  de  le  genti  strane  degni 
di  memoria,  che  apo  gì'  altri  sono  più  ampiamente  scripti  ».  — 
Fin.  «  aduegna  che  quasi  in  tucte  le  terre  et  le  città  et  le  genti 
d'  oriente  cosi  si  credesse,  fu  conosciuto  et  condennato  alla  morte. 
I  Finito  il  libro  viiij°.  Comincia  il  x°  di  Valerio  Maximo.  |  Lo 
decimo  libro  di  questa  opera,  che  è  1'  ultimo,  è  perito,  o  uero  per 
negligenza,  o  uero  per  maliuolentia  di  quelli  che  1'  anno  auuto  a 
correggere.  Ma  1'  abreuiatore  i  titoly  suoi  auea  interamente.  Ma 
per  l'auentura,  d'una  cosa  solamente,  cioè  del  prenome,  l'epyttoma 
rappresentaua.  |  Varrò  in  Ytalia  disse  essere  stati  sinplici  nomi...  etc. 
—  Pensa  adunque  l'usanga  inconsulta  et  perplexa  di  prenomi  et 
di  cognomi  nelli  consoli,  essere  detto  Postumyo  Comyno  Aruncho, 
et  Postumio  Ebyo.  |  Finito  il  libro  de'  fatti  e  detti  memorabili  di 
Vallerio  Maafimo  ad  Tyberio  Cesare.  \  Finito  libro,  Refferamus 
gratia  christo.  » 

Palat.  763.  —  [218.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  270  X  196.  Carte  165,  modem,  numerate  per  163, 
trovandovisi  ripetuti  i  numeri  71  e  118.  Scrittura  semigotica  calli- 
grafica, a  due  colonne,  con  rubriche  ed  iniziali  d' inchiostro  rosso, 
eccettuata  la  prima  iniziale  che  è  azzurra  e  fregiata  di  un  ornato 
di  rosso  pallido.  A  carte  151*  si  legge:  «  Explicit  liber  venerabilis 
viri  dompni  Joannis  de  feraria,  per  me  Joannem  de  [pergamo]  Die 
xviiij  mensis  Julij  1466.  bene  vale.  »  Le  prime  6  carte  e  le  ultime  5 
del  volume,  che  1'  amanuense  aveva  lasciato  bianche  come  carte  di 
risguardia,  furon  riempite  poco  dopo  da  più  mani  diverse.  A  tergo 
della  seconda  risguardia  in  principio,  di  carattere  del  sec.  xvi,  si 
legge:  «  Maistro  zuano  da  rebera.  Iste  liber  est»;  e  sotto  a  questo, 
un  altro  possessore  del  sec.  xvii:  «  Noa  amplius,  sed  Hieronymi 
Coli  ».  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  un  antico  foglio  membranaceo 
di  un  libro  corale. 

Il  Libro  di  Sidrach. 

Non  ben  chiaro  apparisce,  se   nell'  intenzione  dell'  amanuense 
quel  Giovanni  da  Ferrara  che  egli  nomina  nell'  explicit,  fosse  l' au- 
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tore  di  questo  volgarizzamento  dialettale  o  la  persona  per  la  quale 
il  testo  fu  esemplato. 

Comprende  568  rubriche  o  questioni;  e  la  solita  parte  proemiale 
è  preceduta  da  tre  colonne  e  mezzo  di  scrittura,  che  non  trovasi 
in  altri  testi. 
Com.  «  Couenze  fìade  me  à  requesto  lo  mio  discipulo,  che  io  gè  di- 
stinguise  le  sententie  le  quale  ho  multe  stricte.  Vnde  non  me 
asconderò  de  ^ò  che  elo  me  à  requesto,  che  me  ne  crederia  essere 
biasmato...  eie.  \  La  prouidentia  de  dio  padre  tuto  posento  è  stata 
dal  comen^amente  del  mondo,  e  sera  sanga  fine  ».  —  Fin.  «  ma 
apreso  la  soa  morte  e  di  Sydrach,  per  lo  ingenio  del  diauolo,  aban- 
donòno  dio  e  ritornòno  a  le  ydole,  de  le  quale  n'è  pieno  l'inferno.  | 
Qui  si  fenise  lo  libro  del  sauio  philosopho  e  astrolebo  Sydrach...  etc. 
e  per  mio  aiuto  denante  a  la  uergene  gloriosa  caduno  ne  crida: 
Aue  maria.  ||  Deo  Gratiaa,  Amen.  ||  Explicit  iste  liber  venerabili» 
viri  dompni  Joannis  de  feraria  per  me  Joannem  de  [pergamo]. 
Die  xoiiij  mensia  Julij  1466.  bene  cale.  » 

In  alquante  carte  che  precedono  e  seguono  questo  testo,  altre 
mani  scrissero: 

1.  Ricette  medicinali  e  segreti  diversi,  in  volgare  e  in  latino  (e.  1'  -  3*, 

e  162'). 

2.  Esametri  37,  delle  corrispondenze  dei  Segni  dello  Zodiaco  con  le 

parti  del  Corpo  umano,  e  relative  avvertenze  di  medicina  e  di  pru- 
denza pratica;  con  dichiarazioni  egualmente  latine  (e.  4'-6'").  — 
V  è  accompagnato  il  disegno  illustrativo  d' una  grande  figura 
d'  uomo. 

Com.  «  In  capiti  facies  aries  cum  luna  refulget  ». 

Fin.    «  Embrio  contentus  epylenticus  exit  in  aluo.  > 

3.  De  Circulìs  et  Dominationibus  Planetarum  (e.  ò'). 

Com.  «  Saturnus  stat  in  alciori  circulo  celi  et  dominatur  omnibus 
insulis  mondi  a  leuante  usque  ad  ponentem  ».  —  Fin.  «  cum  pia- 
neta mediana,  non  est  nec  bona  nec  mala.  » 

4.  De  Venis  incidendis  (e.  6'-*,  159 "",  e  161'-*).  —  V'è  accompagnato 

il  disegno  illustrativo  d'  una  grande  figura  umana,  per  istruzione 
dei  flebotomi. 
Com.  «  De  fronte.  \  Vena  in  fronte  valet  centra  apostemata  oculo- 
rum  ».  —  Fin.  «  et  dolores  femoris,  et  centra  apostema  testicu- 
lorum.  » 

5.  Alfabeto  di  Proverbi  in  rima  (e.  159*). 

Sono  25  rozzi  distici;  alla  serie  delle  lettere  si  aggiungono  i 
segni  ^  ed  jk. 
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Com.  «  A.  amor  de  dio  e  de  tu  ti  li  soy  sancti  |  sempre  sia  chon  nuy 

tuti  quanti. 
B.  ben  che  tu  sia  richo  e  posscente  j  non  ti  far  befhe  de  la 

pouera  zente.  » 
Fin.     «  i^.  chonpagnon,  lezi  questa  letra  |  tal  si  crede  esser  falchon 

che  non  è  ziueta.  » 

6.  Sposizione  del  Credo  (e.  160'"). 

Com.  «  Questi  sono  i  dodexe  articoli  de  la  fede,  1.  San  Piero:  jo  credo 
in  dio  padre  onipotente  ».  —  Fin.  «  12.  Santo  matia  dese:  jo  credo 
uita  eterna,  la  qual  sera  senza  fin.  » 

7.  De' dodici   Venerdì  di  stretto  digiuno;  in  latino  (e.  160*). 

8.  '  Salutazione  a  la  Crose  per  el  uener  sanato  "  in  rima  (e.  63*). 

Sono  3  strofe  tetrastiche,  precedute  da  un  distico,  con  rime  assai 
irregolari. 
Com.  «  Dio  te  salue,  croze  benedeta, 

Che  sei  consecrata  nel  sangue  de  christo  ». 
Fin.     «  E  scànpane  de  le  pene  de  lo  inferno, 

E  poi  se  ne  conduca  a  uita  eterna,  amen.  » 

9.  Scongiuro  a  stagnare  il  sangue  (e.  163*). 

10.  Cantilena,  d'  un  rimedio  alle  piaghe  rivelato  da  Gesù.  Cristo  a  tre 
frati  (e.  163*). 
Com.  «  Tri  boni  frati  per  vna  uia  andauano,  in  tei  nostro  segnore 
yesu  christo  iscontrauano;  dise  yesu  christo:  doue  andati,  tri  boni 
frati'?  andemo  al  monte  oliueto,  per  colere  bone  erbe  per  fare 
vnguento  ».  —  Fin.  «  com  fé  le  piage  del  nostro  segnore  yesu 
christo,  al  nome  del  padre  e  del  fiolo  e  dello  spirito  sancto.  amen.  > 

Palat.  764.  —  [359.    -  21,  ±] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  237  X  172.  Carte  133,  modem,  numerate,  non 
compresavi  una  carta  in  principio,  che  ha  il  titolo  del  libro.  —  Legafc. 
in  cartoni. 

'  CaTALOGUS  VARIARUM  PlANTARUM  NATURALIUM.  " 

Questo  erbario  contiene,  in  ordine  alfabetico,  esemplari  di  poco 
più  che  200  piante;  delle  quali  in  fine  è  l' indice,  scritto  dallo  stessa 
raccoglitore. 

Palat.  765.  —  [367.  —  21,2.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  293  X  220.  Carte  40,  modem,  numerate,  delle 
quali  le  ultime  4  sono  interamente  bianche.  Scrittura  corsiva  mer- 
cantile, con  titolo  e  rubrichette  della  stessa  mano;  richiami  origi- 
nali alla  fine  di  ciascun  quinterno.  In  fine  1'  amanuense  cosi  si  pa- 
lesa: «  E  detto  libro  è  iscritto  per  me  cario  di  primerano  girolami. 
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deo  grazias  amen.  >  Queste  parole,  benché  d'altro  inchiostro,  sono 
certamente  della  stessa  mano,  di  chi  stese  la  scrittura  del  libro. 
Nella  prima  e  nell'  ultima  delle  pagine  scritte  vedesi  il  bollo  del- 
l'antica  Biblioteca  Mediceo- Palatina,  e  sotto  al  primo  v'è  anche  il 
bollo  del  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat. 
in  assi  con  costola  di  cuoio. 

Portolano  del  Mediterraneo.  —  Questo  è  lo  eonpasao  della  stanca 
della  terra,  secondo  che  giaeeno  e  quante  sono  le  miglia  per  istanea. 
In  prima  incominciamo  dal  chapo  santo  oincenzij,  venendo  di  verso 
la  spagnia  verso  levante. 

Confrontisi  il  portolano  del  Cod.  Palat.  468,  registrato  a  pag.  29 
di  questo  secondo  volume. 
Com.  «  Dal  capo  santo  Vincenzi  a  la  boccha  del  fiume  di  sibilia  sono 
Miglia  clxxx  intra  leuante  e  scieloccho.  da  la  boccha  del  fiume 
a  la  città  di  sibilia  Miglia  Ix  andando  per  lo  fiume  ».  —  Fin.  «  sopra 
a  quiperico  Miglia  iij  in  mare  e' sono  schogli  iiij,  che  paiono 
sopracqua  come  naue;  e  quegli  scogli  anno  nome  le  canegliere, 
e  a  quegli  scogli  è  buono  ponitoio.  |  Explicit  portulani.  deo  gra- 
zias amen.  » 

Palat  766.  -  [366.  —  21,2.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  293  X  225.  Carte  48,  modem,  numerate.  Una 
cartolazione  antica,  in  lettere  romane,  incomincia  col  n."  xxvij  e 
giunge  all'ultima  carta  col  n.o  Lxxvj;  ma  non  v'è  più  la  carta  già 
segnata  Lv,  né  la  sua  corrispondente,  che  portava  il  n.°  Lxxij,  tolte 
via  probabilmente  dallo  stesso  scrittore,  perché  la  mancanza  della 
seconda  non  ha  prodotto  nessuna  lacuna.  Scrittura  corsiva  notarile, 
piuttosto  rozza I  con  disegni  d'ingegneria  in  ciascuna  prima  pagina 
delle  carte,  e  spiegazioni  nel  rovescio  di  esse.  Volume  originale,  au- 
togn:afo  tutto,  testo  e  disegni,  di  ser  Mariano  di  Jacopo  Taccola 
senese,  e  finito  di  scrivere  <  In  domo  Sapientie  ciuitatis  Senarum,  in 
anno  domini  Millesimo  ccccxxxij  (stiie  comune,  1433),  die  xiij°  mensis 
Januarij  . . .  >  Appiè  della  prima  pagina  è  impresso  un  bollo  rotondo 
d' inchiostro  nero,  con  le  iniziali  M.  N.  —  Legat.  in  cartapecora. 

SER  MARIANO  DI  GIACOMO  [TACCOLA],  Parte  terza  del  Libro 
d'  Ingegneria.  —  Incipit  Li.er  tertius  de  Ingeneis  ac  Edijitiis  non 
vsitatis. 

Nella  prima  pagina  si  legge:  «  In  dei  nomine  Amen.  Anno 
Mccccxxx  [n?],  tempore  aduentus  principis  Sicismundi,  regis  buem... 
et  romanorum  semper  augusti  ||  Hic  Liber  continet  in  se  multas 
questiones,  positas  mihi  per  strenissimum  {sic)  Principem  ac  in- 
vi(n)ctissimum  romanorum  regem  dominum  d.  Sicismundum,  fauente 
deo  spetans  ipsum  diadematis  Imperij  coronatum;  quas  quidem 
questiones  . .  .  etc.  »  A  tergo  di  questa  carta  è  disegnata  in  penna 
una  grande  figura  di  re  guerriero,  che  calpesta  con  un  piede  la 
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coda  d'  un  leone  (forse  il  Marzocco  fiorentino),  e  in  atto  d'  ascol- 
tare la  voce  di  Cristo,  effigiato  in  mezzo  basto  nella  parte  supe- 
riore della  pagina,  con  le  parole:  "  Defende  oues  meas,  ex  quibus 
te  custodem  elegi.  " 
Le  specie  degli  ingegni  sono  le  seguenti: 

1.  Del  misurar  con  la  vista  le  altezze:  figure  2  (e.  V,  32'); 

2.  Fontane  di  getto  perenne:  fig.  2  (e.  2'",  22* -23'"); 

3.  Fontane  a  trombe  meccaniche:  fig.  1  (e.  3'); 

4.  Ingegni  per  attingere  acqua  dai  Pozzi:  fig.  5  (e.  4'',  5\  13'',  24'",  e  37'"); 

5.  Derivazioni  d"  acque  da  livelli  diversi:  fig.  2  (e.  G"",  e  6* -7'); 

6.  Ingegni  da  Mulini  idraulici:  fig.  7  (e.  7*-8^8*-9'*,  18*- 19',  22', 

29^  29* -30',  e  39''); 

7.  Mulino  a  mano:  fig.  1  (e,  38'); 

8.  Argani,  Leve,  Martinelli,  ed  Aspi,  mobili  e  fissi:  fig.  8  (e.  10',  11', 

12',  14',  15*,  17*,  20',  e  25'); 

9.  Taglio  d'una  Colonna  dal  vivo  sasso  d'un  monte,  suo  caricamento 

e  trasporto  per  acqua:  fig.  1  (e.  14* -IS*"); 

10.  Edificamento  di  Torri  in  mare:  fig.  2  (e.  16 r,  17'^); 

11.  Estrazione  di  una  Colonna  affondata  in  acqua;  Palombaro  con  elmo 

fornito  d'occhi  di  vetro  e  di  tubo  respiratorio:  fig.  2  (e.  18'); 

12.  Scale  mobili  sopra  carri:  fig.  2  (e.  26',  e  27'); 

13.  Carro  a  timone  ed  a  vela,  da  andar  per  terra  ferma,  per  luoghi 

motosi,  per  luoghi  melmosi,  e  per  acqua;  Modo  di  calzare  i  Bu- 
fali che  hanno  a  trarre  detto  carro:  fig.  2  (e.  27*,  28'); 

14.  Del  misurar  la  pendenza  delle  aeque  cadenti,  ad  uso  di  Mulini: 

fig.  1  (e.  31'); 

15.  Misure  da  prendere  a  traforare  un  monte:  fig.  2  (e.  33',  e  34'); 

16.  Ingegni  da  cavapali:  fig.  4  (e.  35'); 

17.  Tenaglie  ed  altri  ingegni  da  ripescare  oggetti  caduti  in  acqua  :  fig.  2 

(e.  35*,  e  36'). 

18.  Mangano:  fig.  1  (e.  39* -40'); 

19.  Briccola:  fig.  1  (e.  40* -41'); 

20.  Nave  turrita  da  guerra,  con  Corvo  a  prora  ed  a  poppa:  fig.  1  (e.  43'); 

21.  Torre  con  ingegni  da  afferrare  le  navi:  fig.  1  (e.  44'); 

22.  Nave  con  due  ruote  a  pale,  per  risalire  le  correnti:  fig.  1  (e.  44*-45'). 

Per  ciascuna  di  queste  figure,  eccettuatene  otto,  vi  sono  dichia- 
razioni in  latino,  contrassegnate  da  figure  umane  od  animali: 
Com.  «  Fons  aque  viue  ut  altius  appluat,  oportet  quod  prius  aqua 
descendat  per  cannam  uel  aqueductum  bene  obturatum  »  (e.  2*). 
—  Fin.  «  secundum  oppositionem  ventorum.  Et  tunc  habetur  re- 
cursum  retro,  ad  falconem.  Et  de  compositione  magne  rote  caphi- 
lectarum,  retro  apparet,  ad  leporum  canem  »  (e.  dl^).  =  Feliciter 
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jinit  tertia  pars  libelli  de  edijitiis  ac  Ingeneia;  completa  in  domo 
Sapientie  eiuitatis  Sen.  in  anno  dni  Millesimo  ceccxxxij,  die  xiij 
mensis  JannuariJ.  Dum  senenaes  et  Jlorentinj  malam  viciniam  pe~ 
ragebant  »  (e.  45*). 

Seguono  in  3  pagine  (e.  46' -47')  figurati  alquanti  esempi  di 
Travature  da  regger  tetti;  nella  seconda  pagina  della  carta  47*, 
uno  Specchio  ustorio;  nella  pagina  penultima,  un  disegno  rappre- 
sentante la  scena  di  S.  Giorgio  che  combatte  il  dragone.  A  carta  42' 
è  disegnata  la  Vergine  in  piedi,  che  con  la  destra  sorreggesi  il 
grembo  della  veste  piena  di  fiori,  e  con  la  sinistra  tiene  per  mano 
il  Bambino.  Nel  margine  interno,  lungo  la  figura  della  Vergine, 
scrisse  l'autore  queste  parole,  che  qualcosa  aggiungono  alle  scarse 
notizie  che  si  hanno  di  lui  (Veggasi  la  prima  delle  Memorie  sto- 
riche apposte  da  Carlo  Prgmis  alla  edizione  del  Trattato  di  Ar- 
chitettura cioile  e  militare  di  Francesco  di  Giorgio  Martini:  To- 
rino, 1841,  parte  seconda,  pagg.  23-24;  e  i  Documenti  per  In  Storia 
dell'  Arte  senese  raccolti  ed  illustrati  da  Gaetano  Milanesi:  Siena, 
1854-56,  tomo  ii,  pagg.  284-286):  <  Pro  te,  Sirenissimo  principe 
sicismundo  romanorum  rege  semper  augusto,  rogo  deum  omnipo- 
tentem,  Et  uerbum  patris  per  quem  omnia  facta  sunt,  te  conseruet 
in  fide,  sanitate  longeua,  atque  karitate,  ut  pugnare  possis  contra 
hostes  nostros,  ac  de  ipsis  victoriam  reportare  possis,  atque  acci- 
pere  Imperij  coronam  totius  murulj.  Et  in  fine  seculi  perducat  te 
ad  vitam  eternam  Amen.  G*  Maestati  sacre  tue  Ser  Marianum 
Jacohj,  camerarium  domus  sapientie  de  Senis,  qui  libellum  com- 
posuit  et  me  designauit,  semper  recomando.  Et  ipsum  in  fainiliarem 
vnum  ex  illis  vestre  curie  dignemini  recipere,  ac  ingeniorum  super 
aquis  magistrum  approbare  autoritate  vestrj  priuilegij;  cuius  en- 
tentio  est  in  partibus  vestris  Vngarie  habitare,  et  ibidem  dies  suos 
finire.  Et  in  omnibus  aquarum  edifìtiis  attendere.  Et  in  codicibus 
omnia  facta  et  gesta  per  vos  reges  vngarie  et  anticessores  vestros 
describere,  iusta  suum  posse  de  quolibet  loco  recoligere.  Et  in  dictis 
codicibus  in  principio  marginis  designare  ac  miniari  istorias.  » 

Palat.  767.  —  [375.  —  21,  2.] 

Membranac,  della  fine  del  Sec.  XV,  rcm.  268  X  183.  Pagine  268,  modem, 
numerate  fino  alla  penultima,  con  un  salto  da  36  a  39  e  con  ripe- 
tizione dei  numeri  97  e  212;  parecchie  di  esse,  sparsamente,  son  ri- 
maste bianche.  Fino  a  pagina  221  contiene  disegni  vari  d'ingegneria 
civile  e  militare,  tutti  contornati  a  penna  e  la  maggior  parte  anche 
acquerellati;  le  sole  pagine  238-24:1  e  250-25^  portano  scrittura.  Dal 
non  corrispondersi  le  parti  di  alcuni  disegni  di  due  pagine,  appa- 
risce manifesto  che  i  fogli  furon  disposti  dal  legatore  con  qualche 
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disordine.  La  prima  pagina,  che  non  è  numerata,  ha  in  alto  due 
vecchie  segnature  Strozziane  (il  n.°  254,  e,  cassato  questo,  il  n.°  145), 
e  nel  basso  la  nota  autografa:  «  Del  Senatore  Carlo  di  Tommaso 
Strozzi.  1670  »;  e  v' è  anche  il  bollo  del  Miiseo  di  Fisica  e  Storia 
Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  assi  cop.  di  cuoio  con  impressioni  ; 
fermagli  metallici. 

Disegni  d'  Ingegneria  civile  e  militare.  Adesp.  e  anepigr. 

Avvertiamo,  che  vi  si  comprendono  34  figure,  le  quali  sono 
precise  copie,  migliorate  quanto  al  disegno,  di  altrettante  figure 
del  precedente  libro  d' Ingegneria  di  Ser  Mariano  Taccola,  del 
quale  si  volgarizzano  ancora  (come  appresso  diremo)  le  relative 
spiegazioni;  qualche  altra  figura  ritrovasi  anche  nelle  opere  d'in- 
gegneria di  Francesco  di  Giorgio  Martini,  e  singolarmente  una 
figura  di  rocca  minata  (la  medesima  che  il  Promis  descrisse  a 
pag.  337  del  volume  di  memorie  in  appendice  al  Trattato  del  Mar- 
tini, e  riprodusse  sotto  il  n.°  3  tra  le  figure  della  tavola  xxxvi); 
alcun'  altra  rinviensi  nel  libro  autografo  degl'  Ingegni  di  Bonac- 
corso  Ghiberti,  il  quale  conservasi  tra  i  codici  della  Magliabe- 
chiana.  Una  delle  6  bombarde  disegnate  a  pagine  162  e  163,  da 
una  parte  del  giro  d'  una  cornice  mostra  queste  parole:  «  opvs 
DioNiTii  M°c  .  .  .  »;  un'  altra:  «  hors  .  .  .  »;  una  terza:  «...  hpvs 
FRANCisH...  »;  e  questa  terza  ed  un'altra  recan  tra  i  fregi  scol- 
pita r  arme  degli  Orsini  di  Roma. 

Le  specie  degl*  ingegni  son  le  seguenti  : 

1.  Fontane  monumentali  a  getto  perenne:  figure  5  (pagg.  1-5); 

2.  Fontana  alimentata  da  mantici:  fig.  1  (p.  6); 

3.  Ingegni  da  Mulini  idraulici:  fig.  31  (p.  8,  12,  30  e  35,  46  e  100,  54, 

55,  59,  60,  61,  62,  63,  64,  66,  67,  69,  71,  73,  74,  75,  77,  78,  79, 
80,  82,  83,  84,  85,  101,  102,  147); 

4.  Mulini  a  m,ano,  e  a  cavalli:  fig.  6  (p.  65,  68,  70,  72,  76,  103); 

5.  Mulino  a  vento:  fig.  1  (p.  165); 

6.  Frantoi  idraulici:  fig.  2  (p.  86,  87); 

7.  Derivazioni  d'  acque  da  livelli  diversi:  fig.  2  (p.  29,  111); 

8.  Palombaro:  fig.  1  (p.  9); 

9.  Otri  e  scafandri:  fig.  2  (p.  10); 

10.  Scarpata  da  afforzare  un  punto  delle  mura:  fig.  1  (p.  12); 

11.  Traguardo:  fig.  1  (p.  18); 

12.  Del  misurare  con  la  vista  le  altezze:  fig.  3  (p.  20,  26,  27); 

13.  Fontane  a  getto  perenne  d'  acque  derivate:  fig.  2  (p.  21,  29); 

14.  Misure  da  prendere  a  traforare  un  monte:  fig.  1  (p.  22); 

15.  Del  m.isurare  la  pendenza  delle  acque  cadenti,  ad  uso  di  Mulini: 

fig.  1  (p.  23); 
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16.  Ingegni  per  attingere  aeque  da  serbatoi  e  da  poxxi:  fig.  8  (p.  17, 

31,  32,  33,  34,  47,  51,  99); 

17.  Grue  da  caricare  e  acaricar  naoi:  fig.  1  (p.  36); 

18.  Pianta  d' una  fortezza  a  labirinto:  fig.  1  (p.  42); 

19.  Ingegni  da  orologi:  fig.  2  (p.  43,  44); 

20.  Argani,  Leoe,  Martinelli,  ed  Aspi,  mobili  e  fissi:  fig.  51  (p.  45,  89, 

90-93,  95,  173-174,  185-241); 

21.  Ponti  mobili,  di  legname,  d'otri,  d'asserelle  a  cerniera:  fig.  3  (p.  48); 

22.  Trombe  idrauliche:  fig.  2  (p.  49,  50); 

23.  Tenaglie  ed  altri  ingegni  da  ripescare  oggetti  caduti  in  acqua  :  fig.  2 

(p.  52,  53); 

24.  Ingegni  e  catene  da  sbarrare  alle  naoi  l'ingresso  dei  porti  e  dei  fiumi: 

fig.  2  (p.  66); 
25    Pestello  a  ruota:  fig.  2  (p.  57,  172); 

26.  Sega  idraulica:  fig.  1  (p.  88); 

27.  Ingegni  da  scalare  le  mura:  fig.  12  (p.  106,  107,  108); 

28.  Scala  mobile  sopra  carro:  fig.  1  (p.  109); 

29.  Mangano:  fig.  1  (p.  110); 

30.  Ingegni  da  caoapali:  fig.  4  (p.  112); 

31.  Naoe  turrita  da  guerra,  con  Coroo  a  prora  ed  a  poppa:  fig.  1  (p.  113); 

32.  Mina  di  polvere  sotto  un  Castello:  fig.  1  (p.  117); 

33.  Opere  d'assedio  a  un  Castello:  fig.  1  (p.  118); 

34.  Balestroni  fissi,  a  martinetto:  fig.  5  (p.  125-127); 

35.  Briccole:  fig.  2  (p.  128,  129); 

36.  Barca  da  scomporsi  in  4  parti:  fig.  1  (p.  134); 

37.  Barca  da  scomporsi  in  4  parti  e  fornita  di  3  coppie  di  ruote  a  pa- 

lette: fig.  1  (p.  134); 

38.  Pontone:  fig.  1  (p.  138); 

39.  Naoi  da  congiungersi  con  ponti  levatoi:  fig.  1  (p.  138); 

40.  Naoi  da  guerra  ineamattate:  fig.  4  (p.  135-136); 

41.  Naoi  da  guerra  con  rostri  subacquei:  fig.  3  (p.  137,  140,  141); 

42.  Naoe  con  balestrane  fisso:  fig.  1  (p.  139); 

43.  Rostri  fissi  subacquei  a  difesa  dei  porti:  fig.  2  (p.  141,  142); 

44.  Edificamento  di  Torri  in  mare:  fig.  1  (p.  143); 

45.  Taglio  d'  una  Colonna  dal  oioo  sasso  di  un  monte,  suo  caricamento 

e  trasporto  per  acqua:  fig.  1  (144-145); 

46.  Estrazione  d'  una  Colonna  affondata  in  aequa;  Palombaro  con  elmo 

fornito  d'  occhi  di  vetro  e  di  tubo  respiratorio:  fig.  2  (p.  146); 

47.  Battipali  ad  argani:  fig.  3  (p.  148-150); 

48.  Bombarde,  Affusti  e  Cavalletti,  Cassoni  da  proietti,  Bombe:  fig.  27 

(p.  151-163); 

49.  Forbicioni  da  lamiere:  fig.  2  (p.  171,  193); 
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50.  Trapano:  fig.  1  (p.  171); 
60.  Travature  da  tetti:  fig.  7  (p.  179-180). 

A  pagina  116  è  disegnata  una  storia,  che  rappresenta  un  ca- 
valiere alla  riva  d'  un  gran  fiume  non  lungi  da  una  città,  in  atto 
di  domandar  informazioni  ad  un  uomo  che  gli  sta  dritto  in  piedi 
vicino.  Da  ultimo,  le  due  scritture  seguenti: 
a)  Volgarizzamento  delle  Dichiarazioni  di  alquante  figure  d'Ingegni  di 
Ser  Mariano  di  Giacomo  Taccola.  Adesp.  e  anepigr.  (pp.  238-241). 
Sono  le  spiegazioni  di  11  fra  le  34  figure  del  libro  del  Taccola 
qui  copiate  dal  compilatore  di  questo  presente  codice: 
Com.  «  Vna  fonte  d'  acqua  uiua  acciò  che  getti  1'  acqua  alta,  è  di 
bisognio  che  prima  1'  acqua  ascendente  per  la  canna  ».  —  Fin.  «  si 
sengnia  a'chauanti  la  uia  delle  cauerne  ouero  tombe,  la  quale 
linea  a  farla  diritta  possono  ad  buchare.  » 
6)  "  La  uìrtìt  di  questo  Libro  è  da  ardere  li  nimici,  così  in  mare,  come 
in  terra;  la  quale  proua  di  fuocho  così  si  compone  "  (pp.  250-252). 
Com.  «  ^.  Sandarach  pura  lib,  1.  Amoriaga  liquidi  agriteride  et  pesta 
insieme  in  vaso  fittile  vitriato  ».  —  Fin.  «  et  quaranta  di  lassa  in 
letame  di  chauallo;  poi  chauato,  piglia  la  seconda  parte  d'esso 
fela  di  te  .  .  .  {non  continua).  » 

Palat.  768.  —  [378.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  265  X  200.  Consta  di  3  volumi,  formanti  una 
medesima  opera.  Il  primo  è  di  carte  scritte  274,  origin.  numerate, 
non  compresevi  in  principio  2  carte  che  contengono  la  dedica,  5  al- 
tre che  contengono  una  dichiarazione  al  lettore,  e  13  altre  l'indice 
delle  rubriche.  Il  secondo  ha  carte  scritte  326,  origin.  numerate, 
non  compresevi  16  carte  in  principio,  le  quali  contengono  l' indice 
delle  rubriche.  Il  terzo  volume  è  di  carte  scritte  379,  non  compre- 
sevi 17  carte  in  principio,  per  il  solito  indice  delle  rubriche.  Copia 
apografa,  con  correzioni  ed  aggiunte  autografe  di  Lelio  Marretti  gen- 
tiluomo sanese.  Il  solo  terzo  volume  conserva  ancora  un  ex  libris 
a  stampa,  che  sotto  a  un'  arme  reca  scritto  R.  Grassi.  —  Legat.  in 
carta  pecora. 

LELIO  MARRETTI,  Ricordi  Politici. 

L'  opera  è  divisa  in  tre  parti,  ciascuna  contenuta  in  un  volume 
con  proprio  rubricarlo.  Precede:  1.°  Lettera  dedicatoria  al  Sere- 
nissimo Don  Cosimo  Gran  Duca  di  Toscana:  «  Sogliono  per  tre 
cagioni  principalmente...  etc.  »;  —  2.°  Breve  Instrvttione per  notiiia 
d' alcuni  particulari  intorno  a  questi  m,iei  Ricordi  Politici:  «  Il 
fin  mio  in  queste  scritture  intitolate  Ricordi  Politici,  altro  non  è 
stato,  che  sopra  le  cose  scritte  da  graui  e  famosi  scrittori  d'Istorie 
cauarne  auuertimenti  e  ricordi,  da  seruirsene  in  tutti  gl'affari  di 
consideratione  che  possin  accadere  nell' attieni  humane  politiche... 
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GÌ'  istorici  per  ordinario  seguiti  da  me,  e  sopra  li  quali  ho  fatto 
le  presenti  considerationi,  sono  T.  Liuio,  Salustio,  Cornelio  Tacito, 
Polibio,  Dionisio  Alicarnasseo  delli  principij  di  Roma,  e  Tucidide, 
hauendo  cauato  intorno  a  500  ricordi  .  .  .  ete.  » 
Coni.  «  Sed  de/uneto  Augusto  signum  Praetoriia  Cohortibus  ot  Im- 
perator  dederat  eie.  Da  quello  che  racconta  Tacito,  delle  attioni 
che  fece  Tiberio  alla  uenuta  sua  in  Roma  >.  —  Fin.  e  giudicata 
tant'  iinpietà  molto  gioueuole  al  suo  tirannico  pensiero.  Leggasi  la 
congiura  del  Filsco  scritta  da  Vberto  Foglietta.  » 

Palat.  769.  —  [379.  —  21,  2.] 

Cartac.,  della  fine  del  Sec.  XVI  o  del  prino.  del  XVII,  mm.  233  X 167. 
Pagine  scritte  463,  origin.  numerate,  con  più  altre  bianche  in  prin- 
cipio ed  in  fine.  Una  nota  assai  posteriore,  che  leggesi  nella  prima 
pagina  bianca,  afferma  questo  manoscritto  esser  autografo  del  ca- 
valiere Lionardo  Baiui;  e  quanto  a  noi,  non  abbiamo  argomenti  né 
per  respingere  né  per  accettare  quella  affermazione.  Avvertiamo  per 
altro,  che  vi  si  riscontrano  non  infrequenti  lacune;  ma  per  lo  più 
sono  di  nomi  propri  di  paesi  e  di  fiumi,  lasciati  non  volgarizzati;  e 
siffatte  lacune  appaion  possibili  anche  in  esemplare  autografo.  — 
Legat.  in  cartapecora. 

GIO:   MICHEJLE   BRUTO,    '  HlSTORIE   FIORENTINE,   UOLGARIZZATE  DAL  Ca- 

UALiERE  Lionardo  Buini.  " 

Il  nome  del  volgarizzatore  è  scritto  chiarissimamente  Buini,  non 
Bruni,  come  insieme  con  altri  scrisse  il  Moreni  {Bibliografia 
storico-rag.  della  Toscana,  i,  180). 
Com,  «  Lib.  I.  I  Fiorenza,  la  quale  doppo  la  caduta  del  Romano  Im- 
perio nobilissima  sempre  e  fioritissima  città  fra  le  prime  d'Italia 
è  stata  tenuta  ».  —  Fin.  «  fLib.  viii.J  che  (come  altra  fiata  hab- 
biam  detto)  la  pace,  per  uirtù  e  consiglio  di  lui  nata  in  Italia, 
senbri  per  la  sua  morte  esser  mancata.  |  Fine.  > 

Palat.  770.  —  [382.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  260  X  202.  Carte  132,  modem,  numerate  ;  delle 
q^uali  son  bianche  quelle  che  portano  i  numeri  2,  10,  82,  83  e  l' ul- 
tima; il  numero  48  è  ripetuto  in  due  carte  di  séguito.  Qualcuno 
degli  opuscoli  che  compongono  il  volume,  ha  cartolazione  sua  pro- 
pria. Copia  di  più  mani,  con  correzioni  autografe  di  Giulio  Rutati 
«  gentilhuomo  del  serenissimo  signor  Duca  di  Vrbino  ».  Crediamo 
che  poi  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni,  cop. 
di  pergamena  con  impressioni  di  fregi  dorati  e  l' arme  Medicea  sulle 
due  faccio  esterne. 

GIULIO  RUTATI,  Discorsi  morali:  parte  prima,  dedicata  al  Granduca 
DI  Toscana  Ferdinando  ii  de'  Medici. 
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La  serie  dei  discorsi  è  preceduta  da  una  Lettera  dedicatoria  al 
Granduca  Ferdinando  ii,  e  da  un  generale  proemio. 

1.  Del  Principe:  a  Ferdinando  ii°,  Granduca  di  Toscana  (e.  11 '-32*). 
Com.  «  Risplendono  i  principi  nel  teatro  del  mondo  a  guisa  di  chia- 
rissimi soli  ».  —  Fin.  «  come  in  lucidissimo  specchio  rimirando 
uiuamente  contemplarla.  » 

2.  Della   Fortuna:   alla  serenissima  Arciduchessa   Maria   Madalena 

d'Austria,  Granduchessa  di  Toscana  (e.  35" -S?'). 
Com.  «  0  mortali,  qual  donna  è  colei,  che  si  uede  bene  spesso  di- 
scendere di  cielo  in  terra  ».  —  Fin.  «  e  non  è  ella  inconsiderata, 
ma  il  desiderio  che  nanamente  la  ricerca.  » 

3.  Della  Prudenza:  alla  serenissima  Cristina  di  Lorena,  Granduchessa 

di  Toscana  (e.  40' -430. 
Com.  «  La  Prudenza,  come  maestra  e  regolatrice  degli  huomini  tra 
le  uirtù  principali  dell'  animo  nostro  risplende  ».  —  Fin.  «  lasciò 
miseramente  lo  spirito  e  beuè  la  morte.  » 

4.  Della  Imaginazione:  al  reverendissimo  Cardinale  [Carlo]  de' Medici 

(e.  46' -48'). 
Com.  «  La  nostra  imaginatione  camina  bene  spesso  per  l'ombre  ».  — 
Fin.  «  nello  specchio  di  questa  facoltà,  che  quasi  lucidissimo  cri- 
stallo viuamente  lo  rappresenta.  » 

5.  Dell'onore:  parte  prima:  al  serenissimo  Principe  don  Lorenzo  de' Me- 

dici (e.  50' -81*).  — Questo  discorso  è  distinto  in  tredici  capitoli 
rubricati  ;  ed  in  fine  porta  la  originale  approvazione  per  la  stampa, 
dell'  Inquisitore  e  della  Curia  arcivescovile  di  Bologna. 
Com.  «  Le  materie  del  caualleresco  honore  son  cosi  difficili  a  scri- 
uere,  come  diletteuoli  a  sentire  ».  —  Fin.  «  con  l'  altre  uirtù,  che 
son  principali  stromenti  della  nostra  felicità.  » 

6.  Del  Cavallo  e  dell'  Uso  del  Cavalcare:  al  serenissimo  Principe  don 

Gio:  Carlo  de' Medici  (e.  86>*-90*). 
Com.  «  Antichissima  è  l' inuentione  del  caualcare  e  del  cauallo  ».  — 
Fin.  «  dalla  quale  hebbero  i  Cartaginesi  la  loro  famosa  uittoria.  » 

7.  Del  Contrasto  tra  la  Temperanza  e  tra  la  Fortezza:  al  serenissimo 

Francesco  Maria  ii  della  Rovere,  Duca  d'Urbino  (e.  94' -100*). 
Com.  «  Io  sento  un  notabil  contrasto  tra  due  principalissime  uirtù  ». 
—  Fin.  «  e  gran  fortuna  fu  di  Diogene  l'  hauere  quiui  appresso 
condotto  la  sua  botte.  » 

8.  Della  Magnanimità:  al  serenissimo  Odoardo  Farnese,  Duca  di  Parma 

(e.  103' -105'). 
Com.  «  Vogliono  i  più  sauij,  la  magnanimità  raggirarsi  d' intorno 
al  centro  di  tutte  le  uirtù  ».  —  Fin.  «  piaceuoli  e  modesti  nelle 
prospere.  Et  questo  serua  per  un  breue  ritratto  della  magnanimità.  » 
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9.  Dell'  Intelletto  umano,  e  dell'  Applicazione  alle  Scienze  ed  alle  Arti: 
al  cardinale   Francesco  Barberini,    nipote  di    Papa    Urbano    vui 

(e.  108'- 110'). 
Com.  «  La  confidenza  che  souente  i  giouani  dimostrano  d'  hauere  nel 
proprio  ingegno  ».  —  Fin.  «  per  Irouaro  facilità  ed  attitudine  al- 
l' apprenderle  et  essercitarle.  » 

10.  Dell'Eccellenza  della  Ragione  e  della  Legge:  al  medesimo  cardinal 

Barberini  (e.  Ili' -113»). 

Com.  €  La  bellezza  et  perfettione  dell'  huomo  non  consiste  princi- 
palmente nella  copia  delle  ricchezze  e  degli  amici  ».  —  Fin.  €  che 
irrigano  con  marauigliosa  fecondità  1'  anime  nostre.  » 
10.»>i"  Del  Giuoco,  e  della  Detta  e  Disdetta  (e.  114' -123'). 

Com.  «  Non  possono  1'  humane  membra  nel!'  operatione,  negl*  inge- 
gni, nello  studio  lungamente  esercitarsi  ».  —  Fin.  «  d'intorno  alla 
Detta  et  alla  Disdetta  m' è  parso  di  potere  con  breuità  narrare.  > 

11.  Del  Ritmo  poetico  (e.  124' -131»). 

Com.  <  Grande  et  importante  difficultà  sopra  il  ritmo  poetico  è  stata 
osseruata  nel  principio  del  libretto  della  Poetica  d'  Aristotile  ».  — 
Fin.  «  et  usati  in  luogo  di  quelli  si  8on  gli  accenti.  E  tanto  basti 
sopra  la  presente  materia.  » 

Ciascuno  dei  primi  dieci  discorsi  è  preceduto  da  una  lettera  de- 
dicatoria e  da  un  sonetto  del  medesimo  autore,  in  laude  del  dedi- 
catario del  discorso.  Questi  i  Sonetti: 

1.  Tu  che  degli  Aui  tuoi  segui  gli  esempi. 

2.  Tu  che  di  stirpe  imperiai  nascesti. 

3.  Donna  real,  quel  tuo  diuin  splendore. 

4.  Se  potran  la  mia  cetra  o  i  uiui  inchiostri. 

5.  Tromba  sonora  alle  battaglie  inuita. 

6.  Quando  arriuò  ne  le  campagne  a  sorte. 

7.  Ecco  all'ombra  due  soli:  il  dio  di  luce. 

8.  Alzi  pur  Thebe  ai  suoi  superbi  regi. 

9.  Sacro  nocchier,  che  '1  combattuto  legno. 
10.  S' io  passeggio  talhor  con  l' intelletto. 

Palat.  771.  —  [384.  —  21,  2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVI,  mm.  272  X 196.  Pagine  scritte  84, 
orig^n.  numerate  con  lettere  romane  ;  più  7  altre  bianche  e  non  nu- 
merate in  fine.  Copia  autentica,  scritta  in  Firenze  il  24  di  ottobre  1695. 
Fu  il  codice  n."  194  della  Libreria  dei  Guadagni,  quindi  appartenne 
a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartapecora. 

PrOV AZIONE   AUTENTICA   DI   NOBILTÀ    PER  GUGLIELMO   GUADAGNI. 

La  presente  provazione  fu  fatta  a  richiesta  del  re  di  Francia 
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Enrico  iv,  ed  a  petizione  del  detto  Guglielmo,  che  apparteneva  al 
ramo  lionese  della  fiorentina  famiglia  dei  Guadagni.  I  chiamati  a 
far  le  provanze  davanti  al  luogotenente  ed  ai  consiglieri  del  Gran- 
duca Ferdinando  i  furono:  Baccio  di  Filippo  Valori,  Ludovico  di 
Albertaccio  Alberti,  Averardo  di  Raffaele  de'  Medici,  Antonio  di 
Lorenzo  Benivieni,  Francesco  Maria  di  Pandolfo  Ricasoli-Baroni, 
Baccio  di  Giovanni  Aldobrandini,  Francesco  di  Piero  Capponi, 
monsig.  Ludovico  di  Luigi  Martelli,  e  Cosimo  di  Gualterotto  de' Bardi. 
Seguono  le  testimonianze  di  più  archivisti  e  notai  e  magistrati,  i 
quali  ragguagliano  di  antichi  documenti  attinenti  alla  famiglia 
Guadagni. 
Com.  «Serenissimo  et  Christianissimo  Henrico...  e^e.,  Locumtenens 
et  Consiliarij  Serenissimi  Ferdinandi  Medices  eadem  gratia  Hetru- 
riae  magni  Ducis  in  Republica  Fiorentina.  {  Recepimus,  Rex  Chri- 
stianissime,  litteras  Maiestatis  uestrae  super  uerificatione  Nobi- 
litatis  illustrissimi  Gulielmi  Guadagni],  domini  Botheonis,  Equitis 
ordinis  sancti  Michaelis  et  Consiliarij  uestri  Consilij  status,  ac  Se- 
nescalli  Lugduni,  qui  ab  hac  Vrbe  Florentiae  originem  traxit  ».  — 
Fin.  «  sigillique  appensione  muniri  iussimus.  jDatum  Florentiae  etc^ 
anno  mdxcv,  die  xxiv  mensis  octobris...  etc.  »  —  I  notai  Alessandro 
Mainardi  ed  Antonio  Corsi  sottoscrivono  autenticando  questa  copia. 

Palat.  772.  —  [389.  —  21,2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  220  X  169.  Carte  46,  modem,  numerate;  tra 
quelle  segnate  dei  numeri  14  e  15  v'  è  una  lacuna,  verosimilmente 
d'  una  carta  soltanto.  —  Legat.  in  cartapecora. 

Breve  Descrizione  e  Cronica  della  Terra  di  Colle  in  Val  d'  Elsa. 
Adesp. 

Si  può  distinguere  nelle  seguenti  parti: 
1.°  Del  Sito  e  dell'  Antichità  di  Colle  (e.  l^'-S*). 

Com.  «  La  Terra  di  Colle,  nel  mezzo  dello  stato  del  Gran  Duca  di 
Toscana  situata,  è  posta  uicino  al  fiume  Elsa  ».  —  Fin.  «  delle 
quali  dieci  almeno  furono  date  auanti  gli  anni  1170  di  sopra  ac- 
cennati. I  Laus  Deo.  » 

Segue  una  lista  di  14  bolle  pontificie  indirizzate  a  rettori  di  chiese 
in  Colle,  dall'  anno  1060  al  1191. 
2.°  Cronica  di  Colle  dal  1260  al  1530  (e.  10'' -40^. 

Com.  «  Se  la  sapienza,  come  da  altri  uiene  affermato,  è  stimata  il 

maggior  dono  ».  —  Fin.  «  che  salue  ancora  et  intere  ne  1'  archiuio 

di  Colle  si  conseruano  e  mantengano.  |  Laus  Deo.  » 

3.°  "  Capitolationi  fatte  Vanno  1479  con  il  Duca  Alfonso  d'Aragona 

prim.ogenito  di  Ferrante  Re  di  Napoli,  capitano  generale  de  l'eser- 

BiBL.  Naz.  di  Firenze.  —  Codici  Palatini.  —  II.  iù 
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cito  Napoletano,  e  con  Federigo  Duca  d' Urbino,  generale  dell'eser- 
cito di  Sisto  IV  Papa,  e  con  l' esercito  de'  Sanesi,  uniti  tutti  contro 
a'  Fiorentini;  et  il  primo  luogo  che  trovarono  fu  la  Terra  di  Colle, 
assaltata,  assediata,  e  presa  da  loro  "  (e.  41'"-4G*). 
Cam.  «  Àlfonsus  de  Aragona  (lux  Calabrie,  Regius  primogenitus  ». 
—  Fin.  «  pendenti  sigillo  munitum.  |  Datum  in  castris...  apud  Col- 
lem,  die  15  mensis  novenibris  anno  a  natiuitate  domini  1479...  etc.  » 

Palat.  773.  -  [395.  —  -21,  2.] 

Cartac.,  Sec  XVII,  mm.  233X168.  Pagine  216,  origin.  numerate  fino 
a  191;  più  alquante  altre  pagine  bianche  e  non  numerate  in  prin- 
cipio ea  in  fine.  Esemplare  autografo  di  Domenico  Mattia  Dini,  con 
molte  cancellature  e  corresioni.  Crediamo  che  poi  appartenesse  a 
Qaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

DOMENICO  MATTIA  DINI,  Pratica  di  Mascalcia. 

Nel  titolo  l'autore  si  ({uulifìca  "  Marescalco  in  Pistoia,  oggi  Mae- 
stro di  Stalla  dell'  altezza  Reale  di  Toscana.  '  L'opera  è  divìsa  in 
110  capitoli,  dei  quali  è  in  fìne  il  rubricano  alfabetico. 
Com.  «  Parlando  che  cosa  sia  Febbre,  da  che  proceda,  e  come  si 
congniosca,  dico  ».  —  Fin.  *  e  togliendo  il  sego  e  mettendo  sugnia, 
tirerà  con  più  facilità  a  marcia  un  piede  offeso.  » 
Segue  appresso: 
1,*  Capitolo  delle  cose  appartenenti  al  Maestro  di  Stalla  (pagg.  199-200). 
Com.  «  Volendo  li  prenci  pi  e  gran  signori  che  tengono  scuderie,  far 
elezione  di  un  buon  Maestro  di  Stalla  ».  —  Fin.  «  e  sopra  tutto 
ben  ferrati,  a'  suoi  debiti  tempi  e  quando  fa  bisognio.  » 
2.*  Marchi  di  Cavalli  di  più  rane  (pagg.  202-216).  —  Sono  in  numero 
di  60;  e  appartengono  a  razze  delle  Maremme,  dell'Umbria,  e  del 
Regno,  tutte  singolarmente  nominate  a  ciascun  marchio. 

Palat.  774.  —  [426.  —  21,  2.] 

Cartac.,  della  fine  del  Sec.  XVI,  mm.  284  X  215.  Carte  306,  antic.  nu- 
merate, delle  quali  alcune  sparsamente  son  bianche;  13  altre  carte 
bianche  in  principio  non  sono  comprese  nel  novero;  i  numeri  85, 
86  e  87  sono  ripetuti,  omessi  invece  i  numeri  123-124.  Copie  di  più 
mani  contemporanee.  Nella  prima  delle  pagine  bianche  in  principio 
è  impresso  un  bollo  rotondo  d' inchiostro  nero,  che  inchiude  le  ini- 
ziali A.  N.  —  Legat.  in  cartapecora. 

Scritture  attinenti  alla  Conversione  di  Re  Enrico  iv  di  Francia. 

1.  Decreto  dell'Università  di  Parigi,  soura  la  obbedienza  et  fedeltà  che 

si  deue  al  Re  Henrico  da'  Cattolici  del  Regno  :  22  aprile  1594 
(e.   l'-6r); 

2.  Regole  ordinate  in  essecutione  degli  Editti  del  Re  cantra  quelli  della 

Religione  reformata,  et  ancor  per  la  guardia  et  conseruatione  di 
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questa  Villa  di  Lione  ;  resolute  nel  consolato  tenuto  in  detta  Villa 
li  15  d'aprile  1594  et  pubblicate  li  16  di  detto  mese  (e,  T'-  IS*"); 

3.  Se  Sua  Santità  debba  ribenedire  il  Re  di  Naoarra  :  discorso  di  Laz- 

zaro SoRANZO,  fatto  olii  X  di  maggio  1594  (e.  13' -32*); 

4.  Lettera  scritta  dal  Re  al  Governatore  di  Parigi,  dal  campo  sotto  a 

Laon,  li  18  giugno  1594  (e.  33'" -35*); 

5.  Risposta  degli  Stati  Generali  de' Paesi  Bassi  alle  lettere  dell'Arci- 

duca Ernesto  d'Austria  et  a' Deputati  di  Sua  Altezza  sopra  l'aper- 
tura et  propositione  della  Pace:  27  di  maggio  1594  (e.  38'-  50"")  ; 

6.  Copia   di   quello  che  S.  A.  ha  risoluto  di  proporre  al  sig.  Duca 

d'Vmena.  1594  (e.  52'* -SG"-); 

7.  Lettera  del  Re  di  Naoarra  a  Mons.  d' Ossat  :  San  Germano,  8  di  no- 

vembre 1594  (e.  57' -74'); 

8.  Lettera  del  Re  di  Navarra  ai  Paesi  d'Enau  ed  Artois:  da  Amiens, 

17  di  decembre  1594  (e.  75»-- 80'); 

9.  Decreto  della  Corte  del  Parlamento  di  Parigi,  col  quale  condanna 

al  supplizio  Giovanni  Ciatel  e  al  bando  dal  Regno  la  Compagnia 
di  Gesù  per  l'attentato  contro  la  persona  di  Enrico  iv:  29  di  de- 
cembre 1594  (e.  81' -84'); 

10.  Hypothesis  sive  Thesis,  in  qua  describitur  an  Henricus  Borbonius 

absoluendus  et  ad  regnum  dispensandus  sit  (e.  87' -99*); 

11.  Se  il  Re  di  Francia  si  debba   assolvere,   e  se  sia  da  riabilitare 

(e.  lOO»--  125'); 

12.  Responsio  quibusdam  obiectionibus  prò  Henrico  Borbonio  Rege,  circa 

eius  conversionem  et  absolutionem  (e.  128' -132*); 

13.  Editto  del  Re  di  Spagna  in  forma  di  dichiarazione  contro  la  pub- 

blicazione di  guerra  fatta  dal  Principe  di  Bearne,  il  quale  si  dice 
Re  di  Francia;  per  il  quale  S.  M.  dichiara  la  sua  volontà  di 
trattenere  la  lega  in  favore  de' cattolici  di  Francia  :  in  Brusselles, 
7  di  marzo  1595  (e.  134'- 138*); 

14.  Relazione  orale  dell'Alfiere  Pompeo  Vettori  circa  alle  cose  di  Mar- 

siglia, fatta  a  un  ministro  granducale  alla  Petraia  il  dì  7  di 
marzo  1595  (e.  140'- -156'); 

15.  An   Henricus    Borboneus   a    S.    Sede   Apostolica   sit   recipiendus 

(e.  157' -164*); 

16.  Ad  sanctissimum  Dominum  nostrum  Clementem  vin  Rom.  Ponti- 

ficem,  Apologeticus  Cesaris  Baronii  (c.  165' -172*); 

17.  Ragguaglio  dell'arrivo  del  Re  nella  Villa  di  Digione,  et  della  carica 

data  da  S.  M.  all'armata  del  Connestabile  di  Castiglia  vicino  al 
Villaggio  di  Fontana  Franciosa  alli  6  di  giugno  1595  (e  173''-l80*); 

18.  Lettera  del  Duca  d'  Umena  [Carlo  di  Lorena]  al  Re  di  Francia  : 

da  Chàlons,  28  d'ottobre  1595  (e.  181»--*); 
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19.  Sommario  delle  Ragioni  per  le  quali  Mons.  di  Perona  persuade  al 

Papa  la  ribenedizione  di  Naoarra.  1595  (e.  182' -187'); 

20.  Epistola  Henriei  ir  Franeorum  Regis  ad  Clementem  vili  (e.  189'-*). 

21.  Conditiones  quibuseum  Henrieus  iv  Gallorum  Rex  fuit  absolutus  a 

Clemente  Papa  viii  (e.  190'-»); 

22.  Lettera  del  Re  di  Francia,  per  la  quale  ringrazia  papa  Clemente  viii 

dell'assoluzione  datagli:  12  novembre  1595  (e.  191'- 192'); 

23.  Discorso  di  Marco  Rampalle  sopra  la  mandata  del  Cardinale  di 

Firenze,  che  fu  papa  Leone  xi.  Legato  in  Francia  (e.  193'-  216*); 

24.  Condizioni  con  le  quali  il  Re  Cristianissimo  si  contenta  che  i  Ge- 

suiti tornino  nella  provincia  di  Francia  (e.  217' -218'); 

25.  Aooertimento  del  frutto  die  si  può  sperare  nella  erezione  della  Casa 

di  Thonon  falla  Compagnia  di  Gesù]  (e.  217' -228»); 

26.  Discorso  delle  cose  successe  nell'Assedio  di  Calais,  reso  all'obbedienza 

di  S.  M.  Cattolica  per  S.  A.  Ser.  l'Arciduca  Cardinale  d'Austria, 
alti  17  e  24  d'aprile  1596;  con  la  Relazione  del  soccorso  della 
Fera  (e.  229' -241»); 

27.  Lettera  del  sig.  Duca  di  Montmorency  al  Governatore  di  Lione,  per 

avviso  della  rotta  data  agli  Spagnuoli  nel  paese  d' Artois  dal  Ma- 
resciai  di  Biron:  12  settembre  1596  (e.  243' -244'); 

28.  Parole  di  Enrico  iv  all'apertura  degli  Stati  di  Rouen,  il  4  di  no- 

vembre 1596  (e.  245'-»); 

29.  Litterae  Henriei  i\  Galliarum  Regis  ad  Clementem  PP.  viii  in  prae- 

stando  oboedientiam.  Rothomagi,  ri  Id.  Dee.  1596  (e.  247'  -  250'); 

30.  Ragguaglio  del  successo  dell'  intrapresa  fatta  dal  Cardinale  Alberto 

d'Austria  per  soccorrere  la  città  d'Amiens  ne' giorni  15  e  16  di 
settembre  1597  (e.  251' -256»); 

31.  Lettera  del  Re  Enrico  ir  al  Governatore  di  Lione,  informativa  della 

medesima  intrapresa:  dal  campo  sotto  Amiens,  addi  17  di  settem- 
bre 1597  (e.  257' -258). —Seguono  3  altri  frammenti  di  lettere 
di  monsig.  di  Bellieure  sullo  stesso  argomento  (e.  258'-*); 

32.  Lettera  del  dottor  Girolamo  Fantucci  all'  Ambasciatore  di  Toscana 

in  Roma:  da  Parigi,  14  d'ottobre  1597  (e.  259' -266»); 

33.  Orazione  al  Cristianissimp  Re  di  Francia,  contro  la  pace  con  la 

Spagna  fatta  l'anno  1597  (e.  267' -272'); 

34.  Proposte  e  Risposte  dei  Deputati  per  la  Pace  sopra  il  fatto  della 

Religione  (e.  273'-»); 

35.  Discorso  a  papa  Clemente  mi,  del  por  fine  alle  divisioni  e  a'  ira- 

vagli  di  Francia  (e.  275' -296»).  —  Segue  una  chiosa  al  discorso 
(e.  297'- 298'); 

36.  Discorso,  che  non  si  può  negare  l' assoluzione  al  Re  di  Francia, 

ancora  che  sia  relasso  (e.  299'" -305»). 
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Palat.  775.  —  [430.  —  21,  2.] 

rtac,  Sec.  XVII,  mm.  271  X  194.  Carte  96,  modem,  numerate  per  95, 
essendosi  ripetuto  il  n."  28  in  due  carte  di  séguito;  non  v'è  com- 


Cartac. 
es 

presa  una  carta  in  principio,  la  quale  ha  il  titolo  soltanto.  —  Legat. 
in  cartoni. 


PIETRO  ARETINO,  La  Cortigiana:  Commedia. 

Precede  una  lettera  dedicatoria  al  Cardinale  di  Trento. 
Com.  <  Prologo:  Questo  luogo  par  l'animo  d'Antonio  de  Leva  . . .  etc. 
\\A.i:  In  fine,  Roma  è  coda  mundi  ».  —  Fin.  «  Andiamo,  andiamo: 
che  si  ceni,  e  che  si  rida  fino  a  di.  |  Fine  della  Commedia.  » 

Palat.  776.  —  [431.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  277X208.  Carte  253,  origin.  numerate,  delle 
quali  le  ultime  due  sono  interamente  bianche  ;  non  v'  è  compresa  la 
carta  del  titolo.  Ne'  margini  leggonsi  annotazioncelle,  scrittevi  dallo 
stesso  amanuense  e  da  altri.  —  Legat.  in  cartoni. 

GIO:  BATISTA  SUSINI,  Lettere  a  Benedetto  Varchi,  delle  cose  se- 
GUÌTE  IN  Firenze  dall'anno  1527  all'anno  1530. 
Sono  in  numero  di  24. 
Com.  «  Belli  11  agosto  1548.  |  Magnifico  m.  Benedetto  ]  Oggi,  che 
siamo  alli  11,  ho  riceuuto  la  uostra  de' 16  dell'altro  mese».  — 
Fin.  «  e  lasciando  stare  la  morte,  o  quando  che  sia . . .  Manca  il 
fine.  » 

Seguita  appresso: 
1.°  Lettera  di  Ragguaglio  della  Vita  di  Francesco  Ferrucci,  con  questa 
avvertenza:  "  Questa  lettera  potrebbe  esser  forse  di  Donato  Gian- 
notti  "  (e.  232»  -  246*). 
Com.  «  Varchi  mio  onorando  |  Io  non  ui  so  dire  del  Ferruccio  il 
tempo  della  natiuità  ».  —  Fin.  «  oltre  a  tanti  disagi  e  fatiche  sop- 
portate, messe  finalmente  per  quella  la  propria  uita.  » 
2.°  Lettera  di  Francesco  Ferrucci,  scritta  di  Volterra  gli  27  aprile  1530, 
alli  Signori  Dieci  della  Guerra  (e.  247*'-251t). 
Com.  «  Noi  arriuamo  qua  alli  30,  a  ore  21,  e  auemmo  a  entrare 
nella  fortezza  a  colpi  di  artiglieria  ».  —  Fin.  «  e  un  certo  Leonardo 
Buondelmonti  fratello  del  sig.  Cardinale,  e  Ruberto  Acciaioli  padre 
di  tutti.  »  ' 

Palat.  777.  —  [433.  —  21,  2.] 

Cartac,  del  princ.  del  Sec.  XVITI,  mm.  270  X  192.  Carte  210,  antic. 
numerate,  più  4  altre  in  principio,  che  non  sono  comprese  nella  car- 
tolazione.  Di  queste  la  prima,  sopra  ad  un'  arma  medicea  che  vi  è 
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impastata  ritagliata  da  una  stampa,  si  legge  questa  noia:  <  Questo 
libro  è  di  proprietà  di  me  Gio:  Batista  Dei.  1750  >  ;  la  seconda  ha 
una  tavola  genealogica,  scritta  da  altra  mano  di  circa  la  metà  del 
medesimo  secolo;  la  terza  è  bianca;  e  la  quarta  ha  un'avvertenza 
al  lettore.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

COSIMO  BARONCBLLI,  Origine  e  Discendenza  della  Casa  Medici. 

Qui  veramente  noti  abbiamo  l'opera  genuina  del  Baroncelli;  la 
quale  vi  è  molto  accresciuta  d'aggiunte  e  d'interpolazioni,  assai 
malamente  connesse. 

Le  notizie  dei  personaggi  di  casa  Medici  giungono  sino  ai  figli 
di  Cosimo  III;  indi  si  accodano  relazioni  della  impresa  di  Mónte- 
murlo  e  della  Guerra  di  Siena. 

Precede  una  tavola  genealogica,  poi  un'avvertenza  del  Baron- 
celli al  lettore,  con  la  data  '  Di  Firenze  questo  di  10  gennaio  1620.  ' 
Com.  «  Se  antichità  d'origine,  se  eccellenza  d' vernini,  se  per  lungo 
tempo  continouato  dominio  ».  —  Fin.  €  ma  Torsi  non  auranne  auute 
alcune  notizie  che  ho  hauuto  io  dai  miei  antichi  e  genitori  descritte;, 
e  resto  con  fargli  umilissima  reuerenza.  1  Di  V.  S.  illma.  afTez.  ser- 
uitore  obbl.  {manca  il  nome).  Firenze  21  xbre  1587.  » 

A'  loro  luoghi  sono  integralmente  riportate  le  seguenti  scritture: 

1.  Lettera  di  Lorenzino  de'  Medici  a  Francesco  di  Raffaello  de' Medici, 

da   Venezia  il  5  febbraio  1536  (e.  102» -104'); 

2.  Apologia  di  Lorenzino  de' Medici  (c.  104' -110*); 

3.  Lettera  di  Giovan  Vettori©  Soderini  al  aig.  Siloio   Piccolomini, 

scritta  da  Firenze  il  21  deeenxbre  15 87,  in  ragguaglio  della  ma- 
lattia, morte  ed  esequie  del  Gran  Duca  Francesco  de'  Medici  e  della 
Gran  Duchessa  Bianca  Cappello  (e.  15G»-  164').  —  Confrontisi  poi 
il  contenuto  nel  Cod.  Palat.  653,  pag.  117  di  questo  secondo  volume. 

Palat.  778.  —  [445.  —  21,  2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVIII,  mm.  235  X  186.  Carte  154,  modem, 
numerate,  delle  quali  sono  interamente  bianche  quelle  che  portano 
i  numeri  24,  66-70,  104-106,  141,  142,  e  148.  Apografo,  con  correzioni 
autografe  di  Felice  Fontana.  Forse  appartenne  a  Gaetano  Poggiali  ; 
sur  una  carta  di  risguardia  in  principio  è  impressa  la  cifra  Gran- 
ducale F.  A.  G.  D.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

[FELICE  FONTANA],  Opuscoli  di  Scienze  fisiche  e  naturali,  in  lingua 

francese. 
1.  Mémoire  sur  V Éoaporation  des  Fluides  dans  l' Air  non  rénouoellé 
(e.  l'-23r). 
Com.  «  En  réflechissant  sur  une  expérience  de  la  dissolution  de  l'eau 
par  le  moyen  de  la  chaleur  dans  une  bouteille  fermée  ».  —  Fin.  «  et 
e' est  par  lui  que  l'aride  est  rendu  volati!.  » 


—  311  —  Palat.  778-779 

2.  Lettre  a  M.  Priestley,  sur  les  Airs  (e.  25' -40*). 

Com.  «  Je  prends  la  liberto,  Monsieur,  de  vous  communiquer  par  catte 
lettre  quelques  expériences  que  j'ai  faites  à  Paris  en  1777  et  1778, 
rélativement  à  l' air  qu'  on  retire  de  différentes  sortes  d' eau  ».  — 
Fin.  «  et  les  nombres  arabes  indiquent  les  parties  qu'  il  faut  ajouter 
à  ces  mesures,  ou  en  soustraire.  |  1780.  Janvier.  » 

3.  Mémoire  sur  la  Concersion  de  VEau  en  Terre  (e.  41' -65*). 
Com.  «  Le  problème  de  la  conversion  de  l' eau  en  terre  est  de  toute 

antiquité  ».  —  Fin.  «  de  connoitre  des  phénomènes  qu'ils  avoient 
ignorés  jusq'ici.  » 

4.  Mémoire  sur  l'Air  inflammable  (e.  71' -80*). 

Com.  «  Jusq*  à  ces  dernier  tenos  les  Physiciens  ont  cru  que  l' air  in- 
flammable est  mortel  à  respirer  »,  —  Fin.  «  les  uns  en  aiguille, 
les  autres  en  étoiles;  mais  il  a  fallu  atten....  {mancala fine).  » 

5.  Expériences  sur  l'Air  qui  se  déoouluppe  du  Nitre  (e.  81"^ -98'). 
Com.  «  On  connoit  déja  les  disputes  qui  se  sont  élevées  parmi  les 

Chymistes  par  rapport  aux  principes  dont  les  alkalis  sont  formés  ». 
—  Fin.  «  et  qu'il  l'approche  en  quelque  fagon  de  l'alkali  minerai.  » 

6.  Nouvelle  Méthode  pour  déterminer  le  poids  absolu  de  l'Air  fixe,  et 

celui  de  plusieurs  autres  Airs   artificiels  qu'on   retire  des  corps 
(e.  98* -103'). 
Com.  «  Plusieurs  Physiciens  ont  parie,  dans  leurs  ouvrages,  du  poids 
de  r  air  fixe  ».  —  Fin.  «  ou  s' il  varie  suivant  les  corps  des  quels 
il  a  eté  développé.  » 

7.  Science  de  l'Air  (e.  107'-140t). 

Com.  «  Ce  n*  est  que  par  esprit  de  méthode  et  pour  faciliter  l' instru- 
ction  ».  —  Fin.  «  qui  lui  rendent  les  fonctions  de  la  vie  moins  né- 
cessaires  qu'aux  autres  animaux.  » 

8.  De  la  Trompette  Marine  et  de  la  Trompette  Sonore  (e.  143'^ -141*), 
Com.  «  On  connoit  deux  sortes  d*  instruments  particuliers  parmi  les 

instruments  de  musique  ».  —  Fin.  «  de  sorte  que  la  corde  6  don- 
nera  r  unite  du  son.  » 

9.  Sur  les  Effets  et  Avantages  des  Machines  (e.  149' -154*). 

Com.  «  On  a  vu  ce  que  e' est  que  la  puissance,  la  résistance  et  la 
vélocité  ».  —  Fin.  «  facile  de  juger  sur  ce  principe  de  toutes  les 
Machines  idraulyques.  » 

Palat.  779.  —  [446.  —  21,  2.] 

Cartac,  del  princ.  del  Sec.  XVII,  mm.  240  X  175.  Carte  213,  antic.  nu- 
merate per  209,  trovandovisi  ripetuto  in  due  carte  di  séguito  cia- 
scuno dei  numeri  37,  47,  147,  e  157  ;  le  carte  che  recano  i  numeri  3^ 
e  128-131,  sono  interamente  bianche.  I  primi  due  opuscoli,  che  pren- 
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dono  le  carte  1-127,  sono  scritti  dalla  stessa  mano;  un'altra  mano 
scrisse  nelT  anno  1615  il  terzo  opuscolo,  che  prende  le  carte  134-209, 
e  che  ha  un'  originale  numerazione  per  pagine  154.  —  Legat.  in 
cartoni  cop.  di  cartapecora. 

I.  MATTHASI  PALMERII,  De  Captivitate  Pisarum  Liber  (c.  5' -55'). 

Precede  una  epistola  dedicatoria  "  Magno  et  spectato  viro  Nerio 
Capponio.  " 
Com.  €  Inter  hunianae  vitae  praecepta  reconditasque  doctrinas  ».  — 
Fin.  4.  et  promissa  sunt  ei  in  integrum  penitus  obseruata.  |  Finis.  » 

II.  BARTHOLOMAEI  PLATINENSIS,  Clarissimi  VIRI  Nerii  Capponh  Vita 

(e.  66' -127'). 
Precede  "  Ad  Ginum  Capponium  prohemium.  " 
Com.  €  Nerius  Capponius  Gino  ilio  natus  est,  quo  tum  praetore  tuni 
decemuiro  ».  —  Fin.  «  quod  ad  magni  airi  optimeque  de  Republica 
meriti  dignitatem  et  gloriam  pertineret.  » 
in.  Relazione  della  Francia.  Adesp.  (e  134' -209'). 

La  relazione  è  del  tempo  della  reggenza  della  regina  Maria 
de' Medici,  e  propriamente  intorno  all'anno  1610;  il  trascrittore 
viene  interpolando  alcun' altra  notizia  posteriore,  e  dichiara  di  scri- 
vere nel  1615  (e.  172').  La  relazione  è  distinta  in  23  capitoli. 
Com.  <  Il  paese  che  hoggi  si  chiama  Francia,  fu  già  parte  molto 
principale  della  Gallia  ».  —  Fin.  «  è  peruenuto  in  casa  Borbona 
mediante  Ruberto  su  detto,  quarto  figliolo  di  S.  Ludovico,  che  Dio 
prosperi  et  mantenghi.  » 

Palat.  780.  —  [447.  —  21,  2.] 

Cartac,  del  princ.  del  Sec.  XVII,  mm.  223  X  170.  Carte  scritte  17, 
modem,  numerate;  più  3  carte  in  principio  e  4  altre  in  fine,  tutte 
bianche.  Esemplare  di  dedica,  autografo  del  monaco  e  matematico 
D.  Francesco  Pifferi  di  Siena,  scritto  nel  1604,  con  disegni  e  figure 
geometriche  in  penna.  Nella  pastina  del  titolo  e  in  fine  si  vede  im- 
presso il  bollo  dell'  antica  Biblioteca  Palatina,  e  sotto  il  primo  è 
anche  il  bollo  del  Museo  di  Fisica  e  Scienze  Naturali  di  Firenze.  — 
Legat.  in  cartaf>ecora  ;  dorato  il  taglio  delle  carte. 

DON  FRANCESCO  PIFFERI,  Il  TRAGUARDO  MOBILE  :  Instrumento  da  col- 
locare presto  e  con  facilità  qoalsiooglia  pianta  in  qualsiooglia  sito, 
e  da  leoar  qcalsisia  veduta  o  pianta  con  le  misere  delle  lontananze 
e  grandezze  di  essa. 

Nella  dedicatoria  al  Gran  Principe  don  Cosimo  de'  Medici,  data 
da  Siena  li  27  di  febbraio  1603/4,  1'  autore  dice  che  l' anno  avanti 
gli  aveva  presentato  un  suo  "  libretto  della  Introduzzione  dell'Arte 
militare  ";  e  nella  prefazione  c'informa  che  aveva  inventato  questo 
suo  istrumento  quattro  anni  prima.  La  dichiarazione,  in  6  capitoli. 
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è  accompagnata  da  disegni  del  traguardo  e  da  figure  geometriche 
esemplative. 
Com.  «  Io  sono  stato  molto  fra  me  stesso  dubio,  com'  io  mi  uoleua 
chiamare  questo  instromento  ».  —  Fin.  «  e   si   dimostrano   tanto 
fermi,  che  con  il  senso  si  prouano  uerissimi.  » 

Palat.  781.  —  [449.  —  21,  2.] 

Cartac.  misceli.,  Sec.  XVI,  mm.  218  X  143.  Carte  95,  modem,  nume- 
rate, tra  le  quali  non  hanno  altro  che  un  titolo  quelle  segnate  dei 
numeri  1,  22,  63  e  76.  Il  volume  consta  di  otto  opuscoli;  tra  questi, 
il  1°  (e.  1-10)  e  il  3°  (e.  22-4G)  furono  esemplati  dalla  stessa  mano 
del  possessore  M.  Orlando  Mariscotti  Sanese,  che  scrisse  il  suo  nome 
appiè  della  prima  pagina  di  ciascuno,  ed  avevano  una  numerazione 
originale  propria,  ed  il  secondo  un'  altra,  pure  originale,  in  conti- 
nuazione del  primo;  gli  altri  6  opuscoli  furono  scritti  da  altrettante 
mani  diverse:  ed  è  copia  originale  con  correzioni  autografe  di  Pietro 
Ilicino  1'  opuscolo  6°  (e.  63-75),  e  similmente  son  copie  con  correzioni 
autografe  degl'ignoti  autori  il  5°  (e.  59-62),  il  7"  (e.  76-79),  e  1' 8° 
(e.  90-95).  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

I.  JACOPO  NARDI,  Orazione  a  Carlo  Quinto,  in  nome  dei  Fuorusciti 

FIORENTINI    (e.    2'" -10*). 

La  lezione  svaria  notabilmente  da  altri  testi  (Cfr.  Cod.  Palat.  495, 
e  589  II  3). 

Com.  «  La  Repubblica  Fiorentina,  per  lo  adietro,  S.  C.  M.,  assai  flo- 
rida et  molto  reputata  per  la  sua  libertà,  et  al  presente  afflicta  et 
dispregiata  per  la  estrema  seruitù  in  cui  è  ridotta,  inchinatamente 
a  V.  M.  ricorre,  et  quella  reuerentemente  pregha  et  umilmente 
suplicha,  che  chome  mangnanimo  imperatore  et  giusto  arbitro 
de'  christiani  regimenti  ».  —  Fin.  «  conceda  di  tutte  le  sue  imprese 
prospero  euento,  et  infìno  a  l' ultimo  de  la  vita  felicie  lo  con- 
serui.  » 
n.  M.  BARTOLOMEO  CARLI,  "  Orazione  sopra  il  Braccio  del  glorioso 
S.  Giovanni  Batista:  detta  in  Duomo  [di  Siena]  publicamente 
dinanzi  a  li  Signori  nostri  illustrissimi  da  Laetantio  figlio  di  Conte 
Buonsignori,  auanti  il  mostrar  de  la  sopradeeta  sancta  Reliquia, 
il  secondo  giorno  di  Pasqua  di  Spirito  Sanato  di  questo  anno  de 
l' incarnatione  del  N.  S.  mdxxxv  "  (e.  11' -21'). 

Com.  «Tanta  è  de' sancii  homini  e  neramente  cristiani  lumi  la  de- 
gnità,  Signori  miei  ».  —  Fin.  «  fa'  eh'  ella,  prima  da'  nemici  de 
l'anima,  et  quindi  da  quelli  de  la  Republica  nostra  ci  liberi.  » 

Segue  un  frammento  del  "  Sunto  d' una  Predica  del  reo.  p.  frate 
Bernardino  Ochino,  fatta  nel  Duomo  il  giouedì  dipoi  la  seconda 
domenica  de  l'aduento  di  questo  presente  anno  1549,  sopra  l'Olio  " 
(e.  21*). 
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III.  FILIPPO  PARENTI,   DISCORSO  DELLA  Casa  db'  Medici  di  Firenze 

(e.  23'- 46'). 

Nel  Cod.  Palat.  688  ii  6  (pag.  160  di  questo  secondo  volume) 
questo  medesimo  discorso  va  sotto  il  nome  dì  Jacopo  Nardi. 
Cotn.  <  Per  sodisfare  al  desiderio  de  la  M.  V.  et  respondere  alle  ob- 
biettioni  ».  —  Fin.  <  et  alle  sue  sante  leggi  di  seruire  desidera.  | 
Ben  mi  confido  che  doppo  la  morte  di  Clemente . . .  amici  de' Me- 
dici et  amatori  de  la  tirannide.  » 

IV.  [AB.  LELIO  TOLOMEI],  Discorso  fatto  in  Senato  di  Siena  contro 

all'edificazione  della  Cittadella.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  47'-63'). 
È  manchevole  di  circa  un  terzo  al  principio.  (V.  le  Diverse  Ora- 
tioni  oolgar/nente  scritte  ec.,  raccolte  dal  Sansovino:  Venezia,  1569, 
P.  II,  e.  76»). 
Conu  e  ...  et  tenghino  il  resto  per  schiaui^può  forse  parerci  giusto 
in  una  compagnia  di  faccende  ».  —  Fin.  «  di  farmi  morire  libero 
et  pritna  eh'  io  uegha  in  seruitù  la  patria  mia.  » 

V.  AB.  LELIO  TOLOMEI,  Relazione  a  suo  fratello  Girolamo,  di  quanto 

aveva  operato  in  Siena  per  impedire  l'  educazione  della  Citta- 
della. Adesp.  e  anepigr.  (e.  53' -58*). 
Com.  «  Ad  Girolamo.  \  Non  chredo  sia  fuor  di  proposito  per  più 
rispetti,  che  tu  sappi  tutto  quello  ò  fatto  in  Siena  da  che  ui  fui 
chiamato  dalla  Signoria  ».  —  Fin.  €  né  mi  curo  saperne  bene  la 
causa  proposta  gienerale.  |  Finis  il  parlamento  di  m.  Lelio  To- 
lomej.  • 

VI.  Discorso  in  lode  della  Casa  Saracina  e  di  m.  Claudio  Saracini 

eletto  dal  Duca  Cosimo  i  Rettore  dello  Spedale  di  S.  M.  della 
Scala.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  59' -62'). 

Com.  <  E  stata  consuetudine  antica  in  qualsiuogli  ben  ordinata  città 
e  gouerno  ».  —  Fin.  «  il  che  succedarà  sempre  che  hauerete  da- 
uanti  a  li  occhi  nostri  l'honore  de  l'altissimo  Idio.  Dixi.  » 
Vn.  PETRI  ILICINI,  Oratio,  Veronae  in  aede  publica  habita,  ex  Ari- 
stotele, Platone,  Ipocrate,  Demostene,  Cicerone,  Quintiliano 
ET  Plinio  deprompta  (c.  64' -74*). 

Com.  «  Plato  ille,  omnium  (ut  Cicero  ait)  quicuinque  scripserunt  aut 
locuti  sunt,  grauitate  princeps  >.  —  Fin.  «  vosque,  patres  pruden- 
tissimi,  erectos  uiuidosque  animos  attolite,  ac  fouete.  Dixi.  » 
Vin.  Orazione  latina  a  Carlo  Quinto,  in  nome  de'  Noveschi  contro 
ai  Popolari  di  Siena,  dopo  il  tumulto  del  dì  8  di  febbraio  1545/6. 
Adesp.  e  anepigr.  (e.  77' -89'). 

Com.  «  Ea  nobis  demum  inter  miserias  atque  discrimina  consolatio 
est  inuictissime  Caesar  >.  —  Fin.  «  tibi  uero  perpetuas  gratias, 
sicut  et  nos,  esse  habituram.  Dixi.  » 
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IX.  FuNEBRis  Laudatio  PRO  Alexandro  Sozino,  legum  doctore.  Adesp. 

Com.  «  Quidnam  est,  Viri  clarissimi  meritoque  lugubres,  cur  tanti 
iuuenis  interi tum  ».  —  Fin.  «  ut  iucundissimam  eius  memoriam 
non  uerear  apud  omnes  perpetuo  non  permausuram.  Dixi.  » 
Seguita  appresso  (e.  95'-*): 
1.°  Epiiaphium  Alexandri  Sozini;  in  4  distici: 

«  Non  genus  et  formam,  uirides  nec  respicit  annos  ». 
2.°  Sonetto:  "  Siena  alla  Morte,  per  m.  Alexandro  Sozino  ": 
«  Tanto,  Morte  crudel,  mostri  palese  ». 

Palat.  782.  —  [450.  —  21,2.] 

Cartac,  della  metà  del  Sec.  XVIII,  mm.  219X160.  Pagine  422,  origin. 
numerate,  tra  le  quali  molte  sparsamente  e  tutte  dalla  289*  in  poi 
sono  bianche;  più,  in  principio,  un  fascicolo  di  21  carte  modem, 
numerate.  Volume  originale  autografo  di  don  Luca  Giuseppe  Cer- 
racchini,  sacerdote  fiorentino.  Nella  seconda  risguardia  anteriore  è 
impresso  un  bollo  rotondo  d' inchiostro  nero,  che  inchiude  le  ini- 
ziali A.  N.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

D.  LUCA  CERRACCHINI,  Notizie  istoriche  e  artistiche  di  Monasteri^ 
Conventi  e  Luoghi  pii  di  Firenze.  Anepigr. 
I  luoghi  di  cui  qui  si  ragiona,  sono  i  seguenti: 
1.°  Oratorio  del  SS.  Croci/isso  nel  Monasterio  di  S.  Clemente;  descri-^ 

zione  artistica,  fatta  nel  1739  (e.  l'-l?""); 
2."  Monasterio  di  S.  Maria  della  Misericordia,  poi  di  S.   Clemente, 
fuori  della   Porta  a  S.   Gallo;  con  gli  elenchi  cronologici  delle 
suore  e  delle  priore  fino  al  maggio  1734  (pagg.  1-102); 
3.°  Monasterio  di  S.  Lucia  in   Via  S.  Gallo  (pagg.  103-104); 
4,°  Spedale  di  S.  Maria  degl'Innocenti  (pag.  105); 
5.**  Concento  di  S.  Domenico  di  Fiesole  (pagg.  105-106)  ; 
6.°  Concento  di  S.  Marco  (pag.  106); 
7.°  Concento  di  S.  Maria  Nocella  (pagg.  107-108); 
8."  Buonomini  di  S.  Martino  (pag.  108); 

li.°  Concento  di  S.  Francesco,  in   Via  S.  Francesco  (pag.  109); 
10.°  Monasterio  di  S.  Monaca  (pagg.  131-141); 
11."  Monasterio  di  S.  Pietro  Martire  (pagg.  142-146); 
12.°  Monasterio  dell'Arcangelo  Raffaello  (pagg.  147-155); 
13.°  Monasterio  di  S.  Elisabetta,  detto  il  Capitolo  (pagg.  159-162); 
14.°  Monasterio  di  S.  Vincenzio,  detto  d'Annalena;  con  la  genealogia 
della  fondatrice  Annalena  de' Mal  atesti  di  Rimini,  e  col  catalogo 
generale  delle  monache  e  dei  priorati  sino  all'anno  1740  (pagg. 
163-258)  ; 
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15.*  Catalogo  cronologico  degli  Abati  del  Monasterio  di  S.  Pancrazio 
della  Congregazione  Vallomhrosana,  fino  all'anno  1725  (pagg. 
271-276); 

16.*  Catalogo  cronologico  dei  Maestri  del  Collegio  Eugeniano,  dal  1436 
al  1734  (pagg.  281-288). 
Com.  <  Tra  le  molte  opere  ragguardevoli  del  famoso  Giovanni  Stra- 
dano della  nobilissima  famiglia  Strada  di  Bruges  ».  —  Fin.  «  1734. 
Francesco  Foggini:  vedi  Fasti  Teologali,  a  e.  G60.  » 

Palat.  783.  —  [451.  —  :21,  ±] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVI,  mm.  228X162.  Pagine  114,  origin. 
numerate,  delle  q^uali  son  bianche  le  ultime  due;  più  16  carte  in 
principio,  le  quali  contengano  il  frontispizio  e  il  rubricano,  scritti 
nel  principio  del  secolo  xvni.  Sui  margini  del  libro  furono,  poste- 
riormente alla  scrittura,  riportate  a  matita  parecchie  figure  o  dal- 
l' esemplare  originale  o  da  altra  copia.  Sotto  al  frontispizio  è  dise- 
gnata a  penna  l' arme  della  famiglia  fiorentina  dei  Catellini  da 
Uastiglione.  —  Legat  in  cartoni. 

LEONARDO  DA  VINCI,  Trattato  della  Pittura. 

Com.  €  Il  giouane  debba  prima  imparare  prospettiua,  poi  le  misure 
d'ogni  cosa  ».  —  Fin.  «  et  il  campo  di  essa  ombra,  ueduto  dal  ros- 
sore del  sole,  participerà  del  colore  rosso.  » 

Palat.  784.  —  [453.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI  e  XVII,  mm.  230  X  171.  Pagine  76,  modem,  nume- 
rate, delle  (^uali  sono  interamente  bianche  le  ultime  7;  più  altre 
12  bianche  in  principio,  non  numerate.  Fino  a  pagina  54  è  copia 
dell'anno  1690,  le  pagine  seguenti  furono  copiate  nell'anno  1635. — 
Legat.  in  cartapecora. 

CAPrroLi  DEL  Monte  di  Pietà  di  Foiano. 

Com.  «  In  Dei  nomine  Amen.  Haec  sunt  Capitula,  statuta,  et  ordi- 
namenta  concernentia  bonum  regimen  et  conseruationem  Montis 
Pietatis  Terrae  et  Comunis  Floriani  Vallis  Clanarum  ....  sub  annis 
incarnationis  dominicae  mdlxx,  die  nero  xj  mensis  junii  ».  —  Fin. 
«  o  notificatore  publico  o  secreto.  |  Ego  Joannes  baptista  q.  ser 
Bartholomei  ser  Joannis  baptistae  de  Julianis . . .  me  subscripsi.  » 
Seguono  dieci  nuovi  capitoli  o  modificazioni  di  capitoli,  che  vanno 
dai  14  d'ottobre  1570  ai  27  di  giugno  1590;  indi  7  Lettere  del 
Magistrato  dei  Noce  in  Firenze  al  Podestà  di  Foiano,  per  cose 
attinenti  al  Monte  di  Pietà;  le  quali  lettere  furono  scritte  in  tempi 
diversi  dal  di  17  di  settembre  1624  al  5  d'ottobre  del  1635. 


—  317   —  Palat.  785-78T 
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Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  218  X  164  Carte  57,  origin.  numerate;  più  due 
altre  carte  scritte  in  principio,  e  quattro  in  principio  e  cinque  in 
fine,  bianche  e  non  comprese  nella  cartolazione.  Esemplare  di  dedica, 
forse  autografo  di  Francesco  Vieri  iuniore,  detto  il  Verino  secondo. 
Nella  prima  e  nell'  ultima  pagina  scritta  vedesi  impresso  il  bollo 
dell'  antica  Biblioteca  Palatina,  e  nella  prima  anche  il  bollo  del 
Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartapecora. 

FRANCESCO  VIERI  SECONDO,  Libro  quarto  sopra  le  meteore  d'Ari- 
stotile. 

Precede  una  lettera  dedicatoria  al  Granduca  di  Toscana  Fran- 
cesco de' Medici. 
Com.  «  E'  si  è  ragionato  da  me  di  sopra  di  tutti  quelli  effetti  mara- 
uigliosi  e  meteorologici  ».  —  Fin.  «  a  parare  il  troppo  caldo  alle 
biade  e  grani,  e  talhora  alle  viti  et  alle  frutte.  » 

Palat.  786.  —  [456.  —  21,  2.] 

Cartac  ,  Sec.  XVIII,  mm.  233  X  183.  Carte  47,  modem,  numerate.  Nel- 
l' interno  della  coperta  anteriore  è  scritta  di  mano  recente  una  nota 
bibliografica.  —  Legat.  in  cartoni. 

Vita  del  Conte  Sigismondo  d'Arco.  Adesp. 

Vedi  quel  che  s'  è  detto  pel  Cod.  Palat.  752. 
Com.  «  Giace  nella  sommità  di  Rua,  notissimo  monte  di  Euganea  ». 
—  Fin.  «  ed  ingenua  maraviglia  della  costanza  del  suo  postumo 
amore.  » 

Palat.  787.  —  [462.  —  21,  2.] 

Cartac,  del  princ.  del  Sec.  XVII,  mm.  125  X  163.  Pagine  462,  parte 
origin.  e  parte  modem,  numerate  ;  ma  i  numeri  108  e  109  mancano, 
perché  la  carta  di  queste  due  pagine,  rimaste  bianche,  fu  recisa; 
né  vi  sono  comprese  7  pagine  in  principio,  modem,  segnate  con 
lettere  a-g.  In  principio  mancano  almeno  due  pagine,  e  la  scrittura 
delle  pagine  segnate  e,  1-3,  456,  457,  e  462,  fu  supplita  d'  altra  mano 
alquanto  più  tardi  per  la  perdita  di  altrettante  pagine.  Copia  con 
molte  correzioni  autografe  del  padre  Evangelista  Marcellino.  -- 
Legat.  in  cartapecora. 

LORENZO  SELVA,  La  Metamorfosi  del  Virtuoso.  Adesp. 

L'  autore  di  questa  narrazione  allegorica  mista  di  poesia,  più 
volte  stampata,  il  quale  assunse  in  essa  lo  pseudonimo  di  Lorenzo 
Selva,  fu  il  pistoiese  Lorenzo  Gerbì,  poi  frate  coi  nome  di  padre 
Eoangelista  Mareellino. 

È  acefalo  di  parte  del  Proemio. 
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Com.  «...  le  sole  statue  badaua  et  i  finti  scrìtti  udiua;  quando  li  stu- 
diosi più  a  dentro  penetrando  ».  —  Fin,  *  dar  principio  a  que'uersi 
della  morte,  che  disse  quel  poeta  parlando  della  sua  donna  giunta 
a  sirail  passo:  '  Cosi  del  mondo  il  più  bel  fiore  scelse  *  eie.  » 

Palat  788.  —  [470.  —  21,  2.] 

Cartac.,  Seo.  XVI.  È  formato  di  due  distinti  manoscritti:  il  primo 
mm.  224  X  162,  è  di  carte  95,  modem,  numerate  per  94,  essenaovisi 
ripetuto  in  due  carte  di  séguito  il  n."  83;  v' è  poi  compresa  una 
carta  in  principio,  che  nella  seconda  faccia  ha  disegnato  a  colori  il 
simbolo  del  Sagramento;  —  il  secondo,  mm.  209  X  146,  è  di  carte  10, 
modem,  numerate  di  séguito  al  precedente  manoscritto,  da  95  a  104, 
delle  quali  la  prima  e  1*  ultima  bianche.  L'uno  e  l'altro  sono  esem- 

Slari  di  dedica:  autografo  il  primo  di  Óirolamo  di  Pace  da  Prato, 
eli'  anno  1558;  il  secondo,  autografo  di  Antonio  Lupicini  Borentino, 
scritto  nell'anno  1591.  Tutt'e  due  hanno  impresso  nella  prima  e 
nell'  ultima  pagina  scritta  il  bollo  dell'  antica  Biblioteca  Palatina,  e 
il  primo  nella  prima  faccia  anche  il  bollo  del  Museo  di  Fisica  e  Storia 
Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartapecora. 

I.  GIROLAMO  DI  PACE  DA  PRATO,  DISCORSO  DEI  FlUMI,  FoSSI,  LaOHI 
E  Foci  marine  del  Dominio  fiorentino,  e  de'  loro  disordini  e  rimedi  : 
Al  Duca  di  Firenze.  Anepigr.  (e.  2'' -94'). 

Quest'opera  d'ingegneria  idraulica,  indirizzata  al  Duca  Cosimo  i, 
fu  scritta  nell'anno  1558. 
Com.  «  Io  Girolamo  di  Pace  da  Prato,  fedelissimo  seruitore  di  V.  Ecc. 
per  l'amore  et  afTettione  che  io  porto  a  quella  ».  —  Fin.  «  et  questi 
sono  e'  detti  dua  disordini,  che  lo  altissimo  dio  sia  sempre  laudato.  | 
Io  farò  fine . . .  che  ui  mantenga  in  sua  gratia,   insieme  coi  suoi 
figliuoli  illustrissimi.  » 
n.  ANTONIO  LUPICINI,  Discorso  sopra  i  Ripari  delle  Inondazioni  di 
Fiorenza  (c.  96' -103»). 
È  in  forma  di  lettera  al  Granduca  Ferdinando  i  de' Medici. 
Com.  «  L'inondationi  che  il  fiume  d'Arno  produce  alla  città  di  Fio- 
renza, deriuono  da  più  cagioni  ».  —  Fin.  «  prego  dal  Signore  ogni 
sua  felicità,  di  Fiorenza  li  27  di  agosto  1591.  |  Di  V.  A.  Ser.  de- 
votiss.  servitore  |  Antonio  Lupicini.  » 

Palat.  789.  —  [564.  —  21,  2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XV,  mm.  212  X  143.  Carte  94,  modem,  nu- 
merate per  93  per  esservisi  ripetuto  il  n.°  53  in  due  carte  di  sé- 
guito; nella  cartolazione  è  compresa  un'  antica  risguardia  in  prin- 
cipio. Ciascun  quinterno  ha  le  sue  segnature  appiè  delle  prime 
cinque  carte,  A-K;  dell'  ultimo,  per  altro,  restano  sole  3  carte.  Scrit- 
tura corsiva,  con  nomi  propri  d' interlocutori  e  segni  paragrafali 
tutti  d'inchiostro  rosso.  A  tergo  dell'ultima  carta  v'è  una  pagina 
scritta  nel  sec.  xvii.  La  seconda  faccia  della  carta  prima  reca  scritto 
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della  prima  metà  del  sec.  xvi:  «  Questo  libro  è  di  Raffaello  di  Fran- 
cesco Minerbecti.  E  chiamasi  dialagho  d' angniolo  pandoltini.  Al 
quale  1'  altissimo  Iddio  abbia  facto  uerascie  perdono  per  sua  infinita 
misericordia.  |  O  tu  che  con  questo  libro  ti  trastulli  etc.  »  E  più 
sotto  si  legge  d'altra  mano:  «  Acquistato  da  me  Palmieri  d'Andrea 
di  Palmieri  di  Lodouico  Pandolfini  l'anno  1747,  d'aprile.  »  —  Legat. 
in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

AGNOLO    PANDOLFINI,    Trattato    del    Governo    della    Famiglia. 
Anepigr. 

Il  libro  è  attribuito  al  Pandolfini  non  soltanto  nella  nota  su  ri- 
ferita del  possessore  Raffaello  Minerbetti,  ma  ancora  in  un  titolo 
che  a  grandi  lettere  gotiche  di  scrittura  contemporanea  al  codice 
si  legge  nella  prima  faccia  esterna  della  coperta,  ed  in  un  altro 
titolo  di  mano  del  secolo  xvi  scritto  pel  lungo  della  costola. 
Com.  «  I  lodati  studii,  la  sollecitudine,  la  'ndustria,  et  la  diligentia 
e  '1  buon  gouerno  ».  —  Fin.  «  cessatelo  con  patientia  et  supporta- 
tione,  et  uincete  gli  impeti  suoi  con  humiltà  granita  et  modestia.  » 

Segue  in  una  pagina,  di  mano  del  sec.  xvii,  e  senza  alcuna  in- 
titolazione, il  principio  deW  Egloga  n  di  Virgilio  volgarizzata  in 
prosa  (versi  1-21)  :  «  Coridone  pastore  amaua  ardentemente  il  bello 
Alesso...  —  mille  agnelle,  mie  e  non  d'altri,  uanno  uagando  nei 
monti . . .  {manca  il  resto).  » 

Palat.  790.  —  [567."  —  21,  2.] 

Cartac,  della  seconda  metà  del  Sec.  XV,  mm.  198  X  143.  Carte  99, 
modem,  numerate  per  98  per  esservisi  ripetuto  il  n.»  56  in  due  carte 
di  séguito;  1'  ultima  carta  è  interamente  bianca.  Grossa  scrittura  cor- 
siva mercantile,  con  richiami  originali  in  fine  di  ciascuno  de' quin- 
terni. —  Legat.  in  cartoni. 

Trattato  dell'Arte  della  Seta.  Adesp.  e  anepigr. 

È  il  medesimo  trattato  che  Girolamo  Gargiolli  pubblicò  col  titolo 
"  L'Arte  della  Seta  in  Firenze  "  (Barbèra,  1868);  trascurando  però 
d' avvertire,  che  questo  manoscritto  serba  alcuna  traccia  del  nome 
dell'  autore  in  quel  primo  capitolo  che  serve  da  proemio  :  «...  Adun- 
que io  G.^  trouandomi  come  dinangi  dissi . . .  etc.  » 
Com.  «  Sogliono  quegli  che  fanno  alcuna  opera,  alcuno  inuocare 
apollo,  et  alcuno  le  muse  ».  —  Fin.  «  Anne  auuto  a  di  15  di  maggio 
lire  XXV,  soldi  xv,  denari  x  ;  posto  è  detto  conto  a  uscita,  etc,  a 
carte  .  . .  L.  25  s.  15  d.  10.  » 

Palat.  791.  —  [586.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  214  X  142.  Carte  140,  modem,  numerate,  delle 
quali  le  ultime  tre  sono  interamente  bianche.  Rozza  scrittura  for- 
mata; richiami  in  calce  a  ciascun  quinterno.  —  Legat.  in  assi. 
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I.  [SER  FILIPPO  CKFPI],  Dicerie.  Adesp.  (e.  l'-43*). 

Qui  comincia  come  li  anba&eiadori  debbono  dire  ai  loro  signori, 
iiolendo  alehuna  gratia  da  lloro  impetrare: 
Coni.  «  Si  come  il  diuoto  figliuolo  sicuramente  puote  et  dèe  ricor- 
rere al  suo  padre  et  singnore  ».  —  Fin.  «  quinci  auiene,  che  meglio 
senpre  mai  si  fuggie  per  non  essere  preso,  e  M  peggio  sichura- 
mente  ci  rimane.  > 

Qui  i  capitoli  o  esempi  oratorii  sono  in  numero  di  49  (Cfr.  i 
Codd.  Palat  523  ii  e  700,  a  pagg.  85  e  256  di  (juesto  secondo 
volume). 

II.  "  Ammaestramento  di  rettgrico  parlare.  '  Adesp.  (e.  43* -57*). 

Col  titolo  di  Trattatello  di  Colori  rettoriei  fu  edito  in  Imola  da 
Francesco  Zambrini,  pe'  tipi  del  Galeati  1'  anno  1851. 
Com.  €  Vogliendo  dimostrare  a  cte,  angiolo  amico,  alehuna  parti- 
ciella  del  bello  parlare  rectorico  ...  |  Al  nome  di  dio,  da  cchui 
uiene  ongni  bene,  cominceremo  da  quello  colore  che  ssi  chiama 
repetitio  ».  —  Fin.  <  ti  farae  fiorito  nella  prefecta  iscienza.  |  Fini-- 
scie  il  piccolo  tractato  de'cholori  rettoriei.  Amico,  a  de  lo  dico,  — 
meglio  è  il  fedele  amico,  —  che  dell'  oro  la  marcha,  —  che  sai 
guarda  neW  archa.  » 
ni.  M.  T.  CICERONE,  DiALOGo  DELL* Amicizia,  volgarizzato  (c.  58'^-124^). 
Com.  «  Qvinto  minutio  aughurio  scieuola  era  usato  di  raccontare 
molte  cose  di  gaio  lelio  suo  suociero  ».  —  Fin.  «  nessun' altra  cosa 
pensiate  o  crediate  nelle  cose  essere  migliore  che  Il'ainistade.  » 

IV.  Epitafio  di  Piero  Mangiadori,  in  latino  e  in  volgare.  Adesp.  e 

anepigr.  (e.  124» -125*).      ^ 
Precedono  otto  distici  di  rozzi  versi  settenari  : 
"  Piero  inangiadore  !  in  diuinità  doctore, 
Fu  nella  sua  uita  [  Similmente  alla  partita...  e/c.  " 
E  r  Epitafio:  «  Petrus  eram  quem  petra  tegit .  .  .  »  ||  «  Piero  era 
io,  il  quale  la  pietra  chuopre  ...» 

V.  Sentenze  della  Bibbia,  de'  Padri,  di  Poeti  h  Filosofi,  volgarizzate 

(e.  125» -126'-,  e  132»- 137'). 
Com.  «  Senecha:  A' buoni  nuocie  quello  si  perdona  a' rei  ».  —  Fin.  «  a 
chi  il  dicie,  però  [che]  lo  'nganna;  allo  innociente,  al  quale  fa 
danno.  » 

VI.  I  dodici  Ammaestramenti  che  die  la  madre  alla  Figliuola  mari- 

tata. Anepigr.  (e.  126» -132*). 
Com.  «Carissima  mia  figliuola,  molto  ti  priegho,  e  anchora  comando, 
che  tu  non  ti  turbi  perch'  io  t'  abbi  maritata  ».  —  Fin.  «  et  che 
sopra  tucte  chose  auesse  chara  1'  anima  sua  ;  et  mandonnela  a 
marito.  » 
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Cartac,  Sec.  XV,  mm.  221  X  150.  Carte  220,  modem,  numerate,  com- 
presevi le  due  antiche  risguardie,  la  prima  delle  quali  ha  due  ricette 
d'alchimia  della  stessa  mano  e  appunti  di  pagamenti  scrittivi  d'altra 
mano  contemporanea,  1'  ultima  ha  soltanto  qualche  sgorbio  ozioso. 
Scrittura  andante  corsiva,  con  rubriche  e  qualche  iniziale  d'inchio- 
stro rosso.  A  carte  187 ""  cosi  dice  l'amanuense:  «  Ego  Marcus  de 
Burgo  scripsi  Senis  cum  aliis  uoluminibus  . . .  quae  opera  per  gra- 
tiam  de.  A.  habiii  a  Magistro  Corado  theotonico,  viro  virtuoso  et 
experto.  Et  ea  scripsi  a  die  v  Julij  incipiendo,  usque  in  die  xxv  Julij 
[manca  V  anno)  festiuitatis  gloriosorum  Jacobi  apostoli  et  christofori 
martiris.  laus  deo  et  domino  nostro  Jhesu  Christo  redemptori,  et 
beate  Virgini  Marie  matri  suae,  et  sancte  Catherine  sue  spense  etc.  ». 
La  carta  di  risguardia  ha  due  vecchie  segnature  Strozziane  (il  «.«  SOO, 
e,  cassato  questo,  il  n.°  iTO);  la  prima  faccia  del  testo  porta  impresso 
il  bollo  del  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale.  —  Legat.  in  un  foglio 
membranaceo,  che  è  un  frammento  d' un  trattato  di  Giure  civile 
scritto  di  mano  del  sec.  xiv. 

RAYMUNDI  LULLI,  Opuscula  DE  Alchimia. 

Questi  sono  gli  opuscoli  che  si  contengono  nel  presente  volume: 
1.**  Epistola  Accurtationis  :  ad  Regem  Robertum  (e.  2'' -5*); 
2."  Ars  magica:  ad  Adoardum  Anglorum  regem  (e.  S^-O""); 
3."  Codicillus,  seu  Vade  mecum  (e.  9* -32*); 
4."  Natura  nostri  Lapidis  (e.  34'"- 57*); 
5.°  Testamentum  (e.  58'"-151''); 
6.°  Practica  de  Furnis  (e.  15Ì*-1870; 
7.°  Practica   Testamenti  (e.  188>^-209*); 
8."  Liber  ad  facienda  Mercuria  et  Elexiria  ex  illis;  item  de  Marga- 

ritis  (e.  210'-213r); 
9.°  Liber  de  Mercurialibus  ad  rubeum,  (e.  213* -217*); 
10. "^  Quaestiones  xjx-xxx  quarte  Distinctionis  (e.  218'" -219*).  — Que- 
st'ultimo è  un  piccolo  frammento  di  poco  più  che  tre  pagine. 
Com.  «  Cvm  Ego  Raymundus  de  Insula  maioricarum  iam  praeteritis 
temporibus  plures  libros  secretorum  in  arte  transmutationum  com- 
posuissem  ».  —  F'in.  «  coessentialia  ipsius,  quarum  ratio  est  in 
homi  ne  specifico.  |  Finis,  deo  gratias.  »  —  Seguita  una  breve  ricetta 
ad  faeiendum  Azzurrum  modici  costi. 

Palat  793.  -   [592.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  213  X  146.  Carte  48,  modem,  numerate,  tra  le 
quali  sono  interamente  bianche  quelle  che  portano  i  numeri  28,  39, 
40,  41,  46,  e  47;  una  cartolazione  antica,  errando  di  tre  carte,  novera 
fino  a  45.  Scrittura  corsiva  andante,  tutta  d'  una  mano.  Dell'  ignoto 

BiBL.  Naz.  di  Firenze.  —  Codici  Palatini.  —  II.  ^  21 
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amanueuse  sembra  esser  composiziono  il  traitatello  del  n.«  iv.  A 
carte  42',  e  più  compiutamente  a  carte  48*,  si  legge  questa  ricor- 
danza dello  stesso  amanuense:  e  À  di  12  di  settembre  14G9,  sen- 
tentia;  a  dì  20  d'ottobre  1400,  tenuta  contro  alle  rode  di  sabadiuo 
adimarj  di  fiorini  250  per  parte  di  maggior  somma:  prochuratore  ser 
Giouauni  di  maso  alla  mercatantia.  E  a  dì  {manca)  d'aprile  1473, 
tenuta  di  beni  o  nero  confermatione  di  tenuta.  >  Fu  il  n.'^  158 
(già  316)  della  Libreria  Strozziana,  poi  del  Museo  di  Fisica  e  Storia 
Naturale  di  Firenze.  —  Logat.  in  cartoni. 

I.  Trattatello  di  Apicultura.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  i   -  ii"^,. 

Com.  €  Le  chasse  per  le  pechie  uogliono  essere  d'  assi  di  ciriegio 
o  d'  albero,  grosse  di  mezzo  modello,  e  non  piallate,  excietto  che 
il  fondo,  e  dentro  e  di  fuori  e  Ile  teste  ».  —  Fin.  «  E  usando  queste 
diligentie  e  dell'  altre  assai,  che  \V  uso  o  Ila  praticha  insengnia, 
sono  di  grandissimo  e  molto  gratioso  fructo.  Deo  gratias  amen.  > 

II.  "  Trattato  volo  aio.  di  i  i.  \  m  vuavicuosa  Genkk  a/iuni  delle  Pecchie  ' 

(e.  11'-  15'). 
Com.  <  Perchè  choamueuiculo  uno  sciame  non  duru  oltre  otto  o  dieci 
anni,  e  alchuna  uolta  mancha  la  diligienza  de'  nuoui  sciami  >.  — 
Fin.  <  eh' è  più  utile  che  lasciarle  in  quella;  ma  lasciandole  in- 
sieme, sarebbe  più  marauiglioso.  » 

Al  modo  di  far  marcire  il  sangue  vitulino  per  aiutare  la  gene- 
razione delle  pecchie,  si  torna  brevemente  poco  appresso  (e.  17 •■-*). 

III.  Semente  de' vari  mesi  dell'anno  (c.  16'- l?""). 

Com.  «  Giennaio:  Mochi,  nasturzi,  ruchetta,  chauoli,  agio,  faue,  ra- 
dichio,  schalongni,  agrestini  >.  —  Fin.  «  Nouembre  e  dieiembre: 
Semina  faue,  lenti,  chardi,  lattugha,  senape;  e  pongonsi  agli  e 
cipolle  maligie.  » 

IV.  "  Tractato  del  porre  de' Mori  "  (e.  18''-20»). 

Per  le  correzioni  che  vi  si  veggono,  si  può  argomentare  che 

questo  trattatello  sia  opera  dell'  ignoto  amanuense. 

Com.  «  In  prima  si  uuole  fare  le  fosse  adrento  due  braccia  é,  e  ffo- 

gnarle  dou'ò  commodità  di  potere  ».  —  Fin.  «  La  nera  sementa 

de'  mori  è  da  di  15  di  giennaio  a  di  18  di  febraio  in  ogni  aria.  » 

Seguita  d'  alquanti  innesti  (e.  20*). 

V.  Previsioni  dell'  anno  secondo  il  giorno  che  cade  il  primo  di  gen- 

naio (e.  21' -22'). 
Com.  €  Quando  calendi  di  giennaio  sarà  in  domenicha,  sarà  lo  uerno 
caldo  ».  —  Fin.  «  carestia  d'  annona  e  di  grano,  assai  huomini 
infermeranno,  e'  uecchi  morranno.  » 

VI.  "  Nascimento  della  Persona  "  (e.  22»- 23'). 

Com.  «  Chi  nascie  in  domenicha,  sarà  marauiglioso  et  buono  et 
chiaro  >.  —  Fin.  «  Chi  nascie  in  sabato,  si  fia  sauio  ...  e  ssua 
doctrina  ad  amore  disidera,  e  ffia  ingegnoso.  » 
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VII.  '■'  A  PORRE  I  Bigatti  "  (e.  24^-25*). 

Com.  «  In  prima  si  uuole  fare  nasciere  1'  uoua  tenendole  in  seno  o 
in  luogo  chaldo  ».  —  Fin.  «  e  di  poi  gì'  adoperare  come  prima. 
E  quando  sono  alla  grossa  .  .  .  (non  compiuto).  » 

Vili.  "  A  PORRE  I  MORI,  CHI  NE  VUOLE  FARE  GRANDE  QUANTITÀ  "  (c.  26 '-27'). 

Com.  «  Im  prima  si  uuole  fare  a  drente  la  fossa  due  braccia,  in 
terreno  gientile  o  chastagnaccio  ».  —  Fin.  «  e  che  la  foglia  si  dà 
a'  bigatti,  in  chapo  del  mese  è  rimessa,  e  puossi  di  nuouo  riporre 
dell' uoua  de' bigatti  e  rifare  seta,  auendo  buona...  (non  compiuto).  » 

IX.  Del  CONOSCERE  l'Orina  (c.  29'" -30'). 

Com.  «  Quando  1'  orina  è  rossa  et  chiara  et  sottile,  sappi  che  si- 
gnifica allo  infermo  collera  che  ssi  congiugne  col  polso  citrino  ».  — 
Fin.  *  e  Ila  sua  schiuma  è  llieue  et  banbagia,  e  ara  colore  lu- 
stroso  e  in  significatione  d'  argento.  » 

X.  De' QUATTRO  Elementi  e  delle  Complessióni  dell'Uomo  (c.  30^-31^). 
Com.  «  Dio  fecie  1'  uomo  di  quattro  elementi,  cioè  fuocho  aere  terra 

e  acqua  ».  —  Fin.  «  sappi  che  Ilo  alimento  del  fuocho  è  chaldo  e 
ssecho,  sechondo  1'  oppinione  di  molti  philosophi.  » 

XI.  La  Georgica  di  Virgilio  volgarizzata  in  terza  rima  :  frammenti 

due  (c.  32'' -33'). 

I  due  frammenti,  che  riguardano  la  maravigliosa  generazione 

delle  pecchie  dal  vitello  putrefatto,  sono  scritti  di  séguito  come 

tutt'  una  cosa,  e  rispondono  ai  versi  283-313  e  548-560  del  Libro  iv. 

Sono  in  tutto  24  ternari. 
Com.         «...  Fa'  ti  richordi  per  tuo  buon  rimedio  ». 
Fin.  «  ciesar  conuerso  all'  oriente  intanto  ...» 

XII.  MARCO  ANTONIO  MARINO,  Epistola  della  Trasmutazione  dei 

Metalli  (c.  33* -37*). 
Com.  «  Vi  notifico  eh'  e'  philosophi  molte  cose  anno  scripto,  e  molti 
pochi  sono  che  gì'  intendano  ».  —  Fin.  «  in  due  mesi  e  non  meno; 
ma  se  più  se  gli  agiugne,  meglio  e  perfetto  si  conpierà.  Finito, 
deo  gratias.  » 

XIII.  "Della  Pietra  detta  Scarpione,  e  come  si  fa"  (c.  37' -38*). 
Com.  «  Tolte  delle  pietre  retrouande  inn  oni  luogo,  la  quale  è  chia- 
mata rebis  ».  —  Fin.  «  e  questo  è  ixcir  che  trasmuta  tutti  e'  metalli 
in  oro  et  in  argiento.  deo  gratias.  » 

XIV.  Segreti  di  Orticoltura  e  Pastorizia  (c.  43'-  45i').  —  V  è  questo 
titolo:   Cose  artificiate- 

Com.  «  Veccie  si  uogliono  seminare  a  ora  non  sia  brinata  sopra  la 
terra  ».  —  Fin.  «  Vitegli  maschi  nascieranno  se  quando  si  dà  il 
toro  alla  uaccha,  gli  si  legha  il  granello  dal  lato  manche.  El  con- 
trario fa  a  negare  il  destro.  » 
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XV.  Ricette  e  Segri  n  diversi  (c.  42*,  45'  -'.  48'). 

A  far  nascere  il  Targane;  —  Confortativo  a  uno  infermo  fe- 
bricoso;  —  Pillulae  calde  utiles  prò  eonseroatione  Vitae;  —  A  Feb- 
bre quartana;  —  Ad  faeiendum  Prunas  et  Uoas  medieinales ;  — 
Ad  faeiendum  Cueurhitas  rubeas,  Cetriolos,  Popones,  et  Mellones; 

—  Adfaeiendas  Rosa»  inearnataa;  —  .4  fare  le  Melaraneie  dolci; 

—  A  fare  il  For mento  del  Pane;  —  A  fare  uno  Stucco  da  r ap- 
piccare testi  rotti. 

Palat.  794.  -  1595.  -  21,  2.] 

Membranac,  Sec.  XIV,  mm.  214X1^2-  Carte  40,  numer.  antic.  tino 
alla  S6*  e  modem,  le  altre,  con  naroeri  romani  ;  a  queste  furono 
premesse  altre  otto  carte,  e  tutte  quante,  compresevi  anche  lo  due 
membranac.  della  coperta,  sono  state  numerate  recentemente  da  1 
a  60.  Le  carte  36  d'antica  numerazione  portano  una  scrittura  cor- 
siva tutta  d'una  mano,  con  iniziali  colorate  di  rosso,  e  richiami  in 
fine  di  ciascun  quaderno  ;  le  rimanenti  carte  furono  riempite  da  altro 
mani  posteriori.  La  coperta  è  formata  da  due  pezzi  d'un  foglio  mem- 
branaceo scritto  da  una  sola  faccia;  contengono  due  frammenti  d' un 
contratto,  pure  del  sec.  xiv,  sottoscritto  dal  notaio  «  Silvester  con- 
dam  ser  Bernardi  de  Sing^iia,  ciuis  fiorentini.  »  Fu  già  della  libreria 
Strozziaoa  (prima  col  n."  217,  indi,  cassato  questo,  col  n.°  649),  poi 
del  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  car- 
tapecora. 

L  Segreti  e  Ricette  Medicinali.  —  In  nomine  domini  Amen.  Questi 
sono  ìsperimenti  tratti  di  più  libri,  i  quali  lo  'mperadore  Fede- 
riffho  fece  seriuere,  i  quali  sono  prouati  e  ueri  (e.  l'-xxxii*). 
Com.  €  Al  male  delle  senici,  che  nascono  nella  gola,  tolli  i  porri 
colle  foglie  e  le  barbe,  e  pestale  con  vino  buono,  e  mettilo  in  una 
pentola  nuova  ».  —  Fin.  «  poluerizza  tutte  queste  cose  insieme  con 
mèle  schiumato,  e  déasi  la  mattina  e  la  sera  quant'  una  chastagna.  » 

II.  Delle  Virtù  dell'Erbe.  —  Al  nome  di  Dio  amen.  Qui  presso  con- 
teremo delle  uirtà  dell'  erbe,  cioè  di  certe  erbe,  secondo  che  qui  di 
sotto  si  contiene.  E  prima  diremo  della  senape  (e.  xxxin'-xxxvi*). 
Com.  «  La  senape  è  chalda  e  seccha  nel  quarto  grado  ;  questa  trae 
li  omopi  grossi  del  corpo,  e  sottigliali  ».  —  Fin.  «  E  'I  seme  suo 
[dell'aneto]  posto  arrostito  e  pesto  alle  moreci,  cura  quelle,  e 
quando  sono  ingrossate,  si  Ile  risolve.  » 

Innanzi  alla  prima  scrittura  lo  stesso  amanuense  scrisse  13  linee 
sulla  misura  del  giorno  ;  in  fine  della  seconda,  una  ricetta  al  male 
della  pietra. 

ni.  Segreti,  Ricette  ed  Orazioni  buone  a  molti  mali  (e.   l'"-8'",  46'", 
48*-49S  50»). 
Scrittura  di  due  o  tre  altre  mani  diverse,  senza  ordine  alcuno. 
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Palat.  795.  —  [595.  —  21,  2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XV,  mm.  198  X  143.  Carte  49,  modem,  nu- 
merate ;  una  cartolazione  antica  non  si  vede  più  dopo  la  carta  21% 
forse  per  ismarginamento  dei  fogli.  Manca  una  carta  dopo  la  35%  ed 
altre  ne  mancano  in  fine;  probabilmente  un'altra  perdita  di  carte 
si  deve  riconoscere  dopo  la  30*^,  se  la  lacuna  del  testo  che  qui  si  vede, 
non  provenne  dallo  stesso  amanuense  che  lo  avesse  lasciato  in  tronco. 
Sparsamente  si  veggono  spazi  lasciati  bianchi  alle  figure  astrono- 
miche, le  quali  poi  non  furono  altrimenti  eseguite.  Nella  risguardia 
in  principio  si  legge:  «  Tomo  Lxx.  D'Antonio  da  Sangallo.  »  Ap- 
partenne poi  all'  antica  Biblioteca  Palatina,  quindi  al  Museo  di  Fi- 
sica e  Storia  Naturale  di  Firenze,  siccome  apparisce  dai  bolli  impressi 
nella  prima  e  nell'  ultima  pagina.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  car- 
tapecora. 

I.  GHERARDO  CREMONESE  [DA  SABBIONETTA] ,  Teorica  de' Pianeti, 

VOLGARIZZATA    (C.    l'"-19'"). 

Il  titolo  dice:  A  (sic)  Gherardo  cremonese,  huomo  clarissimo,  la 
teorica  de'  pianeti  felicemente  chomincia.  Veggasi  il  libro  "  Della 
Vita  e  delle  Opere  di  Gherardo  Cremonese  e  di  Gherardo  da  Sab- 
bionetta  raccolte  da  Baldassarre  Boncompagni,  "  —  Roma,  1851, 
pag.  98  e  seguenti. 
Com.  «  El  cerchio  del  centro  è  quello  che  non  ha  el  suo  centro  col 
centro  del  mundo;  la  parte  dello  eccentrico,  el  quale  si  rimuoue 
magiormente  dal  centro  del  mondo  ».  —  Fin.  «  cioè,  se  ttu  chaui 
el  mezo  moto  del  chapo  de'  12  segni,  rimane  el  uero,  e  chosì  pel 
chontradio.  » 

II.  [GIOVANNI  SACROBOSCO],  Trattato  della  Sfera,  volgarizzato. 

Adesp.  e  anepigr.  (e.  20""  -  30*). 

E  un  frammento,  il  quale  non  va  oltre  al  mezzo  del  capitolo  che 
nel  testo  latino  ha  la  rubrica  "  De  quatuor  Circulis  minoribus  ". 
Coni.  «  In  quatro  chapitoli  distinguiamo  el  tratato  della  spera,  di- 
ciendo  nel  primo,  che  chosa  sia  spera . . .  |  Deschriuesi  adunche  da 
eudide  {sic)  la  spera  in  questa  forma  ».  —  Fin.  «  tanta  è  la  di- 
stanza del  polo  del  mondo  al  polo  del  zodiacho.  II  che  chosi  si 
manifesta  :  piglisi  el  choluro  .  .  .  {manca  il  resto).  » 

III.  ANDALÓ  [DI  NEGRO]  GENOVESE,  Trattato  della  Spera,  vol- 

garizzato (e.  SI' -35*). 
Com.  «  El  punto  è  quella  parte  de  la  quale  non  è  {sic).  La  linea  è 
lungheza  sanza  larghezza,  da  dua  punti  terminata  ».  —  Fin.  «  in 
gradi  180  del  semicirchulo  equinotiale,   chontinenti   la  lungheza 
della  4*  de  la  terra  abitabile  .  .  .  {manca  la  fine).  » 

IV.  GIOVANNI  DA  FONDI,  Trattato  della  Teorica  de'  Pianeti,  vol- 

garizzato (e,  36""- 49*). 
La  rubrica  al  nome  dell'  autore  aggiunge:  "  legiente  a  bolognia.  " 
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Com.  €  Teoricha  espechulatiua  è  detta  scienzia  de'  moti  de'  pianeti 
ne'  sua  cierchi  ».  —  Fin.  «  Ma  Ilo  eccesso  della  linea  tirata  dal 
cientro  della  terra  a  1'  auge  dello  equante  a  la  linea  tirata  dal 
medesimo  cientro  alla  longitudine  meza  dello  equante .  .  .  (manca 
la  fine).  » 

Palat.  796.  —  [596.  —  21,2.] 

Cartac,  Sec.  XV  e  XVI,  mm.  200 X  139.  Carte  146,  modera,  nainerate, 
con  ripetizione  dei  numeri  50,  90  e  IH;  alquante  carte  bianche,  spar- 
samente; altre  sono  andate  perdute.  La  parte  più  antica  del  volume 
è  quella  che  comprende  le  ultime  carte  dalla  80*  in  poi,  scritte  a 
due  colonue,  con  titoli  e  rubriche  d'inchiostro  rosso;  di  queste  le 
carte  80-90*^  andrebbero  messe  in  fine.  Tutte  le  altre  furono  scritte 
da  più  mani  diverse.  Nella  prima  faccia  della  carta  29  v' è  scritto 
di  inano  del  sec.  xvi  :  <  Questo  libro  è  di  Nicolò  di  Lorenzo  Lapi  fio- 
rentino, ete.  >  ;  il  nome  di  poi  fu  cassato,  ed  ora  a  stento  si  legge.  — 
Legat.  in  cartoni. 

I.  Ricette,  Secreti  chimici  e  medicinali,  Preghiere  e  Scongiuri  super- 

stiziosi (e.  l'-TO*). 

Sono  scritti  da  più  mani  e  di  più  tempi;  tra  i  segreti  chimici 
ve  n'  hanno  per  comporre  colori  e  pastelli  da  dipingere,  da  scri- 
vere, da  tingere  panni;  altri  segreti  per  altre  industrie  diverse. 

II.  PIERO  DA  CORELiLA,  Trattato  di  Medicina.  —  Ineominciasi  per 

me  fiero  di  giooanni  doste  da  corella  ono  eerto  tractato  di  medi- 
cina. Nel  quale  tractato  saranno  tutte  chose  prouate.  Et  prima  co- 
mincieremo  a  ttrattare  delle  occhi,  perché  sono  chosa  nobile  et  la 
più  cara  cosa  che  habbi  l'uhomo;  et  poi  tratteremo  degli  altri  membri 
(c.91'-109»). 
Com.  «  Inchomincieremo  a  ttrattare  degli  occhi,  perchè  sono  chosa 
nobile  et  difficile,  si  per  cirusia  et  si  per  fìsica.  Delle  macule,  cioè 
maglie  ».  —  Fin.  «  quando  fussi  guasto  i  testicoli,  è  di  bisogno 
governarsi  per  altra  via,  et  seguitare  la  cerusia  di  bruno,  dove 
apertamente  ne  tratta  :  De  injlatione  testiculorum,  etc.  » 

III.  RASIS,  Libro  di  Medicina.  —  Qci  chomincia  il  sourano  libro  di  rasis 

figliuolo  di  zacheria,  traslatato  per  lo  maestro  Gherardo  Cher- 
MONESE,  in  tofllejtta  maestro,  di  lingua  arabica  in  latino;  il  quale 
neramente  per  luj  Elmansore  sera  chiamato .  .  ,  Et  apresso  seguita 
poi  la  tauola  del  libro  rff  Niccolaio,  et  parte  gl'Avicenna,  e  di  loro 
medicine  e  «perimenti,  et  di  molti  altri  autori  in  medicina  et  in 
filosophia  etc.  Comincia  al  nome  d' iddio  (e.  115*-146S  e  80'"-90^'*). 
Precede  il  rubricano  di  111  capitoli;  ma  il  testo  giunge  al  cen- 
tesimo soltanto. 
Com.  «  In  questo  mio  libro,  il  quale  al  Re  prolunghi  suo  vita,  jo 
ragunerò  le  somme  et  l'allegatione  della  doctrina  di  medicina  .  .  . 
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condegnamente  mi  possa  accostare  et  uiuere.  |  Della  forma  del- 
V  ossa  et  di  tutto  il  corpo.  Capitolo  primo.  L'etterno  iddio  crea- 
tore di  tutto  fece  et  compuose  l' ossa  ».  —  Fin.  «  Jusquiamo  :  freddo 
et  secco  in  tergo  grado.  » 

Palat.  797.  —  [606.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  228  X  169,  Carte  181,  modem,  numerate,  più 
una  in  principio,  che  contiene  un  rubrioario;  un'antica  numerazione 
giunge  fino  alla  carta  I-i.  Scritto  da  due  mani:  la  prima  del  prin- 
cipio del  secolo,  scrisse  fino  a  tergo  della  carta  69,  di  lettei'a  for- 
mata e  calligrafica,  con  iniziali  e  rubriche  d' inchiostro  rosso;  l'altra, 
posteriore  di  più  diecine  d' anni,  empi  di  grossa  lettera  corsiva  le 
carte  rimanenti.  Mutilo  in  fine.  —  Legat.  in  cartapecora. 

I.  DOMENICO  DI  GHINO  DAL  POGGIO  A  CAIANO,  Trattato  di  Ma- 

scalcia (e.  l''-69'). 

Precede  un  proemio,  nel  quale  l'autore  indirizza  l'opera  sua  a 
Giuliano  di  Lorenzo  de'  Medici:  «  Questo  libro  schrisse  domeniche 
di  ghino  d'  antonio,  maestro  e  malischalcho  dal  poggio  a  chaiano  ; 
e  ordinò  in  questo  libro  la  cura  degli  chaualli  e  buoi  e  altri  ani- 
mali ...  —  acciò  che  abino  più  lunga  uita,  chonsiderando  i  loro 
eh  ari  pregi.  » 
Com.  «  Chonuiene  a'  regitori,  o  nero  al  signore,  prouedere  in  tal  modo 
che  lo  bue  sia  grasso  chon  questi  cibi  ».  —  Fin.  «  discende  al  petto 
e  genera  una  certa  enfiatione,  è  mezzo  segnio  di  morte.  » 

II.  LORENZO  RUSIO,  Libro  di  Mascalcia,  volgarizzato  (e.  75*-181t). 

Precede  una  lettera  dedicatoria  a  "  monsignior  Nicholaio  char- 
dinale  "  :  «  Fra  gli  altri  animali  che  '1  grande  iddio  chreò  in  ser- 
uitio  degli  uomini,  fu  il  chauallo  ...  —  se  ne  risulterà  gloria  al- 
chuna,  abbia  ad  essere  sua  tutta,  e  non  mia.  » 
Com.  «  La  natura  et  chomplessione  del  chauallo  si  ritiene  che  sia 
chalda  et  temperata  ».  —  Fin.  «  [cap.  cxm]  :  Si  genera  una  infir- 
mità  ne'  chaualli  del  polmone  del  chauallo,  che  gli  oppila  di  modo, 
che  può  a  pena  fiatare  ...»  (manca  il  resto). 

Tra  l'una  e  l'altra  delle  due  opere  (e.  70''-75')  furono  scritte, 
da  più  mani,  alquante  Ricette  di  medicina  veterinaria. 

Palat.  798.  —  [620.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  212  X  143.  Carte  106,  modem,  num^erate  per  105, 
per  esservisi  ripetuto  il  n.°  38  in  due  carte  di  seguito.  E  scritto  tu.tto 
in  corsivo  da  cinque  mani  diverse.  Il  primo  amanuense  distese  la 
scrittura  delle  carte  2'-64\  con  titolo  e  rubriche  d'inchiostro  rosso, 
ed  a  carta  SO""  cosi  si  nominava:  «  Ego  Johannes  Laurentij  de  ui- 
tellis  absolui  hoc  opus  tertio  idus  quintilis  {s.  a.),  in  die  martis, 
hora  vero  vigesima  tertia.  Pistorij.  |  Sit  laus  deo.  »  —  Il  secondo 
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scrisse  in  vari  tempi,  fra  gli  anni  1482  e  1498,  le  carte  l*",  64 '-65'', 
66'-67',  78'-91',  104'-105*.  —  11  terzo  scrisse  le  carte  65'-6G'  e  92'-97'"; 
—  il  quarto  le  carte  69'-97*;  —  ed  il  quinto  finalmente  le  carte 
iQQ'-lOi',  co8Ì  nominandosi:  e  Scrito  per  me  giouanni  bartoli.  »  Fu 
già  dell'antica  Biblioteca  Mediceo- Palatina,  poi  del  Museo  di  Fisica 
e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartapecora. 

I.  GAJL.IENO,  '  Rbceptario,  translatato  di  latino  in  uidgare  per  lo  excel- 

lentissimo  medico  maestro  Giouanni  Saracino,  medico  del  re  Lan- 
zilagho  re  di  Napoli,  et  mandato  allo  imperadore..."  (e.  2 '-50'"). 
Com.  «  Nota  prima  che,  innnnzi  che  noi  uegniamo  alle  medicine,  si  ^ 
bisogno  di  prouedere  el  modo  di  cogiioscere  la  cagione  ».  —  Fin.€  et 
fa'  cosi  per  cinque  mattine,  et  cosi  guarirà  liberamente.  Amen.  > 

II.  Ricette  e  Segkf.ti  Mi:r)ii  inali  divkksi,  in  latino  v  in  voltran;  ic.  Til'-G?'. 

92'-97f,  e  105 

III.  Trattatello  di  AsTuoLOGiA.  Adesp.  o  aiiepigr.  (e.  G'J'^-77'}. 
Com.  <  L'onipotentc  di  tutte  le  chose,  le  quali  sanza  cssenpro  ordinò 

et  compuose  tutte  in  prima  eh*  elleno  fusseno  facte  ».  —  Fin.  <  quando 
la  luna  è  in  questo  segnio,  non  ui  fare  medicina  né  trarre  sanghue.  » 

IV.  Trattatello  DI  Geografia  astronomica.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  78'"-91*). 

—  Vi  sono  figure  astronomiche  disegnate  a  penna,  e  tavole  lunari 
e  pasquali. 
Com.  <  El  mondo  è  tondo  da  ogni  parte;  e  mondo  dicho  il  comin- 
ciamento  delle  stelle  e  tutto  ciò  che  infra  ssé  onero  dentro  a  ssó 
contiene;  e  Ila  parte  eh*  è  nel  mezo,  si  è  la  terra  ».  —  Fin.  «  E  sse 
uuoi  sapere  pel  tempo  passato,  incomincia  annouerare  dal  1441, 
e  uà'  inuerso  la  man  sinistra.  » 

Avvertito  che  v'è  una  tavola  pasquale  (e.  87')  che  comincia 
coiranno  1483,  riferiamo  il  passo  seguente,  il  quale  ci  sembra 
assai  notabile  (e.  80*):  '  .  .  .  Dunque  potrebbe  uno  vuomo  agi- 
rare tutta  la  terra,  per  terra  secha  et  con  naue,  e  in  qualunche 
modo  egli  uolesse,  dirizerebbe  il  chapo  inuerso  quella  parte  del 
firmamento  che  dirittamente  sopra  lui  fusse;  ma  senpre  li  suoi 
piedi  dirizerebbe  al  centro  della  terra.  Si  che,  andando,  ritorne- 
rebbe al  punto  onde  e'  parti,  della  parte  d'oriente  o  d'ocidente: 
dicho,  che  della  parte  de'  poli  non  si  potrebbe  attornare,  per  lo 
soperchio  del  freddo  ...» 

V.  MAESTRO    PAOLO    DELL'ABBACO,    Operazione    del    Cilindro 

(e.  102'-104'). 
Com.  «  Nel  celindro  sono  discripte  14  linee  rette,  continenti  14  spazi, 
li  due  delli  quali  spazi  l'uno  la  scala  et  l'altro  linbo  chiamìàno  ».  — 
Fin.  «  e  a  quella  agiugni  la  distanzia  tuo  a  tterra,  e  tanto  sarà 
alta  la  torre,  j  esplicit  operatio  cilindri  per  magistri  pauli  compo 
sita  die  27  iuliiun  1365.  dea  gratias.  amen.  » 
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Quell'amanuense  che  abbiam  posto  come  secondo,  e  che  stese 
il  trattatello  del  paragr.  IV,  scrisse  nella  prima  pagina  alcune 
profezie  degli  anni  1496-1500  (verosimilmente  ve  le  scrisse  nel  1499); 
e  nella  terz' ultima  due  ricordanze,  del  novembre  1494  e  del  set- 
tembre 1497. 

Palat.  799.  —  [642.  —  21,  2.] 

Cartac,  del  princ.  del  Sec.  XVI,  mm.  212  X 144.  Carte  264,  origin. 
numerate,  delle  quali  son  bianche  le  ultime  cinque;  con  segnature 
ai  sesterni  che  compongono  il  volume.  Scrittura  calligrafica  corsiva, 
titoli  e  rubriche  d'inchiostro  rosso.  —  Legat.  in  cartapecora. 

DINO  DI  PIERO  DINI,  Trattato  di  Mascalcia. 

Com.  «  Da  poi  che  m'  è  uenuto  pensiero  d'  exercitare  el  mio  debile 
ingegno  in  uolere  dichiarare  la  obscurità  della  medicina  di  grandi 
animali  ».  —  Fin.  «  u'  arrogi,  se  l' homore  è  con  indegnatione,  oncie 
iiij  d' olio  di  gigli,  et  se  non  è  indegnato,  non  mectere  olio.  |  Finis.  > 

Palat.  800.  —  [672.  —  21,  2.j 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  270X215.  Carte  73,  origin.  numerate,  compre- 
savi una  bianca  in  principio;  più  2  carte  in  fine,  bianche  e  non  nu- 
merate. Copia  calligrafica  corsiva,  con  frequenti  giuaterelle  e  corre- 
zioni, interlineari  e  marginali,  autografe  di  messer  Paolo  del  Rosso. 
—  Legat.  in  cartoni,  con  costola  di  pelle  a  fregi  dorati. 

ARISTOTILE,  Trattato  dell'Anima,  volgarizzato  da  M.  Paolo   del 
Rosso. 

Precede  una  dedicatoria  del  volgarizzatore  a  Don  Francesco  Mas- 
simo: "'  E  gratia  certamente  diuina  quella  di  coloro,  a  la  cui  nera 
uirtù  la  buona  fortuna  corrisponde  ...  —  a  ben  essere  della  nostra 
consolazione.  State  sano  ". 

Abbiamo  già  avvertito,  che  questa  copia  ha  parecchie  correzioni 
autografe. 
Com.  «  Stimando  la  scienza  essere  una  delle  cose  belle  et  preziose  ». 
—  Fin.  «  ha  l' udito  per  significare  qualcosa  a  se  stesso,  et  la  lingua 
per  significarne  qualchuna  ad  altri.  |  //  fine,  a  laude  di  Dio.  » 

Palat.  801.  -  [683.  -  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  294X210.  Carte  172,  origin.  numerate,  non 
compresevi  2  bianche  in  fine,  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

BERNARDO  SEGNI,  Storie  Fiorentine. 

Nella  presente  copia  manoscritta  il  testo  non  ha  la  solita  muti- 
lazione che  si  nota  nelle  copie  a  stampa. 
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Com.  «  È  mia  intenzione  di  metter  nella  memoria  degl'huomini  le 
cose  seguite  nella  città  di  Firenze  dall'anno  1527  all'anno  1530  ». 
—  Fin.  €  hauendo  perduto  tutto  il  dominio,  distrutta  ogni  loro  fa- 
cultà  e  quasi  la  uita  di  tutti  gì'  huomini  di  quella  patria  e  di  quella 
prouincia.  |  //  Fine.  » 

Palat.  802.  —  [671.        l\,  i>.] 

Cartac,  Sec.  XYII,  mm.  3C6X210.  Misceli,  di  pagine  196,  origin.  nu- 
merate le  prime  71,  e  roodem.  le  rimanenti  ;  parecchie,  sparsamente, 
son  bianche.  É  composto  di  più  fascicoli  e  fogli  di  varia  misura, 
tutti  autografi  di  Benedetto  Bresciani.  Appartenne  a  Gaetano  Pog- 
giali, di  cui  si  legge  nella  risguardia  in  principio  una  noticina  auto- 
grafa. —  Legat.  in  cartoni. 

BENEDETTO  BRESCIANI,  Trattato  dfl  Sistema  Armonico,  nel  qualk 

SI    SPILGA    IL    CllMnALO   Hvnk  .  >i.t>ì^  ISVKNTA  IO  PA  Fr  W ■'■-=' '^»  Xinf-TTF. 

Anepigr.  (pagg.  1-71}. 

Il  trattato  è  diviso  in  25  capitoli. 
Com.  «  Il  sistema  armonico,  del  quale  si  prende  a  trattare,  e  che  ò 
più  atto  a  spiegar  TOnnicordo  ed  i  molti  suoi  usi,  richiede  pri- 
mieramente la  cognizione  di  tutto  ciò  che  ha  per  fondamento  gene- 
rale la  Musica  teorica».  —  Fin,  <  senza  considerazione  di  possibile 
o  d'impossibile,  che,  come  s'è  detto,  qui  non  si  dà.  » 

Seguono  nelle  pagine  sparse  che  tengono  dietro  al  trattato:  Fi- 
gure e  Tavole  musicali;  —  Appunti  e  citazioni  da  scrittori  di  mu- 
sica, antichi  e  moderni;  —  Studi  e  abbozzi  di  studi  musicali;  — 
Problemi  d' Armonia  e  Contrappunto. 

Palat.  803.  —  [675.       :>!.  -l.\ 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  297X215.  Pagine  183,  origin.  numerate;  più, 
in  principio,  4  pagine  interamente  bianche,  2  altre  pel  titolo,  e  2  per 
la  dedica  ;  ed  in  fine,  3  altre  pagine  d' indice  e  2  bianche.  Esemplare 
di  dedica,  probabilmente  autografo.  In  principio  sono  impressi  due 
bolli  granducali,  l'uno  de'  quali  è  formato  dalle  lettere  annodate 
F,  A.  G.  D,  e  l'altro  inchiude  le  iniziali  M.  L\  crediamo  che  appar- 
tenesse poi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  ant.  in  marocchino  rosso, 
con  fregi  dorati,  dorato  il  taglio  delle  carte. 

GIUSEPPE  PECIS,  Memorie  Militari  relative  a  quella  parte  d'  Italia 
CHE  S.  A.  R.  il  Serenissimo  Arciduca  Pietro  Leopoldo  traverserà 
nel  suo  passaggio  in  Toscana. 

Questo  discorso,  preceduto  da  una  lettera  dedicatoria  all'Arci- 
duca, non  ha  alcuna  partizione  per  capitoli,  ma  in  fine  ha  un  in- 
dice degli  "  Articoli  contenuti  in  queste  memorie  ". 
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Com.  «  Io  non  presenterò  a  V.  A.  R,  che  cose  spettanti  all'Italia,, 
giacché  per  il  paese  ch'Ella  traverserà  in  Germania  ».  —  Fin. 
«  l'Appennino;  a  pie  del  quale  dèe  tacere  un  Lombardo,  quale  io 
sono,  e  lasciare  che  della  Toscana  parlino  a  V.  A.  R.  i  Toscani, 
che  meglio  certamente  il  faranno  di  quel  eh'  io  possa  aver  fatto 
della  patria  mia.  » 

Palat.  804.  —  [676.    -  M,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  297  X  210.  Carte  133,  modera,  numerate,  delle 
quali  le  ultime  4  son  bianche;  non  vi  sono  comprese  2  altre  carte 
in  principio,  la  prima  delle  quali  è  bianca,  e  la  seconda  reca  il  fronti- 
spizio. Sono  ordinatamente  numerati  nella  prima  pagina  i  17  fasci- 
coli del  volume,  varii  pel  numero  dei  fogli  che  li  compongono.  Esem- 
plare apografo,  che  probabilmente  fu  di  Gaetano  Poggiali.  Le  due 
carte  in  principio  recano  impresse  le  cifre  granducali  F.  A.  G.  D. 
ed  M.  L.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

GIOVANNI  ANDREA  MONIGLIA,  Il  Viaggio  del  Gran  Principe  Co- 
simo DI  Toscana  descritto  in  terza  rima  nell'anno  1667.  Tutta 
l'opera  è  partita  in  sette  capitoli. 

Il  viaggio  fu  fatto  nella  Germania,  nell'Olanda  e  ne'  Paesi  Bassi. 
Com.  «  Ragion  è  ben  d' assomigliare  a'  numi  ». 

Fin.  «  pur  ricondusse  a'  nostri  dolci  ospizi.  » 

Palat.  805.   -  [677.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  322X220.  Carte  141,  origin.  numerate,  delle 
quali  è  bianca  la  105';  più  3  altre  carte  in  princ,  delle  quali  le 
prime  due  contengono  il  titolo  e  il  rubricario,  bianca  la  terza.  La 
prima  carta,  mancante  della  metà  inferiore,  sotto  al  titolo  reca  scritto 
di  mano  cinquecentista:  «  Di  Fabio  da  Spicchio  ».  —  Legat.  in  car- 
toni cop.  di  cartapecora. 

Statuti  della  Mercanzia  di  Firenze,  riformati  il  primo  di  maggio 
dell'  anno  1577. 

Sono  partiti  in  tre  libri,  che  tutti  insieme  noverano  42  rubriche. 
Coni.  «  Il  serenissimo  signor  don  Francesco  Medici  Gran  Duca  di 
Toscana,  hauendo  considerato  insieme  col  Gran  Duca  Cosimo  suo 
genitore  felice  memoria,  come  gli  Statuti  della  Mercantia  et  Vni- 
uersità  de'  Mercatanti  della  lor  città  di  Firenze  parte  si  leggeuono 
in  un  uolume  antico  compilato  l' anno  1393  ».  —  Fin.  «  per  detti 
magnifici  signori  Riformatori  di  sopra  nominati,  et  come  di  sopra 
è  detto,  neir  anno  del  Signore  dalla  sua  salutifera  incarnatione  .  .  . 
{manca  V  anno).  \  Il  fine  del  terzo  libro.  » 

Seguono,  in  copia,  le  approvazioni  e  la  dichiarazione  di  validità 
dal  primo  di  maggio  1577. 


Palat.  806-807  —  332  — 

Palat.  806.  -  [678.  -    di,  -2.1 

Cartac,  Sec  XVIII,  mna.  3C^>^212.  Carte  9i,  modem,  numerate,  delle 
quali  le  prime  48,  conteDenti  il  testo,  sodo  legate  ìq  quaderni,  e  le  ri- 
manenti son  formate  di  23  fogli  sciolti  e  fermati  con  brachette;  questi 
contengono  ventitré  ligure  illustrative  di  tattica  navale,  disegnate  a 
penna.  In  principio  sono  2  altre  carte  non  numerate;  la  prima  delle 
quali,  lasciata  bianca,  porta  impressa  la  cifra  granducale  F.  A.  G.  D.; 
la  seconda  il  titolo  del  libro.  Appartenne  forse  a  Oaetano  Poggiali.  — 
Legat.  in  cartoni  cop.  di  pelle,  con  costola  a  fregi  dorati. 

Principi!  fondame.n  r  ali  della  Tattk  a   navaif:  tkadi  zioni    nii,    «ava- 
LiERG  Curzio  I.ngiiirami 

L' Inghiraini,  il  quale  si  qualitica  teueuie  di  fregata,  e  dedica 
questo  lavoro  al  Granduca  Pietro  Leopoldo  I,  non  dice  l' autore  del 
libro  che  traduce. 
Coni.  €  Secondo  la  maggior  parte  dei  militari,  ò  la  Tattica  navale 
quella  scenza  >.  —  Fin.  €  e  l'infiniti  e  continui  poricoli,  ai  quali 
sono  essi  nella  medesima  esposti.  » 
Seguono  23  figure  illustrative. 

Palat.  807.  —  [689.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  240X170.  Carte  174,  modem,  numerate;  con 
frequenti  correzioni  e  aggiungimenti  d'altra  mano  di  poco  poste- 
riore. A  tergo  dell'ultima  carta  leggesi  di  mano  di  Baccio  Valori: 
€  Q.*  !.•  ha  nome  Tesoro  1  che  si  come  un  barone  suo  argento  e 
oro  ....  Il  e  si  fu  finito  l'Imperiai  parentado  |  in  curradino  hgliuolo 
del  Re  Currado.  »  E  ancora  :  €  Prestato  al  s.'  Fuluio  orsino  j°  in  foglio 
di  e.  164.  »  —  Legat.  in  cartoni,  con  costola  di  pelle  a  fregi  dorati. 

Il  "  Tesoro  "  di  Brunetto  Latini  versificato  in  volgare.  Adesp.  e  anepigr. 
Di  questo  antico  rifacimento  versificato  dell'opera  di  Brunetto, 
il  quale,  con  titolo  desunto  dalle  sue  proprie  parole,  potrebbe  chia- 
marsi Trovato  delle  sei  Età  del  Mondo,  e  delle  relazioni  che  il 
presente  testo  palatino  ha  con  un  altro  del  Codice  Panciatichiano  28, 
discorse  diffusamente  Alessandro  D'Ancona  nelle  Memorie  della 
R.  Accademia  dei  Lincei  (Serie  iv,  Voi.  4,  Parte  Prima,  pp.  5-274). 
Com.  €  Questo  libro  contiene  sauere  et  scienza 

Co  lo  quale  ciaschuno  homo  puote  hauere  cognoscenza  )r. 
Fin.     «  Herigho  fue  eletto  imperadore  per  costoro 

Nelli  anni  M  et  iij  si  come  trouo  inel  Thesoro. 
Finito  questo  trouato, 
Siane  Dio  glorificato; 
E  Ha  gloriosa  Vergine  Maria 
In  delli  nostri  affari  ci  sia  uia, 
Et  diaci  gratia  di  si  fare 
Che  possiamo  ben  riposare.  » 


—  333  —  Palat.  808 

Palat.  808.  —  [683.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  265  X  202.  Carte  129,  origin.  numerate,  non 
compresevi  3  altre  carte  in  principio,  la  prima  delle  quali  reca  il 
titolo  e  le  due  rimanenti  l'indice  del  volume.  A  tergo  della  prima 
carta  si  legge:  «  Gio:  Batta:  Binarelli  viterbese  copiò  in  Siena.  20 
ottobre  1721.  »  Appai'tenne  probabilmente  alla  Libreria  dei  Guadagni, 
indi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

Lettere  delle  principali  Accademie  Italiane  a  Girolamo  Gigli,  in  com- 
mendazione DELLE  Opere  di  S.  Caterina  da  Siena,  del  Dialetto 
senese,  e  del  Vocabolario  Cateriniano. 

Le  lettere  sono  disposte  in  ordine  di  tempo,  e   la   prima  è  del 
4  maggio  1716,  l'ultima  del  1°  maggio  1720.  Nel  titolo  è  dichia- 
rato, che  gli  originali  furono  dal  Gigli  depositati  nella  Biblioteca 
Casanatense  di  Roma. 
1.  Lettera  degli  Intronati  di  Siena. 

dell'  Arcadia  di  Roma. 

dei  Gelati  di  Bologna. 

dei  Riformati  di  Cesena. 

dei  Risvegliati  di  Pistoia. 

degli  Ardenti  di  Viterbo. 

dei  Faticosi  di  Milano. 

degl'ÌNì^OMisATi  di  Bra. 

della  Colonia  Arcade  Ligure  di  Genova. 

dei  FisiocRiTici  di  Siena. 

degli  Oscuri  di  Lucca. 

degli  Uniti  di  Cortona. 

dei  Filergiti  di  Forlì. 

degli  Accademici  dell'Anca  di  Lucca. 

degli  Ottusi  di  Spoleto. 

degl'lnTREPmi  di  Ferrara. 

dei  Velati  dell'  Aquila. 

dei  Concordi  di  Ravenna. 

della  Colonia  Arcade  della  Trebbia  di  Piacenza^ 

dei  Ricovrati  di  Padova. 

degli  Scomposti  di  Fano. 

dei  Dissonanti  di  Modena. 

della  Colonia  Arcade  Augusta  di  Perugia. 

dei  Timidi  di  Mantova. 

dei  Subitanei  di  Sinigaglia. 

dei  Forzati  di  Arezzo. 

degli  Animosi  di  Cremona. 

dei  Ravvivati  di  Roma. 


2. 

» 

3. 

» 

4. 

» 

5. 

» 

6. 

» 

7. 

» 

8. 

» 

9. 

» 

10. 

» 

11. 

» 

12. 

.> 

13. 

» 

14. 

» 

15. 

» 

16. 

» 

17. 

» 

18. 

» 

19. 

» 

20. 

» 

21. 

» 

22. 

» 

23. 

» 

24. 

» 

25. 

» 

26. 

» 

27. 

» 

28. 

» 
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29.  Lettera  della  Colonia  Arcade  del  Sebi  >■>  'J'  V^'^ofi. 

30.  »       degli  Astrusi  dt  Montalcino. 
.SI.         >       dei  Muti  di  Reggio  dell' Emilta. 
^^         »       dei  Rinvigoriti  di  Foligno. 

»  degli  Accademici  di  Pisa. 

34.  >  dei  Costanti  di  Camerino. 

35.  »  della  Colonia  Arcade  Sibilljna  di   y.,  .... 

36.  »  dei  Rozzi  di  Siena. 

37.  »  rfepriNCOLTi  di  Torino. 

38.  »  degli  Adagiati  di  Rimini. 

39.  »  degli  Accademici  di  Città  di  Castello. 

40.  »  rfe^riNCOLTi  di  Orvieto. 

41.  *  degflu'SESXA'n  di  Ascoli. 

42.  >  dei  Disuniti  di  Pienza. 

43.  »  cfe///' Irrequieti  di  Salerno. 

44.  »  del  Seminario  di  Montejiaseone. 

45.  »  <fe<7/<  Scelti  rf/'  Parma. 

46.  »  d!e/7/i  Offuscati  rf/  Cesena. 

47.  »  cfe/  Ravvivati  di  Benevento. 

48.  »  de/  Sorgenti  di  Osimo. 

49.  »  dei  Disuguali  di  Recanati. 

50.  »  c?c<  Catenati  <//  Macerata. 

51.  »  fltey//  Oziosi  d/  Ragusa. 

52.  »  *  degli  Aspiranti  di  Conegliano. 

53.  »  flfe^//  Accademici  di  Cosenza. 

54.  »  dei  Solleciti  di  Fossombrone. 

55.  >  de^//  Artificiosi  d/  Reggio  di  Calabria. 

56.  »  de/  Fievoli  di  Cetona. 

57.  >  degli  Smantellati  di  Sinalunga. 

58.  »  degli  Accademici  di  Lecce. 

59.  »  della  Colonia  Arcade  Polizia n a  di  Montepulciano. 
Tutte  le  precedenti  lettere  sono  in  italiano,  eccettuate  quelle  dei 

numeri  4  e  29,  che  sono  in  latino. 

Palat.  809.  —  [684.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  280X19'7'  Carte  69,  modem,  numerate;  in- 
nanzi alla  penultima  v'  è  lacuna  d' una  carta.  Appartenne  probabil- 
mente a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni,  con  tassellino  di 
pelle  a  fregi  dorati. 

I.  TOMMASO  CRUDELI,  Poesie. 

La  raccolta  è  dedicata  ad  Orazio  Mann,  ministro  di  Toscana  e 
d'Inghilterra  alla  Corte  dell'Imperatore  d'Austria. 


—  335  —  Palat.  809-810 

1.  Qual  non  inteso  duolo.  [Ode,] 

2.  O  possente  Armonia.  [Ode.] 

3.  Sola  fra  tanto  giubbilo.  [Ode.] 

4.  Lascia  ornai,  Venere  bella.  [Ode  epitalam.] 

5.  Tu  vuoi  ch'io  canti;  oh  Dio!  [canzonetta.] 

6.  0  Nina,  a  te  che  sei.  [Anacr] 

7.  Folle  amante,  e  che  fail  [canz.] 

8.  Vanne,  amabile  rosa,  [canz.] 

9.  Già  neir  umido  seno,  [canz.] 

10.  Io  me  ne  staua  in  fondo.  [Anacr.] 

11.  Perchè  pensosa  e  mesta,  [canz.  frammento.] 

12.  No  che  non  sei  beato.  [Anacr.] 

13.  In  sul  mattin  sereno,  [canz.] 

14.  Voi,  freschi  venticelli,  [canz.] 

15.  Tirsi  diceua  un  giorno  ad  Amaranta.  [Egloga.] 

16.  Un  uom  già  fu,  della  campagna  amante.  [Apologo] 

17.  Volle  un  giorno  il  Leone.  [Favola] 

18.  Un  Lupo,  tutto  pien  d'umanità.  [Favola.] 

19.  Verso  oriente  il  cielo  era  vermiglio.  [Favola] 

20.  O  Dea,  dolce  amorosa.  [Canzone.] , 

21.  Stamane  al  far  del  giorno.  [Anacr.  pastor.] 

22.  Entra  la  verginella  in  sul  mattino.  [Sonetto] 
-3,  Vostre  son  queste  tenere,  [canz.  epitalam.] 

24.  Te  che  in  torbidi  tumulti.  [Ode.] 

25.  Rendere  asciutta,  muta,  e  senza  suono.  [Madrìg] 

26.  Due  colombine  intatte.  [M.] 

27.  Il  vezzoso  terremoto.  [Epigr,] 

II.  TOMMASO  CRUDELI,  Cicalata  accademica. 

Per  la  perdita  d'una  carta,  poco  innanzi  alla  fine  v'è  una  lacuna 
di  due  pagine. 
Cora.  «  Quanto  più  la  donna  sarà  giovine,  tanto  meglio  per  voi,  gio- 
condissimo Apatista,  discreti  Accademici  ».  —  Fin.  «  L' alme  ninfe 
de'  monti  ;  |  Ma  nulla  giova  il  pianto  all'  uom  che  è  morto.  » 

Palat.  810.  —  [685.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  276X200.  Cai-te  307,  origin.  numerate;  più. 
una  carta  bianca  in  principio  ed  un'altra  pur  bianca  dopo  la  109% 
le  quali  non  sono  comprese  nella  cartolazione.  In  quella  prima  carta 
rimasta  bianca  si  legge  di  scrittura  dello  stesso  secolo:  «  Di  Fran- 
cesco di  messer  Martino  Spigliati.  »  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  car- 
tapecora. 

BERNARDO  SEGNI,  Storie  Fiorentine. 

Qui  finiscono  un  poco  più  oltre  che  nel  Cod.  Palat.  801,  disten- 


Palat.  810-811  —    K.t.  - 

dendosi  per  cinque  pagine,  dalla  t'i!..t.iv,  ,i;  <^;..ii-.  j\gli  appìU'^'""^' 
per  l'assedio  di  Portercolc. 
Com.  «  h  mia  intenzione  di  mettere  itellu  lueinotia  degli  huoinini  le 
cose  seguite  nella  città  di  Firenze,  mia  patria,  dall'anno  1527  al- 
l'anno 1530».  —  Fin.  «  non  essendo  in  Portercole  altro  che  cisterne, 
che  nella  state  alcuna  uolta  s'arrendono.  » 

Palat.  811.  —  [087.  —  i21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XIV,  mm.  904  X  220.  Carte  88,  modem,  ntimerate  per  87, 
essendo  stato  ripetuto  il  n."  4G  in  dtie  carte  di  seguito;  bianche 
sono  le  carte  35-38,  66,  67,  87.  Le  prime  38  carte  hanno  un'antica 
numerazione,  seguitata  poi  nelle  rimanenti  dalla  cartolazione  mo- 
derna. Il  volume  e  composto  di  più  quaderni  diversi,  scritti  da  almeno 
quattro  mani;  le  sole  carte  6ti'-G9'  sono  scritto  calligraficamente, 
tutte  lo  altre  sono  di  scrittura  corsiva  andante.  In  principio  v'è  un 
indice  di  mano  del  senatore  Carlo  di  Tommaso  Strozzi,  al  quale  il 
codice  appartenne  col  n.*  158  (già  288);  poi  fu  del  Museo  di  Fisica 
e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Leg^t.  modem,  in  assi  con  costola 
di  cuoio  rosso. 

I.  MAESTRO  JACOPO  DA  PRATO,   "  Lui  i;   IN  MEDICI.NA  DE  OpERATIONF 

MANUALI  '    (e.    l'-25»). 

Nel  primo  capitolo  dichiara  l'autore,  di  avere  professato  medi- 
cina per  tre  anni  nello  Studio  Fiorentino. 
Com.  «  Scientia  medicine  manualis  agregatur  ex  l■^'guli?^,  quiijua  tnc- 
dicus  dirigi  tur  ad  subcessionem  laudabilem  sui  operis  ».  —  Fin. 
«  et  cum  hiis  quae  ponentur  in  capitulo  de  medicinis  remouentibus 
uestigia  ulcorum.  Et  hic  compleo  primum  librum,  et  deo  sint  laudes.  * 

II.  MAESTRO  JACOPO  DA   PRATO,   Risposta   al  Maestro  Neri  da 

Siena,  in  difesa  dei  Maestri  Di.no  del  Garbo,  e  Gentile  da  Foligno, 
ESPOSITORI  di  Avicenna  ;  in  latino.  Anepigr.  (e.  25*-26*). 
Com.  «  Expositores  Dinus  et  Gientilis  non  posuerunt  totam  uim  ipsoruin 
in  expositionibus  multorum  passuum  cirugie  auicenne,  impediti,  ut 
puto,  in  diuersis  lotionibus  et  actibus  scientificis  quas  habebant 
exercere  >.  —  Fin.  «  ex  hoc  perpenditis,  quod  obiectiones  ad  pri- 
mum quesitum  tolluntur.  Ad  secundum  quesitum  alias  respondebo; 
ubi  uidebitis  mukas  bonas  ymaginationes  et  utiles  in  opere.  » 

III.  MAESTRO  JACOPO  DA  PRATO,  QuAE  Complexio  humana  bit  lon- 

gioris  vitae  (c.  27'"-*). 
Com.  «Reuerende  magister  Francisce.  Impulsus  ex  forma  statutorum 
studij  perusini,  questionem  per  me  Jacobum  de  prato  disputatam 
in  scriptis  breuiter  redegi.  Et  quia,  incumbente  egritudine  uestre 
uxoris,  in  actibus  nostris  non  habuimus  uestram  presentiam  ».  — 
Fin.  «  non  tamen  excessus  est  tantus,  qui  dicatur  complexio  calida 
et  humida.  » 
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IV.  Ricette  meimcinali  e  Segreti  diversi,  in  latino  (e.  28'"-31'). 

V.  MAESTRO  GIOVANNI  DEL  TASSO  DA  FIRENZE,    '  Tractatus  ad 

CONSERVANDUM    ViSUM    ET    SaNITATEM    OcULORUM    (c.    32 ''-34''). 

Com.  «  Quum  nullus  labor  sic  in  animo  delectatìonem  gignit  ut  stu- 
dium  sapientie  ».  —  Fin.  «  fructum  parem  faciat  qui  per  omnia 
eua  uiuit  trinus  et  unus.  Amen.  '  Explicit  breuis  tractatus  editus 
per  me  Johannem  de  tasso,  minimum  phisicorum.  ad  petitionem 
dnj.  mei  dnj.  Tomfne  de  corsinis,  legum,  doetoris  eximii.  Anno  dnj. 
Mcccxliij.  de  mense  Julij.  » 

VI.  Due  RICETTE,  a  comporre  I  COLORI  DI  ROSA  E  DI  PORPORA,  in  Volgare 

(e.  34t). 

VII.  Vocabolario  delle  Nature  e  Virtù  delle  Medicine  secondo  Avi- 

cenna, in  latino  (e.  39'*-65t). 
Vili.  Secretum  mirabile  de  Ramicis  cura.  Adesp.  (e.  68 ''-69'). 

Com.  «  Tua  me  diu.  Marce  ualleriane,  mouit  oratio,  ut  eorum  quae 
in  disciplinarum  fontibus  auxeram  sècretum  ».  —  Fin.  «  et  euentum 
oppilationis  prohibe  cum  aperientibus  subtilibus  quae  tu  nosti.  Deo 
gratias.  Amen.  [  Explicit  mirabile  quodam  de  ramiee  ete.  Amen.  » 

IX.  Alia  Ramicis  cura  (c.  69'). 

Vi  è  detto,  che  questo  modo  di  cura  dell'  ernia  intestinale  fu  tro- 
vato "  a  quodam  Magistro  Johanne  de  Verona,  qui  nunc  moratur 
in  orbino,  etc.  " 
Com.  «  Est  autem  alius  nouus  modus  curationis  ramicis  ».  —  Fin.  «  et 
istum  casum  didici  a  dicto  magistro  Anno  dnj  nostri  yesu  christi 
M.  ecc.  septuagesimo  tertio,  secundum  cursus  ciuitatis  Florentie,  » 

X.  Ricette    medicinali,    Lattovari,    e    Confezioni    diverse,    in    latino 

(e.  10^-86^). 

Palat.  812.  —  [688.  —  21,  2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XIV,  mm.  312X224.  Carte  23,  modem,  nume- 
rate ;  miitilo  in  fine,  e  molto  malconcio  dall'  umido.  Scrittura  cor- 
siva assai  rozza,  con  molte  postille  marginali  (taluna  anche  d'altra 
mano)  e  richiami  di  materia  in  più  margini.  A  tergo  della  carta  6, 
nel  margine  superiore,  un  lettore  o  possessore  scrisse  :  «  A  di  1432, 
sighondo  il  chorso  di  pisa  »  ;  un  altro,  della  fine  del  sec.  xvi  o  del 
principio  del  seguente,  scrisse  in  fine  i  nomi  di  "  don  Aluarez  de 
Cordova  "  e  di  "  don  Francesco  de  Cordova  ".  La  prima  faccia  reca 
due  antiche  segnature,  coi  numeri  764  e  (cassato  questo)  172;  un'altra 
se  ne  legge  sulla  prima  carta  di  risguardia,  col  n.°  1391  :  e  queste 
furono  della  Libreria  Strozziana.  Appartenne  poi  al  Museo  di  Fisica 
e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

TRATTATO  DI  MASCALCIA.  Adesp.  e  anepigr. 

Dal  trovarvisi  qualche  tratto  disteso  in  latino,  si  argomenterebbe 
che  anche  tutto  il  resto  fosse  già  in  latino  e  poi  volgarizzato;  e 
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dai  frequenti  rimandi  ai  fogli  d'un  altro  libro,  si  crederebbe  che 
il  presente  sia  un  compendio  di  quello. 
Com.  «  Incominciamento  della  malitia  della  testa  del  cauallo.  prima 
dell'occhio,  j  All'occhio  .  .  .  ,  cornino  cotto  nel  nino,  e  impolpa  suso 
l'occhio,  e  guarrà  ».  —  Fin.  «  e  falle  bollire,  e  di  quello  vnguento 
vngilo  ongne  die,  fine  a  tanto  che  sia  guarito,  fo.  xxxiij  . .  .  {manca 
il  resto).  » 

Palat.  813.  —  [689.  —  21,  2.] 

Misceli,  composto  di  quattro  frammenti  diversi.  Il  primo,  membranac, 
del  Sec.  XIV,  mm.  250  X  176,  di  carte  24  modera,  numerate,  ò  formato 
di  3  quaderni  non  consecativi,  e  scritti  di  grossa  lettera  calligrafica, 
con  iniziali  e  segni  paragrafali  colorati  di  rosso  a  penna.  Il  secondo, 
cartac,  del  Sec.  iV,  mm.  291  X  221,  ò  di  carte  60,  origin.  numerate 
con  cifre  romane  (Xxxiii-Lxxxxii),  o  scritto  andantemente  di  corsivo. 
Il  terzo  è  di  sole  2  cart«  non  consecutive,  scritte  nel  Sec.  XVI,  di 
mm.  213  X  150,  e  modem,  numerate.  Il  quarto,  pure  cartac,  del 
Sec.  XV,  mm.  208  X  142,  ha  sole  24  carte  modem,  numerate,  delle 
quali  le  ultime  3  sono  interamente  bianche.  Fu  già  il  codice  di  n.°  166 
della  Libreria  Strozziana,  poi  appartenne  al  Museo  di  Fisica  e  Storia 
Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  [PETRI HISPANI],  Thesauru.m  Pauperu.m.  Adcsp.  e  anepigr.  (e.  i'-24t 

del  1"  framm.). 

Questo  frammento  contiene,  oltre  il  proemio,  circa  17  capitoli, 
non  tutti  interi  né  consecutivi.  Inoltre,  quello  che  qui  per  errore 
è  il  secondo  quaderno,  andrebbe  posposto  al  terzo. 
Com.  «  In  nomine  sancte  et  indiuiduc  trinitatis  que  dicuntur  uera 
sunt,  et  que  singula  doctauit  uirtutibus  propriis  ».  —  Fin.  «  uel 
si  tangatur  ipso  dente  primus  ...» 

II.  [M.  ALDOBRANDINO  DA  SIENAJ,  Trattato  di  Medicina,   volga- 

rizzato DA  SER  Zucchero  Benci venni.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  l'-60^ 
del  2"  framm.). 

In  questo  scorrettissimo  testo  sono  molte  interpolazioni,  e  finisce 
con  alquanti  Segreti  non  medicinali.  Non  v'è  alcuna  partizione. 
Com.  «  Acciò  che  '1  mio  dire  possa  auere  e  aggia  buono  incomin- 
ciamento e  buono  mezzo  e  buona  fine,  si  chiamamo  e  ceremo  in 
vostro  aiuto  messer  domenedio  ».  —  Fin.  «  tanto  che  sia  quasi 
fredda;  poi  la  caua,  et  risciaqua  chon  uno  pocho  di  vino,  et  ài 
guarito  la  botte  dalla  muffa.  » 

Col  titolo  di  "  Versi  di  sancto  Bernardo  "  seguono  otto  versetti 
latini  ed  un  oremus. 

III.  Ricette  medicinali  e  Segreti  diversi,  in  volgare.  —  Sono  scritti  nelle 

pagine  degli  ultimi  due  frammenti. 
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Palat.  814.  —  [690.  —  21,  2.] 

Membranac,  della  fine  del  Sec.  XV  o  del  principio  del  seguente, 
mm.  270  X  195,  Carte  56,  antic.  numerate,  l' ultima  delle  quali  è 
bianca,  e  la  penultima,  pur  bianca,  è  sostituita  alla  membranac.  an- 
data perduta.  Scrittura  corsiva  calligrafica,  con  rubriche  d' inchiostro 
rosso.  Fu  della  Libreria  Strozziana  col  n.°  155  (e  prima  col  n.°  853), 
poi  del  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in 
cartapecora. 

Del  Fondere,  Raffinare  e  Saggiare  Oro  e  Argento  e  altri  Metalll 
Adesp.  e  anepigr. 

L'opera  è  divisa  in  22  capitoli  rubricati. 
Com.  «  Del  partire  ad  acqua:  eap.  /  |.  A  volere  partire  ad  acqua, 
togli  salnitro  e  allume  di  rocca  per  fare  l' acqua  ».  —  Fin.  «  e  non 
guardare  che  costi  più  un  poco,  che  ti  gicta  buona  ragione  per 
più  cagioni,  e  non  arai  ricadia  di  tanti  bianchi  quanto  fa  un  tristo 
sale,  che  t'inpaccia  molte  boccie.  » 

Palat.  815.  —  [692.  —  21,2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  290  X  203.  Pagine  924,  origin.  numerate  ; 
più  1  carta  in  principio  e  3  altre  in  fine,  restate  bianche.  Le  ultime 
linee  scritte  son  queste  :  «  Il  presente  volume  da  me  Marco  Martini 
in  quest'  anno  1726  è  stato  copiato  dall'  esemplare  del  sig.  Abate 
Corso  de'  Ricci  ;  quale  esemplare  fu  copiato  da  Giuliano  de'  Ricci 
dagli  originali  di  Niccolò  Machiavelli;  e  questa  copia  da  Rosso  An- 
tonio Martini  mio  fratello  è  stata  dipoi  collazionata  coli'  esemplare 
suddetto  di  Giuliano  de'  Ricci  ».  Crediamo  che  più  tardi  appartenesse 
alla  Libreria  dei  Guadagni,  e  quindi  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in 
cartoni  cop.  di  cartapecora. 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI,  Zibaldone  di  Lettere  e  di  varie  Scritture 

STORICHE  E  POLITICHE,  E  DI  NEGOZI  DIVERSI  ;  RACCOLTE  DI  SU  GLI  ORI- 
GINALI DA  Giuliano  de'  Ricci. 
Com.  €  Giuliano  de' Ricci  a  chi  legge:  \  Non  è,  a  mio  giudizio,  per 
dispiacere  a'  lettori  la  infrascritta  lettera  ».  —  Fin.  «  et  in  questo 
sempre  bene  e  piacere.  Valete,  ex  Fior,  die  ni  Augusti  1514.  |  Vostro 
Niccolò  Machiacelli.  » 

Nel  volume  si  trovano  inframmesse  le  diverse  scritture  seguenti: 

1.  MoNsiG.  Francesco  Soderini:  Lettera  latina  a  N.  M.  (p.  33). 

2.  Marcello  Virgilio  Adriani:  Lettere,  Commissioni  e  Patenti,  in  nome 

del  Gonfaloniere  e  della  Signoria,  a  N.  M.  e  ad  altri  (pp.  35,  36, 
43.  46,  68,  70,  74,  79  81,  102,  105,  177). 

3.  Francesco  Vettori:  Lettere  11  a  N.  M.  (pp.  208,  209,  216,  241,  245, 

251,  266,  318  328,  439,  442). 
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4.  FrascescoGvu  ciwiDisi :  Lettere  8  ed  una  hfr'":i'nnf'f!  \'    '/    ..i,  ?.r>'^_ 

373,  385*,  405,  432,  451,  455,  458). 

5.  Jacopo  Sadoleto:  Lettera  a  N.  M.  (p.  384). 

6.  Filippo  Nerli:  Lettera  a  N.  M.  (p.  393). 

7.  Filippo  Strozzi:  Lettera  a  N.  M.  (p.  424). 

8.  Bartolomeo  Cavalcanti:  Lettera  a  N.  M,  (p.  449). 

9.  MoNS.  Arcivescovo  Turritano:  Lettera  a  N.  M.  (p.  468). 

10.  Piero  Soderini  e  Mons.  Cosimo  de'  Pazzi  :  Frammenti  3  di  Lettere 

alla  Signoria  di  Firenze  (p.  17). 

11.  Piero  Soderini  :  Istruzione  a  N.  M.  oratore  al  Re  di  Francia  (p.  109). 

12.  Niccolò  Machiavelli;  Canzonette  per  gì' Intermedi  della  Mandra- 

gola (p.  411): 

a)  Perchè  la  vita  è  breve  |  Et  molto  soii  lo  pone. 

h)  Chi  non  fa  pruova,  Amore. 

e)  Quanto  felice  sia  ciascun  sei  vede. 

d)  Si  suave  è  l'inganno. 

e)  O  dolce  notte,  o  sante. 

13.  Niccolò  Machiavelli  :  Ragionamento  spirituale  (p.  815). 

14.  Niccolò  Machiavelli  :  Dialogo  sopra  la  Lingua  volgare,  se  debba 

dirsi  Fiorentina  o  Toscana  o  Italiana  (p.  820). 

15.  Alessandro  de'  Pazzi  :  Discorso  a  Clemente  VII,  del  Alodo  di  rior- 

dinare il  Governo  di  Firenze  (p.  861). 

16.  Piero  di  Niccolò  Machiavelli:  Discorso  al  Duca  Cosimo,  del  Modo  di 

mantenere  in  pace  e  con  sicurezza  e  riputazione  la  Toscana  (p.  879). 

17.  Antonio  Pandolfi  :  Lettera  a  Piero  Machiavelli,  ragguagliandolo  di 

molte  turbolenze  e  mutazioni  seguite  ne'  paesi  di  Moldavia  e  Po- 
lonia: data  da  Perugia  il  4  febbraio  1564  (p.  893). 

Palat.  816.  —  [694.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  295X220.  Carte  53,  antic.  numerate,  l'ultima 
delle  quali  è  interamente  bianca  ;  più  2  altre  carte  in  principio  non 
numerate,  la  prima  delle  quali  porta  scritto  della  stessa  mano  questo 
motto  :  "  Nemo  sit  alterius  qui  potest  esse  suus  "  ;  la  seconda  ha 
l'indice  alfabetico  delle  rime  del  volume.  La  penultima  carta,  d'una 
scrittura  molto  simile  a  quella  del  codice,  reca  in  due  colonne,  e 
sotto  più  date  che  vanno  dal  2  di  gennaio  1552  (st.  fior.)  ai  12  di 
aprile  1555,  alcune  ricordanze  di  crediti  di  giuoco,  che  lo  scrittore 
aveva  verso  Alamanno  Bandini  di  Firenze.  Fu  già  il  codice  636 
(e  prima  n.*>  183)  della  Libreria  Strozziana,  e  nella  prima  risguar- 
dia si  legge  questa  nota  autografa  :  "  Del  Sen/*  Carlo  di  Tommaso 
Strozzi.  1670  ".  —  Legat.  in  cartapecora. 

LORENZO  DE'  MEDICI,  Rime  varie. 
I.  Sonetti,  col  Commento  in  prosa  (c.  1'"-48'"). 
1.  0  chiara  stella,  che  coi  raggi  tuoi. 
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2.  Quando  '1  sol  giù  dall'orizzonte  splende. 

3.  Di  uita  il  dolce  lume  fuggirei. 

4.  In  qual  parte  andrò  io,  ch'io  non  ti  troui. 

5.  Lasso  a  mei  quand'io  son  là  doue  sia. 

6.  Spesso  mi  torna  a  mente,  anzi  giammai. 

7.  Occhi,  uoi  séte  pur  dentro  al  mio  core. 

8.  Quel  che  '1  proprio  ualore  e  forza  eccede. 

9.  Occhi,  io  sospiro  come  uuol  Amore. 

10.  Se  tra  gì'  altri  sospir  eh'  escon  di  fore. 

11.  Se  '1  fortunato  cor  quand'è  più  presso. 

12.  Poscia  che  '1  bene  auuenturato  core. 

13.  Candida  bella  e  delicata  mano. 

14.  O  mano  mia,  soauissima  e  decora. 

15.  Quant'inuidia  ti  porto,  o  cor  beato. 

16.  Belle  fresche  et  purpuree  viole. 

17.  Chiar'  acque,  io  sento  '1  nostro  mormorio. 

18.  Io  ti  lassai  pur  qui  quel  lieto  giorno. 

19.  Datemi  pace  homai,  sospiri  ardenti. 

20.  O  sonno  placidissimo,  homai  uieni. 

21.  Cierchi  chi  uuol  le  pompe  e  gì'  alti  honori. 

22.  Ponete  modo  al  pianto,  occhi  miei  lassi. 

23.  Si  dolcemente  la  mia  donna  chiama. 

24.  Allhor  ch'io  penso  di  dolermi  alquanto. 

25.  Madonna,  io  ueggio  nei  uostr' occhi  belli. 

26.  Quando  la  bella  immagine  Amor  pose. 

27.  Più  dolce  sonno  o  placida  quiete. 

28.  Odorifera  herbetta  et  uaghi  fiori. 

29.  Tante  uaghe  bellezze  ha  in  sé  raccolto. 

30.  Lasso!  che  sent'io  più  muouer  nel  petto. 

31.  Quel  cor  gentil  ch'Amor  mi  diede  in  pegno. 

32.  Amorosi  sospiri,  e'  quali  uscite. 

33.  Oue  madonna  uolge  gl'occhi  belli. 

34.  Il  cor  mio  lasso  in  mezzo  a  l'angoscioso. 

35.  Io  uolgo  hor  qua  hor  là  gl'occhi  miei  lassi. 

36.  Lasso!  hor  la  bella  donna  mia  che  face'? 

37.  Lasso!  io  non  ueggio  più  quegl' occhi  santi. 

38.  Io  torno  a  uoi,  o  chiare  luci  et  belle. 

39.  Quell'amoroso  et  candido  pallore. 

40.  Lasso!  horamai  non  so  più  che  far  deggia. 

41.  Non  è  soletta  la  mia  donna  bella. 

42.  Qual  merauiglia  s'ognhor  più  s'accende. 
Il  Commento  s'arresta  al  penultimo  sonetto. 
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Cora.  «Assai  sono  stato  dubbioso  e  sospeso,  se  deueuo  far  la  pre- 
sente interpretatione  e  comento  degli  miei  sonetti  ».  —  Fin.  «  pcrchò 
gì'  occhi  del  cor  sono  i  pensieri,  si  uerifica  che  i  pensieri  sempre 
erono  con  la  D.  M.  » 
II.  "  Capitolo  Pastorale  '  (e.  48*-51'). 

Coni.  €  La  luna  in  mezzo  a  le  minori  stelle  ». 

Fin.  «Cogli  la  rosa,  ninfa,  quand'ò  '1  tempo.  » 

Palat.  817.  —  [695.  —  21,  ±] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  274  X  207.  Carte  17,  modem,  numerate;  delle 
quali  la  prima  ha  soltanto  il  titolo^  e  l' ultima  è  interamente  bianca. 
—  Legat  in  cartoni,  con  costola  di  pelle  a  fregi  dorati. 

CAV.  G.  B.  MARINI,  '  Lettera  scritta  al  serenissimo  sic.  Duca  di 
Savoia,  intorno  all'assassinio  commesso  da  un  certo  Gasparo 
Murtola  in  persona  del  Cavalier  Marino  ". 
Com.  «  Sereniss."  Sire.  Egli  mi  ò  pur  bora  peruenuto  a  notitia,  si 
come  il  Murtola,  dopo  l'hauer  commesso  l'assassinio  che  si  sa 
nella  persona  mia  ».  —  Fin.  «  uaglia  per  fine  di  questa.  Di  Tur- 
rino  a  di  xv  di  febraro  1609.  |  Di  V.  A.  sereniss.  |  Deuotiss.'  et 
Obligatiss."  Ser.*  |  //  Caualier  Marino.  » 

Palat.  818.  —  [696.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  292  X  205.  Carte  122,  origin.  numerate.  — 
Legat.  in  cartoni. 

CENNINO  CENNINI,  Libro  dell'Arte  della  Pittura. 

Verosimilmente  è  copia  tratta  dal  Codice  Laurenziano  n."  XXIII 
del  Piut.  LXXVIII,  e  preparata  per  essere  data  alle  stampe.  Il  fram- 
mento che  contiene  i  capitoli  161-174,  che  nel  testo  Laurenziano 
è  fuori  del  suo  luogo,  qui  è  trascritto  separatamente  in  fine,  "  per- 
ché non  si  è  potuto  conoscere  dove  precisamente  vada  collocato  ". 
Com.  <  Incomincia  il  libro  dell'arte  della  Pittura  .  .  .  eie.  \  Nel  prin- 
cipio che  Iddio  onnipotente  creò  il  cielo  e  la  terra  ».  —  Fin.  «  e 
loro  famiglia  mantenere  in  questo  mondo  per  grazia,  e  finalmente 
nell'altro  per  gloria  per  infinita  secula  seculorum.  Amen.  |  Finito 
libro.  Referamus  gratia  Christo.  1437.  A  di  31  di  luglio.  Ex  Stin- 
carum  etc.  » 


—  343  —  Palat.  819-820 


Palat.  819.  —  [698.  -  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  282  X  196.  Carte  74,  modem,  numerate;  delle 
quali  sono  interamente  bianche  le  prime  3,  la  6%  la  37*  e  l' ultima. 
In  principio  del  volume  è  fermato  un  foglio  sciolto,  scritto  dalla 
stessa  mano  ed  attinente  alla  materia  del  volume  stesso.  —  Legat. 
in  cartoni. 

Due  Dissertazioni  premiate  dall'  Accademia  dei  Georgofili  di  Firenze 
l'  anno  1771, 

In  un  foglio  unito  al  volume  sono  scritti  i  temi  in  numero  di  26, 
proposti  da  quattro  Accademici:  Marchese  Orazio  Ruberto  Pucci, 
Senatore  Anton  Filippo  Adami,  Conte  canonico  Guasco,  ed  un 
accademico  innominato;  e  presentati  alla  scelta  dell'Accademia 
il  di  2  di  settembre  1767.  Il  tema  scelto  fu  il  seguente  :  "  Quali 
sarebbero  i  più  sicuri  mezzi  da  praticarsi  in  Toscana  per  impie- 
gare i  Pooeri  e  Mendichi  a  benefizio  dell'  Agricoltura  e  delle  Arti  ", 

Precede  una  brevissima  relazione  del  Direttore  dell'Accademia 
Orazio  Ruberto  Pucci  al  Granduca  Pietro  Leopoldo  I;  gli  autori 
delle  due  dissertazioni  non  son  nominati. 
1.*  Com.  «  Quid  non  explorat  Egestas^  |  Pietro  Leopoldo,  Arciduca 
di  Austria  »,  —  Fin,  €  più  che  ad  ogni  altro  conveniva  giusta- 
mente la  dedica  e  gli  elogi  del  libro  intitolato  "  Les  Economiques  ".  » 
2.'  Com.  «  Memento  paupertatis  in  tempore  abundantiae,  etc.  -  Ee- 
cles.  18.  I  Queir  infelice  parte  di  umanità  che  più  risente  i  danni  ». 
—  Fin.  «  se  niente  vi  muove,  non  mi  resta  che  tacere,  che  ho 
detto  a  bastanza  a  favore  della  mendicità.  » 

Seguono  46  pagine  di  Annotazioni  alla  prima  dissertazione,  e 
2  pagine  di  un  Avvertimento  alla  conclusione  della  dissertazione 
seconda. 

Palat.  820.  —  [699.  —  31,  2.] 

Cartac,  Sec,  XVIII,  mm.  298  X  208.  Carte  120,  non  compresevi  alquante 
carte  bianche  in  principio  od  in  fine  degli  opuscoli  che  compongono 
il  volume.  Questi  opuscoli  sono  originali  di  mano  del  medico  Bar- 
thelemy  Mesny,  direttore  della  farmacia  Granducale  di  Toscana,  o 
sono  copie  da  esso  medesimo  procurate;  e  vanno  comprese  negli 
anni  1741-1761.  —  Legat,  in  cartoni. 

I.  DOTTOR  GAETANO  PASQUALI,  Dissertazione  intorno  ai  Vermi 
contagiosi,  letta  all'Accademia  medica  fiorentina  il  dì  7  set- 
tembre 1741  (e.  l'^-7*). 
Com.  «  Quei  principi  i  quali,  spiegando  solamente  alcuni  fenomeni, 
non  sono  atti  e  soficienti  a  sciogliere  tutte  le  difficoltà  ».  —  Fin. 
«  migliori  scoperte  e  nuoui  lumi  per  prendere  il  sicuro   partito.  » 


Palat.  820  —  344  — 

II.  DOTT.  BARTOLOMEO  MESNY,  DISSERTAZIONI. 

1.  "  Mémoir  pour  V Academie  Royale  des  Sciences  de  Nancy,  où  l'on 

examine  la  Cause  des  Maladies  Epìdemiques,  qui  regnent  dans  tea 
Villages  des  Procinces  de  Lorraine  et  de  Bar,   aoec  quelques 
mofens  pour  les  preuenir  "  (e.  8'- 19*). 
Com.  «  La  conseruation  de  l' espece  humaine  fut  de  tous  temps  ». 

—  Fin.  €.  et  me  rendre  de  quelque  vtilité  à  la  societé.  » 

2.  Una  Lettera  e  quattro  Memorie  dell'anno    1757  all'  Accademia 

dei  Georgojili,  sopra  il  Verme  Dormiglione  (e.  20'- 36'). 
Com.  «  Eccomi  a  sodisfare  a  quanto  promisi  a  V.  P.  R.  a  conto 
dell' osseruazzione  che  ho  fatto  più  uolte  intorno  al  uerme  dor- 
miglione >.  —  Fin.  «  che  morti  trouai  nelli  pezzi  del  melo,  quali 
aueuano  eletti  per  domicilio  e,  per  accidente,  per  sepoltura.  » 

3.  Dissertazione  all'  Accademia  dei  Georgojili,  sopra  le  Piante  Ma- 

rine (e.  37 '-52'). 
Com.  «  Non  vi  è  dubbio  alcuno,  che  il  sommo  Creatore  nel  for- 
mare le  piante  marine  >.  —  Fin.  «  molesto  a  voi,   illustrissimi 
e  virtuosi  Accademici;  e  confermandomi   posto  etc.  |  Firenze   a 
di  30  giugno  1761.  > 

4.  Histoire  d'une  Maladie  Epidemique  qui  regna  [l'an  1742J  entre  les 

paysans  oenus  de  Lorraine,  à  l' occasion  d' une  Colonie  qui  deuoit 
s' etablir  dans  les  Maremmes  (e.  53 '-63'). 
Com.  «  Je  ne  pretend  point  en  cette  occasion  m'eriger  en  autheur  ». 

—  Fin.  «  succomba  à  la  violence  d'un  mal,  qui  n'a  guere  d'exem- 
ple,  le  6*  au  le  7*  de  sa  maladie.  » 

5.  Dissertazione  all'  Accademia  dei  Georgojili,  sopra   il  migliorare 

i  terreni  (e.  64 '-83*). 
Com.  «  Non  furono  mai  le  speculazioni,  per  lo  più  inutili  in  al- 
cune materie  ».  —  Fin.  «  e  se  le  mie  osservazioni  saranno  gra- 
dite dall'Accademia,  prouerò  il  zelo  col  quale  etc.  \  Firenze  4 
novembre  1760.  » 

6.  Dissertazione  all'Accademia  Etrusca  di  Cortona,  sopra  gli  Altari 

e  le  Are  degli  Antichi  (e.  84''-106'"). 
Com.  «  Nel  volere  prouare  la  mia  gratitudine  e  la  mia  deuozzione 
alla    celebre   ed    illustre   Academia    Etrusca    di    Cortona  >.  — 
Fin.  «  quanto  sarebbe  stato  il  suo  desiderio,  si  protesta  etc.  » 

III.  DOTTOR  FILIPPO  PALOMBINI,  Dissertazione  medica  e  anatomica 

sopra  l'apertura  d'un  cadavere  (e.  107 '-120*). 
Com.  «  Che  tra  le  create  cose  l' inestimabile  sia  la  sanità  del  corpo, 
non  cade  in  controuersia  a  sentimento  comune  ».  —  Fin.  «  non  ado- 
prandomi  io  per  genio  di  laude,  ma  sibbene  per  solo   impulso   di 
studio.  » 
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Palat.  821.  —  [703.  —  m,  ±\ 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  307  X  215.  Carte  68,  origin.  numerate  per  67, 
trovandovisi  ripetuto  il  n.°  61  in  due  carte  di  seguito;  più  5  carte 
in  principio  pel  titolo  e  per  la  prefazione  e  3  altre  carte  rimaste 
bianche  in  fine,  le  quali  non  sono  comprese  nella  numerazione.  Au- 
tografo dell'innominato  autore.  —  Legat.  in  cartoni. 

La  Vera  Nobiltà:  "  Commedia  in  tre  atti,  in  prosa.  Adesp. 

Precede,  in  otto  pagine,  una  prefazione,  poi  una  serie  di  auto- 
rità di  antichi  circa  al  concetto  della  vera  nobiltà. 
Com.  «  Pandoifo:  Ben  sapete  che,  non  contento  della  condotta  di 
Fabio,  vivo  da  gran  tempo  con  timore  di  dovere  provare  per  lui 
dei  forti  disgusti  ».  —  Fin.  «  ed  a  conoscere,  che  la  vera  nobiltà 
dipende  più  dalle  azioni,  che  dalla  nascita.  |  Fine  della  Commedia.  » 

Palat.  822.  —  [703.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  286  X  202.  Carte  44,  modem,  numerate  per  46, 
per  essersi  dal  n."  21  saltato  al  24;  la  prima  carta  contiene  soltanto 
il  titolo  del  volume.  —  Legat.  in  cartoni. 

Quaestio  lepidissima  an  Uxor  ducenda  sit  ".  Adesp. 

Sotto  al  titolo  è  soggiunto:  "  In  manu  exaratis  codicibus  tri- 
buitur  Joanni  della  Casa  '. 
Com.  «  Rem  piane  ad  inuestigandum  quidem  ratione,  atque  oratione 
explicandum  difficilem,  ad  deliberandum  autem  maxime  etiam  peri- 
culosam  quaeritis,  adolescentes  ».  —  Fin.  «  qui  ad  caetera  Rei- 
publicae  munera  inutiles  ineptique  hanc  unam  operam  praestare 
ciuitati  cum  possint,  tum  etiam  percupiant.  » 

Palat.  823.  —  [704.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  318  X  222.  Carte  135,  modem,  numerate,  al- 
cune delle  quali,  sparsamente,  son  bianche;  altre  carte,  pur  bianche, 
qua  e  là  pel  volume,  non  son  comprese  nella  numerazione.  In  parte 
autografo  di  Antonio  Cocchi.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  ANTONIO  COCCHI,  Scritti  filologici. 

1.  Notizia   della   Lingua  Greca,  e  Classazione  dei   Greci   Scrittori 

(e.  4'--6*). 
Com.  «.  Greca  Lingua  si  chiama  quella  che  anticamente  era  par- 
lata dai  popoli  ».  —  Fin.  «  Basilio,  Crisostomo,  etc.  ;  Padri,  Con- 
cili, etc.  » 

2.  Taoola  delle  Classi  per  la  Distribuzione  dei  Libri  della  pubblica 

Libreria  Magliabechiana  (e.  T^'-S'). 


Palat.  823-825  —  346  — 

3.  Discorso  secondo  sopra  Asclepiade;  non  finito  (e.  9'-24'). 
Com.  «  Asclepiade  fu  il  fondatore  della  setta  filosofica  di  medi- 
cina, che  oggigiorno  si  seguita  dai  più  intelligenti  come  l'ot- 
tima ».  —  Fin.  <  sopra  le  particolari  malattie,  e  sopra  gli  aiuti 
di  sua  invenzione  per  curarle  o  per  allontanarle.  |  Letto  a  mylady 
Oxford  e  alla  sua  compagnia  a  casa  sua,  il  di  12  ottobre  1756.  » 

4.  Emendazioni  a  Senofonte  Efesio,   tratte  da  più   Codici  da  esso 

Cocchi  e  da  Salvino  Salvini  (c.  25'"-ti9'). 

5.  Nota  di  Vocaboli  propri  d' Asclepiade  (e.  40'-*). 

6.  Appunti  critici,  ed  Autorità  e  Notizie  intorno  ad  Asclepiade  e  alle 

sue  dottrine  (e.  4U*-46'). 
II.  RAIMONDO  COCCHI,  Lezioni  Anatomiche  dieci,  patth  nello  Spe- 
dale DI  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  (c.  47'-135*). 
Com.  «  Virtuosi  ascoltatori,  io  ritorno  la  terza  volta  a  parlarvi  di 
corpi  umani  ».  ^-  Fin.  «  ora  principalmente,  che  i   filosofi  anno 
tanti  strumenti  di  più,  ignoti  agli  antichi.  » 

Palat.  824.  —  [706.  —  21,2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  Xyi,  mtn.  290  X  212.  Carte  193,  origin.  nu- 
merate per  192,  essendosi  ripetuto  il  u."  14  in  due  carte  di  seguito. 
Poche  brevissime  correzioni  e  giunte,  della  stessa  mano,  non  sono 
sufficienti  a  stabilire  se  quest'esemplare  è  autografo;  il  che  tuttavia 
è  probabile.  La  prima  pagina  reca  nel  margine  inferiore  un  bollo 
nero  e  rotondo,  che  incniude  le  iniziali  A.  N.  —  Legat.  in  cartoni 
cop.  di  cartapecora. 

liUDOVICI  FALCONCINII,  .\ntiquissimaf  T''>'!«  Volaterranae  Historia, 

IN   LIB.    vili. 

Precede    una   epistola    dedicatoria    al    Granduca   Ferdinando  I 

de'  Medici;  con  la  data  "  Volaterris,  Calendis  Martij  m.  d.  lxxxx  ". 

Com.  €  Urbis  Volaterranae  historiam  aggressurus,  magnum  et  grane 

quideni  onus  super  humeros  meos  nunc  imponere  uideor  ».  —  Fin. 

«  et  a  Deo  eisdem  libentissime  cumulatissimeque  retribuetur.  |  Finis.  » 

Segue  una  licenza  dell'autore  al  lettore  sotto  la  data  "Calendis 
Martij  M.  D.  Lxxxxij  ";  poi  una  serie  di  35  fonti  istoriche,  dalle 
quali  attinse  l'autore. 

Palat.  825.  —  [707.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  299  X  208.  Carte  26,  origin.  numerate,  delle 
quali  l'ultima  è  bianca.  La  numerazione  in  parte  è  andata  perduta 
per  ism arginamento  dei  fogli.  Copia  originale,  con  correzioni  auto- 
grafe di  Pietro  Nonio  [Pero  NunezJ,  donato  al  Granduca  Cosimo  Terzo 
da  Luiz  Serrao  Pimentel,  primo  ingegnere  e  cosmografo  del  Re  di 
Portogallo.  Tra  la  penultima  e  l'ultima  carta  è  collegata  una  let- 


—  347   —  Palat.  825-827 

tera  originale,  in  portoghese,  di  Mathias  de  Sampajo.  Appartenne  al- 
l'antica Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale 
di  Firenze.  —  Legat.  in  pelle,  con  faccie  e  costola  ornate  di  impres- 
sioni ad  oro;  dorato  il  taglio  delle  carte. 

PIETRO  NONIO,  Alcune  dimostrazioni  in  difesa  della  sua  Dottrina 
SULLA  Curva  lossodrometrica  descritta  dalle  navi  nelle  lunghe 
navigazioni  oblique  al  meridiano  o  all'equatore;  in  lingua  por- 
toghese. Anepigr. 

Questo  scritto  é  indirizzato  all'  Infante  Don  Luigi  di  Portogallo. 
Com.  «  Ly  o  tratado  que  hum  bacharel  compos  sobre  o  a  rumar 
do  globo  .  .  .  i  Primeiramente  pois  o  intento  d' este  tratado  he  ern- 
sinar  corno  se  deua  rumar  qual  quer  globo,  per  a  que  mais  distinta- 
mente procedamos  ».  —  Fin.  «  As  quaes  cousas  determinarey  quando 
per  V.  A.  me  for  mandado,  et  Paraiso  es  tou  o  ferecido  ha  muitos 
annos.  » 

Segue  una  Lettera  di  Mathias  de  Sampajo  a  don  Luigi  Sarao 
Pimentel,  data  il  di  7  di  settembre  1645,  a  proposito  di  questo  e 
di  altri  scritti  e  libri  di  Pietro  Nonio  :  anch'  essa  in  portoghese. 

Palat.  826.  —  [708.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  320  X  218.  Carte  470,  origin.  numerate,  delle 
quali  la  24:9*  e  le  tre  ultime  son  bianche;  non  vi  sono  comprese  12 
carte  in  principio,  che  contengono  l'indice  alfabetico.  Il  volume  è 
scritto  andantemente  tutto  d'una  mano  (e  forse  autografo);  eccet- 
tuate le  carte  374-385,  le  quali  sono  calligrafiche  e  d'altra  mano  di 
quel  medesimo  tempo.  —  Legat.   in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

TOMMASO  FORTI,  Trattato  del  Fòro  Fiorentino,  con  alcune  belle 
Memorie  della  Città  di  Firenze. 

L'opera  è  divisa  in  due  libri,  che  abbracciano  333  capitoli  se- 
guitatamente  numerati. 
Com.  «  Auendo  io  stabilito,  in  questo  mio  mal  composto  libretto,  di 
discorrere  sopra  gli  Ufizi,  e  quelli,  più  espressamente  che  sia  pos- 
sibile, rappresentare  che  a  tempo  dell'eccelsa  Repubblica  fiorentina 
erano  rappresentati  in  Firenze  ».  —  Fin.  «  da  70  in  là,  discrizione, 
non  passando  scudi  12 é.  Dal  più,  scudi  14  per  cento  l'anno.  » 

Palat.  827.  —  [709.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  268  X  202.  Carte  73,  modem,  numerate,  non 
compresavi  una  carta  in  principio  pel  titolo  né  un'altra  bianca  in 
fine.  Esemplare  calligrafico  e  probabilmente  di  dedica.  In  una  delle 
risguardie  anteriori  è  impressa  una  cifra  sovrana,  formata  delle  let- 
tere F.  A.  G.  D.  Forse  appartenne  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat. 
in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 


Palat.  827-830  —  348  — 

M.  ALFONSO  TOSCANI,    "  Li  StudU  DEL  BUON  PrENCIPE  '. 

II  presente  trattato  è  distinto  in  40  capitoli  ed  un  proemio;  e 
l'autore,  che  tra  gli  Accademici  Intronati  era  detto  1' /l//<'ro/^,  de- 
dica la  sua  opera  al  Cardinale  Don  Giulio  della  Rover*'. 
Com.  €  Io  ho  sempre  meco  stesso  giudicato,  signor  mio,  douei-  essere 
assai  conueneuol  cosa  ».  —  Fin.  «  et  come  tra  tutti  i  metalli  è  l'oro 
et  tra  le  stelle  il  sole,  cosi  tra  gli  huomini  è  il  più  prestante  il 
buon  Principe.  » 

Palat.  828.  -  [71 1.  —  21,  2.] 

Cartac,  Seo.  XVI,  mm.  845  X  236.  Carte  12,  origin.  numerate,  T  ultima 
delle  quali  è  bianca.  Copia  verosimilmente  originale,  con  alquante 
correzioni  autografe  delr  ignoto  autore.  —  Legai,  in  cartoni,  con  co- 
stola di  pelle  a  fregi  dorati. 

Discorso  del  Cinnamomo.  Àdesp.  e  anepigr. 

Com.  €  La  piettura  storica  di  qualunche  cosa,  e  per  le  sue  fattezze 
tutte,  accidenti  e  proprietadi,  che  fa  errare  a  molti  che  particula- 
rizando  aggiungono  al  uero  ».  —  Fin.  «  coloro  che  inclinassero  a 
fare  l'albero  della  cannella  e  l'alloro  une  medessime  cosse.  » 

Palat.  829.  —  [7V2.  -  -lì,  ±] 

Cartac.,  Sec.  XVII,  mm.  284  X  202.  Carte  26,  modem,  numerate.  — 
Legai,  in  cartoni  con  costola  di  pelle  a  fregi  dorati. 

[GIULIO  DATij,  Storia  dei  "  Piacevoli  "  e  dei  "  Piattelli  ",  e  loro  Sfida 
DI  Caccia.  Adesp. 
Com.  «  Io  ho  giudicato  sempre,  che  a  torto  si  dolghino  coloro  che 
della  debolezza  della  natura  si  vanno  lamentando  ».  —  Fin.  <  e 
ritornati  un'altra  volta  in  Mercato  Nuovo,  e  rigiratolo,  quindi  si 
condussero  lieti  al  loro  stanzone.  Di  dove  ognuno  fu  licenziato.  » 

Palat.  830.  —  [713.  —  21,  2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVI,  mm.  268  X  202.  Carte  31,  modem,  nu- 
merate. Nel  margine  inferiore  della  prima  pagina  è  impresso  un 
bollo  nero  rotondo,  che  inchiude  le  iniziali  M.  N.  —  Legai,  in  car- 
tapecora. 

SCIPIONE   AMMIRATO,   GENEALOGIA    DELLA   FAMIGLIA    DE'  BaRONCELLI  E 

Bandini. 
Com.  «  Sopra  il  Bagno  a  Ripoli,  intorno  tre  miglia  lungi  dalla  città, 
è  un  colle  da  ogni  parte  spiccato  ».  —  Fin.  «  quanta  notitia  si  è 
potuto  cauare  dal  ramo  di  Mico,  chiamato  da  noi,   a  differenza 
degl'altri,  il  ramo  d'Auignone.  » 


—  349  —  Palat.  831-833 


Palat.  831.  —  [714.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  298  X  224.  Carte  10,  modem,  numerate.  —  Legat. 
in  cartoni,  con  costola  di  pelle  a  fregi  dorati. 

[JACOPO  NARDI,]  Orazione  a  Carlo  Quinto,  in  nome  dei  Fuorusciti 

FIORENTINI.    Adesp. 

Com.  «  La  Repubblica  Fiorentina  ti  saluta,  inuictissimo  Imperatore, 
et  come  iusto  arbitro  de'  christiani  regimenti  ».  —  Fin.  «  conceda 
di  tutte  le  sue  imprese  prospero  euento,  et  infino  a  l' ultimo  della 
vita  felice  lo  conserui.  Dixi.  » 
Seguitano  appresso  queste  brevi  scritture: 

1.  Memoriale  data  per  risposta  per  la  Maestà  Cesarea  a  li  Fuorusciti 

fiorentini; 

2.  Capitoli  dati  da'  Fuorusciti  a  Sua  Maestà; 

3.  Licenza  domandata  dai  Fiorentini  a  Sua  Maestà. 

Palat.  832.  —  [716.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  315  X  217.  Carte  19,  origin.  numerate  fino 
alla  9*;  più  una  carta  bianca  in  principio.  Esemplare  di  stesura  ori- 
ginale, non  però  autografo,  dacché  l'ignoto  autore  informa  nel  fine, 
che  ha  fatto  scrivere  "  d'altra  mano  ".  —  Legat.  in  cartoni,  con  co- 
stola di  pelle  a  fregi  dorati. 

Discorso  risponsivo  sopra  una  Questione  cavalleresca.  Adesp.  e  anepigr. 
Una  noticina  a  tergo  della  carta  bianca  in  principio,  dice:  "  Per 
la  quistione  fra  l'Abate  Rucellai  e  il  capitano  Francesco  de'  Medici  ". 
Com.  «  Magnifico  messer  Gianbatista  honorando.  |  Letto  da  noi  e 
considerato  tutto  quello  che  dall'autore  del  discorso  è  stato  scritto, 
non  solo  contro  a  i  cinque  capi  che  già  ui  mandò  il  nostro  messer 
Giouanni  de  Rossi,  ma  ancora  contro  a  gl'altri  nostri  auertimenti  ». 
—  Fin.  «  e  sopra  tutto  confortate  il  capitano  a  seguitare  i  buoni 
ordini  e  i  neri  precetti  della  caualleria,  e  non  si  lasci  muouere 
dalle  soffisticherie  del  discorso,  al  quale  sia  amico  quanto  più  gli 
piace,  ma  più  amica  gli  sia  sempre  la  uerità.  » 

Palat.  833.  —  [718.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  314  X  217.  Pagine  194,  origin.  numerate,  delle 
quali  le  ultime  4  son  bianche  ;  due  carte  di  risguardia  in  principio 
contengono,  disegnati  ad  acquerello,  l'arme  dei  Gabburri  di  Firenze, 
ed  un  cartellone  addossato  ad  un  muro,  sul  quale  poi  non  fu  più 
scritto  il  titolo  del  libro.  Il  manoscritto  riconoscesi  di  mano  del  ca- 
valiere Niccolò  Gabburri;  e  più  tardi  appartenne  probabilmente  a 
Gaetano  Poggiali,  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora,  con  tas- 
sellino di  pelle  rossa  a  lettere  dorate  in  sulla  costola. 


Palat.  833-835  _  360  — 

ORFEO   BOSELLI,   OSSERVAZIONI   DELLA   SCULTURA    ANTICA,   IN  TRE  LlBRI. 

Com.  «  La  Scultura  è  arte  immitatrice  delle  cose  maravigliose  della 
natura,  la  quale  ha  per  oggetto  d'eternare  li  simulacri  e  le  azioni 
eroiche  degli  uomini  grandi  ».  —  Fin.  «  e  le  parti  anno  correla- 
zione al  tutto  coll'auuantaggiarsi  gradatamente.  Basti  sin  qui  degli 
uomini  forti  la  proporzione  nel  petto  dimostrando.  » 

Palat.  834.  —  [719.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  X Vm,  min.  290  X  196.  Carte  27,  modem,  numerate,  V  ul- 
tima delle  quali  è  bianca;  più  una  carta  iu  principio,  che  contiene 
il  titolo.  Le  carte  23-26,  di  formato  maggiore,  sono  mappe  illustrative 
del  testo,  acquerellate  a  colori.  Esemplare  calligrafico  originale.  — 
Legat.  in  marrocchino  rosso,  con  impressivi  grandi  fregi  dorati. 

MICHELE  FABBRI,  OsSERVAZIONI  E  SaGGI  NELLA  MlNIERA  DEL  CaRBON 
FOSSILE  DI  SOGLIANO:  LETTERA  A  S.  E.  IL  SIC.  Ck)NTE  MaRCO  FaN- 
TUZZI. 

Com.  «  Eccellenza  |  La  copia  del  Carbon  Fossile  ritrovata  nel  monte 
di  Sogliano  merita  certamente  di  essere  presa  in  considerazione  ». 
—  Fin.  «  rispettosamente  mi  protesto  j  Di  V.  E.  |  Savignano  27  de- 
cembre  1788.  |  Umilmo.  etc.  Michele  Fabbri.  » 

Seguono,  come  s'è  avvertito  di  sopra,  quattro  mappe  topografiche 
illustrative  del  testo. 

Palat.  835.  —  [720.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVn,  mm.  308X213.  Carte  37,  modem,  numerate;  una 
origin.  numerazione  per  pagine  comincia  dalla  carta  16*,  e  va  sino 
alla  fine.  —  Legat.  in  cartoni. 

VINCENZIO  BORGHINI,  Scritti  Filologicl 

1.  Discorso  suW  Ortografia  degli  antichi  testi  volgari  e  del  testo  del 

Decamerone.  Anepigr.  (e.  l'-lO'). 
Com.  «  Nel  proporre  di  sopra  le  cagioni  onde  si  potea  uerisimil- 
mente  conietturare  che  il  Testo  fusse  cosi  declinato  dalla  sua 
natia  sincerità,  io  ne  assegnai  tre  come  principali  ».  —  Fin.  «  tro- 
uandosi,  come  ho  detto,  scritte  queste  uoci  in  que'  medesimi  tempi 
diuersamente.  » 

2.  Della  necessità  di  fermare  le  Regole  della  Lingua:   Proposta   a 

M.  Baccio  Baldini,  medico  del  Gran  Duca  (e.  11 '-14''). 
Com.  «Io  ho  ueduto  libri  scritti  dal  1300  al  1348,  che  fu  l'anno 
della  gran  mortalità,  e  scritti  pur  da  persone  idiote  e  semplici, 
e  non  ui  si  troua  uno  errore  di  lingua  ».  —  Fin.  «  e  sarebbe 
bene  cercar  di  saperne  per  altra  uia.  » 


—  351  —  Palat.  835-836 

3.  Discorso  agli  Amici,  sopra  la  Commissione  acuta   da  Roma  di 

assettare  il  Decamerone  (e.  15 '-23^). 
Com.  «  Io  credo,  che  prima  che  ora  sia  uenuto  agli  orecchi  poco 
meno  che  di  ciascuno,  che  il  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  per 
commissione  di  Sua  Beatitudine,  ha  mandato  a  quest'Accademia 
il  Boccaccio  ».  —  Fin.  «  ed  ageuolar  la  difficultà,  che  pure  è 
troppa;  e  cosi  speriamo,  e  ne  gli  preghiamo  caramente.  » 

4.  Risposta    alle    nuoce    Censure    sopra    il    Decamerone    rassettato 

(e.  23 '-Sit- 
com. «  Le  censure  sopra  il  Boccaccio  si  riducono  principalmente 
a  due  capi  ».  —  Fin.  «  e  temette  anche  come  e'  dice  ;  sicché  non 
cade  in  lui  lenocinio.  » 

5.  Pareri  suoi  e  di  Bastiano  de'  Rossi  sopra  alcuni  Manoscritti  di 

autori  volgari  (e.  31''-35'"). 
Com.  «  Comincia  il  libro  degli  Ammaestramenti  degli  Antichi . . .  | 
Sentenzia  di  Bastiano:  Il  carattere  di  questo  libro  mi  par  mo- 
derno ».  —  Fin.  «  tutte  queste  operette  son  legate  colla  Tauola 
Ritonda,  tra  le  quali  non  ci  conosco  quasi  differenza.  » 

6.  Serie  di  Testi  da  allegarsi  in  un   Vocabolario  (e.  35 '-37''). 
Com.  «  D.  P.  B.  Per  l'ordinario  s'intendono  per  Dante  Petrarca 

e  Boccaccio.  |  L°.  Questo  è  un  traduttore  di  Liuio  ».  —  Fin.  «  Fra 
Guittone,  e  cosi  gli  altri,  e  taluolta  senza  il  segno  AT.  » 

Palat.  836.  —  [722.  —  21,  2.] 

€artac.  misceli.,  Sec.  XVI  e  XVII,  mm.  272  X  196.  Carte  26,  modem, 
numerate,  con  più  altre  carte  bianche  di  ripieno,  in  principio  ed  in 
fine.  Il  primo  fascicoletto  prende  le  carte  1-12  e  16-18,  fu  scritto 
nell'agosto  del  1621,  e  verosimilmente  è  l'esemplare  di  dedica.  Le 
carte  13-15  e  19-20  sono  ripiegate,  e  contengono  altrettante  mappe 
geografiche  e  topografiche,  rozzamente  disegnate  circa  l'anno  1629. 
Un  altro  fascicolo  comprende  le  carte  21-26,  ed  è  una  copia  origi- 
nale di  dedica,  della  fine  del  sec.  xvi  Appartenne  il  volume  all'an- 
tica Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale 
di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

Segreti  diversi:  al  Granduca  Ferdinando  II  (e.  l''-12,  e  17'"). 

L'autore  dà  segno  di  sé  nel  frontispizio  soltanto  con  le  iniziali: 
I.  A.  T.  D.  W.  Anno  1621.  Augusto.  Precede  un  Sonetto  dedi- 
catorio  : 

«  0  di  scettri  real  si  degno  e  chiaro  ». 
Com.  «  Promouere  in  una  torre  tutto  che  si  uuole;  ancora  liberare 
l'incarcerato,  romper  i  ferri,  senza  opera  mechanica  ».  —  Fin.  «  Sol- 
leui  su  r  ali  al  si  bramato  bene  ]  che  uà  trouando  il  fin  per  mondo 
et  uiene.  » 


Palat.  836-837  —  362  — 

II.  Carte    geografiche    e    topografiche    I)1vkk>(  .    Adesp.    e       iii  (m-p. 

(e.  13-15  e  19-20). 
1.*  Carta  itineraria  da  Firenze  alle  principali  città  d' Italia; 
2.'  Carta  itineraria  da  Firenze  alle  principali  città  <!■   '•-•)«'; 
3.»  Carta  itineraria  da  Firenze  alle  città  di  Toscana 
4.*  Carta  della  Prussia; 
5.'  Carta  topografica  della  Battar/lia  di  Sthum,  conxbaiuitu  fra  iiu- 

staco  Adolfo  di  Svezia  e  Sigismondo  ni  di  Polonia  il  28  giugno  1629. 

III.  MARCELLO  SCALINI,  "  Capi  DI  QUiNDECi  Secreti  nuovi  et  facilis- 

simi,  DA   INSEGNARSI    A    MADAMA  SERENISSIMA  CHRISTIANA  PRINCIPESSA 

DI  I^RENA,  Gran  Duchessa  di  Toscana  "  (e.  21'-2f>*). 
Precede  una  dedicatoria  alla  Granduchessa. 
Com.  «  Secreto  primo  \  Potrà  alle  occasioni  opporiuiK  i::>:m-i  .  m  51  au 
beneficio  et  consolatione  a  Vostre  Altezze  Serenissime  il  fare  per- 
uenire  agli  orecchi  et  auuisare  per  lettere  del  tutto  incognite  ».  — 
Fin.  «  et  il  quintodecimo  si  spiegheranno  a  voce  uiua.  » 

Palat.  837.  —  [7^3.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  298  X  214.  Carte  187,  modem,  numerate;  più, 
sparsamente,  alcune  carte  bianche  non  comprese  nella  numerazione. 
Originale,  scritto  tutto  d'una  mano.  —  Legat.  in  cartoni,  con  costola 
di  pelle  a  fregi  dorati. 

Cfr.  Moliui  Cod.  mas.  Palat.,  5-7. 

Abbozzi  di  Memorie,  Notizie  e  Osservazioni  storiche  sopra  cinquanta 
ILLUSTRI  Pisani.  Adesp. 

Le  notizie  abbozzate  e  i  documenti  trascritti  riguardano  i  seguenti 
personaggi,  secondo  l'ordine  cronologico: 

1.  Walfredo  figliuolo  di  Ratcauso.   750  (e.  3 '-4'). 

2.  Manfredo  Rondoni.  996  (e.  5 '-16»"). 

3.  Idelberto  Albizone.  1020  (e.  17'). 

4.  Buggeri  Upezzinghi.  1123  (e.  18 '-19*). 

5.  Card.   Villano  Gaetani.  1125  (e.  20 '-21'). 

6.  Card.  Pietro  della  Gherardesca.  1130  (e.  22  ••-*). 

7.  Lucio  Drusi.  1150  (e.  23'-24'). 

8.  Card.  Graziano.  1160  (e.  25'). 

9.  Bandino  Pisano.  1190  (e.  26 '-27*). 

10.  Giovanni  Faseolo.  1250  (e.  28 «--29'). 

11.  Guido  Pisano.  1260  (e.  30'--31'). 

12.  Bandino  Lancia  de'  Casalei.  1260  (e.  32''-34'-). 

13.  Goffredo  Rondoni.  1260  (e.  35'-»). 

14.  Tommaso  TripallL  1290  (e.  37'--*). 

15.  Ugolino   Visconti.  1285  (e.  39'-43t). 
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16.  Gherardo  della  Gherardesca.  1316  (e.  44 ■^-47*). 

17.  Ranieri  della  Gherardesca.  1320  (e.  48''-53*). 

18.  Bonifazio  della  Gherardesca.  1330  (e.  54 '"-67*). 

19.  Marco  Rondoni.  1340  (e.  68 ■•-*). 

20.  Francesco  Damiani.  1340  (e.  69''-*). 

21.  Francesco  di  Tigrino.  1350  (e.  70 '-71*). 

22.  Pietro  Lante.   1360  (e.  72 ■•-73*). 

23.  Filippo  Agliata.  1370  (e.  74 -^-t). 

24.  Agostino  Lante.  1400  (e.  75'-76*). 

25.  Urbano  Ceuli.  1430  (e.  77'-*). 

26.  Borgondio  Leoli.  1480  (e.  78''-81'-). 

27.  Antonio  Rondoni.  1490  (e.  83 '-85*). 

28.  Francesco  Lante.  1500  (e.  86 '-87*). 

29.  Gabriello  da  Cesano.  1520  (e.  88'-*). 

30.  Giovanni  Batista  Galletti.  1530  (e,  89'-*). 

31.  Benedetto  Maschiani.  1530  (e.  90'-94*). 

32.  Marco  Antonio  Quarantotti.  1540  (e.  95'-*). 

33.  Girolamo   Vecehiani.  1540  (e.  96'-99*). 

34.  Cammino  Lanfranchi.  1540  (e.  lOC'-lOS"-)- 

35.  Baldovino  Baldooini.  1550  (e.  104'). 

36.  Odoardo  Gualandi.  1550  (e.  105'-106*). 

37.  Francesco  Lanfreducci.  1550  [manca]. 

38.  Simeone  Rosselmini.  1550  (e.  108 '-109''). 

39.  Pietro  Orsilaghi.  1550  (e.  llO'-lll'). 

40.  Orazio  Cornacchini.  1560  (e.  112'-*). 

41.  Girolamo  Papponi.  1560  (e.  113 >*-*). 

42.  Jacopo  Angeli.  1570  (e.  114'-116*). 

43.  Massimo  Aquilani.  1570  (e.  117'). 

44.  Alessandro  Berzighelli.  1580  (e.  H8'-119*). 

45.  Jacopo  Vanni.  1580  (e.  120'-121>-). 

46.  Raffaello  Rondoni.  1580  (e.  123'-129'). 

47.  Paolo  Tronci.  1600  (e.  130'-131*). 

48.  Tolomeo  Nozzolini.  1600  (e.  132'-*). 

49.  Orazio  della  Seta.  1700  (e.  133"^-*). 

50.  Selvaggia  Borghini.  1700  (e.  135'-137'). 

Palat.  838.  —  [724.  —  21,  2.] 

Cartac,  misceli.,  Sec.  XVII-XVIII,  mm.  310  X  212.  Carte  224,  modem, 
numerate,  più, molte  altre  bianche,  sparsamente,  non  comprese  nella 
numerazione.  È  formato  di  fascicoli  scritti  da  mani  diverse;  tra  i 
quali  sono  autografi  di  Simone  Berti  quelli  contenenti  le  scritture 
qui  sotto  registrate  al  paragrafo  V;  ed  autografo  di  Benedetto  Buom- 
mattei  quello  registrato  al  paragrafo  VI.  —  Legat.  in  cartoni. 

BiBL.  Naz.  di  Firenze.  —  Codici  Palatini.  —  II.  23 


Palat.  838  —  354  — 

I.  VALERIO  INGHIRAMI  DA  PRATO,  DISCORSO  ACCADEMICO:    U eaer- 

cixìo  delle  Lettere  essere  il  cero  modo  per  acquistare  le  Virtù. 
Nel  riaprirsi  l'Accademia  dei  Semplici  (e.  3 ''-10*). 
Com.  «  Che  sia  pena  più  tollerabile,  nobilissimi  uditori,  esser  priuo 
della  potestà  di  viuere  che  della  facultà  di  sapere,  fu  pensiero  di 
Seneca  il  Morale  nei  suoi  Prouerbi  ».  —  Fin.  «  poi  che  pur  troppo 
è  uero  che  Arsjit  ubi  a  tener is  crimen  condiacitur  annis.  Ilo  detto.  » 

II.  DOMENICO  DEL  TURCO  DA  PRATO,  Lezione  Accademica:   Del- 

l'Eccellenza e  Nobiltà  delle  Donne  (e.  12 '-19'). 
Com.  «  E  chi  non  dirà,  N.  S.,  che  temerità  non  sia  la  mia  uolere 
amareggiare  ».  —  Fin.  «  come  altri  disse: ....  "E  silentio  e  stupor 
ui  lodi  e  canti.  '  » 

ni.  Discorso  Accademico:  Dei  Saturnali.  Adesp.  (e.  20 '-25*). 

Com.  «  La  solennità  degli  antichi  Saturnali,  in  cui,  per  relatione 
d'Ateneo  e  di  Dione,  preuertito  con  uolontaria  metamorfosi  l'ordino 
delle  cose,  i  seruitori  in  habito  signorile  erano  dai  lor  padroni  ser- 
uiti  ».  —  Fin.  *  ma  resa  hoggi  men  chiara  dal  poco  merito  del- 
l'habitante.  » 

rV.  ALESSANDRO  CERCHI,  DISCORSO  ACCADEMICO  :  Ringraziamento  agli 
Accademici  della  Crusca  la  aera  dello  Strauixzo  del  1666,  nel  ri- 
eeuer  il  possesso  del  suo  Arciconsolato  (e.  27 '-32*). 
Com.  €  Conueneuole  cosa  non  meno  sarebbe  che  necessaria  (Sere- 
nissimo Candido,  nobile  e  uirtuosa  adunanza)  ».  —  Fin.  <  che  fa- 
uoreuolmente  arriderà  un  ottine  fine.  Ho  detto.  » 

V.  SIMONE  BERTI,  Scritture  Accademiche. 

1.  Accusa  contro  i  Consiglieri  data  il  di  20  di  settembre  1628,  nel- 

l' Arciconsolato  del  Sollecito  (e.  33 '-39'). 
Com.  «  Ufficio  di  fedel  consigliere,  N.,  mi  credo  io  che  sia  auuer- 
tire  il  suo  signore  con  pia  libertà  ».  —  Fin.  «  che  ne'  vostri  petti 
risiede  giustizia,  conservatrice  dell'umana  compagnia.  > 

2.  Di  qual  governo  si  abbia  da  temere  maggiormente,  o  di  quello  di 

un  Principe  buono  ma  che  abbia  mali  consiglieri,   o  di  quello 
di  un  mal  Principe  che  gli  avesse  buoni  (e.  40 '■-43'"). 
Com.  €  Se  egli  è  vero,  che  al  cominciamento  di  qualunche  ope- 
razione deva  andare  innanzi  il  consiglio  •».  —  Fin.  «  che  di  quello 
d'un  buon  Principe,  quando  anche  gì' avesse  pessimi.  » 

3.  Della   Verità  nella  Storia.  Anepigr.  (e.  44'-45*). 

Com.  «  Il  parere  di  quei  che  vogliono,  che  ogni  storia  sia  buona 
e  da  farne  stima  ».  —  Fin.  «  a  conseguire  i  frutti  savorosi  di 
tua  lezione,  se  vorrai  ricorrere  all'allegoria,  » 

4.  Risposta   all'Accusa   datagli   nel   deporre    l' Arciconsolato    della 

Crusca.  Anepigr.  (e.  46''-56'). 
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Com.  «  Infra  gì'  innumerabili  avvenimenti  che  in  varie  strane  e 
disusate  guise  le  menti  degl'liuomini  perturbano  ».  —  Fin.  «  al 
mio  prode  accusatore  per  mia  doppia  disavventura.  » 

5.  Lezione  sopra  il  sonetto   "  Fra  quantunque  animali   alberga   in 

terra  ",  letta  il  di  21  di  luglio  1641  allo  Stravizzo  degli  Acca- 
demici della  Crusca  (e.  57  ""-TS*). 
Com.  «Appena  aveva  il  Motore  de'  cieli  e  delle  stelle  dato  l'es- 
sere a  questa  rotonda  macchina  ».  —  Fin.  «  nella  Pazzia,  di  cui 
esaltando  il  nostro  Lasca  i  pregi  e  gl'encomj,  disse:  "  Io  lascio 
andare  i  pazzi  alla  sanese  "...  » 

6.  Ragionamento  fatto  nel  prendere  il  Consolato  dell'  Accademia  Fio- 

rentina dal  sig.    Tommaso  Segni,  il  di   8  di  luglio   del  1629 

(e.  77 '-82'-). 
Com.  «  La  vostra  virtù  e  delli  altri  Accademici  può  far  sì  che  io, 
come  tutti  gì'  altri  Consoli  sono  stati,  sia  da  lodare  ».  —  Fin. 
«  e  vedrà  ripiovere  in  sé  il  suo  vital  nutrimento.  » 

7.  Cicalata  sopra  il  Capitolo  dei  Poponi.  Anepigr.  (e.  95 '"-124'^). 
Com.  «  Tutte  le  frutte,  in  tutte  le  stagioni,  per  la  varietà  che  nelle 

diverse  spezie  tanto  bene  distinta  si  vede  ».  —  Fin.  «  di  te  si 
può  dire  con  quel  gentile  spirito:  "  Globo,  cerchi,  colore  e  manna 
segni  1  Son  che  dal  ciel  tu  vegni  ".  ||  Addi  2  di  settembre  1618, 
Arciconsolato  del  Pasciuto.  » 

8.  Lettera  al  Senatore  Carlo  di  Tommaso  Strozzi,  primo  Consigliere, 

nel  deporre  il  Consolato  dell'Accademia  Fiorentina  (e.  125»"-126'). 
Com.  «  E'  s'avvicina  il  termine,  se  io  avrò  fatto  bene  il  conto,  nel 
quale  io  devo  deporre  il  Consolato  dell'Accademia  Fiorentina  ». 
—  Fin.  «  e  le  prego  dal  Signore  Dio  ogni  bene.  |  Di  Portico  il 
di  7  di  giugno  1651.  |  Di  V.  S.  Lllma.  Seroitor  deootiss.  e  ob- 
blig.  Simone  Berti.  » 

VI.  BENEDETTO  BUOMMATTEI,  Lo  Stravizzo  fatto  dagli  Accademici 

della  Crusca  a  di  21  di  luglio  1641,   raccontato   dal  Ripieno, 

accademico  e  segretario,  al  sig.  Vaio  Vai. 
a)  Lettera  al  sig.    Vaio  Vai  (e.  84 '-86*). 

Com.  «  Oimè,  oimè,  io  non  posso  più,  io  sono  stracco  ».  —  Fin. 

«  me  ne  aiuterò  al  sindacato.  |  Firenze  27  luglio  1641.  \  Di  vostra 

fertilissima  sollecitudine  \  seruitorissimo  suiscerato  II  Ripieno.  » 
è)  Narrazione  dello  Stravizzo  (e.  87 '■-95'"). 

Com.  «  Lo  strauizzo  solito  farsi  nella  nostra  Accademia  una  uolta 

o  due  r  anno  ».  —  Fin.  «  e  a  sommo  contento  del  sig.  Vaio,  prima 

cagion  del  nostro  risuegliamento.  » 

VII.  MARCO  MARTELLI,  Orazione,  recitata  nel  Natalizio  dell'Acca- 

demia dei  Nobili  (e.  128  ■•-1320. 
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Cora.  €  Quelle  sovrane  bellezze,  che  dalla  mano  onnipotente  d'Iddio 
fabbricate  ne  furono  ».  —  Fin.  «  che  la  virtù  o  il  valore  sono  l'aiuma 
la  mente  lo  spirito  d' un  cuor  nobile.  > 
Vili.  MANFREDI  MACINGHI,  Discorso:  nel  rendere  il  Consolalo  del- 
l'Accademia  Fiorentina  a  Simone  Xiccolini,  a  di  20  di  aprile  1fJ08 

(e.  las-^-iae»). 

Com.  *  Dobbiamo  tenere  per  infallibile  opinione,  che  la  Giu^àtizia  sia 
fra  le  principali  virtù  reputata  ».  —  Fin.  «  l'imperio  di  questa  mia 
carissima  Accademia  e  di  me  etesso.  » 

rX.  GIULIO  BENEDETTO  LORENZINI,  CICALATE  ACCADEMICHE. 

1.  //  Pasticcio  (e.  138 '-H?»-). 

Com.  <  Io,  cioè  la  persona  mia,  e  non  quella  di  colei  che  fu  da 
Giove  convertita  in  vacca  ».  —  Fin.  «  dicendovi  con  Democrito 
quando  si  cavò  li  occhi:  Buona  notte  >.  —  Seguono  due  pagine 
e  mezzo  di  note. 

2.  Lo  Scherno  dei  Fantocci;  Cicalata  polemica  e  Satirica,  specialmente 

contro  Anton  Maria  e  Salvino  Salvini,  Antonio  Rilli,  Giuseppe 
Averani,  Antonio  Magliabechi,  ed  altri;  «  recitata  Tanno  1703 
nella  sua  domestica  conversazione  »  (e.  149'-170'). 
Com.  «  La  cicalata,  reveriti  signori,  è  una  certa  sorte  di  lavoro 
letterario  >.  —  Fin.  «  dicendo  con  quel  galantuomo  che  comincia 
il  suo  poema  Nel  mezzo:  Più  è  tacer  che  ragionare  onesto.  » 

In  questa  Cicalata  sono  inclusi,  oltre  a  parecchi  versi  spic- 
ciolati, italiani  e  latini,  i  seguenti  componimenti  poetici: 

a)  Con  una  toga  sudicia  e  stracciata  {Sonetto). 

b)  Un  che  chiamasi  de' Rulli  (Frottola  di  19  oerai). 
e)  Voi  che  di  improvvisar  vi  dilettate  {Ottava). 

d)  La  Serafina  |  Ha  una  vocina  {16  quinari). 

e)  Chi  non  è,  ed  esser  vuole  {22  distici  d'ottonari). 

f)  Appena  udì  che  certi  giovanetti  {Sonetto). 

g)  No  che  frasi  sf  rare  e  gloriose  {Sonetto). 

h)  Giù  dagli  embrici,  |  Giù  da' tegoli  {Frottola  di  47  versi). 

i)  Fate  largo  all'avvocato  {11  distici  d'ottonari). 

l)  Pensò  un  di  con  mente  acuta  {8  distici  d'ottonari). 

X.  Cicalata  in  difesa  delle  Donne.  E  un  frammento  adesp.  e  anepigr. 

(e.  171'-t). 
Com.  «  Giacché  tra  amici  e  generosi  compagni  di  favellar  alquanto 
mi  è  permesso  ».  —  Fin.  «  ne'  fatti  d'amore  chiaramente  si  ma- 
nifesta; il  qual  vero  signore  ...» 

XI.  SMERALDO  ADIMARO  DEGLI  ADIMARI,   DISCORSO  INTORNO  AGLI 

Avvocati  e  ai  Litiganti:  a  disinganno  di  quegli  i  quali  hanno 
desto  di  litigare  (e.  172 '-175*). 
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Com.  «  Trouo  essere  stata  una  legge,  che  vietaua  a'  Romani  il  prender 
doni  o  mercedi  per  opera  di  auuocare  »,  —  Fin.  «  che  controversa 
vi  sia  la  tonaca,  Da  Tunicam  et  Pallìum.  » 
Xn.  Narrazione  d'un  Dialogo  tra  Giovanni  Lami  e  il  senatore  Giulio 
RucELLAi;  nel  quale  il  Rucellai  prega  il  Lami  di  non  ragionare 
nelle  Novelle  Letterarie  d'una  Commedia  da  esso  ridotta  pel  Teatro 
di  Via  del  Cocomero  e  dal  pubblico  disapprovata  (e.  176 ""-ISS^). 

Com.  «  Stampata  che  fu  la  presente  Commedia  del  Tamburo,  la  quale 
ha  per  autore  del  di  lei  volgarizzamento  o  parafrasi  il  sig.  sena- 
tore Giulio  Rucellai  ».  —  Fin.  «  corista  di  questa  nostra  chiesa 
metropolitana  fiorentina.  » 

XIII.  BARTOIiOMMEO  NOLETTI,  DiFESA  DI  GIOVANNI   Paolo   Ferrari 

CONTRO    A    UNA    CRITICA    INTITOLATA  "  APPENDICE  ALLE  NoVELLE  LET- 
TERARIE DI  Firenze  "   (e.  183  ""-IQS""). 
Com.  «  Giacché  il  sig.  Gio.  Pauolo  Ferrari  ricusa  di  consumare  i  suoi 
dotti  inchiostri  ».  —  Fin.  «  il  dir  molto  non  basta,  e  il  dir  tutto 
è  impossibile.  » 

XIV.  CAV.  BARONE...  STAMPA,  La  Dulcinea  Trionfante  (e.  196r-205*). 

È  la  medesima  scrittura  che  trovasi  nel  Cod.  Palat.  618,  dove 
ne  è  dato  come  autore  Carlo  Stendardi  (V.  a  pagg.  184-185  di 
questo  secondo  volume). 

XV.  Biblioteca  satirica  contro  i  Professori  dello  Studio  di  Pisa.  Adesp. 
e  anepigr.  (e.  206 ■•-208'). 

Com.  «  Tractatus  de  Sodomia:  opera  del  molto  rev.  p.  Adami,  de- 
dicata al  m.  rev.  p.  teologo  Remedelli.  8».  —  Fin.  «De  Ignorantia, 
torn.  33:  opera  del  sig.  canonico  Albizi,  con  aggiunta  del  sig.  ca- 
nonico Sandonnini;  dedicata  ai  Lettori  straordinari  del  1763.  » 

XVI.  Biblioteca  Satirica  fiorentina.  Adesp.  (e.  209'"-210'"). 

Com.  «  Il  Trionfo  della  Parrucca:  opera  in  foglio  tom.  40,  dell' illmo. 
sig.  cav.  Cosimo  Venturi  ».  —  Fin.  «  e  Clarice  Minerbetti  e  Ottavia 
Pepi.  » 

XVII.  Lettera  critica:  scritta  di  Pisa  all'Editore  della  Gazzetta  Uni- 
versale Fiorentina  il  di  15  settembre  1775  (e.  211'"-216*). 

Com.  «  Io  credo  che  vi  siate  astenuto  dal  dar  giudizio  delle  Poesie 
contenute  in  un  libretto  intitolato  Trionfo  della  Provvidenza,  stam- 
pato in  Lucca  in  questo  anno  presso  Giuseppe  Rocchi  ».  —  Fin. 
«  che  ad  uno  uno  gli  avverte:  Or  chi  sei  tu  che  vuoi  sedere  a 
scranna,  etc.  » 

XVIII.  ABATE  .  .  .   BUONAGCORSI,   ScENE  SATIRICHE  CONTRO  LA  NoBILTÀ 

FIORENTINA.  Fiugcsi  uu  Prologo  degli  Attori,  innanzi  alla  recita 
dell'  "  Astratto  "  del  Regnard  (e.  217 '•-224'). 
Com.  «  Si,  signori,  io  ve  lo  mantengo:  egli  è  malissimo  fatto  ».  — 
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Fin.  €  ove  regolarmente  ciascun  uomo  fa  una  grossa  pazzia  il 
mese.  Addio,  vivete  in  pace.  » 
XIX.  Frammento  di  una  Ballata  giocosa,  che  narra  di  licenziamenti 
DI  persone  da  alcune  Case  patrizie  di  Roma.  Adesp.  e  anepigr. 
(e.  74 '-75'). 

Restano  le  ultime  otto  stanze,  di  otto  versi  ottonari  ciascuna, 
e  il  primo  verso  della  ripresa  : 

Molti  cercano  padrone,  ecc. 
Il  Baldeschi  non  è  più 

Servitor  di  Casa  Orsina. 

Palat.  839.  —  [725.  —  21,  2.] 

Cartac,  del  principio  del  Sec.  XVII,  mm.  800  X  210.  Carte  100,  modem, 
numerate  per  99,  essendovisi  ripetuto  il  n.*  2  in  due  carte  di  seguito^ 
non  v'è  compresa  la  carta  del  frontispizio.  Appartenne  al  Museo  di 
Fisica  e  Stona  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  car- 
tapecora. 

ANGELO  MARCHETTI,  Trattato  di  Architettura  Militare. 

Com.  €  Se  gli  vomini  auessero  misurato,  come  doueuano,  la  loro 
naturale  felicità  solamente  da  quello  che  la  natura  stessa  richiede  ». 
—  Fin.  <  e  particolarmente  quegli  composti  dai  moderni  Franzesi, 
dai  quali  mi  protesto  di  auer  ancor  io  preso  la  maggior  parte  di 
quelle  cose  che  qui  sono  scritte.  » 

Palat.  840.  —  [726.  —  21,  2.] 

Cartac.,  Sec.  XVI,  mm.  810  X  211.  Carte  49,  origin.  num.  fino  alla  22, 
e  modem,  le  rimanenti;  tra  queste  è  bianca  la  28*;  innanzi  al  vo- 
lume sono  due  carte  non  numerate,  la  prima  delle  quali  contiene 
soltanto  il  frontispizio,  e  due  altre  bianche  non  num.  sono  in  fìne. 
Copia  originale,  con  molte  correzioni  autografe.  Appartenne  al  Museo 
di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

JOHANNIS  PEDIASIMI,  LiBER  DE  Geometria  et  Geodaesia,  ex  Augu- 
stana  Bibliotheca,  nunc  primum  Graece,  iam  Latinitate  donatus. 
Il  testo  greco,  che  precede,  occupa  le  carte  l'-22';  il  testo  latino 
va  da  e.  24«"  a  49'. 
Com.  <  IIoXXgÌ  twv  ocjAUTyrwv  yzo)\urpi<xv  jièv  oé^iouvi  xaXiiv  Trjv  Eó- 
xXstSbi)  T(5v  àewpìixaTOiv  (TTotxeìw^iv  >.  —  Fin.  <  his  ductis  in  pro- 
funditatem,  exeunt  75.  Tot  orgyarum  est  mutila  tumba,  nempe  Vi 
et  *//  modij  unius.  [  Finis.  > 

Palat.  841.  —  [727.  —  21,2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  279  X  218.  Carte  104,  origin.  numerate.  Grossa 
scrittura  corsiva  tutta  di  una  mano,  con  correzioni  d'altra  mano 
del  tempo.  —  Legat.  in  cartapecora. 
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Cronichetta  di  FirexNze  dal  1498  al  1512.  Adesp,  e  anepigr. 

.  Il  dettato  è  in  lingua  lombardesca  del  tempo,  e  in  qualche  punto 
sembra  compendio  d'opera  più  diffusa;  il  principio  degli  anni  è 
secondo  lo  stile  fiorentino. 
Com.  «  Mccccxcviij  j  A  di  6  di  giugno  milli  quatrocento  nouant'otto 
Venetiani  mandorno  in  Pisa,  oltre  le  genti  che  ui  haueuono,  300 
stradiotti,  hauendo  preso  la  diffesa  di  quella  città,  disegnando  an- 
chora  mandami  Don  Alfonso  da  Esti  loro  soldato  ».  —  Fin.  «  così 
a  di  16  [sett.  1512J  a  bore  21  si  messe  ad  effetto,  et  se  ellesseno 
li  40  cittadini,  come  eran  tra  loro  remasi  d'accordio.  » 

Palat.  842.  —  [7^8.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  min.  292  X 204.  Carte  21,  compresovi  il  frontispizio. 
Copia  originale,  sottoscritta  dall'autore,  con  la  data  del  26  aprile  1743. 
—  Legat.  in  carta  dorata,  dorato  il  taglio  dei  fogli. 

DOTT.  GIOVANNI  TARGIONI  TOZZETTI,  Dissertazione  sopra  l'Uti- 
lità   CHE    SI   PUÒ   sperare    DALLE    MlNIERE   DI   ToSCANA:    ttl    CoTlte  dì 

Richecourt,  Consigliere  di  Stato  e  di  Finanza  di  S.  A.  Francesco  III 
di  Lorena,  Gran  Duca  di  Toscana. 
Com.  «  Eccellenza,  |  Io  mi  diedi  l'onore  di  presentarle,  nei  passati 
giorni,  una  breve  relazione  delle  Miniere  che  avevo  osservato  nel 
viaggio  fatto  per  la  Maremma  di  Volterra  e  Massa  ».  —  Fin.  «  con 
profondo  ossequio  mi  confermo  |  Di  casa,  26  aprile  1743.  |  Di  V.  E. 
umilissimo  servitore  Giovanni  Targioni.  » 

Palat.  843.  —  [729.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  298  X  210.  Carte  16,  modem,  numerate,  com- 
presovi il  frontispizio;  non  vi  sono  invece  comprese  alquante  carte 
in  fine  rimaste  bianche.  La  carta  16%  che  è  aggiunta,  è  una  lettera 
autografa  del  dottor  Lorenzo  Gaetano  Fabbri,  data  di  Firenze  il  4 
di  giugno  1751.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  DOTT.  GIOVANNI  TARGIONI  TOZZETTI,  Informazione  intorno  al 
Medicamento  del  Legno  santo,  praticato  nell'Arcispedale  de- 
gl'Incurabili DI  Firenze:  presentata  ai  signori  Priore  e  Consiglieri 
del  medesimo  Arcispedale. 
Com.  «  Lo  zelo  col  quale  voi  invigilate  al  regolamento  dell'Arci- 
spedale degl'Incurabili,  mi  ha  reso  ardito  di  presentarvi  queste 
riflessioni  sopra  alcuni  inconvenienti  che  ho  notato  accadere  nella 
cura  del  Legno  ».  —  Fin.  «  e  la  vostra  caritativa  vigilanza  sarà 
benedetta  da  Dio  e  dagli  uomini.  » 

lì.  DOTT.  LORENZO  GAETANO  FABBRI,  Lettera  a  Giovanni   Tar- 
GiONi-TozzETTi:  Di  Firenze,  ai  4  di  Giugno  1751,  —  Vi  discorre 
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di  un  suo  opuscolo  contro  l'uso  medico  del  Mercurio,  e  di  un  in- 
vito a  fare  una  lezione  all'Accademia  della  Crusca. 

Palat.  844.  —  [731.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  246  X 177.  Carte  248,  modem,  numerate  per  246. 
trovandosi  ripetuti  in  due  carte  di  seguito  i  numeri  205  e  224;  più 
2  carte  in  principio  non  numerate,  la  prima  delle  quali,  lasciata 
bianca,  contiene  due  vecchie  segnature  del  volume,  e  la  seconda 
soltanto  l'indirizzo  della  dedica.  Delle  carte  numerate  son  bianche 
quelle  segnate  dei  numeri  93,  205,  221,  e  244-46.  Esemplare  calli- 
grafico di  dedica,  indirizzato  al  Cardinale  Ferdinando  de'  Medici 
l'anno  1573.  Appartenne  all'antica  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica 
e  Storia  Saturale  di  Firenze.  —  Legat.  originale,  in  pelle,  con  l'arme 
medicea  sulle  due  faccie  esterne;  dorato  il  taglio  aelle  carte. 

BERNARDINO  TELESIO,  Opere  FILOSOFICHE,  volgarizzate  dal  Fiorentino 
Franclsco  Martelli. 

Il  volgarizzamento  6  dedicato  al  Cardinale  Ferdinando  de'  Me- 
dici, con  lettera  dedicatoria  data  di  Firenze  l'anno  1573. 

1.  Delle  Cose  Naturali  libri  due  (e.  12'-2(>4'). 

Coni.  <  Può  veramente  parere,  che  coloro  i  quali  hanno  innanzi 
a  noi  considerato  la  fabrica  di  questo  Mondo  e  la  natura  delle 
cose  ».  —  Fin.  «  quando  l'animo,  sciolto  dal  corpo,  ad  esso  Iddio, 
dal  quale  egli  venne,  ascenderà.  » 

2.  Trattato  del  Mare  (e.  205»»i»-223»). 

Coni.  €  La  causa,  dice  Aristotile,  la  quiiio  indusse  li  antichi  a 
stimare,  che  tutto  il  mare  fusse  il  principio  et  il  corpo  dell'acqua  ». 
—  Fin.  «  il  lor  moto  possa  apparire  cosi  manifesto  come  quello 
del  mare.  » 

3.  Delle  Cose  che  per  l'Aria  si  fanno  (e.  224^» -243*). 

Com.  «E  Non  pare  in  vero,  come  cosa  stata  posta  da  ciascheduno 
et  approuata  da  tutti  ».  —  Fin.  <  e  che  non  mai  casca,  se  non 
in  acqua  coaduuata.  > 

Palat.  845.  —  [732.  —  21,  2.] 

Misceli,  cartac,  Sec.  XVm,  mm.  272  X  198.  Carte  151,  in  6  fascicoli 
manoscritti  e  a  stampa,  come  appresso  divisati,  più  in  fine  un  bi- 
glietto volante.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

Statuti  dell'Accademia  del  Disegno,  detta  di  S,  Luca,  in  Roma;  e 

ALTRE    scritture    AD    ESSA    RELATIVE. 

1.  "  Ordini  e  Statuti  dell'  Accademia  del  Dissegno  de'  Pittori  Scultori 
et  Architetti  di  Roma,  sotto  il  titolo  e  ladrocinio  di  S.  Luca; 
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corretti,  accresciuti  e  conJirmaH  sotto  gli  auspizij  del  SS.  Padre 
■  Papa  Clemente  XI.  "  Manoscritto  (e.  l'"-55'"). 

2.  Ordini,  e  Statuti  \  dell'  Accademia  \  del  Disegno  \  de'  Pittori,  Scvl- 

tori,  e  Architetti  di  Roma,  \  sotto  il  titolo,  e  padrocinio  \  di  S. 
Luca,  I  corretti,  accresciuti,  e  confermati  \  sotto  gli  auspizj  \  del 
Santissimo  Padre  |  Clemente  XI.  \  P.  O.  M.  —  In  Pelestrina. 
MB  C ex  VI.  I  Nella  Stamperia  Barberina.  \  Con  licenza  de'  So- 
periori.  —  pp.  i-iv,  1-94.  Con  un  grande  ritratto,  figura  intera, 
di  Clemente  XI,  disegnato  da  Pier  Leone  Gliezzi  ed  inciso  da 
Girolamo  Rossi  (e.  56'"-105t). 

3.  G.  FRANC.  MOROSINI,  Discussioni  \  Fisiche  Mathematiche  \  Esposte 

à  favore  dell'  Accademia  dell'  Illustriss.  \  Sig.  Architetti,  Pittori,  et 
Scultori,  I  etc.  —  In  Roma  MDCCV.  Nella  Stamperia  di  Gio. 
Francesco  Chracas.  —  pp.  i-iv,  1-16  (e.  107 ''-116*). 

4.  Notizia  di  un  Decreto  di  Gregorio  XIII,  in   data   del   15  d'ot- 

tobre 1577,  in  favore  dell'  Accademia  di  S.  Luca.  Ms.  (e.  117'"-119''). 

5.  Statuti  I  dell'  insigne  Accademia  I  del  Disegno  di  Roma,  \  detta  \  di 

S.  Luca  Eoangelista.  —  In  Roma  MDCCXCVI.  \  Per  Arcangelo 
Casaletti  nel  Palazzo  Massimi.  —  pp.  i-iv,  1-56  (e.  121'-150*). 
V'è  aggiunto  un  "  Biglietto  d'ingresso  per  la  distribuzione  dei 
premij  in  Campidoglio,  fatta  il  di  27  novembre  1801  ",  che  da 
una  faccia  reca  stampata  l'impresa  dell'Accademia. 

Palat.  846.  —  [733.  —  21,  2,] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  300X214.  Carte  253,  modem,  numerate,  delle 
quali  quelle  segnate  dei  num.  243-45  sono  bianche;  e  le  ultime  se- 
gnate dei  num.  246-253  formano  un  quaderno  indipendente  dal  resto 
e  scritto  d'altra  mano.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  LORENZO  STROZZI,  Vita  di  Filippo  Strozzi  (c.  1''-242').^ 

11  testo,  scritto  in  colonna,  ha  a  fronte  le  lezioni  varianti  di  un 
altro  esemplare. 
Com.  «  Nacque  Filippo  di  Filippo  Strozzi  in  Firenze  nel  1488,  e  fu 
nominato  al  battesimo  Gio:  Batista  ».  —  Fin.  «  gli  esempi  della 
fortuna  varii  sieno  in  poter  suo,  per  instabilimento  e  malignità 
della  città  nostra.  » 

II.  LEONE   STROZZI,    LETTERA     A     MONSIGNOR     LoRENZO     SUO     FRATELLO 

(c.  246-253*). 
Com.  «  Il  raccontarvi  qual  sia  stata  la  vita  mia  doppo  la  partita 
di  Francia  ».  —  Fin.  «  e  penso  partire  questa  notte.  Dio  vi  con- 
tenti. I  In  Galera  nel  Porto  di  Marsiglia,  alli  11  gennaio  1551.  | 
Di  V.  S.   R.  1  Fra  Leone  Strozzi,  Priore  di  Capua.  » 
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Palat.  847.  —  [734.  -  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVUI,  mm.  271  X 194.  Pagine  3iU,  origin.  numerate,  delle 
quali  son  bianche  quelle  segnate  dei  nura.  242-240,  266,  296-298  e 
l'ultima.  Oltre  a  tre  pagine  bianche  in  fine,  non  sono  comprese  nel 
novero  delle  pagine  8  carte  in  principio;  delle  quali  la  seconda  reca 
il  titolo  del  volume,  le  carte  4-6  alquante  notizie  degli  autori,  la  7* 
l'indice,  le  altre  son  bianche.  Le  dette  notizie  cominciano:  <  Le  se- 

S lenti  novelle  sono  state  fatte  copiare  da  M  [esser]  Francesco  Rossi ...  ». 
elle  prime  cinque  pagine  si  veggono  alcune  notertflle  marginali  di 
lezioni  varianti,  scrittevi  da  Giuseppe  Molini.  —  Legai,  in  cartoni 
cop.  di  cartapecora. 

I.  ANTON    FRANCESCO    GRAZZINI,    NOVELLE    DELLA    SECONDA    Cena 

(pp.  1-241). 

Precedono  brevi  notizie,  estratte  dalla  Vita  che  del  Lasca  com- 
pose il  Biscioni. 
Com,  «  Tanto  avevano  parimente  i  Giovani  che  le  vaghe  Donne  bra- 
mosa voglia  et  ardentissimo  desiderio  di  ritrovarsi  insieme  a  no- 
vellare >.  —  Fin.  <  ed  alcuni  ben  accompagnati  se  ne  tornarono 
alle  case  loro.  » 

II.  [NICCOLÒ  MACHIAVELLI],  Novella  di   Bulkagor   arcidiavolo,  di 

Amadio  Niceolucci  (pp.  247-265). 

Com.  €.  Leggesi  nelle  antiche  memorie  delle  Fiorentine  cose,  come 
già  s'intese  per  relazione  d'un  santissimo  uomo  ».  —  Fin.  «  se  ne 
ritornò  tosto,  ricco  e  lieto,  a  casa  sua.  » 
in.  FRANCESCO  ERITREO,  Novella  di  Adelaide  e  fra  Valente  Fava- 
GROssA  (pp.  267-295). 

L'autore  della  Novella  dev'essere  quel  medesimo  Francesco  Rossi 
che  fece  copiare  il  volume;  e  ciò  deducesi  non  solamente  dall'assai 
chiaro  pseudomino  assunto,  ma  anche  dal  modo  come  di  lui  è 
parlato  nelle  brevi  notizie  proemiali  intorno  agli  autori:  «  L'altra 
[Novella]  che  ne  segue  dell'Eritreo,  fu  dettata  tra  l'angustie  d'un 
breve  tempo,  dopo  molti  anni  che  l'autore  aveva  già  interrotto 
l'esercizio  di  simili  componimenti,  trovandosi  egli  occupato  nel- 
l'asinino studio  delle  Leggi,  e  totalmente  sbandito  dagli  ameni  e 
fecondi  Orti  delle  Muse,  che  però  applicò  l'animo  a  tal' opera,  col- 
r unico  motivo  "  Di  fuggir  l'ozio  e  non  di  mercar  gloria.  "  » 

Com.  «  In  P'irenze,  nobile  e  leggiadra  città  di  Toscana,  fu  già  una 
gentil  giovane,  chiamata  per  nome  Adelaide  ».  —  Fin.  «  un  pos- 
sente rimedio  (per  la  virtù  generativa  che  ancor  traspiravano)  a 
fecondare  le  donne  sterili.  » 
IV.  DOTTOR  SANTI  CASINI,  Novella  di  ser  Moscione  del  Tenero  da 
Passionano,  e  di  Ferruccio  dalla  Fonte  all'Erta,  concorrenti 
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ALLE   NOZZE   DI   MONA   CoRTESE    DELLE   COLOMBE    DA    PoPPIANO;    detta 

nelV  Accademia  degli  Apatisti  la  sera  del  giovedì  [^grasso]  del  Car- 
nevale dell'  anno  1723  (pp.  299-331). 
Com.  «  Avendo  il  saggio  e  spiritoso  sig.  Apatista  reggente  coman- 
dato che  da  me  per  breve  ora  ».  —  Fin.  «  dalle  quali  fortune  Iddio 
(quando  tempo  vi  sia)  scampi  ciascun  di  voi  che  ascoltato  mi 
avete.  » 

Palat.  848.  —  [735.  —  21,  2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVI,  mm.  108  X  80.  Carte  186,  origin. 
numerate;  delle  quali  le  segnate  coi  numeri  121-181  sono  intera- 
mente bianche.  A  carte  109 ""  comincia  un'altra  mano  di  scrittura, 
che  è  quella  d'un  possessore  del  libro,  il  quale  cosi  si  nomina  nel 
margine  superiore  della  prima  pagina:  e  Anibale  Tosi  senese,  in 
S.a  M.*  Nuova,  1639  (?)  »;  e  di  nuovo  a  carta  182'':  «  Anibale  Tosi, 
Cirusico,  1643,  a  di  9  Marzo,  Borgo  S.  Sepolcro  >.  Fu  poi  della  Li- 
breria Strozziana  col  n.°  47  (già  582),  poi  del  Museo  di  Fisica  e 
Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartapecora. 

ZiBALDONCINO   DI    MEDICINA    E  CHIRURGIA,  E  DI  SeGRETI  CHIMICI  E  MEDICINALI. 

Cam.  <  La  medicina  ripercussiua,  come  descriuono  li  antichi  et  mo- 
derni ».  —  Fin.  «  ana  quanto  uòi,  e  del  tutto  fa'  poluere  sottilis- 
sima, e  con  mèle  ms.  et  applica.  » 

Nelle  ultime  tre  carte  sono  due  altre  ricette  medicinali  e  tre 
Ricordanze  private,  scrittevi  dal  su  detto  Annibale  Tosi  possessore 
del  libro. 

Palat.  849.  —  [736.  —  21,  2.] 

Membranac,  della  fine  del  Sec.  XIV,  mm.  118  X  82.  Carte  40,  modem, 
numerate;  le  ultime  5  pagine  furono  scritte  d'altra  mano  del  sec.  xv. 
La  cartapecora  che  fa  da  coperta,  contiene  un  frammento  d'un  atto 
rogato,  nel  sec.  xiv,  dal  notaio  «  Bai'tolomeus  quondam  Baldi  de 
castro  pax ..  lupj,  Comitatus  Eug[ubini]. ..  nunc  notarius  et  vicarius 
S.  gomstantij  ».  —  Legat.  in  cartapecora. 

Trattatello  di  Mascalcia.  —  Qoesto  libro  fo  extratto  dei  dicti  de  certi 
sauij,  i  quali  tractaro  sopra  l' arte  de  la  Maschalcia  de'  caualli 
et  degl'altri  animali  che  a  ciò  s' apartiene  .  .  .  etc.  Segue  il  rubri- 
carlo de'  capitoli. 
Com.  «  Lo  cauallo  che  è  spallato,  questo  advene  per  ortadura,  et 
mostrase  che  non  se  pò  sostenere  in  le  spalle  denante  ».  —  Fin^ 
<  corno  questo  male  è  venuto,  cusl  tosto  vada.  Amen.  fiat.  fiat.  [ 
Quj  scripsit  scribat,  semper  cum  domino  viuat.  » 

Seguono,  della  stessa  mano,  due  altri  scongiuri;  e  per  cinque 
pagine,  d'altra  mano  posteriore,  17  ricette  in  latino. 
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Cartac,  Sec.  XV,  mm.  140X101.  Carte  02,  nioderu.  numerate,  più  2 
in  principio;  ne  sono  scritte  soltanto  37,  sparsamente  e  in  quattro 
caratteri  e  tempi  diversi,  ma  da  un  solo  scrittore,  don  Giovanni  di  Man- 
fredi da  Montevarchi,  monaco,  in  età  d'anni  ottantacinque  (V.  e.  2', 
6' e  9^).  Nella  prima  pagina  scritta  v'è  un'antica  segnatura  Stroz- 
ziana,  n.»  411  (al  quale  fu  poi  sostituito  il  n.*  412),  e  il  bollo  del 
Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  antica  in 
assi  cop.  di  cuoio,  con  impressioni,  borchiette  e  fermagli  metallici. 

Ricette  medicinali.  —  Qui  ineomineia  ono  quaderno  d'oetìme  et  per- 
feete  medicine,  prouate  et  experte  (e.  l'-lT'). 
Coni.  «  Ricetta  excellentissima  contro  a  ogni  febbre,  s'ella  fussi  o 
per  omori  secchi  o.  humidi  o  frigidi  o  caldi  ».  —  Fin,  «  ed  è  buono 
alle  morici,  e  uedretc  operagione  che  ui  farà.  »  —  Il  rubricario  di 
queste  ricette  è  a  carte  83*-84*. 

Altre  brevi  scritture,  come  appresso:  Virtù  delle  Coccole  del 
Ginepro  (e.  18'-*),  e  delle  Campanelline  rosse,  e  del  Pnmporcino, 
e  della  Rugginella  (e  89'-*);  —  Ricette  varie  medicinali  (18* -21% 
86t-87*.  90»-91*);  —  •  Nota  de'  Nomi  di  molte  Erbe,  la  loro  inter- 
petratione  di  grego  in  latino,  et  come  si  chiamano  in  medicina,  et 
chome  in  nostro  uotgare  '  (e.  66''-69'');  —  Confezioni  di  Bettonica, 
e  di  Rose  (e.  SS'-SG"");  —  Ricette  chimiche:  a  fare  buono  Inchiostro 
(e.  21*);  a  fare  Inchiostro  fine  (e.  77*);  a  fare  la  Tinta  de'  celi 
neri;  a  fare  il  Verzino;  ad  inverniciare  una  lettiera  (e.  92'"-*), 

Palat.  851.  —  [738.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  146  X  106.  Carte  30,  antic.  numerate,  e,  salvo 
poche  linee  in  due  o  tre  luoghi,  scritte  tutte  da  una  stessa  mano. 
Nella  prima  pagina  v'è  un'antica  segnatura  Strozziana,  cioè  il  n."  443 
sostituito  al  n."  412  cancellato;  poi  il  bollo  del  Museo  di  Fisica  e 
Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cuoio. 

Ricette  di  Medicina  e  di  Alchimia,  e  Segreti  superstiziosi,  in  latino,  in 
volgare,  e  in  francese. 
Com.  «  Ad  mandare  via  la  tempesta:  |  Propterea  dominus  destruet 
te  }^^  euellet  te  y^  emigrabit  te  >^  de  tabernaculo  tuo  ».  —  Fin.  «  et 
faciale  che  Diana  voglia  bene  a  Johanni,  e  quindi  facia  quello 
que  ...  a  lo  suo  core.  » 

Palat.  852.  —  [739.  —  21,  2.] 

Membranac.  e  cartac,  Sec.  XV,  mm.  145  X  106.  Carte  102,  modem, 
numerate,  compresevi  alcune  poche  qua  e  colà  rimaste  bianche;  vi 
sono  vestigli  di  anteriori  numerazioni  di  carte  per  gruppi.  Scritte 
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tutte  d'una  stessa  mano,  salvo  qualche  brevissimo  tratto  di  mano 
un  poco  più  recente.  Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi 
al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Cop.  in  cartoni. 

Ricettario  di  Alchimia,  in  latino  e  in  volgare. 

Coni.  «  Pro  sole  optimo:  |  Rf.  uitrioli  salis  nitri  cinabrij  ari.,  et  fac 
aquam  fortem  ex  fecibus.  Jgnem  fortifica  ut  sublimet  ».  —  Fin. 
«  viti'uni  tritum  et  liquefactum  cum  octone  siccum  et  extinctum  in 
olio...  » 

Palat.  853.  —  [741.  —  21,  2.] 

Membranac,  Sec.  XVI  e  XVII,  mm.  110  X  75.  Carte  83,  modem,  nu- 
merate, compi'esevi  2  carte  cartac.  in  princ,  2  altre  e  2  carticini  in 
fine;  alcune  carte,  sparsamente,  son  bianche.  Scrittura  autografa  di 
Alfonso,  di  Giulio,  e  di  Alfonso  di  Giulio  Parigi,  fra  gli  anni  1565 
e  1660.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  pelle  con  fregi  dorati  ;  e  chiuso 
in  astuccio. 

ALFONSO,  GIULIO  E  ALFONSO  lUNIORE   PARIGI,   Ricordi  di   cose 

PUBBLICHE   E   PRIVATE,    DALL'aNNO    1547    ALL' ANNO    1660. 

Com.  «  A  di  31  di  marzo  ...  a  ore  è,  meza,  di  note  uene  sopra  a 
Firenze  uno  razo  non  più  uisto;  e  la  matina  seguente,  a  ore  9, 
una  fiama  di  fuocho  roso  sopra  al  palazo.  |  Al  nome  di  dio.  A  di 
2  di  febrajo  1565  cominciai  a  lauorare  in  e'  piti,  a  la  capela  de 
la  schala  a  chiociole  .  .  .  La  madona  della  Improneta  uene  a  fìo- 
renza  l'anno  A  di  18  di  nouenbre  1547,  a  ore  uenti  trere  {sic), 
mia  madre  aueua  30  mesi  ».  —  Fin.  «  E'  beni  de  di  giouani  An- 
tonio mio  cogniato  sono  in  gonfalone  ruote.  E'  beni  de  la  uignia 
in  gonfalone  cioò  comune  di  sesto.  » 

Palat.  854.  —  [742.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  137  X  102.  Carte  172,  numerate  antic.  fino  alla 
100";  più,  in  princ,  altre  15  carte  ant.  num.  ed  una  non  numerata. 
Dalla  carta  117^  in  poi,  salvo  qualche  rigo  di  parole  inconcludenti, 
sono  interamente  bianche,  e  cosi  7  delle  15  carte  che  con  altra  nu- 
merazione sono  in  pi-incipio.  Giova  a  fermare  l'età  del  manoscritto 
questa  ricordanza  dell'amanuense  nella  prima  pagina:  «  1519.  Con- 
praj  questo  libro  bianco  a  Macerata,  del  mese  di  magio;  »  nella  carta 
seguente  si  legge  :  «  a  dj  25  de  jenaro  1533  |  me  partj  da  Morrò  per 
andare  in  Ancona  a  litigare  con  mio  fratello;  et  a  dj  20  de  febraro, 
che  fó  lo  jouedj  grasso,  tornai  a  fare  carnoale,  et  sticti  a  casa  sino 
a  dj  5  de  marzo  . . .  ecc.  »  Le  ultime  carte  sono  di  due  o  tre  mani 
più  recenti.  Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo 
di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cuoio  con  im- 
pressioni. 

I.  Libro  de  Arte  trasmutatoria  (c.  1''-66'"). 

Com.  «  Incomenza  el  libro  de  arte  trasmutatoria,  la  quale  compossi 
et  ordinai ....  {cassato)',  et  nota  che  ongni  sientia  et  sapientia 
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uene  da  lo  omnipotente  dio  ».  —  Fin.  <  et  li  ingioranti  sene  ridono 
de  le  uirtù  che  dio  à  concesso;  al  quale  rendo  infinite  laude,  et 
sia  senpre  laude  onore  et  gloria,  cosci  in  principio  corno  in  mezo 
et  in  fine.  |  Seit  laus  deo.  > 
II.  Estratti  da  più  libri  di  Alchimia  (c.  66*-116*). 

Gli  autori  nominati  sono  i  seguenti:  Raimondo  Lulli,  frate  Janni 
tedesco,  maestro  Roberto  francese,  il  Signore  di  Pesaro,  maestro 
Beltrano  filosofo,  Alberto  Magno,  maestro  Biasio  da  Monte  Fiore, 
messer  Lodovico  Postema,  fra  Bastiano  [dal  Piombo?],  signor 
Astorre  Manfredi.  Alcune  poche  ricette  in  fine  sono  medicinali. 
Com.  <  Nel  nome  de  la  santa  trinità,  etc.  io  raimondo  de  T  insola 
de  majorica  habio  conposto  molti  libri  ».  —  Fin.  «  et  daglila  a  be- 
vere  con  vino  biancho,  et  mai  non  lo  piglierà  più  dolore.  > 

A  carte  85*  si  legge  il  Sonetto  adesp. 

«  Soluete  i  corpi  in  aqua,  a  tucti  dico  ». 

Palat.  855.  —  [743.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mtn.  165X114.  Carte  222,  delle  quali  le  ultime  5 
son  bianche;  più  6  carte  non  numer.  in  principio,  delle  quali  le 
prime  4  contengono  d'altra  mano  il  rubricario,  e  la  quinta  l'ex  libri» 
autografo  del  dottore  Jorge  Nunez  Pinheiro,  medico  residente  a  Sal- 
vador nel  Brasile  l'anno  1650.  Appartenne  all'antica  Biblioteca  Pa- 
latina, indi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat. 
in  cartapecora. 

TH.  RODER.  A  VEIGA  EBORENSIS,  PraCTICAE  MeDICINAE  CJomPENDIUM. 
(e.  l'"-181*).  —  Precede  un  breve  proemio. 
Com,  «  Ordine  uulgato,  orditur  a  dolore  capitis,  ac  primo  sanguineo; 
de  quo  primo  docet  cognitionem,  deinde  curationem  ».  —  Fin.  <  prior 
uero  Francisci  Carlos  uidetur  probabilior.  |  Sit  laus  deo.  » 
Seguono  le  brevi  scritture  qui  appresso  indicate: 

1.  Georgii  de  Saa,  De  Missione  sanguinis  (e.  182'"-187'). 

2.  De  Morbo  Gallico  (e.  187»- 192»). 

3.  De  Oleribus  in  Medicina  (e.  193»-198'). 

4.  Medicamentoriim  Doses  (e.  199'-203*). 

5.  Georgii  de  Saa,  De  Urinis  Tractatus  (e.  205'-217'-). 

Palat.  856.  —  [744.  -  21,  2.1 

Cartac,  Sec.  XVn,  mm.  154  X  100.  Carte  97,  modem,  numerate;  delle 
quali  sono  interamente  bianche  quelle  segnate  dei  numeri  5-8  e  67-97. 
Contiene  molte  figure  geometriche  a  penna  intercalate  nel  testo  e 
marginali.  Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina,  indi  a]  Museo 
di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat,  in  cartoni. 


_  367  —  Palat.  856-859 

Les  plus  belles  et  utiles  Opérations  qui  se  pratiquent  sur  le  Com- 
PAS  DE  Proportion.  Adesp. 

Il  trattato  è  distinto  in  tre  parti:  della  costruzione  del  Compasso 
di  Proporzione  (e.  l'^-4*);  le  operazioni,  in  53  proposizioni  (e.  9'-48'), 
ed  un'appendice  sulla  costruzione  e  l'uso  del  detto  compasso 
(e.  49'--66*). 
Com.  «  Avant  que  venir  à  la  prattique  des  dites  opérations  du  Com- 
pas  de  proportion,  nous  declarerons  brievement  la  manière  de  con- 
struire  et  fabriquer  le  dit  Compas  ».  —  Fin.  «  et  aussi  de  la  rédu- 
ction  de  plusieurs  en  un  seul.  » 

Palat.  857.  —  [745.  —  21,  ±] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  139  X  102.  Carte  116,  antic.  numerate  per  126, 
mancando  ora  quelle  già  segnate  dei  numeri  1,  12,  16,  26,  60,  71,  72, 
83,  93,  94  e  99;  ed  una  carta,  che  già  portava  il  numero  135,  tro- 
vasi ora  inserta  dopo  la  24*.  Appartenne  all'antica  Biblioteca  Pala- 
tina, e  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat. 
in  cartoni. 

Ricette  e  Segreti  di  Medicina,  di  Alchimia  e  di  Arti  industriali;  in 
volgare  dialettale  e  in  latino. 
Com.  «  Aqua  miracolosa,  cum  la  quale  regina  giegobel,  setuagienaria 
decrepita  et  paralaticha  quod  fere  in  ipsa  totus  spiritus  erat  mortus, 
facta  fuit  in  tantum  sana  et  iuvenis,  quod  vno  quadragienario 
uoluit  copulari  ».  —  Fin.  «  et  simul  buliant,  et  de  ista  decotione  da 
patienti,  et  statim  liberabitur.  » 

Palat.  858.  —  [746.  —  21,2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  140  X  104.  Carte  112,  origin.  numerate  per  108, 
non  essendovisi  comprese  2  carte  in  principio  e  2  altre  dopo  la  20*. 
Appartenne  all'  antica  Biblioteca  Palatina,  quindi  al  Museo  di  Fisica 
e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

Segreti  e  Ricette  di  Alchimia  e  di  Chimica;  in  latino  e  in  volgare. 
Com.  «  Tintura  s.  rame:  Rf.  scorza  di  pane  abbr uggiate;  tutia  pre- 
parata; sterco  di  colombo;  tartaro:  an.  ogni  cosa  ben  pisto  et  se- 
dacciato  ».  —  Fin.  «  e  quando  sarà  fatta  la  terza  volta,  metterai 
a  copellare,  et  trouerai  che  sarà  ponderosa  come  uero  oro  fino.  » 

Palat.  859.  —  [747.  —  21,  2.] 

Cartac,  del  princ.  del  Sec.  XVI,  mm.  146  X  108.  Carte  364,  antic.  nu- 
merate fino  alla  212*  e  modem,  le  rimanenti  per  366,  perchè  ora 
manca  la  prima  carta  e  fu  omesso  il  n.°  76.  Sono  bianche  le  carte 
205-215,  233-279,  e  281-295.  Nelle  risguardie  l'amanuense,  che  era  di 
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Perugia  o  qui  risiedeva,  segnò  alcuni  brevissimi  appunti,  sotto  le 
date  degli  anni  1505-1508.  Appartenne  già  alla  Libreria  Strozziana, 
prima  col  n.°  400,  poi  col  n.°  421;  indi  passò  al  Museo  di  Fisica  e 
Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  antic.  in  assi,  cop.  di  cuoio  con 
impressioni. 

I.  NOTABILIA  EX  PLURJBUS  MeDICINAE  RFRUMQI'r-:  \\Tri-  \i  itM  S<-RIPTORTm'S 

(e.  2^-198*). 

Di  traduttori  in  latino  degli  scrittori  greci  è  ricordato  soltanto  il 
fiorentino  Lorenzo  Loreruani. 
Com.  «  Lib.  3."  Aoieenna:  Vt  ei  qui  est  in  exercitu  explorator,  locus 
editior  competit,  ita  oculo  altior  corporis  pars  accomodatior  ».  — 
Fin.  «  ut  Pherecides  syrius,  copia  serpentium  ex  corpore  eius  erum- 
pente,  expiraverit.  PI.  7."  e.  53.  » 

II.  AUCTORITATES   EX    VlRGILII,    HORATII,   TlBULLI,   PrOPERTII,    OviDII    CaR- 

MiNiBus  (c.  199'-2Ul*;  204t-232'). 

È  un  florilegio  di  sentenze  estratte  dai  suddetti  poeti;  e  vi  sono 
mescolate  alquante  "  Themistìì  Aucioritates  "  (e.  116''-218'"). 
ni.  NoTABiLiA  Alchimiae  (c.  296'-366'). 

Com.  «  Qui  artis  principia  ignorai,  ut  totam  artem  ignoret  necesse 
est:  hoc  ait  Aristoteles  >.  —  Fin.  <  initium  et  finis,  et  fortitudo  et 
coiriplementum  totius  artis  divinae.  » 
IV.  MAGISTRI  AEGIDII,   De   Urinis,    Tractatus  metriee.  Anepigr.   (e. 

330 '-338'). 

Questo  trattatello  è  interpolato  per  entro  ai  Notabilia  del  para- 
grafo precedente. 
Com.  €  Dicitur  vrina,  quia  fìi  in  renibus  vna  ».  —  Fin.  «  Aggrauat 
et  cumulat  mala  circustantia  morbum.  [  Finis  egidij  de  crinis.  » 

Palat.  860.  —  [748.  —  21,  2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XV  e  XVI;  min.  148  X  144.  Carte  136,  antic. 
numerate;  scritte  da  tre  o  quattro  mani  diverse,  alternitmente.  Il 
margine  superiore  della  prima  carta  ha  una  segnatura  antica,  n.o  18; 
ed  all'interno  della  risguardia  membran.  anteriore  è  incollato  un 
carticino  con  queste  parole:  "  1574.  9.  Julij.  |  Opere  in  questo  libreto 
da  considerare  ":  e  si  indicano  quattro  scritture  coi  numeri  delle 
carte.  Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di 
Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

Segreti  e  Ricette  di  Alchimia  e  di  Medicina,  tratti  da  varii  autori; 
in  latino  e  in  volgare  dialettale. 
Com.  «  Aue  domine,  j  i^.  quatuor  partes  acquae  communis,  partem 
j  calcis  uiue  ....  etc.  \  Recepta  romulj:  i^.  aceto,  et  mietilo  intro 
vno  pinghiatello,  et  mietici  vno  punghiu  de  sale  ».  —  Fin.  «  Aqua 
de  facie:  \{.  farina  ciceris,  fabarum,  ordei,  amidolarum  excortica- 
tarum,  etc.  » 


369  —  Palat.  861-863 


Palat.  861.  —  [749.  —  21,  2.] 

Cartai  e,  Sec.  XVI,  mm.  142X109.  Carte  86,  modem,  numerate,  delle 
quali  le  successive  alla  49*  sono  interamente  bianche.  Le  carte  l"" 
e  44 '-49'  furono  scritte  da  un'altra  mano.  Appartenne  all'antica  Bi- 
blioteca Palatina,  e  quindi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale.  — 
Legat.  in  cartapecora,  che  è  un  frammento  di  un  testamento  (forse 
fiorentino)  del  sec.  xiv,  in  latino. 

CRISTOFORO  PARISINO,  Trattato  di  Alchimia,  in  forma  di  Lettera 
AD  Andrea  Ognibene  veneziano. 
Com.  «  Figluolo  charissimo,  a  di  10  di  septembre  hebbi  una  uostra 
gratiosissima  lettera  ».  —  Fin.  «  et  finaliter  farla  in  M,  con  l'olio 
biancho  seruato  per  incerare.  Et  qui  finisce  la  medicina  tertij  or- 
dinis:  la  multiplicatione  con  la  prociectione.  » 

Alcuni  pochi  Segreti  d' Alchimia  e  Ricette  Mediche  sono  scritti 
d'altra  mano  nelle  carte  l""  e  44 '-49'. 

Palat.  862.  —  [750.  —  21,  2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec,  XV,  rara.  162  X  115.  Carte  161,  modem,  nu- 
merate; delle  quali  soa  bianche  quelle  segnate  dei  numeri  52-74, 
77-78,  93-95,  97,  99,  125-129,  e  159-161.  In  molte  pagine  la  scrittura 
fu  ricoperta,  per  iscrupoli,  con  larghe  macchie  d' inchiostro.  Qua  e 
colà  si  trovano  parziali  cartolazioni,  e  dalla  prima  si  vede  che  al 
presente  mancano  in  principio  123  carte.  Appartenne  all'antica  Bi- 
blioteca Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze. 
—  Legat.  in  cartoni. 

Zibaldone  di  Alchimia,  di  Astrologia,  di  Meteorologia  e  di  Medicina, 
E  DI  Segreti  diversi. 
Com.  «...  e  po'  rimuouila  e  to'  la  forma,  e  fa'  sia  d'argento  o  d'oro 
o  di  uetro  col  buco;  e  formato  che  l'arai,  bene  netta,  e  tu  torai 
le  dette  tua  perle  ».  —  Fin.  «  idest  quando  incipit  declinare  in  lo. 
etc.  »  —  Segue  l'indice,  non  intero. 

Palat.  863.  —  [751.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  160  X  109.  Carte  191,  modem,  numerate;  delle 
quali  sono  interamente  bianche  quelle  segnate  dei  numeri  51-56,  88, 
94-97,  99-101,  107,  108,  129-139,  e  186-191.  Il  volume  è  composto  di 
6  fascicoletti  diversi,  scritti  da  almeno  otto  diverse  mani;  l'ama- 
nuense che  scrisse  il  secondo  opuscolo  (e.  57-88),  segnò  sulla  prima 
pagina  una  breve  ricordanza  con  la  data  del  di  10  d'aprile  1671.  — 
Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina,  e  poi  al  Museo  di  Fisica 
e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.   FRATRIS  HELiIAE  MINORITAE,  SpECULUM  VERAE  ET  NON  SOPHISTICAE 

Artis  Alchimiae  (c.  1""-48*). 

BiBL.  Nai.  di  Firenze.  —  Codici  Palatini.  —  II.  24 
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Com.  «  In  nomine  domini  amen.  Vt  ad  perfectum  magisterium  per- 
uenire  possimus,  primo  oportet  scire,  quod  tres  sunt  lapides  spe- 
ciales  ».  —  Fin.  «  et  purain  suam  participant  naturam,  et  tamen 
non  submergitur  in  ipso  aliquid  nisi  eius  pater.  » 

II.  Segreti  diversi,  e  Ricette  di  Alchimia,  di  Medicina  e  di  Arti  indu- 

striali; in  volgare  e  in  latino  (e.  49'-50',  58'-87S  98*,  1U2'-128»). 

III.  "  Acqua  et  Mestruo  per  separare  il  Solfo  dal  Mercurio  de  li  Pia- 

neti "  (e.  89'-93«-). 
Com.  «  i^.  saturno  fìgulario  parte  12,  sai  di  tartaro  parte  4,  desic- 
cati  bene  ».  —  Fin.  «  et  di  questa  terza  minerà  farai  la  4*,  seguendo 
il  medesimo  processo.  La  terza,  uà'  sopra  800.  etc.  » 

IV.  De'  quattro  umori  del  Corpo  umano,  e  dei  Rimedi  particolari  ap- 

propriati a' SUOI  Membri;  trattato  distinto  in  un  proemio  e  dodici 
capitoli.  Adesp.  (e.  140^-184'). 
Com.  «  Il  corpo  humano  è  composto  di  quatro  humori,  ciò  è  sangue, 
còllera,  flema,  et  inalenconia  ».  —  Fin.  *  insieme  con  tutte  le  uirtù 
angeliche  ti  laidi  in  eterno,  come  a  quello  che  s'apartiene  laUlo 
honore  et  gloria  per  infiniti  secoli  amen.  » 
Segue  uno  scongiuro  contro  al  mal  della  gotta. 

Palat.  864.  —  (753.  —  21,  2.] 

Cartac.,  Sec  XVII,  mm.  170  X  106.  Carte  87,  modem,  numerate  per  82, 
trovandovisi  ripetuti  i  numeri  45,  47,  48,  57  e  67.  Una  numerazione 
antica  prende  14  carte  coi  numeri  3-16;  ed  a  carte  28  ripiglia  col 
n.o  17,  giungendo  a  carte  42  col  n.**  31;  dalla  quale  antica  numera- 
zione vedesi  che  al  presente  mancano  2  carte  in  principio;  ed  ò  anche 
mutilo  in  fine.  Nella  numerazione  moderna  non  sono  comprese  al- 
quante carte  qua  e  colà  rimaste  bianche.  Fino  a  carte  G7'"*  è  tutto 
scritto  da  una  stessa  mano,  della  quale  si  leggano  tre  date,  fra  gli 
anni  1637  e  1641  ;  le  carte  rimanenti  sono  di  altra  mano.  Nella  prima 
taccia  v'ò  un'antica  segnatura  Strozziana  col  n.<>  583,  poi,  cassato 
questo,  col  n."  483.  Appartenne  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Natu- 
rale di  Firenze.  —  Legat.  in  cartapecora. 

Ricette  e  Segreti  di  Medicina  umana  e  veterinaria,  in   latino  e  in 
volgare. 

Degli  autori  dai  quali  fu  attinta  la  materia,  si  trovano  ricordati 
questi  :  "  Felix  Wirz,  cirurgus  optimus  germanus  "  (e.  47*)  ; 
"  Joannes  Riolanus,  medicus  parisiensis  "  (e.  57');  e  "  Marcus 
Gatinaria  "  (e.  57  b'»'). 
Com.  «...  oleum  tartari  distillatum  ;  oleum  hipericonis  :  ana ;  et  unge  ». 
—  Fin.  <  aqua  rosarum  admixta  applicetur.  |  9.  In  inflammatio- 
nibus  et  rubedine  oculorum  . .  .  (mutilo).  » 


—  371  —  Palat.  865-866 

Palat.  865.  —  [754.  —  21,  ±] 

Cartac,  Sec.  XV  e  XVI,  mm.  168  X  112.  Carte  209,  modem,  numerate; 
scritte  da  tre  o  quattro  mani  diverse.  Appartenne  all' antica  Biblio- 
teca Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze. 
—  Legat.  in  cartoni. 

Zibaldone  di  Segreti  di  Alchimia;  in  latino  e  in  volgare. 

Com.  «...  Jnde  cibetur  accido  lacte  paulatim  .  .  .  |  Ad  candoris  et 
ruboris  opus  pulcrum  et  gloriosum:  Accipe  animam  recentem.  i. 
sulphur,  oleum  eius  et  aquam  distilla  ».  —  Fin.  «  et  addatur  supra 
dictas  species,  et  misceantur  addendo  glutinum  piscium  %.  1.  5 
et  fiat.  » 

A  carte  91*  si  legge  il  Sonetto: 

«  Solveti  li  corpi  in  aqua,  a  tuti  dico  ». 

Palat.  866.  —  [755.  —  21,  2.] 

Cartac.  misceli.,  Sec.  XV,  XVI,  e  XVII,  mm.  160  X  H'?-  Carte  240, 
modem,  numerate  per  129,  trovandovisi  ripetuti  i  numeri  6,  21,  158, 
166,  181,  192,  193,  194,  214,  217,  e  219;  non  vi  sono  comprese  parecchie 
carte,  che  sparsamente  son  rimaste  bianche.  E  composto  di  più  qua- 
derni e  frammenti,  varii  di  misura  e  scritti  da  molte  mani  diverse. 
Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica 
e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  Segreti  e  Ricette  di  Alchimia,  di  Medicina  e  di  mesticheria;  Segreti 

diversi;  in  latino,  in  volgare,  e  in  francese. 
Com.  «  Luna  di  ii  leghe:  Piglia  sublimato  fatto  con  la  metà  d'ar- 
senico .  .  .  salnitro,  sai   armoniaco  ».  —  Fin.   «  tu  chafferais  vng 
peu  ton  ferre,  et  prandrais  vng  linge  nette  la  chuerais.  et  recet 
aprouee,  » 

II.  "  La  Reuelatione  che  fecce  l'Angelo  a  Ylario  remita  romano  nel 

MONTE  di  san  BERNARDO  QUANDO  CELEBRAUA  .*  RIUELÒL  A  NE  l' ANNO  1400  " 

Seroentese  tetrastico,  in  42  strofe,  non  intero  (e.  113^-119'). 
Com.  «  Non  feci  il  uero  idio  mai  nesuno  verbo 

che  prima  non  reuelli 
a  ssoi  santi  fidelli 

ueri  e  perfetti. 
E  '1  dimon  falso  dicce  ch'io  mi  cheti  ...» 
Fin.  «  Vedderai  il  falcone  con  animo  uerile 

uolando  con  tenpesta 
uenire  a  dare  tenpesta 

al  feroce  animale; 
E  tanto  inuèr  di  lui  baterà  l'ale,  .  .  . 
(non  seguita  più  oltre). 
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III.  Alfabeti  Ebraico,  Arabico,  Saracino,  Etrusco,  Egizio,  Armeno,  Per- 
siano, Babilonico,  e  Indiano  (e.  190'"-194»). 
Furonvi  trascritti  nel  sec.  XVI. 

Palat.  867.  —  [756.  —  21,  2.] 

Misceli,  cartac.,  Sec  XV,  XVI,  e  XVII.  Consta  di  19  volumi,  tutti 
della  misura  di  circa  mra.  212  X  IH;  ed  eccetto  pochi  fascicoli,  auto- 
grati tutti  di  Agnolo  della  Casa  fiorentino,  che  li  scrisse  fra  gli  anni 
1592  e  1618.  Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina;  indi  al  Museo 
di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartapecora. 

VOL.   I. 

Di  carte  485;  tutte  di  mano  di  Agnolo  della  Casa. 

AGNOLO  DELLA  CASA,  Parte  prima  dei  Discorsi  di  Alchimia  sopra 

LA    RicKTTA    "  DONUM    DeI  "    DEL   REV.    P.    AnTONIO   NerI. 

Com.  «  L'oro  è  fatto,  di  mente  di  Geber,  nel  Libro  della  Somma,  e. 
De  8olÌ8  essentìa,  ex  subtilissima  substantia  argenti  uiui  ».  —  Fin. 
€  o  uuoi  dire  del  misce  spot  aerato,  et  per  il  qui  discorso  potersi  ac- 
cettare. » 

VOL.    II. 

Di  carte  653;  autografe  di  Agnolo  della  Casa. 

AGNOLO  DELLA  CASA,  Parte  seconda  dei  Discorsi  di  Alchimia  sopra 
LA  Ricetta  "  Donum  Dei  "  del  rev.  p.  Antonio  Neri;  e  Notandi 
sopra  la  Ricetta  '  Admirabile  "  del  medesimo  prete. 
Com.  «  i^.  salis  sanctae  Elenae  fixi  cum  calce  uiua,  et  dissoluti  postea 
in  urina  pueri  ».  —  Fin.  «  pongo  fine  a  questa  seconda  parte  de'  No- 
tandi sopra  questa  Donum  Dei;  et  con  questo  mi  raccomando  a 
Dio,  etc.  »  —  Segue  una  formula  della  Donum  Dei,  ad  Aurum. 

VoL.  in. 

Di  carte  467;  autografe  di  Agnolo  della  Casa. 

AGNOLO  DELLA  CASA,  Parte  terza  dei  Discorsi  di  Alchimia  sopra 
LA  Ricetta  "  Donum  Dei  "  del  rev.  p.  Antonio  Neri, 
Com.  «  Benedicat,  etc.  Io  noto,  che  Guido  Antonio  Milani  dice  in 
una  sua  informatione,  che  vno  Tedesco  che  era  in  Firenze  per  tran- 
sito ».  —  Fin.  «  di  si  fatte  cose  utili  a  sapersi  per  questa  poluere 
rubicondissima,  è  difficile  cosa,  et  a  pochi  tocca.  » 
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VOL.   IV. 

Di  carte  102;  autografe  del  medesimo. 

AGNOLO  DELLA  CASA,  Parte  quarta  dei  Discorsi  di  Alchimia  sopra 
LA  Ricetta  "  Donum  Dei  "  del  Rev.  p,  Antonio  Neri. 
Coni.  «  Noto  che  nella  Donum  Dei  ui  è  posto  {qui  sono  alcune  cifre), 
che  segue  dopo  lo  adde  ei  ».  —  Fin.  «  fusionem  bonam  praestent. 
Quare  etc.  non  fecimo  nulla.  » 

VoL.  V. 

Di  carte  313;  autografe  del  medesimo. 

AGNOLO  DELLA  CASA,  Parte  quinta  dei  Discorsi  di  Alchimia  sopra 
la  Ricetta  "  Donum  Dei  "  del  rev.  p.  Antonio  Nerl 
Com.  «  Nella  quarta  parte  de'  detti  discorsi  è  posto,  che  le  7  lettere 
P,  S.  E.  Q.  I.  T.  F.  dicono:  Postea  separa  essentiam  quintam  jure 
tepido  fimo  ».  —  Fin.  «  et  cosi  il  suo  croco  non  essendo  altro  che 
ferro  calcinato.  » 

VOL.   VI. 

Di  carte  235;  autografe  del  medesimo. 

AGNOLO  DELLA  CASA,  Pratica  di  Alchimia  sopra  la  Ricetta  "  Donum 
Dei  "  DEL  REV.  p.  Antonio  Neri. 
Com.  «  A  di  24  di  giugno  1611,  in  Firenze.  |  Incomincio  a  notare 
quel  che  di  questa  Donum  Dei  harò  uisto  in  pratica;  et  questa 
parte  la  chiamo  Pratica.  Noto  adunque  che  il  sig.  L.  d.  e,  [Lodo- 
vico delle  Colombe]  prese  una  libra  di  uitriolo  nostrale  ».  —  Fin. 
<  né  per  questa  di  presente  sia  tornato  il  misto  in  poluere  rubi- 
condissima. » 

VoL.   VII. 

Di  carte  681;  autografe  di  Agnolo  della  Casa,  eccetto  5  carte  del  sec.  XV, 
e  2  altre  a  stampa,  che  sono  in  principio,  nonché  alcun  altro  qua- 
dernetto e  foglio  spicciolatamente  in  più  parti  del  volume. 

I.  AGNOLO  DELLA  CASA,  Zibaldone  di  Segreti  ed  Esperienze  di  Al- 
chimia, e  di  Chimica  industriale;  di  Ricette  di  Medicina  umana 
E  veterinaria:  stratti  da  diversi  autori,  in  latino  e  in  volgare 
(e.  l'--23»;  117'-170t;  203^-296*;  298'--324t;  341''-389t;  462''-472--; 
545'--560'-;  576r-594*;  613*-6810. 
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A  carte  585*  è  un  Sonetto  caudato,  m  lode  dell'arte  alchimi- 
stica e  in  persona  di  "  Malchimio  "  : 
Cora.  €  Io  sono  la  uera  luce  a  dirizzare  ». 

Fin.  «  per  questi  uersi  che  io  t' apaleso.  » 

II.  Lettera  sopra  la  Trasmutazione  dei  Metalu.  Adesp.  (e.  24 '-27'). 
Com.  €  Fratello  carissimo,  se  intelletualraente  et  non  a  caso  hai  lectto 
e*  nostri  scripti  ».  —  Fin.  <  ne  farei  la  proua,  et  con  modo,  come 
io  credo  .  .  »  (manca  la  fine). 
m.  Cabala  speculativa.  Adesp.  (e.  28'^-64'). 

Com.  *  Volendo  Iddio  creare  il  mondo  et  comunicar  se  stesso  alle 
cose  create,  fu  di  mestiere  che,  per  esser  egli  uniuersalissimo  et 
infinito  ».  —  Fin.  «  il  che  non  si  troua  in  nessuno  altro  Isiruf  di 
qualsiuoglia  altro  nome.  |  Laus  Deo,  etc.  » 

IV.  BERNARDO   DAVANZATI,    La    CoLTIVAZIONE    TOSCANA    DELLE    VlTI 

E  DEGLI  Alberi  (c.  GS'-lOO'). 
Coni.  €  Cauar  l'acque  de'  campi  sia  la  prima  cura;  perché  se   la 
piouana  ui  corre  senza  ritegno  ».  —  Fin.  «  Gouerna  gli  uliui  a' 
piedi  doue  è  stoppia  da'  loro  coiacci.  » 

Segue  la  tavola  del  trattato;  ed  un  rimedio  di  Agnolo  della  Casa, 
"  che  il  Vino  guasto  ritorni  alla  prima  perfettione  ". 

V.  FONS  SaPIENTIAE,  ex   IIAEBREO  in   LATINUM  "VERSUS  (e.   171 '-188*). 

In  fine  di  questa  sua  copia  Agnolo  della  Casa  appose  le  iniziali 
del  suo  nome;  con  che  voleva  forse  dire,  che  egli  fu  il  traduttore 
di  questo  trattato  di  cabalistica. 
Com.  €  Hic  est  liber  quem  dedit  Michael  Moisi  seruo  Dei,  Moises 
uero  tradidit  illum  posteris  ».  —  Fin.  «  et  scatebit  numerus  5040, 
et  sic  poteris  in  infìnitum  progredì,  Deo  dante,  qui  est  uerae  sa- 
pientiae  fons.  » 

VI.  "  Livello  di  nuova  invenzione,  per  livellare  un  pezzo  d'Artiglieria 

PER  tirare  di  punto"  (c.  2'J7*). 

V'è  disegnata  in  penna  la  figura  del  livello,  con  una  breve  di- 
chiarazione. 

VII.  S.   THOMAE  DE  AQUINO,    COMPENDIUM  SUPER  SECRETUM  ArtIS  Al- 

CHiMiAi.  (c.  324 '-SaO"-). 
Com.  «  Tuis  rogatibus  assiduis,  frater  carissime,  superatus,  breuera 
tractatum  de  arte  nostra  ».  —  Fin.  «  qui  magis  hanc  scientiam 
preclarissimam  querunt  propter  uanitatem  quam  propter  debitum 
fìnem  et  dei  honorem.  Sit  deo  honor,  etc,  » 

VIII.  AGNOLO  DELLA  CASA,   DISCORSO  d' ALCHIMIA!  Al  SIG.  AnDREA  .  . . 
(e.  333'--340'-). 

Com.  «  E  gran  tempo,  ili.  mio  signore,  ch'io  dismessi  il  studio  della 
Archimia,  et  recordomi  che  in  quei  tempi  ero  irresoluto  di  quello 
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io  ne  douessi  credere  ».  —  Fin.  «  se  da  quel  uirtuoso  signore  im- 
para qualcosa»  farmene  parte.  Et  le  baso  le  mani.  |  Di  villa,  alli 
23  di  settembre  1604.  » 

IX.  Modo  di  fare  Acque  da  partire  et  affinare  l'Oro  e  l'Argento 

(e.  390 '-45 3*3. 
Com.  «  Inprima,  per  fare  l'Acqua  forte  da  partire,   si  purifica  il 
sai  nitro  che  tu  uuoi  affinato  ».  —  Fin.  «  che  per  tale  effetto  ti 
metterà  conto,  et  cauarne  quel  poco  che  ui  è  à^  Argento.  \  È  co- 
piato per  a  punto  da  un  libro  di  Lodouico  G inori.  » 
Seguono  come  appendici  (e.  454'"-461''). 

1.**  Tare  che  si  fanno  a  più  Monete  d'  Oro  che  corrono  in  Italia  sino 
a  questo  anno  1526; 

2."  Leghe  delle  Monete  d' Argento  che  corrono  in  Italia  fino  a  questo 
anno  1526. 

X.  GIO:  BA:  TEDALDI,  Discorso  dell'Agricoltura  (c.  473 '"-540*). 

Precede  una  Lettera  dedicatoria  al  Granduca  di  Toscana,  indi 
la  Tavola  dei  69  capitoli. 
Com.  «  Egli  non  è  dubbio  alcuno,  che  la  terra  non  sia  la  propria 
madre  dell'agricoltura  ».  —  Fin.  «  et  spero,  se  dio  mi  concederà 
alquanto  di  uita,  di  finire  tale  opera  et  di  mandarla  a  V.  S.  » 

XI.  AGNOLO  DELiLA  CASA,  Pronostici  e  brevi  Avvertenze  pratiche 

di  Agricoltura  e  di  Orticultura  (c.  541'-545  "";  569 '-570';  574 1'-575*). 

XII.  AGNOLO   DELLA   CASA,   Delle    Pecchie   e    del    loro    governo 

(e.  560'-566t). 
Com.  «  Le  casse  delle  pecchie  uogliono  esser  di  ciriegio  o  d'albero, 
grosse  di  mezzo  modello,  et  non  piallate  eccetto  che  il  fondo  ».  — 
Fin.  «  che  l'uso  et  la  pratica  insegna,  sono  di  grandissimo  et  di 
gratioso  frutto.  » 

Segue  un  "  Trattato  uulgare  della  marauigliosa  generatione  delle 
Pecchie  "  ;  che  è  una  spiegazione  e  amplificazione  di  quel  che  ne 
scrisse  VirgiHo  nel  Lib.  in  della  Georgica  (e.  566*-569'"). 

XIII.  Trattatello   del    porre    i   Mori    e    dell'  allevare    i    Bigatti 
(e.  570^-574 «•). 

Com.  «  In  prima  si  uuole  fare  le  fosse  adrento  due  braccia  et  mezzo, 
et  fognarle  doue  è  comodità  di  terra  ».  —  Fin.  «  et  puossi  di  nuouo 
riporre  delle  uoua  de'  bigatti,  et  rifanno  seta,  hauendo  l'oua.  » 

XIV.  "-  Incipit  liber  Saturnini  "  :  Dialogo  di  Alchimia  fra  il  Maestro 
E  il  Discepolo  (c.  594*-613'). 

Com.  «  Acciò  che  a  perfetta  scientia  peruenire  possiamo,  prima  ti 
conuiene  sapere,  che  le  pietre  spirituali,  per  le  quali  si  fa  tutto 
il  magisterio  ».  —  Fin.  «  acciò  che  '1  tempo  suo  et  la  pecunia  sua 
invano  non  perda.  Loda  sia  a  dio,  etc.  » 
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VOL.  Vili. 

Dì  carte  585;  tutte  di  mano  dell'autore. 

AGNOLO  DELLA  CASA,  Discorsi  ed  Esperienze  di  Alchimia  sopra  le 
Ricette  "  Admirabile  "  e  "  Donum  Dei  '  del  rev.  p.  Antonio  Neri; 
in  latino  e  in  volgare. 
Com.  «  Admirabile:  v^.  salis  sanctae  Elenae  .  . .  etc.  Nota,  (juod  sai 
sanctae  Elenae  a  nobis  sic  appcllatur  ».  —  Fin.  «  al  fine  stride  et 
poco  dura,  et  alhora  si  leua  dal  fuoco  et  trouasi  congelato  in  oro.  > 

VOL.  IX. 
Di  carte  535;  tutte  di  mano  dell'autore. 

AGNOLO   DELLA  CASA,  ZIBALDONE  DI  NoTAMENTI  E  DI  ESPERIENZE  SOPRA 

PIÙ  Ricette  e  Segreti  di  Alchimia,  di  Medicina,  e  di  Arti  diverse; 
in  volgare  e  in  latino. 
Com.  «  Calcinatio  sulfuris:  |  nf.  solfore,  et  pestalo  con  sale,  ma  metti 
un  poco  più  sale  ».  —  Fin.  «  puluerem  solue,  et  quod  insidet,  tinget 
fulgide.  Non  mi  piace.  » 

VOL.  X. 

Di  carte  219,  messe  insieme  da  Agnolo  della  Casa  con  più  fascicoli  e 
frammenti  di  sua  mano  e  di  altri,  alcuno  de'  quali  è  della  seconda 
metà  del  sec.  XVI;  le  carte  148-157  sono  autografe  di  un  tal  cano- 
nico Clemente  da  Spoleto. 

I.  AGNOLO  DELLA  CASA,  Zibaldone  di  Notamemi   e  di  Esperienze 

SOPRA  A  pii:  Ricette  di  Alchimia,  in  volgare  e  in  latino  (e.  7 '-9*; 
ll'-23';    47'-84';    108'-113*;    120^-147';    163»-168';    171'-201»; 

204'-217'-). 

II.  Ottave  sei  al  Cardinal  Salvi ati.  Adesp.  (e.  l'-2'"). 

Sembrano  essere  dedicatorie  di  qualche  opera. 
Com.  «  Qual  desioso  agricultor  attende  ». 

Fin.  <  Sappia  uér  me  la  nostra  alta  bontade.  > 

III.  Parafrasi  in  distici  latini  delle  precedenti  ottave.  Adesp.  (e.  2t-4'"). 
Com.  <  Dona  suo  cupiens  domino  dare  grata  colorius  ». 

Fin.  «  Praesenti  et  reliqua  posteritate  uigens.  » 

IV.  Ricette  di  Medicina,  e  Segreti  chimici  diversi  (c.  5'"-6'";  IO"";  85'"-107*; 

113t-119*;  169'-170*;  202'--t?03t). 

V.  AGNOLO  DELLA  CASA,  ABBOZZI  DI  LETTERE  E  DI  DISCORSI  DI  ALCHIMIA 

(c.  25 '-46*). 

VI.  Indice  bibliografico  di  antichi  Scrittori  di  Alchimia  (c.  24'"-25t). 
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VII.  Brevi  Ricordi  e  Appunti  personali  di  Agnolo  della  Casa  (c.  5*, 

6',  202'). 
Vili.  CANONICO  CLEMENTE  DA  SPOLETO,    "  MODELLO  PER   FARE   UN 

CaRNOUALE    SPIRITUALE  "  :    SERMONE    ALLE    MoNACHE    DI    S.    MaTTEO 

DI  Spoleto  (c.  148''-157').  —  Questo  è  un  fascicolo  autografo,  della 
seconda  metà  del  sec.  xvi. 

Precede  una  lettera  dedicatoria,  senza  data,  alla  Badessa  e  alle 
Monache  predette. 
Coni.  «  0  quanto  son  felici  quelli  christiani,  che  d'ogni  tempo  uanno 
mascherati  ».  —  Fin.  «  acciò  sieno  drizati  i  piedi  nostri  nella  uia 
della  pace.  Amen.  » 

IX.  Tractatus  de  Alchimia.  Adesp.  (e.  158''-163*). 

Com.  «  Huius  artis  quatuor  sunt  regimina  siue  gradus  ».  —  Fin. 
«  de  illa  materia  habeamus  super  terram,  de  qua  aururn  et  ar- 
gentum  efificiebatur  subtus  terram.  Finis.  » 

X.  CELSO  CITTADINI,  Lettera  a  Giuseppe  Sacchi.  —  Di  Siena,  a"  20 

di  marzo  1611.  —  Gli  manda  una  ricetta  di  alchimia  a  far  oro 
(e.  218'--219'-)- 

VOL.   XI. 

Di  carte  250;  tutte  di  mano  del  Casa. 

AGNOLO  DELLA  CASA,  Notamenti  ed  Interpretazioni  di  molti  luoghi 
di  Scrittori  di  Alchimia;  in  latino. 
Com.  «  A  dj  8  di  luglio  1602,  in  Firenze.  |  Geber,  in  libro  de  Inue- 
stigatione  ».  —  Fin.  «  quia  turbaretur  miscibilium  proportio  et  eiu- 
sdem  speciei  mixtio  non  esset.  » 

VOL.   XII. 

Di  carte  154,  in  parecchi  fascicoli  e  frammenti  diversi,  per  lo  più  di 
mano  del  Casa,  alcuni  del  sec.  XV  e  XVI. 

I.  De  Lapide  philosophico  Tractatus  duodecim.  Adesp.  (e.  l'"-24'). 

Com.  «  Cum  mecum  perpenderem,  candide  lector,  multos  adulterinos 
libros  falsaque,  ut  vocant,  alchimistarum  recepta  ».  —  Fin.  «  bisce 
per  experientiam  meam  uerificatis  laboribus  diu,  ad  nominis  diuini 
gloriam,  animae  tuae  salutem  proximique,  perfruere.  » 

II.  Aenigma  philosophigum  eiusdem  auctoris  ad  filios  veritatis  (c.  24""- 29*). 

Corri.  «  Jam  uobis,  fìlii  scientiae,  e  scaturigine  uniuersaiis  fontis  detexi 
omnia  ».  —  Fin.  «  et  ita  tibi  etiam,  amice  lector,  satis  bactenus  a 
me  dictum  sufficiat.  Vale.  |  Soli  trino  laus  et  gloria.  » 

III.  Segreti  ed  Esperienze  d'Alchimia;  Ricette  di  Medicina  (c.  29''-94'"; 

107 M08'-;  US---';  127'-154'-). 
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IV.  ANGELI  CASAE,  Ad  Ascanium  [Cenni]  senensem  Epistola  de  Al- 

chimia (e.  95 '-98*). 
Com.  <  Aurum,  cura  de  auro  nunc  tecum   loquar,  bene  corruptum 
ut  conuenit  ».  —  Fin.  «  dimittit  eas,  cum  absque  necessitate   nil 
faciat  ars,  cum  quod  facit,  non  possit  non  facere.  » 

V.  M.  GIO:  PAOLO  BAGLIONI,  Tkattatello  della  Pietra  filosofale 

(e.  99'--107«). 
Com.  «  Seguita  sotto  breuità  quello  che  si  contiene  nel  libro,  perdio 
sarei  lungo  a  narrar  figura  per  figura  >.  —  Fin.  «  et  cossi  uederai 
la  tua  materia  crescere  et  farsi  spugnosa  de  di  in  df,  quale  è  segno 
di  perfecione.  »  —  Seguita,  con  lo  stesso  dettato,  il  modo  di  far 
l'oro  potabile,  come  medicina  ad  ogni  infermità. 

VI.  Trattatello  della  Pietra  filosofale.  Adesp.  (e.  109'-112t). 
Com.  «  Hf.  lib.  5  de  argento  vivo  netto  non  sofisticato,  et  ponetelo 

in  uno  orinale  ».  —  Fin.  «  con  sigillo  hermetis,  dagli  foco  per  un 
mese  1  sopra  2000  di  mercurio,  et  sic  in  infìnitum.  |  Finis.  » 

VII.  Trattatello  della  Pietra  filosofale.  Adesp.  (e.  114'-124*). 
Com.  «  Sappi,  caro   fillolo,  che  non  ti   voglio  asconderti  niente  di 

questa  opera  ».  —  Fin.  «  et  questa  solutionc  quanto  più  la  fai  et 
congeli,  tanto  più  si  fa  la  pietra,  siue  medicina  perfecta.  |  Laus 
dea.  I  Finis.  » 

VOL.  XIII. 

Di  carte  151;  tutte  autografe  del  Casa. 

AGNOLO  DELLA  CASA,  Diario  di  Esperienze,  Ricette  e  Segreti  d'Al- 
chimia. 

Ciò  che  è  scritto  nelle  carte  2'"-5'"  e  29'"-137',  riguarda  dottrine  e 
ricette  di  Alchimia  contenute  in  un  libro  composto  dal  Clarissimo 
Sig.  Giovanni  Soranzi  gentilliuomo  cenitiano',  quanto  ò  scritto  nelle 
carte  6 '-28*  e  141'"  e  segg.  è  cavato  da  un  Libro  del  Sig.  Giulio 
de'  Nobili. 
Com.  «e  Lib.  1  di  piombo  limato,  oncia  1  è  di  salnitro,  una  foglietta 
di  aceto  fortissimo  >.  —  Fin.  «  prima  che  messo  in  opera.  Notalo 
per  cosa  di  consideratione,  et  sia  una  parte  di  argento  et  3  o  uero 
dua  d'arsenico.  » 

VoL.  XIV. 

Di  carte  843;  quasi  tutte  di  mano  del  Casa. 

I.  AGNOLO  DELLA  CASA,  Zibaldone  di  Notamenti  e  di  Esperienze 
sopra  a  più  Ricette  di  Alchimia;  Segreti  e  Ricette  di  Alchimia, 
DI  Chimica,  e  di  Medicina. 
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II.  AGNOLO  DELLA  CASA  e  SIGNORA  L.  L.  G.,  Corrispondenza  latina 

SOPRA   A    PIÙ    QUISTIONI   DI   ALCHIMIA    (c.    10l*-124t). 

III.  M.  ALANO  DI  BOEMIA,  Pratica  di  Alchimia,  a  papa  Bonifazio 

ottavo;  volgarizzata  (e.  129'"-136'"). 
Cora.  «  Spesse  uolte  in  longo  tempo  ci  siamo  parlati  dimesticamente 
fra  noi  ne  li  secreti  de  la  natura  ».  —  Fin.   «  crescono  in  tanta 
quantitate,  che  non  è  possibile  che  lingua  alcuna  lo  possa  expri- 
mere  o  uero  narrare.  |  Finis.  » 

IV.  Trattato  di  varie  sorte  di  Amalgame.  Adesp.  (e.  320'"-378*). 
Com.  «  i{.  lib.  1.  iovis,  et  amalgama  cum  lib.  1,  mercurii  c»udi  parum 

calidi  ».  —  Fin.  «  et  dalli  fuoco  come  sai,  messo  nelle  boccie  come 
sai,  et  farai  quel  che  tu  sai.  » 

V.  "  Del  Tabàco,  oggi  detta  herba  del  vescovo  Tornabuoni  "  (e.  427'"-442'"). 

Coni.  «.  Questa  herba  che  comunemente  si  chiama  Tabàco,  he  herba 
molto  antica  e  cognosciuta  tra  l'Indiani,  e  più  tra  quelli  della  nuoua 
Spagna  ».  —  Fin.  «  che  certo  é  erba  di  grande  stima  per  le  molte 
uirtù  che  ella  ha,  si  come  habbiamo  detto.  » 

VI.  Vocabularium  Alchimiae  (c.  452 '•-472''). 

VII.  RAYMUNDI  LULLII,  Opus  ad  Album  et  ad  Rubeum  (e.  738'"-745*). 
Com.   «  Philosophi  naturales,  scilicet  Plato,  Aristoteles,  Auicenna, 

Hermes  ».  —  Fin.  «  deo  derigente  et  disponente,  sapientia  asistente,. 
deuenerunt  philosophi  naturales.  » 

VoL.  XV. 
Di  carte  896;  tutte  di  mano  del  Casa. 

AGNOLO  DELLA  CASA,  Discorsi  sopra  le  Ricette  "  Admirabile  "   e. 

"  DoNUM  Dei  "  di  prete  Antonio  Neri. 

Com.  «  Admirabile  :  pf.  Salis  sanctae  Elenae  fixi  curn  calce  uiua  ». 

—  Fin.  «  più  di  una  lettera  nostrale   a  significare;  sì  che  resta 

solo  il  riconoscere  l'ordine  che  si  è  praticato  in  questo  scrivere.  » 

VoL.  XVI. 
Di  carte  864 j  quasi  tutte  di  mano  del  Casa. 

I.  AGNOLO  DELLA  CASA,  Zibaldone  di  Notamenti  di  Esperienze  di 

Alchimia;  Segreti  e  Ricette  di  Alchimia,  di  Chimica  e  di  Medicina. 
Com.  «  A  cauaro  il  solfo  dal  vitriolo  del  uenere:  |  nf.   il  uitriolo  et 
mettilo  in  uno  catino  di  terra  ».  —  Fin.  «  et  se  si  attacca,  è  gua- 
rito sicuramente:  si  lasci  star  tanto  che  si  stacchi  da  sé.  » 

II.  ANGELI  CASAE,  NovuM  Officium  Partitoris  (c.  283 '-291*). 
Com.  «  Cum  uideantur  ea  quae  miscentur  prius  ex  separatis,  con- 
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uenientia  et  possibilia  separari  rursus  ».  —  Fin.  «  relinquet  enim 
intactum  argentum,  aere  solummodo  corroso  et  incorporato.  > 
III.  ARNALDUS  DE  VILLANOVA,   Rosa  NOVELLA,  sciLiCET   Opus    ad 

RUBEUM    KT    AD    AlBUM    (c.    .344  ""-SSl  "■). 

Cora.  €  Duina  potentia  composuit  munduui  sicut  voluit  et  sicut  suae 
maiestati  placuit  ».  —  Fin.  «  reduc  super  feces  suas  albas  uel  ru- 
beas,  donec  fìgatur  deorsum,  et  quiescant  in  igne.  > 

VoL.  XVII. 
Di  carte  164;  tutte  di  mano  del  Casa. 

AGNOLO   DELLA   CASA,   NOTAMENTI   SOPRA  DIVERSI  LUOGHI  DI  PIÙ  AUTORI 

DI  Alchimia;  Discorsi  ed  Esperienze. 
Com.  «  Quaedam  ex  libris  Rupecissae  notata,  et  in  primis  ex  epi- 
stola Guglielmi  Grataroli  deprompta  ».  —  Fin.  «  u'ò  la  uirtù  mi- 
nerale metallica,  quantunque  Alberto  Magno  nel  suo  lib.  De  rebus 
metallicis:  . .  .  {manca  la  citazione).  » 

VoL.  XVIII. 

Di  carte  99,  messe  insieme  dal  Casa,  assai  disordinatamente,  con  più 
fascicoli  fraramentarii  di  tre  o  quattro  mani  del  sec.  XV  ;  quegli  che 
scrisse  la  parte  maggiore,  fu  un  notaio  che  cosi  a  e.  23^  si  nomina: 
«  Signum  mey  Bartolomey  de  puccinis  de.. .  (caaaato),  uotarius.  {  Hic 
liber  est  mej  Bartolomey  supra  aicti;  corapletus  fuit  1461,  die  2  Maiy.  » 

I.  MAGISTRI   MACTIAE  DE  URBE   VETERI,  NoTABILIA  MINORA  SUPER 

Grammaticam  latinam.  —  Frammenti  sparsi. 

II.  Trattato  volgare  di  Astrologia.  —  Frammenti. 

III.  Orazione  di  S.  Cipriano  (c.  24'-25t  e  33'). 

Com.  €  In  nomine  patris,  etc.  Questa  si  è  l'oratione  ouero  legenda 
che  fé  missere  sancto  Cipriano  ».  —  Fin.  «  sancta  iustina,  ora  prò 
nobis.  Amen.  |  Questa  oratione  si  uuol  dire  la  domenica  e  '1  gio- 
uedl  a  honore  di  sancto  Cipriano  e  di  sancta  Justina,  con  una  can- 
dela benedetta,  a  diggiuno  con  diuotione.  » 

IV.  Virtù  medicinau  di  più  animali  e  piante;  Segreti  e  Ricette  di 

Medicina.  —  Frammenti. 

V.  Trattati  frammentari  del  Calendario  ecclesiastico,  in  latino  e  in 

volgare. 

VI.  Nomina  Herbarum.  —  Anche  questo  vocabolarietto  botanico  è  man- 

chevole. 
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VOL.  XIX. 

Di  carte  62;  scritte  di  mano  del  Casa. 

«  Alfabeto  delle  Materie  che  si  trattano  nelli  Libri  scritti  a  mano, 
DI  mia  mano  et  d'  altri,  di  Medicina,  Archimia  et  d'  altre  varie 
COSE,  che  io  [Agnolo  della  Casa]  mi  trouo  hauere  questo- 
anno  1603,  » 

Questo  alfabeto,  o  indice,  contiene  lo  spoglio  di  36  libri  ma- 
noscritti; i  quali  in  gran  parte  (non  tutti)  furono  di  poi  dal  Casa 
medesimo  legati  per  entro  a'  suoi  volumi  che  abbiamo  preceden- 
temente descritto. 

Palat.  868.  —  [757.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIIT,  mm.  195X154.  Pagine  425,  origin.  numerate  ;  più 
una  pel  frontispizio  in  principio,  ed  8  pel  rubricarlo  in  fine,  non 
numerate.  Esemplare  calligrafico,  scritto  d'inchiostro  nero  e  rosso, 
ed  ornato  di  rabeschi  de'  medesimi  colori.  Appiè  del  titolo  si  legge 
l'anno  1775,  che  è  certamente  la  data  del  presente  manoscritto.  — 
Legat.  in  cartoni  cop.  di  pelle,  con  costola  a  fregi  dorati, 

"  Coutume  et  Usages  observés  par  les  Juifs  de  la  ville  de  Metz.  " 
Com.  «  Lettres  patentes  du  Roy,  portant  que  les  Chefs  de  la  Com- 
munauté  des  Juifs  de  Metz  feront  un  recueil  en  langue  frangoise 
des  coutumes  et  usages  qu'ils  observent.  |  Données  à  Versaille  le 
20  aoust  1742  »,  —  Fin.  «  non  pas  sur  le  bien  du  mari,  mais  sur 
ceux  de  la  femme,  qui  etoit  la  premiere  creanciere  de  son  mary.  | 
Signés  ecc.  » 

Palat.  869.  —  [758.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XIX,  mm,  204X134.  Carte  12,  modem,  numerate,  delle 
quali  le  ultime  5  sono  interamente  bianche.  Autografo  del  medico 
Giovanbattista  Bellini,  scritto  nell'anno  1825,  —  Legat.  in  marroc- 
chino  rosso,  con  impressi  fregi  dorati. 

DOTTORE  GIO:  BATTISTA  BELLINI,  Cenni  autobiografici. 

L'autore,  che  era  chirurgo  in  Rovigo,  raccolse  questi  cenni,  nel 
1825,  per  ottenere  un  ufficio  in  Toscana  sua  patria. 
Com.  «  Dai  coniugi  Gregorio  Bellini  e  Teresa  Cecchi  nacqui  io  sun- 
nominato e  sottoscritto  in  Limite  nel  di  5  maggio  1788  »,  —  Fin, 
«  utile  ai  miei  cadenti  genitori,  cui  non  ho  fatto  gustare  altra  ri- 
compensa sin  qui,  che  quella  sterile  di  caldo  pianto,  G.  B.  B.  » 
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Palat.  870.  —  [759.        :>1,  :>.J 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  237X184.  Carte  10,  modem,  numerate,  e 
scritte  da  una  pagina  sola.  Auto<;rafo  di  Antonio  Matteucci;  ed  ap- 
partenne al  Museo  ili  Fisicu  e  Storia  Naturalo  ili  Firoii/.e.  —  Legat. 
in  cartoni. 

ANTONII  MATHEUCCII,  Disiiuismo  anatomica  de  Vus  seminalibus  Te- 

STIS   IIUMA.M,    CLM    DLARU.M    FIGURARUM    KXPLICATIONE. 

Com.  «  Quamvis  dignoscendae  humani  testis  structurae  adlaborarint 
magni  noininis  anatomici  >.  —  Fin.  «  vasculum  hoc  jam  Hallerus 
observavit,  r;iro  foin'^ii  <'yi<(it.  •» 

Palat.  871.   -  17(iO.  —  21,  2.] 

Cartac,  misceli.  Sec.  XVI  e  XVII,  mm.  214X148.  È  composto  di  3 
manoscritti  diversi;  il  primo  ha  carte  25,  il  secondo  pagane  39,  e  il 
terzo  carte  42,  nonché  parecchie  carte  bianche  non  numerate.  La 
cartolazione  de'  primi  due  è  originale,  moderna  del  terzo,  che  è  il 
solo  del  sec.  xvii.  Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi  al 
Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  Segreti  di  Alchimia  e  di  Medicina,  in  latino  e  in  volgare  (e.  l'-25'' 

del  1"  ms.). 
Com.  «  Opus  reuellatum  in  articullo  mortis:  ij.  mercurio  uiuo  subli- 
mano quantum-  uolles,  et  resublima  ».  —  Fin.  «  quando  erunt  ditti 
lapides  dissoluti  in  aqua,  si  posueris  intus  aes  aut  auri  calcum, 
dealbabitur  intus  et  extrant  pura  luna.  > 

II.  Segreti  chimici  ad  uso  di  Orafi  e  Gioiellieri  (p.  l'-39'  del  2**  ms.). 

V'è  anche  qualche  Ricetta  medicinale. 
Com.  <  A  dar  colore  alle  turchine  bianche:  Pigliate  desse  turchine, 
et  abiate  un  pezo  di  botana  overo  banbagina  biancha  e  netta  ». 
—  Fin.  «  e  cosi  calda  detta  composizione  buterete  in  dette  stanpe 
unte  con  olio  comune,  che  piglierà  ogni  inpronta,  lasate  sfredare, 
e  cavate.  » 

III.  GIUSEPPE   QUERCETANO,   Segreti    di   Alchimia    e   di    Medicina 

(e.  1^-42»  del  3*^  ms.). 
Com.  «  Il  modo  di  cauare  il  zolfo  et  mercurio  de'  philosophi  da'  uege- 
tabili,  per  fare  il  uero  oro  potabile  ».  —  Fin.  «  et  uiuano  ancora 
sanissimi.  Molte  altre  et  infinite  preparazioni,  e  non  comuni,  inse- 
gnerò nel  mio  recettario.  » 

Palat.  872.  —  [761.  —  21,  2.] 

Cartac,  del  princ.  del  Sec.  XVI,  mm.  208X145.  Carte  107,  origin.  nu- 
merate; più  un  carticino  attaccato  alla  e.  63,  il  quale  fu  scritto 
sotto  la  data  1574.  xj  Julij.  Appartenne  all'antica  Biblioteca  Pala- 
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tina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat. 
in  cartoni. 

Segreti  di  Alchimia,  in  latino  e  in  volgare. 

Cora.  «  Aqua  da  partir:  Aqua  dissoluta  lune  fit  ex  alumine  roche 
et  sale  uiuo  nel  uitriolo  ».  —  Fin.  «  et  calcina  in  fumo  reuerbera, 
donec  perdat  stridorem  et  fundatur;  post  solue  cUm  aqua,  et  stilla 
per  filtrum  et  congela.  » 

Palat.  873.  —  [763.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  203X139.  Carte  18,  modem,  numerate,  com- 
presevi 4  interamente  bianche.  Scritto  da  Giovan  Battista  Dei  fio- 
rentino, fra  gli  anni  1760  e  1769,  —  Legat.  in  cartone. 

Memorie  di  Cose  d'Arte  e  d'Antichità  nei  Contorni  di  Firenze,  estratte 
DA  G.  B.  Dei  da  un  Libro  di  spogli  del  senatore  Filippo  Buo- 
narroti. 
Cam.  «Ricordo  come,  ritrovandomi  io  Gio:  Battista  Dei  l'anno  176... 
nella  Villa  del  Poggio,  fuori  della  Porta  alla  Croce,  dell'ili,  sig.  Ru- 
berto Gherardi  ».  —  Fcn.  «  vi  sono  queste  parole  esprimenti,  o, 
per  meglio  dire,  nascondenti  il  nome  del  priore:  P.  P.  I.  N.  D.  F.  j 
A  MDCCXLVI.  » 

Palat.  874.  —  [764.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  207  X 148.  Carte  10,  compresavi  la  prima,  che  ha 
soltanto  il  titolo  dell'opuscolo.  L'amanuense  notò  in  fine:  <  Copiato 
da  S.  M.  da  altro  Ms.,  tolto,  per  quanto  rilevo,  da  un  libro  prestato 
a  Cosimo  Collini  dal  P.  N.  Lagomarsini  il  di  8  luglio  1743,  eie.  »  — 
Fascio,  sciolto. 

FRA  PELLEGRINO  ANTONIO  ORLANDI,  Origine  e  Progressi  della 
Stampa,  e  Notizie  delle  Opere  stampate  dall'anno  1457  sin 
all'anno  1500.  —  In  una  noticina  in  calce  allo  scritto  si  dice  che 
l'autore  era  Carmelitano  da  Bologna. 
Com.  «  Il  primo  inventore  e  meditatore  della  Stampa  dicesi  essere 
stato  Giovanni  Mentelio  in  Strasburgh  l'anno  1440,  il  di  cui  servo 
Giovanni  Gensfleich  magontino  si  associò  con  Giovanni  Guttem- 
bergo,  che  già  meditava  l'invenzione».  —  Fin.  «  che  paiono  legati 
e  cuciti  di  fresco,  quando  averanno  260  anni  che  furono  legati  ;  e 
ciò  basti  per  fine  della  Stampa.  » 

Palat.  875.  —  [765.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  206  X 145.  Carte  24,  modem,  numerate,  com- 
presevi la  prima,  che  ha  soltanto  il  titolo,  e  l'ultima  che  è  bianca. 
Un'antica  numerazione,  che  va  dal  n."  37  al  60,  mostra  che  questo 
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manoscritto  era  già  parte  di  un  più  grosso  volume.  Nell'intorno  della 
coperta  anteriore  si  legge  una  nota  di  mano  del  Dottor  Giuseppe 
Sarchiani,  al  quale  pertanto  il  Ms.  appartenne.  —  Legat  in  caitoni. 

DONATO   GIANNOTTI,    DISCORSO   AL   GONFALONIERE   DI  GIUSTIZIA  NICCOLÒ 

DI  PiLKo  Capponi,  sopra  i  modi  di  riordinare  la  Repubblica  fio- 
rentina. 
Com.  «  Manifestissima  cosa  è,  che  tutti  quei  governi  che  hanno  i 
loro  cittadini  partigiani  ed  affezionati  ».  —  Fin,  <  non  mancherò 
di  fargliene  intendere  il  mio  debolissimo  parere;  ed  a  quella  re- 
verentemente  mi  raccomando.  » 


Palat.  876.  -  [766.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVJII,  mm.  202  X 140.  Carte  100,  origin.  numerate  fino 
alla  29;  non  compresevi  alcune  carte  sparsamente  rimasto  bianche. 
In  principio  v'ò  la  data  1717,  ma  a  carte  67''  si  legge:  <  1712  («^ 
fior)  a  di  14  marzo  copiata  »;  nella  coperta  anteriore  si  legge:  <  E.x 
libris  Antonii  Banchiai.  »  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  GIUSEPPE  AVERANI,  Orazione  in  morte  di  Filippo  Casini  (c.  1'"-12'"). 

Com.  «  Se  mai  per  alcun  tristo  avvenimento  la  nostra  Accademia 
giustamente  si  dolse  »,  —  Fin.  «  acciocché  e  onore  alla  patria  e 
lustro  all'Accademia  e  a  uoi  stessi  eterne  fame  acquistiate.  » 

II.  ANTON  MARIA  SALTINI,  Orazione  nell'Esequie  di  Domenico  Me- 

LANi;  nella  venerabile  Compagnia  di  S.  Marco  il  di  12  d'ottobre 
1693  (e.  12»-24*). 

Com.  «  Quanto  bene  la  comune  consuetudine  di  parlare  de'  nostri 
maggiori  ».  —  Fin.  «  dietro  al   tuo  glorioso  esempio  ci  conviene 
essere  pellegrini.  » 
m.  ANTON  MARIA  SALVINI,  SERMONE  SOPRA  i  Santi  Cosimo  e  Da- 
miano (e.  25 '-29*). 

Com.  «  Dono  del  cielo  si  è  la  nobilissima  facoltà  della  medicina  ». 
—  Fin.  €  d'esser  veri  adoratori  e  vassalli  di  coppia  sf  santa.  » 

IV.  GIOVAN  BATTISTA  GRIFONI,  Orazione  in  lode  di  Cosimo  Pater 

Patriae,  detta  in  S.  Lorenzo  l'anno  1712  (e.  30'"-44'"). 
Com.  «.  Impresa  forte  e  malagevole  assai  ho  sempre  giudicato  ».  — 
Fin.  «  la  sua  diletta  ed  amata  città  ancora  ragguardi,  e  dove  | 
Or  mira  l'alto  provveder  divino.  » 

V.  FRANCESCO   FEROCI,    Orazione   per  l'Esequie  dell'Imperatore 

Giuseppe  I  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  (c.  45''-57'"). 
Com.  «  Questa  funesta  funeral  pompa,  queste  nere  gramaglie  ».  — 
Fin.  €  ed  accenderla  co'  suoi  chiarissimi  raggi  al  glorioso  acquisto 
della  virtù.  » 
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VI.  ANTON  MARIA  SAL.VINI,  Discorsi  Accademici. 

1.° .  Se  sia  più  da  eleggere  in  moglie  una  povera  e  bella,  oppure  una 
ricca  e  deformata  (e.  57 '-61*). 
Cam.  «  Era  stata  un  pezzo  sterile  di  discorsi  l'anima  mia.  L'in- 
telletto del  sig.  Gio:  Batta  Fagiuoli,  degnissimo  Apatista  Reg- 
gente ».  —  Fin.  «  che  cosi  verrà  il  mio  difetto  ad  essere  supplito.  » 
2.**  Be'  Debiti  e  delle  Usure.  Anepigr.  (e.  79«--81t). 

Com.  «  z\av£i^£Tr  li.r^S'i'j  a^rsXTTt^ovrs?:  Prestate,  niente  quindi  spe- 
rando, trovasi  scritto  appresso  S.  Luca  ».  —  Fin.  «  perché  me- 
ritano anch'essi,  e  forse  maggiore,  compassione.  » 
3.°  Dello  studio  delle  Lettere  Greche.  Anepigr.  (e.  82 '"-88''). 

Com.  «  Oh  quanto  giova  negli  studi  camminare  oltre  colla  guida 
del  giudizio  ».  —  Fin.  «  i  nostri  studi  procedano,  e  sempre  più 
la  fiorentina  gloria  s'aumenti.  » 
VIL  TOMMASO  BUONA  VENTURI,  Orazione  funebre  in  lode  del  sena- 
tore Vincenzio  da  Filicaia,  recitata  nell'Accademia  della  Crusca 
l'anno  1708  (e.  62 '•-780. 
Com.  «  Se  mai  la  morte  d'un  grande  e  nobile  e  virtuoso  uomo  ». 
—  Fin.  «  riputazione  qui  in  terra  e  lassù  nel  cielo  immortai  gloria 
s'acquista.  » 
Vili.  [GIUSEPPE  AVERANI],  Orazione  in  morte  dell'Accademico  Sol- 
levato [Lorenzo  Magalotti],  detta  nell'Accademia  della  Crusca 
il  di  18  agosto  1712.  Adesp.  (e.  89'--100»). 
Com.  «  Assai  degli  uomini,  e  per  poco  tutti,  si  compiacciono  di  sa- 
pere ciò  che  sanno  ».  —  Fin.  «  ed  a'  sani  di  ciuile  prudenza,  di 
scorta  e  d'ammaestramento.  » 


Palat.  877.  —  [767.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  216X158.  Carte  27,  modem,  numerate,  non 
compresavi  una  carta  pel  titolo  in  principio:  le  ultime  2  sono  inte- 
ramente bianche.  Sotto  al  titolo  si  legge  una  nota  di  mano  del  dottor 
Giuseppe  Sarchiani,  al  quale  il  Ms.  dev'essere  appartenuto.  —  Legat. 
in  cartoni. 

PIETRO  NICOLE,  Trattato  morale  sopra  le  Commedie,  tradotto  dal- 
l'originale francese  dal  sig.  Abate  Gaetano  Veraci,  priore  di  San 
Miniato  tra  le  Torri. 
Com.  «  Quasi  in  niuno  altro  tempo,  fuori  che  in  questo  secolo,  anno 
procurato  gli  uomini  di  giustificare  le  commedie  ».  —  Fin.  <<  e  di 
mettere  il  nostro  piacere  in  quelle  cose,  le  quali  debbono  essere 
il  soggetto  della  nostra  auuersione  e  del  nostro  orrore.  » 

BjBL.  Naz.  di  Firenze.  —  Codici  Palatini.  —  II.  25 


Palat.  878-879  —  386  — 


Palat.  878.  —  [768.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  222  X  1^9.  Pagine  21,  origin.  numerate  ;  più 
3  altre  iu  fine  rimaste  bianche.  —  Legat.  in  cartoni. 

Pratica  con  Regole  et  Osservazio.ni  fatte  per  custodire  li  Rusignuoli, 

TANTO   PRESICCI   CHE    NIDIACI.    AdeSp. 

Com.  «  Compariscono  li  rusignuoli,  uccelli  di  passaggio  di  uerso 
leuante,  in  queste  campagne  d'Italia  circa  il  mese  di  marzo  a  tutto 
aprile  ».  —  Fin.  «  se  si  rompesse  un  unghia  a  un  piede  del  rusi- 
gnuolo,  il  quale  le  ha  delicate  a  maggior  segno,  morrebbe  subito.  » 
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Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  199XIB6.  Carte  214,  modem,  numerate  per 
206,  essendovisi  ripetuti  i  numeri  33,  85,  110,  128,  131,  154,  190  e 
198;  non  vi  sono  comprese  alcune  carte  bianche  in  principio  nel 
mezzo  ed  in  fine.  La  prima  parte,  cioè  fino  alla  carta  133',  fu  comin- 
ciata a  scriverò  il  27  agosto  1608  e  compiuta  il  16  di  settembre  1608; 
la  seconda  parte  fu  cominciata  il  di  6  di  gennaio  1609  e  finita  il 
di  10  dello  stesso  mese;  e  lo  scrittore  fu  D.  Cesario  di  Bartolomeo 
Socci,  monaco  vallombrosano  nella  Badia  di  Firenze.  La  carta  se- 
conda, ch'era  stata  lasciata  bianca,  fu  scritta  d'altra  mano  posteriore 
di  parecchi  anni.  Il  primo  possessore  cosi  scrisse  il  suo  nome  nella 
prima  pagina:  e  D.  Flauius  monacns  senensis.  1608.  >  —  Legat.  in 
cartapecora. 

I.  DOCT.  CAESARIS   CREMONINI,    Tractatus   dk    Intelligentiis    (.  . 

3^-133'). 
Il  trattato,  distinto  in  33  lezioni,  fu  dettato  nello  Studio  di  Padova. 
Com.  <  Tractatio  de  substantiis  abstractis  est  difficilis,  quia  est  trac- 
tatio  de  ente  quod  est  ultra  sensum  ».  —  Fin.  «  debent  accipi 
tamquam  dieta  ex  principiis  peripateticis;  veram  sententiam  omnium 
istoruin  a  sacris  theologis  accipite.  » 

II.  DOCT.  CAESARIS  CREMONINI,  Tractatus  DUO  DE  Loco  (c.  135'-206). 

Il  primo  trattato,  «  In  Digressione  Joannis  Grammatici  »,  è  di- 
stinto in  14  lezioni;  in  7  il  secondo,  «  In  Digressione  Simplicii  ». 
Com.  «  .Ioannes  Grammaticus  in  perpendendis  sententiis  destitutus 
Aristotelis  neque  animo  neque  ingenio  fuit  ».  —  Fin.  «  prout  in 
digressionibus  Jo:  Grammatici  et  Simplicii  de  ilio  disputatum  ab 
istis  philosophis.  I  Laus  deo,  ecc.  » 

In  principio  del  volume  v' è  una  breve  Notizia  biografica  del  filo- 
sofo centese  Cesare  Cremonini,  e  del  monaco  vallombrosano  D. 
Cesario  Socci  che  qui  ne  trascrisse  queste  due  opere. 
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Cartac,  Sec.  XYI,  inm.  213X158.  Carte  66,  modem,  numerate;  delle 
quali  sono  interamente  bianche  le  prime  4,  la  6*,  e  le  ultime  4.  La 
prima  pagina  ha  quest'antica  segnatura:  R.  n.°  4236.  Appartenne 
alla  vecchia  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia 
Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartapecora,  dorato  il  taglio  delle 
carte. 

FLAMINII  NOBILII,  De  vera  et  falsa  voluptate  Libri  duo. 

Precede  la  dedicatoria:  Joanni  Medici  Cardinali  amplissimo. 
Com.  «  Si  naturae  nostrae  excellentem  praestantiam  satis  cognitam 
atque  perspectam  haberemus  *.  —  Fin.  «  neque  in  praesens  neque 
in  posterum  tempus  iucundiores  ac  niagis  salutares  fuisse.  » 

Palat.  881.  —  [772.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  208X156.  Carte  100,  origin.  numerate  fino  ad 
83;  più  1  carta  dopo  la  83*  e  2  altre  in  fine,  bianche  e  non  numerate. 
Scritto  tutto  in  carattere  corsivo  gotico,  calligrafico  nelle  prime  83 
carte,  andante  nelle  altre.  Appartenne  all'  antica  Biblioteca  Pala- 
tina, poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat. 
in  cartapecora. 

Zibaldone  di  Segreti  e  Ricette  di  Medicina  e  di  Chimica. 
Scritto  per  intero  in  lingua  tedesca. 
Com.  «  Vertzaichnits  etlicher  gedistilierter   wasser.  |  Erstlichen   ain 
khostlich  wasser  fur  den  schlag  zudistilieren  ».  —  Fin.  «  und   in 
sunders  dje  knje  auch  so  vjl  moeglich  ist  da  fùr  stróckht.  » 

Palat.  882.  —  [773.  —  21,  2.] 

Misceli,  cartac,  dei  Sec.  XVI-XVIII;  composto  di  13  tra  piccoli  volumi 
e  fascicoli  sciolti,  della  misura  massima  di  mm.  218X160.  Gioverà 
indicarne  separatamente  l'età  e  il  numero  delle  carte,  insieme  con 
le  scritture  che  vi  si  contengono. 

Opusc.  I.  —  Pagine  83,  origin.  num.,  del  Sec.  XVI.  Della  stessa  mano 
che  scrisse  il  testo,  sulla  1*  pag.  si  legge:  «  Di  Lorenso  Pini;  »  e 
sotto,  d'altra  mano:  «  Addi  2  gennaio  1631:  Io  Michele  Petroni,  » 
nome  e  data  ripetuti  nell'ultima  pagina  bianca,  con  anche  il  nome 
del  padre,  che  era  Tommaso.  —  Fascio,  sciolto. 

Il  Tumulto  degli  Straccioni  in  Lucca  l'anno  1531.  Adesp. 

Il  titolo  dice  :  Narrattione  dei  romori  occorsi  fra  la  plebe  e  la 
nobiltà  di  Lucca  Vanno  1531,  chiamata  gli  straccioni. 
Com.  «  Origine  del  fatto  seguito  in  luccha  l'anno  1531,  che  poi  cadde 
il  uocàpolo  delli  straccioni.  |  L'anno  prima,  1530,  mentre  che  ui- 
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geua  la  guerra  di  fiorenza  ».  —  Fin.  «  e  cosi  hebbe,  per  la  dio 
gratia  e  della  beata  uergine  maria,  ottimo  fine,  al  dispetto  di  quei 
prencipi  che  pensauano  altrimenti,  e  di  quella  canaglia  stracciata.  » 

Opusc.  II.  —  Pagine  72,  origin.  num.,  del  8ec.  XVI.  —  Fascio,  sciolto. 

FRANCESCO  GUICCIARDINI,  Avvertimenti  politici. 

Coni.  «  Vn  prencipe,  che  col  mezzo  d' un  suo  imbasciatore,  vuole  in- 
gannar l'altro,  deue  prima  ingannare  l' imbasciatore  ».  —  Fin.  «  da 
l'essere  la  più  parte  degli  huomini  ignoranti  al  mondo,  che  s'in- 
gannano facilmente  in  quello  rh<^  desiderano.  » 

Opuso.  III.  —  Carte  88,  modem,  num.,  del  Sec.  XVII.  —  Fascio,  sciolto. 

I.  GIO:  BATTISTA  RICCIARDI,  Iddio:  CANZONE  (c.  li^-O'). 

Precede  una  Lettera  d'invio  al  rev.  p.  fra  Buonaventura  Ca- 
vallo m.  o. 
Com.        «  O  dell'eterno  fabro  » 
Fin.  *.  Quando  humilio  l'ingegno,  e  dico:  io  credo.  * 

II.  T . . . .  D . . . .,  Relazione  della  prima  Navigazione  del  Canale  della 

LiNGUADOCA,  dall'Atlantico  al  Mediterraneo;  indirizzata  ad  un 
altro  ecclesiastico  amico  suo.  Tradotta  dal  francese  (e.  10'-17*). 
Com.  <  Nel  porto  di  Setta,  il  giorno  della  Pentecoste  1681.  '  Io  ni  ò 
promesso,  mio  riueritissimo  sig.  padre  ».  —  Fin.  «  ui  domando  la 
continouazione  della  vostra  amicizia,  e  sono .../).  T.  D.  * 
Seguono  sullo  stesso  argomento  due  poesie  (e.  18'-'): 

1.  Luigi  il  grande  principe  si  degno  (Sestine  4). 

2.  Per  hauer  debol  moto  ombra  languente  (Sonetto). 

in.  Relazione  sommaria  del  Processo  contro  Pandolfo  Ricasoli,  I  al- 

STINA    MaINARDI   E    I    LORO   COMPAGNI    (c.    20'"-24'). 

Com.  <  Giouedl,  alli  20  nouembre  1641,  a  bore  20  in  circa,  fu  dal 
p.  Inquisitore  generale  della  città  e  diocesi  fiorentina  ».  —  Fin. 
«  la  perpetua  prigione  a  sé  et  alla  Faustina,  con  l'iscrizione  a 
lettere  maiuscole:  Perdete  ogni  speranza,  o  uoi  ch'entrate.  » 

IV.  GIO:  BATTISTA  RICCIARDI,  Il  Tempo:  canzone  (c.  25 '-34»). 
Com.  «  Sulle  rupi  Carpazie,  io  stesso  il  nidi  ». 

Fin.  «  e  '1  mio  trionfo  il  Campidoglio  in  Lete  ». 

V.  Lippo  Toppo  e  il  suo  Testamento.  Adesp.  (e.  SS'-S?''). 

Com.  «  Lippo  Toppo  fu  un  giudice  delli  Ufiziali  della  Spazzatura, 
fu  huomo  di  grand' affare;  vendeua  i  gusci  a  ritaglio  ».  —  Fin. 
«  e  non  è  per  questo  da  tralasciare  la  gratitudine  che  si  deue  a 
Dio  e  agli  huomini.  » 
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Nella  precedente  scrittura  è  inchiuso  un  Sonetto: 
Cam.  «  Non  son  tanti  babbion  nel  mantouano  ». 

Fin.  «  quant'in  Vinegia  pentol'  e  cammini.  » 

VI,  GIO:  BATTISTA  RICCIARDI,  Sonetti  due  (c.  STt-SS'). 

1.  Mi  chiede  il  tempo  di  mia  vita  il  conto. 

2.  Per  render  conto  del  perduto  tempo. 

VII.  GIO:  COSIMO  VILLIFRANCHI,  Sonetto  in  morte  di  G.  B.   Ric- 

ciardi (e.  38*). 
Cam.  «  Occhi,  a  che  fin  ui  distillate  in  pianto  ». 

Fin.  «  Intese  il  tempo  e  ui  conobbe  Iddio.  » 

Opusc.  IV.  —  Carte  62,  del  Sec.  XVII.  Consta  di  due  fascicoli  sciolti, 
tra  i  quali  ve  ne  doveva  essere  almeno  un  altro. 

Aforismi  cavati  dagli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

Coni.  «.  Allo  stato  d'una  republica  non  sono  dannose  né  di  pregiu- 
ditio  le  dignità  di  suprema  autorità  e  potenza,  se  sieno  date  con- 
forme alle  leggi  ».  —  Fin.  «  cioè  tutto  l'imperio  di  Caio  Caligula, 
et  i  sei  primi  anni  di  Claudio.  » 

Opusc.  V.  —  Carte  16,  del  sec.  XVII;  più  4  bianche.  —  Fascio,  sciolto. 

Capitoli  e  Ordinamenti  dell'Ufficio  di  Sicurtà  marittima  in  Firenze. 
Com.  «  Che  qualunque  persona,  di  che  qualità  o  conditione  si  sia, 
che  per  l'auuenire  si  uoglia  assicurare  nella  iurisditione  fioren- 
tina, di  qualunque  risico  corressi  o  sperassi  correre  in  mare  sopra 
qualunque  sorte  di  mercantie  denari  o  altri  beni  ».  —  Fin.  «  e 
quanto  alla  diuisione  di  dette  cause  di  appellatione.  » 

Opusc  VI.  —  Carte  12,  del  Sec.   XVII. 

Descrizione  della  Morte  di  Vincenzio  Serzelli  e  di  Matteo  Santini, 
IMPICCATI  IN  Firenze  l'anno  1578.  Adesp. 
Com.  <  Una  delle  più  importanti  e  difficili  azzioni  che  nel  corso  della 
uita  loro  ».  —  Fin.  «se  aueua,  per  la  mala  direzione  e  per  l'insti- 
gazione  di  quello,  rotto  infelicemente  il  collo.  »  —  E  soggiunta  la 
notizia,  che  il  Santini  fu  impiccato  il  di  7  ottobre,  e  Simone  di 
Salvestro  segatore  da  Firenze,  per  complicità  col  Serzelli,  il  di  28 
novembre  1578. 

Opusc.  VII.  —  Carte  8,  del  Sec.  XVII.  Scrittura  originale  del  porto- 
ghese Luis  Serrao,  data  da  Lisbona  il  di  6  di  dicembre  1670. 

LUIS   SERRAO,   AdVERTENCIAS   pera    SABERES    quando  ESTAIS  COM  O  CABO 

DAS  Agulhas,  quando  com  a  cabeqa  da  Ilha  de  Sam  LouRENgo 
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OU  COM  MOCAMBIQUE,  E  O  MAIS  UVF.  VEKEIS  d'eSTAS  RFGRAS  MF.DIANTK 
A    VARI  Agio    DA    AgULHA. 

Sembra  che  queste  osservazioni  sulla  declinazione  dell'ago  ma- 
gnetico  fossero  scritte  pel  Granduca  di  Toscana. 
Com.  <  Antigamente  nordesteaua  a  Agulha  na  barra  de  Lisboa  sete 
graos  e  meio:  hoje  he  muito  menos  ».  —  Fin.  «  Lisboa  6  de  de- 
zembro  1670.  |  Luis  Serrao.  >  —  Segue  un  breve  avvertiincufn  siiIUt 
stessa  materia. 

Opusc.  Vili.  —  Carte  16,  del  Sec.  XVII. 

La  Mina  sventata.  Sotto  questo  titolo  comune  sono  raccolte  le  seguenti 
scritture  politiche  volgarizzate: 

1.  Lettera  di  un  Cavaliere  Pollaceo  sopra  f/li  Artifizi  della  Francia 
in  pace  e  in  guerra,  e  le  loro  corrispondenze  con  i  Turchi  e  Ri' 
belli d'  Ungheria;  data  di  Casa  mia,  primo  settembre  1682  (e.  l'"-ll')  ; 

2.  Discorso  del  Residente  cesareo  Zunieehi  j>rf,tninfìato  in  presenza 
del  Re  di  Pollonia  (e.  11 '-12'); 

3.  Memoriale  del  detto  Residente  cesareo  Zuniecki  a  Sua  Maestà, 
letto  in  pubblica  udienza  in  Giaoarna  il  6  ottobre  1082  (e.  12 '-14*^); 

4.  Lettera  dell' Inciato  francese  M.  Du  Vernai/  al  capo  dei  Ribelli 
Emerif/o  Techelj;  data  il  di  22  settembre  1682  (e.  14'-*); 

5.  Lettera  di  Emerigo  Techeli  a  M.  Du  Vernay;  data  dal  Campo 
di  Filett,  18  settembre  1682  (e.  15 '-16'). 

Opdsc.  IX.  —  Pagine  86,  del  principio  del  Sec.  XVIII. 

Dialogo  sopra  la  Successione  di  Spagna.  Adesp. 

Com.  «Ernesto:  Dio  ui  salvi,  Clerio.  Cosi  sfaccendato,  cosi  solo?  \ 
Clerio:  Né  sfaccendato  né  solo  ».  —  Fin.  «  ma  mentre  à  giouato 
per  uoi,  mi  consolo  che  non  è  andato  del  tutto  al  vento.  Andia- 
mocene con  Dio.  » 

Opusc.  X.  —  Carte  12,  del  principio  del  Sec.  XVIII  ;  scritte  da  tre  mani 
diverse. 

I.  Discorso  sopra  le  ragioni  di  Filippo  V  alla  Successione  di  Spagna. 

Adesp.  e  anepigr.  (e.  l'-8*). 
Com.  «  Amico,  ben  m'accorgo  che  uè  la  prendete  a  petto  la  propo- 
sizione ».  —  Fin.  «  dicendoli,  con  fiducia  d'essere  esaudito:  Deus,, 
qui  incepisti,  ipse  perficies.  » 

II.  Relazione  della  presa  della  nave  padrona  di  Tripoli,  fatta  dalla 

fregata  S.  Vincenzo  della  sacra  Religione  jerosolimitana,  co- 
mandata dal  capitano  cavaliere  De  Chambray,  il  dì  13  mag- 
gio 1723  (e.  9 '-10'). 
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Com.  «  Malta,  17  maggio  1723.  |  Essendo  pervenuto  a  notizia  del- 
l'erno.  Gran  Maestro,  che  una  nave  turca  et  una  tartana  sua  con- 
serva ».  —  Fin.  <  siasi  resa,  coli' aiuto  divino,  all'obedienza  della 
medesima,  per  compimento  d'un' azione  così  gloriosa.  » 
III.  Lettera  di  papa  Benedetto  xni  all'Imperatore;  data  in  Roma, 
1°  febbraio  1727.  Volgarizzata  (e.  11  ^-t). 

Annunzia  la  sua  prossima  andata  a  Benevento  in  forma  pri- 
vata. —  Segue  un  breve  Avviso  di  Roma  de'  15  febbraio  1727,  circa 
una  causa  di  dispensa  matrimoniale. 

Opusc.  XI.  —  Di  carte  37,  scritte  da  Vincenzio  Banchi  in  Firenze,  dal 
maggio  1754  al  luglio  1755. 

GIOVANNI  LAPI,  LeziOìNI  di  Botanica,  cominciate  a  dettare  nello 
Spedale  di  S.  M.  N.  di  Firenze  agli  Studenti  di  Chirurgia  e  di 
Farmacia  il  dì  10  maggio  1754. 
Com.  «  La  scienza  dei  corpi  vegetabili,  che  io  sono  per  insegnarvi, 
o  giovani  virtuosi,  è  degna  della  vostra  attenzione  ».  —  Fin,  «  le 
quali  passano  sotto  il  nome  di  follicoli  di  senna.  » 

Seguita  in  6  pagine  una  Lezione  sull'Anatomia  dei  Muscoli, 
senz' altra  iscrizione  che  la  data  19  luglio  1755. 

Opusc.  XII.  —  Pagine  270,  del  Sec.  XVIII. 

I.  Relazione  della  morte  di  Angiolo  Secchiarolo,  detto  Bigaratto, 

condannato  alla  forca  in  Ancona  il  dì  11  di  giugno  1729  (p.  1-8). 
Com.  <  Il  nostro  berrignissimo  quanto  giustissimo  Iddio  uà  mostrando 
di  giorno  in  giorno  ».  —  Fin.  «  se  è  peccatore  lo  uol  pentito,  o 
se  è  buono  lo  uuol  santo.  » 

II.  Avviso  dell'occupazione  di  Massa  da  parte  delle  milizie  cesaree 

NEL  giugno  del  1730  (p.  9). 

III.  Memoriale  della  città  e  popolo  di  Benevento  al  sacro  Collegio 

DEI  Cardinali  (p.  fO-18). 

È  in  data  de'  15  maggio  1730,  e  richiamasi  degli  abusi  e  disor- 
dini della  Giustizia  ecclesiastica. 

IV.  PAOLO  MINI,  Catalogo  delle  Famiglie  che  risedettero  al  go- 

verno della  Città  di  Firenze  dal  1100  al  1500  (p.  23-112). 

È  dedicato  a  Tommaso  Strinati,  con  lettera  data  di  Firenze,  15 
di  marzo  1592  (s.  e.  1593). 

V.  P.  FRA  FRANCESCO  LEONI  D.  C.  D.  G.,  Relazione  delle  Missioni 

NELLA  Provincia  del  Paraguai:  Lettera  ad  un  religioso  (p.  115-149). 

Com.  «  In  occasione  che  uiene  in  cotesto  nuouo  mondo  dell'Europa 

il  procuratore  di  questa  provincia  del  Paraguaj,  che  è  il  r.  p.  Gio: 
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Paolo  de  Castagneta  ».  —  Fin.  «  uoglio  salua  l'anima  mia.  |  Cor- 
doua  e  Prouincia  del  Paraguaj,  dieci  decembre  1719.  » 

VI.  Lettera  di  raccoma.ndazione  al  Comandante  delle  Trtppf  in  Li- 
vorno. Adesp.  (p.  151-152). 

Si  raccomandano  certi  principi  orientali,  stati  arrestati  in  Li- 
vorno; la  letteraò  data  di  Firenze  il  di  20  gennaio  1732  (s.  e.  1733). 

Vn.  Avviso  della  condanna  di  un  Libello  dei  Signori  Provenzali  contro 

LA   FAMA    del    CONTE    FERDINANDO   VaLVASONE   (  p.    153-154). 

Vni.  Motuproprio  di  papa  Clemente  XII,  col  quale  si  differisce  la 

PRESENTAZIONE    DEL    CENSO   E    DELLA    GHINEA    DEL    ReGNO    DELLE    DUE 

Sicilie.  Anno  1735  (p.  155-159). 

IX.  Protesta  del  cardinale  Cienfuegos,  in  nome  di  Carlo  VI  impera- 

tore  E    RE   delle  due  SiCIUE,  CONTRO  AL  MOTUPROPRIO  DI  PAPA  CLE- 
MENTE XII;  Roma,  28  di  giugno  1735  (p.  160-172). 

X.  Avvisi  politici  circa  l'investitura  di  Parma:  anno  17...  (p.  175-182). 

XI.  Discorso  fatto  dal  Re  di  Sardegna  alla  sua  Nobiltà  (p.  183-184). 

XII.  Ragioni  per  le  quali  il  Re  di  Spagna  vuol  mantenuti  in  Toscana 

PRESIDII   8PAGNU0LI   DURANTE   LA   GUERRA   IN    ItaLIA    (p.    187-189). 

Xni.  Processo  e  condanna  di  Niccola  d'Aragona  per  l'assassinio  di 
Leonora  e  Fortunata,  dette  le  romane,  cortigiane  in  Venezia, 
l'anno  1729  (p.  191-206). 

XIV.  Sunto  degli  Articoli  stabiliti  dall'Imperatore  nell'accomo- 
damento fra  I  Còrsi  e  la  Repubblica  di  Genova,  l'anno  1732 
(p.  209-212). 

XV.  Relazione  dei  danni  cagionati  dal  Vesuvio  nella  eruzione  del  dì 
26  MAGGIO  1737  (p.  213-220). 

XVI.  Dichiarazioni  statutarie  del  Regno  di  Corsica,  pubblicate  il 
dì  8  DI  gennaio  1735  (p.  223-238). 

XVIL  Ragguaglio  politico  della  Corsica:  da  Bastia,  il  di  5  d'aprile  1736 
(p.  239-243). 

XVIII.  Formola  del  Giuramento  delle  Milizie  toscane  al  Granduca 
Francesco  II  di  Lorena  (p.  244-246). 

XIX.  GIO:  CARLO  BARZOTTI,  Lettera  al  Cav.  Capponi:  Firenze,  8 
settembre  1735  (p.  247-250). 

Riguarda  la  revoca  della  concessione  già  fatta  da  Cosimo  III 
ai  giovani  della  Compagnia  delle  Sagre  Stimmate,  d'andare  a  di- 
vertirsi nel  Giardino  de'  Semplici. 

Segue  la  notizia  della  risposta  data  dal  Capponi. 

XX.  Lettera  del  Granduca  di  Toscana  al  march.  D.  Neri  Corsini; 
15  luglio  1730  (p.  252-253). 

Ringrazia  dell'avergli  annunziato  l'esaltazione  del  suo  zio  card. 
Corsini  al  Pontificato. 
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XXI.  Lettera  del  Granduca  di  Toscana  a  papa  Clemente  XII  nella 
SUA  esaltazione  al  pontificato;  18  luglio  1730  (p.  254-256). 

XXII.  Testamento  di  Mantova  (p.  257-265). 

Com.  «  Conoscendo  io,  infelice  Mantova,  per  alcuni  segni  interni  es- 
sere il  mio  male  pericoloso  per  uenire  causato  da  morbo  gallico  ». 
—  Fin.  «  con  l'esemplare  di  me  stessa,  per  loro  regola.  |  Datum 
Mantuae,  ete.  » 

XXIII.  Risposta  del  Marchese  Rinuccini  a  fra   Salvadore  Ascanio; 
senza  data  (p.  266-267). 

Riguarda  l'opportunità,  da  parte  del  nuovo  Granduca,  di  rice- 
vere dall'Imperatore  l'investitura  di  Siena  e  di  Portoferraio. 

Opusc.  XIII.  —  Pagine  33,  del  Sec.  XVIII;  scritte  da  fra  Vincenzio 
Fassini  domenicano. 

Zibaldoncino  di  erudizione  classica  ed  ecclesiastica;  raccolto,  per  suo 
uso  privato,  dal  domenicano  fra  Vincenzio  Fassini. 

Palat.  883.  -  [775.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  216X158.  Carte  86,  modem,  numerate.  Au- 
tografo dell'economista  veneziano  Giammaria  Ortes,  tra  gli  anni 
1777-1784.  —  Legat.  in  cartoni. 

GIAMMARIA  ORTES,  Lettere  in  proposito  del  suo  Libro  della  Eco- 
nomia Nazionale. 

Sono  veramente  gli  abbozzi  per  la  materia  di  esse  lettere;  e  le 
prime  8  corrispondono  all'ordine  della  stampa  che  ne  fu  fatta  negli 
Scrittori  classici  italiani  di  economia  politica  (Milano,  1834,  T. 
xxiii);  mancano  i  numeri  9  e  10;  quelle  de'  numeri  11-13  corri- 
spondono ai  numeri  xvixvin  della  edizione  predetta;  le  lettere 
de'  numeri  14  e  15  sono  le  due  «  Lettere  dell'Autore  del  Libro 
della  Religione  e  del  Governo  dei  popoli,  che  posson  servir  d'estratto 
al  libro  medesimo  »  (s.  1.  mdcclxxx). 
Com.  «  Si  crede  essere  impresa  troppo  ardua  il  comprendere  ed  as- 
segnare tutti  i  modi  con  i  quali  l'Economia  nazionale  ».  —  Fin. 
colla  rettitudine  almeno  delle  mie  buone  intenzioni.  E  intanto  colla 
più  perfetta  stima  e  considerazione  mi  protesto,  ete.  |  Di  n.  addì 
12  febbraio  1780.  » 

Precedono  alla  serie  delle  lettere  4  carte  di  Massime  estratte 
dal  Libro  intitolato  L' Economia  Nazionale. 

Palat.  884.  —  [776.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  217X160.  Carte  125,  modem,  numerate.  Au- 
tografo di  Giammaria  Ortes,  di  scrittura  in  buona  parte  calligrafica, 
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andante  pel  resto;  e  composto  un  poco  innanzi  al  1780.  —  Legat.  in 
cartoni. 

GIAMMARIA  ORTES,  Della  Ri.ligio.ne  e  del  Governo  dei  popoli,  per 
rapporto  alli  spiriti  bizzarri  ed  increduli  del  tempo  presenie.' 
Libri  tre. 
Com.  «  Non  si  può  dividere  la  religione  dal  governo,  ed  il  governo 
dalla  religione  ».  —  Fin.  <  e  crederò  sempre  incredulo  chiunque 
manchi,  smentisca,  o  rinneghi  ciascuna  di  queste.  > 

Palat.  885.  —  [777.  -  ■lì,'l.\ 

Cartac.  misceli.,  dei  Sec.  XIV,  XV  e  XVI.  È  composto  di  uou  meno 
che  quaranta  tra  opuscoli  e  frammenti  diversi,  di  misure  che  va- 
riano da  mm.  230X166  a  mm.  145X103.  Carte  466,  modem,  nume- 
rate, non  compresevi  parecchie  carte  rimaste  bianche.  Il  più  antico 
frammento  comprende  le  carte  229'261,  e  porta  la  data  1327.  Cia- 
scuno di  questi  frammenti  reca  in  fronte  un^  antica  segnatura,  il 
n.**  467.  Appartenne  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze. 
—  Legat.  in  cartoni. 

I.  Trattato  di  Veterinaria;  adesp.  acefalo  e  mutilo  in  fine.  Sec.  XV. 

(e.  l'-16»). 
Com.  «...  che  questa  infìrmitade  ouero  apostema  asai  è  propinqua 
al  core  ».  —  Fin.  «  e  fin  al  uiuo  de  l'óngia  la  aptigia,  si  che  questa 
bulosità  posa ...» 

II.  Saturni  Liber,  per  viam  dialoogi.  Adesp.  Sec.  XVI.  (e.  17 '-34*). 
Com.  <  Quatuor  sunt  lapides  spirituales,  quibus  totum  componitur 

magisterium  ».  —  Fin,  «  atque  pecuniam  suam  male  perdat.  Et  sic 
est  finis.  I  Explieit,  etc.  > 

III.  Frammento  d'un  Trattato  pratico  sull'Arte  e  sulla  Mercatura 

della  Seta.  Sec.  XV.  (e.  117 '-122»). 
Com.  «  . . .  i  modo  che  nulla  se  ne  uede,  e  a  quello  modo  si  lascia 
stare  tutta  una  notte  ».  —  Fin.  «  e  qui  da  pie  la  porremo  chiara 
e  aperta  e  più  intellettiua  a  ongni  persona;  e  prima  diremo...  » 

IV.  De  humanae  naturae  praestantia  Dissertatio.  Adesp.  Sec.  XV. 

(e.  143'-1.53»). 
Com.  *.  Legi,  patres  colendissimi,  in  arabum  monumentis,  Abdalam 
prophetam  sarracenum,  cum  eum  rogarent  eius  discipuli  ».  —  Fin. 
«  ne  me  ipse  egomet  morer,  quin,  citante  classico,  iam  conseramus 
manus.  » 

V.  Incipit  Liber  Lucis  Magistri  Magni,  de  Alchimia.  Adesp.  Sec.  XVI. 

(e.  254 '-760^. 
Com.  «  Consideraui  tribulationes  electorum  in  sacro  euangelio  pro- 
phetatas  a  christo  ».  —  Fin.  <  secundum  quod  elixir  fuerit  prepa- 
ratum.  Ad  onore  de  la  sancta  trinità  concedente.  Deo  gratias.  » 
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VI.  Speculum  Alchimiae.  Adesp.  e  acefalo.  Sec.  XV.  (e.  16i^-119^). 
Com.  «...  peruenire.  Ideo  uolumus  nonum  compiere  capitulum,  et 

totum  principium  medium  et  finem  breuiter  demonstrare  ».  —  Fin. 
«  quam  uobis  penitus  hoc  Dei  Donum  duina  prouidentia  est  occul- 
tum  et  iudicio  denegatum  diuino.  Benedictus  sit  yesus,  ete.  \  Explicit 
Speculum  Alchimie.  » 

VII.  MAGISTER  PETRUS  DE  ZELENTO,  Liber  de  Philosophia  occulta 

Operis  maioris.  Sec.  XVI.  (e.  183  "^-ISl*). 
Com.  €  Attende,  o  doctissime  fili,  ad  eloquia  mea,  auribus  percipe 
uerba  oris  mei  ».  —  Fin.  «  scilicet  rubificando,  Agendo,  albificando, 
liquefaciendo,  ac  uenenum  faciendo.  |  Explicit,  etc.  » 

VIII.  Vocabolario  e  Ricettario  di  Medicina,  in  latino  e  in  volgare  fio- 
rentino. Sec.  XIV.  Con  qualche  lacuna  e  trasposizione  di  carte;  scrit- 
tura di  due  mani  (e.  229'--26lt). 

Com.  «  In  nomine  dei  patris.  a.  d.  1327.  ]  Aurea  alexandrina  dieta 
est  aurea  ab  auro,  alexandrina  ab  alexandro.  r[".  asari  carpo  bal- 
sami iusquiami  ».  —  Fin.  «  i^.  Vino  brusco;  Mortina,  granelle  e 
foglie;  sumaccho;  rose:  chuoci  insieme,  e  laua  ou'  è  lo  fuocho.  » 

IX.  «  Ars  Memoriae  positiua  ».  Adesp.  Sec.  XVI.  (e.  289'-313*). 
Com.  «  Queritur  primo,  quare,  ante  quam  hanc,  artificialem  memo- 

riam  non  in  aperto  tradiderunt  ».  —  Fin.  «  vox  continua  est  de 
quantitatibus  continua.  » 

X.  «  Liber  qui  dicitur  Phenix,  super  Lapidem  philosophorum  ;  missus 

Regi  Aragonum  Martino.  1391  ».  Adesp.  Sec.  XVI.  (e.  314''-323*). 
Com.  «  Post  diuturnam  operis  fatigationem  tum  laboris  tum  et  expen- 
sarum  tenporis,  tandem,  Deo  fauente  ».  —  Fin.  «  atque  de  lapide- 
philosophorum  natura  et  compositione  siue  fixione  quae  dieta  sunt 
obseruetur.  Deo  gratias.  \  Finis.  » 

XI.  IOANNIS  ANGLICI,  Rosarium  de  Lapide  philosophorum.  Acefalo. 

Sec.  XVI.  (e.  399'-415'-). 
Com  «  [Cap.  xxvij  . . .  omnia  reducere  ad  simplicem  albedinem,  cum 
sit  de  natura  eius.  Pater  eius  est  sol  ».  —  Fin.  «  et  tunc  medicina 
dicitur  esse  perfecta  super  omnes  alias  medicinas.  |  Explicit,  etc,  > 

XII.  ROGERII  BAGONIS,  Speculum  Secretorum.  Sec.XVI.(c.415*-420*). 
Com.  «  In  nomine  domini  nostri  iesu  christi.  Ad  instrutionem  et  doc- 

trinam  multorum  in  hac  arte  studere  uolentium  ».  —  Fin.  «  sub 
maximo  compendio  propter  penuriam  librorum:  Lauda  deum,  etc.  \ 
Explicit  Speculum  Secretorum  fratria  Roggerij  Bacconis.  » 

XIII.  «  Potestas  Divitiarum  in  Opere  alchimico,  quae  inscribitur  Or- 
tolano ».  Sec.  XVI.  (e.  421 '•-423*). 

Com.  «  In  nomine  Domini  amen.  Accipe  lapidem  nostrum  benedictum,. 
qui  non  est  lapis  ».  —  Fin.  «  facit  hominem  reuiuiscere;  igitur  su- 
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per  totum  habeas  aquam  dictam.  Deo  gratìaa.  \  Esplicit  Potestan 
Diuitiarum   Ortolanj.  » 

XIV.  «  Flos  Florum  super  Opus  alchimicum  ».  Sec.  XVI.  (e.  424'"-426'). 
Coni.  «  Vidi  senern  nimia  claritate  fulgentein,  et  in  manu  sua  librum 

clausum  septem  signaculis  sigillatum  tenentem  ».  —  Fin.  «  Nani 
laborant  homines,  et  deus  suos  labores  facit  omnes  secundos.  Be- 
nedictus  Deus,  etc.  » 

XV.  «  Opusculum  de  Secretis  Naturae  super  Opus  alchimicum  ».  Sec.  XVI. 
(e.  426»-429»). 

Com.  «  Scito,  fili,  quod  in  hoc  libro  nostro  loquimur  de  Secretis  Na- 
turae. Et  primo  diuidam  librum  istum  in  sex  capitula  ».  —  Fin. 
«  quia  non  est  de  hac  scientia  sicut  de  aliis.  Dictum  est  enim: 
quaecunque  scripta  sunt,  ad  nostram  doctrinam  scripta  sunt,  ut 
per  patientiam  et  consolationem  speciem  habeamus  scripturarum. 
Amen.  » 

XVI.  ARNALiDUS  DE  VILLA  NOVA,  RoSARIUM  PHILOSOPHORUM,  DE  SE- 
GRETISSIMA   C0MPOSITI0NE    NATURALI8    PHILOSOPHIAE.     ScC.     XVI.     (c. 

431^-462»). 
Com.  «  Iste  namque  liber  appellatur  Rosarium,  eoque  ex  libris  phi- 
losophorum  breuiter  est  absumptum  ».  —  Fin.  «  ut  merito  merearis 
dici  et  esse  de  numero  sapientium.  ]  Expletum  est  Rosarium.  etc.  » 

XVII.  M.  CRISTOFORO  PARISINO,  Epistola  di  Alchimia,  ad  Andrea 
Ognibene.  Sec.  XVI.  (e.  463 «--464^). 

Com.  «  Figliolo  dilecto,  la  gratia  et  pace  del  celeste  padre,  creatore 
principe  imperio  >.  —  Fin.  «  som  sempre  ad  piaceri  vostri.  I  Ex  parisio, 
die  xij  martij  1477.  » 

XVIII.  ANDREA  OGNIBENE,  Epistola  di  Alchimia,  a  M.  Cristoforo 
Parisino.  Sec.  XVI.  (e.  464'-4660. 

Com.  <  Sempre  cum  la  usata  fede,  ricoro  al  lume  della  profundissima 
intelligentia  vostra  ».  —  Fin.  «  son  sempre  agli  comandi  vostri.  | 
Ex  Venetiis  die  vj  mensis  februarij  1478.  Ricomandatimi  molte 
volte  al  dilectissimo  vostro  et  mio  messer  Domenicho  honorando.  » 

XIX.  Segreti  e  Ricette  medicinali:  in  latino,  in  volgare,  in  spagnuolo. 
Sec.  XV  e  XVI.  (e.  35^-50»;  72';  88^-94';  142';  179'-180*;  182'; 
227»;  228»;  265';  319'-321'-;  329';  346«--353*;  374'-384*). 

XX.  Frammenti  di  Opuscoli,  Ricette  e  Segreti  di  Alchimia:  in  latino, 
in  volgare,  in  spagnuolo,  in  francese.  Sec.  XIV,  XV,  e  XVI. 
(e.  51 '-71*;  74 '-87»;  95'--116';  123'-142';  160*-I63t;  192 '-226'; 
266'--288';  329*-345*;  354'-373*;  385'-398»). 

XXI.  Segreti  di  Mascalcia;  in  volgare.  Sec.  XVI.  (e.  73'-»). 

XXII.  Segreti  e  Ricette  di  Chimica  industriale;  in  volgare.  Sec.  XV 
e  XVI.  (e.  180t-181';  262 '-264»). 
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Palat.  886.  —  [778.  —  21,  2.] 

Cartac.  misceli.  Sec.  XV  e  XVI.  Composto  di  6  fascicoli,  scritti  da 
altrettante  mani  diverse,  e  di  varia  misura  da  min.  220  X 150  a 
mm.  157X115;  in  tutto,  sono  carte  scritte  129,  modem,  numerate 
per  128,  trovandovisi  ripetuto  il  n.°  79  in  due  carte  di  séguito;  più, 
sparsamente,  alquante  carte  bianche  non  comprese  nella  numera- 
zione. Il  terzo  fascicolo  (e.  22-39)  reca  in  fronte  la  data  «  1493.  a 
di  12  luio  ».  Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo 
di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  Ricettario  di  Medicina,  in  lingua  Catalana.  Sec.  XVI.  In  due  fasci- 

coli, scritti  da  due  mani  diverse  (e.  l''-21t). 
Com.  «  E  per  vna  creatura  cotiflada,  que  voi  dir  trencat  en  lo  sagì 
que  es  com  vn  veni,  pren  vna  llebra  viva  petita  segons  quant  es 
gran  la  creatura  ».  —  Fin.  «  tres  boni  fratres  a  mont  oliuet  a 
bustar  erbas  pora  sanar  plaguas,  encontraron  à  jesu  christo ...» 
eie.  (il  rimanente  della  carta  è  poco  leggibile). 

II.  Ricette  e  Segreti  diversi,  di  Medicina,  di  Alchimia,  e   di  Chimica; 

in  volgare  dialettale.  Fine  del  Sec.  XV  [anno  1493]  (e.  22'"-390- 
Com.  «  El  modo  de  fare  aqua  di  uita  sinpiizemente  senza  alchuna 
altra  conposizione,  per  modo  che  non  saperà  de  fumé  né  de  altro 
fettore  de  alchuno  metallo  ».  —  Fin.  «  e  beuerne  la  matina  vno 
gotto  con  zucharo,  mandrà  via  ogni  chatiuità  sia  nel  chorpo,  et 
fa  dexopilar.  » 

III.  Segreti  e  Ricette  di  Medicina  umana  e  veterinaria,  di  Arte  della 

Cucina,  e  di  Chimica  industriale;  in  volgare  dialettale.  Principio 
del  Sec.  XVI.  (e.  40'--62t). 
Com.  «  A  far  boni  cerueladi  al  modo  vicentino.  Tolgi  xxv  libre  di 
bona  carne  di  porco  nostrano,  grassa  et  magra,  et  falla  ben  pe- 
star; poy  la  stendi  suxo  la  mexa  ».  —  Fin.  «  et  fa'  bolire  in  vino 
bianche  bono,  et  tenelo  in  bocha  tiuido,  et  presto  varirai.  probata 
est.  » 

Segue,  in  un  foglio  segnato  col  n."  63,  uno  scorcio  prospettico 
d'una  strada,  disegnato  in  penna,  ma  non  compiuto. 

IV.  La  Confessione  di  Santa  Maria  Maddalena,  in  ottava  rima.  Prin- 

cipio del  Sec.  XVI  (e.  52 "--55*). 

Sono  20  ottave;  ma  la  prima  e  l'ultima  sono  manchevoli  di  un 
verso,  e  di  due  la  seconda;  inoltre,  l'ultima  ha  una  forma  metrica 
insolita. 
Com.     «  Al  nome  sia  de  christo  cum  deuotione, 

E  de  la  uerzene  maria,  che  sia  nostra  aduocata; 
Contare  ui  uolgio  la  sancta  confessione 
Che  santa  maria  magdalena  ebe  ordinata  ». 
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Fin.      €  E  sancta  maria  magdalena  sera  sempre  bona  aduocata 
De  misser  Jesu  christo  che  ella  ò  seruente; 
E  Jesu  christo  per  la  sua  sancta  e  vera  passione 
A  questa  bona  persona  facia  gratia  et  remisione.  > 
Laudate  clirisius,  ijui  prò  nobis  fuit  crucifixus.  Finis. 

V.  CRISTOFORO  PARISINO,  Lkttere  di  ALmiMiA.  ad  Andki:a   Ogni- 

BENE.  Fine  del  Sec.  XVI.  (e.  64'-100Vì. 

1.'  Com.  «  Figliuolo  carissimo,  a  di  10  di  seltenihre  hebhi  una  nostra 
a  me  graziosissima  lettera  ».  —  Fin.  <  in  molti  di  quelli  padri  gouer- 
natori  prudentissinii.  Data  in  Parigi,  mcccclxxii,  a  di  24  ottobre. 
Vale.  » 

2.*  Com.  <  Il  glorioso  et  alto  Iddio,  benigno  e  pietoso  alli  miei  de- 
siderij  ».  —  Fin.  <  so  che  séte  dottissimo  di  quella,  cioè  legandola 
con  mercurio  uulgo,  come  sapete.  Finis.  »  —  Seguono,  come  ap- 
pendice alla  seconda  lettera,  «juasi  5  pagine  d'ins^egnamenti  di 
Alchimia. 

VI.  LUCIDARIO   DI   TRASMUTARE   LI    METALLI    FORMALMENTE    E    SOSTANZIAL- 

MENTE. Adesp.  Fine  del  Sec.  XVI.  (e.  103^-11 1'). 
Com.  €  Doppo  molta  considerazione  lucidissimamente  ho  compreso, 
e  senza  alcun  uelame  uedo,  che  questa  sublime  e  celeste  parte  di 
fìsica  ».  —  Fin.  «  Molti  secreti  ti  abbiamo  manifestati  in  questo 
capitolo,  si  che  al  fìne  son  peruenuto  con  la  grazia  del  signore 
Giesu  Christo.  » 

VII.  «  Modo  di  conoscere  dove  si  trova  il  Mercurio,  e  la  sua  prepa- 

razione,   E    PRIMA    putrefazione,    CIOÈ    LA    DOTTRINA    DELL*  ARBORE 

FISICO.  »  Adesp.  Fine  Sec.  XVI.  (e.  114t-128S  e  (ì5M;6*). 
Com.  «Secondo  l'ultima  uerità,  il  chaos,  il  quale  significhiamo  per 
A,  fu  la  materia  prima  creata  da  Dio  etterno  >.  —  Fin.  «  con  l'olio 
bianco  seruato  per  incerare;  e  qui  finisce  la  medicina  del  terz' or- 
dine, la  multiplicazione  con  proiezziono.  » 

Palat.  887.  —  [779.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XV  e  XVI,  mm.  21GX144.  Carte  scritte  191,  iiioderu. 
numerate,  non  compresevi,  sparsamente,  alcune  rimaste  bianche; 
alcuni  fascicoli  hanno  cartolazione  antica  particolare.  Scritto  da  nove 
mani  diverse.  A  tergo  del  volume  si  legge":  "  Aloysij  de  Guicciar- 
dinis.  "  Appartenne  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze. 
—  Legat.  in  cartapecora. 

^Zibaldone  di  Alchimia. 

I.  VocABULARiuM  Terminorum  Artis,  secundum  ordinem  alphabeti  (c. 
2'-9'). 
Com.  «  Aloff.  i.  aurum.  1  Atramentum.  i.  uetriolum  ».  —  Fin.  «  Zor- 
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bach.  i.  argentum  viuum.  Debith.  idem  est.  |  Zegi.   i.  vitriolum.  | 
Zapharam.  i.  croceus  ortulanus.  » 

II.  ROGERII  BACONIS,  De  Secretis  Naturae  (c.  IC-lB'). 

Coni.  <  Obsequiis  mihi  possibilibus  premissis,  ergo  terra  aqua  vt  na- 
tura frigida  et  humida  ».  —  Fin.  «  fermentum  solis,  calx  lunae, 
ignis  aer  aqua  terra.  » 

III.  "  Incipit  Ortolanus  de  Secretis  Naturae  "  (e.  17 '-23'"). 

Coni.  «  Laus  honor  virtus  et  gloria  tibi,  dominus  omnipotens,  cum 
dilecto  filio  tuo  ».  —  Fin.  «  et  nihil  est  residuum  quod  non  incor- 
poraui.  Igitur  tue  magnificentie  et  intelligentie  ago  gratiarum  ac- 
tiones,  etc.  » 

IV.  "  Incipit  idem  Ortolanus,  sive  Expositio  eiusdem  super  Testum  Her- 

METIS   VERUM    SINE   MENDACIO  "    (c.    23  "^-27'"). 

Coni.  «  Ego  dictus  Ortulanus.  Martinus  nuncupatus,  pelle  iacobina 
inuolutus  ».  —  Fin.  «  plures  sunt  vie  ad  vnum  finem.  Et  haec  suf- 
ficiunt  ad  lapidis  compositionem.  Sit  nomen  domini  etc.  » 

V.  IOANNIS  TESTINENSIS,   "  Tractatus  metrice  super  totam  Artem 

DIVINAE    SciENTIAE  "    (c.    28''-33t). 

A  ciascuno  dei  primi  due  ritmi  precede  una  divota  introduzion- 
cella  in  prosa. 
a)  Coni.  «  Occultum  artis  inquirentes  -  sint  primo  sic  dicentes 
in  Jesu  christi  nomine, 
Qui  salus  est  et  vita  -  in  quo  lucet  ars  fulcita 
cum  gratiarum  munere  ».  — 
Fin.    «  Seni  hostis  in  extrema  -  mortis  sue  et  amena 
d.  gaudia  cum  agmine 
Sanctorum  christi  qui  cernentes  -  sunt  et  laudes  sic  ca- 

nentes 
honor  tibi,  domine. 
Explicii  lumen  secretorum  -  consolatio   miserorum, 
deo  semper  gratias.  » 
ò)    Com.  «  Ars  cum  natura  -  primo  petit  haec  sibi  iura; 

Spiritus  urgetur  -  per  sales  primo  probetur  ».  — 
Fin.     «  Omnia  patrare  -  sapienter  enim  parare; 

Versibus  hiis  nota  -  conscribitur  ars  tibi  tota.  » 
<?)   Com.  «  lustius  ut  spero  -  nil  mundi  quam  modo  quaero 
Non  est  usura  -  nec  raptum  per  mala  iura  ».  — 
Fin.    «  Tingens  et  mergens  calx  figens  sistit  elisir.  » 
d)  Com.  «  Naturae  rector  Saphye  sis  imitator  ».  — 
Fin.     «  Ne  prò  falsario  puteris,  hoc  tibi  dico.  » 

VI.  ARNALDI  DE  VILLA  NOVA,  De  Lapide  philosophico,  in  vii  capit, 

Anepigr.  (e.  34 '"-41*). 
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Com.  «  Multifariam  loquti  sunt  philosophi  sub  enigmate,  et  nebulose 
scientiain  nobilissimam  nobis  obumbratani  reliquerunt  ».  —  Fin. 
«  et  de  hoc  circulum  rotundum,  et  habebis  lapidein  philosophorum 
secure.  amen.  Laus  summo  redentori  nostro.  »  —  Segue  una  figura 
alchimistica  con  la  dichiarazione. 
VII.  ROGERIl  BACÓNIS,  Speculu.m  Secretokum  (c.  43 '-50'). 

Com.  «  In  nomine  domini  nostri  iesu  christi.  Ad  instrutionem  et  doc- 
trinam  multorum  in  hac  arte  studere  uolentium  >.  —  Fin.  «  propter 
penuriam  librorum.  Lauda  deum  eie.  ;  Explicit  Speculum  secreiorum 
fratria  Roggerij  Baceonis.  > 

Vili.    "  POTESTAS   DiVITIARUM    IN    OpERE    ALCHIMICO   «iUAE    INìsCRiniTUR   OR- 
TOLANO "   (c.  50^-54»). 
Com.  «  In  nomine  domini.  Amen.  Accipc  lapidem  nostrum  benedictum, 
qui  non  est  lapis  >.  —  Fin.  <  igitup  super  totum  habeas  aquam 
dictam.  Deo  gratias.  ,  Explieit  Poleatas  Diuitiarurn  Ortolani.  » 

IX.  RoGERU  Baconis,  Speculum  Secretorum  (c.  ÓS'-SO'). 

E  il  medesimo  del  n.*  VII. 

X.  '  PoTESTAS   DiVITIARUM    IN     OpERE    ALCHIMICO,    QUAE    1N8CR1BITUR    OR- 

TOLANO "  (c.  59t-62''). 

È  il  medesimo  del  n.°  Vili. 

XI.  JOANNIS   ANGLICI,   RosARiuM   DE   Lapide   philosophico.    Acefalo 

(e.  62 '-80'). 
Com.  €  fCap.  A'x ry . . .  Idcirco,  cum  uideris  natuìram  aquam  fieri  et 
igne  sublimari,  tunc  omnia  vapor  facta  sunt  >.  —  Fin.  *.  et  tunc 
medicina  dicitur  esse  perfecta  super  omnes  alias  medicinas.  Deo 
gratias.  \  Explieit  Rosarium  Joannis  Anglici  de  lapido  philoso- 
phico. » 

XII.  "  Mariae  Prophetissae  de  Occultis  Naturae  liber  "  (e.  81'-82*). 
Com.  «  Accedens  Aron  ad  Mariam  prophetissam  sororem  suam,  sa- 

lutans  eam  dixit  ».  —  Fin.  <  propter  eorum  ignorantiam  uasis.  | 
Explieit  Pratica  Marie  Prophetisse.  j  Deo  gratias.  >  —  Segue  un 
ritmo  di  sei  versi: 

«  Maria  mira  sonat  -  breuiterque  talia  donat  ». 

XIII.  "  De  Ocultis  Naturae  Libellus  perutilis  ".  Adesp.  (e.  83 '-85'). 
Com.  «  Argenti  vivi  materia  est  humiditas  superabundans  untuosum 

inadustibile  ».  —  Fin.  «  fluit  in  frigido,  et  in  calido  sublimatur 
totum,  ut  argentum  uiuum.  |  Finis.  » 

XIV.  De  Alchimia  Libellus.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  85*-88'). 

Com.  «  Mundus  igitur  inferior  est  corpus  eorum  et  cinis  combustus 
quem  uocant  terram  honoratam  ».  —  Fin.  «  et  tunc  spiritus  in  quo 
defertur  anima,  erit  sereims  sicut  Argentum  uiuum  scandèns  in 
aera.  Studeas  ulterius  cum  diligentia.  » 
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XV.  "  LiBER  DUODECiM  AQUARUM  ".  Adesp.  (c.  89'"-90*). 

Com.  •«  De  aqua  rubicunda.  Quorum  uitella  equaliter  teres  ut  in 
medulle  speciem  redigatur  ».  —  Fin.  <c  quod  si  adustum  commi- 
sceas,  durescet  uel  dure  stet  {sic)  ;  si  uero  d . . .  mollescet.  |  Explieit 
liher  12  aquarum.  » 

XVI.  Alius  Liber  duodecim  Aquarum.  Adesp.  (e.  91  "■-93''). 

Com.  «  Libelli  huius  series  xij  splendescet  capitulis,  etc.  \  Ducenti 
ouorum  equaliter  teres  ».  —  Fin.  «  repone  ipsum,  et  lauda  deum, 
qui  concessit  tibi  habere  hunc  nobilem  salem.  » 

XVII.  "  Alius  Modus  duodecim  Aquarum  ".  Adesp.  (e.  93 ''-94*). 
Com.  «  Libelli  huius  series  aquarum  xij  splendet  xij  capitulis.  etc.  \ 

Ouorum  uitelli  equaliter  triti  ».  —  Fin.  «  ultimam  hanc  aquam 
describit.  Et  sic  est  finis.  » 

XVIII.  Liber  trium  Verborum.  Adesp.  (e.  94*-£6'). 

Com.  «  Hic  est  liber  trium  uerborum,  liber  lapidis  pretiosi  ».  —  Fin. 
«  ad  sanitatem  et  statura  meliorem.  Laudetur  ergo  Deus,  qui  etc.  » 

XIX.  Liber  triginta  Verborum.  Adesp.  (e.  96'-99*). 

Com.  «  Nam  tu  scis,  qui  hanc  queris  doctrinam,  nos  multis  modis 
hanc  rem  exposuisse  ».  —  Fin.  «  donec  tuum  compleas  numerum. 
Et  hoc  est  uerbum  trigesimum.  |  Gratia  dei  explieit  aptatio  lapidis 
pretiosi  in  triginta  uerbis.  » 

XX.  Liber  septuaginta  Verborum.  Adesp.  (e.  99*-101''). 

Com.  «  Intellige,  quum  ignis  solus  solem  conculcat  et  quasi  inte- 
rimit  ».  —  Fin.  «  ex  eodem  fomento  quidam  sepius  experti  sunt.  » 

XXI.  "  Liber  Multiplicationis  Ponderum  ".  Adesp.  (e.  101  ""-IIS^"). 
Com.  «  Accipe  Debesi  recentem  cum  sanguine,  et  pone  in  ampulla 

clausa  ».  —  Fin.  «  auricalci  partes  ij  cum  quarta  parte  3,  et  erit 
bonum.  |  Explieit,  ecc.  » 

Seguono  due  Avvertenze:  De  Distillationibus  e  De  eommunihus 
Sublimationihus  (e.  113 '-114'");  quindi  il  principio  del  Liber  odo 
Dierum  (e.  114''-*). 

XXII.  MAGISTRI  ALBERTI,  Regimen  Operis  de  Lapide  (c.  115^-128'). 
Com.  «  Incipit  tractatus,  qui  dicitur  regimen   operis  secundum  AI- 

bertum;  et  aduerte  quod  non  est  albertus  magnus.  Nota  quod  est 
lapis  humidus  phisicus  ».  —  Fin.  «  in  pixidem  luteam  donec  fiat 
citrinus.  Et  sic  est  finis.  » 

XXIII.  "  Epitoma  Violettae  "  [Ciiristophori  Parisini]   (c.  129i"-162'"). 
Com.  «  Est  de  terra  dispezzata  da  noi,  le  quali  possedono  la  gloria 

delle  glorie  nel  cielo  empirio.  Peccata  impediunt  artem  ».  —  Fin. 
«  dato  in  parigi  l'anno  1472,  a  di  24  di  dicembre.  » 

XXIV.  "  ExTRACTA  ex  Summa  maiori  ".  Adesp.  In  volgare  (e.  164 "'-191'). 
Com.  «  Sia  laudato  e  ringratiato  la  bontà  di  dio,  di  tanto  benefizio 

BiBL.  Naz.  di  Firenze.  —  Codici  Palatini.  —  II.  26 
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quanto  lui  ni  à  concesso  >.  —  Fin.  «  o  piombo  o  stagno,  o  sarà 
argento  optimo.  > 

Palat.  888.  —  [780.  —  ^21.  -2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  rara.  220X150.  Carte  131  modem,  numerate,  nou 
compresevi  alcune  rimaste  interamente  bianche.  Un  piccolo  numero 
di  carte  furono  scritte  da  due  altre  mani  diverse.  La  prima  carta  è 
una  figura  a  stampa,  dello  stesso  sec.  xvii.  Appartenne  al  Museo 
di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

Appunti  di  Teologia,  di  Morale,  e  di  Meccanica;  in  latino. 

Sono,  per  la  massima  parte,  commenti  e  discussioni  delle  Uoiirino 
di  S.  Tommaso;  e  sembrano  opera  di  un  ecclesiastico. 
Com.  €  Tractatus  de  Angelis:  super  quaestionem  l  primae  partis 
D.  Thomae:  De  substantia  Angelorum,  utrum  angelus  sit  omnino 
incorporeus,  respondet  S.  Thoma  ».  —  Fin.  «  et  corpus  protrudere 
et  pedem  alterum  retrahere.  » 

Palat.  889.  —  [TSl.  -    _'!.  5.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  216  X  158.  Carte  scritte  68,  modem,  numerate, 
più  una  carta  bianca  in  principio  e  tre  in  fine.  Copia  calligrafica 
di  dedica.  Appartenne  alla  veccnia  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo 
di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di 
pelle  nera,  col  titolo  dell'opera  e  col  nome  dell'autore  impressi  e 
ornati  di  fregi  d'oro  sulle  due  faccio  esterne;  dorato  il  taglio  delle 
carte. 

VIDI  VIDII,  De  Constitltione  Artis  medicinalis  libri  ii,  ad  Cosmum 

Medice.m  R.  P.  F.  Ducem. 

Com.  <  Artifices  qui  non  humilem  sed  summi  ingenii  artem  profi- 

tentur,  nihil  egregium  se   praestare  posse  existimant  ».  —  Fin. 

«  nani  in  bis  quoque  propositam  metbodum  exercebimus.  j  Finis.  » 

Palat.  890.  —  [782.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  202X1^3.  Carte  scritte  91,  modem,  nume- 
rate, più  alcune  sparsamente  rimaste  bianche.  —  Legat.  in  cartoni. 

Variorum  Carmina  erotica. 

I.  ANGELI  POLITI  ANI  (e.  2'^-5t). 

Puella  delicacior. 

II.  JOANNIS  COTTAE  (e.  5*-6'"). 

Ne  tua  mea  mi  cane  carmina,  cara  Lycori. 
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III.  HERCULIS  STROZZAE  (e.  6^-9*). 

Te  dioneae  circum  mea  tempora  myrtì. 

IV.  MARCI  ANTONII  MURETI  (e.  IO""-!?""). 

1.  Basiolum  blando  retulit  mihi  Margaris  ore. 

2.  Nox  furva  atque  alis  horrenda  nigrantibus,  et  vos. 

3.  Euge,  an  te  teneo,  mea  lux,  an  somnia  demens. 

4.  Dum  te,  Margari,  basiare  conor. 

5.  Ludamus,  mea  Margari,  et  iocemur. 

6.  Sic,  age,  pugnando  teneri  pascuntur  amores. 

7.  Basia  quod  libas  cupidis  lu.ctantia  linguis. 

8.  Pande  oculos,  pande  stellatae  frontis  honorem. 

9.  Novi  prò  verbis  ego  sola  rependere  verba. 

10.  Lygdus  blandulus  est  venustulusque. 

11.  Dicere  te  tactum  nullius  amore  puellae. 

12.  Cordigerum  abiecto  deprendit  forte  cuculio, 

13.  Forma  aetate  perit,  vires  aetate  fatiscunt. 

14.  Cam  subigat  sterilem,  nihil  (sie)  donat  Avitus. 

15.  Carnifices  curae,  miseraeque  incendia  mentis. 

16.  Si  expectes,  Pamphile,  ipsa  dum  negotia. 

V.  JOANNIS  SEGUNDI  (e.  17 «--SS*). 

1.  Da  mihi  suaviolum,  dicebam,  blanda  puella. 

2.  Non  dat  basia,  dat  Neaera  nectar. 

3.  Dum  me  mollibus  hinc  et  hinc  lacertis. 

4.  De  meliore  nota  bis  basia  mille  paciscens. 

5.  Centum  basia  centies. 

6.  Quis  te  furor,  Neaera. 

7.  Non  semper  udum  da  mihi  basium. 

8.  Non  sunt  certa  meam  moveant  quae  basia  mentem. 

9.  Basia  lauta  nimis  quidam  me  iungere  dicunt. 

10.  Languidus  e  dulci  certamine,  vita,  iacebam. 

11.  Quid  profers  mihi  flammeum  labellum'? 

12.  Latonae  niveo  sidere  blandior. 

13.  Qualem  purpureo  diffundit  mane  colorem. 

14.  Cum  labra  hostrae  cerneret  puellae. 

15.  Mellilegae  volucres,  quid  adhuc  thyma  cana  rosasque. 

16.  Casta  quod  eneni  cantamus  basia  libro, 

17.  Lectule,  qui  domini  lentum  sine  compare  dulci. 

18.  Hostili  passer  felis  raptatus  ab  ore. 

19.  Improba  de  dominae  gremio  dum  provolat  ales. 

20.  Tenduntur  nervi,  formosa  quiescit  in  ulnis. 

21.  Artifices  herbae  sanant  genus  omne  malorum. 

22.  Hora  suavicula  et  voluptuosa. 
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VI.  JOANNIS  BONEFONII  (c.  39 '-56»). 

1.  Nam  quid  dissimulem!  Illa  me,  Cobelle. 

2.  Nympha  bellula,  nympha  modicella. 

3.  O  deus  improbe,  dire,  ter  sceleste. 

4.  Quo  mi  sic  animus  repente  fugitt 

5.  Amabo,  mea  lux,  mei  lepores. 

6.  Da  mihi,  ocellula,  da  tenelie  mi  flos. 

7.  Cum  sis  mellea  tota,  tota  suavis. 

8.  Ergo,  floscule,  tu  meae  puellae. 

9.  Donec  pressius  incuto  labellis. 

10.  Salvete  aureolae  meae  puellae. 

11.  Ne  mi  dicite  lacrymae  tenellae. 

12.  Quid,  o!  Cupidinis  duces. 

13.  Panchari,  virgineos  inter  flos  unico  flores. 

14.  Cum  certamina  mox  futura  verso. 

15.  O  nox  suavicula,  o  bonae  tenebrae. 

VII.  THEODORI  BEZAE  (e.  57 '-60')- 

1.  Qualis  prima  siaus  contingit  saepe  gemella. 

2.  Moechos  dicere  quos  solemus,  illos. 

3.  Cum  nos.  Candida,  mutuis  favillis. 

4.  Hoc  te  nomine  praedicas  beatum. 

5.  ToUendae  cupidus  Spurinna  prolis. 

6.  Vos  teneri  rores,  calathos  quibus  aurea  gaudet, 

7.  Abest  Candida:  Beza,  quid  moraris? 
Vili.  PONTICI  [VIRUNII]  (e.  60'-*). 

Cum  velis  uxorem,  Corneli,  ducere,  quaero. 

IX.  CORNELII  (e.  61  ■■-*). 

Uxorem  cupiam  cum  ducere,  Pontice,  quaeris. 

X.  Anonymi  (c.  61*-63'). 

1.  Redde  tu  mihi,  Margareta,  redde. 

2.  Mellitissime,  quaeso,  mi  Melisse. 

XI.  PETRI  VAN  DEH  STRATEM  (e.  64'--72t). 

1.  Non  rubet  aestivo  sic  coctum  lumine  pomum. 

2.  Cum  miser  ardentis  fugissem  blanda  Marillae. 

3.  Dulcia  quae  fragili  crescentia  cinnama  ligno. 

4.  Quid  me  basiolis  tundis,  demumque  retundis. 

5.  Quot  nigra  effusas  depromunt  sidera  guttas. 

6.  Sit  dives,  sit  luno  potens,  labiisque  catenet. 

7.  Nunc  mites  Venus  excitet  susurros. 

8.  Dulce  rubent  medio  subducto  corallia  ponto. 

9.  Jam  promas  Veneres  Cupidinesque. 

10.  Nunc  floret  omnis  copia  narium. 
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11.  Non  sic  mane  rubet  taciti  clementia  coeli. 

12.  Nuper  eram  nimio  suffusus  tempora  Baccho. 

13.  Ilesperus  quot  lucidulo  orbe  stellas. 

14.  Quid  crines  componis  acu,  statimque  recondis. 

15.  Basia  nunc  solvas  toties  promissa,  nec  ultra. 

16.  Fastidii  me  saeva  Chloè,  cum  basia  posco. 

17.  Basia  iam  dudum  nostris  inimica  labellis. 
XII.  BERNARDI  MONETAE  (e.  73'"-91''). 

1.  Quod  facere  multi  fabulatores  solent. 

2.  Rhodantis  illa  quam  videtis  hospites. 

3.  Olim  Venetiis  feminam  pulcherrimam. 

4.  Vexillum  agyrta  compitatim  Mantuae. 

5.  Pagi  sacerdos,  Faustus  buie  nomen  fuit, 

6.  Laudans  Thyrsis  beri  tuas  papillas. 

7.  Habuit  sacerdos  optimi  vini  cadum. 

8.  Nuptam  sibi  puellam. 

9.  Aetate  florens  et  venustus  admodum. 

10.  Venusta  coniux  invenusti  coniugis. 

11.  Quaedam  fuisse  rusticana  dicitur. 

12.  Se  posse  decies  nocte  strenuus  quidam. 

13.  Pauperculus  quidam  advocato  Lippio. 

Palat.  891.  —  [783.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  205  X  140.  Carte  259,  modem,  numerate,  più 
una  bianca  in  principio;  delle  numerate  sono  bianche  le  carte  se- 
gnate co'  numeri  14,  54,  62,  66,  74,  78,  90,  103-114,  121,  122,  140,  149, 
190-192,  234,  240,  242-248  e  250-257.  Autografo  tutto  del  padovano 
Andrea  de'  Ceschi  dottore  di  leggi,  il  quale  a  diverse  scritture  ap- 
pose le  date,  che  sono  comprese  fra  gli  anni  1538  e  1553;  v'è  in- 
chiuso,  per  altro,  un  fascicoletto  compreso  nelle  carte  79-89,  che  è 
pure  autografo,  e  reca  in  calce  il  nome  dell'autore  frate  Andrea 
Vicentino  eremitano,  e  la  data  xv  cai.  maij  MDxliij  ;  ed  inoltre  le 
carte  145  e  185-189  furono  riempite  da  altra  mano  nel  seguente 
sec.  XVII.  Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo 
di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.   ANDREAE  DE  CESCHIS,  ScRIPTA  VARIA. 

Abbiamo  avvertito  di  sopra,  che  gli  opuscoli  del  giureconsulto 
padovano  contenuti  in  questo  volume  sono  tutti  autografi. 
1.  Oratio  de  instituta  Ecclesia,  de  illius  periculo,  deque  auxilio  sibi 
praestando  :  habita  in  Capella  summi  Pontificis,  die  Apostolorum 
Petri  et  Pauli,  anno  1546.  Anepigr.  (e.  Q'-IS»*). 
Coni.  «  Quum  dilectam  Ecclesiam  vobisque  commissam  bellis  et 
haeresibus  undique  turbari  sentio  ».  —  Fin.  «  quod  salus  et  uita 
nostra  uos  rogant  et  admonent  ut  agatis.  Dixi.  Amen.  » 
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2.  Oratio  in  Festo  S.  Chaierinae  oirginìs  et  martyris:  habita  Romae, 

die  XXV   mensis   novembris,  in  praesentia  pp.  Pauli  III,  anno 
d.  MDxliij.  Anepigr.  (e.  15r-25»). 
Com.  «  Cum  ueritatis  doctorem,  P.  B.,  necesse  sit  auditorum  atten- 
dere qualitatem  ».  —  Fin.  «  tandem  tecum  glorificare  dignetur 
in  coelis.  Dixi.  » 

3.  Oratio   in  Dominiea  iertia    Quadragesimae:   habita  in  Capella 

S.  D.  N.  Pauli  pp.  Ili,  anno  d.  M  D  xxxviij.  Anepigr.  (e.  26 '-40*). 
Com.  «  Semper  existimaui  auream  esse  illius  sententiam,  P.  B.,  qui 
superbiam  cuiusque  uitii  initium  esse  dixit  ».  —  Fin.  «  ac  per- 
ficiatis,  D.  O.  M.  obsecro  ferat  opem.  Dixi.  > 

4.  Oratio   in   Dominiea   tertia    Quadragesimae:   habita  in  Capella 

S.  D.  N.  Pauli  pp.  Ili,  anno  d.  M  D  xxxxvj.  Anepigr.  (e.  41'-53'). 
Com.  «  Quanta,  P.  B.  vosque  A.  P.,  ii  laetitia  affici  solent  ».  — 
Fin.  «  sed  etiam  factoi*es,  quia  beati  qui  audiunt  vorl»uiii  Dot 
et  custodiunt  illud.  Dixi.  » 

5.  Oratio  in  die  Domini  Aseenaionis:  habita  Romae  anno  d.  M  D  lììj, 

die  xxvj  mensis  aprilis  (e.  55 '-61'). 
Com.  «  Rationalis  anima  ab  cius  prima  origine  in  medio  quodam  ». 

—  Fin.  «  et  post  hanc  caducam  uitam  una  cum  ipso  Christo  ad 
coelum  ascendamus.  Dixi.  » 

6.  Oratio  in  die  Assumptionis  Deatae   Virginia:  habita  coram  R.  D. 

Nicolao  de  Rodulphis  Cardinali  Balneareae  anno  d.  M.  D.  xxxxvj, 
in  Capella  S.  Io.  Baptistae,  die  xv  augusti  (e.  63'"-65'"). 
Com.  «  Magnam  hodie,  N.,  festiuitatem  de  magna  fortique  muliere  ». 

—  Fin.  «  deinde   cum   Maria  matre  dei  in  coelis  felicitas  sit 
sempiterna.  Amen,  amen.  Dixi.  » 

7.  Oratio  de  Laudibus  Scientiarum:  habita  coram  R.  D.  N.  De  Rodul- 

phis Cardinali,  Romae  in  palatio  eiusdem,  anno  d.  M.  D.  xxxxvj, 
die  25  novembris  (e.  61 '-13^). 
Com.  «  Consideranti  mihi  paulo  ante  ».  —  Fin.  «  quae  nos  faciat 
per  omnia  uitae  tempora  gloriosissimos.  Dixi.  » 

8.  Disputatio  de  Juris  Originibus  (e.  15' -11'). 

Com.  «  Ea  demum  magna  est  prudentiae  pars  ».  —  Fin.  «  mea 
errata  cognoscere,  eorundem  humanitatis  sit  adolescentiae  igno- 
scere.  Valete.  » 

9.  Oratio  in  Festo  Circumcisionis  Domini.  Anepigr.:  [habita  coram 

pp.  Paulo  IIIJ  (e.  91  ••-102').  Anepigr. 
Com.  «  Si  solum  externum  illum  crudumque  Euangellij  modo  palam 
recitati  sensura  ex  littera  pendentem  ».  —  Fin.  «  in  nobis  experiri 
mereamur,  in  praesenti  per  gratiam  in  futuro  per  gloriam.  Amen. 
Dixi.  » 
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10.  Oratio  in  Funere  Dominici . . .  •  Artium  ae  Medicinae  Doctorem. 
■    Anepigr.  (e.  115 '"-120*). 

Com.  «  Vellem  equidem,  P.  B.,  uosque  alii  commilitones  omnes  ».  — 
Fin.  «  sed  summopere  laetandum,  quod  sedem  tranquillam  atque 
aeternam  adeptus  sit.  Dixi.  » 

11.  Oratio  in  Funere  nob.  viri  domini  Vitalis  Wilsachs,  Gymnasii 
Patavini  Juristarum  Rectoris:  habita  Paduae  anno  d.  M.  D.  xlviiij, 
die  xxij  mensis  martij  (e.  123 ""-ISQ*). 

Vi    si    ritrovano,   amplificate,   alcune   parti   della  precedente 
orazione  del  n.**  10. 
Com.  «  Honestius  actum  esset  mecum,  dignissime  Antistes,  in  luctu 
funestissimo  ».  —  Fin.  «  cuius  nomen  sit  benedictum  in  secula 
seculorum.  Amen.  Dixi.  » 

12.  Epistola  (e.  141'--142'-). 

Com.  «  R.  ac  ili.  domine,  |  Ne  diuturnius  silentium  a  quopiam  mihi 
vitio  dari  possit  ».  —  Fin.  «  atque  diu  vale.  Datum  Romae  vi 
mensis  julij  M.  D.  L  iij.  |  Andreas  de  Ceschis  patauinus  J.  V. 
Doctor.  » 

13.  Exordium  ad  quaedam  puncta  in  utroque  Jure  assignata  publice 
disputandum.  Anepigr.  (e.  143 '"-144*). 

Com.  «  Constitutus  in  presentia  R.  in  Christo  patris  et  J.  v  doctoris 
d.  d.  Jacobi  Rotta  ».  —  Fin.  «  propter  eius  nimiam  breuitatem 
commodam  congruamue  etc. . .  » 

14.  Exordium  ad  nooum  civitatis  Antistitem  salutandum.  Anepigr, 

(e.  147 '•-148'). 
Com.   «  Vetus  est  consuetudo,  ili.   ac  eminentissime  Presul  ».  — 
Fin.  «  quam  poterò  breuius  explicare  conabor.  » 

15.  Tractatus  cantra  Alchimiam,  seu  De  Veritate  Alchimìae:  excell. 
iuris  consulto  peritissimo  ac  domino  meo  observandissimo  et 
praceptori  meritissimo  nob.  d.  Marco  de  Mantua,  cognomento 
Patavino  (e.  194'--219t). 

Com.  «  Quoniam  elapsis  temporibus  multi  fuerunt,  sunt  quoque 
hoc  nostro  saeculo,  qui  uel  lucri  cupiditate  ».  —  Fin.  «  nobis 
deinde  ac  cunctis  hominibus  dignam  facietis.  |  Finis.  » 

16.  De  Suhstantia  Animae  intellectivae  Disputatio:  excell.  artium  ac 
medicinae  doctori  praestantissimo  nob.  d.  Andreae  de  Mantua, 
cognomento  Patauino.  Anepigr.  (e.  220'"-233''). 

Com.  «  Consuerunt  illi  qui  publice  conclusiones  diuersarum  scien- 
tiarum  essent  deffensuri  ».  —  Fin.  «  consule  boni,  et  me,  ut  soles, 
ama.  Vale,  aeui  nostri  decus.  |  Finis.  » 

Seguono,  della  stessa  mano  di  Andrea  Ceschi,   tre    Tavole  e 
Dichiarazioni  per  scrivere  in  cifra  (e.  235*-241t). 
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ir.    EpITAPHIA   diversa   antiqua,   INSCRIPTA   CLARISSIMIS   VlRIS   (C.    l'-5*). 

Sono  qui  raccolti  di  mano  dello  stesso  Andrea  Ceselli. 

III.  Motti  ed  Imprese  (c.  G^-S'). 

Le  dichiarazioni  sono  in  volgare,  e  il  tutto  è  scritto  di  mano 
del  Ceselli. 

IV.  FR.  ANDREAE    VICENTINI    EREMITANI,    OratIO    DE    LauDIDUS 

R.  Cardinalis  D.    Nicolai  Rodulphi  augustinianae  religionis 
PROTECTORis:  habita  [coram  codeni Cardinali]  xvcal.  maij  M.Dxliij 
(e.  79'-89'). 
Com.  «  Vix  tandem  meis  patribus  habendae  gratiae  tibi  >.  —  Fin. 
«  sibi  suo  iure  uendicat  et  postulat.  » 

V.  *■  Trattato   di    Acque   odorifere,    di   Saponi,    Olii    et   Polveri  ' 

(e.  150 '-181'.. 

Anche  questa  serie  di  ricette  od  istruzioni  di  profumerie  vi 
fu  scritta  di  mano  di  Andrea  Caschi. 
Com.  €  OUio  de  Muschio  reale:  |  nf.  ollio  de  mandole  dolce  lib.  j. 
Aqua  de  citrone  mezza  pignata  >.  —  Fin.  «  [Aqua  da  bianchegiar 
i  denti]  et  poi,  quando  uorai  adoperarla,  bagna  in  essa  una 
pezza.  » 

VI.  Ricette  Medicinali,  e  Segreti  diversi  (c.  11."^"-';  185'-189'";  249'"-*; 

258 '-259'). 

Le  pagine  scritte  da  e.  249'  in  poi,  sono  di  mano  di  Andrea 
Ceschi;  le  altre  furono  empite  nel  sec.  xvii. 
Com.  «  Segno  di  virginità  o  coruttione:  |  L'urina  della  vergine  in 
tempo  di  sanità  è  un  poco  rossa  et  chiara  e  molto  sottile  >.  — 
Fin.  «  ollio  di  camomilla,  mei  rosato,  zucharo  oncia,  j.  Un  rosso 
d'ouo.  Sai  comune.  > 

Palat.  892.  —  [784.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  203X141.  Carte  186  modem,  numerate,  1]  ul- 
tima delle  quali  è  bianca;  più  altre  2  carte  bianche  in  principio 
non  numerate;  le  ultime  carte  sono  assai  guaste  dall'umido.  Auto- 
grafo di  frate  Filippo  da  Firenze  minorità.  Appartenne  all'antica 
Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e  otoria  Naturale  di 
Firenze.  —  Legat.  in  cartapecora. 

FRA  FILIPPO  DA  FIRENZE  M.  O.,  COMPENDIO  DELLA  FaCULTÀ  DE'  SEM- 
PLICI. 

Dice  il  titolo:  Opera  nuoua,  composta  di  più  sorte  di  semplici 
che  sono  in  uso  nell'arte  della  Medicina,  per  me  fra  Philippo  da 
Firenze,  detto  di  Piano  di  Ripoli,  dell'ordine  de'  frati  minori 
chiamati  dell'  osseruanza. 
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Precede  una  Lettera  dedicatoria,  in  latino,  al  principe  Francesco 
de'  Medici;  poi  è  una  informazione  del  permesso  di  stampa  otte- 
nuto dal  generale  de'  francescani,  e  dell'approvazione  avuta  da 
sei  tra  dottori  medici  e  semplicisti;  segue  l'indice  dei  capitoli,  che 
sono  disposti  soltanto  secondo  l'ordine  alfabetico,  e  però  in  modo 
affatto  diverso  da  quel  della  stampa  dell'opera  eseguita  in  Firenze 
nel  1572  e  dedicata  (mutati  alquanto  i  termini  della  lettera)  al 
Granduca  Cosimo  I. 
Com.  «  L'abrotano  chiamato  maschio  si  troua  per  li  horti  piantato 
in  tutta  toscana,  sarmentoso  come  dice  dioscoride  ».  —  Fin.  «  quello 
poi  che  chiamano  zuchero  rosso,  ha  dell' astersine  e  del  lauatiuo, 
però  si  mette  nelli  argomenti,  j  Finito  el  conpendio,  o  nero  sino- 
nima  della  /acuità  de'  semplici.  » 

Palat.  893.  —  [786.  —  31,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  208  X  147.  Carte  46,  modem,  numerate.  Auto- 
grafo del  fiorentino  Francesco  di  Domenico  Martelli;  la  prima  de- 
dica ha  la  data:  "  Da  Messina,  al  primo  di  dicembre  del  1565  ".  In 
cima  alla  prima  pagina,  eh' è  bianca,  si  veggono  queste  iniziali  d'uu 
possessore  del  sec.  xvii:  D.  C.  D.  B.  N.  —  Legat.  in  cartapecora. 

ANTONIO  BENDINELLI,  Vita  di  Scipione  Africano  minore,  volgarizzata 
da  Francesco  di  Domenico  Martelli. 

Precede  la  Lettera  dedicatoria  del  volgarizzatore  a  Bernardo 
Davanzati,  scritta  prima  da  Messina  al  primo  di  dicembre  del  1565, 
poi  riscritta  con  mutamenti  e  con  la  nuova  data  da  Messina  al 
primo  di  marzo  1565/66. 
Com.  «  Lvcio  Emilio  Paulo  Macedonico,  huomo  patritio  e  consolare, 
figliuolo  di  quel  Lucio  ».  —  Fin.  «  Et  per  raccogliere  ornai  le  uele, 
fu  Scipione  ottimo  oratore,  ottimo  imperatore,  et  ottimo  cittadino.  » 


Palat.  894.  —  [787.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  202X138.  Carte  76,  modem,  numerate,  l'ul- 
tima delle  quali  è  bianca;  più  2  altre  carte  in  principio,  bianche 
e  non  comprese  nella  numerazione.  —  Legat.  in  cartapecora. 

l.  Saggi  di  Stile  Epistolare  in  volgare  e  in  latino.  Adesp.  e  anepigr. 
(e.  1^-27*). 

Sono  26  lettere  volgari,  dopo  ciascuna  delle  quali  è  la  sua  tra- 
duzione in  latino  classico.  Han  tutte  la  data  di  Siena,  dal  15  di 
settembre  al  22  di  novembre  1559. 
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Com.  «  Quantunque  innanzi  habbia   conosciuto   l'ingegno   tuo,   non 

tanto  da  sé  stesso  et  per  una  certa  bontà  naturale  ».  —  Fin.  «  a 

te  peto,  si  sine  animi  tui  molestia  fieri  potest,  ad  me  scribas.  Vale.  » 

II.  Epistola   della  Educazione  letteraria   i>i    in   giovane.   Adesp.   e 

anepigr.  (e.  27 '-To'"). 

Veramente  questa  Epistola  è  scritta  li  >-.'-uito  alle  precedenti 
e  come  se  formasse  tutt'una  serie;  ma  perdio  non  ha,  come  le 
altre,  nessuna  traduzione  latina,  e  per  la  notabile  estensione  sua 
e  pel  determinato  argomento  che  tratta,  abbiam  creduto  opportuno 
indicarla  separatamente. 

Com.  «  La  lettera  tua  m'è  stata  assai  grata;  la  quale  quantunque 
m' habbia  trouato  moltissimo  impedito  nello  faccende  dogli  amici 
et  non  poco  occupato  nelle  fatiche  dei  nostri  studi».  —  Fin.  «che 
se  io  per  l'auuenire  potrò  hauere  un  poco  di  tempo,  T habbia  a 
porre  in  tal  cosa.  Attendi  a  star  sano,  et  amami.  Di  Siena  il  di 
XX  di  Maggio  MDLx.  [  Finis.  » 

Palat.  895.  —  [789.  —  -n,  -i.] 

Cartac.,  Sec.  XVII,  mra.  195X136.  Carte  15,  origio.  numerate;  più 
una  in  principio  e  2  altre  in  fine,  bianche  e  non  comprese  nella 
numerazione.  —  Legai,  in  cartapecora. 

"  Sentenzia  contro  a  maestro  Cecco  di  maestro  Simone  degli  Stabili 
DA  Ascoli,  data  in  Firenze  l'anno  di  nostro  Signore  1328.  " 
Com.  «  Noi  frate  Accursio  di  Firenze,  dell'ordine  de'  frati  minori, 
per  autorità  appostolica  Inquisitore  della  eretica  malignità  della 
prouincia  di  Toscana  ».  —  Fin.  «  come  in  Firenze  è  pubblico  e 
notorio  per  l'euidenza  del  fatto  manifesto.  \  Copia  dell'  originale 
proprio.  » 

Palat.  896.  —  [790.  -  :>!,  :>.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  198  X  143.  Carte  110,  modem,  numerate,  non 
compresavi  in  principio  una  carta,  che  porta  scritto  il  titolo  della 
prima  operetta.  Una  originale  numerazione  per  pagine  giunge  sol- 
tanto alla  pag.  46.  Autografo  del  traduttore  dottor  G[io vanni]  G[en- 
tili]  di  Livorno  (è  la  stessa  scrittura  del  seguente  Cod.  Palat.  904), 
con  la  data  dell'anno  1738.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  Ricerca  dell'Origine  della  Virtù  morale;  traduzione  dall'inglese, 
del  Dottore  Gfiovanni]  Gfentili]  di  Livorno  (e.  l'-27'"). 
Com.  «  Tutti  gli  animali  irragionevoli  sono  unicamente  solleciti 
di  contentar  sé  medesimi  ».  —  Fin.  «  perfezionato  dalla  vera  reli- 
gione pel  conseguimento  della  salute  eterna.  |  In  Livorno,  17  mag- 
gio MDccxxxciij.  » 
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IL  GUGLIELMO  TEMPLE,  Della  Sanità  e  della  lunga  Vita;  tradu- 
zione dall'inglese,  del  Dottore  G[iovanni]  Gfentili]  di  Livorno 
(e.  29'-108'-). 
Com.  «  Io  posso  veramente  dire,  che  di  tutti  i  fogli  che  ho  imbrattato 
e  che  hanno  fatto  un  gran  traffico  del  mio  tempo  ».  —  Fin.  «  e 
quello  che  teme  il  Signore,  lo  troverà.  |  Lioorno,  16  gennaio  1737 j38, 
a  ore  17.  » 
Seguono  6  pagine  di  note  dichiarative  e  bibliografiche. 

Palat.  897.  —  [792.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  208  X  145.  Carte  169  antic.  numerate,  pivi  1 
non  numerata  in  principio,  e  2  altre  in  cui  sono  ripetuti  i  numeri  56 
e  121;  la  numerazione  antica  salta  da  139  a  164.  Le  carte  segnate 
dei  numeri  97,  98,  103-107,  109-117,  e  121-139  sono  interamente  bian- 
che. Il  compilatore  del  libro,  che  scrisse  ad  intervalli  anche  di  tempo, 
segnò  parecchie  date,  le  quali  si  chiudono  fra  gli  anni  1527  e  1518; 
un  altro  che  di  poi  possedette  il  libro,  vi  scrisse  anch' egli  qual- 
cosa nelle  pagine  lasciate  bianche  dal  primo,  e  notò  gli  anni  cor- 
renti fra  il  1570  e  1574.  Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina, 
poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in 
cartoni. 

Zibaldone  di  Alchimia,  in  volgare  dialettale;  con  alcune  Ricette  e  Se- 
greti di  Chimica  per  arti  e  mestieri  diversi. 
Com.  «  Yesus.  1527.  a  di  26  zugno.  \  Praticha  habuta  da  m.  p.  mat. 
torena  da  treuixo,  ecc. .  Farai  questa  aqua:  pilgia  f.  j.  sai  armo- 
niaco  ».  —  Fin.  «  sigilato  el  uaxo,  farà  tuto  fixo  in  oro  perfeto.  » 

Palat.  898.  —  [793.  —  21,  2.] 

Cartac.  Sec.  XIV,  mm.  207  X  150.  Carte  68,  modem,  numerate.  Le 
prime  7  carte  formano  un  frammento,  nel  quale  la  scrittura  tre- 
centistica si  ferma  a  mezzo  il  tergo  della  quarta  carta,  e  il  resto 
è  scritto  da  due  mani  della  fine  del  sec.  xv  o  del  principio  del  se- 
guente. Da  carte  8  fino  a  carte  62,  si  ha  un'altra  distinta  parte  del 
volume,  con  antica  numerazione,  in  cui,  e  per  errori  e  per  mutila- 
zioni, mancano  i  numeri  31,  36,  42-44,  e  55;  e  questa  parte  (che  è 
di  gran  lunga  la  maggiore)  è  tutta  scritta  di  mano  di  Ser  Truffino 
Nolfi,  che  in  più  luoghi  si  nomina,  e  la  prima  volta  (a  carta  28*) 
cosi:  "  Anno  Mccclxxxxiiij,  die  xv  di  lullio,  alle  xviij  hore,  a  me 
truffino  subito  vene  vno  cambiamento,  che  non  potea  parlare,  ecc.  " 
Le  ultime  6  carte  formano  un  terzo  frammento,  del  principio  del 
sec.  XIV,  di  scrittura  calligrafica  a  due  colonne.  Appartenne  all'an- 
tica Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale 
di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

Zibaldone  di  Consigli  di  Sanità  e  Ricette  di  Medicina. 

Salvo  l'ultimo  frammento  di  6  carte  che  ò  in  latino,   tutto  il 
rimanente  è  in  volgare  toscano. 
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Com.  «...  inuecchiare,  e  ciò  ch'elli  [il  fanciullo]  domanda,  si  li  sia 
dato.  E  guardate  che  uoi  no'  Ili  mostriate  neuna  viuanda,  della 
quale  uoi  no'  Ili  diate  ad  asagiarc  ».  —  Fin.  «.  et  bibat  acetum . . . 
uentris  solutionem  restringit.  » 

Palat.  899.  —  |795.  —  :>1,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  197X13^-  Diviso  in  due  volumi,  il  primo 
dei  quali  è  di  carte  70,  e  il  secondo  di  117,  modem,  numerate.  Ap- 
partenne all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e 
Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Privo  di  legatura. 

I.  "  ExposiTio  IN  ocTO  LiBRos  Phisicorum  Aristotelis  "  (1°  voi.). 

Com.  «  Quae  uiam  munire  poterunt  et  aditum  patefacere  ad  rerum 
naturalium  esplanationem  ».  —  Fin.  <  in  presenti  autem  priuatio 
et  materia  sunt  idem  numero  quia  in  lioc  subiecto  conueniunt.  » 

II.  "  EXPOSITIO   IN    LlBROS   POSTERIORUM   ArISTOTELIS  "    (il**   VOl.). 

Com.  <  Posteriorum  libri  et  dignitate  et  utilitate  reliquos  logicae 
partes  antecedunt  ».  —  Fin.  «  caput  oetauum:  Concludit  in  hoc 
capite  demostrationem  constare.  > 

Palat.  900.  —  [797.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  206  X  148.  Carte  1G2,  modem,  numerate, 
delle  quali  la  65'  e  la  104»  sono  interamente  bianche.  Il  volume 
è  formato  di  3  fascicoli,  scritti  dalla  stessa  mano  e  ciascuno  con 
sua  propria  e  originale  numerazione  per  pagine:  di  20  pagine  il 
primo,  di  172  il  secondo  e  di  112  il  terzo,  ma,  eccetto  il  primo,  con 
qualche  errore  di  numerazione.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  Notizie  istoriche  della  Città  di  Firenze.  Adesp.  (e.  l''-10'). 

Com.  <  La  Città  di  Firenze  ha  avuto  origine  da  una  Colonia  di 
cittadini  romani,  mandati  da  Lucio  Siila  ».  —  Fin.  <  A  di  19  feb- 
braio 1742  mori  la  serenissima  Elettrice  Anna  Palatina,  ultimo 
rampollo  della  Casa  serenissima  Medici,  a  ore  21,  d'anni  75.  > 

II.  Estratti  dalle  Istorie  Fiorentine  di  Benedetto  Varchi  (c.  II'-IOS'"). 
Com.  «  I  Medici  in  spazio  di  94  anni  tre  volte   furono  cacciati  di 

Firenze,  e  tutte  tre  le  voltre  vi  ritornarono  gloriosi  e  potenti  più 
che  non  s'erano  partiti  »  —  Fin.  *  senza  guardare  quel  che  dicesse 
il  Duca  e  gli  altri.  » 

III.  "  Varie  Notizie  prese  alla  giornata,  di  fatti  memorabili  seguiti 

nella  Città  di  Fire.nze,  dall'anno  1557  fino  all'anno  1591  " 
(e.  106  ■•-162»). 
Com.  «  1557.  Essendo  in  quest'anno  rovinato  il  ponte  a  S.  Trinità, 
e  due  archi  del  ponte  alla  Carraia,  con  danno  notabile  del   con- 
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tado  e  della  città  ».  —  Fin.  «  1591.  A  di  14  maggio  fu  eretta  nella 
Piazza  Ducale  la  statua  di  bronzo  del  Gran  Duca  Cosimo,  sopra 
un  cavallo  parimente  di  bronzo,  lavorato  da  Giovanni  Bologna,. 
e  in  tutto  pesò  libbre  4000.  » 

Palat.  901.  —  [798.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  206  X  140.  Carte  81,  modem,  numerate  per  79, 
perché  non  vi  sono  state  comprese  nna  carta  bianca  in  principio 
ed  un'altra,  pure  bianca,  dopo  la  17 ^  La  prima  carta  numerata  ha 
nel  retto  la  intitolazione  in  lettere  d'oro  a  Cosimo  de' Medici  duca 
di  Firenze  e  di  Siena;  e  sotto,  disegnata  d'oro  e  colori,  l'arme  me- 
dicea. Da  carte  69*  a  carte  78'',  sono  figure  di  forni  e  vasi  distil- 
latorii,  disegnate  a  penna  ed  acquerellate;  la  prima  pagina  dell'ul- 
tima carta  ha  colorata  l'arme  dell'autore  dell'opera.  Esemplare  di 
dedica,  e  probabilmente  autografo,  scritto  fra  gli  anni  1557  e  1569. 
Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica 
e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  pelle  nera, 
con  fregi  impressivi  ad  oro;  dorato  il  taglio  delle  carte. 

SISTO  DE  BONI  SESTI  DA  NORCIA,  TRATTATO  DI  ALCHIMIA. 

Precede  il  proemio  dedica  torio  a  Cosimo  duca  di  Firenze  e  Siena; 
poi  è  il  rubricario. 
Com.  «  Questa  si  è  l'aqua  secreta  per  dissoluere  l'horo:  |  RJ".  sale  di 
tartaro  fatto  colli  debiti  modi  ».  —  Fin.  «  ma  il  philosopho  diceua, 
che  diecj  uolte  si  può  moltiplicare.  Laus  deo.  » 
Seguono  19  pagine  di  figure  di  forni  e  vasi  distillatorii. 

Palat.  902.  —  [799.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIIl,  mm.  197  X  137.  Carte  scritte  76,  modem,  nume- 
rate, più  parecchie  bianche  in  fine.  Crediamo  che  sia  appartenuto 
a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

GIROLAMO  GIGLI,  Il  Gazzettino. 

Precede  la  Occasione  di  detti  avvisi  ideali,  tratta  dalla  Vita  che 
del  Gigli  scrisse  Francesco  Corsetti. 
Com.  «  Copia  di  Lettera  del  re  della  Cina  al  papa,  interpetrata  dal 
p.  segretario  della  Compagnia  di  Gesù  dell'Indie:  |  A  voi,  benedetto 
sopra  i  benedetti  ».  —  Fin.  «  [Siena,  8  aprile  1714]  da  quei  calci 
che  tutto  di  si  riceuono  dalle  bestie  beneficate.  » 

Seguono  sei  annotazioni  dichiarative  di  cose  e  persone  alle  quali 
s'è  fatta  allusione. 

Palat.  903.   -  [800.  —  21,2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVI,  mm.  212  X  147.  Pagine  270,  origin. 
numerate,  delle  quali  son  bianche  quelle  segnate  coi  numeri  32, 
104,  183,  232,  252  e  267-270;  più  2  altre,  non  numerate,  in  pricipio.  — 
Legat.  in  cartoni. 
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DINO  DI  PIERO  DINI,  Trattato  di  Mascalcia. 

Precede  la  tavola  dei  "  Pesi  che  fanno  di  bisogno  alli  medici 
marescalchi  et  suo  significato  ";  poi  è  il  rubricario  dei  cinque 
libri.  Manca  il  solito  proemio  generale. 
Com.  «  Della  creatione  del  cauallo:  |  In  prima  dico,  che  il  stallone, 
quale  ò  dato  all'ufficio  del  montare  ».  —  Fin.  «  aggiungeui  oncio  iiij 
di  olio  di  gigli;  ma  se  non  ui  è  indegnamento,  non  gli  mettere 
altro.  » 

Segue:  '  Capitolo  et  definimento  delia  Natura  delle  Medicine  che 
fanno  nascere  la  carne  nelle  ferite  et  nelle  ulcerationi,  et  delle 
incarnate  et  consolidate,  come  si  deuono  adoperare  secondo  la 
complessione  de'  membri  fottidi  o  di  lor  virtuto  '  (p.  253-2GG). 

Palat.  904.  —  [801.  —  21,  2.1 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  213  X  151.  Pagine  982,  origiu.  numerate,  più 
parecchi  carticini  non  numerati;  non  poche  pagine,  sparsamente, 
son  bianche.  Autografo  del  dottore  Giovanni  Gentili  di  Livorno, 
che  vi  ha  notato  in  diversi  luoghi  alcune  date,  l' ultima  delle  quali 
è  l'anno  1777.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  cartapecora. 

DOTTORE    GIOVANNI    GENTILI,    Appunti,   Notizie,  i:d   Ossi:kvaziom 

MKDICHE    E   morali   SULLA   NATURA    E   SUGLI    EFFETTI   DELLE   PaSSIONI. 

Le  categorie  non  sono  per  esatto  ordine  alfabetico:  infine  è  un 
indice  coi  rimandi  alle  pagine. 
Com.  «  Eùzatpta  .V.  Teofan.  de  otxaip.  ]  Occasione.  |  Tempus  autem 
occasionis:  Cic.  Off.  L.  1.  e.  40.  Il  tempo  opportuno  per  l'azione, 
in  greco  c-Jxaipìa,  in  latino  chiamasi  occasione  ».  —  Fin.  «  perché 
regalavano  l'uova  fresche  a  mylady.  j  I  capi  delle  religioni  non 
furon  ammessi  alla  t.  » 


Palat.  905.  —  [802.  —  21,2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  196  X  134.  Carte  57,  modem,  numerate,  delle 
quali  son  bianche  le  ultimo  quattro;  più  una  carta  in  principio, 
che  contiene  il  titolo.  Innanzi  a  tutte  è  unita  una  carta,  che  ha 
un'arme  stampata,  con  le  figure  del  campo  disegnate  in  penna: 
sembra  l'arme  dei  Bargellini  di  Firenze.  Sopra  al  titolo,  ed  anche 
sulla  coperta,  v'è  scritta  la  data  16G6.  —  Legat.  in  cartapecora. 

Indici  alfabetici  delle  Famiglie  nobili  fiorentine. 

Sono  distinti  in  tre  parti,  come  appresso: 
1.°  Stratto  del  Priorista  di  [Francesco]  Segaloni,  copiato  da  quello  delle 
Riformagloni ;  giuntici  ì  Senatori  di  Famiglie  nuove  (e.  l'"-45'"); 
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2."  Aggiunta  di  molte  Famiglie  nobili,  benché  non  abbiano  goduto  gli 

onori  (e.  45*-49*). 
3."  Consorterie  e  Nomi  doppi,   copiate  dal  Priorista  di  S.  Michelino 

(e.  50^-53*). 

Palat.  906.  —  [803.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  203  X  14i.  Carte  90,  modem,  numerate,  delle 
quali  son  bianche  la  carta  44  e  l'ultima.  —  Legat.  in  cartoni. 

FRA  SERAFINO  RAZZI,  Scritti  intorno  a  fra  Girolamo  Savonarola. 

1."  Brevi  Risposte  alle  oppugnazioni  di  frate  Ambrosio  Politi  Catha- 
rino  contro  alla  Dottrina  e  contro  alle  Profezie  del  p.  fra  Giro- 
lamo Savonarola  (e.  l''-43''). 
Com.  «  A  gli  anni  passati  mi  capitò  alle  mani  il  discorso  di  mon- 
signor Ambrosio  Politi,  distinto  in  due  parti,  contro  alla  Dottrina 
et  alle  Profezie  del  rev.  p.  f.  Girolamo  Sauonarola  ».  —  Fin.  «  cum 
sequentibus  duabus  epistolis,  latina  una  et  altera  uulgari  eloquio. 
Laus  deo.  Amen.  » 

2.°  Difensione  della  Dottrina,  delle  Profezie,  e  della  Santità  del  p.  fra 
Girolamo  Sauonarola  (e.  45  "■-64'"). 
Com.   «  Dopo  tante   apologie    e   difensioni   del   padre   fra  Girolamo 
Sauonarola  ».  —  Fin.  «  egli  habbia  da  essere  canonizato  etiamdio 
nella  militante  Chiesa,  come  seruo  e  martire  di  Dio.  Amen.  » 

3.'^  Narrazione  di  una  rigorosa  Esamina  dei  Sermoni  del  nostro  padre 
fra  Girolamo,  fatta,  sotto  il  pontificato  di  Papa  Paolo  IV  Ca- 
raffa, in  Roma  l'anno  1557  (e.  64 •'-79*). 
Com.  «Dell'opere  scritte  dal  padre  fra  Girolamo,  le  prediche  sole, 
o  aero  i  sermoni  suoi  uolgari,  pare  che  uenghino  da  alcuni  im- 
pugnati ».  —  Fin.  «  non  però  dannò  la  dottrina  sua,  ma  la  per- 
messe, et  in  certo  modo  l'approuò.  » 

4."  Quanto  uariamente  gli  Storiografi  habbino  scritto  del  rev.  p.  fra  Gi- 
rolamo Sauonarola  (e.  80 ""-89*). 
Com.  «  Monsignor  Paolo  Giouio,  nel  principio  del  quinto  libro  delle 
sue  Storie  latine,  cosi  scriue  del  padre  Sauonarola  ».  —  Fin.  «  me- 
scola, per  cosi  dire,  cento  bugie,  che  Dio  gli  perdoni,  se  però  è 
in  luogo  che  di  perdono  sia  capace.  |  Die  xv  aprilis  MDxciiij,  in 
Coenobio  pratensi  Ord.  Praed.  »  • 

Palat.  907.  -  [804.  ~  21,  2.] 

Cartac,  della  seconda  metà  del  Sec.  XVI,  mm.  206  X  153.  Carte  194, 
origin.  numerate,  compresavi  una  carta  bianca  in  principio;  pili  2 
altre  in  fine,  non  numerate,  delle  quali  la  prima  contiene  l'indice 
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dell'opera  e  la  seconda  è  bianca.  Copia  calligrafica,  probabilraenta 
originale.  Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo 
di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartapecora. 

PIETRO  ANTONIO  CATTALDI,  Prima  PARTE  DELLA  Pratica  Aritmetica, 
OVVERO  Algorismo  delli  Numeri  sani;  in  25  capitoli. 

Precede  la  dedicatoria  al  Granduca  di  Toscana,  dalla  «lUtilc  siamo 
informati  che  questo  matematico  bolognese  in  quel  tempo  esponeva 
Euclide  nell'Accademia  fiorentina  dei  Pittori  e  Scultori. 
Com.  <  Al  lettore:  Fin  da  principio  ch'io  cominciai  a  studiare  le 
nobilissime  et  necessarissime  scienze  matematiche . . .  ecc.  |  Quante 
e  quali  siano  le  scienze  matematiche,  eap.  primo:  Le  scienze  o 
discipline  matematiche  sono  dua,  cioè  Arithmetica  e  Geometria  ». 
—  Fin.  <  con  apparecchiarmi  a  dimostrare  l'altre  seguenti  parti, 
che  si  sono  promesse.  » 

Palat.  908.  —  [805.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec,  XVII,  mm.  220  X  161.  Carte  55,  modorn,  numerata,  delle 
quali  son  bianche  le  ultime  7;  più  altre  7  carte  in  principio,  non 
numerate  e  bianche,  salvo  la  prima,  che  ha  nella  faccia  anteriore 
un  disegnetto  in  penna,  rappresentante  la  sfera  degli  elementi  e  del 
cielo  stellato.  —  Legat.  in  cartapecora. 

FRANCESCO  GUICCIARDINI,  Aurei  Avvertimenti  politici. 

Com.  <  Vn  principe  che  col  mezzo  d'un  suo  ambasciatore  uuol  in- 
gannare l'altro,  deue  prima  ingannare  l'ambasciatore».  —  Fin, 
«che  s'ingannano  facilmente  in  quello  che  desiderano.  » 

Palat.  909.  —  [808.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  220  X  150.  Carte  16,  modem,  numerate,  delle 
quali  le  ultime  3  sono  bianche.  Acefalo,  e  mutilo  di  16  carte  fra 
la  ottava  e  la  nona,  come  dimostra  la  cartolazione  originale  che  dal 
numero  8  salta  al  25.  Nell'interno  della  coperta  anteriore  leggesi  una 
nota  manoscritta  di  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

M.  GIOVANNI  DELLA  CASA,  Trattato  degli  Uffici  comuni,  volga- 
rizzato. Anepigr. 

Precedeva  una  lettera  dedicatoria  dell'ignoto  traduttore,  ma  non 
ne  resta  che  l'ultima  parte;  e  del  testo  manca  più  che  altrettanto 
nel  mezzo,  poiché,  come  si  è  avvertito  di  sopra,  dopo  la  ottava 
carta  ne  sono  andate  perdute  sedici. 
Com.  «  D' un  grande  et  lungo  fastidio  mi  suol  parere  che  mancasser 
gli  antichi  ».  —  Fin.  «  et  il  qual  egli  han  uisto  et  conosciuto  quanto 
porti  loro  affectione.  » 
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Palat.  910.  —  [809.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  210  X  153.  Carte  188,  modem,  numerate  per  189, 
essendo  stato  omesso  il  n.°  121;  non  vi  sono  compresi  un  antiporto 
disegnato  in  penna  ed  una  carta  bianca  in  principio.  Delle  numerate 
son  bianche  le  carte  5,  33,  106-108,  117,  118  e  175.  I  titoli  e  le  pre- 
fazioni sono  in  caratteri  stampatelli,  d'inchiostro  nero  rosso  e  dorato; 
il  testo  in  corsivo  calligrafico  andante;  ed  è  autografo  di  Luigi 
Serrano  Pimentel,  cosmografo  ed  ingegnere  militare  del  Ee  di  Por- 
togallo. Esemplare  di  dedica,  con  la  data  di  Lisbona  1°  settembre  1675. 
Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica 
e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  marrocchino, 
con  impressioni  dorate  ;  dorato  il  taglio  delle  carte,  con  impressovi 
il  nome  del  dedicatario  Cosimo  III  Granduca  di  Toscana. 

LUIGI  SERRANO  PIMENTEL,  Opere  d'Ingegneria  militare. 

1.  Arx  Medicea,  sive  Epidigma  Fulgoris  Medicei  in  geometricis  pro- 

positionibus  et  symetricis  consensibus,  circa  Pentagonicum  Muni- 
mentum  mediis  et  extremis  rationibus  stabilitum.  Con  5  tavole  non 
comprese  nel  testo  (e.  l'"-38'"). 

Precede  una  lunga  dedicatoria  al  Granduca  Cosimo  III,  data  da 
Lisbona  il  1°  settembre  1675;  indi  un  Elogium  epigrafico,  sotto- 
scritto "  T.  B.  amicus  Autoris  ". 
Com.  «  Problema  primum  :  Dato  Pentagono  regulari  exteriori,  pro- 
pugnacula  delineare,  ita  ut  linea  stringens  cortinam  diuidat  pro- 
portionaliter  ».  —  Fin.  «  particulasque  decimales  applicare,  quibus 
ab  Steuino  inuentis  iidem  in  computis  utuntur.  » 

2.  Extractum  Jchnographicum   Methodi  Lusitanicae,  novae,  facillimae, 

accuratissìmae,  ad  designanduni  Munitiones  regulares  et  irregidares 
noois  et  exactissimis  proportionibus.  Con  14  tavole  di  figure  non 
comprese  nel  testo  (e.  39'"-105*). 

Precede  un'altra  lunga  dedicatoria  al  Granduca  Cosimo  III,  data 
ugualmente  da  Lisbona  il  V  settembre  1675;  indi  una  prefazione 
al  lettore. 
Com.  «  Linea  quae  a  militaribus  Architectis  ichnographica  siue  fun- 
damentalis  vulgo  dicitur  ».  —  Fin.  «  ipsisque  sepibus  mutuatam. 
In  tabula  16  cernitur  proportio  delineationis  meae;  in  17  Adami 
Fritach  et  Mathiae  Dogen.  »  E  seguono  due  piccole  tavole;  quelle 
grandi  sono  in  fine  del  volume. 

3.  Testo  Portoghese  dell'opera  precedente  (e.  109''-189'"). 

Palat.  911.  —  [810.  —  21,  2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVIII,  mm.  250  X  187.  Carte  28,  modem, 
numerate,  l'ultima  delle  quali  è  bianca.  In  fine  v'è  una  nota  autografa 

BiBii.  Naz.  di  Firenze.  —  Codici  Palatini.  —  II.  i^ 
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del  bibliotecario  della  Riccardiana  p.  Francesco  Fontani;  e  nella 
coperta  anteriore  una  noticina  di  Gaetano  Poggiali,  al  quale  il  ma- 
noscritto appartenne.  —  Logat.  in  cartoni. 

"  Novella  dello  Imperadore  Federigo  Barbarossa  ";  copiata  dal  cod. 
Riccardiano  1078  del  sec.  xv. 

È  la  novella  (già  a  torto  attribuita  al  Boccaccio)  più  comune- 
mente nota  col  titolo  di  Urbano,  tratta  e  compendiata  dal  Libro 
Imperiale  di  Giovanni  Buonsignori. 
Corti.  «  Nel  tempo  che  '1  magnanimo  Federigho  barbarossa,  regnando 
imperadore  di  Roma».  —  Fin.  «  finirono  all'ultima  vecchieza  gli 
anni  loro,  con  amore  dilecto  et  pace  et  somma  tranquillità.  Finis.  > 

Palat.  912.  —  [811.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  227  X  180.  Carte  30,  modem,  numerate,  delle 
quali  r  ultima  è  bianca.  Crediamo  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali. 
—  Legat.  in  cartoni. 

G.  A.  PADRONI,  Istruzione  sul  Metodo  di  studiare  la  Giurispru- 
denza, "  cavata  dal  Disegno  di  un'Opera  che  si  medita  sopra  tal 
argomento  ". 
Com.  €  Il  volgar  metodo  d'insegnar  la  Giurisprudenza  ò  imperfetto. 
Si  proverà  l'assunto  col  proporre  la  vera  nozione  della  Giurispru- 
denza >.  —  Fin.  «  e  allora  sarà  dato  compimento  a  quel  nuovo 
metodo  che  si  propone.  |  Finis.  > 

Palat.  913.  —  [813.  —  21,  2.J 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  230  X  168.  Carte  47,  modem,  numerate,  delle 
quali  son  tutte  bianche  quelle  segnate  dei  numeri  35-47;  più  un'altra 
bianca  in  principio,  non  numerata.  Appartenne  all'antica  Biblioteca 
Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  — 
Legat.  in  cartapecora. 

CRISTOFORO  PARISINO,  Lettera  ad  Andrea  Ognibene,  sopra  la 
vera  Arte  e  Pratica  dell'Alchimia. 
Com.  «  Carissimo  figliuolo.  Addi  ultimo  di  giugno  hauemo  riceuuta 
una  litera  per  maestro  Angelo  nostro,  et  ce  ne  siamo  rallegrati  ». 
—  Fin.  «  che  li  metta  in  custodia  uno  delli  suoi  santissimi  angeli.  | 
Di  Parigi,  il  di  p°.  di  settembre  147G.  |  //  Jine.  » 

Palat.  914.  —  [814.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  224  X  169.  Carte  87,  origin.  numerate,  non 
compresevi  in  principio  due  carte  pel  titolo  e  il  rubricano;  più  una 
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carta  bianca  in  fine.  E  verosimilmente  l'originale  esemplare  di  dedica. 
Appartenne  all'anitca  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica 
e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartapecora,  dorato  il  taglio 
delle  carte. 

FLAMINII  NOBILII,  Quaestionum  logicarum  liber,  ad  Cosmum  Medicem 
Florentinorum  AC  Senensium  Ducem  amplissimum. 
L'opera  consta  di  un  proemio  e  17  capitoli. 
Com.  «  Magnani  esse  logicae  facultatis  utilitatem  ita  constare  ar- 
bitror,  ut  res   non   egeat   argumentis  ».  —  Fin.   «  profligata  haec 
difficillima  quaestio  est  et  ad  exitum  perducta.  |  Laus  Deo.» 

Palat.  915.  —  [815.  —  21,  2.] 

Cartac,  del  principio  del  Sec.  XVIII,  mm.  293  X  202.  —  Carte  36, 
modem,  numerate;  l'ultime  2  son  bianche.  Appartenne  al  Museo 
di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

Ricettario  di  Drogheria  e  Profumeria;  di  Medicina,  di  Alchimia,  e  di 
Chimica  per  arti  e  mestieri  diversi. 
Com.  «Balsamo  ricco:  |  Rf.  denari  3  d'ambra  grigia  ben  macinata 
e  passata  per  setaccio  ».  —  Fin.  «  si  lasci  stare  ogni  cosa  insieme 
per  un  mese;  e  poi,  volendo,  se  li  aggiunga  ambra  grigia,  ambra 
nera,  muschio  ad  libitum.  » 

Palat.  916.  —  [816.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm,  288  X  105,  in  forma  di  vacchetta.  Carte  158, 
origin.  numerate  per  156,  perchè  ripetuto  il  n.°  64  e  omessa  una 
carta  dopo  la  155*;  bianche  le  carte  segnate  dei  numeri  39,  98 
e  157;  più  7  altre  carte  in  principio,  le  quali  contengono  l'indice 
e  non  son  numerate.  Scritto  da  due  o  tre  mani  diverse,  ma  contem- 
poranee. A  tergo  della  sesta  carta  dell'indice  si  legge:  «  Questo  libro 
fu  di  Johanni  di  Simone  Biffoli.  E  fu  iscripto  a  Ciptà  di  Castello, 
che  quiui  lui  era  confinato.  Detelo  allo  suo  nipote  Lucha  di  Ser  Nic- 
colò Biifoli.  »  E  a  e.  154*,  155'  e  nella  faccia  interna  della  coperta 
posteriore  si  leggono  date  e  altri  nomi  di  cittadini  fiorentini;  dai 
quali  si  conosce,  che  Giovanni  di  Simone  Biffoli  il  di  16  febbraio  1459/60 
donò  questo  libro  a  suo  nipote  Luca  di  Niccolò  di  Simone  Biffoli, 
dal  quale  lo  ebbe  il  fratello  Agnolo.  Alcune  poche  e  brevi  ricor- 
danze di  esso  Luca  Biffoli,  dell'anno  1460,  si  leggono  nella  carta  155""; 
altre  brevi  ricordanze,  degli  anni  1434  e  1435  si  trovano  scritte  nel- 
l'interno della  coperta  anteriore;  e  l'ultima  data  della  più.  recente 
scrittura  (e.  155*)  è  ''  1461  a  di  6  di  settembre  ".  Nell'anno  1670 
appartenne  col  n.°  161  alla  libreria  del  senatore  Carlo  di  Tommaso 
Strozzi  ;  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Le- 
gat. in  cartapecora. 

ZibaldOxNE  di  Ricette   e   Segreti  di  Alchimia,  di  Chimica  per  arti  e 
mestieri  diversi,  e  di  Medicina  umana  e  veterinaria. 
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Com.  «  Ad  album:  In  prima  a  calcinare  rame,  fa  le  lamine  solile 
quanto  puoi,  po'  togli  alume  di  roco  ».  —  Fin.  in  butaui  dentro 
oncie  3  di  salina,  ed  è  fatto,  buono  e  bello.  Chostòmi  questa  isienzia 
soldi  4ó.  d.  10.  > 

Segreti  e  Ricette  notabili  per  arti  e  mestieri:  Oro  liquido  per  scri- 
vere (e.  12%  SQ"-,  86  %  110');  —  Colori  e  Vernici  da  Pittori,  da 
Doratori  e  da  Tintori  (e.  58 '-61»,  69»,  71»,  75*-76',  113');  —  Con- 
cia e  ingessatura  di  Cartapecore  e  Tavole  da  dipingere  (e.  135*);  — 
A  fonder  Cristallo  (e.  68',  75',  130',  131  ••)  ;  —  A  conciare  e  tin- 
gere Pelli  e  Penne  (e.  82»-83';  87»,  96'»);  —  Saponi  da  Stoffe, 
da  Trine  e  da  Carte  (e.  62»,  110»-111%  129»)  ,  —  A  far  Mastici 
e  Colle  (e.  73'»,  88');  —  ^  pulire  le  Perle  (e.  65 «--eG  »,  110');  — 
A  temperare  Ferri  taglienti  (e.  64',  85  •-86'',  100',  123'')  ;  —  A  far 
Polvere  da  sparo  (e.  69');  —  Enologia  (e.  114»-117»,  123»-124»);  — 
Tinture  per  Capelli,  Profumi  ed  Acque  da  lavande  (e.  125  '-138»). 
À  carte  154»  ò  il  Sonetto: 

€  Soluete  e'  corpi  in  aqua,  a  tutti  dicho  ». 
Nella  faccia  esterna  della  coperta  anteriore  fu  scritto  dall'ama- 
nuense più  antico  un  Sonetto  caudato,  che  ora  è  difficile  a  leg- 
gersi intero,  essendo  l'inchiostro  o  consunto  o  svanito: 

Com.  «  Le  profetie  [àn  dentro  assa'  ingjanni  ». 

Fin.  €  [Grato  1J  e  presto  [ubidire?]  a  chi  chomanda.  * 

Palat.  917.  —  [550.  —  E,  5,  10,  15.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVI,  mm.  197  X  130.  Carte  41,  antic.  nu- 
merate, delle  quali  le  prime  due  e  l'ultima  sono  interamente  bianche. 
Nelle  carte  di  risguardia  in  principio  ed  in  fine  sono  alcune  note 
di  mano  del  dottor  Giuseppe  Sarchiani,  al  quale  il  manoscritto  ap- 
partenne. —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  marrocchino. 

[GIOVANNI  BARDI],  Ristretto  delle  Bellezze  della  Città  di  Firenze; 
alla  serenissima  Cristina  di  Lorena,  Granduchessa  di  Toscana. 
Adesp.  e  anepigr. 

Conosciamo  l'autore  di  questa  relazione,  perchè  a  e.  22*  e'  si 
dichiara  autore  d'un  libretto  o  discorso,  già  stampato,  sopra  il 
Giuoco  del  Calcio.  Anche  la  data  della  composizione  della  presente 
scrittura  ci  si  fa  nota  da  ciò,  che  a  e.  12»  si  legge  sotto  a  una 
nota  di  nobili  cittadini  longevi:  "  questi  erano  tutti  uiui  al  mezzo 
il  mese  di  gennaio  passato  1591  "  {stile  fiorentino). 
Com.  «  Io  mando  a  V.  A.,  Ser.  Granduchessa,  un  breue  ristretto 
delle  bellezze  della  Città  di  Firenze,  il  quale  pertiene  a  uoi  di 
raggione  ».  —  Fin.  «  infinite  altre  bellezze  particolari  che  sono 
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nella  uostra  bellissima  Città  di  Firenze;  ricordandomele  con  ogni 
•humiltà  obbligatissimo  e  deuotissimo  seruidore  e  uassallo.  » 

Palat.  918.  —  [817.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  274  X  203.  Carte  6  modem,  numerate,  la  prima 
delle  quali  contiene  soltanto  il  titolo.  Scrittura  calligrafica,  con 
iniziali  e  maiuscole  fregiate  in  penna,  di  rosso,  di  nero  e  d'oro.  La 
prima  pagina  ha  per  testata  un  disegno  in  penna,  con  l'arme  medicea 
e  più  istrumenti  astronomici  e  fisici.  Esemplare  di  dedica,  autografo. 
—  Legat.  in  cartoni. 

P.  ADAMO  ADAMANDO  D.  c.  D.  G.,  Elenco  di  sue  Invenzioni  offerte 
AL  Granduca  Ferdinando  II. 

Precede  una  lettera  dedicatoria  al  Granduca,  sottoscritta  "  Adamo 
Adamando,  Polono-Borusso,  della  Comp."  di  Giesù  ". 

Le  invenzioni  sono  distinte  in  pratiche  e  pratico-speculative. 
Delle  prime,  6  sono  nella  Meccanica,  6  nella  Geometria  pratica 
e  nella  Gnomonica,  4  nella  Crittologia  e  Steganografìa;  le  seconde 
sono  in  numero  di  8,  senza  suddivisioni. 
Com.  «  I.  Un  artifizioso  Oriuolo  a  ruota,  portatile  e  di  qualsivoglia 
piccolezza,  con  nuova  applicazione  del  pendolo  particolare  ».  — 
Fin.  «  tralasciarò  molte  altre  speculazioni  nella  Geometria,  Ciclo- 
metria,  e  nelle  altre  Matematiche,  et  in  quella  Astrologia  ÙTróyeia, 
che  in  compendio  rappresenta  questa  figura  {segue  una  figura 
cabalistica).  » 

Palat.  919.  —  [818.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec,  XVIII,  mm.  225  X  160.  Carte  169,  modem,  numerate,  non 
comprese  alquante  carte  sparse  rimaste  bianche.  Autografo  del  dottor 
Giuseppe  Sarchiani.  —  Legat.  in  cartoni. 

DOTTOR  GIUSEPPE  SARCHIANI,  Traduzioni  ed  Esercizi  di  Lingua 

INGLESE. 

L'autore  stesso  ha  distinto  questi  suoi  studi  cosi: 

1."  Pensieri  dioersi  di  Swift,  tradotti  dall'inglese; 

2.°  Dialogo  inglese  e  italiano  sopra  la  Mitologia; 

3.°  Lettere  in  inglese  e  in  italiano; 

4."  Altri  Dialoghi  inglesi  e  italiani; 

5."  Traduzione  d'una  parte  dei  Discorsi  dello  Spettatore  Inglese. 

Com.  «  II  partito  (fazione)  è  la  pazzia  di  molti  per  il  guadagno  di 
pochi.  Non  vi  fu  mai  alcun  partito,  fazione,  setta,  o  cabala,  nella 
quale  i  più  ignoranti  non  fossero  i  più  violenti  ».  —  Fin.  «  ma 
siamo  sconcertati  dal  benefizio  degli  uomini,  quando  è  inaspettato, 
e  umiliati  infino  dalle  lor  lodi.  » 
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Palat.  920.  —  [819.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  252  X  180.  Carte  20,  modem,  numerate,  l'ul- 
tima delle  quali  è  bianca.  Nitidissima  copia  in  corsivo  calligralico. 
d'inchiostro  nero  e  rosso.  La  prima  pagina  reca  impressi  i  bolli  dei 
Granduchi  Ferdinando  III  e  ]Pietro  Leopoldo  II,  nonché  un  altro 
bollo  con  le  iniziali  P  ed  F;  ed  è  probabile  che  prima  il  manoscritto 
appartenesse  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

Abregé  des  Elemens  de  l'Architecture  Militaire.  Adesp. 

Mancano  le  tavole  delle  figure  alle  quali  il  testo  rimanda. 
Com.  «L'Architecture  Militaire  ou  Fortification   est   l'art  do  con- 
struire,  de  défendre  et  d'attaquer  les  places  fortes  ».  —  Fin.  «  au 
défaut  de  graphometre  on  trace  avec  le  brouillon  (Jig.  51)  que 
Fon  affermi  sur  une  planchette.  » 

Palat.  921.  —  [820.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  253  X  178.  Carte  27,  modem,  numerate,  l'ul- 
tima delle  quali  è  bianca;  più  un'altra  bianca  in  principio,  non 
compresa  nella  cartolazione.  Nitidissimo  esemplare  calligrafico,  in 
inchiostro  nero  e  rosso,  della  stessa  scrittura  del  precedente  codice  920: 
e  come  quello,  porta  impressi  i  bolli  granducali  di  Ferdinando  III 
e  di  Pietro  Leopoldo  II,  nonché  l'altro  bollo  con  le  iniziali  P  ed  F; 
probabilmente  appartenuto  prima  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in 
cartoni  cop.  di  pelle,  con  la  costola  a  fregi  dorati. 

Abregé  d'Arithmetique.  Adesp.  e  anepigr. 

Com.  «  L' Aritmetique  est  la  science  des  nombres,  science  qui  enseigne 
à  calculer  toutes  sortes  de  quantités  ppoposées  ».  —  Fin.  «  [Des 
logarithmes]  correspondent  à  d'autres  termes  en  progression  geo- 
métrique,  corame  il  est  marqué  cy  dessus.  » 

Palat.  922.  —  [821.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  234  X 174.  Carte  101  antic  numerate,  più  9 
altre  in  fine  rimaste  bianche  e  non  numerate.  Nella  carta  di  ri- 
sguardia in  principio  leggesi,  di  mano  dello  stesso  sec.  xvi  "  Aloysii 
de  Guicciardinis  "  ;  e  nella  prima  pagina  scritta  si  veggono  due 
antiche  segnature  strozziane,  361  e  235.  Appartenne  poi  al  Museo 
di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartapecora. 

Textus  Alchimiae:  quem,  ut  aiunt,  e omposuit  EpiscopvsPiuladelpuvs, 
qui  a  Christophoro  Parisiense  uocatur   Magister   Artis  generali» 
et  Magister  de  Florentia,  de  magni  Lapidis  Compositione. 
Com.  «  Studio  namque  fiorenti  philosophico  quandam   philosophiae 
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partenti  secretam,  videlicet  scientiam  famosam  inclitam  et  gloriosam  ». 
-^  Fin.  «  nihil  enim  prodest,  ut  dicit  Ortholanus,  occultatio  phi- 
losophorum,  ubi  doctrina  sancii  spiritus  operatur.  Sit  ergo  nomen 
domini . . .  etc.  \  Finis.  Deo  gratias.  » 

Palat.  923.  —  [822.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  230  X  168.  Carte  75,  orig.  numerate,  delle  quali 
le  ultime  13  sono  interamente  bianche;  più  altre  4  in  principio, 
3  delle  quali  interamente  bianche.  In  cima  alla  prima  pagina  scritta 
l'amanuense  segnò  la  data  1493.  La  prima  carta  di  quelle  non  nu- 
merate in  principio,  reca  nella  seconda  pagina  un  indicetto  dello 
stesso  amanuense;  e  nella  prima  pagina,  di  mano  del  sec.  xvi: 
"  Questo  libro  è  di  Manette  Migliorotti,  per  notare  ricette  e  altri 
segreti.  Segnato  C.  "  Fu  della  Libreria  Strozziana,  prima  con  la 
segnatura  n.**  459,  poi  col  n."  332;  quindi  appartenne  al  Museo  di 
Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

Del  Partire  e  Affinare  i  Metalli.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  f-SS*).  — 
E  la  scrittura  medesima  contenuta  nel  Cod.  Palat.  814  (v.  Voi.  II, 
p.  339). 
Com.  «  Del  partire  ad  aequa,  cap.  primo:  A  voler  partire  ad  acqua, 
togli  salnitro  e  allume  dì  roccha  per  far  l'acqua».  —  Fin.  «e 
non  arai  richadia  di  tanti  bianchi,  quanto  fa  uno  tristo  sale,  che 
tti  'npaccia  molte  boccie.  |  Finito  ora  questo.  » 
Seguono: 

1,°  "  Cierte  mie  agiunte  udite  dimandando  e  ricerchando  da  carie  per- 
sone "  (non  si  nomina  che  un  m.  Niccolò:  e.  Ò9^-^)) 

2.°  "  Questa  Arte  di  partire  ebbi  da  m.  Jachopo  Fiorini  de'  Boninsegni 
da  Siena  "  (e.  60'-61t); 

3.°  "  Hor  questo  è  el  nostro  m.odo  da  fare  V aequa  da  partire  "  (e.  62'-*). 
Per  foglio  di  risguardia  in  principio  v'è  un  frammento  di  scrit- 
tura del  sec.  xvir,  che  era  un  Consulto  legale  in  latino,  sottoscritto 
Ludouicus  Ricciardius. 

Palat.  924.  —  [823.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  232  X  171.  Carte  12  modem,  numerate,  l'ul- 
tima delle  quali  è  bianca.  Bozza  originale,  scritta  nell'agosto  del  1741. 
Crediamo  che  appartenesse  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

Relazione  della  Malattia,  della  Morte  e  delle  Onoranze  funebri 

DEL  Generale  Carlo  Francesco  Wachtendonk,  Comandante  delle 

Milizie  imperiali  in  Toscana,  morto  in  Livorno  il  di  15  di  Agosto  1741. 

È  in  forma  di  lettera,   non    sottoscritta,   la  quale   inchiude   la 

testuale  relazione  medica  del  dottor  Cristo/ano  Teodoro  Verzani, 


Palat.  924-927  —  424  — 

Coni.  «  Crederei  di  mancar  troppo  al  mio  dovere  e  a  quelle  infinite 
obbligazioni  >.  —  Fin.  <  delle  case  e  palazzi  che  la  circondano, 
tutte  ripiene  d'infinito  popolo.  » 

Segue  la  iscrizione  latina  che  fu  chiusa  col  cadavere  nella  cassa 
di  piombo. 

Palat.  925.  —  [825.  —  21,  :>.j 

Cartac.  Sec.  XVIII,  mm.  233  X  188.  Carte  40,  modem,  numerate,  delle 
Quali  sono  interamente  bianche  le  prime  due  e  le  ultime  due.  Copia 
di  mano  dell'abate  Michele  Colombo,  fatta  a  richiesta  di  Gaetano 
Poggiali  (V.  la  sua  prefazione  dedicatoria  delle  Novelle  di  alcuni 
Autori  fiorentini,  Londra  [Livorno],  1795).  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  SKR  GIOVANNI  FIORENTINO,  Tre  Novelle,  con  Note  filologiche 

dell' ab.  Michele  Colombo  (e.  4 '-14»). 

Sono  le  tre  novelle  tratte  da  un  codice  di  Giuseppe  Gradenigo 
che  il  Poggiali  per  primo,  appunto  da  questa  copia,  pubblicò  nel  1795 
tra  le  '  Novelle  di  alcuni  Autori  fiorentini  ",  e  con  le  stesse  note 
del  Colombo,  pp.  1-20. 

II.  SALVUCCIO  SALVUCCI,  Due  Novelle,  con  note  filologiche  dell' ab. 

Michele  Colombo  (e.  15  «--38'). 

Anche  queste  due  novelle,  e  da  questa  medesima  copia,  il  Pog- 
giali pubblicò  nel  predetto  volume,  pp.  343-375. 

Palat.  926.  —  [826.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIIl,  mm.  250  X  l'<8.  Pagine  26,  origin.  numerate,  in 
2  fascicoli  sciolti. 

"  L'Imperfezione  delle  Donne,  cavata  dalla  Santa  Scrittura  e  da 
MOLTI  Autori  "  ;  traduzione  dal  francese  in  toscano,  fatta  da 
Giooammaria  Luchini  sacerdote  e  Accademico  fiorentino;  con  una 
breve  giunta  del  Traduttore. 
Com.  «  Donna,  se  il  tuo  spirito  altiero  ed  inconstante  conoscer  po- 
tesse la  sorte  di  tua  miseria.  —  Fin.  «  parole  invero  degne  di 
seria  applicazione,  alle  quali  ancor  io  mi  soscrivo.  » 

Palat.  927.  —  [827.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XIX,  mm.  250  X  1T3.  Carte  scritte  16,  modem,  numerate, 
più  alcune  bianche  in  principio  ed  in  fine.  V'è  inclusa  una  breve 
lettera  dedicatoria,  in  foglio  volante;  il  tutto  autografo  di  Marco 
Antonio  Marinelli,  prete  veronese.  —  Legat.  in  cartoni. 


—  425  —  Palat.   927-929 

MARCO  ANTONIO  MARINELLI,  La  Sposa  der  Tirolo;  novella  in  versi 
sciolti  (circa  700,  in  due  canti). 

Con  una  breve  lettera,  l' autore,  che  si  qualifica  prete  veronese, 
invia  questo  suo  manoscritto  al  Granduca  Pietro  Leopoldo  Secondo; 
la  lettera  è  senza  data. 
Com.  «  Già  con  candida  man  la  prima  ancella  ». 

Fin.  «  E  alla  lingua  è  impedita  la  parola.  » 

Palat.  928.  —  [828.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec,  XVIII,  mm.  243 X 164  Carte  32,  modem,  numerate,  l'ultima 
delle  quali  è  bianca.  Secondo  quel  che  ne  avverte  Gaetano  Poggiali 
(Serie  dei  Testi  di  Lingua,  i,  133),  questa  copia  d'un  codice  E-iccar- 
diano  "  sembra  di  carattere  del  canonico  Biscioni,  la  quale  fu  poscia 
acquistata  dal  nostro  amatissimo  amico  il  celebre  canonico  Angel 
M.  Bandini  ";  e  da  ultimo  appartenne  ad  esso  Poggiali.  —  Legai, 
in  cartoni. 

ESOPO,  Favole  volgarizzate,  copiate  dal  Codice  Riccardiano  0,  nii,  42. 

Com.  «  Quegli  che  sono  alletterati,  dourebbono  bene  mettere  la  loro 

cura  ne'  buoni  esempli  de'  detti  che  i  filosafi  iscrissero  ».  —  Fin. 

«  ciò  che  qui  è  scritto,  sono  tutte  ueritadi  e  sperienze  di   neri  e 

buoni  esempli.  » 

Palat.  929.  —  [829.  —  21,2.] 

Misceli,  cartac.  e  membranac,  dei  Sec.  XV,  XVI  e  XVII.  E  composto 
di  7  libretti  e  fascicoli,  scritti  da  9  mani  diverse,  e  di  misure  che 
variano  tra  i  mm.  220  X  150  e  156  X  107.  Tutto  il  volume  risulta 
di  carte  233,  più  quasi  30  altre,  sparsamente  rimaste  bianche.  Mem- 
branacee sono  soltanto  le  ultime  65  carte;  e  queste  e  le  prime  30 
contengono  scritture  del  sec.  xv:  le  prime  22,  anzi,  sono  autografe; 
le  sole  carte  31-36  furono  scritte  nel  xvii;  tutte  le  altre  sono  del  xvi. 
Il  fascicolo  che  va  da  carte  37  a  53,  nella  terz' ultima  sua  carta  reca 
più  nomi  della  famiglia  Gamberelli;  e  nell'ultima  un  ricordo,  che 
Lorenzo  di  Giovanni  Ulivieri,  popolo  di  Santa  Maria  sopr'Arno, 
nacque  addi  26  dicembre  1543  e  fu  battezzato  il  giorno  dopo.  In 
una  risguardia  in  principio  si  legge:  "  Acquistato  da  Carlo  Tom- 
maso del  Senatore  Alessandro  Strozzi  l'anno  1727  ".  Appartenne 
dipoi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in 
cartoni  cop.  di  cartaj)ecora. 

I.  De  Peste  Tractatus.  Adesp.  (e.  l*-22''). 

Nella  prima  carta  è  andata  perduta  la  parte  superiore,  che  con- 
teneva appunto  il  titolo  del  breve  proemio  dedicatorie,  e  con  esso 
il  nome  dell'autore  e  il  casato  di  quel  Francesco  al  quale  egli 
dedicò  l'opera  sua,  distinta  in  8  capitoli.  L'operetta,  autografa, 
è  della  fine  del  sec.  xv  o  del  principio  del  seguente. 


Palat.  929-931  —  426  — 

Cora.  <  Non  sum  nescius,  mi  Francisce,  in  hoc  temporutn  cursu,  quum 
tota  ciuitas  nostra  non  solura,  sed  uniuersa  fere  Italia  belli  pe- 
stisque  timore  perculsa .  . .  etc.  \  De  causis  pesiilentiae,  cap.  I: 
Pestilentiae  causas  duas  posuerunt  >.  —  Fin.  «  quae  si  considerabis, 
mi  donate,  ex  multis  et  pene  innumerabilibus  ausiliis  iialentiora 
haec  et  certiora  in  unum  redacta  comperies.  Vale.  » 

II.  Trattato  del  Partire  e  Affinare  i   Metalli.   Adesp.   e  anepigr. 
(e.  54'-120'). 

È  il  medesimo  trattato  che  si  contiene  nel  precedente  Codice 
Palat  923;  ma  qui  al  trattato  si  soggiungono  alcune  avvertenze 
del  biancheggiare,  e  alcun'altra  di  varia  natura;  da  ultimo  anche 
una  ricetta  medicinale. 

in.  Segreti  e  Ricette  di  Medicina,  di  Cucina,  e  di  varia  ragione;   in 
volgare  quasi  tutti,  pochissimi  in  latino  (e.  23 ■"-SO';  122 '-233*)- 

Palat.  930.  —  [830.  —  21,  2.) 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  214  X  144.  Carte  25,  modem,  numerate,  delle 
quali  l'ultima  è  bianca;  più  un'altra  bianca  dopo  la  2%  non  com- 
presa nella  cartolazione.  Esemplare  calligralìco  di  dedica;  fermata 
a  una  ri^uardia  in  principio  è  la  lettera  d'invio  al  Granduca  Fer- 
dinando ni,  sottoscritta  dall'autore  don  Fortunato  Greppi,  e  con 
la  data  di  Milano  24  aprile  1792.  Forse  poi  appartenne  a  Gaetano 
Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  pelle  a  fregi  dorati. 

DON  FORTUNATO  GREPPI,  Esami:   sulle    Riforme   dell' Imperadore 

Giuseppe  II. 

Precede  la  dedicatoria  al  Granduca  Ferdinando  III  di  Toscana. 

Com.  «  Cesare,  Fidos  existima . . .  eie.  Tu  che  ritornasti  a  schiavi 

esseri  il  diritto  di  libertà  ».  —  Fin.  «  a'  sudditi  clemenza,  caritade 

a'  poveri,  co'  ministri  e  grandi  politico  rigore.  > 

Palat.  931.  —  [831.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  233X190.  Carte  20,  modem,  numerate;  più 
una  gran  tavola  in  foglio,  contenente  disegni  dimostrativi  del  testo. 
Copia  calligrafica  di  dedica,  con  maiuscole  d'oro  e  fregi  in  penna. 
Ha  la  data  del  di  20  di  febbraio  1642  (stile  fiorentino).  Appartenne 
all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Na- 
turale di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  pergamena,  impressivi 
in  oro  fregi  e  le  armi  medicee;  dorato  il  taglio  delle  carte. 

ANTONIO  MIGLIORINI,  Trattato  sopra  una  Ruota  che  gira  al  sole, 

DA    ESSO    INVENTATA. 

Precede  la  dedicatoria  al  Granduca  di  Toscana  Ferdinando  II, 
data  da  Firenze  il  di  20  di  febbraio  1642/43.  Oltre  ad  alcuni  disegni 


—  427  —  Palat.  931-933 

minori  intercalati  nel  testo,  in  fine  v'è  una  gran  tavola  col  disegno 
di  tutta  l'invenzione. 
Com.  «  Le  due  canne  A,  B,  pigliando  origine  dal  centro  della  ruota, 
VA  conduce  nel  vaso  C  aria  rarefatta  ».  —  Fin.  «  onde  per  questa 
sola  cagione  mi  son  messo  a  far  tal  discorso  dei  flussi  e  reflussi.  » 

Palat.  932.  —  [832.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  min.  248X180.  Carte  23,  modern.  numerate,  non 
compresovi  il  frontispizio.  Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina, 
poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in 
cartoni. 

Elementi  della  Geometria  pratica.  Adesp. 

Com.  «  La  Geometria  è  un'arte  di  ben  misurare.  I  modi  del  misurare 
sono  tre  ».  —  Fin.  «  [Proposi^,  xixj  e  questo  si  parta  per  14, 
che  il  suo  quoziente  78  %  sarà  l'aria  del  proposto  circolo.  » 

Palat.  933.  —  [833.  —  21,  2.] 

Misceli,  cartac,  Sec.  XVI,  mm.  217  X  150.  Carte  scritte  125,  più  pa- 
recchie carte  sparse  rimaste  bianche.  Il  volume  è  formato  di  5  fa- 
scicoli, scritti  da  altrettante  mani  diverse.  Il  fascicolo  secondo  (e.  18-59) 
apparisce  autografo  d'Alessandro  Stagnettari  di  Pisa;  in  fine  del 
quarto  (e.  95-122)  si  legge:  "  Scriptus  per  me  Io.  Paulum  Lauredanum. 
Incepi  Venetiis  anno  domini  1539;  et  scripsi  partim  Salodij  apud 
Benacum,  et  partim  Teruixij,  et  iterum  partim  Venetiis.  Et  fìniuj 
Patauij  1542  ".  La  prima  pagina  del  fascicolo  terzo  (e.  60-94)  porta 
disegnato  rozzamente,  in  penna  e  colori,  il  ritratto  di  "  frater  Joanaes 
Baptista  de  Neapoli  ".  Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi 
al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

L  QUINTO  METELLO,  Epistola  a  Cicerone,  volgarizzata  (e.  1  "■-*). 
Com.  «  Se  tu  sei  sano,  e'  mi  piace;  io  non  pensano   mai  ».  —  Fin. 
né  per  offesa   d'alcuno   separerò   l'animo   mio  dalla  Repubblica. 
Vale.  » 

II.  Della  Causa  dei  Fonti;  De  Sensu  et   Sensato  (c.   2 ''-4'').   Son   5 

pagine  autografe  di  osservazioni  in  contradittorio  di  un'  opera 
filosofica,  della  quale  si  citano  soltanto  le  carte  e  i  capitoli. 

III.  Segreti  e  Ricette  d'Alchimia  (c.  5'-17'-;  60*-61';  85'-88'';  92^-94:'; 

123^-125*). 

IV.  ALESSANDRO  STAGNETTARI,  Dialoghi  due  del  "  Triplice  del- 

l'Universo ";  nell'un  de'  quali  si  ragiona  delle  Virtù  degli  Odori, 
Aromati,  Ragie  e  Legni  esquisiti,  et  dove  si  ritrovino;  nell'altro  si 
ragiona  della  Natura  Angelica,  hierarchia,  celeste  virtù  et  mini- 
steri© suo  (e.  18 '•-59''). 


Palat.  933-934  —  428  — 

Com.  <  A^;  Doue  uogliamo  noi  ritirarci  hoggi?  —  P:  In  uno  de'  più 
diletteuoli  luoghi  che  sia  tra  questi  monti  ».  —  Fin.  «  il  che  con- 
ceda '1  Signore  a'  fedeli  per  sua  pietà  et  preci  di  essi  spiriti  beati.  » 

V.  Trattato  di  Alchimia.  Adesp.  e  anepigr.  (e.  62 ""-SS^). 

Com.  «  Al  presente  reuelerò  il  dono  del  summo  idio,  a  me  concesso 
abenché  sia  pecatore  et  non  di  zio  degnio  ».  —  Fin.  «  assai  secreti 
li  abiamo  semenato,  et  tu  con  la  prudencia  tua  acogli,  imperò  che 
e] li  discaciràn  da  ti  ogni  obscurità.  » 

VI.  RATMUNDI  DE  INSULA,  Di-  Generatione  Lapidum   (c.    88»-91t). 
Cam.  «  In  uirtute  sauitae  trinitatis,   acipe   de   aqua   mestrui,  quam 

aquam  tibi  dixi  in  isto  Afo  ».  —  Fin.  «  cum  qua  aqua  debes  di- 
soluere  margaritas.  » 
Vn.  Ricettario  Alchimistico.  Anepigr.  (e.  95"^-122*). 

Com.  «  Multiplieha  ad  solem:  i^.  uno  duchato  d'oro,  che  sia  ongaro 
ouero  venetiano  uechio  ».  —  Fin.  <  postea  simul  misceantur,  et 
per  allembicum  stillentur.  j  Explieit,  etc.  » 

Palat.  934.  —  [834.  —  21,  2.] 

Misceli,  cartac,  Sec.  XV  e  XVI,  mm.  222  X  160.  Carte  178,  modem, 
numerate;  parecchie  delle  quali,  sparsamente,  son  bianche.  Un'antica 
numerazione,  che  comincia  col  n."  20  e  va  fino  in  fondo  col  n.°  205, 
ci  mostra  che  sono  andate  perdute  19  carte  in  principio  ed  altre  8 
in  diverse  parti  del  volume;  il  eguale  ò  formato  di  parecchi  libretti 
e  fascicoli  scritti  da  molte  mani  diverse.  Appartenne  all'antica  Bi- 
blioteca Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Stona  Naturale  di  Firenze. 
—  Legat.  in  cartoni. 

Zibaldone  di  Ricette  e  Segreti  di  Alchimia,  di  Chimica  a  diverse 
arti  e  mestieri,  e  di  Medicina;  Superstizioni  e  Scongiuri  diversi: 
in  volgare  e  in  latino. 

Com.  €  Secundura  Ermetem  in  libro  suo:  Aqua  fortis,  eius  virtus  est 
corrodere  omnia  quae  in  ea  ponuntur  ».  —  Fin.  «  sublimacionem 
infettam  conspicies  nigredine.  Ergo  melior  est  sublimacio . . .  (manca 
il  fine).  » 

Notabili  insegnamenti  pertinenti  ad  arti  e  mestieri  sono  :  Mestiche 
di  Colori  (e.  4t-5^  7*,  15»,  23*,  25'--26*}  ;  —  A  dorare  e  inar- 
gentare (e.  T"",  S',  11*,  16*);  —  A  far  lettere  di  colori,  d'oro, 
d'argento  e  d'altri  metalli  (e.  18'-21',  23*);  —  Lavorazioni  di 
Vetri  e  Cristalli,  d'Osso  e  d' Avorio  (e.  15*,  20',  56%  58*)  ;  — 
Leghe,  Tempere,  e  Fusione  di  Metalli  informa  (e.  5',  IO"",  llt-14'", 
18'*,  24'-  SS»-,  58*)  ;  —  Colle  e  Mastici  diversi  (e.  18»,  20'"*,  56*);  — 
Vino  e  Dolci  (e.  19'',  24''-25*);  —  Belletti  ed  Acque  da  lavande 
(e.  18 '-23'-);  —  Tinture  da  Capelli  (e.  21*-22''). 


—  429  —  Palat.  935-93& 

Palat.  935.  —  [835.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  225  X  167.  Carte  71,  origin.  numerate  per  76, 
mancando  presentemente  le  carte  già  segnate  dei  numeri  12,  19,  25, 
49,  52;  più  4  bianche  in  principio.  Delle  nvimerate  son  bianche  le 
carte  che  portano  i  numeri  21,  22,  44,  e  le  ultime  dieci.  Disegni 
autografi  e  firmati  di  Don  Antonio  de'  Medici,  con  date  che  vanno 
dal  di  5  agosto  1590  al  di  19  agosto  1591.  Appartenne  all'antica 
Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di 
Firenze.  —  Legat.  in  cartapecora. 

DON  ANTONIO  DE'  MEDICI,  Disegni  di  Geometria  piana,  solida  e 

PROIETTIVA,   E    DlSEGNI   DI   FORTIFICAZIONI. 

Salvo  gli  ultimi  lo,  tutti  gli  altri  son  sottoscritti  dall'autore, 
con  date  che  vanno  progressivamente  dal  di  5  d'agosto  1590  al 
di  19  d'agosto  1591.  Non  v'è  nessuna  dichiarazione  dei  disegni, 
eccetto  che  a  carta  35  è  detto:  "  Parte  seconda  delle  Figure  che 
non  toccano  la  linea  del  piano  soggetto.  " 

Palat.  936.  —  [836.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  236  X 184.  Carte  16  modem,  numerate.  Le 
ultime  6  carte  sono  di  mano  diversa.  —  Legat.  in  carta. 

I.  AB.  ANTONIO  CONTI,  Sonetto  sull'Esistenza  di  Dio  (c.  V). 

Com.        «  Non  d'animati  rai  sei  lume  acceso  ».  — 
Fin.  «  Che  se'  dunque  1  noi  so,  so  che  se'  Dio.  » 

II.  MONS.  ENEA  SILVIO  PICCOLOMINI,  Sonetto  sull'Esistenza  di  Dio 

(e.  It). 
Com.         «  No,  tu  non  sei  dell'  universo  intero  ».  — 
Pin.  «  Tu  sei  chi  fosti,  e  tu  sarai  chi  sei.  » 

III.  G.   B.   RICCHIERI,    CORONA   DI   SONETTI    (c.    2''-16'). 

1.  Sopra  la  Creazione  del  Mondo: 

Com.         «  Iddio  parlò;  nuda  comparve  allora  ».  — 
Fin.  «  E  oggetto  il  fé  de'  suoi  più  dolci  amori.  » 

2.  Il  Tempo: 

Com.         «  Cintia,  da  me  brami  saper  che  sia  ».  — 
Fin.  «  Che  alla  sua  mente  in  tutto  allor  sia  noto.  » 

3.  Ancora  il  Tempo: 

Com.        «  Cosi,  Cintia,  l' uman  frale  intelletto  » 
Fin.  «  Il  fìer  nemico,  ond'ogni  cosa  ha  fine.  » 

4.  Lo  Spazio: 

Com.        «  Ciò  che  del  Tempo  io  ti  narrai,  conviene  ».  — 
Fin.  «Chi  può  saper  dov'abbia  fine  il  cielo °^  » 
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5.  //  Sistema  di  Copernico: 

Com.        «  L'occhio  c'inganna,  se  veggiam  nell'onde  ».  — 
Fin.  «  Perché  stabil  pretendi  il  mio  pensiero?  » 

6.  //  Sole: 

Com.        «  Quando  l'alta  di  Dio  mente  infinita  ».  — 
Fin.  €  Che  rea  si  fé  di  mille  morti  e  mille.  » 

7.  La  Luna: 

Com.        <  Quando  alla  sera  il  nostro  cielo  imbruna  ».  — 
Fin.  €  Piagge  non  turba  il  suo  tiramio  impero.  » 

8.  Mercurio: 

Com.        «  Di  Mercurio,  che  gira  intorno  al  .sole  ».  — 
Fin.  «  Una  barbara  mano  il  cor  mi  stringe.  » 

9.  Venere: 

Com.        «  Quella,  o  Cintia,  che  vedi,  argentea  stella  ».  — 
Fin.  <  Il  tuo  cor  pian  d'orgoglio  e  sonza  fede!  » 

10.  Marte: 

Com.        «  Quell'astro,  che  di  luce  sanguinosa  ».  — 
Fin.  <  Soli  non  siamo  a  cui  s' accenda  il  giorno.  » 

11.  Giove: 

Com.        «  Di  Giove  intorno  al  vasto  globo  io  miro  ».  — 
Fin.  «  Che  a  vuoto  oprar  non  seppe  mai  Natura.  » 

12.  Saturno: 

Com.        *  Là  di  Saturno  al  denso  globo  intorno  »,  — 
Fin.  «  Tu  che  neghi  a  quel  mondo  i  suoi  viventi.  » 

13.  Le  Stelle  fisse: 

Com.        «  Se  nel  notturno  orror,  Cintia,  ti  prese  ».  — 
Fin.  «  A  quante  genti  immaginar  ti  puoi.  » 

14.  Le  Comete: 

Com.        «  Se  vedi,  o  Cintia,  quando  il  ciel  s'annera  ».  — 
Fin.  «  E  co*  saggi  il  timor  sgombra  dal  core.  » 

15.  liejlessione  sopra  gli  antecedenti  Sonetti: 

Com.        «  La  superbia  dell'  uom  vana  si  crede  ».  — 
Fin.  «Se  mai  nave  approdava  a  quell'arene.  » 

16.  L'Aurora  boreale,  spiegata  secondo  il  Sistema  Newtoniano: 
Com.        *  Per  incognita  legge  di  Natura  ».  — 

Fin.  «  Che  il  nuovo  comparia  splendor  vagante.  » 

17.  //  Flusso  e  Riflusso  del  mare,  secondo  il  Sistema  Newtoniano, 
Com.        «  Quando  con  l'aurea  luce  il  di  nascente  ».  — 

Fin.  «  S'erge  l'onda,  e  ne  segue  al  ratto  il  corso.  » 

18.  Sullo  stesso  argomento: 

Com.        «  Non  è  già  solo  il  portator  del  giorno  ».  — 
Fin.  «  A  cui  l'onda  tornò,  poi  si  ritira.  » 
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19.  Il  Fulmine,  secondo  l'opinione  moderna: 

Com.         «  Cintia,  lo  struggitor  sulfureo  strale  ».  — 
Fin.  «  Son  vani  sogni  della  plebe  achea.  » 

20.  Sullo  stesso  argomento: 

Com.         «  Son  vani  sogni  della  plebe  achea  ».  — 
Fin.  «  Sono  i  ministri  della  sua  vendetta.  » 

21.  Il  Parelio: 

Com.        «  Talor  nell'alta  reg'ion  de'  venti  ».  — 

Fin.  «  Che  ingannando  lo  sguardo,  infiamma  il  petto.  » 

22.  L'origine  del  Vento: 

Com.         «  Credea  con  folle  error  la  favolosa  ».  — 
Fin.  «  E  a  quel  rapido  moto  il  vento  spira.  » 

23.  /  Colori,  secondo  il  sistema  Newtoniano: 

Com.         «  Se  quando  già  dal  ciel  parti  l'aurora  ».  — 
Fin.  «  Che  nel  negro  colore  il  sol  non  splende"?  » 

24.  Lo  Spazio  (rifacimento  del  son.  n.°  4): 

Com.        «  Ciò  che  dissi  del  Tempo,  al  par  conviene  ».  — 
Fin.  «  Forse. . .  Chi  sa  dov'abbia  fine  il  cielo  1  » 

25.  La  Creazione: 

Com.         «  Allor  che  Iddio  nel  memorabil  giorno  ».  — 
Fin.  «  Eterna  ellisse  nell'immenso  vuoto.  » 

26.  L' Origine  delle  Scienze  : 

Com.         «  Nacque  dagli  ozii  de'  Caldei  pastori  ».  — 
Fin.  «  Accende  l'estro  e  nuove  forme  imprime.  » 

27.  Esorta  la  sua  Bella  a  non  temere  dei  Fulmini: 

Com.        «  Cintia,  s'adira  il  ciel,  senti  che  intorno  ».  — 
Fin.  «  La  maestà  de'  sommi  Dei  s'offendei  » 

28.  Scherzo  poetico: 

Com.        «  Giove  il  giurò  per  l'infernal  palude  ».  — 
Fin.  «  D'un  dio  si  molle  il  fulminar  donzelle.  » 

Palat.  937.  —  [837.  -  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  210  X  155.  Carte  75,  origin.  _  numerate,  con 
numeri  romani,  fino  a  51;  più  1  carta  scritta  in  principio,  che  con- 
tiene la  dedicatoria,  2  bianche  dopo  la  52*,  ed  un'altra  pur  bianca 
in  fine,  le  quali  tutte  non  sono  comprese  nella  numerazione.  Copia 
calligrafica  (scritta,  a  quel  che  pare,  in  pivi  tempi)  autografa,  dì 
Bernardo  Davanzati;  e  forse  dello  stesso  anno  della  dedica,  che  è 
il  1579.  —  Legat.  in  cartoni,  con  costola  di  pelle  a  fregi  dorati. 

I.   BERNARDO  DAVANZATI,  "  TOSCANA  CULTIV AZIONE  DELLE  VlTI  E  DELLI 

Alberi  "  (e.  l''-49t). 
Né  la  lettera  dedicatoria  a  Giulio  Del  Caccia  ne  il   testo  del- 
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l'opera  hanno  ancora  in  questo  esemplare  quella  che  fu  la  lezione 

definitiva. 
Com.  «  Cauar  Taqqua  de*  canpi  sia   la  prima  cura,   perché   se   la 

piouana  ui  corre  senza  ritengno  ».  —  Fin.  <  Gouerna  gl'ullui  a'  piedi 

oue  è  stoppia,  da'  loro  coiacci.  ».  —  Segue  un  indice  alfabetico  delle 

materie  (e.  60''-52»). 
II.  Trattato  del  Modo  di  piantare  e  custodire  una  Ragnaia.  Adesp. 

e  anepigr.  (e.  SS'-TS""), 

Come  è  noto,  questo  trattato  altrove  attribuiscesi   a    Giovanni 

Antonio  Popoleschi  (v.  Opere  di  Bern.  Davanzati,  Firenze,  1852; 

voi.  I,  p.  Lvi).  Qui  è  scritto,  dello  stesso  inchiostro  e  della  stessa 

mano  del  Davanzati,  e  senza  alcun  titolo,  dopo  la  Coltivazione. 
Com.  <  Poi  che  èui  piaciuto,  sf  come  è  nostro  solito,  fare  maggiore 

stima  del  giudizio  mio  ».  —  Fin.  «  se  non  di  hauer  satisfatto  al 

desiderio  nostro,  (se)  almeno  di  non  hauer  mancato  al  debito  mio.  > 

Palat.  938.  —  [838.  —  21,  2.] 

Cartac.,  Sec.  XVIII,  mm.  230X1'<2.  Carte  20,  modem,  numerate.  Au- 
tografo, tutto  pieno  di  correzioni  e  d'aggiunte.  —  Legat.  incartoni. 

La  Dulcinea  Trionfante:  Opera  del  Sig.  Cao. ...  di  F. . . .,  tradotta 
in  ottava  rima  da  Ugnano  da  Falda  valle,  e  dedicata  a  Silvio 
nobil  pastore  di  Querceto.  (Cfr.  Palat.  618). 

La  narrazione  è  in  110  ottave;  e  le  precede  l'argomento  in 
un'ottava. 
Com.        €  0  Silvio,  di  Querceto  chiaro  onore, 

Che  in  senno  e  in  gentilezza  porti  il  vanto  ». 
Fin.  €  Da  rozzo  vate,  se  la  stessa  Musa 

In  festa  si  imbrogliata  s'è  confusa.  » 

Palat.  939.  —  [839.  —  21,  ±\ 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  240X176.  Carte  27,  modem,  numerate;  piti 
una  bianca  in  fine.  Una  cartolazione  originale  novera  per  25,  per 
non  aver  compreso  una  carta  dopo  la  10*  ed  un'altra  dopo  la  14*. 
Scrittura  di  due  mani,  la  seconda  delle  quali  comincia  alla  settima 
linea  della  14*  carta.  —  Legat.  in  cartoni. 

PIETRO  GIANNONE,  Intorno  al  Dominio  del  Mare  Adriatico,  ed  In- 
torno ai  Trattati  di  Federigo  Barbarossa  e  l'Atto  di  papa 
Alessandro  III  seguiti  in  Venezia:  Risposta  a  una  Lettera 
scrittagli  da  un  amico  a  proposito  del  Lib.  XIII  della  sua 
"  Istoria  Civile  del  Regno  di  Napoli.  " 
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Fu  edita,  come  Gap.  xxi  della  Parte   III,   nelle   Opere  postume 
del  Giannone  (Palmyra,  1760). 
Cora.  «  Gentilissimo  signor  mio,  |  A  pari  della  sua  cordialità  ed  af- 
fezione ».  —  Fin.  «  e  la  renderà  assai  più  degna  di  gloria   e   di 
eterna  commendazione.  » 

Palat.  940.  —  [840.  —  21,2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  215  X  148.  Carte  85,  modem,  numerate 
per  84,  trovandovisi  ripetuto  il  n.°  30  iu  due  carte  di  seguito.  Au- 
tografo. —  Legat.  in  cartoni. 

Trattato  di  Mineralogia.  Adesp. 

Com.  «  Abbraccia  questa  scienza  il  novero  e  la  descrizione  delle 
sostanze  minerali  ».  —  Fin.  «  26:  Pietre  umane.  Si  trovano  prin- 
cipalmente, 1°  nella  Vessica;  2''  dette  dei  Reni;  3°  dette  della  Ci- 
stifellea. » 

Palat.  941.  —  [841.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  218  X  160.  Carte  superstiti  219,  origin.  nume- 
rate per  282,  mancandone  al  presente  63  in  più  parti  del  volume; 
qualche  carta  è  trasposta,  parecchie  furono  mutilate  e  poi  rattop- 
pate di  foglio  bianco.  Scrittura  corsiva  calligrafica,  con  rubrichette 
d' inchiostro  rosso.  In  fine  è  detto  che  il  libro  fu  scritto  in  Venezia. 
Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica 
e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  pelle  nera 
con  impressioni  di  linee  a  diaccio  e  dorate. 

Zibaldone  di  Segreti  e  Ricette  di  Medicina  umana  e  veterinaria  e  di 
Chimica  per  arti  e  mestieri  diversi. 
Com.  «  Acqua  di  lauanda:  Rf.  fior  di  lauanda  uerdi  o  secchi,  ma 
meglio  sono  secchi;  e  metti  in  una  boccia  larga  ».  —  Fin.  «et  di 
nuouo  il  soblima  in  vaso  di  uetro;  et  è  ottimo  et  perfecto.  j  Fine 
del  presente  libro.  » 

Dopo  il  registro  dei  quaderni  si  dice:  Scripto  il  presente  libro 
in  uenetia,  transumpto  di  uarij  libri  antiqui  et  moderni  degni  di 
fede.  Poi  è  l'Indice  alfabetico,  ed  un  altro  Indice  per  materie. 

Rubriche  notabili  (nel  sopraddetto  Indice  per  materie  sono  i 
richiami  alle  carte):  Profumi,  Pomate,  Acque  da  lavande.  Sa- 
poni, Polveri  odorose  e  dentifricie  ;  —  Olii  odoriferi.  Belletti, 
Acque  e  Tinture  da  Capelli  ;  —  Lavorazioni  e  Tempere  del  Ferro 
e  dell'Acciaio;  —  Colle  e  Mastici  diversi;  —  Lavori  di  Vetri  e 
Cristalli;  —  Segreti  da  Smacchiatori  ;  —  Acque  e  Colori  per 
Tintori  e  Dipintori  ;  —  Fuochi  lavorati;  —  Segreti  di  Enologia 
e  Pornicultura. 

BiBL.  Xaz.  di  Firenze.  —  Codici  Palatini.  —  II.  28 


Palat.  942  —  434  - 

Palat.  942.  —  [842-848.  -  21,  2.1 

Cartac.,  Sec.  XVIII,  mm.  224  X  185.  Consta  di  7  volumi,  come  ap- 
presso. Il  voi.  I,  è  di  carte  105;  il  II  e  il  III  (che  sono  due  copie 
identiche)  hanno  carte  (32  l'uno  e  69  l'altro,  non  compresi  in  cia- 
scuno due  indici  a  stampa;  il  IV  è  di  carte  9d  (eoa  un'originale 
numerazione  di  pagine  197),  non  compresovi  un  indice  a  stampa; 
il  V  ha  pur  esso  carte  99  e  un  indice  a  stampa;  il  VI  è  di  carte  106; 
e  il  VII  è  di  carte  163,  più  13  tavole  impresse.  Sono  scritti  da  una 
sola  mano  i  primi  2  e  gli  ultimi  2  (eccettuate  nel  penultimo  le 
ultime  7  carteì;  gli  altri  3  volumi  sono  di  un  altro  copista.  I  fron- 
tispizi e  gì'  inaici  a  stampa  hanno  questa  nota  tipografica:  <  Vien- 
nae  Austriae,  e  Typographeo  Kaliwodiano  >.  Il  primo  ha  la  data 
dell'anno  1760;  il  secondo  e  il  terzo,  del  1761;  il  quinto,  del  1762; 
e  questi  stessi  che  hanno  la  data,  recano  anche  la  firma  autografa 
dell'Arciduca  Pietro  Leopoldo  I  di  Lorena,  poi  Granduca  di  Toscana. 
In  tutti  sono  tre  bolli,  dei  Granduchi  Pietro  Leopoldo  I,  Ferdi- 
nando III  e  Pietro  Leopoldo  II.  È  probabile  che  in  un  certo  tempo 
questi  volumi  sieno  appartenuti  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legati,  in 
modo  simile,  in  tutta  pelle,  con  la  costola  a  fregi  dorati. 

Ti:si  PER  GLI  Esami  di  Scienze  dell'Arciduca  Pietro  Leopoldo  I   di 
Lorena. 

I.  "  Quaestiones  praecipuae  ex  Metaphysica  Logica  et  Elhica,  a  me  ipso 

elaboratae  et  Tentamini  ac  Disputationi  expeditae  79*  aeptembris 
et  24"  oetobris  1760  "  (Voi.  I). 

I  trattati  filosofici  sono  prima  in  lingua  francese,  poi  ripetuti 
in  latino;  il  sunto  delle  "  Quaestiones"  è  in  latino,  col  titolo  sopra 
riferito. 
Com.  «  Il  seroit  très  inutile  de  commencer  la  Philosophie  par  douter 
si  nous  exsistons  >.  —  Fin.  «  ex  amore  proprio  fluet  obligatio 
amandi  Deum;  quod  erat  demonstrandum.  > 

II.  "  Quaestiones  ex  lurisprudentia  Naturali  ;  quas  Serenissimus  Archidux 

P.  Leopoldus  corani  Augustissima  et  eius  Ministris  defendit: 
Pars  I,  Dogmatica,  75 «  septemhris  17 GÌ;  Pars  II,  Praeceptiva, 
19*^  decembris  1761  '  (Voi.  II  e  III,  due  copie  identiche). 
Com.  «  Quae  materia  est  atque  ordo  nostrae  disciplinae'?  |  i^.  Duae 
illius  sunt  partes  ».  —  Fin.  «  sunt  enim  sic  ver  tenda:  Vos  non 
ulciscentes,  quemadmodum  contextus  docet.  cf.  Grot.  I,  e.  in,  §  3.  > 

III.  "  Quaestiones  prò   examine   ex   Iure    Cioili  Romano- Germanico  " 

(Voi.  IV). 
Com.  «  Quot  sunt  Jurium  species?  |  i^.  Leges  Civiles  vocantur,  quas 
quisque  populus  sibi  proprias  constituit  ».  —  Fin.  «  ut  ex  ea  mihi 
satisfiat,  cuius  contemplatione  credidi.  » 

IV.  "■  Quaestiones  prò  examine  de  Iure  Cioitatis,  seu  Publico  Universali  : 

10<^  Julii  1702  "  (Voi.  V). 
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Com.  «  Examinavimus  officia  quae  homines  singuli  debent  singulis 
in  statu  simpliciter  naturali  ».  —  Fin.  «  ne  secus  Respublica  summis 
confusionibus  involvatur.  » 

V.  "  De  Orìgine  atque  Natura  lurìs  Ecclesiastici  ;  et  de  Personis  Ec- 

clesiasticis  "  (Voi.  VI). 
Com.  «  Ecclesia,  generatim,  est  coetus  hominum  qui   eandem   reli- 
gionem  seu  determinatum  modum  colendi   Deuin   profitentur  ».  — 
Fin.  «.  neque  infligitur  nisi  ob  heresin  vel  aliura   reatum   gravis- 
simum.  » 

VI.  "  Abregé  de  Physique  ";  con  13  tavole  illustrative  a  stampa  (Voi.  VI). 
Com.  «  Aprés  avoir  examiné  nótre  ame,  regie  ses  facultés  et  avoir 

indiqué  les  sources  des  actions  de  l'homme  ».  —  -Fm.  «  le  sisteme 
de  Copernic  paroit  y  etre  plus  conforme.  » 

Palat.  943.  —  [849.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  220X158.  Consta  di  2  volumi;  il  primo  dei 
quali  è  di  carte  scritte  101,  il  secondo  è  di  carte  scritte  390.  Auto- 
grafi r  uno  e  r  altro  volume  ;  nella  prima  carta  di  risguardia  del 
secondo  leggesi  questa  nota  di  mano  dell'autore:  "  A  di  25  otto- 
bre 1621,  notte  seguente,  a  hore  4  ".  Appartenne  all'antica  Biblioteca 
Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  — 
Legat.  in  cartapecora. 

I.  COSMI  BOSGAGLI,  Paraphrasis  theorematibus  distincta  in  quatuor 

LiBROS  Aristotelis  DE  CoELO  (comprende  tutto  il   volumo  primo). 
Com.   «  Scientiam   de   natura    fere . . .   etc.  ]  Istud  theorema  est  ad 
instar  proemii  ».  —  Fin.  «  de  grani  et  leui,  deque  iis  quae   circa 
haec  accidunt,  ita  sancitum  sit.  j  Quarti  libri  de  coelo  finis.  » 

II.  COSMI  BOSCAGLI,  In  octo  Physicorum  libros  Aristotelis   Expli- 

CATio  (comprende  tutto  il  volume  secondo). 
Com.  «  Cum  hoc  anno  librorum  octo  physicorum  explicatio  contingat, 
quaedam  de  principiis  praefari  tenemur  ».  —  Fin.  «  quatenus  un- 
dique  regularis  atque  uniformis  extat.  j  Finis  octaui  libri  physi- 
corum. » 

Palat.  944.  —  [850.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  225  X  160.  Carte  scritte  42;  più  32  dopo  la  29* 
scritta  e  13  altre  dopo  la  32*,  lasciate  bianche.  Scrittura  autografa. 
Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica 
e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartapecora. 

Aphorismata  Medicinae,  Philosophiae  Naturalis  et  Metaphysicae. 
Com.  «  Doctrina  diffinitiua  est  utilis  medico,  non  tamen  necessaria  ». 
—  Fin.  «  cum  dicebatur  Aristotelis  in  naturalibus  theologizasse  et 
in  theologicis  naturalizasse.  » 
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Palat.  945.  —  [851.  —  21,  i>.] 

Misceli,  cartac.  e  membranac.,  dei  Sec.  XIII,  XIV,  XV  e  XVI.  Consta 
di  brevi  opuscoli,  frammenti  e  fogli  staccati,  di  non  meno  di  trenta 
mani  diverse;  i  quali  tutt' insieme  fanno  carte  262,  modem,  nume- 
rate, della  misura  massima  di  mm.  220  X  1-^.  Alcuni  foglietti  e 
quadernetti  di  piccolissimo  sesto,  come  anche  alcune  carte  bianche 
sparsamente,  non  furono  compresi  nella  numerazione.  L'opuscolo 
cne  va  da  carte  186  a  209  reca  la  segnatura  Strozziana  655,  già  66. 
Membranacee  sono  solamente  le  carte  186*144  (frammento  del  sec.  xiv 
e  XV,  ^con  propria  numerazione  antica  441-418),  e  lo  carte  239-262 
(frammento  del  sec.  xiii).  —  Legat.  in  cartoni. 

Zibaldone  di  varia  scienza;  Opuscoli  e  Frammenti  in  latino  e  in  vol- 
gare di  più  dialetti:  toscano,  veneto,  romanesco,  pugliese  e  si- 
ciliano. 

1.  Alchimia:  Ricette,  Segreti  sparsi,  e  Frammenti  di  opuscoli  diversi 

(e.  l'-lOl»;  lae-^-HG»;  167'-168«;  207-»). 

2.  "  Liber  Magiae  generalis  '.  Àdesp.  (e.  102'"-135'')' 

Com.  €  Lapis  benedictus  fit  ex  una  sola  re,  cui  nihil  additar  ex- 
traneum,  sed  tamen  superflua  remouentur  ».  —  Fin.  «  quod  di- 
citur  sulfur  de  sulfure,  et  de  argento  uiuo  quod  dicitur  argentum 
uiuum  de  argento  viuo.  » 

3.  "  Liber  Alchimiae  ab  Amore  Charitateque  editus  :  in  quo  errores 

hominum  demonstrantur,  mendaciaque  deterguntur,  et  per  eum 
verum  a  falso  discernitur  '.  Adesp.  (e.  186'"-206  *). 
Co/n.  «Cum  cognouissem  meos  et  alienos  errores  in  hac  diuina  scien- 
tia  Alchimiae  laborantium  ».  —  Fin.  «  omnia  quae  tentauerit,  in 
eius  dolorem  damnum  et  uerecundiam  redundabunt.  |  Finis  >, 

4.  Magia  delle  Immagini,  Suffumigazioni   magiche,  e   Superstizioni 

dioerse:  opuscoli  due  ;  in  volgare  il  primo,  in  latino  il  secondo 
(e.  169'-184'). 

a)  Com.  €  Modo  di  operare  con  le  Immagini  di  Marte.  |  Prima  im- 

magine di  Marte  :  per  prouocare  a  rissa  quelli  che  vorrai.  In 
giorno  et  bora  di  Marte,  stando  la  luna  in  Scorpione  ».  — 
Fin.  «  Pratica  della  x  Immagine  di  Mercurio  .  .  .  fumigando  con 
mastice  e  lauro  e  cannella,  e  portandola,  dirai  come  sopra.  > 

b)  Com.    «  Suffumigatio    ad    videndum   in    somno  ...   rJ".    sanguinis 

asini  congelati,  pinguedinis  lupi  ».  —  Fin.  «  ut  dulciter  facias 
quiescere  in  hoc  tormento.  Et  probatum  est  per  quendam  An- 
tonium  in  Candia.  » 

5.  "  Geomantiae  Opusculum  ".  Adesp.  (e.  148'"-166'"). 

Com.  «  Geomantia  dicitur  ex  terra,  quae  divinationem  praebet  ; 
cuius  figurae  sunt  sexdecim  ».  —  Fin.  «  fiet  hoc  prope  domum 
mulieris  optatae.  > 
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C.  Frammento  acefalo  di  un  Operetta  di  Geomanzia,  in  latino.  Adesp. 
(e.  239'--252*). 
Com.  «...  In  septima  significat  coniugium  bonum,  et  proficuum  ex 
eo,  et  amplitudinem,  et  quietem,  ordinem  bonum  ».  —  Fin.  «  con- 
sidera ergo  illud,  et  indica  illud  quod  significat  figura.  » 

7.  "  Liber  Geomantiae  \  Adesp.  (e.  253i'-258*). 

Com.  «  In  huius  operis  principio  uolumus  breuiter  compillare  quid 
sit  geumancia,  et  unde  dicatur,  et  quando  et  quomodo  dei 
potencia  eam  erigere  debeamus  ».  —  Fin.  «  Notandum  quod 
figure  in  scientia  geomancie  sunt  16,  sicut  hic  denotantur.  |  Ex- 
plicit  liber  geomancie  deo  gratias.  |  Qui  scripsit  scribat  semper 
cum  domino  vinai.  » 

8.  Incipit  Geomancia  Girardi  Cremonensis  (c.  259 ""-262*). 

Com.  «  Sì  de  statu  corporis  questio  proponatur,  utrum  raeliorari 
debeat  vel  non,  signum  prime  domus  attende  ».  —  Fin.  «  uel 
uoluntatem  ammitteret  quauis.  x.  fuerit  fortunatam . . .  (manca 
il  restoj.  » 

9.  Tinture  e  Lavande  da  Capelli;  Acque  depilatorie,  e  Polveri  den- 

tifricie (e.  14*,  213*,  214 1,  231^'). 

10.  Ingegni  e  Segreti  diversi  (e.  W,  208t-209S  213'',  214 *). 

11.  Ricette  e  Segreti  di  Medicina  umana  e  veterinaria  (e.  212'"-235% 

236*-238t). 

12.  Virtù  del  Ramerino  (e.  215^*,  e  236'-). 

13.  Interpretazioni  di  Sogni  (e.  236'*). 


Palat.  946.  —  [85^2.  —  21,2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  225X192.  Pagine  152,  origin.  numerate; 
non  comprese  tre  altre  pagine  scritte  in  principio,  che  contengono 
il  titolo  e  l'indice.  Il  copista  scrisse  in  principio  le  iniziali  del  suo 
nome  cosi  :  "  Par  moi  C.  S.  M.  de  L.  ".  Nella  guardia  anteriore  è 
impressa  la  cifra  granducale  di  Ferdinando  lii;  e  forse  il  libro 
appartenne  anche  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  cartoni. 

M.  DE  W.,  Remarques  sur  la  Cavallerie. 

L'autore  cosi  si  qualifica:  "  General  Major  de  Cavallerie,  au 
service  du  Roi,  et  de  la  Republique  de  Pologne,  Aide  de  camp 
general  de  sa  Majesté,  et  chevalier  de  l'ordre  militaire  pour  le 
meri  te  de  Prusse  ". 
Com.  «  lamais  l'on  a  vu  paroitre  tant  de  livres  qui  traitent  de  la 
guerre,  qu'  à  present  ».  —  Fin.  «  ainsi  que  les  breches,  quand  on 
donnoit  l'assaut  à  une  place.  » 
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Palat.  947.  —  [853.  —  21,  2.] 

Cartac ,  Sec.  XVIII,  tnm.  218  X  166.  Carte  14,  modem,  numerate,  non 
comprese  4  carte  bianche  in  principio,  e  3  altre  in  fine.  Appartenne 
al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Logat.  in  cartoni. 

S.  GRILLET,  Usage  de  la  Machine  d' Arithmetique  de  sa  ìnoention. 
Nel  titolo  l'autore  è  detto  '  Horlogeur  à  Paris  ". 
Com.  «  Quoyque  cette  Machine  n'ait  oste  inuentóe  que  pour  abbre- 
ger  l'Arithmetique  ».  —  Fin.  «  et  si  cela   fcit   la  somme  comme 
auparauant,  la  regie  est  bonne.  |  Fin.  » 

Palat.  948.  —  [854.  —  21,  2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVI,  mm.  210  X  142.  Carte  112,  modem, 
numerate  ;  i  quinterni  recano  un'  originale  segnatura  A-0,  Appar- 
tenne all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia 
Naturale  di  Firenze.  —  Legai,  in  cartoni. 

I.  RAYMUNDI   LULL.II,   LreER    PRIMAE    DlSTINCTIONIS    SeCRETORUM    Na- 

TURAE    (C.    l'-l04'). 

Com.  «  Incipit  Prologus:  ,  Contristatus  erat  Ramundus,  eie.  ||  Inci- 
pit Tractatus:  \  Deus  gloriose,  cum  tuae  sublimis  bonitatis  ac  in- 
finite potestati  uirtute  incipit  liber  secretorum  naturae,  dei  v.  e.  ».  — 
Fin.  «  et  quo  modo  potest  habere  eaurum  v.  e.  ad  habendum  eau- 
rum  uirtutem,  si  per  se  poneretur,  congruum  est.  » 

II.  Canto  CARNASCIALESCO  deiCacciatori;  in  11  ottave.  Adesp.  (e.  lOS'-lO?'). 

Com.  «  Noi  siamo,  o  belle  donne,  cacciatori  ». 
Fin.     «  Vostra  sarà  la  preda  e  vostro  il  frutto.  » 

Seguono  38  formule  di   dediche   e  d'indirizzi  latini  a  Papi  e  a 
Cardinali  del  secolo  xvi. 

Palat.  949.  —  [855.  —  21,  2.] 

Membranac,  Sec.  XIII  e  XIV.  Carte  6,  modem,  numerate;  dopo  la  se- 
conda rimangono  i  lembi  interni  di  4  carte  recise  via  dal  quinterno. 
Scrittura  corsiva  andante  (salvo  la  prima  pagina  della  e.  3  che  è 
calligrafica)  di  quattro  o  cinque  mani  diverse;  la  più  recente  notò 
nell'ultima  pagina:  °  Scritto  fue  que[sto]  a  di  x  di  Mar9o  Mccclxvj  ". 
Nella  prima  pagina  v' è  la  segnatura  Strozziana  n.°  3,  e  il  bollo 
del  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  car- 
tapecora, che  reca,  nelle  due  faccia,  impresse  d'oro  assai  sbiadito 
un'incorniciatura  di  due  fili  e  cinque  api. 

I.  Giorni  nefasti  di  ciascun  mese  dell'anno  (c.  l""). 

Com.  «  Questi  sono  li  die,  che  homo  si  dèe  guardare,  et  non  dèe 
incominciare  né  fare  neuno  fatto,  né  neuna  mercanzia  [vendere] 
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né  comperare  ».  —  Fin.  «  Et  questi  sono  di  dicembre:  ai  vj,  ai  vij, 
ai  xj,  ai  xvj.  » 

Seguono  3  divozioni  volgari  a  scongiurare  ferite  di  ferro  e  mal 
di  granchio. 

II.  "  Questi  sono  li  Punti  della  Luna,  li  buoni  et  rei  "  (e.  V-2^). 
Coni.  «  Luna  prima  :  nato  fue  Adam  :  in  cotale  die  si  è  buono  per 

vendere  et  per  comperare,  et  per  nauichare,  et  seminare  et  pian- 
tare ».  —  Fin.  «  chi  fugge,  serae  trouato  ;  et  chi  inferma,  liberato 
serae;  et  chi  nasce,  serae  laudato.  » 

III.  Elisir  Vitae  de  sole  non  putrefacto  (c.  3'").  Acefalo. 

E  l'ultima  parte  d'un  discorso  latino. 
Com.  «...  et  est  notandum,  quia  tanta  uirtute  sit,  quod  nullo  modo 
permittit    sanguinem    putrefieri    nec    flema    superdominari  »    — 
Fin.    «  de   scientia   est    in    istis    distillationibus    ultimis   alkimie, 
prout  nouisti.  Amen.  Amen.  » 

Seguono  6  Ricette  d'Alchimia,  tutte,  meno  una,  in  volgare;  una 
Ricetta  a  fare  Specchi,  in  volgare;  due  Ricette  da  Capelli,  e  una 
Ricetta  depilatoria,  in  latino. 

Palat.  950.  —  [856.  —  21,  2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVIII,  mm.  206  X  143.  Carte  10,  modem, 
numerate.  Appartenne  probabilmente  a  Gaetano  Poggiali.  —  Legat. 
in  cartoni. 

ANTONIO  BRACCI  CAMBINI,  Dissertazione  sulla  Causa  dell'Eva- 
porazione ed  Ebullizione  dell'Acqua  :  "  recitata  il  di  22  gen- 
naio 1793  nella  Scuola  del  sig.  Dottore  Lorenzo  Pignotti,  pub- 
blico Professore  di  Fisica  nell'Università  di  Pisa  ". 
Com.  «  Per   quanto   la   ragion    naturale,  o  Signori,   c'insegni  ».  — 
Fin.  «  ed  io  averei  desiderato,  pensate  che  "  ncque  chorda  sonum 
reddit ..."  (Horat.,  Art.  Poet.  348-349).  » 

Palat.  951.  —  [794.  —  21,  2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XIV  e  del  princ.  del  XV,  mm.  220  X  148. 
Carte  143,  antic.  numerate,  non  compresovi  un  frammento  di  carta 
in  principio.  Da  una  più  antica  numerazione  si  conosce  che  dopo 
la  21*  manca  una  carta  ;  tra  quelle  segnate  dei  numeri  62  e  63  v'  è 
interposta  una  carta  spersa  d'altro  codice,  del  sec.  xvi,  nel  quale 
essa  aveva  il  numero  113;  è  scritta  in  volgare  napoletano.  Le 
carte  102-125  sono  invertite,  e  in  parte  anche  rovesciate  ;  onde  la 
loro  numerazione  presentemente  procede  a  ritroso  ;  la  carta  111  è 
interamente  bianca.  Tutto  il  codice,  tranne  qualche  noterella  spar- 
samente, è  di  scrittura  corsiva  di  due  mani  diverse  :  la  più  antica, 
degli   ultimi   decenni  del  trecento,  scrisse  le  carte  IMl',  64*"-68', 
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TS'-TO*,  82''-104*;  l'altra  mano  scrisse  tutto  il  rimanente.  E  questo 
secondo  amanuense  notò  qua  e  là  alcune  ricordanze  private  e  pub- 
bliche, con  le  date  140S  (e.  Gì""),  1411  (e.  42*),  141ii  (e.  81'),  lllG  (e.  80*), 
e  1420-21  (e.  SS""  e  72*);  in  un  explicit  a  e.  110*  cosi  dichiara  il  suo 
nome:  <  . . .  eo  loyse  petacza  de  napoli,  ecc.  »  Nell'interno  della  fo- 
dera anteriore  è  impastata  una  nota  bibliografica  di  Gilberto  Gori, 
con  la  data  11  luglio  1881,  rifereatesi  all'opuscolo  primo  di  questo 
codice.  Appartenne  all'aatica  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di 
Fisica  e  storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  THE0PHI1.I   MONACHI,   LlBER  SECRETORU.M  [SEU  SchEDULA]   DIVERSA- 

RUM  Ahtium  (c.  l"^-!!'). 

Il  confronto  con  l'edizione  parigina  procurata  dal  conte  Carlo 
De  L'Escalopier  (Didot,  1843)  mostra  che  questo  testo  palatino 
contiene  la  prefazione  e  i  seguenti  capitoli  del  1°  libro:  1-16, 
22-32,  38-40,  17-18;  ma  con  diversa  estensione,  e  con  interpola- 
zione di  capitoli  che  nella  stampa  non  sono.  I  capitoli  interpolati 
son  questi:  De  Auro  ponendo  in  libri»  (e.  8 '-9');  —  De  Lasur, 
qualiler  distemperetur  (e.  9')  ;  —  De  Braailio  (e.  9*)  ;  —  De  Ci- 
nabrio  (e.  9')  ;  —  De  Vìride,  qualiter  distemperetur  (e  9 '-IO'). 
Com.  «  Teophilus  seruorum  dei  indignus,  nomine  et  professione  mo- 
nachus,  omnibus  mentis  desidiam  animique  vagaciones  vtilli  ma- 
nuum  occupacione  et  delectabili  nouitatis  meditacione  declinare  et 
calcare  uolentibus,  retributionem  celestis  premij  >.  —  Fin.  €  et 
ita  probabis  :  fac  digitos  tuos  humidos  eadem  aqua,  et  cum  refri- 
gerati fuerint,  bonum  est  gluten  si  sibi  adherent.  » 

II.  Confezioni  e  Lavorazioni  di  Metalli,  Vetri,  Colori  e  Glutini,  per 

ARTI  E  mestieri  DIVERSI:  in  latino  (e.  11 '-30*). 

Questo  Ricettario  è  rubricato  al  modo  stesso  degli  ultimi  capitoli 
della  precedente  operetta,  come  se  ne  fosse  la  continuazione. 

Delle  ricette  e  confezioni  alquante  si  ritrovano  edite  nel  voi.  II 
delle  "  Antiquitates  Ita!.  M.  E.  "  (pagg.  365  e  segg.),  e  il  Muratori 
le  riferisce  al  secolo  ottavo  ;  alcun'  altra  si  ha  tra  quelle  del  Libro 
dei  Colori  edito  in  Bologna  (1887)  da  0.  Guerrini  e  C.  Ricci. 
Com.  «  De  Azur,  quomodo  fiat,  ecc.  |  Summe  marmor  valde  album, 
et  assa  ipsum  in  igne  fimi  per  diem  j  et  noctem  ».  —  Fin.  «  [Ad 
tingendum  ossum,  aut  corna,  aut  lignum  in  prassinum].  Si  in 
colore  cinabrino  vis  facere,  sinopi  decocta.  p.  ij.  Sirice,  p.  j.  com- 
misse  in  vnum,  et  tempera  cum  aqua,  et  fac  quod  volueris.  > 

III.  Incipit  Liber  de  Coloribus  metallorum  et  petrarum,  unde  Vasa 

fictilia  pinguntur  ;  et  qualiter  Metalla  urantur,  et  Petrae 
confici antur,  et  quomodo  misceantur,  et  in  vasibus  mittantur 
(e.  30'-40'-). 

L'  operetta  è  distinta  nelle  seguenti  parti  :  1."  De  Coloribus  ;  — 
2.°  De  Ustionibus  omnium  Metallorum;  —  3.°  De  Lapidibus,  seu 
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D.e  Petrarum  frieationibus,  qualiier  praeparentur  et  apteniur  ad 
Colores  faciendos  ;  —  4.°   Qualiter  Colores  inde  conficìantur. 

Di  questo  libretto  sembrerebbe  compilatore  quel  Rusticus  che 
apparisce  nella  rubrica  del  frammento  seguente,  e  che  qui  si  no- 
mina a  e.  32*  cosi  "  De  ustione  ferri  et  heris.  \  In  aceto  prius 
per  iiij  dies  mitte,  et  postea  sic  uritur,  ut  Ego  Rusticus  didici  a 
magistro;  et  vere  est;  etc,  "  A  e.  34""  v' è  questo  accenno:  "  Leo, 
medicus  Luce,  sic  indicauit  nobis,  quasi  ante  oculos  eius  famulus  (*?) 
domus  sue  :  de  plumbo  usto  cinerem,  de  puluere  petre  quae  est 
satis  muro  ciuitatis  Verone,  ecc.  "  Rubriche  notabili  :  "  De  colo- 
ribus  qui  mittuntur  in  Vasis  terreis  more  Saracenorum  "  (e.  34*);  — 
"  Color  albus,  quem  Gualaldus  Planosinus  docuit  Enricum  filium 
Bele  "  (e.  35'');  —  "  Color  Enrici  ad  Kimium  faciendum  "  (e.  37'": 
ripetuta  sostanzialmente  a  e.  38^).  Alla  confezione  (e.  38*-39'): 
"  Si  uis  facere  Vitrum,  vere  probatissimum  et  molissimum,  ita  ut 
fundere  eum  possis,  et  formam  et  ymaginem  et  etiam  sigilla  inde 
facere  possis  :  et  istud  est  caput  omnium  colorum  ad  vasa  com- 
pingenda  impetranda  ",  è  soggiunto  :  "  Et  ego  Henricus  lauo 
eam  ecc.  "  il  qual  nome,  se  non  v'  è  stato  sbadatamente  posto  in 
iscambio  dall'  amanuense,  renderebbe  meno  probabile  la  conget- 
tura che  Rustico  sia  autore  unico  di  tutta  la  compilazione. 
Com.  «  In  primis  dicamus  de  auro  ;  sicuti  est  preciosius  omni  me- 
tallo, sic  prius  dicatur  de  eo,  et  principio  ponatur,  sicut  rex  et 
dominus  omnium  metallorum  )>.  —  Fin.  «  pista  insimul,  et  confice 
cum  aqua  vitrioli  confecta  cum  vitella  ouorum  uel  albumine,  et 
coque  nocte.  j.  et  inuenies  rubeum.  » 

IV.  Incipiunt  Flores  de  Coloribus  istius  libri,  quos  Rusticus  tr anela- 

ta vit  (e.  40'). 

Di  questo  transunto  non  furono  scritte  che  le  due  prime  rubriche 
e  il  titolo  della  terza. 
Com.  «In  primis:  plumbum  ustum  p.  iiij.  petre  pulueris  Giandel 
p.  j.  istud  facit  citrinum  ».  —  Fin.  «  omnia  diu  fricentur  et  in 
fornace  conflentur  ;  postea  super  porfidum  cum  aceto  tere,  et  vasa 
pinge,  et  recoque.  |  Color  albus.  » 

V.  Tavole  di  Vocaboli  dell'Arte  Alchimistica  (c.  44 '"-48''), 

Sono  voci  arabiche,  greche,  e  latine;  con  le  voci  corrispondenti 
latine  o  con  le  dichiarazioni  in  latino. 

VI.  Del  tagliare,  pulire,  sfaccettare  e  tingere  il  Di  amante  (c.  48*-49''). 

In  margine  v'è  una  lista  di  27  "  Pietre  naturali  e  bone,  secondo 
Cico  de  Ascoli  ". 
Com.  «  In  primo  dico  del  tagliare,  che  no  se  pò  tagliare  antro  che 
co  iso  medesimo,  zo  è  l' uno  co   l' antro   frecare  ».  —  Fin.  «  se- 
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cundo  che  pare  a  tene  che  sia  bisonio;  secundo  che  faceua  ci 
mio  maistro  (a  cuy  dio  facza  santa  mercede  all'  alima,  e  anche  a 
me  quando  yo  serò  morto)  mesere  Ioanne  ingrese,  primo  megliore 
maystro  de  tale  cose  e  anche  de  mute  autre  .  .  .  Ma  ya  io  no 
scrisse  a  nullo,  se  non  a  me,  per  mia  memoria  ;  de  la  qua  dio 
de  sia  sempre  laudato  anmen.  » 

VII.  De   Balneis    Putkolams   Cah\"  n    iiir,tAri\i     A.losp.    e   anepigr, 
(e.  53 '-57»). 

Precede  questa  nota  dell'amanuense:  "  Copia  librj  domini  Roberti 
nepotis  domini  Bar.  de  Capua  fattus  per  illustrem  priiicipom  domi- 
num  Robertum  Jcrusalem  et  Siciliae  Regem  ". 

Di  questo  poemetto,  già  variamente  attribuito  ad  Eustachio  da 
Matera,  ad  Alcadino  Sìculo,  e  più  recentemente  e  con  più  probabili 
ragioni  a  Pietro  da  Eboli  (v.  S.  De  Renzi,  Storia  documentata  della 
Scuola  medica  di  Salerno,  pagg.  409  e  segg.;  ed  E,  Pòrcopo,  I  Bagni 
di  Pozzuoli,  poemetto  napolitano  del  sec.  xiv,  nell'Archivio  Storico 
per  le  Province  napoletane,  anno  xi;  1886),  qui  non  sono  tutte  le 
rubriche  né  l'ordine  stesso  che  nelle  stampe. 

Dopo  il  proemio,  seguono  ordinatamente  numerati  28  paragrafi, 
con  le  loro  rubrichette  marginali.  Proemio  e  paragrafi  constano 
di  6  distici  ognuno,  salvo  il  secondo  "  De  balneo  sulforato  *  che 
è  di  12  esametri;  ma  nel  3"  paragrafo  manca  il  quinto  esametro, 
nel  23"  il  terzo  esametro,  e  il  secondo  nel  24'*;  al  20"  e  al  28" 
manca  tutto  l'ultimo  distico;  il  19"  invece  ha  un  distico  di  più. 
Com.  €  Inter  opes  operum  Deus  est  laudandus  in  illis  ».  —  Fin.  Nam 
et  ulla  (sic)  melior  venibus  esse  patet  ». 

Vili.  "  PiivsioGNOMONiA  Aristotelis  "  (c.  58'-60'). 

Com.  €  Inter  ceteras  res  est  il  la  quam  te  ignorare  non  oportet,  sci- 
licet  cogniti©  quam  investigat  et  cognoscit  anima  per  signum 
nobile  ».  —  Fin.  «  declina  semper  ad  meliorem  et  probabiliorem 
partem.  Conipletus  est  tractatus  de  signis  et  morihus  horninum,  ad 
regem  Alexandrum,  etc.  » 

IX.  '  LiBER  Secretorum  Aristotelis  de  Regimine  Dominorum  :  Incipit 

LIBER  vii  de  QuaLITATIBUS  ET  PrOPRIETATIBUS  ET  VlRTUTIBUS  PlAN- 
TARUM  ET  quorundam  Lapidum  (c.  64 '-67'). 

È  una  parte  del  "  Secretum  secretorum  ",  qui  raccolta  in  4  ca- 
pitoli componenti  il  settimo  libro. 
Com.  De  qualitatibus  proprietatibus  et  virtutibus  quarundam  herba- 
rum,  et  de  earum  utilitatibus  breui  tractatu  in  sequentibus  deter- 
minabimus.  In  aliis  siquidem  libris  nostris  piene  de  proprietatibus 
lapidum  et  virtutibus  herbarum  et  naturis  plantarum  declaraui- 
mus  ».  —  Fin.  «  Esto   ergo   semper  virtuosus,  et  deus  gloriosus 
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te.regat  et  dirigat  et  custodiat,  cuius  bonitatem  omnis  percipit 
creatura.  Amen.  |  Explicit  liber  septìmus  Secretorum  Aristotelìs  ». 
Segue,  senza  alcun  titolo,  un  Capitolo  sulla  Natura  dei  Minerali: 
"  Corpora  mineralia  in  quatuor  diuiduntur:  in  lapides  scilicet, 
liquefactiua,  sulphura  et  sales;  et  horum  quaedam  sunt  rare  sub- 
stantie et  debilis  compositionis  —  per  liquefactionem  non  fit,  sed 
accidunt  ei  ex  hoc  res  quaedam  extranee  "  (e.  67 '-68'). 

X.  "  VOCABULA  MORISCA  "    (c.  TO'-Tl-^). 

Sono  6  colonne  di  vocaboli  in  volgare  napoletano  coi  corrispon- 
denti termini  arabici,  in  parte  ordinati  metodicamente. 

XI.  ARNALDI  DE  VILLANO  VA,  LiBER  RosARii  Philosophorum  (c.  73'-78*, 

e  82^-97'). 

Il  rubricario  dei  capitoli  è  posto  dopo  il  prologo. 
Com.  «  Liber  abreuiatus  aprobatus  uerissimus  thesaurus  thesauro- 
rum  philosophorum  Rosarius,  ac  omnium  secretorum  maximum 
secretum  de  rectissima  compositione  naturalis  philosophie  »  — 
Fin.  «  ut  merito  merearis  dici  et  esse  de  numero  sapientum  an- 
tiquorum. I  Explicit  liber  Rosarij  editus  a  magistro  Ranaldo  de 
Villa  nona,  j  Deo  gratias  amen.  » 

XII.  Ricordanze  della   prima    venuta    di   Re    Alfonso  d'Aragona  in 

Napoli,  gli  anni  1420  e  1421  (e.  63 ■•  e  72*). 

Sono  brevi  ricordanze  storiche,  un  po'  disordinate  nella  crono- 
logia, di  fatti  e  di  contrasti  sanguinosi  seguiti  alla  venuta  d'  Al- 
fonso, dall'agosto  1420  al  luglio  dell'anno  1421.  Sono  particolar- 
mente notate  la  zuffa  delle  navi  veneziane  di  Iacopo  Trevisano 
contro  quelle  genovesi  di  Ambrogio  Spinola,  e  la  zuffa  di  tre  navi 
catalane  contro  due  veneziane  comandate  da  Giorgio  Loredano,  il 
quale  vi  fu  ferito  si  gravemente,  che  il  terzo  giorno  n'ebbe  a  morire. 

XIII.  S.  THOMAE  DE  AQUINO,  Liber  supra  Lapide  philosopiiico 
(e.  98 -•-104*). 

Qui  il  libro  è  diviso  e  rubricato  in  6  capitoli,  ma  comprende 
egualmente  tutta  la  materia  che  nelle  stampe  trovasi  ordinaria- 
mente distinta  in  9  capitoli  (V.  Theatrum  Chemicum,  III,  267-277). 
Com.  «  Aristotiles  in  primo  metaurarum  ait  quod  admirari  fuit  causa 
inuentionis  causarum  ».  —  Fin.  «  sine  maxima  necessitate  coa- 
ctus  iterum  atemptare.  Explicit  liber  Sancii  Thomae  de  Aquino 
hordinis  praedicatorum.  deo  gratias.  \  Amen.  » 

XIV.  BARTOLOMEO  CARACCIOLO,  Breve  Cronaca  dei  Reali  di  Si- 
cilia e  di  Napoli.  —  Breuis  compilatio  fata  per  me  Bartolomeum 
characzulum,  dittum  charafam,  milite  de  neapoli,  extratta  de  di- 
uersis  coronicis,  scritta  per  vulgari  de  mandato  dnj.  dnj.  Regis 
Ludouicj  (e.  106t-110*). 
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Questa  Cronaca,  in  volgare  napoletano,  sembra  dover  essere 
quella  medesima  della  quale  il  Muratori  fa  cenno  a  pag.  5  del 
tomo  XXII  dei  '  Rerum  italicarum  Scriptores  ',  e  a  pag.  1064  del 
tomo  V  delle  "  Antiquitates  ital.  Medii  Aevi  '. 
Coni.  «  Auante  che  lo  Riama  de  Sicilia  fosse  vnito,  erano  diuersi 
signori  che  signoriauano  diuerse  prouincie,  si  comò  appresso  si 
descriuerà  ».  —  Fin.  «  la  quale  [Regina  Johanna]  ènne  mogliere 
de  lo  nostro  signore  Re  Loyse.  |  La  sopra  ditta  breue  informa- 
cione,  tratta  de  dìuerxe  cronace,  ve  /aie,  nostro  signore  He  Loyse, 
lo  vostro  fidele  vassallo  Bartomeo  Caraezolo,  ditto  Carrafa,  ca- 
ualiere  de  Napole.  » 

Subito  dopo,  continuando,  l'amanuense  promette  :  Et  in  lo  resto 
aprèso,  Jine  a  lo  sopra  ditto  tempo  doue  trouate  scritto  de  la  sopra 
scritta  mano,  eo  Loyse  Petaeza  de  napole  so  andato  informandome 
da  antichi  òmene,  et  àio  seguito  Jine  a  lo  sotoscritto,  come  vaie 
vedite  ;  ma  poi  lasciò  più  di  3  pagine  bianche  e  non  attenne  la 
promessa. 

Nella  Cronaca  del  Caracciolo,  scritta  con  intendimenti  assai 
parziali  verso  gli  Angioini,  tra  altri  passi  notevoli  leggonsi  i  se- 
guenti : 

"  A  lo  quale  Re  Guillelmo  succesi  in  dela  signoria  la  Regina 
Costanza,  figlia  de  lo  sopra  ditto  Re  Rogere  ;  la  quale  era  stata 
monacha  in  Palermo,  et  per  comandamento  de  la  sancta  Echesia 
foie  asoluta  de  la  oseruacione  de  la  re[li]gione  et  copulata  in 
matremonio  de  lo  imperatore  Merico. . .  " 

'  La  quale  rebelacione  de  Sicilia  no  fo  fatta  per  colpa  de  lo 
Re,  ma  per  colpa  de  li  soie  colaterale,  li  quale  indebitamente 
ysposedeano  li  barune  de  lo  riame  de  loro  terre  e  faceanollo  do- 
nare alloro;  eciandio  per  colpa  de  le  ofìciale,  li  quale  indebita- 
mente et  per  multe  vie  inganavano  li  hommine  de  lo  riame ...  |  La 
insola  de  Cicilia  se  rebellao,  et  chiamao  signore  lo  Re  Petre  de 
Ragona,  che  era  marito  de  Madama  Costanza,  che  era  stata  figlia 
de  lo  sopra  ditto  Re  Monfreda  :  lo  capo  de  la  ordinacione  fu  me- 
sere  lohanne  de  Proceta.  " 
XV.  Ricette  ad  Arti  e  Mestieri  diversi:  in  latino  e  in  volgare  na- 
poletano, 

1.  A  far  Olio  di  Arsenico  (e.  42""); 

2.  A  far  Vasi  di  pasta  di  Corallo  (e.  41  *)  ; 

3.  A  colorire  i  Vetri,  d'oro,  d'argento  e  di  diversi  colori  (e.  41*;  60*); 

4.  A  far  Colla  da  Marmisti  e  Vetrai,  e  Borace  da  Orefici  (e.  49*-50*); 

5.  A  far  Paternostri  d'Ambra  (e.  71*); 

6.  A  Mestiche  di  Colori  diversi  (e.  71',  114'',  123»-125*,  140'-); 
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1.  Ad  Acque  distillate  e  Profumi  diversi  (e.  51  ""-52*,  e  61  ^'s); 

8.  A  fare  Acque  forti  dissolutive  di  metalli  e  con  altre  virtù  (e.  118'"-120V 

129  r-t,  142'-143*)  ; 

9.  A  fare  Inchiostro  invisibile  (e.  115*); 

10.  A  togliere  Macchie  d'olio  da  libri  e  da  qualsivoglia  tessuto  (e.  ll»^""). 

XVI.  Pratiche    e    Ricettari  d'Alchimia    (c.  43»;  52';  61  ■•-62*;  69 '•-'•; 

72'-;  79'--81'-;  105'--106*;  117'-142*). 

XVII.  Scongiuri  e  Sortilegi,  Pratiche  curiose  e  Rimedi  superstiziosi 

(e.  43*;  eO"-;  112;  118*;  120'--123'-;  128'). 

XVIII.  Profezia  latina  del  Regno  di  Puglia  (e.  BS'). 

XIX.  Ricordanze  domestiche  di  Luigi  Petazza  (e.  42*;  80*). 


Palat.  952.  —  [857.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  268  X  200.  Sono  3  volumi,  di  carta  azzurra 
e  della  stessa  misura  :  il  primo,  di  pagine  numer.  477,  più  in  princ. 
16  pagine  bianche  e  altrettante  scritte,  e  11  altre  bianche  in  fine  ; 
il  secondo,  di  pagine  numer.  492,  più  in  princ.  16  bianche  e  12 
scritte,  ed  altre  8  bianche  in  fine;  il  terzo,  di  pagine  518  numer., 
più  11  bianche  e  25  scritte  in  princ,  e  altre  6  pur  bianche  in  fine. 
Esemplare  calligrafico,  con  la  data  del  1782.  —  Legat.  in  cartoni, 
con  costola  di  pelle  a  fregi  dorati. 

MAD.  STEFANIA  DE  GENLIS,  Adela  E  Teodoro,  ossia  Lettere  sulla. 
Educazione:  traduzione  di  Albinoa  Renata  Inisoere. 
Cam.  «  Quando  riceverete,  mio  caro  Visconte,  questo  biglietto,  sarò 
già  lontano  da  Parigi  ».  —  Fin.  «  quando  saranno  conosciuti  il 
vostro  carattere  e  le  vostre  virtù,  sarà  approvato  il  sistema  che 
ho  tenuto,  i  Fine.  » 


Palat.  953.  —  [858.  —  21,  2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVI,  o  del  principio  del  seguente,  mm.  260  X 190. 
Volumi  2,  di  eguale  misura:  il  primo  dei  quali  è  di  carte  524  mo- 
dem, numerate,  più  2  in  princ  e  3  altre  dopo  la  137^,  non  numer. 
e  bianche  ;  il  secondo,  di  carte  500,  modem,  numerate  per  495,  es- 
sendovisi  per  errore  ripetuti  ciascuno  in  due  carte  di  séguito  i  nu- 
meri 230,  258,  365,  452  e  463;  la  carta  146*  è  bianca.  —  Legat.  iu 
cartapecora,  rosso  il  taglio  delle  carte. 

BERNARDO  SEGNI,  Storie  Fiorentine,  dall'  anno  1527  al  1555. 
Com.  «  E  mia  intentione  di  mettere  nella  memoria  delli  huomini  le 
cose  seguite  nella  città  di  Firenze  mia  patria  ».  —  Fin,  «  non  es- 
sendo in  Portercole  altro  che  cisterne,  che  nella  state  alcune  volte 
si  arrendono.  » 
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Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  278  X  204.  Consta  di  3  volumi,  di  uguale  for- 
mato: il  primo  è  di  e.  360,  modem,  numerate;  il  secondo,  di  e.  332, 
e  di  e.  355  il  terzo.  In  ogni  volume  sono  alquante  carte  e  pagine 
rimaste  bianche,  taluna  anche  non  comprosa  nella  numerazione  ; 
parecchie  carte  bianche  sono  preposte  od  aggiunte,  nitro  interfo- 
liate  alle  scritte.  Verosimilmente  è  autograto.  Appartenne  alla 
vecchia  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Natu« 
rale  di  Firenze.  —  Legat.  in  pergamena,  con  impressioni  di  fregi 
dorati. 

A.  GALliESll,  De  Aristotelis  Naturali  Philosophia  Lectiones.  Anepigr. 

Com.  «  De  naturali  phylosophia  ab  Aristotele  uariis  conscripta  libris 

sub  compendio  tractaturus  >.  —  Fin.  «  ergo  motor  expers  omnis 

magnitudinis;  et  haec  ad  praesentem   lectionem  et  ad  uniuersam 

expositionem  octavi  libri  physicorum.  » 

Palat.  955.  —  [860.  —  21,2.] 

Cartac,  Sec.  XV,  mm.  278  X  207.  Carte  89,  modem,  numerate.  La  pa- 

fina  seconda  della  carta  86  e  la  prima  della  seguente  sono  rimaste 
ianche  per  un  trascorso  dell'amanuense,  ma  senza  lacuna  del  te- 
sto. Una  cartolazione  originale  mostra  che  al  presente  mancano  in 
principio  ventuna  carta,  perché  appunto  comincia  col  n.*  22  ;  va  re- 
golarmente fino  alla  e.  69  col  n."  90,  indi,  da  e.  70  a  89,  segue  coi 
numeri  1-20  una  nuova  cartolazione.  In  fine  l'amanuense  notò: 
"  Finito  el  libro. . .  —  1473,  die  21  mensis  maj.  "  In  capo  dell'  ul- 
tima pagina,  rimasta  bianca,  leggesi  di  mano  posteriore  di  poco  : 
"  Bartolomeo  Sasetti  citadino  fiorentino  à  uno  vangielo  ".  Appar- 
tenne alla  vecchia  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e 
Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legai,  in  cartoni  con  costola  di  pelle 
e  titolo  dorato. 

I.  CRISTOFORO  PARISINO,  LuciDARio  dell'Arte  trasmutatoria  dei 
Metalli:  volgarizzato  (c.  1*-30'). 

II  titolo  dice:  Opera  chiamata  Lucidarlo  del  philosopho  Cristo- 
phano  da  Parigi  sopra  la  gran  Pietra  philosophica  et  Elixir,  ecc. 
Com.  «  Io  canterò  in  eterno  la  misericordia  de  generatione  [in] 
generatione,  et  anuntiarò  nella  mia  bocca  la  tua  carità  ».  — 
Fin.  «  che  lo  elemento  della  acqua  abbi  più  in  sé  che  de  altro 
elemento,  et  cosi  la  aria  abbi  pili  in  sé  de  aere  che  de  altro  ele- 
mento, et  cosi  gli  altri.  |  Fine  del  2°  libro  delle  branche;  et  segue 
el  tertio  di  più  eccelentia  ».  —  Ma  il  terzo  libro  non  vi  fu  altri- 
menti scritto;  invece,  fra  il  1°  e  il  2°  libro  sono  interposti  4  ca- 
pitoli cosi  intitolati  :  1.°  Come  si  fa  perfecto  el  nero  Elixir  e  el 
nero  matrimonio  fra  el  corpo  e  lo  spirito  ;  —  2.°  La  ragione  per  le 
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quali  (sic)  la  conjuntione  di  queste  due  aque  è  necessaria  in  que- 
sta arte;  —  3.°   Quando  queste  due  aque  sì  congiunghano,  s' em- 
pregna  la  pietra  nel  uentre  del  uento  ;  —  4."  La  opera  dello  Elixir 
nessuna  altra  cosa  non  è,  che  fare  salire  le  cose  di  terra  in  dello. 
IL  ALBERTO  MAGNO.   Libro  della  Alchimia:  volgarizzato.  —  Co- 
mineia  "  Semita  Retta  "  della  archimia  d'Alberto  Magno  (e.  31*-44'"). 
E  una  libera  traduzione  del  trattatello  che  nel  testo  latino  suol 
avere  il  semplice  titolo  "  De  Alchemia  ". 
Cora.  «  Ogni  sapientia  da  dio  procede,  et  con  esso  sempre  fu  et  è; 
qualunche  ama  la  sapientia,  a  lui  la  domanda  ».  —  Fin.  «  allora 
rectira  l'aqua  distilata  sopra  le  sua  fècie,  et  distilla;  et  così  fa'  tre 
uolte.  I  Finito  el  libro  della  archimia  d'  alberto  magno,  chiamato 
Semita  recta.  » 

III.  "  Lumen  luminum  ";  trattatello  d'Alchimia:  volgarizzato.  Adesp. 

(e.  44  ""-50*).  —  Comincia  e  libro,  el  quale  è  lume  de' lumi  chia- 
mato, imperò  che  in  esso  si  dilatano  e'  decti  oculti  de' filosofi,  e  dì 
magìsterìo  perfecto  la  uia  apertamente  si  dimostra  (Cfr.  "  Arnaldi 
de  Villanova  Liber  perfecti  Magisterii,  qui  Lumen  luminum  nun- 
cupatur  ",  etc). 
Com.  «  Quando  la  buona  luna  s'aparechia  et  s'ella  se  inalza  et  più 
oltra  si  proceda  al  rosso  ».  —  Fin.  «  et  hai  tuta  la  augumenta- 
tione  di  questo  elixir,  del  quale  la  utilità  è  magiore  che  hauere 
si  possa.  » 

IV.  Trattatello  "  A  fare  Lapis  philosophorum  ".  Adesp.  (e.  50*-54t). 
Com.  «  Piglia  una  bocia  di  rame,  ouero  piombo,  perché  nella  prima 

operatione  non  fa  caso,  ma  el  lambicho  sia  di  uetro  ».  —  Fin.  «  e  fa 
ariento  buono  che  resta  a  ogni  proua.  |  Questa  opera  è  breue  e 
utile  e  ligieri  a  fare,  ecc.  » 

Segue  una  breve  serie  di  versi  volgari,  assai  storpiati,  che  sem- 
brano essere  i  versi  del  sonetto  alchimistico  "  Io  son  la  vera  luce 
a  dirizzare  "  (vedi  addietro,  pag.  374  di  questo  volume)  mescolati 
con  altri;  indi  è  una  Ricetta  "  A  fare  olio  di  tartaro  fixo  ". 

V.  Liber  de   Perfecto  Magìsterìo:  volgarizzato  (c.  55'-69'').  —  Co- 

menza  Galieno  de  perfecto  magìsterìo. 

Generalmente  questa  operetta  di  alchimia  va  sotto  il  falso  nome 
di  Aristotele. 
Com.  «  Con  solicitudine  grande,  soma  et  soctile  inuestigatione  alla 
philosophia  di  tutte  le  cose  trouate  ».  —  Fin.  «  hora  adopera  come 
tu  uòi,  eh'  io  non  ti  posso  consigliare  più  là.  Deo  gratias.  |  Finito 
el  libro  dì  Galieno  del  prephetto  magìsterìo.  » 

Seguono  10  Ricette  d'alchimia  (e.  69 "■-*). 

VI.  [ARNALDO  DA  VILLANOVA],  Rosario  de' Filosofi,  volgarizzato. 
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Adesp.  —  Comincia  uno  eerto  libro  ahreuiato,  approuaio,  ueris- 
sinio  thesoro  de'thesori  di  philosophi  chiamato  Rosario,  ecc.  (cfr.  cocì. 
Palat.  951,  xi)  (e.  70'). 
Com.  «  Adunque  questo  libro  si  chiama  Rosario,  imperò  che  di  li- 
bri di  philosophi  breuemente  è  abreuiato  >.  —  Fin.  «  a  ciò  che 
meritamente  possi  essere  decto  et  essere  di  numero  de'sauij  an- 
tiqui, j  Finito  el  libro  Rosario  di  philosophi.  —  1473  die  21  men- 
sis  maj.  * 

Seguono  8  versi  volgari,  che  compendiano  le  varie  e  successive 
operazioni  dell'  alchimista. 

Palat.  956.  —  [861.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVI.  È  composto  di  due  manoscritti  diversi:  il  primOj 
di  mm.  287  X  205,  novera  36  carte,  numerate  modem.,  delle  quali 
sono  interamente  bianche  le  3  ultime,  ed  un'altra  pur  bianca  e 
non  numerata  è  dopo  la  5»;  il  secondo,  di  mm.  200  X  145,  ha  26 
carte  con  origin.  numeraz.  da  2  a  27,  più  in  fine  una  carta  bianca 
non  numerata.  Appartenne  il  volume  all'antica  Biblioteca  Palatina, 
poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storial^aturale  di  Firenze. — Legat.  in  cartoni. 

I.  "  Quante  volte  fu   il   Contagio  o  la  Peste  in  Firenze  „.  Adesp. 
(e.  l'-5»). 

La   serie   delle    pestilenze  annoverate   va   dall'anno  1325  agli 

anni  1522-27. 

Com.  <  Suole  alcuna  uolta  mandarci  Dio  tribulationi  o  per  ritrarci 

dalli  errori  ».  —  Fin.  «  e  si  fa  conto  in  tutto  detto  tempo  [1522-27] 

mancassino  nella  città  60  mila  persone,  e  altre  tanto  in  contado.  » 

li.    M.  FRANCESCO  CECCHI,   Co.NSIGLIO  CONTRO  LA   PeSTE   (c.  6 '"-IO'"). 

Com.  «  Sentendosi  del  continouo  tanti  romori  di  peste,  V.  S.  mi  ha 
ricerco  che  io  li  scriua  una  breue  instruzione,  in  che  modo 
r  huomo  se  ne  possa  guardare  ».  —  Fin.  «  il  che  Dio  li  conceda, 
come  io  spero  et  grandemente  desidero.  » 
III.  Consigli  preservativi  e  Ricette  di  rimedi  contro  la  Peste  : 
IN  volgare  e  in  latino  (c.  10'-3tl*). 

Come  autori  di  alcuni  fra  tali  rimedi  son  nominati  i  seguenti: 
Tn.°  Bernardo  Garzoni  da  Lucca  e  m."  Baderò  da  Bologna 
(anno  1450)  ;  m.°  Mingo  [da  Faenza];  Frati  di  Cestello;  m.°  Lio- 
nardo;  Piero  Neretti  ;  Giovanni  Damasceno;  Vicario  del  Monte 
Oliveto  d'Arezzo  (anno  1457). 
Com.  «  Ricetta  prouata,  a  chi  si  uuol  guardare  di  non  amalare  di  mal 
di  moria,  la  quale  fu  fatta  a  Roma  l'anno  del  Giubileo  1450  al 
tempo  di  papa  Niccola  ».  —  Fin.  «  et  cum  sudariolis  calidis  se 
abstergat  a  sudore,  et  liberabitur.  » 
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IV.  BALDASSARE  BERNI,   Breve  trattato  della  Peste  (c.  1i"-26i" 
del  2°  ms.). 

Nel  titolo  l'autore  è  detto  "  medico  da  Bibbiena  ". 
Com,  «  La  varietà  delle  infirmità  che  interuiene  agl'huomini,  illustre 
Signore,  è  causata  dalle  varietà  delle  cagioni  ».  —  Fin.  «  intorno 
al  trattar  breuemente  et  uniuersalmente  della  Peste,  farò  qui  fine, 
con  renderne  infenite  gratie  a  Dio.  |  Il  fine.  » 

Palat.  957.  —  [862.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  300  X  210.  Carte  52  modem,  numerate.  Cia- 
scuno dei  4  fascicoli  (tutti  della  stessa  mano)  che  compongono  il 
volume,  ha  una  propria  cartolazione  :  1-10,  1-4,  1-4,  e  1-34.  Appar- 
tenne a  Gaetano  Poggiali,  una  cui  nota  manoscritta  leggesi  nell'in- 
terno della  coperta  anteriore.  —  Legat.  in  cartoni. 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI,  Opere  varie. 

Gaetano  Poggiali,  nell'  interno  della  coperta  in  principio  del  vo- 
lume, scrisse  di  suo  pugno  :  "  Questa  copia  fu  tratta  da'  Mss.  ori- 
ginali di  queste  Opere  esistenti  in  Firenze  nella  Biblioteca  Ma- 
gliabechiana,  e  servi  per  la  nuova  accuratissima  edizione  di  tutte 
l'Opere  del  Segretario  Fiorentino,  da  me  procurata    ed    assistita, 
in  6  volumi  in  8°  grande  ". 
Le  scritture  che  qui  si  contengono,  sono  : 
1."  Descrizione  della  Peste  ; 
2."  Capitoli  per  una  Compagnia  di  piacere; 
3.°  Allocuzione  fatta  ad  un  Magistrato  ; 
4.°  Commedia  in  versi. 

Occorre  appena  rammentare,  che  è  generalmente  ritenuta  falsa 

l'attribuzione  al  Machiavelli  della  1*  e  della  4*  di  queste  scritture. 

Com.  «  Non  ardisco  in  sul  foglio  porre  la  timida  mano  per  ordire 

si  noioso  principio  ».  —  Fin.  «  A  casa  vostra:  plaudite  et  valete.  » 

Palat.  958.  —  [863.  —  21,  2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVII,  o  del  princ.  del  XVIII  ;  mm.  298  X  210. 
Carte  24  modem,  numerate,  l'ultima  delle  quali  è  bianca.  Appar- 
tenne all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Sto- 
ria Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

Massime  tratte   dalla   Santoriana  Statica,  intorno    a   conservare 

LUNGA   STAGIONE    LA    SALUTE    DEGLI   UOMINL    Adesp. 

Nella    non    breve   prefazione  (e.  li'-5*)  l'autore  c'informa,   che 
per  consiglio  di  Antonio  Vallisnieri  aveva  già  composto  due  libri 

BiEL,  Naz.  di  Firenze.  —  Codici  Palatini.  —  II.  29 
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(De  Febribus  e  De  Morbis  particularibusj  con  rintendirnento  di  acco- 
modare alla  pratica  le  teoriche  del  Santoro  ;  e  poi,  nel  titolo  della 
presente  operetta  ripetuto  dopo  la  prefazione,  si  aggiunge  che  le 
massime  (in  numero  di  dodici)  sono  estratte  da'  suoi  propri  Com- 
mentari latini  intorno  alla  Statica  Santoriana. 
Com.  »  Volgono  già  venti  e  più  anni,  da  che  venutami  a  caso  per 
le  mani  la  Statica  Medicina  del  celebrato  Santorio  ».  —  Fin.  «  egli 
evacuar  possa  1'  eccesso  dell'  una  o  dell'  altra,  come  saviamente 
Galeno,  lib.  2  de  morbor.  caus.  cap.  3, . . .  id  quod  transpirat, 
nosse  oportet.  > 

Palat.  959.  —  [864.  —  21,  ii.J 

Filza  misceli,  cartac,  Sec.  XVII,  rara.  280  X  200.  È  composta  di  5  fa- 
scicoli :  il  primo,  di  carte  82;  il  secondo,  di  carte  330;  il  terzo,  di 
carte  31;  di  carte  8  il  quarto,  e  di  12  l'ultimo:  in  tutto,  carte  463, 
alcune  delle  quali  sparsamente  soa  bianche,  e  parecchie  di  sesto 
minore  che  quello  sopra  notato.  Eccettuate  pocne  carte  di  avver- 
tenze che  sono  di  mano  de^li  editori  di  scritti  doniani,  tutta  la 
filza  è  autografa  di  Giovanni  Battista  Doni.  —  Chiusa  in  busta  di 
cartoni. 

GIOVAN   BATTISTA    DONI,    ZinALDONE   Di  Scritti    e    di    Abbozzi   di- 
versi. 
I.  Minute  autografe  di  Lettere  volgari,  latine  e  francesi  (fascio.  1"). 

In  latino  sono  solamente  le  lettere  dei  numeri  125-133;  in  fran- 
cese, quelle  dei  numeri  19-24,  30,  31,  66,  67,  e  105-108. 

La  maggior  parte  di  queste  lettere  furono  dall'autore  scritte  per 
accompagnare  il  dono  del  suo  Epinicium  Ludovico  Francorum 
Regi  ob  receptam  Rupellam,  etc;  molte  trattano  di  negozi  diversi, 
e  parecchie  domandano  ricerche  ed  invio  d'iscrizioni  antiche,  per 
la  raccolta  che  il  Doni  stava  facendo. 

Nessuna  delle  seguenti  lettere  ritrovasi  fra  le  pubblicate  da  An- 
ton Francesco  Gori  in  "  J.  B.  Donii  Commercium  Litterarium  — 
Florent.,  mdccliv.  " 

1.  Al  Cardinale  [Bernardo]  Spada.  —  S.  d. 

2.  .«4/  Cardinale  [Carlo]  de'  Medici.  —  S.  d. 

'ò.  Al  Cardinale  [Giulio]  Roma.  —  Di  Roma .... 

4.  A  monsig.  Della  Cornia.  —  S.  d. 

5.  Al  Cardinale  [Maurizio]  di  Savoia.  —  S.  d. 
G.  Al  Cardinale  [Melchior  Klessel].  —  S.  d. 

7.  A  Francesco  Stufa.  —  Di  Roma. . . . 

8.  A  Jacopo  Angelini.  —  Di  Roma. . . . 

9.  Al  eao.  Gondi,  ambasciadore  granducale  a  Parigi.  —  Di  Roma. . . . 
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10.  A  monsig.  [Cosimo  Minerhetti]  Vescovo  di  Cortona.  —  Di  Roma. . . . 

11.  A  monsig.  [Antonio  Ricci]   Vescovo  di  Arezzo.  —  S,  d. 

12.  Ad  Averardo  de'  Medici.  —  Di  Roma. .  .  . 

13.  A  monsig.  [Cesare]  Monti.  —  Di  Roma. . . . 

14.  Al  Governatore  di  Tolentino.  —  S.  d. 

15.  Al  Principe  di  Polonia.  —  Di  Roma,  ....  aprile  1629. 

16.  A  monsig.  Nunzio  di   Venezia.  —  Di  Roma. . . . 

17.  A  monsig.  Nunzio  di  Treviso.  —  S.  d. 

18.  A   Claudio  Achillini.  —  Di  Roma,  1°  di  maggio. . . . 

19.  Al  Cardinale  [Luigi  De  Nogaret  de  la]  Valette.  —  S.  d. 

20.  Al  Duca  [Carlo  III]  di  Lorena.  —  S.  d. 

21.  Al  Cardinale  [Nicola  Francesco]  di  Lorena.  —  S.  d. 

22.  A  monsig.  de  Bassompierre.  —  S.  d. 

23.  A  m.onsig.  [Leonore  d'Etampes]  Vescovo  di  Chartres.  —  S.  d. 

24.  A  mons.  Chenard.  —  S.  d. 

25.  A  [Iacopo]  Gaddi.  —  Di  Roma. . . . 

26.  Al  sig. . . .  lacopi.  —  S.  d. 

27.  A  Piero  Vettori.  —  S.  d. 

28.  Al  Cardinale  [Agostino  Galamino]  d' Aracoeli.  —  Di  Roma. . . . 

29.  A  Francesco  Cavalcanti.  —  S.  d. 

30.  Al  Re  di  Francia  Luigi  XIII.  —  S.  d. 

31.  A  mons.  De  Peirez.  —  S.  d. 

32.  A  monsig.  [Girolamo]  Sommai.  —  Di  Roma. . . . 

33.  A  monsig.  [Enea]  Piccolomini.  —  S.  d. 

34.  Al  reo.  P [missionario  nella  Georgia],  —  Di  Roma,  il  di  (manca) 

di  maggio  1629. 

35.  Al  reo.  P.  Giorgio  ....  [missionario  in  Ungheria],  —  Di  Roma. . . . 

36.  A  Fulvio  Testi.  —  S.  d. 

37.  Al  Cardinale —  S.  d. 

38.  Ad  Alberto  Baduero.  —  Di  Roma. , . . 

39.  A   Girolamo  Giustinian.  —  Di  Roma,  il  di  (manca)  di  giugno  1629. 

40.  A   Giovanni  Sommai.  —  Di  Roma,  il  di  13  di  giugno  1629. 

41.  Al  cav,  [Scipione]  Francucci.  —  Di  Roma,  il  di  25  di  giugno  1629. 

42.  A   Giulio  Strozzi.  —  Di  Roma,  il  di  2  di  luglio  1629. 

43.  Al  cav.  [Roberto]  Poggiolini.  —  Di  Roma,  il  di  2  di  luglio  1629. 

44.  A  monsig —  S.  d. 

45.  Al  sig —  S.  d. 

46.  Al  sig —  S.  d. 

47.  Al  cav.  [Andrea]  doli.  —  S.  d. 

48.  A  monsig.  [Ottavio]  Corsini.  —  Di  Roma,  il  di  17  d'agosto  1629. 

49.  A    Neri    Alberti,   governatore   di    Volterra.    —    Di    Roma,    il    24 

d'agosto  1629. 
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50.  Al  reoerendissimo  8ig —  Di  Roma,  il  di  24  d'agosto  1629. 

51.  A  monsìg —  Di  Roma. . . . 

52.  A  monsìg —  S.  d. 

53.  Al  Big —  S.  d. 

54.  A  Domenico  Camerino,  in  Madrid.  —  Di  Roma,  il  di  7  di  marzo  1630. 

55.  Allo  zio  [Francesco  del  Tovaglia] .  —  Di  Roma,  il  di  5  d'ottobre  1629. 

56.  A  monsig.  [Benedetto  de  Sia]   Veseooo  di  Caiazso.  —  Di  Roma. , . . 

57.  A  Michele  Tacci.  —  Di  Roma,  il  di  23  di  marzo  1630. 

58.  A  Prospero  Balbi,  in  Torino.  —  S.  d. 

59.  A  monsig.  [Clemente  de'  BonsiJ  Veseooo  di  Béxiers.  —  S.  d. 

60.  Al  p.  don  Angelo  Grillo.  —  S.  d. 

61.  Al  sig Bonsi.  —  S.  d. 

62.  Al  sig —  Di  Roma 

63.  Al  sig —  Di  Roma.  . . . 

64.  Al  Cardinale  [Giulio]  Sacchetti.  —  S.  d. 

65.  Al  reo Brinci.  —  Di  Roma,  il  di  (manca)  d'aprile  1630. 

66.  A  monsig.  [Carlo  de  Montchal]  Arcioeseooo  di  Tolosa.  —  S.  d. 

67.  A  monsig.  [Enrico  de  Sponde]  Veseooo  di  Pamiers.  —  S.  d. 

68.  A  Lodooico  Piazzala,  —  S.  d. 

69.  Al   Cardinale  [Antonio]  S.  Croce.  —   Di   Roma,   il    di   7   dicem- 

bre 1629. 

70.  Al  sig [in  Firenze],  —  Di  Roma. . . . 

71.  Al  reo [in  Firenze],  —  Di  Roma. . . . 

72.  A  monsig.  [Francesco  Maria  Brancacci]   Veseooo  di  Capaccio.  — 

Di  Roma,  il  di  3  di  dicembre  1629. 

73.  Al  Cardinale  [Lorenzo]  Magalotti.  —  S.  d. 

74.  Al  Cardinale  [Giulio]  Sacchetti.  —  S.  d. 

75.  A  G.  B.  Quaratesi  [in  Ancona].  —  Di  Roma. . . . 

76.  Allo  zio  Francesco  del  Tovaglia  [in  Firenze].  —  S.  d. 

77.  Al  reo.  D.  Sinibaldo.  —  S.  d. 

78.  Al  Cardinale  [Federigo]  Borromeo.  —  S,  d. 

79.  A  Francesco  Maria  Carducci.  —  Di  Roma. . . . 

80.  A  monsig.  il  Nunzio  di  Napoli.  —  S.  d. 

81.  A  monsig.  [Francesco]  Nori.  —  S.  d. 

82.  A  monsig.  il  Nunzio  di  Fiandra.  —  S.  d. 

83.  A  monsig.  Serristori.  —  Di  Roma. .  . . 

84.  Al  Duca  [Odoardo  Farnese]  di  Parma.  —  S.  d. 

85.  A  monsig.  D'Auhray  a  Parigi.  —  Di  Roma. . , . 

86.  A  monsig.   Corsini.  —  Di  Roma 

87.  Al  marchese  di  Bagno,  in  Ancona.  —  Di  Roma. . . . 

88.  Al  conte  Prospero  Bonarelli,  in  Ancona.  —  S.  d. 

89.  A  Gabriello  Chiabrera.  —  Di  Roma, . .  . 
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90.  Al  Card.  [Francesco]  Buoncompagni.  —  Di  Roma. . . . 

91.  A  monsig.  Bardi,   Vicelegato  d'Avignone.  —  S.  d. 

92.  Al  Duca  di  Urbino  [Francesco  Maria  II  della  Rovere].  —  S.  d. 

93.  A  monsig.  Mannucci.  —  Di  Roma. . . . 

94.  Al  Cardinale  [Federigo]  Cornaro.  —  S.  d. 

95.  Al  Cardinale  [Luigi]  Ludooisi.  —  Di  Roma.... 

96.  A  monsig.  Gariofilo.  —  Di  Roma 

97.  Al  Duca  di  Mantova  [Carlo  I].  —  Di  Roma,  il  di  15  di  marzo. . . . 

98.  A  monsig.  Nunzio  di  Francia.  —  S.  d. 

99.  Al  Duca  [Massimiliano]  di  Baviera.  —  Di  Roma. . . . 

100.  A  Massimiliano  Curzio,  [in  Baviera].  —  S.  d. 

101.  Al  conte  Ludovico  Calderini,  in  Bologna.  —  S.  d. 

102.  A  monsig.  [Giuseppe]  Candido,  Vescovo  dì  Lipari.  —  S.  d. 

103.  Al  sig.  Balduccì  dal  Monte.  —  Di  Roma. .  . . 

104.  Al  Duca  di  Savoia  [Carlo  Emanuele  I],  —  Di  Roma. . . . 

105.  Al  Duca  di  Chartres.  —  S.  d. 

106.  Al  Principe  di  Lorena.  —  Di  Roma,  23  di  settembre  1629. 

107.  A  monsig.  il  Cardinale [francese].  —  Di  Roma,  23   di   set- 

tembre 1629. 

108.  Al  Cardinale  [Alfonso  Luigi]  de  Richelieu.  —  S.  d. 

109.  A  monsig —  Di  Roma. . . . 

110.  A  monsig —  Di  Roma. . . . 

111.  Al  Cardinale  ....  —  Di  Roma. . . . 

112.  Al  Cardinale —  Di  Roma. . . . 

113.  Al  Cardinale  ....  —  Di  Roma. . . . 

114.  A  monsig Auditore  di  Rota.  —  S.  d. 

115.  A  Giovanni  Sommai.  —  Di  Roma,  il  di  (manca)  d'aprile  1630. 

116.  Al  rev -  S.  d. 

117.  A  monsig —  S.  d. 

118.  Al  Cardinale —  S.  d. 

—  S.  d. 

—  S.  d. 

—  S.  d. 

—  Di  Roma. . . . 

—  Di  Roma. . . . 

124.  A  Paganino  Gaudenzio.  —  Di  Roma,  ottobre. . . . 

125.  Al  Cardinale  [Marzio]  Ginetti,  in  Germania.  —  S.  d. 

126.  Al  Cardinale  Infante  [Ferdinando  d' Austria] .  —  S.  d. 

127.  Al  Re  di  Polonia  [Sigismondo  III],  —  S.  d. 

128.  Ai  Nunzi  apostolici.  —  S.  d. 

129.  [Ai  Cardinali  non  residenti  in  Roma?].  —  S.  d. 

130.  [Ai  Cardinali  non  residenti  in  Italia?].  —  Datum  Romae,  ex  Con- 


119.  Al  Cardinale 

120.  Al  Cardinale 

121.  Al  Cardinale 

122.  Al  Cardinale 

123.  Al  Cardinale 
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gregatione  nostra  generali,  sub  sigillis  trium  nostrum  in  ordine 
priorum,  die  ....  1597,  Apostolica  Sede  vacante  (sic). 

131.  Ai  Castellani  degli  Stati  ecclesiastici.  —  S.  d. 

132.  Ai  Governatori  dee/li  Stati  ecclesiastici.  —  S.  d. 

133.  Al  Granduca  di  Toscana.  —  S.  d. 

134.  A  monsig.  Sforza,    Vicelegato  d'Avignone.  —  S.  d. 

135.  A  suo  fratello  in  Firenze.  —  Di  Roma,  2  maggio  1637. 

È  da  notare,  che  le  lettere  latine  dei  numeri  125-133  furono 
scritte  per  annunziare,  in  nome  del  Collegio  dei  Cardinali,  la 
morte  di  papa  Urbano  Vili.  Ma  conoscendosi  che  alla  morte  di 
questo  il  Doni  già  da  quattro  anni  aveva  per  sempre  lasciato  il 
suo  ufficio  di  Segretario  di  quel  Collegio  ed  era  venuto  a  staro 
in  Firenze,  è  da  ritenere  ch'egli  preparasse  quelle  minute  (le 
quali  infatti  non  hanno  alcuna  data)  in  occasione  di  qualche 
grave  malattia  del  Pontefice.  E  quanto  a  quella  del  n.®  130,  con 
la  data  del  1597,  si  può  credere  che  il  Doni  (pur  facendovi  qual- 
che mutamento)  la  trascrivesse  con  la  data  dell'anno  dal  minu- 
tario di  un  suo  antecessore  in  quel  medesimo  ufficio,  il  quale 
l'avesse  preparata  in  occasione  simile. 
IL  Appunti  di  varia  Erudizione  e  di  Studi  diversi  (fascio.  2°). 

Sono  appunti  di  molte  ragioni,  e  per  lo  più  brevi  e  senz'ordine 
alcuno.  Si  possono  indicare  sommariamente  come  appresso  : 

1.  Note  di  Erudizione  antica  e  medievale  ; 

2.  Studi  filologici  delle  lingue  classiche  ; 

3.  Antichità  pagane  e  cristiane  ; 

4.  Spogli  da  Scrittori  classici,  postclassici,  e  umanisti  ; 

5.  Sentenze  e  Facezie  ; 

6.  Proverbi:  greci,  latini,  e  volgari; 

7.  Formole  d'Iscrizioni  antiche  ; 

8.  Formole  epistolari  ; 

9.  Note  bibliografiche  ; 

10.  Osservazioni  critiche  sopra  autori  diversi  ; 

11.  Studi  di  metrica  ; 

12.  Abbozzo  di  Scenari  per  due  Tragedie  latine:  "  Cleopatra  "  e  "  Titius  ". 

13.  Abbozzi  di  Satire  menippee  ; 

14.  Abbozzo  per  una  Descrizione  latina  del  Giuoco  del  Pallone. 

in.  Appunti  sulla  Musica  antica  ;  —  Vocaboli  e  Dizioni  francesi  ;  — 

NOTERELLE   VARIE    DI    FILOLOGIA    E    GEOGRAFIA    (fascic.    3°). 

IV.  Brevi  scritti  latini  di  Giurisprudenza,  e  di  Chimica  ;  —  Tèsi   di 

Fisica  proposte  e  DiFESfe  nel  Collegio  Romano  (fascic.  4°). 

V.  Abbozzo  di  Prefazione  latina  alla  Raccolta  di  antiche  Iscrizioni 

(fascic.  5°). 
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Palat.  960.  —  [865.  —  21,2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  280  X  195.  È  composto  di  2  volumi  di  ugual 
formato  :  il  primo,  di  carte  439  modem,  numerate,  delle  quali  son 
bianche  le  ultime  6  ;  il  secondo  è  di  carte  575,  delle  quali  son 
bianche  quella  che  porta  il  n.°  480  e  le  ultime  7.  I  quinterni  e  qua- 
derni che  compongono  ciascun  volume,  furono  dall'  amanuense  or- 
dinatamente segnati  con  lettere  e  con  numeri  progressivi,  nel  mar- 
gine inferiore  di  ogni  prima  pagina;  nel  secondo  volume  la  segnatura 
F.  6  è  ripetuta  in  due  quinterni  di  séguito.  Ciascun  volume,  nella 
carta  di  risguardia  in  principio,  reca  scritto:  "Ad  usum  canonici 
Philippi  de  Cepparellis.  |  Emptus  anno  domini  1738,  die  prima  au- 
gusti. ""  —  Legat.  in  cartapecora. 

BENEDETTO  VARCHI,  Della  Storia  Fiorentina  libri  xvi. 

Precede  la  Dedicatoria  al  Duca  Cosimo  de'  Medici,  poi  la  "  Pre- 
fazione a  chi  legge.  " 
Com.  «  Tre  uolte  fu  cacciata   di   Firenze  la   famiglia  de'  Medici  in 
spazio  di  94  anni  ».  —  Fin.  «  preporre  la  uerità  a  tutte  le  cose, 
eziandio  che  seguire  glene  potesse  danno  e  disonore.  » 

Palat.  961.  -  [866.  —  21,  2.]  ^ 

Cartac,  Sec.  XIX,  mm.  306  X  213.  Carte  38,  modem,  numerate,  com- 
presavi in  fine  una  carta  contenente  il  disegno  di  una  pianta  ar- 
chitettonica. Esemplare  di  dedica,  con  la  data  di  "  Chiusi,  1  feb- 
braro  1822  ".  —  Legat.  in  cartoni  cop.  di  seta  azzurra. 

ANGELO  CIOFI,  Lettera  sulla  Val  di  Chiana. 

Nella  dedicatoria  all'  arciduca  Leopoldo,  principe  ereditario  di 
Toscana,  sotto  la  data  di  Chiusi  1°  di  febbraio  1822,  l' autore  ag- 
giunge al  suo  nome  il  titolo  di  Camarlingo  del  Dipartimento 
idraulico. 
Com.  «,  Il  P.  Corsini  con  un  ragionamento  istorie©  pubblicato  nel  1742, 
ed  il  cav.  Fossombronì  con  delle  memorie  idraulico-istoriche  stam- 
pate nel  1789,  hanno  fra  tanti  altri  parlato  della  provincia  di  Val 
di  Chiana  ».  —  Fin.  «  rendere  i  dovuti  elogi  ai  governi  nonché 
ai  particolari,  che  contribuirono  a  cotanto  vantaggio.  » 

Segue  una  Pianta  illustrata  degli  "  Acanzi  di  un  antico  Bagno 
nella  Comunità  di  Chianciano  ". 

Palat.  962.  —  [868.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  320  X  220.  Carte  60,  origin.  numerate.  Una 
pagina  delle  carte  di  risguardia  in  principio,  contiene  tre  note  bi- 
bliografiche, di  mano  del  dottor  Giuseppe  Sarchiani,  al  quale  il 
manoscritto  appartenne.  —  Legat.  in  cartoni. 


Palat.  962-964  —  4à6  — 

LEONARDO  DA  VINCI,  Trattato  della  Pittura. 

Il  dottor  Giuseppe  Sarchiarli  avverte  in  principio,  tra  l'altro,  che 
questa  copia  è  "  tratta  dal  miglior  Codice  Riccardiano,  già  appar- 
tenuto a  Lorenzo  Giacomini,  e  di  sua  mano  in  più  luoghi  corretto.  " 
Coni.  €  Il  giovane  debbe  prima  imparare  prospettiva,  poi  le  misure 
di  ogni  cosa  ».  —  Fin.  <  che  si  sia  la  chiarezza  o  oscurità  del 
sito  dove  tu  sei,  insieme  misto  col  colore  dell'altre  cose  che  sono 
doppo  te.  » 

Palat.  963.  —  [869.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XIX,  mm.  834  X  230.  Pagine  49,  origin.  numerate,  noti 
compresavi  una  carta  in  princ.  che  porta  una  iscrizione  dedicatoria, 
ed  un'altra  in  fìne  che  na  una  lunga  nota  nella  prima  pagina. 
Esemplare  calligrafico  di  dedica,  dell'anno  1821.  —  Legat.  in  niar- 
rocchino  verde,  con  impressi  fregi  dorati;  dorato  il  taglio  delle  carte. 

PROF.  GEMINIANO  POLETTI,  Sopra  i  Proghiìssi  dklle  Scienze  ma- 
tematiche E  FISICHE,  e  sull'attuale  LORO  STATO!  Dìscorso  detto 
all'apertura  dell'anno  accademico  1824-25  dell' I.  R.  Collegio 
Forteguerri  in  Pistoia.  —  Dedicato  al  Granduca  Leopoldo  II. 
Com.  «  Nella  naturale  filosofìa  di  quando  in  quando  accaddero  tali 
mutazioni,  che  veramente  son  degne  di  meditazione  >.  —  Fin.  «  man- 
tennero da  si  gran  tempo  a  questi  svegliati  popoli  etruschi  un 
vivere  onorato,  sicuro,  tranquillo,  e  veramente  beato.  » 

Palat.  964.  —  [870.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  297  X  210.  Carte  54  modem,  numerate,  più 
una  carta  bianca  dopo  la  13»  e  un'altra  dopo  la  26';  anche  le  ul- 
time 7  son  bianche.  Autografo  del  dottor  Giuseppe  Sarchiani.  — 
Legat.  in  cartoni 

I.  GIUSEPPE  SARCHIANI,  Notizie  e  Massime  estratte  dai  "  Pensieri 

sulla  Cometa  "  del  Bayle.  (Pierre  Bayle,  —  Penséea  dioerses 
à  l'occasion  de  la  Comète  de  1670-1704;  2  voli.)  e.  U-26\ 
Com.  «  §  5.  Tito  Livio,  fedele  compilatore  di  tutti  i  miracoli  e  di 
tutte  le  visioni  che  la  credulità  del  popolo  romano  aveva  auto- 
rizzate ».  —  Fin.  «  ma  non  sono  né  1'  uno  né  l' altro  ;  e  se  ne 
ripete  in  ristretto  la  prova  sostanziale.  > 

II.  GIUSEPPE  SARCHIANI,  Massime   estratte  dall'Arte  Critica  di 

Jean  Le  Clero.  (/.  Clerici,  —  Ars  critica,  ecc.  —  1697-700;  3  voli.) 
e.  27>•-47^ 
Com.  «  Cap.   I,  §  1.  Alla  lettura  degli  antichi  (premessa  la  cogni- 
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zione  della  lingua  latina)  si  dee  prima  di  tutto  preporre.  — 
Fin.  «  o  perché  non  comprendeva  l' ortografia  ovvero  le  lettere 
più  antiche.  » 

Palat.  965.  —  [871.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  302  X  215.  Carte  79,  compresavi  una  di  ri- 
sguardia in  principio,  che  reca  scritto  l'indice  del  volume;  l'ultima 
è  bianca.  Non  sono  comprese  nella  numerazione  4  carte  sparse  ri- 
maste bianche.  Scrittura  di  mano  del  dottor  Giuseppe  Sarchiani.  — 
Legat.  in  cartoni. 

I.  LAURENTII  TOSI,  Titulorum  imperialium  Institutionum  generale 

Sistema  (c.  3''-35t). 

L'autore  è  detto  professore  nell'Università  di  Pisa. 
Coni.  «  Quid  sibi  velit  Institutionum  nomen,  satis  ex  se  patet  »  — 
Fin.  «  plura  de  hac  materia  superaddi  possent,  quae  tamen  ple- 
niori  studio  relinquntur.  » 

II.  IO.  MARIAE  LAMPREDI,  Institutiones  Canonicae  (c.  36  "■-78'"). 

Da  ultimo  il  Sarchiani  avverte  :    "  Queste  Istituzioni  Canoniche 
sono  quelle  dettate  nell'Università  di    Pisa    dall' Avv.  Gio.  Maria 
Lampredi.  " 
Com.  «  Juris  Canonici  dementa  vobis   traditurus  ».  —  Fin.  «  quae 
videre  est  cap.  2  de  poenis  in  Lex. . .,  infligitur.  » 

Palat.  966.  —  [872.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XIX,  mm.  315  X  240.  Cai-te  38,  modem,  numerate.  Copia 
calligrafica  di  dedica,  sottoscritta  di  propria  mano  dall'autore.  — 
Legat.  in  pelle,  con  fregi  dorati. 

DON  AURELIO  AGOSTINO  CAPPELLI,  Elogio  funebre  accademico  di 
Ferdinando  III  Granduca  di  Toscana. 

L'autore  si  qualifica  Abate  visitatore  Camaldolense,  e  Professore 
onorario  dell'Università  di  Pisa. 
Com.  «  Sono  i  Sovrani  una  certa  tal  cosa  quasi  divina,  e  cosi  d'ap- 
presso alla  Divinità  somiglievole  ».  —  Fin.  «  il  premio  ben  do- 
vuto alle  virtù  dell'ottimo  Principe,  e  al  vostro  duolo  un  leni- 
mento, un  conforto.  Diceva.  » 

Seguono  12  pagine  di  Annotazioni. 

Palat.  967.  —  [873.  —  21,  2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVI,  mm.  274  X  212.  Carte  48,  origìn. 
numerate,  più  2  non  numer.  in  principio  ;  delle  numerate  son  bian- 
che quelle  segnate  coi  numeri  13-23  e  38-48.  Scrittura  e  disegai  au- 
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tografì  di  Don  Paolo  Medici.  Appartenne  air  antica  Biblioteca  Pa- 
latina, poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  Il  volume 
è  assai  danneggiato  da  macchie  d'umido.  —  Legat.  in  cartoni. 

D.  ANTONIO  MEDICI,  StUDI  DI  TRIGONOMETRIA  PIANA  E  DI  ArTE  MILITARK. 

Precede  una  breve  lettera  d'invio  e  di  saluto  al  Granduca,  in 
occasione  del  Natale;  poi  una  nota:  "  Dell' illrno.  sig.  D.  Paolo 
Medici  all'  illmo.  sig.  Gio.  Pianelli.  " 

Gli  studi  di  Trigonometria  (e.  l'"-12'')  consistono  in  5  pagine  di 
disegni  a  penna,  e  in  7  altre  a  matita.  Di  testo  non  v'è  che  la 
spiegazione  della  Proposizione  4'  del  Lib.  VI  d'Euclide,  posta 
come  '  Fondamento  della  Geometria  pratica.  " 

Le  carte  24 '"-37'  contengono  molti  calcoli  numerici  e  disegni  di 
Piante  militari,  per  la  composizione  di  varie  maniere  di  "  Battaglie  ", 
con  brevi  spiegazioni. 

Palat.  968.  —  fS74..  —  21,  :>.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  280  X  200,  Carte  10,  modem,  numerate  di 
mano  di  Gaetano  Poggiali,  al  quale  il  manoscritto  appartenne.  — 
Legat.  in  cartoni. 

Orazione  funerale  in  morte  di  Filippo  IV  di  Spagna.  Adesp. 

Dal  contesto  apparisce  che  l'orazione  fu  recitata  in  Firenze, 
innanzi  al  Granduca  Ferdinando  II,  nelle  solenni  esequie  da  esso 
ordinate. 
Com.  «  Risuoni  pure  per  l'uniuerso  tutto,  Serenissima  Altezza,  con 
funesto  rimbombo  un' ecco  lamenteuole  d'inconsolabile  cordoglio >. — 
Fin.  «  acciò  la  sua  Monarchia,  che  crebbe  sui  fondamenti  della 
Pietà,  per  difesa  della  Pietà  si  conserui.  Ilo  detto.  > 

Palat.  969.  —  [876.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  298  X  220.  Carte  14,  modem,  numerate,  delle 
quali  la  7*  e  la  8'  son  bianche.  Consta  di  due  fascicoli  di  ugual 
formato,  ciascun  dei  quali  contiene  una  copia  della  stessa  operetta, 
ma  di  due  mani  diverse.  Crediamo  appartenesse  a  Gaetano  Pog- 
giali. —  Legat.  in  cartoni. 

Apologia  accademica  della  Eccellenza  di  Michelangiolo  Buonarroti. 
Adesp.  e  anepigr. 

Come  si  è  detto  di  sopra,  questo  manoscritto  contiene  due  copie, 
di  due  mani  diverse,  della  stessa  orazione;  la  quale  l'autore  chiama 
prima  d'  una  serie  di  discorsi  sullo  stesso  argomento,  e  con  la 
quale  intende  specialmente  a  difendere  Michelangiolo  dalle  cen- 
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sure  mossegli  dal  francese  Alfonso  Du  Fresnoy  in  un  suo  poema 
e  dal  De  Pilles  nelle  note  al  poema  stesso. 
Com.  «  Qualunque  volta,  reveriti  Accademici,  io  vo  meco  medesimo 
ripensando  alle  maravigliose  divine  doti  del  nostro  fiorentino 
Michelangiolo  Buonarroti  ».  —  Fin.  «  do  termine  al  mio  primo 
mal  composto  discorso,  del  quale  io  stimerò  degno  premio  il  ri- 
portarne benigno  il  vostro  compatimento.  » 

Palat.  970.  —  [877.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XIX,  mm.  290  X  210.  Pagine  35,  origin.  numerate,  piii 
una  bianca  in  fine.  Autografo  di  Luigi  Fiacchi,  del  14  aprile  lbl2, 
con  qualche  ritocco  di  mano  di  Gaetano  Poggiali,  al  quale  appar- 
tenne. —  Legat.  in  cartoni. 

LUIGI   FIACCHI,    Della   Vita    e    delle    Opere    di    Giovanni    Maria 
Cecchi  :  Lettera  a  Gaetano  Poggiali. 

Il  Poggiali  pubblicò  questa  lettera  nella  sua  Serie  de'  Testi  di 
Lingua  (T.  I,  pagg.  439-464.  —  Livorno,  1813). 
Com.  «  Mio  signore  e  padrone  riveritissimo  |  Le  vastissime  vostre 
cognizioni  ».  —  Fin.  «  ho  1'  onore  di  confermarmi  di  vera  stima 
e  rispetto  |  Firenze  14  aprile  1812  |  vostro  obblig.  servitore  Luigi 
Fiacchi.  » 

Palat.  971.  —  [878.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  273  X  190.  Carte  scritte  26,  modem,  nume- 
rate; più  2  altre  bianche  in  fine.  Nell'interno  della  coperta  ante- 
riore leggesi  una  nota  manoscritta  di  Gaetano  Poggiali,  al  quale  il 
volume  appartenne  (V.  Serie  de'  Testi  di  Lingua,  T.  II,  p.  176-177).  — 
Legat.  in  cartoni. 

AB.  GIUSEPPE  BUONDELMONTI,  Orazione  funerale  in  lode  del- 
l' Imperatore  Carlo  VI  :  recitata  [nella  Basilica  LaurenzianaJ  la 
mattina  del  di  16  gennaio  1740  (stile  fiorentino). 
Com.  «  Abbaglia,  è  vero,  gli  spiriti  volgari,  e  vola  per  le  bocche  di 
molti  uomini  ».  —  Fin.  «  e  la  lor  gloria  su  la  felicità  del  genere 
umano.  » 

Palat.  972.  —  [879.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  242  X  185.  Carte  106  modem,  numerate, 
compresevi  25  carte  geografiche  a  stampa  intercalate  nel  testo,  il 
frontespizio,  e  3  carte  bianche,  che  sono  la  87*  e  le  ultime  due.  Le 
carte  geografiche  sono  ripiegate,  perché  di  maggior  larghezza  del 
manoscritto.  Questo  ha  frequenti  modificazioni  e  correzioni  nel  te- 
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sto,  par  della  stessa  mano;  dalle  quali  si  può  argomentare  che  fu 
steso  intorno  il  1740.  Ap{)artenne  all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi 
al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

Abkegé  de  Géographie.  Adesp. 

Nel  titolo  è  soggiunto  :  '  Pour  monseigneur  le  Prince  Charles.  " 
Com.  «  L'Europe  en  general.  |  D.  Qu'est   ce   que    la  Géographie  ?  j 
R.  C'est  une  science  ».  —  Fin.  «  découverte  par  les  Espagnols, 
pourtant  peu  connue  aux  Européens.  » 

Sono  intercalate  nel  testo  una  carta  del  Planisfero  celeste  e 
ventiquattro  carte  geografiche,  disegnate  "  par  N.  de  Per,  géo- 
graphe  de  inonsegneur  le  Dauphin  ",  e  incise  all'  acqua  forte  : 
9  da  H.  Van  Loon;  3  da  P.  Starckmann;  6  da  C.  Inselin;  1  da 
Vincent  de  Ginville;  1  dal  Rich;  e  5  da  incisori  non  sottoscritti. 
Di  esse  carte,  diciotto  han  la  data  del  1705;  sei  quella  del  1717, 
ed  una  è  senza  data. 

Palat.  973.  —  [880.  —  21,  2.] 

Cartac.,  Sec.  XVII.  mm.  282  X  207.  Carte  78,  origin.  numerate  per  77, 
essendosi  omesso  di  contare  una  carta  dopo  la  17';  più  20  carte  in 
principio  e  28  altre  in  tìae,  bianche  e  non  numerate.  Delle  carte 
numerate  son  bianche  quelle  segnate  coi  numeri  7,  9,  18  e  21.  Ap- 
partenne all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e 
btoria  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

I.  Excerpta  ex  Metaphysica  Aristotelis.  Adesp.  (e.  l''-49*). 

Com.  Omnes  homines  natura  scire  desideranti  signum  est  sensuum 
dilectio  ».  —  Fin.  <  suntque  perpetua:  aliorum  nullam;  de  qua 
re  in  aliis  . . .  est.  > 

II.  Excerpta  ex  Aristotelis  Dialogis  de  Republica,  vel  de  Iustitia. 

Adesp.  (e.  53 '•-77'). 
Com.  €  Argumentum  horum  librorum  de  Republica,  vel  de  Iustitia 
utrumvis  dixeris  nihil  refert  ».  —  Fin.  «  hac  lege  comprobata,  si- 
mul  Homeri,  Alphyli,  aliorumque    poetarum   peccata  quaedam  ei 
repugnantia  notantur.  » 

Palat.  974.  —  [881.  —  21,  2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVI,  mm.  270  X  189.  Carte  116,  modem, 
numerate,  delle  quali  son  bianche  dalla  94*  in  poi,  salvo  le  carte 
110-113,  che  contengono  un  indice  del  libro  ;  2  altre  carte  bianche 
in  principio  non  son  numerate.  Sembra  scrittura  del  fiorentino 
Agnolo  Della  Casa  (v.  cod.  867).  Appartenne  all'  antica  Biblioteca 
Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  — 
Legat.  in  cartapecora. 
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Arte  Maggiore.  Adesp. 

Sono  130  ricette  di  Alchimia,  ordinatamente  numerate. 
Cow.  «  Medicina   a  sole   et  luna,  j  Rf.  Vetriolo   et  salnitro  ana,  et 
fa'  acqua  forte  ».  —  Fin.  «  questa  medicina  tinge  la  luna  in  oro 
perfettissimo,  et  sta  ad  ogni  esamine.  » 

Palat.  975.  —  [882.  —  21,2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  265  X  187.  E  formato  di  2  volumi:  il  primo, 
di  pagine  708  origin.  numerate,  non  compresevi  19  carte  in  prin- 
cipio, che  contengono  il  titolo  e  due  proemi;  il  secondo  è  di  pa- 
gine 738.  Fin  verso  la  metà  del  primo  volume  s'incontrano,  in 
principio  assai  più  frequenti,  correzioni  e  mutamenti  d' altra  mano. 
—  Legat.  in  cartoni. 

BENEDETTO  VARCHI,  Storia  di  Firenze,  Libri  I-IX. 

Le  molte  correzioni  del  testo  e  le  ammodernature  nell'  ortografia 
che  si  veggono  nei  primi  libri,  fan  credere  che  questo  esemplare 
si  preparasse  per  servire  a  un'edizione  dell'opera. 

Precede  il  Proemio  al  Duca  Cosimo  I,  poi  il  Proemio  al  lettore. 
Com.  «  Tre  uolte  fu  cacciata  di  Firenze  la  Casa  de'  Medici  in  ispazio 
di  94  anni  ».  —  Fin.  «  {Libro  IX)  per  douer  nel  decimo  ripigliar 
l'ordine  tralasciato,  e  ritornar  finalmente  alla  storia.  » 

Palat.  976.  —  [883.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVII  e  XVIII,  mm.  285  X  204.  Carte  79  modem,  nume- 
rate, non  compresovi  il  frontespizio,  né  7  carte  bianche  che  si  tro- 
vano dopo  ciascuna  di  quelle  segnate  dei  numeri  26,  31,  60,  63,  66, 
74  e  77.  Sono  scrittura  del  sec.  xvii  le  carte  63-74,  che  recano  la 
data  12  marzo  1674  {st.  fior.),  e  l'autenticazione  di  Matteo  Mercati 
cancelliere  del  Magistrato  Supremo  di  Firenze  ;  e  forse  anche  le 
carte  32-60  e  la  carta  77.  Tutte  le  altre  son  di  più  mani  del  xviii 
secolo.  —  Filza  legata  in  cartoni. 

L  Memorie  per  servire  alla  Vita  del  senator  Lelio  Torelli.  Adesp. 
(ci '-31*). 

E  una  copia,  non  perfetta,  la  quale  apparisce  preparata  per  la 
stampa,  recando  il  frontespizio  come  data  tipografica:  "  Zurigo  | 
Appresso  Adriano  Millot  1761  ". 
Com.  «  Lelio  nacque  in  Fano  nel  1489  a'  28  ottobre.  La  famiglia 
sua  è  nobilissima,  e  oriunda  di  Parma  ».  —  Fin.  «  alcune  sviste 
non  son  del  Torello,  ma  de'  suoi  amanuensi.  In  somma,  vi  è  qual- 
che errore  . . .  (non  finita).  » 
II.  Vita  di  Lelio  Torelll  Adesp.  e  acefala  (e.  32 '■-60*). 

Com.  «...  Nel  tempo  che  gli  era  segretario  del  G.  Duca,  i  popolani 
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della  Chiesa  di  S.  Pier  Buonconsiglio  in  Mercato  Vecchio  ».  — 
Fin.  «  e  noi  pensiamo  d' aver  non  poco  meritato  nel  ravvivare  la 
sua  memoria  per  proporlo  esempio  ai  futuri.  » 

Segue,  nelle  carte  62-76,  appunti  e  spogli  di  documenti  riguar- 
danti il  Torelli. 

III.  Notizia  della  dimora  di  Caterina  de'  Medici  fanciulla  nel  Mona- 

stero DELLE  Murate  di  Firenze  (c.  77'-*).  —  La  notizia  sembra 
estratta  da  un  Diario  contemporaneo  del  Monastero  medesimo. 
Com.  €  Essendo  la  peste  grandissima  in  Fiorenza,  et  essendosi  il 
dominio  fiorentino  ribellato  dalla  Casa  de'  Medici  »  —  Fin.  «  un 
poderino  eh'  è  fuor  di  Porta  alla  Giustizia,  quale  serve  per  salario 
del  confessore.  » 

IV.  Testimonianze  di  lode  a  Piero  Orsilago  pisano.  Adesp.  (e.  78 ''-79*). 
Com.  «Nell'autore  delle  Chiarezze  sopra  gli  Autori  che  si  trovano 

nel  terzo  libro  delle  Rime  piacevoli  di  diversi  >.  —  Fin.  «  sopra 
la  Lezione  della  Sfera  del  [Sacrobosco?],  stampato  in  Firenze 
nel  1550  in  4°.  p.  219,  senza  nome  dello  Stampatore.  » 

Palat.  977.  —  [884.  —  21,  2.] 

Cartac.,  Sec.  XIX,  mm.  800  X  208.  Carte  12,  modem,  numerate,  com- 
presevi in  principio  una  carta  bianca  ed  un'altra  col  titolo,  e  due 
altre  bianche  in  fine.  —  Legat.  in  cartoni. 

AW.  LUIGI  ANTONIO  LAURENZI,  Dell'  urbana  Polizia  nella  Città 
di  Firenze:  Dissertazione  economico-politica. 
Com.  «  Tutti  i  prodotti  della  mano  dell'  uomo  li  troviamo  risponde- 
voli  mai  sempre  alle  idee  più  o  meno  belle  >.  —  Fin.  «  non  ap- 
pariscano inariditi  all'ombra  mortifera  dell'indolenza  e  della  ne- 
ghittosità. » 

Palat.  978.  —  [885.  —  21,2.] 

Cartac,  della  prima  metà  del  Sec.  XVI,  mm,  290  X  215.  Carte  100, 
originai,  numerate  per  S9,  essendosi  omesso  di  contare  una  carta 
dopo  la  7*:  la  cartolazione  originale  si  arresta  al  n."  87.  Le  carte 
segnate  coi  numeri  16,  26-29,  34-40,  49,  60,  61,  e  63-69  sono  intera- 
mente bianche;  le  carte  18,  33,  41  e  62  hanno  appena  qualche  note- 
rella  o  poche  linee  di  scritto.  In  cima  alla  prima  pagina  della  carta  62 
v'era  una  originale  notazione,  dalla  quale  è  stato  di  poi  accu- 
ratamente raschiato  1'  anno  ;  sembra  che  tutt'  intera  fosse  :  '''  Quae 
notauimus  visu  in  dissectionibus  anno  1542  ".  Il  volume  è  tutto 
autografo  del  dottore  Leonardo  Giacchini,  e  verosimilmente  fu 
scritto  ad  intervalli  negli  anni  1543-1547,  che  furono  gli  anni  del 
stio  insegnamento  nell'  Università  di  Pisa  ed  anche  gli  ultimi  della 
sua  vita.  Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo 
di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 
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[DOTTOR  LEONARDO  GIAGCHINI],  Zibaldone  di  Epitome  e  Appunti 
VARI  PER  Lezioni  e  Scritture  mediche  originali;  Spogli  di  Au- 
tori DI  Medicina  ;  Discorsi  per  conferimenti  di  Lauree  dotto- 
rali, E  per  l*  Apertura  e  Chiusura  de'  Corsi  delle  Lezioni  di 
Medicina  nell'  Università  di  Pisa  ;  Questioni  naturali  :  in  la- 
tino, —  Adesp.  e  anepigr. 

In  nessun  luogo  di  questo  volume  autografo  appariva  il  nome 
dell'autore;  ma  posti  sulla  via  da  alcuni  indizi,  abbiam  potuto 
stabilire  che  è  tutto  opera  dell' empolese  Leonardo  Giacchini  in- 
signe medico,  e  professore  nell'Università  di  Pisa  dall'anno  1543 
al  1547.  Qualche  passo  di  queste  scritture  e  la  maggior  parte 
delle  Quaestiones  Naturales  gli  abbiamo  infatti  rinvenuti  nelle  sue 
opere  mediche  a  stampa,  e  segnatamente  nelle  edizioni  postume 
fatte  in  Basilea  (Leonardi  Jacchini  Emporiensis  In  nonum  Li- 
brum  Rasis.  1564  ;  —  e  Leonardi  Jacchini  Opuscula  elegantis- 
sima, etc.  1563). 
Cora.  <  Qui  de  venae  sectione  pertractant,  primum  quidem  inquirere 
oportet,  quinam  sint  corporis  affectus,  quibus  uacuatio  debeatur  ». 
—  Fin.  «  multae  enim  et  maxime  delectationes  risum  non  mouent, 
sed  letitiam  et  gaudium.  » 

Tra  tutte  le  presenti  scritture  latine  ve  ne  ha  una  sola  in  vol- 
gare, che  crediamo  opportuno  indicare  separatamente  : 

Lettera  medica  sulla  natura  le  varietà  e  la  cultura  dei  Poponi. 
Anepigr.  (e.  1^-12^). 

È  in  abbozzo,  con  dimolte  correzioni  ed  aggiunte.  Questa  è 
forse  la  scrittura  "  de  Peponibus  ",  della  quale  il  Fabbroni  {Bistor. 
Aead.  Pis.,  voi.  II,  p.  259)  afferma  che  molto  si  valse  il  Sederini 
nella  sua  "  Agricoltura  ". 
Com.  «  Non  penso  vi  siate  scordato  della  contesa  nata  alla  vostra 
tauola,  quando  sendoci  posti  innanzi  e'  poponi,  a  prima  giunta  fui 
domandato,  come  medico,  di  lor  natura  ».  —  Fin.  «  et  s' io  cre- 
dessi che  cotesti  valenti  huomini  di  costà  fussin  del  medesimo 
parere,  muterei  parere  io  che  valenti  gli  tengo.  » 

Palat.  979.  —  [886.  —  21,  2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVIII.  E  formato  di  due  distinti  fascicoli, 
contenenti  due  copie  calligrafiche  della  stessa  operetta  :  il  primo, 
di  mm.  298  X  218,  è  di  carte  14  modem,  numerate,  più  in  fine  una 
tavola  di  figure  dimostrative  disegnate  in  penna  ;  il  secondo,  di 
mm.  301  X  217,  è  di  carte  13  modem,  numerate,  più  una  simile  ta- 
vola di  figure  disegnate  in  penna  e  sottoscritte  dall'  autore  del- 
l' operetta.  Appartenne  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Fi- 
renze. —  Legat.  in  cartoni. 
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FRANCESCO  SODI,  Fondamento,  Costruzione    ed   Usi   di    lna   mova 
Macchina  Agrimensoria. 

Sono  due  copie;  la  seconda  delle  quali  è  alquanto  più  concisa, 
e  dà  il  ragguaglio  della  pertica  fiorentina  col  piede  parigino,  dovo 
la  prima  lo  dà  della  pertica  cortonese. 
Com.  «  La  Geometria  non  somministra  che  due  mezzi  per  rilevar  le 
distanze  senza  la  misurazione  attuale  ».  —  Fin.  «  facilmente  poi 
si  riducono  a  piedi  o  tese  quadre,  secondo  il  costume  del  paese.  > 

Palat.  980.  —  [887.  —  21,  2.] 

Cftrtac,  del  princ.  del  Sec.  XVIII.  È  formato  di  due  distinti  volumi, 
della  misura  approssimativa  di  mm.  280  X  '^lO  :  il  1°  è  di  carte 
scritte  190,  il  2*>,  ai  carte  436,  tutte  modem,  numerate.  In  principio 
del  primo  volume  sono  legati  13  opuscoli  a  stampa,  tre  elei  quali 
senza  data,  e  gli  altri  editi  fra  gli  anni  1709  e  1727.  Alcuni  dei  fa- 
scicoli che  compongono  i  due  volumi  recano  date,  che  vanno  dal  1713 
al  1726.  Autografi  del  giureconsulto  fiorentino  Giuseppe  Averani.  — 
Legat.  in  cartoni. 

JOSEPHI   AVERANII,    LeCTIONES    ET   OpERA    VARIA    JuRISPRUDENTlAE. 

Alcune  di  queste  lezioni  ed  opere  furono  dettate  tra  gli  anni  1713 
e  1726,  secondo  che  vi  ha  notato  di  sua  mano  l' autore  stesso. 
Com.  «  Praeleetio  de  Represalliis.  \  Pericles  Atheniensis  eloquentia 
Consilio  et  reipublicae  administrandae  prudentia  >.  —  Fin.  «  ita 
eum  excludit  heres  heredis,  in  quem  beneficio  restitutionis  portio 
eius  est  transmissa.  » 

Palat.  981.  —  [888.  —  21,  2.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XV,  mm.  210X146.  Carte  282,  antic.  nu- 
merate per  286,  essendo  andate  perdute  4  carte  dopo  quella  segnata 
col  numero  l'J8  ;  anche  in  fine  manca  presentemente  qualche  qua- 
derno. Scrittura  corsiva  andante,  di  due  mani  diverse  che  si  alter- 
nano senza  regola  apparente.  L'ultima  carta  di  guardia  ha  la  prima 
pagina  scritta  di  mano  del  secolo  xvi,  dalla  quale  si  può  argo- 
mentare che  il  codice  in  quel  tempo  fu  di  un  frate  del  Convento 
della  Verna;  quella  in  principio  ha  la  segnatura  Strozziana  391,  poi, 
cassata  questa,  139.  Appartenne  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Natu- 
rale di  Firenze.  —  Legat.  in  cuoio  ed  assi. 

Zibaldone  di  Alchimia:  in  latino. 

Gli  opuscoli  di  qualche  estensione,  che  insieme  con  brevi  scrit- 
ture spicciolate  compongono  il  volume,  sono  i  seguenti: 

1.  Compendium  lueidius  collectum  de  dictis  Aristotelis  et  aliorum  phr/~ 

losoforum  (e.  l'-20'-); 

2.  Liber  Magisierii  Artis,  secundum  Gj.  (e.  20 '-36*)  ; 
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3.  Galieni  Breois   Expositio   summae    totius  Libri  mineralìs   maioris 

operis  et  minor is  (e.  36 ^-92*); 

4.  Capitala  Fratria  Elyae  (e.  92*-94*); 

5.  Galieni  (ì)  Alchimia  pura  (e.  94*-12o'")  ; 

6.  Liber  Aristotelis  de  Corporum  Naturis  (e.  125'-134'")  ; 

7.  Verba  Aristotelis  in  Libro  Metheoricorum  (e.  135*-138*)  ; 

8.  Aquae  vitis,  vel  vitae  (e.  139^-141'')  ; 

9.  Ebubacar  Liber  (e.  141M49t); 

10.  Liber  Semiramis  reginae  Babillonides,  quem  postea  habuit  Ruchier, 

Super  Secretis  Phylosophiae  (e.  149*-154'^); 

11.  Ruchier  opusculum  (e.  154  ""-IS?*); 

12.  Verba  Archilai  phylosophi  de  Lapide  animali  (e.  157*-168''); 

13.  Hermetis  Liber  de   Coniunctione   et    Transformatione   metallorum. 

Mutilo  in  fine  (e.  168 '•-198 1)  ; 

14.  Alberti  O.  P.  Liber  "  Semita  recta  "  (e.  203 ''-264 r)  ; 

15.  Experim^enta  a  multis  experta  (e.  264  "^-281  "")  ; 

16.  De  Natura  et   Viriate  Lapidam  (e.  281 '-285*). 

Com.  «  Mercurius  multiplex  est  cum  aceto  citrorum  citrangulorum». — 
Fin.  «  itaque  semper  humiditas  natet  desuper,  et  quum  cucurbitas 
per  uas  calidas  depones  de  igne,  pones  eas . . .  (manca  il  resto).  » 
A  carte  138'- 139'' sono  sette  Distici  leonini  sull'arte  alchimistica: 
"  Est  fons  in  limis,  cuius  latet  anguis  in  ymis, 
"  Euolat  in  primis,  nisi  clausis  undique  rimis,  etc. 
Nella  prima  pagina  dell'  ultima  carta  di  guardia,  di  mano  del 
sec.  XVI,  sono  scritte    tre    Ricette  medicinali   in    volgare  :  1°  "  A 
morbo  et  a  veleno  "  ;  2°  "  A  leuare  porri  o  uerruche  "  ;  3°  "  A  fuoco 
o  aqua  o  olio  bollito  ".  E  si  nota,  che  la  seconda  ricetta,  avuta 
(come  la  seguente)  "  da   uno  tramontano  ",  fu  provata  "  al  mu- 
lattieri della  Vernia  ",  e  la  terza  "  nel  cucinieri  della  Vernia,  che 
si  buttò  in  una  manica  olio  bollito  d'una  padella  ". 

Palat.  982.  —  [889.  —  21,  2.] 

Cartac.  della  prima  metà  del  Sec.  XVI,  mm.  286  X  214.  Carte  93 
modem,  numerate,  delle  quali  son  bianche  quelle  segnate  dei  nu- 
meri 31,  46,  49,  50  e  58  ;  alcune  altre  recano  appena  qualche  linea 
di  scritto.  Il  volume  è  assai  danneggiato  dall' umidità,  specialmente 
nella  prima  e  nell'ultima  carta.  Autografo  del  dottore  Leonardo 
Giacchini,  e  verosimilmente  scritto  a  intervalli  fra  gli  anni  1540-1547. 
Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi  ai  Museo  di  Fisica 
e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartapecora. 

[DOTTOR  LEONARDO  GIACCHINI],  Zibaldone  di  Appunti  vari  per 
Lezioni,  Trattati,  Dialoghi  e  Lettere  di  Medicina;  Ricette 
MEDICINALI  ;  Questioni  Naturali  :  in  latino.  Adesp.  e  anepigr. 

BiBL.  Naz.  di  Firenze.  —  Codici  Palatini,  —  II.  30 
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Per  l'attribuzione  di  questo  volume  autografo  a  Leonardo  Giac- 
chini,  valga  quanto  si  è  detto  descrivendo  il  precedente  Codice  978. 
Com.  «  Doctissime  Paula  |  Sepius,  cum  una  cssemus,  eorum  curam  (?) 
detestati  sumus,  qui  adeo  authorum  nominibus  se  man[cip]ant,  ut 
ratiocinium  omne  atque  experientiarn  ipsam  post  habeant  ».  — 
Fin.  <  Excipit  et  menstruatam  et  eum  qui  coierit,  a  phlebotomia.  » 

Palat.  983.  —  [890.  —  -M .  -'.| 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XVII,  mm.  292  X  2C0.  Pagine  147  origiu.  nu- 
merate, delle  quali  sono  bianche  le  ultime 2;  più  11  pagine  d'indice 
e  3  bianche  in  principio,  e  3  altre  pur  bianche  in  fine,  non  com- 
prese nella  numerazione.  Quantunque  non  abbia  il  solito  bollo,  ve- 
rosimilmente dovette  appartenere  all'  antica  Biblioteca  Palatina.  — 
Legai,  in  cartoni. 

Segretti  e  Ricette  di  Profumi,  di  Confezioni,  di  Medicina,  d'Alchimia, 
d'  Industrie  e  Curiosità  diverse. 
Com.  «  Acqua  muschiata:  \  In  una  pentola  clic  ui  entri  1"J2  once  di 
acqua,  si  unti  un  poca  d' acqua  chiara  e  alcune  rose  e  erba  ».  — 
Fin.  <  et  una  parte  di  quel  mercurio  in  polvere  uà  sopra  10  di 
luna  fine,  e  si  conuertirà  in  oro  fine,  e  tutti  i  tormenti  e  ci- 
menti etc.  » 

Palat.  984.  —  [891.  —  21,  2.] 

Cartac,  del  principio  del  Sec.  XVIII,  mm.  270  X  203.  Carte  20,  mo- 
dem, numerate,  non  compresavi  una  carta  bianca  in  principio  ed 
un'altra  pur  bianca  in  fine.  Esemplare  calligrafico  di  dedica,  con 
la  data  di  Livorno,  24  ottobre  1704;  appartenuto  prima  all'antica 
Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di 
Firenze.  —  Legatura  originale  in  pelle  rossa,  con  impressivi  fregi 
dorati  e  l'arme  granducale  Medicea. 

Zecca,  Monete,  e  Traffico:  Proposta  di  migliorare  la  Moneta  Toscana 
e  di  fondare  in  Lioorno  una  Compagnia  di  Commercio  marit- 
timo. Adesp. 
Com.  «  Serenissima  Reale  Altezza  |  L'umana  industria,  primogenita 
figlia  dell'intelletto  ».  —  Fin.  «  a  cui  faccio  profondissimo  inchino, 
con  dichiararmi  etc.  N.  N.  —  Livorno  24  ottobre  1704.  » 

Palat.  985.  —  [892.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec  XVIII,  composto  di  2  fascicoli  scritti  dalla  stessa  mano  : 
il  1°,  di  mm.  302  X  214,  e  di  carte  15  modem,  numerate  ;  il  2°,  di 
mm.  260  X  132,  e  di  carte  80,  delle  quali  l'ultima  è  bianca.  — 
Legat.  in  cartoni. 
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I.  GIUSEPPE  BUONDELMONTI,  Delle  Lodi  dell'Altezza  Reale  del 

Serenissimo  Giovan  Gastone,  VII  Granduca  di  Toscana:  Orazione 
funerale  detta  nelle  solenni  Esequie  celebrate  in  Firenze 
il  dì  9  ottobre  1737. 
Com.  «  Questa  profonda  tristezza,  Altezza  Elettorale,  che  ovunque 
io  volgo  lo  sguardo,  sparsa  sopra  ogni  volto  rimiro  ».  —  Fin.  «pro- 
mettono di  farci  sicuramente  godere  i  dolci  effetti  di  un  giusto 
placido  e  felicissimo  governo.  » 

II.  GIUSEPPE  BUONDELMONTI,  Orazione  Funerale  in  lode  dell'Au- 

gustissimo Imperador  Carlo  VI. 
Com.  «  Abbaglia,  è  vero,  gli  spiriti   volgari,  e  vola   per  le  bocche 
di  molti  uomini  ».  —  Fin.  «.  fondin  sempre  la   lor  politica  su  la 
virtù  e  la  lor  gloria  su  la  felicità  del  genere  umano.  » 

Palat.  986.  —  [893.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  307  X  218.  Carte  6,  modem,  numerate  ;  delle 
quali  la  prima  e  l'ultima  sono  interamente  bianche,  e  la  seconda 
ha  un  frontispizio  di  ornato  architettonico  toccato  in  penna.  Esem- 
plare di  dedica,  con  la  data  di  Firenze  l'anno  1679.  —  Legai,  in 
cartoni. 

GIOVAN  BATISTA  VERSE,  Anatomia  artifiziale  dell'  Occhio  umano  : 
dedicata  al  Serenissimo  Ferdinando  Principe  di  Toscana.  \  Fi- 
renze, l'anno  1679. 

L'operetta  consiste  in  7  figure  dell'Occhio,  acquerellate  a  colori, 
con  le  indicazioni  delle  parti  di  esso.  Precede  una  lunga  lettera 
dedicatoria  al  Principe  Ferdinando. 

Palat.  987.  —  [894.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  303  X  210.  Pagine  scritte  27,  origin.  nume- 
rate, più  molte  carte  bianche  in  principio  ed  in  fine.  La  prima  fac- 
cia della  carta  che  precede  le  pagine  scritte,  reca  il  titolo  inchiuso 
in  una  cornice  artisticamente  disegnata  in  oro  ed  azzurro,  col  nome 
del  disegnatore:  "  P.  Filizio  Pizzichi  ";  il  titolo  stesso  ha  la  data 
dell'anno  1675.  Esemplare  di  dedica,  appartenuto  prima  all'antica 
Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di 
Firenze.  —  Legatura  originale  in  marrocchino  rosso,  ornato  di  im- 
pressioni d'oro  eseguite  con  piccoli  ferri  a  ventagli,  della  maniera 
francese  di  Le  Guascon. 

M:  LE  MARQUIS    DE    DEFFANS,  Le   Jardin  Francois:   "  A  V Allesse 
Séren.  le  Granduc  de  Tose.  Cosme  iii .  mdclxxv  ". 
Com.  «  Lea  espèces  des  honnes  Poires  de  Franca.  \  I.  Petit  Muscat. 
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Autrement  trente  en  gueule,  elle  est  forte  petite,  plus  longue  que 
ronde  ».  —  Fin.  «  souuant  l'on  en  a  du  fruict  la  2'"*'  aiirv'-^  <>♦  l'i 
gogò  la  a»*,  et  la  4»«.  » 


Palat.  988.  —  [895.  —  21,  ±] 

Cartac,  Sec.  XVII,  ima.  2G6  X  200.  L  lui  ìw.wLv>  di  2  volumi:  il  primo 
è  di  carte  620  origia.  numerate,  e  più  altre  poche  non  numerate 
(quasi  tutte  biancne)  in  fine;  il  secondo,  di  carte  570  origin.  nume- 
rate, con  più  alcune  altre  in  principio  ed  in  line.  Autografo  di  Sci- 
pione Ammirato  il  Giovane;  il  quale  veniva  notando  le  date  della 
sua  compilazione:  la  prima  data  (e.  1'  del  voi.  P)  è  "  22  otto- 
bre 1632  ';  e  l'ultima  (e.  489'  del  voi.  2«)  è  "  a  di  16  di  maggio  1636  ". 
Appartenne  alla  Biblioteca  dei  Barnabiti  di  S.  Carlo  in  Firenze.  — 
Legat.  in  cartapecore. 

SCIPIONE  AMMIRATO  IL  GIOVANE,  Zibaldone  di  Spogli  estratto 
DALLE   Scritture    delle   Rifoumaoioni    di    Firenze,  e  da    altre 

DIVERSE. 

I  libri  e  le  scritture  d'onde  il  compilatore  trasse  questi  spogli 
e  che  venne  di  mano  in  mano  indicando,  sono  i  seguenti  : 

Commissioni  e  Istruzioni  dei  Dieci  di  Balta  agli  Ambasciadori ; 

Relazioni  e  Commissioni  d' Ambasciadori  fiorentini  e  forestieri; 

Lettere  ed  Informazioni  alla  Sìqnoria; 

Libri  de' Dieci  di  Balia; 

'  Ada  eiim  Comite  Virtutuni  "  ; 

Scritture  dei  Negozi  di  Pisa,  di  Lucca,  di  Roma,  di  Siena,  di  Ve- 
nezia, di  Milano,  di  Genooa,  di  Napoli,  di  Francia,  d'Inghilterra  ; 

Libri  delle  Condotte  dei  Dieci  di  Balta; 

Capitoli  degli  Stipendiati; 

Libri  e  Filze  di  Proooisioni  pubbliche; 

Risoluzioni  del  Consiglio  del  Comune; 

Libri  degli  Statuti; 

Libri  di  Leggi  ed  Ordini; 

Libri  di  Leghe,  Paci  e  Tregue; 

Libro  di  Spogli  di  Carlo  Strozzi; 

Cartapecore  e  Ruotoli  dei  Conti  Guidi; 

"  Priorista  del  Libraio  "; 

"  Priorista  del  Peri,  postillato  da  ser  Ricco  di  Domenico  Spinelli 
notaio  de' Signori"  (1438-1444); 

"  Libro  di  Ceremonie  et  Consuetudini  della  Signoria  in  riceuere 
Papi,  Principi,  et  Prelati  "  ; 

"Modo  del  fare  l'Entrata  il  Vescouo  in  Firenze"  dell'anno  1385; 
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Annali  di  Paride  Grassi,  Maestro  delle  Cerimonie  di  Leone  X  (no- 
tizie dall'anno  1513  al  1521); 

"  Libro  della  Monaca  beata  Domenica,  fondatora  del  Monastero 
della  Crocetta"   (dall'anno  1510  al  1522); 

Vita  di  Benvenuto  Cellini. 

Gli  spogli  dei  predetti  libri  e  documenti  comprendono  una  serie 
di  anni  che  va  dal  1154  al  1570;  il  compilatore  medesimo,  iri  fondo 
a  ciascun  volume,  aveva  avviato  gì'  indici  cronologico  e  dei  nomi, 
ma  non  li  compi  altrimenti. 

Cam.  «1341,  Ind.  9;  sabato  4  d'agosto.  |  M.  Tommaso  de' Corsini, 
d.  J.  U.,  et  Jacopo  d'Alberto  degli  Alberti,  cittadini  et  procuratori 
et  sindaci  di  Firenze,  comprano  in  Ferrara  nel  palazzo  del  mar- 
chese Obizo  da  Este  ».  —  Fin.  «  Zato  Passauantis,  Corsino  de 
Mozis,  et  Braccìno  Pieri  prioribus  populi  fiorentini.  » 


Palat.  989.  —  [896.  -  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVII,  mm.  313  X  215.  Carte  511,  con  numeraz.  originale 
per  le  prime  14  e  moderna  per  le  rimanenti;  più  1  carta  bianca  dopo 
quelle  dei  numeri  93,  200  e  324,  4  pur  bianche  dopo  la  199*  o  3 
dopo  la  201*  e  3  altre  in  fine:  le  quali  carte  bianche  non  furono 
comprese  nella  numerazione.  La  scrittui'a  è  nella  sola  prima  pa- 
gina di  ciascuna  carta  numerata.  Un  cartellino  della  costola  reca 
un  antico  numero  290.  —  Legat.  in  assi  con  costola  di  cuoio,  sulla 
quale  è  impresso  in  oro  il  titolo  del  volume. 

GALILEI    GALILEII,    Opera    varia    ex    etrusco    in    latinum    idioma 

TRANSLATA. 

Le  opere  qui  comprese  son  le  seguenti  : 

1.  De  his  quae  supernatant  aquae,  aut  in  ea:  Disputatio  ad  Serenis- 

simum  Cosmum  li,  Magnum.  Etruriae  Ducem  (e.  1-93). 

2.  Historia  et  Demonstrationes  de  Maculis  Solar ibus  et  earum  acci- 

dentibus,  ad  Marcum  Velserum  Lyncaeum  tribus  epistolis  con- 
scriptae;  nuper  in  latinum  versae.  Adduntur  postremo  Utterae  ae 
Disquisitiones  Apellis  post  tabulam  latenti»  (e.  94-199).  —  A  questa 
precede  una  lettera  dedicatoria  a  Filippo  Salviati,  poi  una  prefa- 
zione al  lettore,  che  scrive  "  Angelus  de  Filiis  "  traduttore  del- 
l'opera; 

3.  La  stessa  traduzione,  con  molte  varianti  e  mutazioni  (e.  202-324)  ; 

4.  Simbellator,  in  quo  aequa  atque  exacta  libella  examinantur  ea  quae 

contìnentur  in  Libra  astronomica  ac  philosophica  LothariJ  Sarsij 
Sigensani,  etc.  (e.  325-511). 
Com.  «  Quoniam  non  me  fugit,  Serenissime  Princeps,  facile  euentu- 
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rum,  ut  huius  disputationis  editio  >.  —  Fin.  «.  ad  minorem  itaque 
et  tui,  vir  illustrissime,  et  mei  molestiam  statui  potius  ad  alterain 
eiusdem  tractatus  lectionem  te  reijcerc.  j  Finis.  » 


Palat.  990.  —  [897.  —  21,  2.] 

Cariac,  Sec.  XVIII,  mm.  350  X  260.  Carte  16,  modem,  numerate;  delle 
quali  son  bianche  la  prima  e  le  ultime  due,  la  seconda  contiene  so- 
lamenta  il  titolo  del  libro,  e  quelle  segnate  coi  numeri  12,  13  e  14 
son  tre  tavole  strategiche,  larghe  circa  mm.  540,  acquerellate  di 
nero  e  di  rosso.  La  pagina  interna  della  seconda  carta  reca  il  bollo 
del  Granduca  di  Toscana  Ferdinando  ni.  Appartenne  forse  -a 
Gaetano  Poggiali.  —  Legat.  in  marrocchino  rosso,  con  impressivi 
fregi  d'oro  e  nel  mezzo  delle  due  facce  l'arme  imperiale  d'Au- 
stria-Ungherìa  ;  dorato  il  taglio  delle  carte. 

Mémoires  Militaires.  Adesp. 

Il  titolo  non  corrisponde  esattamente  al  discorso;  la  prima  parte 
del  quale  tratta  delle  regole  di  accampare  e  schierare  un  esercito; 
la  seconda,  delle  qualità  di  un  buon  generale.  Il  testo  è  seguito 
da  3  grandi  tavole  strategiche  illustrative. 
Com.  «  Monseigneur,  ce  serois  une  absurditée  de  ma  part,  si  par 
le  petit  projet  que  j'accompagne  de  plans  demonstratifs  >.  — 
Fin.  «  que  vous  soyé  avec  le  temps  une  des  principales  causes 
de  tout  le  bien  qui  poura  lui  arriver.  »  —  Seguono  le  spiegazioni 
delle  3  tavole;  in  queste  non  poche  delle  indicazioni  sono  in 
tedesco. 


Palat.  991.  —  [912.  —  21,  3.1 

Cartac.,  della  fine  del  Sec.  XVII,  mm.  282  X  203.  Carte  38,  modem,  nu- 
merate. Sono  intercalate  nel  testo  alcune  rozze  figure  illustrative, 
disegnate  in  penna.  Appartenne  all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi 
al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

"Dei  Corpi  costituenti  il  Mondo;  delle  qualità  e  dei  Moti  in  ge- 
nerale; E  spezialmente  DEI  naturali  Effetti  che  accadono  nel 
Globo  terraqueo.  "  Adesp. 
Com.  «  Il  mondo  tutto  è  formato  di  cinque  cose,  cioè  di  cielo,  di 
fuoco,  d' aria,  di  acqua,  e  di  terra.  L'ultime  quattro  cose  si  chia- 
mano elementi».  — Fin.  «  potriano  ancora  predire  il  suo  sparimento 
ed  il  ritorno  altresì,  siccome  prediconsi  i  ritorni  e  l'occultazioni  dei 
pianeti.  » 


471  —  Palat.  992-993 


Palat.  992.  —  [899.  —  M,±] 

Cartac,  Sec.  XIX,  mm.  324X230.  Carte  12,  modem,  numerate;  delle 
quali  son  bianche  la  prima  e  l'ultima,  e  le  carte  4-6  e  8-9  son  ta- 
vole illustrative  acquerellate  di  nero  e  colori,  e  la  carta  11  è  d'altra 
mano,  che  sembra  dell'autore  Antonio  Benini  architetto.  Le  dichia- 
razioni che  sono  a  carta  T"",  recano  la  firma  autografa  di  esso  Be- 
nini, e  la  data  di  "  Firenze,  li  4  agosto  1814  ".  Esemplare  calligrafico 
di  dedica,  —  Legat.  in  marrocchino  rosso,  con  titolo  e  fregi  impressi 
in  oro  sulle  due  facce. 

ANTONIO  BENINI,  Relazione  e  Disegni  relativi  al  Progetto  della 
Porta  al  Prato. 
Com.  «Un  grazioso  ordine  dell' A.  V.  I.  e  R.,  comunicatomi  per 
l'intimo  suo  Segretario  Gio.  Tommaso  Mannucci  sullo  spirare  del- 
l' anno  1798  ».  —  Fin.  «  Per  eseguire  il  monumento  dentro  città 
e  di  fronte  la  Porta  a  Prato,  [lire  toscane]  49000.  ]  Somma  totale 
di  lire  234000.  |  Antonio  Benini  Architetto.  »  —  La  relazione  è 
accompagnata  da  6  tavole  illustrative. 


Palat.  993.  —  [900.  —  21,  2.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  332  X  224.  Carte  197,  modem,  numerate 
per  195,  essendosi  omessa  una  carta  bianca  dopo  la  131*  ed  una 
scritta  dopo  la  156*.  Le  ultime  17  carte  son  altrettante  tavole  in- 
cise in  rame  nel  medesimo  secolo  xviii.  L'ultima  delle  carte  di  ri- 
sguardia in  principio  e  la  prima  pagina  scritta  recano  i  bolli  dei 
Granduchi  di  Toscana  Ferdinando  iii  e  Pietro  Leopoldo  li.  —  Le- 
gat. in  cartoni  cop.  di  pelle  scura,  con  titolo  e  fregi  impressi  in 
oro  sulla  costola. 

CHEV.  [JEAN  CHARLES]  DE  FOLARD,  Coup  d'Oeuil  militaire:  Extrait 
des  Commentaires  sur  l'Histoire  de  Polybe,  pour  l'usage  d'un 
officier. 
Com.  «  C'est  le  sentiment  general  quo  le  coup  d'oeil  ne  dépend 
pas  de  nous,  que  c'est  un  présent  de  la  nature  ».  —  Fin.  «  [Dis- 
sertai ions  sur  le  mines  et  l'anantage  qu'on  peut  tirer  pour  la  de- 
fense  des  places]  si  une  fois  on  avoit  expérimenté  l'usage  parfait 
des  contremines.  » 

Segue,  quasi  interamente  stinta,  questa  avvertenza  scritta  con 
matita:  "  il  est  bon  d'ajouter  le  dernier  article  du  6'""  volume 
avec  la  piume  ". 

Al  libro  sono  aggiunte  17  tavole  illustrative,  incise  in  rame, 
con  titoli  in  francese  e  in  tedesco,  e  con  le  indicazioni  interne 
solamente  in  tedesco.  Manifestamente   furon  copiate  dalle  tavole 
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che  accompagnano  le  edizioni  francesi  e  olandesi  del  Polibio  tra- 
dotto dal  Thouillier  col  Commentario  del  Folard  ;  forse  a  corredo 
d' un' edizione  eseguita  o  da  eseguirsi  in  Germania.  È  da  notare 
che  in  queste  copie  sono  soppressi  i  nomi  degl'incisori  delle  ta- 
vole originali. 

Palat.  994.  —  [901.  —  i>l,  3.] 

Cartac,  del  princ  del  Sec.  XVIII,  inm.  350  X  257.  Carte  20,  modem,  nu- 
merate, delle  quali  l'ultima  è  bianca;  più  una  carta  non  numerata 
in  princ,  la  quale  reca  soltanto  il  titolo  del  libro.  La  pagina  ante- 
riore della  prima  carta  numerata  ha  un  frontispizio  toccato  in  penna, 
con  figurataci  una  veduta  della  città  di  Firenze,  Tarme  Medicea,  il 
Marzocco  ed  un  putto  alato.  Similmente  è  toccata  in  penna,  e  rap- 
presenta una  scena  di  pestilenza,  e  non  lungi  S.  Rocco,  la  prima 
iniziale;  un'altra  iniziale  e  fregi  di  tocco  in  penna  veggonsi  alle 
carte  1',  5',  6'  e  19"".  Appiè  del  detto  frontispizio  il  disegnatore  e 
calligrafo  cosi  si  sottoscrive:  "Anton  M.'  Mati  faceua  e  scriu.»  ". 
Esemplare  dedicato  al  Granduca  di  Toscana  Cosimo  iii.  Appartenne 
poi  al  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in 
pelle  nera,  con  filettature  dorato. 

"  Trattato  di  Sanità  :  Compendio  dì  tutte  le  Diligenze  eìie  suol  fare 
il  Magistrato  della  Sanità  di  Venezia,  tanto  in  tempo  di  sospetto, 
che  di  maggior  male  che  si  fusse  introdotto,  per  la  jnthhlìca  sa- 
lute ".  Adesp. 
Com,  «  Il  Magistrato  della  Sanità  di  N'enezia  esige,  uniucrsaiinento 
senza  alcuna  riserua,  l'osseruanza  delle  sue  leggi,  con  l'orrore 
della  pena,  col  terrore  del  gastigo  ».  —  Fin.  «  a  quella  si  deuono 
dirigere  le  nostre  umilissime  suppliche  e  feruorose  penitenze,  per 
sperar  poi  un  fortunato  successo  dalle  nostre  umane  diligenze.  * 

Palat.  995.   -  [903.  —  21,  3.] 

Cartac,  della  metà  del  Sec.  XVIII,  mm.  335  X  237.  Pagine  212,  origin. 
numerate,  33  delle  quali  interpolatamente  son  bianche;  le  pagine 
dei  numeri  155  e  15G  si  trovano  anteposte  alla  pagina  di  numero  85. 
La  carta  di  risguardia  in  principio  reca  impresso  il  bollo  del  Gran- 
duca Ferdinando  in.  —  Legat.  in  cartoni. 

"'  EssAY  DE  Bibliothèque  Militaire  ".  Adesp. 

Al  catalogo  alfabetico  per  titoli  segue  un  indice  alfabetico  de'  nomi 
degli  autori,  quindi  un  altro  delle  opere  anonime. 

Le  opere  catalogate  furono  impresse  nei  Secoli  xv,  xvi,  xvii, 
e  XVIII  ;  le  più  recenti  sono  dell'anno  1744.  Di  molte  non  è  re- 
gistrata la  data  della  stampa  ;  alcune  poche  son  manoscritte  nella 
Biblioteca  Imperiale  di  Vienna. 
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Com.  «  Acierum  instruendarutn  systema  nouum  Dorothaeo  Alimaro 
autore.  Venetiis,  1703.  4°  ».  —  Fin.  «  Vita  del  Capitano  Scolari.  157.  | 
Unter  weisune  vora  feùerwerck.  162.  » 


Palat.  996.  —  [904.  —  21,  3.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  332  X  233.  Carte  74,  origin.  numerate  ;  più  in 
princ.  altre  6  carte  segnate  con  le  lettere  A  -  F.  Fu  della  antica 
Biblioteca  Palatina,  poi  del  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di 
Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

Repertorio  di  più  volumi  di  Alchimia. 

I  volumi  ai  quali  questo  repertorio  richiama  (ignoriamo  quali 
siano  e  dove  si  trovino  tutti),  sono  indicati  con  lettere  alfabetiche; 
i  testi  e  le  ricette  con  le  prime  due  o  tre  parole,  e  coi  numeri  delle 
carte  di  essi  volumi.  La  distribuzione  di  tutto  l'indice  è  per  materie. 

Palat.  997.  —  [905.  —  21,  3.] 

Cartac,  del  princ.  del  Sec.  XIX,  mm.  300  X  212.  Carte  54  modem,  nu- 
merate, delle  quali  le  ultime  3  son  bianche  ;  in  princ.  sono  2  altre 
carte  bianche  non  numerate.  Esemplare  di  dedica,  autografo  del 
dottore  Giovanni  Veneziani.  —  Legat.  in  pelle  verde,  con  impi-essivi 
fregi  dorati. 

DOTTOR  GIOVANNI  VENEZIANI,  Istoria  della  venerabil  Compagnia 
DELLA  Misericordia  di  Firenze. 

Precede  una  Lettera  dedicatoria  a  Ferdinando  in  Granduca  di 
Toscana,  allora  esule  in  Salisburgo;  e  in  essa  l'autore  si  dice 
"  Giornante  "  della  Misericordia. 
Com.  «  Se  noi  volessimo  stabilire  1'  epoca  certa  di  questa  oramai 
tanto  celebre  società  ».  —  Fin.  «  in  sollievo  della  povera  afflitta 
umanità  languente,  che  Iddio  tutti  conservi.  » 

Palat.  998.  —  [909.  —  21,  3.] 

Cartac.  misceli,  dei  Sec.  XIV,  XV,  e  XVI.  È  formato  di  14  tra  opu- 
scoli e  frammenti,  scritti  d'altrettante  mani  diverse,  e  di  varia  mi- 
sura ;  da  mm.  240  X  171  a  mm.  141  X  102.  Le  carte  di  tutti  sono 
insieme  antic.  numerate  per  150;  ma  quella  numerazione  salta  dal 
n.°  GÌ  al  65,  e  omette  di  contare  una  carta  dopo  ciascuna  di  quelle 
segnate  coi  numeri,  2,  27,  69  e  70:  indi  le  carte  sono  effettiva- 
mente 151  in  tutto.  Alquante  carte  sparse  ed  infine  sono  bianche. 
Il  2°  opuscolo  reca  (e.  16*)  due  ricordanze  del  maggio  1472,  che  ma- 
nifestamente è  anche  il  tempo  della  scrittura.  Il  7"  ha  nella  sua 
coperta  anteriore  (e.  46')  questa  nota:  "  Al  nome  di  dio  amen.  Mille, 
ecce.  4.  di  primo  d'aprile,  questo  libro  è  di  Loren90  Ghucci,  ecc.  " 


Palat.  998  —  474  - 

In  una  carta  di  risguardia  in  principio  si  legge:  "  N.  1170.  "SI.  Z.  \  Di 
Luigi  del  Senatore  Carlo  Strozzi.  |  1677.  "  Appartenne  poi  al  Museo 
di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartapecora. 

I.  Fornelli  e  Vasi  distillatorii.  Adesp.  ;  del  Sec.  xvi  (e.  l''-13').  Con 

figure  rozzamente  disegnate  in  penna. 
Com.  «  Modo  di  stillare  per  boccia  con  suo  recipiente:  è  da  notare,  che 
molte  stillatione  si  possono  fare  in  questa  boccia  ».  —  Fin.  «  tolto 
quella  che   sia   di    minerà  di   rame;  è  di  maggior  efficacia  nelle 
medicine.  » 

II.  Ricettari  di  Medicine,  Lattqvari  e  Confezioni  diverse:  in  volgare 

di  più  dialetti,  dei  secoli  xiv-xvi.  Adesp.  (e.  IT'-IOQ').  Prece- 
dono 3  ricette  in  latino. 
Com.  «  A  le  postulo  delle  ganbe.  j  Cuce  lo  seuo  del  montone,  et  co- 
lalo; et  poi  lo  pone  sopra  al  fuocho  ».  —  Fin.  «  ungendolo  con 
esso  caldo,  conforta  et  aiuta  assai,  e  uale  nelle  dureze  de'  nerui 
et  omori  freddi  o  duri.  » 

III.  Pratiche  e  Preghiere  di  Superstizioni  diverse.  Si   trovano  qua  e 

colà  sparse  per  entro  ai  ricettari  suddetti  :  alcune,  che  leggevansi 
nelle  carte  in  principio,  furono  di  poi  distrutte  con  larghe  macchie 
d'inchiostro  (e.  16'- 17^,  66%  73'-77S  97*-81*,  83^-\  87^-88», 
97»,  109'). 

IV.  De  Virtutidus  Psalmorum  (c.  75''-77'). 

E  scrittura  della  fine  del  sec.  xiv. 
Com.  «  Beatus  air.  Si  qua  mulier  non  continet  fetum,  scribe  hunc 
psalmum  usque  ad  '  folium  eius  non  defluet  ",  et  continebit.  Pro- 
dest  autem  et  arbori  non  continenti  fructum  suuin  ».  —  Fin.  «  mul- 
tiplichabuntur  bona  in  eis,  et  benedictio  dej  erit  in  ilio  loco.  |  Ex- 
plieit  liber  iste  de  Uirlutibus  psalmorum,  translatum  coslantinopolj 
Anno  dnj:  millesimo  clj  indictione  oiiij  de  greco  in  latinum,  et 
Alessandrie  de  saraceno  in  greco  praeterito  anno  fuerat.  Deo 
gratias.  » 

V.  Prognostici  per  gli  anni  1374-1380:  in  latino  (e.  77'-78'). 

Com.  «  M."  iij."*  Ixxiiij.  Die  dominico  si  fuerit  kl.  januarii,  uer  bonum, 
estas  calida  et  sicca;  et  ideo  fient  incendia,  tenpestas  erit  per 
loca  ».  —  Fin.  «  senes  morientur,  terciane  febres  dominabuntur, 
et  incendia  multa  erunt.  » 

VI.  I  Giorni  pericolosi  in  ciascun  mese:  in  latino  (e.  78 '-79'"). 

Com.  «  Isti  sunt  dies  quos  autores  et  sapientes  philosophy  appella- 
uerunt  periculosos,  et  infelices,  etc.  j  Januarius  habet  septem  ».  — 
Fin.  «  Decenber  habet  tres,  scilicet  sextum,  septimum  et  duo- 
decimum.  » 

VII.  Segreti  di  mestieri  diversi:  in  volgare  e  in  latino.  —  Anche  questi 
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segreti  si  trovano   sparsamente   per   entro   alle   scritture  innanzi 
indicate. 

1.  A  far  buono  inchiostro  (e.  l?"",  55'); 

2.  Tinture  e  Pomate  per  Capelli  (e.  17*,  34*,  54''-',  81*,  99*); 

3.  A  far  lettere  d'oro  (e.  23',  24>-); 

4.  Lavande  da  viso  e  da  mani  (e.  26*,  30*,  32'",  34^-36',  53*,  54',  108^); 

5.  Polveri  dentifricie  (e.  32'-,  99*); 

6.  Sapone  da  barbieri  (e.  47*); 

7.  Smacchiatura  di  panni  (e.  54"',  99*); 

8.  A  chiarire  vino  bianco  (e.  59*); 

9.  A  far  lettere  invisibili  (e.  81''). 

Vili.  Ricette  d'Alchimia:  in  volgare  (e.  85 ''-87*). 

IX.  "  Minerario:  come  si  generano  et  a  quali  segni  si  conoscano  le 

Miniere  ":  in  volgare  del  sec.  xvi.  Adesp.  (e.  lll''-114''). 
Coni.  «  El  primo  origine  delle  miniere  deriaa  da  l'argento  uiuo   et 
dal  solfo  ».  —  Fin.  «  mesticarsi   con   la  detta   uena;  et  metti  nel 
fornello  che    qui   a   dietro   di   sotto   l' altro  ui  è  dipinto  et  disse- 
gnato. »  —  Mancano  le  figure  dei  fornelli. 

X.  De' Modi  di  Distillare:  in  volgare  del  sec.  xvl  Adesp,  (e.  116 '■-138'"). 

Precedono,  disegnate  in  penna,  le  figure  dei  fornelli  e  dei  vasi 
occorrenti  alla  distillazione,  con  note  dichiarative. 
Cam.  «  Prima  e  principalmente  è  da  sapere  circha  e'  modi  dello 
distillare,  che  quando  tu  togli  le  boccie,  che  sieno  e'  uetri  netti 
di  uescike  o  d'  altre  machule  ».  —  Fin.  «  doue  si  possono  più  per- 
fettamente operare  in  medicina  o  in  altro  qual  si  sia  modo,  e 
sono  di  maggiore  effichacia  e  virtù.  » 

XI.  Ricordanze  pubbliche  del  1472  (e.  16*). 

"  A  di'  6  maggio  1472  e'  Fiorentini  ebbero  Ripomaranci  ;  e  a 
di  sette  fu  ferito  Antonello  del  Lancia  da  Volterra,  commessario 
di  Ripomaranci. 

"  Et  a  di  8  ebbero  Castellonuouo  e  Montecerboli.  " 

Palat.  999.  —  [911.  —  21,  3.] 

Cartac,  della  metà  del  Sec.  XVIII,  mm.  312  X  197.  Pagine  587,  di  ori- 
ginale numerazione.  Per  enti-o  il  volume  sono  interfogliate  31  carte, 
contenenti  36  disegni  originali:  21  di  questi  sono  eseguiti  a  ma- 
tita, 7  a  penna,  7  acquerellati  di  nero,  ed  1  a  colori;  e  rappresentano 
Paesi,  Ritratti  o  Costumi,  Curiosità  diverse,  e  Piante  topografiche 
e  architettoniche  e  Prospetti  di  edifizi  notabili.  Frequentissime  nel 
testo  le  correzioni  autografe.  Appartenne  al  Granduca  di  Toscana 
Ferdinando  iii.  —  Legat.  in  cartoni. 

GAPITAINE  ....  SGHAD,  "  Récit  et  Observations  sur  le  Voiage  qu'il 
A  fait  au  Levant  à  la  suite  de  l'Ambassade  Imperiale.  1740.  " 


Palat.  999-1001  —  476  — 

L'ainbasciadore  di  Carlo  vi,  partilo  da  Vienna  il  18  mag- 
gio 1740,  giunse  a  Costantinopoli  il  di  11  agosto,  e  il  20  di  set- 
tembre v'ebbe  udienza  dal  Sultano;  il  4  di  maggio  1741  riparti 
da  Costantinopoli,  e  il  10  di  luglio  fece  il  suo  ingresso  a  Pre- 
sburgo,  dove  con  la  corte  si  trovava  l' Iniperairico  Maria  Teresa. 
L'autore  di  questa  diffusa  narrazione,  dal  26  di  settembre  1740 
al  21  di  gennaio  1741,  aveva  fatto  un'escursione  per  le  isole 
orientali  dell'Arcipelago,  della  quale  pure  ampiamente  ragiona. 
Coin.  «  On  ne  fait  jamais  la  guere  qua  pour  avoir  la  paix,  et  on 
ne  sauroit  jamais  faire  un  traité  de  paix  avec  tant  de  circonspec- 
tion,  qu'il  n'en  naisse  dans  la  suite  un  nouveau  sujet  de  guere. 
Celle  que  commencerent  les  Tartarea  de  la  Crimòe  ».  —  Fin.  «  et 
puis  on  fut  dans  un  autre  appartement  à  faire  la  révérence  à 
S.  A.  R.  Monseignour  le  irrari  Due  do  Toscane.  I  Fin.  » 

Palat.  1000.  —  [913.  —  21,  3.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  270  X  193.  Carte  24,  modem,  numerate,  le 
ultime  2  delle  quali  son  bianche.  —  Legat.  in  cartoni. 

LODOVICO  DOLCE,  Dialogo  piacevole,  nel  quale  M.  Pietro  Aretino 

PARLA    I.N    difesa    DEI    MALE    AVVENTURATI    MaRITI.    MDXXXXII. 

Precede  una  dedicatoria  in  nome  dello  stampatore  Curzio  Navò 
a  m.  Giorgio  Zorzi. 
Coni.  «  Aretino,  Piecardo.  j  II  tempo  è  bello,  la  stagione  amorosa.  »  — 
Fin.  «  Ar.:  Entriamo  in  camera,  che  udiremo   m.  Tiziano  ragio- 
nare della  Pittura,  j  Pie.:  Entriamovi.  |  //  Fine.  > 

Segue   una  dedicatoria  del  Dolce   a  madonna  Leonora  Silvia, 
data  "  di  Villa,  a' dieci  d'Agosto  1542.  " 

Palat.  1001.  -  [915.  —  21,  3.] 

Cartac,  Sec.  XVI,  mm.  318X214.  Carte  42  originalm.  numerate, 
più  27  rimaste  bianche  in  fine.  Le  ultime  tJ  carte  di  quelle  scritte, 
sono  d'altra  mano  di  poco  posteriore.  Una  carta  lasciata  di  risguar- 
dia in  principio  reca  scritta  nella  facciata  anteriore  dall'  amanuense 
che  stese  le  prime  39  carte,  questa  data:  "  15G1.  p°  Marzo.  "  Ap- 
partenne all'antica  Biblioteca  Palatina,  poi  al  Museo  di  Fisica  e 
Storia  Naturale  di  Firenze.  —  Legat.  in  cartoni. 

Ricettario  d'Alchimia,  di  Medicina,  e  di  Mestieri  diversi:  in  dialetto 
veneto  e  in  latino. 

Le  ricette  e  i  segreti  vi  sono  disparatamente  mescolati  senz'or- 
dine alcuno. 
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Com.  «Al  Nome  de  dio.  \  A  far  vna  Armadura,  cioè  uno  zipone 
cusido  de  mezo  alle  ielle.  \  Recipe  onza  meza  de  colla  de  pesce 
et  onza  j  de  mastici,  et  fondi  insieme;  et  con  questa  colla  incolla 
le  tue  telle  cioè  fodre,  et  le  arme  non  ti  potrano  noser;  et  cosi 
potrai  far  una  mascara  et  altre  cose  simile,  et  figure  de  poze,  che 
mai  non  uenirano  a  meno.  »  —  Fin.  «  e  poi,  come  è  distilata, 
ponettela  al  foco  a  dessecar,  et  sarà  preparato  per  l'opera  pre- 
detta. » 

Ricette  e  Segreti  notabili  : 

1.  Lavorazioni  di  Metalli  (e.  1^  4*,  5*,  7'-8*,  9'- 10*,  14'-,  21»,  22*,  23*)  ; 

2.  Lavorazioni  di  Perle  e  Coralli  (e.  2*,  5*,  7*,  14'--15',  17*,  20*,  21', 

23'-,  24'-,  31t-32',  33*); 

3.  A  dorare  e  inargentare  Cuoio,  Pelle,  Osso,  Metalli  e  Carta  (e.  Q""-*, 

10*,  16 '-17'-,  23"--*,  31'',  33*,  35'.  37  "•-*); 

4.  Lavorazioni  di  Vetri  (e.  11 '-12'-*,  15 '-16',  24',  26',  35',  37',  38'); 

5.  Acque  coloranti  (e.  12*); 

6.  Composizioni  di  Smalti  (e.  15  *)  ; 

7.  Composizioni  di  Lavande  e  Belletti  (e.  IS"",  29',  32'); 

8.  A  ravvivare  scritture  svanite  (e.  20*); 

9.  A  scriver  Lettere  d' oro,  d'argento,  e  di  colori  diversi  (e.  21*-22',. 

31  r,  35'); 

10.  A  far  Pasta  d'osso  da  formar  figure  colorate  (e.  24*); 

11.  A  far  Carta  invetriata  (e.  24*); 

12.  A  far  Forme  per  gettare  metalli  (e.  30*.  36',  37*); 

13.  Composizioni  di  Mastici  e  Colle  (e.  40 '-41'); 

14.  "  A  far  nette   le  figure  dipinte  in  muro,  et  in  tauola,  che  pare- 
ranno noue  "  (e.  41'"); 

15.  "  Modo  di  nettar  figure  e  tauole   dipinte,  dorate  o   non,  di  mar- 
moro,  di  legno,  o  di  relieuo  "  (e.  41  ')  ; 

16.  "  Modo  di  rinouar  piture  sopra    tauole  o  uero  in  muro  et  sopirà 
oro,  che  siano  uechie  ;  pareranno  noue  "  (e.  41'-*); 

17.  "  A  dare  el  lustro  all'oro  uechio  e  alle  piture  "  (e.  41*). 


Palat.  1002.  —  [916.  —  21,  3.] 

Cartac,  del  princ.  del  Sec.  XVIII,  mm.  308  X  217.  Consta  di  2  fasci- 
coli distinti,  e  scritti  dalla  stessa  mano:  il  primo  è  di  carte  36, 
il  2"  è  di  carte  16  (l'ultima  delle  quali  è  bianca),  non  compreso 
nell'uno  e  nell'altro  un  foglio  di  coperta,  la  cui  prima  faccia  di 
ciascuno  reca  il  titolo  del  fascicolo  proprio.  Il  secondo  di  essi  ha 
la  data  di  Firenze  1701  ;  ma  anche  il  primo  è  del  medesimo  tempo. 
Un'avvertenza  d'altra  mano,  scritta  sulla  coperta,  ha  la  data: 
"  A  di  7  febbraio  1702  ab  Inc.  (1703).  "  —  Legat.  in  foglio. 


Palat.  1002-1003  —  478  — 

[.  "  Registro  di  Libri  Orientali  del  Ser.  Gran  Duca  di  Toscana; 
secondo  V  interpretazione  data  a  ciascuno  da  monsù  Bartolomnieo 
d' Herhelot,  letterato  francese  '  (fase.  V). 

Un'avvertenza  ch'ò  scritta  sulla  coperta,  dice:  "  Notisi,  che  le 
altre  scritture  d'inventario  di  Libri  orientali  che  mancano  qui,  si 
enno  date  in  due  volte  al  sig.  Magnolfi,  perché  le  mandi  a  Pa- 
rigi al  sig.  Ab.  Renaudot,  dal  quale  a  suo  tempo  hanno  da  essere 
rimandate  a  Fiorenza.  "  Il  registro  giunge  fino  al  numero  395;  ma 
accanto  ai  numeri  331,  341  e  381  manca  ogni  indicazione  del 
corrispondente  volume;  inoltre,  i  numeri  237  e  238  sono  omessi 
del  tutto. 
Cam.  «  1.  Li  quattro  Evangelij  in  lingua  Arabica.  —  Libro  in  4.°  ben 
conservato  :  di  buonissimo  carattere.  >  —  Fin.  «  395  . . .  canata  da 
Narsir  Eddin  Ettusi,  e  da  Teodosio,  Archimede,  Aristarco,  Filolao, 
Astolico,  Euclide  etc.  » 

IL  "  Registro  di  Libri  Orientali  del  Ser.  Gran  Duca  di  Toscana: 
secondo  l' interpretazione  data  a  ciascuno  dal  sig.  Abb.  Renedò.  \ 
Firenze,  l'anno  1701  "  (fase.  2"). 

I  numeri  vanno  saltuariameate  e  senz'ordine  preciso;  i  volumi 
qui  registrati  sono  178. 
Com.  «  1.  Versio  Arabica  Pentateuchi  ;  quae,  ut  existimari  potest, 
differt  plurimum  ab  ea  R.  Saadiae,  quem  Arabes  Fiumensem  a 
patria  appellant  ».  —  Fin.  «  De  rebus  medicinalibus  praeparandis 
ab  Aromatarijs.  —  142.  Non  occurrit  in  Catalogo  sub  hoc  numero, 
ncque  sub  22.  » 

Palat.  1003.  —  [917.  —  21,  3.] 

Cartac,  della  fine  del  Sec.  XV  o  del  princ.  del  seguente,  mm.  296  X  214. 
Carte  U3,  antic.  numerate  per  92,  essendosi  omesso  di  contare  una 
carta  dopo  la  44';  più  altre  6  carte  in  principio,  che  contengono 
gl'indici  del  volume  e  non  furono  comprese  nella  numerazione. — 
Legat.  in  cartapecora. 

I.  [PUBLIO  VEGETIO],  Trattato  di  Mascalcia  volgarizzato  (e.  1  '-74  ■•). 
Adesp.  e  anepigr. 

L'indice  dei  quattro  libri  nei  quali  è  diviso  il  trattato,  trovasi 
nelle  prime  5  carte  in  principio  del  volume. 
Com.  <  L'arte  della  medicina  delle  bestie  non  è  la  più  utile  che  sia; 
ma  secondo  che  l'uomo  è  la  più  nobile  cosa  che  sia  nel  mondo,  così 
la  medicina  è  la  più  nobile  scientia  del  mondo  ».  —  Fin.  «  Alli 
collici . . .  £a.nne  in  modo  di  noci  e  d'auellane,  e  dagliele  eoli' aqua 
a  bere  ;  e  tucti  i  di  a  quel  modo  gli  da'  il  seme  del  finocchio  pe- 
sto col  nino,  e  cuoprilo  bene.  > 
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II.  IPPOCRATE,    Trattato    di    Mascalcia    volgarizzato.    Anepigr. 

(e.   74t-8i'). 

Il  rubricano  è  nelle  due  penultime  delle  carte  non  numerate  in 
principio. 

Questo  testo  è  molto  conforme  a  quello  edito  da  Luigi  Barbieri: 
"  Libro  di  Mascalcia  che  traslatò  dal  greco  in  latino  Maestro 
Moisè  di  Palermo  ";  da  pag,  203  a  pag.  246  del  volume  Trattati 
di  Mascalcia  attribuiti  ad  Ippocrate,  ecc.  —  Bologna,  1865. 
Com.  «  Questo  libro  ordinò  un  sauio  medico  d' india  ;  e  ordinò  la 
cura  in  questo  libro  degli  animali  irrationali,  come  sono  i  caualli, 
muli,  e  gli  asini  e  gli  altri  animali  ;  e  truouò  questa  cura  del  suo 
senno  e  puro  animo  e  per  uso  di  sua  scientia  ».  —  Fin.  «  me- 
ctile  nella  biada  alquante  pietre  minute.  E  quando  il  cauallo  è 
molto  caldo,  togli  j.  pietra  piccola,  e  forala,  e  legala  in  capo  della 
coda,  e  guarrà.  > 

Seguono  4  Incantagioni  a  diversi  mali  del  cavallo  (e.  82'"). 

III.  [IPPOCRATE],  Trattatello  di  Mascalcia  (c.  82 '-GÌ'); 

Veggasi  nel  volume  sopra  citato,  da  pag.  247  a  pag.  292  : 
"  Questo  libro  di  Mascalcia  di  cavalli,  muli  e  asini  fu  traslatato 
da  Maestro  Moisé  di  Palermo.  " 

Anche  di  questo  trattatello  il  rubricarlo  è  nell'  ultima  delle  carte 
non  numerate  in  principio. 
Com.  «  In  questo  libro  amaestro  di  conoscere  gli  contenenti  de' ca- 
ualli, dal  tempo  eh'  egli  sono  picolini  fino  alla  loro  grandeza, 
e'  uitii  naturali  e  non  naturali,  e  le  'nfertà  loro  e  le  medicine  che 
si  conuengano  ».  —  Fin.  «  e  fané  il  cristero  al  cauallo;  e  fa'  que- 
sta cura  due  di  o  tre  una  uolta  il  di,  e  guarrà.  » 

Seguono  :  Incantagioni  4  al  cavallo  malato;  —  Del  male  del 
bolso  e  Rimedio;  —  "  Questi  sono  i  Pesi  i  quali  sono  di  bison- 
gnio  a'  medici  manischalchi  ";  —  Ricette  a  diversi  mali  del  ca- 
vallo (e.  91  ■•-92'). 

Palat.  1004.  —  [918.  —  21,  3.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  300  X  226.  Carte  144,  modem,  numerate 
per  143,  essendosi  ripetuto  il  numero  101  in  2  carte  consecutive  ; 
nella  cartolazìone  non  è  contata  una  carta  in  priacipìo,  la  quale 
reca  scritto  il  titolo  del  volume.  —  Legat.  in  pergamena,  con  tas- 
sellino di  pelle  rossa  a  lettere  dorate. 

Catalogo  degli  Zolfi  tratti  dalle  Gemme  intagliate  in  cavo,  che 

ESISTONO    NELLA   ReaL    GALLERIA   DI   FiRENZE,    Adcsp. 

Gli  zolfi  impressi  con  le  gemme  della  Galleria,  e  qui  catalogati, 


Palat.  1004-1006  —  480  — 

sono  in  numero  di  16"36,  distribuiti  in  20  tavole;  le  quali  non 
corrispondevano  al  numero  delle  tavole  delle  gemme  stesse,  che 
sembra  fossero  36  almeno. 
Coni.  «  Taoola  I.  N.  I.  Corniola.  Testa  di  vecchio  con  barba  lunga, 
che  si  crede  il  ritratto  di  Romulo.  >  —  Fin.  «  CL  VII.  Agata.  Vn 
Delfino,  e  un  Timone  di  nave.  |  XXV  e  XXVI.  Le  gemme  di  que- 
sti due  numeri  non  sono  ancora  fissate  in  tavolette,  ma  mesco- 
late con  molte  altre  di  minor  pregio.  » 

Palat.  1005.  —  ['dì9.  —  21,  3.J 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  304  X  210.  È  composto  di  2  volumi,  di  ugual 
formato  e  scritti  dalla  stessa  mano.  L'uno  e  l'altro  novera  carte  197 
modem,  numerate,  e  reca  impresso  nella  carta  di  risguardia  in  prin- 
cipio il  bollo  del  Granduca  Ferdinando  in  di  Toscana.  —  Legat. 
in  cartoni  con  costola  di  cartapecora  e  tassellino  di  pelle  rosea  a 
lettere  dorate. 

GUGLIELMO  NICHOLSON,   Lntroduzione   alla   Filosofia   Naturale: 
parte  prima  e  seconda. 

Questa  è  una  traduzione  dalla  edizione  seconda  (Londra,  1787), 
dell'opera  An  Introduetìon  to  Naturai  Philosophy. 

Precede  una  Lettera  dedicatoria,  la  Prefazione,  e  un  Avverti- 
mento per  la  seconda  edizione. 
Com.  €  Le  impressioni  fatte  sugl'organi  de' sensi  dagl'oggetti  fuori 
di  noi  ».  —  Fin.  «  nei  quali  è  più  che  probabile,  che  abbia  qual- 
che parte  questa  grande  ed  attiva  potenza.  > 

Palat.  1006.  —  [920.  —  21,  3.] 

Cartac,  Sec.  XVIII,  mm.  314  X  216.  Carte  190,  origin.  numerate,  l'ul- 
tima delle  quali  è  bianca.  Un  foglio  di  coperta  reca  il  titolo  del- 
l'opera, scrittovi  di  mano  del  dottore  Giuseppe  Sarchiani,  al  quale 
il  volume  dovette  appartenere.  —  Sciolto. 

GIOVANVETTORIO  SODERINI,  Trattato  degli  Animali  che  servono 

AGLI   USI    umani. 

E  copia  che  Giuseppe  Sarchiani  aveva  fatto  preparare  per  la 
stampa. 
Com.  €.  Delle  Pecore.  Gap.  I.  \  Si  divisa  il  frutto  che  in  buona 
quantità  e  qualità  si  può  trarre  dalle  Pecore  . . .  ecc.  |  Oltre  alla 
mansuetudine  delle  Pecore  ed  agevol  governo  loro  ».  —  Fin.  «Tratta 
la  seta  dal  bozzolo  quanta  se  ne  può,  si  pone  il  resto  a  infradi- 
ciare al  sole,  poi  si  lava  cavando  il  baco,  e  si  straccia  per  fila- 
ticcio fine.  1  Fine  di  tutta  l'opera.  » 
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PREFAZIONE 


Il  prezioso  catalogo  dei  Manoscritti  Palatini  della  Nazionale  di  Firenze, 
che  Luigi  Gentile  aveva  condotto,  in  quindici  anni  di  diligente  lavoro, 
fino  al  termine  del  secondo  volume  (1899)>  quando  il  Ministero  della  P.  I. 
non  potè  allora  o  non  volle  continuare  al  dotto  professore  liceale  l'incarico 
presso  la  Biblioteca  fiorentina,  riprende  ora  dopo  quarant'anni,  per  volontà 
del  solerte  Ministro  della  Educazione  Nazionale,  l'Eccellenza  Giuseppe 
Bottai,  il  suo  faticoso  cammino,  insieme  con  altri  della  collezione  degli 
«  Indici  e  Cataloghi  »,  per  opera  di  un  degno  continuatore. 

Compito  più  modesto,  ma,  mi  lusingo,  non  meno  gradito  agli  studiosi, 
che  da  tanto  tempo  ne  affermavano  la  necessità,  fu  aflB.dato  intanto  al  sotto- 
scritto: di  colmare  la  grave  lacuna  costituita  dalla  mancanza  di  indici,  che 
anche  del  secondo  volume  rendessero  agevole  e  sollecita  la  consultazione. 

Desidero  a  questo  punto  scusarmi,  se  nella  disposizione  e  compilazione 
del  mio  lavoro  non  mi  sono  attenuto  molto  al  modello  che  mi  offrivano  gli 
indici  posti  dal  Gentile  stesso  alla  fine  del  primo  volume.  Ho  creduto  meglio 
svolgere  in  un  Indice  generale  (pp.  1-114)  un  unico  ordine  alfabetico  degli 
autori,  delle  opere  anonime  o  adespote,  delie  materie  e  dei  soggetti,  sempre 
nell'intento  di  agevolare  la  ricerca,  rendendola  più  spedita.  Al  generale 
faccio  seguire  un  «  Indice  degli  autografi  »,  che  potrà  pure  avere  la  sua  uti- 
lità (pp.  115-116),  l'«  Indice  delle  poesie»  (pp.  117-125)  e  gli  "Inizi  di 
opere  e  scritture  anonime,,  (pp.  127-135). 

Debbo  quindi  avvertire  quanto  segue: 

1)  Di  ogni  autore  vengono  prima  richiamate  le  opere  sue:  poi,  di 
séguito,  quelle  che  lo  riguardano; 

2)  ogni  opera  o  scrittura  appare  di  regola  nell'Indice  generale,  oltre 
che  sotto  il  nome  dell'autore  o  la  prima  parola  del  titolo,  se  anonima,  anche 
sotto  uno  o  più  soggetti; 

3)  opere  e  soggetti  si  trovano  riportati  e  raccolti  anche  sotto  alcune 
voci  e  divisioni  proprie  del  catalogo  a  materie  (Agricoltura,  Arti  belle. 
Biografia,  Filologia  e  letteratura,  ecc.  ecc.); 
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4)  i  possessori  dei  codici  pure  figurano  uell'Indice  generale  con  i  loro 
nomi  seguiti  da  un  foss.  e  da  due  numeri:  della  pagina  e  del  codice; 

5)  similmente  i  destinatari  delle  lettere,  indicati  con  un  dest.,  seguito 
dal  numero  della  pagina; 

6)  ogni  autografo  è  segnalato  anche  nell'Indice  generale  con  un 
autogr.\ 

7)  nell'Indice  generale  (come  avverte  la  nota  a  pag.  1)  i  numeri 
rimandano  alle  pagine  del  2®  volume  del  catalogo:  gli  esp<3nenti  vicino  ad 
alcuni  numeri  dicono  quante  volte  la  medesima,  opera  o  il  medesimo 
8(^getto  si  trovano  ripetuti  nella  stessa  pagina. 

E.  Rossi 
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1  numeri  rimandano  alle  pagine  del  II  volume  :  gli  esponenti  vicino  ad  alcuni  numeri  indicano  quante 
volte  la  medesima  opera  o  il  medesimo  soggetto  si  trovano  ripetuti  nella  pagina  stessa. 


Abano  Pietro  d'.     Trattato  dei  veleni,  volgar.     109. 

Abbozzi  di  memorie,  notizie  e  osservazioni  storiche  sopra  cinquanta  illustri  pisani. 

352-353. 
Abregé  d'arithmétique.     422. 
Abregé  de  géographie.     (Con  carte  disegnate  da  X.  de  Fer  e  incise  da  H.  van  Loon, 

P.  Starckmahn,  C.  Inselin,  Vinc.  de  Ginville,  Rich,  1705-1717).     460. 
Abregé  des  élémens  de  l'architecture  militaire.     422. 
Abù  Bàkr  Muhammad  ibn  Zakaryyà.     v.  Rasia. 
Abfl  Ma'shar,  Gia'far  Ibn  Mu^iammad  AI-Balki  (Albumasar).   Liber  florura  et  secre- 

torum  in  astrologia.     255. 
Accademia  della  Cnisca  di  Firenze.     Privilegio  pontificio  per  la  stampa  del  Voca- 
bolario.    60. 
Accademie.     Lettere  delle  principali  (59)  accademie  italiane  a  Girolamo  Gigli    in 

commendazione  delle  Opere  di  S.  Caterina  da  Siena,  del  Dialetto  senese  e  del 

Vocabolario  cateriniano.     333.     v.  Ciampini  (raons.).     v.  Firenze,  Accademie. 

V.  Roma,  Accademia  di  S.  Luca. 
Acciaio.     V.  Ferro,  Acciaio. 
Acciaiuoli  Agnolo.     Lettera  mandata  dalla  Signoria  di  Firenze    a   messer   Agniolo 

e  a  messer  Benedetto  degli  Acciaiuoli.     105. 
Acciaiuoli  Antonio.     280. 
Acciaiuoli  Benedetto:  v.  Acciaiuoli  Agnolo. 
Acciaiuoli  Donato.     Lettera  alla  Signoria  di  Firenze.     105. 

Sua  vita:  v.  Segni  Agnolo. 
Acciaiuoli  Niccolò,  deM.  71,  170,  259. 
Acciaiuoli  Roberto.     Capitoli  cavati  da  una  lettera  originale.  10.     Copialettere  della 

sua  legazione  a  Roma  (1507-1509)  (Autogr.).  148-149. 
Accordo  fatto  da  Clemente  VII  con  Carlo  V  l'a.  1527  in  Barcellona.     161. 
Accursio  (Frate).     Sentenza  dello  Inquisitore  di  Firenze  contro  a  maestro  Cecco 

d'Ascoli.     115. 
Achillini  Claudio,  dest.  451. 
A  conciare  e  tingere  pelli  e  penne.     420. 
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Acqua  et  mestruo  per  separare  il  solfo  dal  mercurio  de  li  pianeti.     370. 

Acque  da  lavanda.     408,  420,  428.  433»,  437. 

Acque  e  colori  per  pittori  e  dipintori.     433. 

Acquettinl  Giovanni.     Sonetto  per  G.  Boocaodo.     36. 

Acta  cura  Comite  Virtutum  [G.  Galeazzo  VisoMiti].    In:  Ammirato  Scipione  il  gioTMie, 
Zibaldone  di  spogli,  ecc. 

Adamando  Adamo,    v.  Kochanski  Adam  Adamand. 

Adami  Anton  Filippo.    343.    v.  Poeaie  varie  per  la  goerra  tra  Federigo  il  di  l'russia 
e  Maria  Teresa  d'Austria-Ungheria. 

Ad  faciendum  argentum  ad  ligaa  deoem;  Copellatio  argenti;  De  tribus  lapidibu^; 
Secreta  varia.     289. 

Adimari  di  Firenze,  poM.  243  (Cod.  686). 

Adimari  Bernardo,  po»9.  268  (Cod.  710). 

Adimari  Bonaccorso,  poff».  268  (Cod.  729). 

Adimari  Lodovico.     Prologo  per  musica.    40. 

Adimari  Smeraldo  Adimaro.     Discorso  intomo  agli  arrooati  e  ai  litiganti.    366. 

A  dorare  e  inargentare.    428. 

Adriani  Marcello  Virgilio.    Lettere,  commissioni  e  patenti  in  nome  del  Gonfaloniere 
e  della  Signoria  a  Niccolò  Machiavelli  e  ad  altri.    339. 

Aegidius  Corboljensis.     v.  Gilles  de  Corbeil. 

Aenigma  philosophicum...  ad  filioe  veritatis.    377. 

Aesopus.     Favole,  volgar.     425. 

A  far  lettere  di  colori,  d'oro,  d'argento  e  d'altri  metalli.    428. 

A  far  mastici  e  colle.     420. 

A  far  polvere  da  sparo.     420. 

A  far  polvere  de  boraxo;  A  far  arzento  a  liga  breeaana;  Medicina  ad  album  intos 
et  extra.     287. 

A  fonder  cristallo.     420. 

Aforismi  cavati  dagli  Annali  di  Cornelio  Tacito.    389. 

Aforismi  di  medicina  in  latino  e  in  provenzale.     154. 

Aforismi  di  scrittori  di  medicina.     256. 

Agliata  Filippo,    v.  Abbozzi  di  memorie...  so{va  cinquanta  illustri  pisani. 

Agnesi    Maria    Gaetana.     Fallani    J.,    Annotazioni    alle    Istituzioni    analitiche    di 
M.  G.  A.     176. 

Ago  magnetico.  Declinazione,     v.  Serrào  Pimentel  L.,  Advertencias,  ecc. 

Agostino  (S.).     Dichiarazioni  sopra  i  sahni  (CXIX,  XC,  CXXXVII).  In:  Giraiai  \ ., 
Scritti  vari  in  prosa,     v.  Questi  sono  decti  di  savi:  et  primo  S.  A. 

Agricoltura,    Orticultura,    Frutticultura,    Zootecnia. 
Trattati,  Opere  generali:  Del  Moro  G.,  Agricoltura  pratica.     47.  Mesny  B.,  Disser- 
tazione sopra  il  migliorare  i  terreni.     344.  Palladius,  Alquanti  capitoli  del  Trat- 
tato  di  agricoltura,   volgar.     125.   Tedaldi   G.  B.,   Discorso  dell'agricoltura. 
375.  Vergilius  Maro  P.,  Georgica,  volgar.  (Frammenti).     323. 
Bibliografia:  Indices  in  rei  rusticae  scriptores:  Catonem,  Varronem,  Columellam 

et  Palladium.     262. 
Arboricoltura,  Viticultura:  Davanzati  B.,  La  coltivazione  toscana  delle  viti  e  degli 
alberi.     374,  431. 
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Enologia:  Segreti.     433.     v.  Vino. 

Frutticultura:  Natura  et  conditioni  di  fructi  e  di  pomi.     234.  Segreti.     433. 

Giardinaggio:  Deffans,  de,  Le  jardin  fran§oÌ8.     467.  Trattato  del  modo  di  piantare 

una  ragnaia.     432. 
Malattie:  Mesny  B.,  Sopra  il  verme  dormiglione.     344. 

Orticultura:  Berti  S.,  Cicalata  sopra  il  Capitolo  dei  poponi.     355.  Crescenzi  P., 

Della  scatapuzza  e  del  cocomero  selvatico.     101.  Giacchini  L.,  Lettera  medica 

sulla  natiira,  la  varietà  e  la  cultura  dei  poponi.     463.  Natiu^   et  proprietà 

di  camangiari.     254.  Segreti.     323. 

Pronostici:  Della  Casa  A.,  Pronostici  e  brevi  avvertenze  pratiche  di  agricoltura 

e  di  orticoltura.     375.     Previsioni  dell'anno.     322. 
Sementi:  Semente  de'  vari  mesi  dell'anno.     322. 

Tabacco.     Del  tabàco,  oggi  detta  herba  del  vescovo  [Niccolò]  Tornabuoni.  379. 
Zootecnia:  Apicultura:  Delle  pecchie  e  del  loro  governo.    375.    Tràttatello  di  api- 
cultura.    322.  Trattato  volgare  della  meravigliosa  generazione  delle  pecchie. 
322,  375. 
Bachicoltura:  A  porre  i  bigatti.     323.  A  porre  i  mori...     323.    Tràttatello  del 
porre  i  mori  e  dell'allevare  i  bigatti.     375.  Trattato  del  porre  de'  mori.     322. 
Pastorizia:   Segreti.     323.   Soderini  G.  V.,  Trattato  degli  animali'  che  servono 
agli  usi  umani.     480. 
Alamanni  Andrea.     Lezioni  varianti  delle  storie  di  Matteo  e  di  Filippo  Villani  secondo 
la  stampa  giuntina  collazionata  con  un  codice  Covoni  e  con  un  codice  Ricci 
(AtUogr.).     179. 
Alamanni  Luigi.     Orazione  in  lode  di  Filippo  Sassetti.     57. 
Alamanni  Raffaello.     279. 

Alano  (Mo)  di  Boemia.     Pratica  di  alchimia,  a    papa  Bonifazio  Vili,  volgar.     379. 
Alba,  Duca  d'.     Bando  dal  campo  di  Giulianova  il  5  di  giugno  1577.     190. 
Albanesi  (Preti).     Taverna  L.,  Lettere  due  al  Nuntio  di  Napoli  per  conto  delli  preti 

albanesi  che  habitano  in  diverse  parti  di  quel  Regno.     167. 
Albanzanì,  Donato  degli,     v.  Boccaccio  G.,  Libro  delle  famose  donne,  volgar. 
Alberoni  Giulio,  Card.     Processo  del  card.  G.  A.     66. 

Albertano  da  Brescia.  Tre  trattati  morali,  volgar.:  De  l'amore  e  de  la  dilectione  di 
Dio;  De  l'amore  et  de   la  dilectione  del   prossimo;  Della  forma  dell'onesta 
vita.    212. 
Alberti  Braccio.     279. 
Alberti  I^on  Battista.     Della  tranquillità  dell'animo.     14.    Trattato  della  famiglia. 

14,  203.     Uxoria.     277. 
Alberti  Ludovico.    305. 
Alberti  Neri,  dest.     451. 

Alberti  del  Borgo  S.  Sepolcro  (Alberto,  Cesare,  Cherubino,  Cosimo,  Durante,  Fran- 
Cesco,  Giorgio,  Giovanni,  Giovanni  d'Alberto,  Girolamo,  Girolamo  di  Francesco, 
Pierfrancesco,  Romano,  artisti):  Notizie.  129. 
Alberto  (ser)  da  Firenze,  v.  Ovidius  Naso  P.,  Le  Eroidi,  volgar. 
Alberto,  Areid.  d'Austria,  Card.  Discorso  delle  cose  successe  nell'assedio  di  Calais 
reso  all'obbedienza  di  S.  M.  Cattolica  per  S.  A.  Ser.  l'Arcid.  Card.  d'Austria 
alli  17  e  24  d'aprile  1596,  con  la  Relazione  del  soccorso  della  Fera;  Ragguaglio 
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del  successo  dell'intrapresa  fatta  dal  Card.  A.  d'  A.  per  soccorrere  la  città 
di  Amiens  ne'  giorni  15  e  16  di  settembre  1597.  In:  Scritture  attinenti  alla 
conversione  di  Re  Enrico  IV  di  Francia. 

Albertus  (Magister).     Regimen  operi*  de  lapide.     401. 

Albertus  Magnus  (Albrecbt  von  Bollstàdt).  366.  Lìber  semita  reoto.  In:  Zibal- 
done d'alcbimia.  464-^65.  Libro  della  alchimia  "  chiamato  Semita  recta  „ , 
volgar.     447.     Opus  de  mirabilibus  mundi.     263. 

Albino  Giovanni.  Sentenze  morali  estratte  dalle  rite  di  Phitaroo  tradotte  in  latino 
e  in  volgare.     246. 

Albizi  Rinaldo.  Informazione  della  Signoria  di  flrenie  a  IL  R.  d^ì  A.  per  andare 
alla  Repubblica  di  Venezia.  13.  ▼.  Martini  X..  Orasiooe  a  papa  Martino  V 
pel  Comune  di  Firenze. 

Albizone  Idelberto.    v.  Abbozzi  di  memorie...  sopra  cinquanta  Ulostri  pissni 

Albrecbt  von  Bollst&dt.     v.  Albertus  fifagnus. 

Albumasar.     v.  Abù  Ma'shar,  Gia'far  Ibn  Muhammad  Al  Balki. 

Alcadino  Siculo.     442. 

Alchimia,    v.  Scienze  fiaioo-matemaUche  e  naturali. 

Aldobrandini  Baccio.     22,  306. 

Aldobrandino  (M°)  da  Siena.  Trattato  di  medicina,  volgar.  da  ser  Zuooliero  iienoi- 
venni.     120,  123,  248,  338. 

Aleandro  Girolamo.  Lettera  a  Enrico  Dupuy.  Distioi  sopra  la  morte  di  Lipeio 
(Autogr.).    60.     Dest.    60». 

Alessandro  PP.  III.    432. 

Alessandro  PP.  VII.    Sua  vita:  v.  Ugnrgìerì  fr.  I. 

Alfabeti:  ebraico,  arabico,  Saracino,  etrusoo,  egizio,  armeno,  persiano,  babilonico  e 
indiano.     372. 

Alfabeto  di  proverbi  in  rima.     294. 

Alfonso  I  d'Aragona.    443. 

Alfonso  II  d'Aragona.     306. 

Algebra,     v.  Scienze  fisico-matematiche  e  naturali. 

Ali  Ben  Redhvan  (Haly  Rodoanua).  Esemplificazioni  delle  tre  natività  secondo 
astrologia,  volgar.  210.  v.  Ptolemaeus  C,  Il  centiloquio,  commentato  [da  Ali 
Ben  R.]  e  volgar. 

Alighieri  Dante.  Convivio.  86,  220.  Lettera  a  Guido  da  Polenta,  volgar.  114. 
Quattordici  canzoni  e  una  sestiiut.  126.  Tre  canzoni  allegoriche.  85.  Vita 
nova.  124. 
Boccaccio  G.,  Esametri  al  Petrarca  nel  mandargli  la  Commedia  di  Dante.  124. 
Boccaccio  G.,  La  vita  di  Dante.  124.  Bruni  L.,  Le  vite  di  Dante  A.  e 
di  F.  Petrarca.  118.  Credo  di  Dante.  236.  Filelfo  F.,  Orazione  nell' inco- 
minciare in  Firenze  l'esposizione  della  Commedia  di  Dante.     171,  259. 

Alimentazione,  Italia,  Sec.  XV:  Savonarola  M.,  Delle  cose  che  comunemente  si 
mangiano  e  si  bevono  in  Italia,  ecc. 

Allegri  Antonio,     v.  Correggio. 

Allegri  Pellegrino.     Testamento.     89. 

Alonso  Martino.     166. 

Alticozzi.    V.  Poesie  per  la  guerra  tra  Federico  II  e  Maria  Teresa. 
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Altoviti  Guglielmo.    279. 

Aly  Rodoanus.     v.  Ali  Ben  Redhvan.  ♦ 

Amatute  Daniele,     v.  Pratiche  di  alchimia. 

Ambascerie,  Nunziature,  Missioni.     43,   46^,    85,    148-149,   1666,   le?»,    190^,    19 1^, 

195,  1973,  198S,  199«,  200,  201,  2182,  266,  271,  277,   3082,  475.     y.   Firenze, 

Ambascerie. 
Ambasciadori  (Gli)  pratesi  a  Papa  Leone  X  nella  sua  assunzione  al  pontificato.    271. 
Amerighi  [Amerigo  ?],  desi.     198. 
Amicizia.     Cicero  M.  T.,  Dell'amicizia,  volgar.    70,  85,  320.     Della  Casa  G.,  Trattato 

degli  uffici  comuni  [fra  gli  amici]  volgar.     416. 
Amiens,  Assedio.     308^. 

Ammaestramenti  (I  dodici)  che  die  la  madre  alla  figliuola  maritata.     320. 
Ammaestramenti  e  sentenze  morali.     174.     v.  Filosofia. 
Ammaestramento  di  rettorico  parlare.     320. 
Ammirato  Scipione.     Discorsi   sopra  Cornelio  Tacito  (AtUogr.).      185.      Lettera    a 

D.  Virginio  Orsini.    190.    Genealogia  della  famiglia  de'  Baroncelli  e  Bandini. 

278,  348. 
Ammirato  Scipione  il  Giovane.    Zibaldone  di  spogli  estratto  dalle  scritture  delle 

Riformagioni  di  Firenze  e  da  altre  diverse   (1554-1570)     (Auiogr.).    468-469. 
Anastasio  (Frate).     Compendio  della  Eneide  di  Virgilio  volgar.  da  Ser  Andrea  Lancia. 

147,  214. 
Anatomia  delli  corpi  vivi  mediante  l'esame  delle  luine.     226. 
Andalò  Genovese,     v.  Di  Negro  Andalò. 

André  le  Chapelain  (A.  Cappellano).    Libro  d'amore,  volgar.     182. 
Andrea  Cappellano,     v.  André  le  Chapelain. 
Andrea  da  Barberino,     v.  Magnabotti  Andrea. 
Andrea  (Fra)  da  Vicenza,  eremitano.     Oratio  de  laudibus  R.  Cardinalis  D.  Nicolai 

Rodulphi   Augustinianae   religionis   protectoris     (AtUoffr.).   408. 
Angeli  Jacopo,     v.  Abbozzi  di  memorie...  sopra  cinquanta  illustri  pisani. 
Angelini  Iacopo,  dest.     450. 
Anguillesi  Giovanni.     Notizie  storiche  riguardanti   i  reali  ed   imperiali  palazzi   di 

Toscana.     205. 
An  Henricus  Borboneus  a  S.  Sede  Apostolica  sit  recipiendus.     In:  Scritture  attinenti 

alla  conversione  di  Re  Enrico  IV  di  Francia. 
Animali,  Virtù  medicinali.     380. 
Anna  Boleyn,  Regina  d'Inghilterra.     237. 
Annotazioni  de'  Deputati  sopra  il  Decamerone  [con  correzioni  e  aggiunte  marginali 

autogr.  di  V.  Borghini].     69. 
Antinori  Lorenzo.     25. 
Antinori  Vincenzo  d'Amerigo.     279. 
Antinori  Vincenzo  di  Francesco.     280. 
Antonio  da  Ferrara,     v.  Credo  di  Dante. 

Antonio  (Fra)  da  San  Lupidio.    v.  Boccaccio  G.,  De  claris  mulieribus,  volgar. 
Aphorismata   medicinae,   philosophiae   naturalis   et   metaphysicae.     435. 
Apicultura,     v.  Agricoltura,  Frutticultura,  Orticultura,  Zootecnia. 
Apologia  accademica  della  eccellenza  di  Michelangiolo  Buonarroti.    458. 
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A  porre  i  bigatti.     323. 

A  porre  i  mori,  chi  ne  vuol  fare  grande  quantità.     323. 

Appunti  di  teologia,  di  morale  e  di  meccanica.    402. 

A  pulire  le  perle.     420. 

Aquae  vitis  vel  vita©,     v.  Zibaldone  d'alchimia.     404-46.'). 

Aque  acute  ad  album  et  ad  rubeum.     v.  Zibaldone  d'alchimia.     286-287. 

Aquilani  Massimo,     v.  Abbozzi  di  memorie...  sopra  cinquanta  illustri  pisani. 

Aquilani  Prospero.     Lezione  sopra  l'eco.    fi7. 

Aragona,  Xiccola  d'  [ma  Niccolò  Paragone].    392. 

Arbore  fisico.     398. 

Aro,  Jeanne  d'.     Bracciolini  J.,  Novella  della  Puliella  di  Fhuicia.    240. 

Archelaus.  Verba  Archilai  phylosophi  de  lapide  animali,  v.  Zibaldone  d'alchimia. 
464-^65. 

Archeologia.  Boselli  Orfeo,  Osservazioni  della  scultura  antica.  3àO.  Matfei  f.  A., 
Illustrazioni  di  statue  antiche  e  moderne  (Raccolta  De  Roasi).  186.  Ifeany 
Bartol.,  Dissertazione  sopra  gli  altari  e  le  are  degli  antichi.    344. 

Arcimboldi  Guid'Antonio.     25. 

Ardlnghelli  Niccolò.  Lettera  al  card.  [Alesa.]  Famew  droa  ratidieasa  ohe  hebbe 
dal    Re   Chrìstianissimo,  ecc.     166. 

Aretino  Domenico.    In  fonte  memorabilium  Univeni,  de  Boccaccio.    86. 

Aretino  Pietro.     La  cortigiana:  commedia.    300.     ▼.  Dolce  L.,  Dialogo  piaoeTole. 

Argento.  Ad  faciendum  argentum  ad  ligas  decem.  Copellatio  argenti.  280.  A 
dorare  e  inargentare.  428.  A  fare  anento  a  liga  bresaana.  287.  A  far 
lettere  di  colori  d'oro,  d'argento  e  d'altri  metalli.  428.  Del  fondete,  raffi- 
nare  e  saggiare  oro  e  argento  e  altri  metalli.  330,  428.  Modo  di  fare  acque 
da  fondere  et  affinare  Toro  e  Targento.  375.  Segreti  diverBi  a  fare  argento. 
287.     V.  MoneU. 

Aria.    V.  Fontana  F.,  Opuscoli  di  scienze  fisiche  e  naturali. 

Aristlppo  Everico.    Plato,  Il  Fedone,  trad.  in  Ut.  da  E.  A.     207. 

Arìstoteles.  Compendium  lucidius  coUectum  de  dictis  A.  et  aliorum  philoeophorum. 
464.  Definizioni  aristoteliche  del  mondo,  del  mare,  di  Dio,  del  sole,  della 
luna  e  della  terra.  218.  Etica,  volgar.  da  Bono  Giamboni,  M»  Taddeo, 
Mo  Giovanni;  oompend.  da  Brunetto  Latini.  63,  70,  151,  202,  268;  trad.  in 
lat.  da  Leon.  Bruni.  258.  Excerpta  ex  A.  dialogis  de  republica  vel  de  iustitia. 
460.  Excerpta  ex  Metaphysica  A.  460.  Liber  de  corporum  naturi».  4()5. 
Liber  secretorum  de  regimine  dominorum...  liber  VII  de  qualitatibus  et  proprie- 
tatibus  et  virtutibus  plantarum  et  quorundam  lapidum.  442.  Physiogno- 
monia.  442.  Ricetta  in  augumento  della  memoria,  la  quale  usò  A.  per  sé 
proprio.  255.  Segreto  dei  segreti,  volgar.  138,  207,  220.  Trattato  dell'ani- 
ma, volgar.  di  Paolo  del  Rosso.  329.  Trattato  di  mascalcia,  volgar.  92. 
Verba  A.  in  libro  Metheoricorum.  465. 
Boscagli  C,  In  octo  Physicorum  libros  A.  explicatio;  Paraphrasis  theorema- 
tibus  distincta  in  quatuor  libros  A.  De  coelo.  435.  Gallesio  A.,  De 
A.  naturali  philosophia  lectiones.  446.  Ilicino  P.,  Oratio  ex  A,,  Platone, 
Ipocrate,  Demostene,  Cicerone,  Quintiliano  et  Plinio  deprompta.  314. 
Tommaso  (S.)  d'Aquino,  Chiose  sopra  la  Meteorologia  d'A.     3.    Vieri  Frane. 
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iun.,  Libro  quarto  sopra  le  Meteore  d'Aristotile.     317.     v.  Liber  de  perfecto 

magisterio. 
Aritmetica,     v.  Scienze  fis.-matematiche. 

Armi  che  si  trovano  in  chiese,  cappelle  e  chiostri  della  città  di  Firenze  e  dei  contorni.    269. 
Arnaldus  de  Villanova.     De    lapide    philosophico.     399.     Liber   rosarii    de    lapide 

philosophico.    289.     Liber  rosarii  philosophorum.     443.    Rosa  novella,  scilicet 

opus  ad  rubeum  et  ad  album.     380.     Rosario  de'  filosofi,  volgar.     447.     Rosa- 

rium  philosophorum,  de  secretissima  compositione  naturalis  philosophiae.     396. 

"  Lumen  luminum  ,,  [di  A:  da  V.  ?].     447. 
Amo.     v.  Firenze,  Amo. 

Aromi,  Virtù,     v.  Stagnettari  A.,  Dialoghi  due  del  "  TripUce  dell'Universo  „. 
Arrighi  Giovanni,  poss.     66  {Cod.  504). 
Arrighi  Mercurio.     Relazione  ai  Consoli  di  Mare  [di  Pisa]  circa  ad  un  riscontro  fatto 

nei  libri  della  Dogana  di  Livorno,  1590;  Relazione   dei   Consoli  di   Mare   al 

Granduca  circa  a  quel  medesimo  riscontro.     89. 
Ars  alchimiae  constat  ex  quatuor  spiritibus.     287. 
Ars  memoriae  positiva.    395. 
Arte  di  partire  i  metalli.     423. 
Arte  maggiore  [130  ricette  di  alchimia].    46L 
Arte  militare,     v.  Scienze  fisico-matematiche  e  naturali. 
Artibelle. 

Pittura,  Scultura  :  Apologia  accademica  della  eccellenza  di  Michelangelo  Buonarroti. 

458.   Artisti,  Vite:  Baldinucci  F.  S.,  Vite  di  artisti  del  sec.  XVII.     127-132; 

Sagrestani  G.  C.  Vite  di  alquanti  pittori   del  sec.  XVII.     5-8;   v.  Biografia. 

Cavazzoni  Zanotti  G.  P.,  Dialogo  in  difesa  di  G.  Reni.     244.     Raccolte:  122, 

185,   479.     Trattati  di  pittura:    di    M.  A.    Biondo.     252;  C.  Cennini.     342; 

Leonardo  da  Vinci.    316,  456;  G.  Mancini.     169;  P.  Pino.    281. 
Musica:  Adimari  L.,  Prologo  per  musica.     40.     Bresciani  B.,  Trattato  del  sistema 

armonico  nel  quale  si  spiega  il  cembalo  onnicordo  inventato  da  Frane.  Nigetti. 

330.     Doni  G.  B.,  Appunti  sulla  musica  antica.     454.     Hothby  J.,  Opuscoli 

musicali.     32-3 i.     [Hothby  J.  ?],  Trattato  delle  proprietà  sensibili  delle  voci 

e   dei  suoni.     34.     Rospigliosi   (Mons.)   G.,   Poesie   musicali.     290.     Versetti 

liturgici  musicati.     34. 
Arti    industriali.    Mestieri    diversi. 
Arte  della  seta:  Trattato.     319;  Trattato  pratico  sull'arte  e  sulla  mercatura  della 

seta  (Frammento).     394. 
Ceramica,   Vetreria,   Oreficeria,  Mesticheria:   A  pulire  le  perle.     420.  Confezione 

e  lavorazione  di  metalli,  vetri,  colori  e  glutini  per  arti  e  mestieri  diversi.     440. 

Del  tagliare,  pulire,  sfaccettare  e  tingere  il  diamante.     441.  Flores  de  colo- 

ribus  istius  Ubri  quos  Rusticus  translatavit.     441.  Liber  de  coloribus  metal - 

lorum  et  petrarum  unde  vasa  fictilia  pinguntur  et  qualiter  metalla  urantur 

et  petrae  conficiantur  et  quomodo  misceantur  et  in  vasi  bus  mittantur.     440. 

Segreti  chimici  a  uso  di  orafi  e  gioiellieri.     382.  Segreti  e  ricette  di  mesticheria. 

371,  4202,  4282,  4332.     y.  Oro,  argento. 
Chimica  industriale:  Segreti  e  ricette.    373,  382,  396,  397,  411,  419-420,  428,  433, 

465. 
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Ricette  e  segreti  diversi:  337,  367,  370,  376.  406,  420,  428,  43S,  437,  440.  444. 

466,  474,  476-477;  Theophilus  monachus.  Liber  ■eoretomm  direnanun  artiurn. 

440;  Delia  Casa  A.,  Zibaldone  di  notamenti  e  di  esperienze,  ecc.  370:  IH  Uà 

Casa  A.,  Zibaldone  di  segreti  ed  esperienze,  ecc.  373. 
V.  Cucina.     V.  Spezierìa  e  Profumeria. 
Ascanio  (p.)  Salvatore,  desi.  393. 
Asclepiades.     v.  Cocchi  A.,  Scritti  filologici. 

Astrolabio.     Fusorìt  J..  Le  livre  de  la  pratique  et  MÌMioe  de  Tastralabra.     Sfifi. 
Astrologia,  Astronomia,    v.  Scienze  fisico-matematiche  e  natur. 
A  temperare  ferri  taglienti.     420. 

Attila.    Libro  di  Attila.    268.     Erizxo  8.,  Novella  del  naaaimento  d'Attila.  183. 
Aubray,  D',  Mona.,  d«8t.    452. 

Auctoritates  ex  V'irgilii,  Horatii,  Tìbolli,  Propertii,  Ovidii  oanniniboa.    S68. 
Aurispa  Giovanni,    v.  Lucianus.  Dialogo  tra  Alewandro.  Annibale,  Soipkioe  e  Bfinosw, 

volgar. 
Austria,  1586.    Bertinoro  (Mons.).  Rdatkme  delli  SUU  dell'Arciduca  d'Austria.     107. 
Autorità  data  a  .Alessatidro  de'  Medici  da'  Dodici  Riformatori  della  Città  di  Firenze, 

27  aprile  1532.     41,  116,  161. 
Autorità  di  Santi  e  di  Savi  sopra  alle  «ette  virtù  allegate  in  latino  e  volgarizzate. 

201. 
Autorità  e  mandato  che  die  Fil.  Ilaria  V'isconti  al  conte  fVanoesoo  Sforza  capitano 

generale  della  Lega  de'  Viniziani  e  de'  Fiorentini,  quando  per  questo  fece 

la  pace.     106. 
Averani  Benedetto,    v.  Cocchi  A.,  Lezione  filosofica  del  matrimonio. 
Averani  Giuseppe.     Lectiones  et  opera  varia  jurispmdentiae  (Autogr.).    464.    Lezioni 

due  sopra  l'inedia.    226.    Orazione  in  morte  di  Filippo  Casini.    384.    Orazione 

per  la  morte  di  Lorenzo  Magalotti.     53,  385. 
V.   Lorenzini  G.   B.,  Cicalate  accademiche. 
Avicenna  (Ibn  Siiia).    .Jacopo  (M»)  da  Prato,   Risposta   al   M*»  Neri   da  Siena  in 

difesa  di...  espositori  d'A.    336.     Vocabolario  delle  nature  e  virtù  delle  medicine 

secondo  A.    337.     v.  Rasis,  Libro  di  medicina. 
Avignone,  Card.  d'.    v.  Bordini  Gio.  Francesco. 
Avorio.     V.  Osso  e  Avorio. 
Avvertimenti  del  frutto  che  si  può  sperare  nella  erezione  della  Casa  di  Thonon  [alla 

compagnia  di  Gesù].     In:  Scritture  attinenti  alla  conversione  di  Re  Enrico  IV 

di  Francia. 
Avvertimenti  necessari  per  l'Ufficio  del  Tribunale  de'  Nuntii  Apostolici  in  materia 

de'  spogli.     167. 

Avvisi  politici  circa  l'investitura  di  Parma  [1733].     392. 

Avviso  della  condanna  di  un  libello  dei  signori  provenzali  contro  la  fama  del    conte 

Ferdinando  Valvasone.     392. 
Avviso  dell'occupazione  di  Massa  da  parte  delle  milizie  cesaree  nel   giugno    1730. 

391. 
Avvocati  e  litiganti.     Adimari,  S.  A.  degli.  Discorso.     356. 
Azzolino  Decio,  Card.,  dest.     167. 
Azzolino  Lorenzo.  L'invidia:  satira  in  terza  rima.     176. 
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Bacci  Bartolomeo,  poss.  99  {Cod.  542). 

Bachicoltura,  v.  Agricoltura,  Orticultura,  Frutticultura,  Zootecnia. 

Bacon  Roger.     De  secretis  naturae.     399.     Speculum  secretorum.     395,  4002. 

Badia  Fiorentina,  poss.     184  {Cod.  617). 

Baduero  Alberto,  dest.     451. 

Baglioni  (Frate)  A.  Zanobi.     Censiu^  alle  Vite  de' Pontefici  del  Platina  {Autogr.).     61. 

Baglloni   Gio.  Paolo.    Trattatello   della   pietra  filosofale.    378. 

Bagni.  De  balneis  puteolanis  Carmen  elegiacum  [di  Pietro  da  Eboli  ?].  442.  Pianta 
degli  avanzi  di  un  antico  bagno  nella  Comunità  di  Chianciano.  455.  Bagni 
medicati.     100. 

Bagnoli  Pietro.  Poe8Ìe.  In:  Raccolta  di  varie  poesie  prese  [da  R.  Bardotti]  da  autori 
viventi. 

Balbi  Prospero,  dest.  452. 

Baldelli  G.  B.  Poss.  47.  {Cod.  36).  v.  Boccaccio  G.,  Rime,  con  annotazioni  autogr. 
di  G.  B.  B. 

Baldini  Giov.  Paolo,     v.  Lamberti  M.,  I  salmi  penitenziali. 

Baldinucci  Filippo.     Vita.     v.  Baldinucci  F.  S.,  Vite  di  artisti  del  sec.  XVII. 

Baldinucci  F.  S.  Vita  di  Filippo  di  ser  Brunellesco  (-4ttto^r.).  19.  Vite  di  artisti  del 
sec.  XVII  :  (Baldinucci  Fil.,  Bettini  Dom.,  Franchi  Ant.,  Marinari  Onorio, 
Gabbiani  Ant.  Dom.,  Rusconi  Camm.,  Ben-ettini  Pietro  detto  da  Cortona,  Ferri 
Ciro,  Alberti  di  Borgo  S.  Sepolcro,  Franceschini  M.  Ant.,  Berentz  Cristiano, 
Lauri  Fil.,  Giusti  Ant.,  Santi  Rinaldi  detto  Santi  del  Tromba,  Bianchini  Bartol., 
Reschi  Pandolfo,  Rosi  Aless.,  Del  Bimbo  Bart.,  Bracciolini  Ant.,  Ulive  Ili  Cos., 
Dandini  Piero,  Maratta  Carlo,  Pozzo  Andrea,  Giordano  Luca,  Foggini  G.  B., 
Redi  Tomm.,  Gherardini  Aless.)  {Autogr.)  127-132. 

Baldinucci  Quirico.  Introitus  Rmi.  Dni.  Cardinalis  [Ioannis]  de  Medicis  ad  Terram 
Prati,  etc.     271. 

Baldovini  Baldovino,     v.  Abbozzi  di  memorie...  sopra  cinquanta  illustri  pisani. 

Balducci  Dal  Monte,  dest.    453. 

Bambini  G.  B.     v.  Poesie  varie  per  la  guerra  tra  Federigo  II  e  Maria  Teresa. 

Banchi  Mariotto,  poss.  246  {Cod.  691). 

Banchini  Antonio,  poss.  384  {Cod..  876). 

Bancozzi  Antonio,  poss.  48  {Cod.  483). 

Bandiera  p.  [Alessandro].  Bottari  G.,  Lezione  e  novella  "  sopra...  il  Gierotricamerone 
del    Padre    Bandiera,,.     186. 

Bandini  (Famiglia).  Ammirato,  Scipione,  Genealogia  della  famiglia  de'  Baroncelli  e 
Bandini.     278,  348. 

Bandini  A.  Maria,  poss.  425  {Cod.  928). 

Bandini  [Ottavio],  Card.,  dest.,  61. 

Bandino  Pisano,     v.  Abbozzi  di  memorie...  sopra  cinquanta  illustri  pisani. 

Bando  fatto  dal  Duca  d'Alba  dal  campo  di  Giulianova,  5  p;iugno  1557.     190. 
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Barberino,  Andrea  da.     v.  MagnAbotti  A.  <le'. 

Bardi,  Mons.,  dest.  453. 

Bardi,  Cosimo  de'.     305. 

Bardi,  Francesco  de',  desi.  260. 

Bardi  Giovanni.    25.     Ristretto  delle  bellezze  della  città  di  Fìreme.    420.  * 

Bardotti  Raffaello.    Sonetto.     In:  Raocolt*  di  varie  poesie  prew  [da  Ralf.  Bardotti] 

da  autori  viventi. 
Barducci  Giovanni,  post.  234  {Cod.  677). 
Bargellini  di  Firenze,  voss.  905  (Cod.  414). 
Bargellini  Cosimo.     25. 

Barlaam  e  Gioeafat  (SS.),     v.  Leggenda  dei  SS.  B.  e  G. 
Barnabiti  di  S.  Carlo,  Firenze,  Tpoat.  468  (Cod.  988). 
Baroncelli  (Famiglia).    Ammirato  8.,  Genealogia  della  famiglia  de*  Baroncelli  e  Ban- 

dini.     278,  348. 
Baroncelli  Co8Ìmo.    Origine  e  discendenza  della  Casa  Medici.    310. 
Baroncelli-Bandini  di  Firenze,  j»$t.,  277  (Cod.  741). 
Baronio  Cesare,  Card.    Ad  sanotiasimum  Dominum  nostrum  Clementem  Vili  Apolo- 

geticuA.    v.  Scritture  attinenti  alla  coDTentooe  di  Re  Enrico  IV  di  Francia. 
Barreau,  Gautier  de.    v.  Poesie  varie  per  la  guerra  tra  Federigo  II  e  Bfaria  Teresa. 
Bartoli  Ottaviano,  poM.  182  (Cod.  613). 
Bartolini  Zanobi,  dest.  115. 

Bartolomeo  da  Sassoferrato.    L'alluvione  (Auioffr.).  54. 
Bartolommeo  da  S.  Concordlo.    Ammaestramenti  degli  antichi.     105.  173.    v.  Salln- 

stius  e.  Crispus,  II  Catilinario,  volgar. 
Barzotti  Gio.  Carlo.    Lettera  al  cav.  Capponi.    392. 
Baasano  Jacopo.     Ritratto,    v.  Sagrestani G.  C,  Ritratti  di  divirsi  pitt- 
Bassorapierre,  Mons.  de,  dest.  451. 
Bastiano  (Fra)  [dal  Piombo  ?],  alchim.  366. 
Battaglia  di  Sthum,  28  giugno  1629:  carta  topografica.    362. 
Baviera  (Maestro)  da  Bologna,    v.  Cootì^...  contro  la  peste. 
Bayle  Pierre.    Sarchiani  G.,  Notizie  e  massiine  estratte  dai  **  Pensieri  sulla  Cometa  „ 

del  Bayle.     456. 
Beatucci  Lorenzo.     Vita.    v.  Sagrestani  G.  C,  Vite  di  alquanti  pittori  del  sec.  XVII. 
BeaumODt,  Christophe  de,  arcivesc.    v.    Editto    dell'arcivescovo   di    Parigi    per  un 

solenne  "Tedeum,,,  ecc.        Dest.,  80. 
Becchi  Gio.  Francesco.     249. 
Bellacci  Domenico,  poss.  140  (Cod.  573). 
Bellacci  Marco,  poss.  144  (Cod.  577).      . 
Sellai  Giovanni,     v.  Du  Bellay  Jean,  Card. 
Belletti.     428,  433. 
Bellieure,  Mons.  di.    Frammenti    di  lettere,     v.  Scritture  attinenti  alla  conversione 

di  Re  Enrico  IV  di  Francia. 
Bellincino  [Aurelio],  dest.,  233. 

Bellini  Gentile.     Ritratto,     v.  Sagrestani  G.  C,  Ritratti  di  diversi  pittori,  ecc. 
Bellini  Gio.  Battista.    Cenni  autobiografici.     (Autogr.).    381. 
Beltrano  (M.o)  filosofo,  alchim.    366. 
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Bencivenni  Zucchero,  v.  Aldobrandino  da  Siena,  Trattato  di  medicina,  volgar.  da 
ser  Z.  B. 

Bendinelli  Antonio.  Vita  di  Scipione  Africano  minore:  volgarizzamento  autografo  di 
Francesco  di  Domenico  Martelli.     409. 

Benedetto  PP.  XIII.    Lettera  all'Imperatore  [Carlo  VI].    391. 

Benevento,  Chiesa,  1730.  v.  Memoriale  della  Città  e  Popolo  di  Benevento  al  S.  Collegio 
dei  Cardinali. 

Benini  Antonio.  Relazione  e  disegni  relativi  al  progetto  della  Porta  al  Prato  [di 
Firenze].     471. 

Benivieni  Antonio,     305. 

Beni  vieni  Girolamo.  Pico  della  Mirandola  G.,  Comento  sopra  una  canzone  di  amore 
di  G.  B.     257. 

Benricevuti  Antonio.     Il  miserando  sacco  di  Prato  l'anno  1512,  in  ottava  rima.     272. 

Bentivenghi  Marcello.    Lettera  all'arciv.  di  Avignone  [Annibale  Bozzuto].     189. 

Berentz  Christian.     Vita.     v.  BaldinucciF.  S.,  Vite  di  artisti  del  sec.  XVII. 

Berni  Baldassarre.     Breve  trattato  della  peste.     449. 

Bemi  Francesco.  Cecchi  Gio.  M.,  Lezione  sopra  il  sonetto  del  B.:  "Passere  e 
beccafichi   magri   arrosto  „.     266. 

Beroaldo  Filippo  seniore,  dest.  217. 

Berrettini  Pietro,  detto  da  Cortona.  Vita.  v.  Baldinucci  F.  S.,  Vite  di  artisti  del 
sec.  XVII. 

Berti  Simone.  Scritture  accademiche:  (1.  Accusa  contro  i  consiglieri,  ecc.  [del- 
l'Accad.  della  Crusca].  2.  Di  qual  governo  si  abbia  da  temere  maggiormente, 
o  di  quello  di  un  principe  buono  ma  che  abbia  mali  consiglieri  o  di  quello  di 
un  mal  principe  che  gli  avesse  buoni.  3.  Della  verità  nella  storia.  4.  Risposta 
all'accusa  datagli  nel  deporre  l' Arciconsolato  della  Crusca.  6.  Lezione 
sopra  il  sonetto:  "  Fra  quantunque  animali  alberga  in  terra  „..  6.  Ragio- 
namento fatto  nel  prendere  il  Consolato  dell'Accademia  Fiorentina  dal  sig. 
Tommaso  Segni...  7.  Cicalata  sopra  il  capitolo  dei  poponi.  8.  Lettera  al 
Sen.  Carlo  di  Tommaso  Strozzi  nel  deporre  il  consolato  dell'Accademia 
Fiorentina)  (Autogr.).    354-355. 

Bertinoro,  Mons.,  Relatione  al  card.  [Decio]  Azzolino  delll  Stati  [Stiria,  Carinzia, 
Camiola]  dell'Arciduca  d'Austria  [Carlo  d'Absburgo],  1586.     167. 

Berzighelli  Alessandro,     v.  Abbozzi  di  memorie...  sopra  cinquanta  illustri  pisani. 

Bettini  Domenico.  Vita.  v.  Baldinucci  F.  S.,  Vite  di  artisti  del  sec.  XVII,  v.  Sagre- 
stani G.  C,  Vite  di  alquanti  pittori  del  sec.  XVII. 

Beza  Theodorus,     v.  Bèze,  Théodore  de. 

Bèze,  Théodore  de  (Theodorus  Beza).     v,  Variorum  carmina  erotica, 

Bianchini  Bartolomeo,  Vita.  v.  Baldinucci  F.  S.,  Vite  di  artisti  del  sec,  XVII. 
v.     Sagrestani  G.  C,  Vite  di  alquanti  pittori  del  sec.  XVII. 

Biasio  (M.o)  da  Montefiore,  alchim.  366. 

Biblia.  Agostino  (S.),  Dichiarazioni  sopra  versetti  dei  salmi  CXIX,  XC,  CXXXVII, 
volgar.  da  V.  Giraldi.  21.  De  virtutibus  psalmorum.  474.  Fiori  della 
Bibbia:  v.  Fiore  di  storie  diverse.  Giraldi  V.,  Esposizione  sopra  il  salmo  : 
Miserere  mei,  Deus,  19,  Lamberti  Marco,  I  salmi  penitenziali  ridotti  in 
ottava  rima.     275,     Libro  del  Genesi.     143.     Motti  di  filosofi   antichi,  della 
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Bibbia  e  di  dottori  della  Chiesa.  178.  lYmoipi  di  iilcjuiniti  salmi.  2«9. 
Sentenze  della  Bibbia,  ecc.,  volgar.  320.  Tit<>lmane  F.,  Tarafrasi  stupra  i  salmi 
LXXXV,  LXXI,  CXIX,  CXXXIII,  volgar.  da  V.  Oiraldi.  21.  Versetti  dei 
salmi,  ecc.     266. 

Bibliografia. 

Della  Casa  A.:  Alfabeto  delle  materie  che  si  trattano  nelli  libri  sirifti  ii  innno...  di 
medicina,  archimia,  ecc.  381;  Indice  bibliografico  di  antichi  scrittori  di 
alchimia.  376.  Essay  de  bibliothèque  militairc.  472.  Passini  V.,  Zibaldon- 
cino  di  erudizione  classica  ed  ecclesiastica.  393.  Indioes  in  rei  nuticac 
scrìptores.  262.  Orlandi  P.,  Origine  e  progressi  della  stampa  e  notizie 
delle  opere  stampate  dall' a.  1467  all*a.  1600.  S8S.  Repertorio  di  più 
volumi  di  alchimia.  473.  Registro  di  libri  orientali  del  Ser.  Gran  Duca  di 
Toscana,    478*. 

Biblioteca  Palatina  di  Firenze,    v.  Palatina  (Biblioteca). 

Biblioteca  satirica  contro  i  professori  dello  Studio  di  Pisa.     357. 

Biblioteca  satirica  fiorentina.     357. 

Biffoli  Agnolo,  pow.    419  (Corf.  976). 

Biffoli  Giovanni,  po»s.    419  (Cod.  916). 

Biffoli  Luca,  poM.  419    {Cod.  916). 

Bignon  Jerome.    Lettera  a  Girolamo  Aleandro.    60. 

Bimbacci  Attanasio.    Vita.  v.  Sagrestani  G.  C,  Vite  di  alquanti  pittori  del  sec.  XV  11. 

Biografia. 
.\cciaiuoli  Donato  di  Neri.  55;  Alessandro  PP..  VII.  66;  Alessandro  de*  Me- 
dici, Duca  di  Firenze.  250;  Bellini  G.  B.  381;  Boccaccio  Giovanni.  36; 
Brandano  (Bart.  Caroei).  244;  Brunelleschi  Filippo.  19;  Cappello  Bianca 
73,  117,  310;  Capponi  Neri.  312;  Capponi  Niccolò.  168;  Capponi  Piero.  181; 
Canicci  Annibale.  249;  Carlo  VI  imperatore.  459,  467;  Casini  Filippo.  384; 
Caterina  de'  Medici.  462;  Castracani  Castruccio.  94;  Cecchi  Gio.  Maria.  459; 
Cellini  Benvenuto.  469;  Cesalpino  Andrea.  60;  Claudia  Felice  d'Innsbruch. 
285;  Correggio  (Antonio  Allegri).  89,  184;  Cosimo  I  de'  Medici.  1 17;  Cremonini 
Cesare.  386;  D'Arco  conte  Sigismondo.  283,  317;  Del  Nero  Agostino.  208;  Fer- 
dinando I  de'  Medici,  grand,  di  Toscana.  178,  194;  Ferdinando  III  de'  Medici, 
grand,  di  Toscana.  194;  Ferdinando  di  Lorena,  grand,  di  Toscana.  457 ;  Ferrucci 
Francesco.  309;  Ficino  Marsilio.  51;  Filicaia  Vincenzo.  385:  Filippo  IV,  re  di 
Spagna.  458;  Filosofi  antichi.  201;  Fiorentini  illustri:  v.  Cervoni  Giovanni; 
Fiorentini  nobili.  357;  Francesco  I  de'  Medici,  grand,  di  Toscana.  117,310: 
Giovan  Gastone  de'  Medici,  grand,  di  Toscana.  194,  467;  Girolamo  (S.),  243; 
Giuseppe(S.),  243;  Giuseppe I, imperatore.  384;  Magalotti  Lorenzo.  50,53,385; 
Magliabechi  Antonio.  36;  Mangiadori  Piero.  320;  Medici  Cosimo  "  Pater- 
patriae,,.  384;  Medici  Lorenzino.  280;  Medici  Lorenzo.  117,  217;  Melani 
Domenico.  384;  Moore  Thomas,  177;  Nuiiez  Pedro  (Pietro  Nonio),  347; 
Orsilago  Piero,  462;  Petrarca  Francesco,  118;  Pisani  illustri.  352-353;  Pit- 
tori: V,  Baldinucci  F,  S,;  Sagrestani  G,  C;  Pontormo  (Carnicci  Jacopo),  186; 
Pratesi  iUustri.  270;  Professori  dello  Studio  di  Pisa,  357;  Ricciardi  G,  B,  389; 
Ridolfi  Niccolò,  Card,  408;  Saracini  Claudio.  314;  Sassetti  Filippo,  57;  Savo- 
narola Girolamo.     11,  71,  179,  192;  Scipione  Africano  minore,    409;   Scolari 
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Filippo.  54;  Senatori  fiorentini:  v.  Gualtieri  L.;  Senesi  illustri:  v.  Ugurgieri  I.; 
Socci  Cesario.  386;  Sozino  Alessandro.  315;  Strozzi  Filippo,  54,361;  Torelli 
Lelio.  4612;  Valori-Rustichelli  Bartol,  51;  Varchi  Benedetto.  55;  Wachten- 
donkC.  F.  423;  Wilsachs  Vitale.  407.  v.  Epitaphia  diversa  antiqua  inscripta 
clarissimis  viris.  v.  Origine  e  discendenza  della  casa  Medici  di  Firenze. 
V.  Plutarchus,  Vite. 

Biondo  Michel  Angelo.  Della  nobilissima  pittura  et  della  sua  arte,  del  modo  e  della 
dottrina  di  conseguirla  agevolmente  et  presto.     252. 

Biron,  Charles  Gontaut,  baron  de.     308. 

Biscioni  A.  Maria,     v.  Grazzini  A.  F.,  Novelle  della  seconda  Cena.     362. 

Bocca  Giuseppe,  v.  Capitoli  della  Compagnia  dei  Disciplinati  di  Pisa:  ottava  riforma 
degU  statuti. 

Boccaccio  Giovanni.  Esametri  al  Petrarca  nel  mandargli  la  Commedia  di  Dante.  124. 
Epistola  a  Frane,  di  Bardi  a  Gaieta.  260.  Epistola  a  Jac.  Pizinge.  36.  Epi- 
stola a  Pino  de'  Rossi.  94,  242.  Fiammetta.  49,  81,  222.  De  claris  mulie- 
ribus,  volgar.  da  fr.  Ant.  da  S.  Lupidio.  93;  da  M.  Donato  [degli  Albanzanì] 
da  Casentino.  20i.  Rime,  con  annotaz.  di  G.  B.  Baldelli.  36.  Vita  di  D.  Ali- 
ghieri. 124.  "Urbano,,  (Novella  dello  imperadore  Federigo  Barbarossa).  418. 
Annotazioni  de'  Deputati  sopra  il  Decamerone.  69.  Aretino  D.,  In  fonte  memorabi- 
lium  Universi,  de  Boccaccio.  36.  Bottari  G.,  Lezioni  due  sopra  il  Decamerone. 
186.  Gherardi  R.,  La  villeggiatura  di  Maiano.  86.  Villani  F.,  Joannis  B.  vita. 
36.  V.  Borghini  V.,  Scritti  filologici,  v.  Livius  T.,  La  quarta  deca  volgar. 
(da  G.  B.?). 

Boccalini  Traiano.     Ragguaglio  di  Parnaso  a'  di  3  di  lugUo.     58. 

Boetius  Severinus.  Della  consolazione  della  filosofia,  volgar.  da  Grazia  di  Meo  di 
Grazia  da  Siena.    69;  altri  volgarizzamenti.    70,  220. 

Bolle  pontificie  (14)  a  rettori  di  chiese  in  Colle  Val  d' Elsa,  1060-1191.     305. 

Bologna,  Magistrato  dei  Quaranta.  Lettera  all'arciv.  di  Avignone  (Annibale  Bozzuto). 
189. 

Bon....Ì  ?  Domenico,    v.  Poesie  varie  per  la  guerra  tra  Federigo  II  e  Maria  Teresa. 

Bonamici  Francesco,  dest.    190. 

Bonarelli  Prospero,  dest.     452. 

Bonaugurelli  Virginio.     Lezione  sopra  il  Petrarca.     57. 

Bona  venturi,  dott.,  dest.    59. 

Bonefonius  Ioannes.       v.  Bonefons  Jean. 

Bonefons  Jean  (Ioannes  Bonefonius).     v.  Variorum  carmina  erotica. 

Bonifazio  PP.  VIII.  Come  papa  B.  VIII  chiamò  i  fiorentini  il  Quinto  Elemento. 
103. 

Boninsegni  Domenico,     Cronica  di  Firenze.     28,  66. 

Boni  Sesti,  Sisto  de',  da  Norcia.     Trattato  di  alchimia  {AtUogr.).     413. 

Bonsi  (?),  dest.    452. 

Bonsi,  Clemente  de',  vesc.  di  Béziers,  dest.    452. 

Bonsignori.     v.  Buonsignori. 

Bonsignori  Giovanni.  Allegorie  sopra  le  Metamorfosi  d'Ovidio.  27.  Il  libro  impe- 
riale,    18,  32,  232,  418, 

Bonucci  Anicio.     v,  Alberti  L.  B.,  Uxoria. 
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Bordini  Gio.  Francesco,  Card.     Lettera  al  Governatore  di  Milann  «<n>ra  l'aronr.m. 

damento  del  Duca  di  Parma  e  del  Duca  di  Mantova.     167 
Bordone  Paris.     Ritratto,     v.  Sagrestani  G.  C,  Ritratti  di  diversi  juttori. 
Borghi  Giuseppe.    Ode.    v.  Raccolta  di  varie  poeaie  prese  [da  R.  Bardotti]  da  autori 

viventi. 
Borghini  Giovanni,  dest.    23. 

Borghini  Selvaggia,     v.  Abbozzi  di  memorie...  «opra  cinquanta  illustri  pisaiìi. 
Borghini  Vincenzo.    Scritti  filologici:  (1.  Discorso  snll'crtografia  degli  antichi  tt  sti 

volgari  e  del  testo  del  Decamerone.    2.  Dell»  necewità  di  fermare  le  regole  della 

lingua:  proposta  a  M.    Baccio   Baldini.    3.  Diaoono  eopra   la  oommÌMione 

avuta  da  Roma  di  assettare  il  Deoamerone.    4.  Risposta  alle  nuore  censure 

sopra  il  Decamerone  rassettato.    5.  Pftrerì  suoi  e  di  Bastiano  de'  Rossi  sopc» 

alcuni  manoscritti  di  autori  volgari.    6.  Serie   di   testi  da   aUegarsi  in  un 

Vocabolario).    350-35 1 . 
Borgognone  (U).    v.  Cortesi  Jacopo. 
Borromei  (Famiglia),  posa.     120  {Cod.  657). 
Borromeo  Federigo,  Card.,  deat.     452. 
"  Borsi  (II),,:  poemetto  giocoso  in  ottava  rima.    248. 
Borsi  Vincenzio,     v.  "  Borsi  (II),,:  poemetto. 
Boscagll  Cosimo.    Paraphrasis  tlteorematibiis  distinota  in  quatuor  libroe  Aristotelis 

De  ooelo    {Autogr.)    435.    In  ooto  Physicomm  libros  Aristotelis  ezpUcatio 

(Autogr.).    435. 
Boselli  Orfeo.    Osservazioni  della  soulttira  antica,  in  tre  libri.    350. 
Botanica,    v.  Scienze  fisico-matem.  e  naturali. 
Bottari  Giovanni,  Mons.    Lezioni  due  sopra  il  Decamerone  {AìUogr.).  186.    Lezione 

e  novella  sopra...  il  Gierotricamerone  del  Padre  Bandiera    (Autogr.).     186. 
Bottevin  Antoine.    V^ita.    v.  Sagrestani  G.  C,  Vite  di  alquanti  pittori  del  sec.  XVII. 
Bozzufej  Alessandro.,  deat.,  187',  190. 
Bozzuto  Annibale,  arciv.  d'Avignone.    Lettere  (65)  nel  Pontifioato  di  papa  Paulo  IV 

Carafa.     187-188.     Desi.    189".     v.   Capitoli    pertinenti    al    Governo    della 

Camera  Apostolica. 
Bozzuto  Fabrizio,  dest.     187*. 
Bozzuto  Isabella,  dest.     187,  188. 
Bracci  Cambini  Antonio.    Dissertazione  sulla  causa  dell'evaporazione  ed  ebuliizione 

dell'acqua.     439. 
Bracciolini  (?).  Vita.     v.  Sagrestani  G.  C,  Vite  di  alquanti  pittori  del  aec.  XVII. 
Bracciolini  Antonio.     Vita.     v.  Baldinucci  F.  S.,  Vite  di  artisti  del  sec.  XVII. 
Bracciolini  Jacopo.  Commento  sopra  un  capitolo  dei  Trionfi  di  F.  Petrarca.     169,  283. 

Della  origine  della  guerra  fra  gli  Inglesi  e  i  Francesi  ("  Novella  della  Pulzella 

^  Francia  „).     240.     Vita  di  Filippo  Scolari,  volgar.  da  Bastiano  Fortini.     64. 

V.  Bracciolini  Poggio,  Istoria  fiorentina,  volgar. 
Bracciolini  Poggio.     Istoria  fiorentina,  volgar.  da  Jacopo  suo  figliuolo.     67.    Relazione 

dei  viaggi  di  Niccolò  dei  Conti  in  Oriente,  volgar.  (da  "  Dominicus  Brasighel- 

lensis,,).     239. 
Brancacci  Frane.  Maria,  vesc.  di  Capaccio,  dest.    452. 
Brandano  senese  (Bartol.  Garosi).     Vita  e  profezie.     244. 
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Bresciani  Benedetto.  Trattato  del  sistema  armonico,  nel  quale  si  spiega  il  cembalo 
onnicordo  inventato  da  Francesco  Nigetti     (Autogr.).     330. 

Breve  sposizione  delle  discendenze  de'  sette  peccati  mortali.     109. 

Breve  sposizione  delle  quattro  virtù  cardinali.     108. 

Brevi  notizie  cronologiche  degl'imperatori  e  dei  papi.     112. 

Brinci,  rev.,  desi.    452. 

Brissac,  Charles  de,  Conte,  Maresciallo  di  Francia,  dest.     195,  196,  1972. 

Bronzini  Cristoforo.  Risposte  alle  censure  al  suo  Dialogo  della  dignità  e  nobiltà  delle 
donne     (Autogr.).     59. 

Brunaccini  Aleandro,  Giovanni  e  Simeone.  Cronache  di  Firenze.  Trattato  della 
casa  de'  conti  Guidi  Brunaccini  degli  Actij  Brunelleschi.     274-275. 

Brunelleschi  Filippo,     v.  Baldinucci  F.  S.,  Vita  di  Filippo  di  ser  Brunellesco. 

Bruni  Leonardo.  Canzone  morale  la  quale  difiniscie  che  è  filicità,  ecc..  258.  Lettera  in 
nome  della  Signoria  di  Firenze  ai  Priori  di  Volterra.  172.  Novella  di  Antioco  e 
Stratonica.  172.  Chitizione  politica  (del  24  giugno  1433,  quando  la  Signoria  di 
Firenze  diede  il  bastone  di  Capitano  della  Guerra  a  Niccolò  da  Tolentino).  171. 
Storia  della  prima  guerra  punica,  volgar.  94,98,  158,  165,  204,  213.  Storia 
della  guerra  dei  Cartaginesi  contro  i  mercenari  e  dei  Romani  contro  gli  111  irli 
e  i  Galli,  volgar.  94,  98,  158,  165,  204,  213.  Vite  di  D.  Alighieri  e  di  F.  Pe- 
trarca.    118.     v.  Aristoteles,  L'Etica,  trad.  in  latino  da  L.  B.  e  volgarizzata. 

Bruno  da  Longoburgo  (o  Longobucco?).    La  chirurgia  volgarizzata.    68. 

Brunori  Gherardo.  lettera  circa  la  vera  origine  e  condizione  del  pittore  Antonio 
Allegri  detto  il   Correggio.     89. 

Bruto  Gio.  Michele.  Historie  fiorentine:  volgarizzamento  autografo  del  cav.  Lionardo 
Buini.     302. 

Bue.     Cicalata  accademica  sopra  il  bue.     57. 

Buini  Lionardo.     v.  Bruto  G.  M.,  Historie  fiorentine. 

Buonaccorsi  (Abate).     Scene  satiriche  contro  la  nobiltà  fiorentina.     357. 

Buonarroti  Filippo,     v.  Memorie  di  cope  d'arte  e  d'antichità  nei  contorni  di  Firenze,  ecc. 

Buonarroti  Michelangelo.     Apologia  della  eccellenza  di  M.  B.     458. 

Buona  venturi  Tommaso.     Orazione  funebre  in  lode  del  sen.  Vincenzo  da  Fihcaia.     385. 

Buon  compagni  Francesco,  Card.,  dest.     453. 

Buondelmonte  Francesco.     279. 

Buondelmonti  Benedetto.  Lettera  politica  a  F.  A.  Nori  Gonfaloniere  di  giustizia.  11, 
45,  115. 

Buondelmonti  Giovanni,  posa.    250  (Cod.  699). 

Buondelmonti  Giuseppe.  Delle  lodi  del  Sereniss.  Giovan  Gastone,  VII  Granduca  di 
Toscana:  orazione  funerale.  467.  Orazione  funerale  in  lode  dell'imperatore 
Carlo  VI.     459,467. 

Buondelmonti  Piero,  poss.  250  {Cod.  699).  v.  Detti  (I)  e  fatti  degni  di  memoria 
del  signor  Alessandro  de'  Medici  duca  di  Fiorenza. 

Buonmattei  Benedetto.  Lettera  al  sig.  Vaio  Vai.  355.  Lo  Stravizzo  fatto  dagli 
Accademici  della  Crusca  a  di  21  luglio  1641,  ecc.  355.  Narrazione  dolio 
Stravizzo.     355.     {Autografi). 

Buonsignori.     v.  Bonsignori. 

Buonsignori   Lattanzio.     313. 
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Buon  vicini  Giovanni,  poss.    239  {Cod.  6Siy 
"  Buovo  d'Antona  „  ,  Frammenti.     49. 
Burlamaccbi  Federigo.    Geografìa  storica  d'Italia.     •_'♦<». 
Burle.       v.  Segreti  da  far  burle. 

Busini  Giovanbatista.     I^ettere  (24)  a  Benedetto  Varchi  delle  (<>S4>  M'uuite  in  Firenze 
dall'anno  1527  all'anno  1530.     309.     ViU  dì  Benedetto  Varchi  (Auto^r.).  55. 


Cabalistica.      v.  Scienze  fisico-matematiche  e  naturali. 

Caccia.  Canto  carnascialesco  dei  cacciatori.  438.  Dati  Giulio,  Storta  dei  **  Piacevoli  „ 
e  dei  "  Piattelli  „  e  loro  sfida  di  caccia.  348.  Pratica...  per  custodire  li 
rusignoli  tanto  preeicct  ohe  nidiaci.  386.  Trattato  del  modo  di  pian- 
tare una  ragnaia  (di  Oio.  Antonio  Popolesohi?).  432.  Trattato  di  falco- 
neria.   221. 

Cacciata  (La)  degli  Spagnuoli  dalla  città  di  Siena  nell'anno  1562.    219. 

Caesar  C.  lulius.    v.  Fatti  di  Cesare. 

Cagliari,  sec.  XVIII.  Peruzzi  B.,  Notìzie  della  città  di  Cagliari  e  di  tutta  l'isola  di 
Sardegna.    9. 

Calais,  Assedio.  Discorso  delle  cose  successe  nell'assedio  di  Calala  reso  all'obbedienza 
di  S.  M.  Cattolica  per  S.  A.  Ser.  l'Arcidaca  Cardinale  d'Austria  alli  17  e  24 
d'aprile  1596...  In:  Scritture  attinenti  alla  cooveraiope  di  Re  Enrico  IV  di 
Francia. 

Calderini  Ludovico,  (Donte,  dest.    453. 

(]!alendarì.     v.  Cronologia. 

Camangiari,  Natura  e  proprietà.    254.    v.  ErbaggL 

Cambi   Napoleone.     22. 

Cambi  Piero,  poss.     127  {Cod.  564);  146  {Cod.  580);  203  (Cod.  636). 

Camerino  Domenico,  dest.    452. 

Ganacci  Raffaello.    Trattato  d'algebra  (Autoffr.).     134. 

Canale  di  Linguadoca.  T...  D...,  Relazione  della  {Mima  navigazione  del  canale  della 
Linguadoca  dall'Atlantico  al   Mediterraneo.     388. 

Cancellieri  Baccio.  Breve  raccolto  dell'azioni  e  felicità  del  sereniss.  Ferdinando  I 
de'  Medici.     178. 

Candelabrura,  sive  ars  dictaminis,  in  lib.  Vili.     251. 

Candido  Giuseppe.,  vesc.  di  Lipari,  dest.    463. 

€anestaccole  Bisante.     Trattato  di  mascalcia.     250. 

Canigiani  Bernardo.     22.     poss.     120  {Cod.  557). 

Canonici  Alessandro.     279. 

Cantilena  d'un  rimedio  alle  piaghe  rivelato  da  Gesù  Cristo  a  tre  frati.     295. 

Canto  carnascialesco  dei  cacciatori.    438. 

Canzone  morale  della  fortuna.     75. 
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Capitolazioni  fatte  l'anno  1479  con  il  Duca  Alfonso  d'Aragona  capitano  generale  dello 
esercito  napoletano,  Federigo  Duca  d'Urbino  generale  di  Sisto  IV  papa  e  l'eser- 
cito de'  Sanesi  contro  a'  Fiorentini....  In:  Breve  descrizione  e  cronica  della  Terra 
di  Colle  in  Val  d'Elsa. 

Capitolazioni  fra  il  Duca  di  Firenze  Cosimo  de'  Medici  e  la  Repubblica  di  Siena.     200. 

Capitoli  dati  da'  fuorusciti   [fiorentini]  a  Sua  Maestà    [Carlo  V].     349. 

Capitoli  dell'accordo  tra  il  Duca  di  Firenze  [Cosimo  I  dei  Medici]  ed  i  Senesi.     200. 

Capitoli  della  Compagnia  dei  Disciplinati  di  Pisa.     155-157. 

Capitoli  della  Compagnia  di  S.  Maria  Maddalena  sopra  le  Malraaritate  in  Firenze.     291. 

Capitoli  della  lega  fra  Paolo  IV  e  Henrico  II  di  Francia.     190. 

Capitoli  della  milizia  dello  Stato  ecclesiastico  riformati  l'anno  1552.     191. 

Capitoli  del  Monte  di  Pietà  di  Foiano.     316. 

Capitoli  e  condizioni  della  pace  fatta  in  Barcellona  tra  Clemente  VII  e  Carlo  V.     161. 

Capitoli  e  ordinamenti  dell'Ufficio  di  sicurtà  marittima  in  Firenze.     389. 

Capitoli  fra  Clemente  VII,  Cario  V  e  Firenze,  1530.     43,  116. 

Capitoli  matrimoniali  stabiliti  in  Madrid  ai  28  di  gennaio  1608  fra  i  principi  di  Toscana 
e  l'Arcid.a  Maria  Maddalena.     46,  117. 

Capitoli  pertinenti  al  Governo  della  Camera  Apostolica  messi  insieme  dal  Rev.  Bozzuto 
[Annibale] ...     191. 

Capitoli  proposti  da  papa  Giulio  III  per  l'accordo  di  Siena.     199. 

Capitoli  stabiliti  nell'accomodamento  dei  signori  Venetiani  con  papa  Paulo  V.     168. 

Capitolo  dei  poponi,     v.  Berti  S.,  Scritture  accademiche. 

Capitolo  delle  cose  appartenenti  al  maestro  di  stalla.     306. 

Capitolo  ternario  di  amorosa  lamentazione.     292. 

Capitula  et  investitura  Patili  Papae  III  cum  Duce  Ferrariae  [Ercole  II  d'Este], 
1539.    166. 

Capitula  fratris  Elyae.     In:  Zibaldone  d'alchimia,  464-465. 

Capitula  habita  Inter  Cathol.  Maiestatem  Philippi  Regis  Hispaniarum  et  Cosmum  Medice 
Florentiae  Ducem  circa  Feudum  Civitatis  et  Dominii  Senarum,  anno  1567.     200. 

Caponsacchi  Piero,     v.  Vita  di  Marsilio  Ficino. 

Cappelli  Aurelio  Agostino.  Elogio  funebre  accademico  di  Ferdinando  III  Granduca 
di  Toscana.     457. 

Cappello  Bianca.  Framberti  G.  B.  e  Merula  N.,  Super  lapsu  Sereniss.  DD.  Blanchae 
Capellae  Magnae  Etruriae  Ducissae  responsum.  278.  Notizie  cavate  dalla 
vita  di  B.  C.  73.  Soderini  G.  V.,  Lettera...  in  ragguaglio  della  malattia  e 
morte  e  delle  esequie  del  Granduca  Francesco  de'  Medici  e  della  Gran  Duchessa 
Bianca  Cappello.  310.  v.  Origine  e  discendenza  della  Casa  Medici  di 
Firenze. 

Capponi,  cav.,  dest.  392. 

Capponi  Alessandro,  deM.  23. 

Capponi  Ferrante.     279. 

Capponi  Francesco.     305. 

Capponi  Lorenzo.     279. 

Capponi  Luigi.     Lettere  [7]  latine.     23.     Volgarizzamento  del  proemio  del  Catili- 
nario.    23. 
Capponi  Neri.     Sacchi  Bart.  detto  il  Platina,  Clarissimi  viri  Nerii  Capponii  vita.    312. 
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Capponi  Niccolò.     Segni  B.,  Vita  di  Niccolò  Capponi.     168. 

Capponi  Piero.     Vite.     181.     DtM.  23. 

Capponi  Roberto.     25. 

C^racci  Annibale.    Maasani  A.,  Di  A.  C,  lett.  ri.     Jli>.     v.  Biognttìa. 

Caracciolo  Bartolomeo.     Breve  cronaca  dei  Reali  di  Sirilia  e  di  Napoli.     443. 

Caracciolo  F'rancesco  Diego.  La  reina  Daetheoclisticoe  e  la  vi-rità  ihimi.a  i-ahinninta 

dagli  alchimifiti    (AtUogr.).    284. 
Caracciolo  Lucrezia,  desi.  188. 

[Carafa  Antonio],  Marchese  di  Montebello,  dui.  187.  188*. 

Carafa  Carlo,  Card.  Instnittione  date  a  mona.  Fantiiooio  per  la  Corte  del  re  d'Inghilterra 

Tanno  1556.     167.    Lettera  a  Piero  Strotsi.     197.    Ordine  tenuto  dal  card.  C. 

nel  governo  dello  Steto  eocleMatioo.  RelMÌooe  al  pootefioe  Paolo  IV.     191. 

Dejft.  188*.  189. 

[Carafa  Giovanni]  Conte  di  Montorìo,  Duca  di  PaUano,  dM.  188. 189>. 

Carbon  fossile.    Fabbri  M.,  OMenrasioni  e  aaggi  nella  miniera  di  carbon  foMile  di 

Sogliano.     350. 
Cardinali,  sec.  XVL     438. 
Cardinali  fiorentini.     177. 
Carducci  Francesco  Maria,  dui.  452. 
Carli  Bartolomeo.    Orazione  sopra  il  braccio  del  glorioao  8.  Oiovaani  Battista,  dette 

in  Duomo  [di  Siena]...  1535.    313. 
Carlo  I  Gonzaga,  duca  di  Mantova,  dui.  453. 
Carlo  III,  duca  di  Lorena,  deM.  451,  453. 
[Carlo  IV]  duca  di  Lorena.     Relazione  della  fuga  delli  signori  Duca  e  Duchewa  di 

Lorena  dal  castello  di  Monsy.  31. 
Carlo  V.  imperatore.  43,  44,  55,  116»,  158,  159,  160,  161«,  16e«,  19P,  237», 
313,  314,  349*.  Avvertimenti  al  re  Filippo  suo  figliuolo.  9.  Investitura 
di  C.  V^.  imperatore  al  dg.  Codmo  de*  Medici  Dnoa  ■ecoodo  della  città  di 
Firenze.  45.  Memoriale  date  per  risposte  per  la  Maeatt  Geaarea  a  li  fuorusciti 
fiorentini.  349.  Ricordi  a  D.  Filippo  suo  figliuolo.  10. 
Carlo  VI  imperatore.     392.     Buondelmonti  Giuseppe,  Orazione  funerale  in  lode  dello 

imper.  C.  V^I.     459,467.     Desi.  29\. 
Carlo  Emanuele  I,  duca  di  Savoia,  dut.  342,  453. 

[Carlo  Emanuele  III],  re  di  Sardegna.     Discorso  alla  sua  nobiltà.     392. 
Carlo  (ser)  da  Vecchiano.     v.  Capitoli  della  Compagnia  dei  Disciplinati  di  Pisa:  prima 

riforma  degli  stetuti. 
Caro  Annibale.     Lettera  a  Lodovico  Dolce.     189. 

Castelvetro  L.,  Opposizioni  critiche  al  comento  sopra  la  canzone  di  A.  C:  "  Venite 
all'ombra  de'  gran  gigli  d'oro  „.     232. 
Garosi  Bartolommeo,  detto  Brandano.     v.  Brandano  senese. 
CarjMiccio  Vittore.     Ritratto,     v.  Sagresteni  G.  C,  Ritratti  di  diversi  pittori. 
Carpi  Giacomo.     Ragionamento  delle  ferite  del  capo  secondo  [Giacomo]  Carpi.     42. 
Carrucci  Jacopo  da  Pontormo.     Frammento  di  un  diario  degli  anni  1554  e  1555.     186. 
Carta  della  Prussia.     352. 

Carta  itineraria  da  Firenze  alle  città  di  Toscana;  alle  principali  città  d'Italia;  alle 
principali  città  d'Europa.     352. 
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Carta  topografica  della  battaglia  di  Sthum  fra  Gustavo  Adolfo  di  Svezia  e  Sigismondo 

III  di  Polonia  il  28  giugno  1629.     352. 
Cartagine.     Bruni  L.,  Storia  della  guerra  dei  Cartaginesi  contro  i  Mercenari  e  dei 

Romani  contro  gli  lUiri  e  i  Galli.     94,  98,  158,  165,  204,  213;  Storia  della  prima 

guerra  punica.     94,  98,  158,  165,  204,  213. 
Cartapecore,  Lavorazione;  Concia  e  ingessatura.     420. 
Carte  geografiche  e  topografiche  diverse.     352. 
Cartelli  dei  Cavalieri  Rugginosi.     24. 

Casini  Filippo.     Averani  G.,  Orazione  in  morte  di  F.  C.     384. 
Casini  Santi.     Novella  di  ser  Moscione  del  Tenero  da  Passignano  e  di  Ferruccio 

della  Fonte  all'Erta,  concorrenti  alle  nozze  di  mona  Cortese  delle  Colombe  da 

Poppiano.     362. 
Castaldi  Cornelio,     v.  Comelius. 

Castaldi  Giovanni.     Dichiarazione  ovvero  lettura  sopra  la  Sfera  del  mondo  di  m.  Gio- 
vanni Sacrobosco;  Dichiarazione  ovvero  lettura  sopra  le  XXXV  diffinizioni  de' 

principi  di  geometria  di  Euclide  megarense;  Dichiarazione  breve  sopra  alcune 

diffinizioni  di  Euclide,  delle  figure  solide.     15. 
Castel  vetro  Lodovico.     Opposizioni  critiche  al  cemento  sopra  la  canzone  di  A.  Caro: 

"  Venite  all'ombra  de'  gran  gigli  d'oro  „.     232. 
Casti  G.  B.,  Novella  in  ottava  rima:  "  Ciò  che  piace  alle  donne  „.     259. 
Castracani  Castruccio.      Detti  memorabili  di  C.      94.      Machiavelli  N.,  Vita  di  C. 

C.     94. 
"  Castratino  (II) ,,  del  signor  Flemma,  musico.     25. 
Catalogo  degli  zolfi  [1626]  tratti  dalle  gemme  intagliate  in  cavo  che  esistono  nella  Real 

Galleria  di  Firenze.     479. 
Catalogus  variarum  plantarum  naturalium.     295. 
Catellini  da  Castiglione  (Famiglia)  di  Firenze,  posa.  316  {Cod.  783). 
Caterina  de'  Medici,  regina  di  Francia.     Notizie  della  dimora  di  C.  de'  M.  fanciulla 

nel  monastero  delle  Murate  di  Firenze.    462. 
Cato  M.  Porcius.     v.  Indices  in  rei  rusticae  scriptores.     v.  Libro  di  Cato. 
Cattaldi  Pietro  Antonio.     Prima  parte  della  pratica  aritmetica  ovvero  Algorismo  delli 

numeri  sani.     416. 
Cavalcanti  Andrea.     Notizie  intomo  alla  vita  di  Bernardo  Segni.     168. 
Cavalcanti  Bartolomeo.     Lettera  a  N.  Machiavelli.     340. 
Cavalcanti  Francesco.     Istoria  o  vero  notizie  delle  cose  della  città  di  Firenze,  1427- 

c.  1450.     24.     Dest.  451. 
Cavalcanti  Giudo,  posa.  182  {Cod.  613). 
Cavalcanti  Giovanni.     Due  lettere  amorose.     101. 
Cavalcanti  Ixkìovìco.     v.  Cavalcanti  Francesco,  Istoria...  delle  cose  della    città  di 

Firenze. 
Cavalleria,     v.  Arte  militare. 
Cavallo.     Capitolo  delle  cose  appartenenti  al  maestro  di  stalla;  Marchi  di  cavalli  di  più 

razze.     306.     Rutati  G.,  Del  cavallo  e  dell'uso  del  cavalcare.  In:  Rutati  G., 

Discorsi  morali,  v.  Medicina  umana  e  Veterinaria. 
Cavazzoni-Zanotti  Pietro.     Dialogo  in  difesa  di  Guido  Reni  (Autogr.).     244. 
Cecchi  Francesco.    Consiglio  contro  la  peste.    448. 
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Cecchl  Gio.  Maria.    L'andazzo:  tai  >.i  hi  tn*  atti  in  Tersi.    257.    lezione  sopn  il  sonetto 

del  Berni:  "  Passin-  t-  iH-nafichi  magri  arrosto  „.     265. 
Fiacchi  L.,  Della  vita  e  delle  opere  di  G.  M.  G.    459.     Giraldi  V.,  Prologo  in  prona 

per  una  rapprps<>nt«7Ì()iM    d»l  "Medico.,  di  G.  M.  G.  In:   (Jjraldi    V..   Scritti 

V8ui  in  prosa. 
Gecco  d'Ascoli  (Francesio  ."Stanili).     Accursio  ^ÌTato.  .^'  "    >i' 

Firenze  contro  a  maestro  G.  d'A.     115.    Sentir/  '      i^>  Hi 

maestro  Simone  degli  iStabili  da  Aso(^,  dati  ^       >  >  " 

Ceffi  Filippo.     Dicerie  ("Trattato  dell»' im'iascprii- .. 

P.,  Eroidi,  volgar.  (da  F.C? i 
Cefflni  Zenobio.    Lettera  a  Alessandro  u  >  uhm 

Quinto  in  Roma.     237. 
Gei  Galeotto,  desi.  180. 
CellinI    Benvenuto.     [Memorie,   dalla]    Vita    Ui    i;.  '-  .   ,  i     in,.., 

In:  Ammirato  S.  il  giovane.  Zibaldone  di  spogli,  e<-( 
Gembalo  onnicordo.     v.  Bresciani   Benedetto. 

Germami  Bartolommeo.    v.  Blachia velli  X.,  Vita  di  OMtrnccioOMtmcani. 
Gennì  Ascanio,  desi.  378. 

Cennlnl  Gennino.    Libro  dell'arte  della  pittura.    342. 
Gensura  sopra  una  scrittura  intitolata:  Ristretto  degli  inconvenienti  che  risalteranno 

dal  negar  Nostro  Signore  [Glemente  PP.   Vili]  l'assohuione  [»  Boioo  IV 

di   Francia]  della  quale   il   Duca  di   Xiver»  [Luigi  Oonsaga]  sopIiHe»  Sua 

Santità.     167. 
Gentonovelle.     v.  Novelle  antiche. 
Gepparello,  Filippo  de',  poss.  455  {Cod.  960). 
Geraiuoli  (Ser)  Piero,  poas.  16  {Cod.  468). 
Ceramica,    v.  Arti  industriali,  Bfeetierì  diversi. 
Cerchi   Alessandro.    Discorso   accademico:    Ringraziamento   agli   Accademici  della 

Crusca  la  sera  dello  Stravizzo  del  1666,  nel  ricever  il  possesso  del  suo  ArHeon- 

solato.     354. 
Cerchi,  Cerchio  de'.    279. 

[Gemi,  conte  di],    v.  Lettera  di  raccomandazione  [al  conte  di  C.],  ecc. 
Cerracchlni  Luca  Giuseppe.    Notizie  istoriche  e  artistiche  di  [16]  monasteri,  conventi 

e  luoghi  pii  di  Firenze  (Avtogr.).    315-316. 
Cerretani  Filippo.     279. 

Certi  ricordi  di  cronache  [di  Firenze,  sec.  XII-XV].     1 12. 

Cervoni  Giovanni.    Dialogo  in  terza  rima  "  sopra  li  venti  termini  di  marmo  rappresen- 
tanti venti  gentilhuomini  fiorentini...  poeti  dentro  e  fuori  alla  casa  de' Valori 

di  Fiorenza,,.     251. 
Cesalpino  Andrea.     Informazione  della  vita  e  delle  opere  di  A,  G.    60. 
Cesareo  Agostino.     L'arte  della  navigazione  con  il  reggimento   della  tramontana  e 

del  sole  e  la  regola  del  flusso  e  reflusso  deUe  acque,  ecc.  (Autoffr.ì).     273. 
Caschi  Andrea  de'.     Scripta  varia:  (Orazioni:  De  instituta  Ecclesia  etc.;  In  feste 
S.  Catharinae;  In  Dominica  tertia  quadragesimae';  In  die    Domini    Ascen- 

sionis;  In  die  Assumptionis  B.  Virginis;  De  laudibus  scentiarum;  In  festo  Cir- 

concisionis  Domini;  In  funere  Dominici...  artinm  ac  medicinae  doctorem;  In 
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funere  Vitalis  Wilsachs.  De  substantia  animae  intellectivae  disputatio.  Di- 
sputatio  de  inris  originibus.  Epistola.  Epitaphia  diversa  antiqua  inscripta 
clarissimis  viris.  Exordium  ad  novum  civitatis  Antistitem  salutandum. 
Exordium  ad  quaedam  puncta  in  utroque  iure  assignata  publice  disputandum. 
Motti  ed  imprese.  Tavole  e  dichiarazioni  per  scrivere  in  cifre.  Tractatus 
contra  alchimiam).     (Autogr.).    405-407. 

Cesi  Pietro  Donato,  vesc.  di  Nami.  Lettera  all'arciv.  d'Avignone  [Annibale  Bozzuto]. 
189. 

Ceuli  Urbano,     v.  Abbozzi  di  memorie...  sopra  cinquanta  illustri  pisani. 

Chambray  [Jacques  Fran90is]de.  Relazione  della  presa  della  nave  padrona  di  Tripoli 
fatta  dalla  fregata  San  Vincenzo...  comandata  dal  capitano  cavaliere  De  Ch. 
il  13  maggio  1723.     390. 

Chatel  Jean.  Decreto  della  Corte  del  Parlamento  di  Parigi  col  quale  condanna  al  sup- 
plizio Giov.  Ciatel  e  al  bando  dal  regno  la  Compagnia  di  Gesù  per  l'attentato 
contro  la  persona  di  Enrico  IV,  ecc.  In:  Scritture  attinenti  alla  conversione  di 
Re  Enrico  IV  di  Francia. 

Chenard,  dest.     451. 

Chiabrera  Gabriello,  desi.  452. 

Chìanciano.  Pianta  illustrata  dagli  "  Avanzi  di  un  antico  bagno  nella  Comunità  di 
Chianciano  „.     455. 

Chiesa.  Ceschi  A.  de',  Oratio  de  instituta  ecclesia,  ecc.  405.  Zibaldoncino  di  eru- 
dizione classica  ed  ecclesiastica  raccolto  da  V.  Fassini.  393.  v.  Teologia, 
Ascetica,  Religione. 

Chimica,     v.  Scienze  fisico-matematiche  e  naturali. 

Chiose  volgari  sopra  1'  "  Arte  di  amare  „  di  Ovidio  [di  ser  Andrea  Lancia?].     102. 

"  Christlicher  Seelen-Schatz:  aus  lesener  Gebetter,,.     282. 

Christophe  de  Paris  (  Cristoforo  Parisino).  Epistola  di  alchimia  ad  Andrea  Ognibene. 
396.  P]pitoma  violettae.  401.  Lettere  di  alchimia  ad  Andrea  Ognibene. 
398, 418.  Lucidario  dell'arte  trasmutatoria  dei  metalli.  446.  Trattato  di 
alchimia.     284,369.     Desi.     396. 

Ciampi  Ignazio.     238. 

Ciampini,  Mona.  Discorsi  filosofici...  nell'Accademia  di  Mons.  Ciampini  in  Roma. 
276. 

Ciatel  Giovanni,     v.  Chatel  Jean. 

Ciaveri  Caio.  v.  Mei  Girolamo  (Decimo  Corinella),  Historia  della  cacciata  di  C.  C. 
(Jacopo  Pitti),  ecc. 

[Cibo  Andrea?].     Trattato  del  conservare  la  sanità.     259. 

Cicalata  accademica  sopra  il  bue.     57. 

Cicalata  accademica  sopra  i  vini,  i  bicchieri  ed  i  brindisi  degli  antichi.     58. 

Cicalata  in  difesa  delle  donne.     356. 

Cicero  M.  Tullius.  314.  Dell'amicizia,  volgar.  70,  85,  320.  La  prima  ora,zione  cati- 
linaria, volgar.  [da  Brunetto  Latini?].  96.  Rettorica  ad  Erennio,  volgar.  da 
Fra  Guidotto  da  Bologna.  91.  Trattato  degli  uffici,  volgar.  229.  v.  Cocchi 
Ant.,  Lezione  filosofica  del  matrimonio. 

Cienfuegos  [Alvaro],  Card.  Protesta  in  nome  di  Carlo  IV  Imperatore  e  Re  delle  Due 
Sicilie  contro  al  motuproprio  di  papa  Clemente  XII,  1735.     392. 
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Cifra  (Scrittura  in).    Ceschi  A.  de.  Tavole  e  dichiarazioni  per  scrivere  in  cifra.    407. 

CJinnamomo.     Discoreo  del  cinnamomo.     348. 

Cinque  chiavi  della  sapienza.     152. 

Ciofl  Angelo.    Lettera  sulla  Val  di  Chiana.    455. 

Cioli  Andrea,  dest.  461. 

Cipriano  (S.).     Orazione  di  S.  Cipriano.    380. 

Cittadini  Celso.     Lettera  a  Giuseppe  Sacchi  [con  rìeetta  di  alchimia  a  far  oro].    377. 

Claudia  Felice  princ.ssa  d'Innsbruck.    r.  ìiagalotti  L..  Istoria  del  conte  D'Arco. 

Clemente  PP.  VII  e  Firenze.    43.  116, 169. 160.  161».    Po»$.ì  268  (Corf.  711). 

Clemente  PP.  Vili.  v.  Baronio  C.  v.  Disoono  a  papa  CL  Vili  del  por  fine  alle 
divisioni  e  a'  travagli  di  Francia,  r.  Sommario  delle  ragioni  p(*r  le  qiuiti  Mona, 
di  Perona  persuade  al  papa  la  ribenedisione  di  [Enrico  IV]  Na varrà,  v.  SocMuo 
Lazzaro.    Desi.  308». 

Clemente  PP.  XI.     Ritratto,  dia.  da  Pier  Leone  Oheni,  ine.  da  Girolamo  Rossi.    361. 

Clemente  PP.  XII.    Motuproprio  col  quale  si  differisoe  la  prasentatione  del  censo  e 
della  chinea  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  1735.    392. 
Cienfuegoe  [Alvaro]  Card.,  Protesta...  contro  al  motuproprio  di  papa  CL  X 1 1 .     302. 
Giovan  Gastone  I,  grand,  di  Toscana,  Lettera  al  march.  D.  Xeri  CorHini  |(ir>r 
l'esaltazione  di  suo  zio  al  pontificato].     DeM.  39.'t 

Clemente  (Canonico)  ds  Spoleto.  "Modello  per  fare  un  carnovale  spirituali  ,,:  si  r- 
mone  alle  monache  di  S.  Matteo  di  Spoleto  (Autogr.).    2(71. 

Clero  albanese.  Regno  di  Napoli,  v.  Taverna  L.,  Lettere  due  al  Nuntio  di  Napoli  |xt 
conto  delli  preti  albanesi,  ecc. 

Cocchi  Antonio.  Discorso  sull'uso  estemo  dell'acqua  fredda  sul  corpo  umano.  63. 
Istituzioni  chirurgiche  dettate  agii  studenti  dello  Spedale  di  8.  Maria  Nuova 
di  Firenze  [con  note  e  correz.  autogr.].  260.  Lesione  filose^ oa  del  matrimonio. 
282.  Relazione  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova...  a  S.  E.  il  sig.  Conte  di  Ricbe- 
court,  ecc.  202.  Scrìtti  filologici:  (Notiue  della  Ungua  greca  e  classazione 
dei  greci  scrittori.  Tavola  delle  classi  per  la  distribuzione  dei  libri  della  Libre- 
ria Magliabechiana.  Discorso  secondo  sopra  Asolepiade.  Emendazioni  a 
Senofonte  Efesio  tratte  da  più  codici  da  esso  Cocchi  e  da  Salvino  Salvini.  Nota 
di  vocaboli  propri  d'Asclepiade.  Appunti  critici  ed  autoritÀ  e  notizie  intomo 
ad  Asolepiade  e  alle  sue  dottrine).     (AtUogr.).     346-346. 

Cocchi  Raimondo.  Lezioni  anatomiche  dieci  fatte  nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  di 
Firenze.     346. 

Cocomero  selvatico.  Crescenzi,  Pietro  de*.  Della  scatapuzza  e  del  cocomero  selva- 
tico.    101. 

Cola  di  Rienzo.  Petrarca  F.,  Lettera  a  C.  di  R.  tribuno  di  Roma  et  al  popolo  romano. 
238. 

Coli  Girolamo,  'poss.  293  (Cod.  763). 

Colle  e  mastici  diversi.     428,433. 

Colle  in  Val  d'Elsa.    Breve  descrizione  e  cronica  della  Terra  di  Colle  in  V.  d'E.    306-306. 

Colombo  Michele.  Osservazioni  filologiche  sopra  le...  novelle  di  Gentile  Sennini 
{Autogr.).  214.  Giovanni  (Ser)  Fiorentino,  Tre  novelle,  con  note  filologiche 
dell'ab.  M.  C.  424.  Salvucci  Salvuccio,  Due  novelle,  con  note  filologiche 
dell'ab.  M.  C.    424. 
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Colonna  di  Roma  (Famiglia),     v.  Bonsignori  G.,  Il  libro  imperiale. 

Colonna  Egidio.     Del  reggimento  dei  principi,  volgar.   141. 

Colonna  Prospero,  dest.  149. 

Colorì  e  vernici  da  pittori,  doratori  e  tintori.     420.     Mestiche  di  colori.     428. 

Columella  L.  Junius  Moderatus.     v.  Indices  in  rei  rustieae  scriptores. 

Come  Bernardo  di  Salvestro  Nardi...  fu  fatto  prigione   da'    Pratesi  l'a.     1470,  6   di 

aprile.    270. 
Come  l'italiani  presero  costume  dalli  troiani  [versi].     146. 
Come  papa  Bonifazio  Vili  chiamò  i  Fiorentini  il  quinto  elemento.     103. 
Commendone  [Gian  Francesco],  Mons.  (poi  Card.),  dest.  191^. 
Commercio,  Europa,  Oriente  mediterraneo,  sec.  XV.     v.  Zibaldone  di  notizie  utili 

a'  mercatanti. 
Commissioni  ad  Orsato  Memo  podestà  di  Bugie.     [Decreto  del  doge  Nicolò  da  Ponte]. 

231. 
Como  (Card.  di),     v.  Galli  Tolomeo. 
Compagni    Braccio.     280. 

Compagni  Dino.     Cronaca  delle  cose  occoirenti  ne'  tempi  suoi.     191. 
Compagnia  dei  disciplinati  di  Pisa,  Capitoli.     155-157. 
Compasso  di  proporzione.     367. 

Compendio  delle  principali  notizie  riguardanti  la  fabbrica  del  Duomo  di  Firenze.     275. 
Compendium  lucidius  collectum  de  dictis  Aristotelis  et  aliorum  phylosoforum.     In: 

Zibaldone  d'alchimia,  464^65. 
Componimenti  satirici  contro  il  medico  Agostino  Pacini:  (Copia  di  lettera  scritta  da 

D.  Fulano  monaco  di    Lucca   al  sig.  dottor  Pacini.     Satire  in  terza   rima. 

Lettera  in  persona  del  dott.   Pacini  al  dott,   Bernardo  Sarti.     Risposta  alla 

lettera  di  Maestro  A.  Pacini  da  Villabasilica).     51. 
Conclave  di    papa  Gregorio  XV.     237. 

Condizioni  con  le  quali  il  Re  Cristianissimo  [Enrico  IV]  si  contenta  che  i  Gesuiti  tor- 
nino nella  Provincia  di  Francia.     In:  Scritture  attinenti  alla  conversione  di 

Re  Enrico  IV  di  Francia. 
Conestaggio  Jeronimo.     Istoria  delle  guen-e  della   Germania   inferiore,    libri    dieci 

{Autogr.l).     113. 
Confessione  di  G.  B.  da  Montesecco,  uno  dei  complici  della  Congiura  dei  Pazzi.     116. 
Confessione  di  Santa  Maria  Maddalena.     397. 

Confezioni  e  lavorazioni  di  metalli,  vetri,  colori  e  glutini  per  arti  e  mestieri  diversi.     440. 
Confiteor,  in  volgare.    269. 
Confiteor  del  re  di  Prussia  [Federigo  II].     v.  Scritture  varie  in  prosa  italiana  per  la 

guerra  tra  Federigo  II  e  Maria  Teresa. 
Congiura  dei  Pazzi.     Sangallo  Antonio,     Ricordanze  della  congiura  de'  Pazzi.    114. 

Confessione  di  G.  B.  da  Montesecco,  uno  dei  complici  della  congiura  dei  Pazzi. 
116. 
Consigli  preservativi  e  ricette  di  rimedi  contro  la  peste.     448. 
Consoli  dell'arte  di  Por  S.  Maria,  dest.     149. 

Contarini  Giovanni.     Ritratto,     v.  Sagrestani  G.  C,  Ritratti  di  diversi  pittori. 
Conti  Angelo.    Relazione  del  viaggio  di  Vincenzo  Salviati  nelle  ambascerie  commessegli 

dal  Granduca  di  Toscana  l'anno  1609  {Autogr.).     277. 
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Conti  Antonio.     Sonetto  sull'esistenza  Ui  Uio.     429. 

Conti,  Niccolò  dei.  v.  Bracciolini  P.,  Relazione  dei  viaggi  di  Xicoolò  dei  Conti  in 
Oriente. 

Contratto  di  matrimonio  infra  Alessandro  de'  Medici  primo  duca  di  Flrenie  e  Madama 
Margherita    d'Austria.     116. 

Conventi.  S.  Pietro  d'Alcantera  airAmbrogiana.  184.  v.  Firenie:  ConTcoti, 
monasteri,  luoghi  pii. 

Convenzioni  fatte  tra  il  papa  Paolo  IV  e  il  Griatìaniannio  [Enrico  II]  per  le  oow  della 
lega  [contro  Spagna].     190. 

Copia  di  quello  che  S.  A.  [Farcid.  Ernesto  d'Austria]  ha  rìaoluto  di  pfopone  al 
Big.  Duca  d'Umena.  In:  Scrìttare  attinenti  alla  oounnìa»  di  Re  Enrico  TV 
di   Francia. 

Copialettere  originale  della  Balla  di  Siena  per  l'anno  1544.     201. 

Coppoli  Cammillo.     279. 

Coppoli  Francesco.     25. 

Corinella  Decimo,     v.  Mei  Girolamo. 

Comacchini  Orazio,     v.  Abbozzi  di  memorie....  sopra  cinquanta  iOnttri  piiani. 

Comaro,  arciv.,  dest.     187. 

Comaro  Federigo,  Card.,  dest.    453. 

Cornelius  (Cornelio  Castaldi?)    v.  Variomm  oarmina  erotk». 

Corona  Leonardo.     Ritratto,     v.  Sagrestani  O.  C,    Ritxstti  di  direni  pitloii 

Correggio  (Antonio  Allegri,  detto  il).  Bronorì  O.,  Lettera  oiroa  la  yet»  origine  e  oon- 
dizione  del  pittore  Antonio  Allegri  detto  il  Correggio.  89.  Note  sopra  la  vita 
del  C.     184. 

Corrispondenze  dei  segni  dello  Zodiaco  con  le  parti  del  corpo  umano  e  relative  a  wer> 
tenze  di  medicina  e  di  prudenza  pratica,  ecc.  (37  Esametri).     294. 

Corsari  barbareschi,  sec.  XVIII.  Pemzzi  Bindo,  Giornale  del  corso  fatto  nella 
imperiai  nave  da  guerra  "  Il  leone  „,  1765.    8. 

Corsetti  Francesco,    v.  Gigli  G.,  Il  Gazzettino. 

Corsi  Antonio.     305. 

Corsi  Giovanni,     25. 

Corsica.  Dichiarazioni  statutarie  del  Regno  di  Corsica,  8  gennaio  ì',.j,,.  M2.  Rag- 
guaglio politico  della  Corsica,  5  aprile  1736.  392.  Sunto  degB  articoli  stabi- 
liti dall'Imperatore  [Carlo  VI]  nell'accomodamento  fra  i  Corsi  e  la  Repubblica 
di  Genova,  l'anno  1732.     392. 

Corsini  Neri,  dest.     392. 

Corsini  Ottavio,  Mons.,  dest.     451,452? 

Cortesi  Jacopo,  detto  il  Borgognone.  Vita.  v.  Sagrestani  G.  C,  Vite  di  alquanti 
pittori  del  sec.  XVII. 

Cortesia  usata  da'  nostri  Signori  Lucchesi  a  noi  Pratesi  nel  miserando  Sacco  dell'anno 
1512.     271. 

Cosimo  e  Damiano  (S.S.).    Sabini  A.  M.,  Sermone  sopra  i  S.S.  C.  e  D.    384. 

Cosimo  I  de'  Medici,  Duca  di  Firenze,  poi  Granduca  di  Toscana.  Lettere:  al  conte 
di  Montorio  [Gio.  Carafa].  189;  al  suo  ambasciatore  a  Roma,  agli  Ambasciatori 
senesi,  al  Duca  d'Urbino  [Guidobaldo  II  della  Rovere],  ai  Priori  di  libertà  e 
Capitano  del  Popolo  e  Signori  Otto  della  guerra  di  Siena,  alla  Repubblica  di 
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Siena.  In:  Zibaldone  di  scritture  attinenti  alla  guerra  del  Duca  di  Firenze  contro 
Siena.  Sommario  del  testamento.  117. 
Elezione  a  Duca  di  Firenze  e  Investitura  del  Ducato.  45,  116,  117,  161.  Guerra 
contro  Siena:  v.  Zibaldone  di  scritture  attinenti  alla  guerra  del  Duca  di 
P'irenze  contro  Siena.  Investitura  di  Siena.  31,  46,  117,  161.  Itinerario 
d'un  ambasciatore  del  Duca  C.  I  a  Massimiliano  II  e  al  re  di  Polonia,  ecc.  13. 
Relatione  di  Firenze  in  tempo  di  C.  de'  Medici  l'anno  1561.  46,  218.  Viaggio 
a  Roma  e  sua  coronazione,  1569.  21,  46.  v.  Origine  e  discendenza  della  Casa 
Medici.  V.  Quarantotto  [Consiglieri]  fatti  per  il  Duca  Cosimo,  v.  Successi  di 
Casa  Medici.    Poas.  413  {Cod.  901);  284  (Cod.  755).    Dest.  196»,  198,  284. 

Coaimo  II  de'  Medici,  Granduca  di  Toscana.  Relazione  della  Toscana  in  tempo  di 
Cosimo  II.     47,117. 

Cosimo  III  de'  Medici,  Granduca  di  Toscana.  184.  Moniglia  G.  A.,  Il  viaggio  del 
Gran  Principe  Cosimo  di  Toscana  descritto  in  terza  rima  nell'anno  1667.  331. 
V.  Barzotti  Gio.  Carlo,  Lettera  al  cav.  Capponi.  Posa.  283  {Cod.  753);  417 
(Cod.  910);  472  (Cod.  994). 

Cosmografia,     v.  Scienze  fisico-matem.  e  naturali. 

Costituzioni  politiche.  Colonna  Egidio,  Dal  reggimento  dei  principi,  volgar.  141. 
Ristretto  della  materia  de'  reggimenti.     31.    v.  Firenze,  Storia. 

Cotta  Giovanni,     v.  Variorum  carmina  erotica. 

Coutume  et  usages  observés  par  les  Juifs  de  la  ville  de  Metz.     381. 

Credo.    Sposizione  del  Credo.    295.    Credo  di  Dante  (ma  di  Antonio  da  Ferrara?).   236. 

Cremonino  C^esare.  Tractatus  de  intelligentiis.  386.  Tractatus  duo  de  loco  (con 
Notizia  biografica  di  C.  C).     386. 

Crescenzl,  Pietro  de'.  Della  scatapuzza  e  del  cocomero  salvatico:  capitoli  due  del 
Trattato  dell'agricoltura.     101. 

Cristalli  e  vetri.  Fusione,   Lavorazione.     4202.  433. 

Cristina,  regina  di  Svezia.     132. 

Cristina  di  Lorena,  Granduchessa  di  Toscana,  dest.     178. 

Cristoforo  Parisino.     v.  Christophe  de  Paris. 

Crìtica  letteraria.  Sarchiani  G.,  Massime  estratte  dall'» Arte  critica»  di  Jean  Le 
Clerc.     456.     v.  Filologia,  Letteratura. 

Cronica  di  Lucca  fino  all'anno  1342.     138. 

Cronica  di  Napoli,     v.  Fiore  di  storie  diverse. 

Cronica  di  Pisa  fino  all'anno  1342.     139. 

Croniche  della  città  di  Firenze  dalla  sua  fondazione  fino  all'anno  1292.     218. 

Croniche  pisane  fino  al  1371.     228. 

Cronichetta  di  Firenze  dal  1498  al  1512,     359. 

Cronologia,     v.  Scienze   fisico-matematiche  e   naturali. 

Crudeli    Tommaso.     Poesie.     334-335.     Cicalata    accedemica.     335. 

Cucina.  Segreti  e  ricette  di...  arte  della  cucina,  ecc.,  397.  Segreti  e  ricette  di  medi- 
cina, di  cucina  e  di  varia  ragione.  426.  Segreti  e  ricette  di  medicina  umana 
e  veterinaria,  di  arte  della  cucina  e  di  chimica  industriale.  397.  Vino  e  dolci 
[ricette].     428. 

Cueva  (Della),     v.  Queva  (Della). 

Curzio  Massimiliano,  desi.    453. 
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Da  Cesano  Gabriello,     v.  Abbozzi  di  memorie....  .sopra  eincjuanta  illu>t'(  p mi. 

Dagomari  Paolo  (>!<>  Paolo  dell'Abbaco).     DjJt'razione  del  eilindn).     3lN. 

Da  le  Volte  Santi,  pass.    233  {Cod.  676). 

D'Alflano   Colombino.      Orìgine  delU  famiglia  et   caaato  D0I  Milanw»  di  Firenxe 

(Autogr.).    Sia.  con:  Del  MiknMe  B..  Storia  dell'Ordine •  Monaateiodi  Vallom- 

brosa,  1420-1515.    222. 
Dal  Monte  Bartolomeo,  Camillo,  Orazio.  Taddeo.    2S. 
Dal  Forzo  Jacopo,    v.  Puteo,  Card. 

Damasceno  Giovanni,    v.  Conaigli  preaenrativi  e  ricette  di  rimedi  contro  la  peate. 
Damaso.  vesc.    v.    Euaebio  (Beato),  Epiatola  a  Damaao  Teeooro  ed  a  Teodoaio 

senatore  della  vitA  e  morte  di  S.  Girolamo. 
Da  Meleto  Niccolò,  poM.    233  {Cod.  676). 

Damiani  Francesco,    v.  Abbozzi  di  memorie...  eopra  cinquanta  illuatri  pieani. 
Dandini  Pietro.     Vita.     v.  Baldinucci  F;  8.,  Vite  di  arttati  del  eer.  XVU. 
Danti  Ignazio,  rese,  di  Alatrì,  poM.     222  {Cod.  658). 
Danti  de'  Rinaldi  Pier  Vincenzio.     16. 
Da  Polenta  Guido,  desi.     114. 
Da  Polenta  Ostagio.     15. 

Da  Ponte  Leandro.     Ritratto,     v.  Sagreetani  G.  C,  Ritmiti    1     1  \  1     •      . 

Da  Ponte  Ludovico  (Pontico  Virunio).     r.  Variorum  carmini  .  iwt i<.,. 
Da  Ponte  Niccolò.  Doge.     v.  Commissioni  ad  Oraato  Memo  podestà  di  Bugie. 
D'Arco  Sigismondo.    [Magalotti  L.],  Istoria  del  conte  D'Arco.    283. 
Dares  Phrygius.     64. 
Da  Stabio  Flaminio,  desi.     188. 

Dati  Giulio.     Stona  dei  «  Piacevoli  ■  e  dei  e  Piattelli  >  e  loro  sfida  di  caccia.    348. 
Dati  Goro.     Istoria  di  Firenze.     29,  123,  160.     La  sfera,  in  ottava  rima.    99,  112. 
Dati  (fra)  Leonardo,     v.  Dati  Goro,  La  sfera. 
Davanzati    Bernardo.     Due    scritture    accademiche.    61.    La    coltivazione  toeoana 

delle  viti  e  degli  alberi.     374  (Autoffr.),  431.     Dest.     190». 
Da  Vecchiano  Carlo,     v.  Capitoli  della  Compagnia  dei  Disciplinati  di  Pisa,  Prima 

riforma. 
Da  Verrazzano  Neri.     279. 

Davy  Jacques  (di  Perron).     v.  Perona  (Mons.  di). 
De  alchimia  libellus.     400. 
De  auctoritate  Electorum  Imperli,  electione,  coronatione  et  aliis  spectantibus  ad 

Imperatorem.     166. 
De  balneis  puteolanis  carmen  elegiacum  [di  Pietro  da  Eboli?].     442. 
Debiti  e  usure,     v.  Salvini  A.  M.,  Discorsi  accademici. 
De'  censi,  delle  radici  e  delle  misure  de'  piani  e  dei  solidi,  ecc.  174. 
De  circulis  et  dominationibus  planetarum.     294. 
De  communibus  sublimationibus.     401. 
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De  conceptione  hominis.     255. 

Decreto  della  Corte  del  Parlamento  di  Parigi  col  quale  condanna  al  supplizio  Giovanni 
Ciatel  et  al  bando  del  regno  la  Compagnia  di  Gesù   per   l'attentato    contro 
la   persona   di   Enrico  IV,   29   dicembre    1594.     In:   Scritture   attinenti  alla 
conversione  di  Re  Enrico  IV  di  Francia. 
Decreto  dell'Università  di  Parigi  sovra  la  obbedienza  et  fedeltà  che  si  deve  al  Re  En- 
rico [IV]  da'  Cattolici  del  Regno,  22  aprile  1594.  In:  Scritture  attinenti  alla 
conversione  di  Re  Enrico  IV  di  Francia. 
Deflans  (Marq.  de).     Le  jardin  frangois.     467. 
De    Filiis   Angelo.      v.    Galilei    G.,    Opera    varia    ex    etrusco    in    latinum    idioma 

translata. 
Definizioni  aristoteliche  del  mondo,  del  mare,  di  Dio,  del  sole,  della  luna  e  della 

terra.     218. 
Definizioni  astronomiche  e  dichiarazioni  di  accenni  di  poeti  latini  a  cose  astronomiche, 

volgar.     211. 
Definizioni  e  problemi  di  geometria,     v.  Libro  dell'Abbaco. 
Definizioni,  regole  elementari  e  problemi  d'algebra,     v.  Libro  dell'Abbaco. 
De  fronte.    294 

Degli  Arienti  Sabbadino.     Le  novelle  porrettane.     65. 
Degli  strattagemmi  militari.  Parte  prima.     164. 
Degli  liberti  Fazio.     Sonetti  dei  vizi  capitali.     134. 
De   humanae   naturae   praestantia:  Dissertatio.     394. 
De  humani  corporis  partibus.     207. 

Dei  Gio.  Battista,  pass.   309  (Cod.  777).     v.  Memorie  di  cose  d'arte  e  d'antichità  nei 
contomi  di  Firenze,  estratte  da  G.  B.  Dei  da  un   libro   di   spogli  del   sen. 
Fil.  Buonarroti. 
Dei  corpi  costituenti  il  mondo:  delle  qualità  e  dei  moti  in  generale:  e  spezialmente  dei 

naturali  effetti  che  accadono  nel  globo  terraqueo.     470. 
Dei  dodici  venerdì  di  stretto  digiuno.     295. 
Dei  modi  di  distillare.     475. 

Dei  quattro  elementi  e  delle  complessioni  dell'uomo.     323. 
Dei  quattro  regni  maggiori.     16. 
Dei  quattro  umori  del  corpo  umano  e  dei  rimedi  particolari  appropriati  a'  suoi 

membri.     370. 
Dei  suggelli  delle  pietre  preziose.     110. 
De  lapide  philosophico  tractatus  duodecim.     377. 
Del  Benino  Niccolò.     Copia   di   una   lettera  dal   Perù   a   Galeotto   Cei...  cavata 

d'ispagniuolo  in  ytaliano.     180. 
Del  Bientina  Jacopo,  poss.  193  {Cod.  627). 
Del  Bimbo  Bartolommeo  detto  II  Bimbi.     Vita.     v.  Baldinucci  F.  S.,  Vite  di  artisti 

del  secolo  XVII. 
Del  Bufalo  Paolo,  posa.  264  {Cod.  721). 
Del  conoscere  l'orina.     323. 
Delfino  Zaccheria,  vesc.  Lettere  tre  a  papa  Paolo  IV  sopra  diversi  negotii  che  trattò 

in  Germania  quando  vi  fu  Nuntio.     166. 
Del  fondere,  raffinare  e  saggiare  oro  e  argento  e  altri  metalli.    339,  423. 
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Del  Garbo  Dino.  Jacopo  (M*>)  da  Prato,  Risposta  al  M»  Neri  da  Siena  in  difesa  dei 
maestri  Dino  del  Garbo  e  Gentile  da  Foligno.    336. 

Della  Bella  Giano.    Orazione...  in  persoadera  al  popolo  le  leggi  chontro  a'  nobili.     18. 

Della  Casa  Agnolo.  Abbozzi  dì  lettere  e  di  diaoorei  di  alchimia  {Autoffr.).  376.  Ad 
Ascanium  (Cenni)  senenwm  epistola  de  alchimia  (Autogr.),  378.  Alfaln^to 
delle  materie  che  si  trattano  nelli  libri  a  mano  di  mia  mano  e  d'altri,  di  medicina, 
archimia  e  d'altre  varie  coee  che  io  mi  trovo  «Tcre  questo  anno  1603  (AìUogr.). 
381.  Brevi  ricordi  e  appunti  personali.  377.  Ccnrrìiipondenza  latina  sopra 
a  più  questioni  di  alchimia  {AiUogr,).  379.  Delle  pecobie  e  del  loro  governo. 
375.  Diario  di  esperienze  ricette  e  segreti  d'alebimia.  {Aidogr.).  378.  Di- 
scorsi di  alchimia  sopra  la  ricetta  •  Donum  Dei  »  del  veeo.  p.  Antonio  Neri 
(Autogr.).  372-373.  Discorsi  ed  esperienze  di  alchimia  sopra  le  rilette  <  Adini- 
rabile  »e  •  Donum  Dei  >  del  rev.  p.  Antonio  Neri  (^HÌo^.).  376,379.  DÌBc<>n«o 
d'alchimia  (Autogr.).  374.  Notamenti  ed  interpfwtaaioni  di  molti  luoijhi 
di  scrittori  di  alchimia  (Autogr.)  377.  Notamenti  sopra  diversi  luoghi  di  più 
autori  di  alchimia:  discorsi  ed  esperienze  (Autogr.).  380.  Novum  ofHcium 
partitoris  (Autogr.).  379.  Pratica  di  alchimia  sopra  la  ricetta  «Donum  Dei» 
del  rev.  p.  Antonio  Neri  (Autogr.).  373.  Pronoetioi  e  brevi  arrertenae  pra» 
tiche  di  agricoltura  e  di  orticultura.  375.  Zibaldone  di  notamenti  e  di  espe- 
rienze di  alchimia,  segreti  e  ricette  di  alchimia,  di  chimica  e  di  medicina  (^t</o(^.). 
378, 379.  Zibaldone  di  notamenti  e  di  eaperfanie  sopra  più  ricette  e  segreti  di 
alchimia,  di  medicina  e  di  arti  diverse  (Autogr.).  376.  Zibaldone  di  segreti 
ed  esperienze  di  alchimia  e  di  chimica  industriale,  di  ricette  di  medicina  umana 
e   veterinaria...    (Autogr.).     373. 

Della  Casa  Giovanni.  Trattato  degli  uffici  comuni,  volpar.  416.  v.  Quaestio  Irpi- 
dissima  an  uxor  ducenda  sit. 

Della  causa  dei  fonti:  de  sensu  et  sensato.      i.T. 

Della  Cernia,  Mons.,  dest.  450. 

Della  cura  de'  cavalli.     250. 

Della  Gherardesca  Bonifazio,  Gherardo,  Pietro  Card..  r!;inif.ri.  v.  Abbozzi  di  memorie 
sopra  cinquanta  illustri  pisani. 

Della  inventione  del  tempo  quando  alcuno  de'  pianeti  sarà  in  cuspide  o  presso  ad  alcuna 
casa.     209. 

Della  pietra  detta  scarpione,  e  come  si  fa.     323. 

Della  Queva,  Card.     v.  Queva. 

Della  Robbia  Luca.  Vita  di  Bartolomeo  di  Niccolò  Valori-Rustichelli,  volgar.  dal 
latino  da  m.  Piero  della  Stufa.     51. 

Della  Seta  Orazio,     v.  Abbozzi  di  memorie....  sopra  cinquanta  illustri  pisani. 

Della  Stufa  Piero,    v.  Della  Robbia  Luca,  Vita  di  Bart.  Valori-Rustichelli. 

Della  Stufa  Sigismondo.     279. 

Della  Tuccia  Niccola.    Cronaca  di  Viterbo.    237. 

Delle  quattro  parti  del  corpo  umano.     121. 

Delle  sette  beatitudini  descritte  nel  Vangelo.     243. 

Del  Migliore  Ferd.  Leopoldo.     275. 

Del  MUanese  (Famiglia).  D'Alfiano  Colombino,  Origine  deUa  famiglia  Del  M.  di 
Firenze.     222. 
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Del  Milanese  Biagio.     Storia  dell'Ordine  e  monastero  di  Vallombrosa  dall'anno  1420 

all'anno  1515.     222. 
Del  Moro  Giuseppe.     Agricoltura  pratica.     47. 
Del  Nero  Agostino.  Xori  F.,  Orazione  in  morte  di  A.  d.  X.     208. 
Del  Nero  Piero,  poss.  16  (   od.  458);  17  {Cod.  459);  27   (Cod.   466'ì);   50   {Cod.  485) 

81  {Cod.  517);  99  {Cod.  542);  120  {Cod.  557);  127  {Cod.  564);  133  {Cod.  566) 

136  {Cod.  569);  138  {Cod.  570);  141  {Cod.  574);  143  {Cod.  576);  146  {Cod.  580) 

147  {Cod.  581);  172  {Cod.  599);  173  {Cod.600);  203  {Cod.  635);  222  {Cod.658) 

233  {Cod.  676);  234  {Cod.  677);  239  {Cod.  680);  257  {Cod.708);  268  {Cod.  730). 

V.  Valerius  Maximus,  De'  fatti  e  detti  memorabili. 
Del  Nero  Cambi-Importuni  Giovanni.    Croniche  fiorentine.     73. 
Del  Nero  Cambi-Importuni  Marco.     Lettera  a  Tommaso  suo  fratello  a  Napoli.    73. 
Del  Pa<;e  Rinieri,  Vita.     v.  Sagrestani  Gio.  C,  Vite  di  alquanti  pittori  del  sec.  XVII. 
Dei  partire  e  affinare  i  metalli.     423,  426. 
Del  Pitta  (Ser)  Bernardino,     v.  Capitoli  della  Compagnia  dei  Disciplinati  di  Pisa, 

Terza  riforma. 
Del   Pitta  Giovanni,     v.  Capitoli  della   Compagnia   dei   Disciplinati  di  Pisa,  Sesta 

riforma. 
Del   Riccio   Baldi   Leonardo.     280. 
Del  Rosso  Francesco.     279. 

Del  Rosso  Paolo,     v.  Aristoteles,  Trattato  dell'anima,  volgar. 
Del  tabàco,  oggi  detta  herba  del  vescovo  [Niccolò]  Tornabuoni.     379. 
Del  tagliare,  pulire,  sfaccettare  e  tingere  il  diamante.     441. 
Del  Tasso  (M°)  Giovanni  da  Firenze.     Tractatus  ad  conservandura  visum  et  sanitatem 

oculorum.     337. 
Del  Testa-Piccolomini  Giulio.     Xovella  prima  degli  «  Avvenimenti  varii  ».     90. 
Del  Torto    Agostino,     v.  Capitoli    della    Compagnia  dei  Disciplinati  di  Pisa,  1661. 
Del  Tovaglia  Francesco,  dest.  452''^. 
Del  Turco  Domenico.     Lezione  accademica  :  Dell'eccellenza  e  nobiltà  delle  donne. 

354. 
De  modo  faciendi  lapidem  philosophicum  qui  dicitur  Elixir.     289. 
De  morbo  gallico.     366. 
Demosthenes.     314. 
De  natura  et  virtute  lapidum.     465. 
De  ocidtis  naturae  libellus  perutilis.     400. 
De  oleribus  in  medicina.     366. 

De'  peccati  della  lingua:  autorità  bibliche,  di  Padri  e  di  filosofi.     218. 
De  peste  tractatus.     425. 
De    Rossi   Domenico.     Raccolta   di   statue   antiche   e    moderne,     v.  Maffei  P.   A., 

Illustrazioni  di  statue  antiche  e  moderne. 
De  sapientiae  et  eloquentiae  divisionibus.     208. 
Descrizione  della  morte  di  Vincenzio  Serzelli  e  di  Matteo  Santini  impiccati  in  Firenze 

l'anno  1578.     389. 
Descrizione  di  tutte  le  bocche  che  si  trovano  nella  Maremma  tanto  soldati  e  signori 

come  uomini  di  terra,  alle  quali  è  necessario  dare  il  vino  ordinàriamente,  eccetto 

che  in  caso  di  necessità:  [guerra  di  Siena,  1554-1556].     199. 
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Descrizione  e  cronica  [1260-1530]  delU  Terra  di  Colle  in  Val  d'Elsa  :  (Del  aito  e  della 
antichità  di  Colle Capitolazioni  fatte  Tanno  1479  con  il  Duca  Alfonso  d'Ara- 
gona e  con  Federigo  Duca  d'Urbino  generale  di  8nio  IV  papa  e  con  l'eeercito 
de'  Senesi  uniti  tutti  contro  a'  Fiorentini...).    SOfr-806. 

Descrizione  politica  e  geografica  delle  isole  britanniche  al  tempo  di  Giacomo  II.    263. 

De  Sio  Benedetto,  veec.  di  Caiazzo.  dui,  452. 

Detl  Giovambatista.    Due  orazioni  aocademiche.    31. 

Detti  di  filosofi  in  versi  provenzali.     153. 

Detti  (I)  et  fatti  degni  di  memoria  del  signor  Akvandro  de*  Medici  duca  di  Fiorenza 
[di  Piero  Buondel  monti  ?].    250. 

De  Vecchi,  post.  269  {Cod.  732). 

De  venia  incidendis.    294. 

De  virtutibus  psalmorum.    474. 

Dialetto  napoletano,  v.  Caracciolo  B.,  Brere  OCOOM»  dei  Reali  di  Sicilia  e  di  Napoli 
[in  volgar.  napolet.].    v.  Vocabola  morisoa. 

Dialogo  dell'ira  [attrib.  a  N.  Machiavelli].    266. 

Dialogo  sopra  la  sucoessioDe  di  Spagna.    390. 

Diamante,   Lavorazione.     441. 

Di  Bagno  (March.-),  desi.  452. 

Dichiarazione  della  tavola  a  dirizzare  la  fignm  del  cielo  iaeootemnle  par  qualunche 
tempo.     209. 

Dichiarazioni  e  resoluzioni  dei  quesiti  contenuti  nei  libri  aritmetici  di  Dìofante 
Alessandrino.     192. 

Dichiarazioni  statutarie  del   Regno  di  Corsica  pubblicate  il  di  8  gennaio  1735.    392. 

Dictys  (Ditti  Cretense).    64. 

Di  Negro  Andalò.    Trattato  della  sfera,  volgar.    32ó. 

Dini  Agostino.     22. 

Din!  Dino.     Trattato  di  mascalcia.     225,  329,  414. 

Dini  Domenico  Mattia.    Pratica  di  mascalcia    (Autogr,).  306. 

Dini  Piero.  Cicalata  sulla  inimicizia  dell'acqua  e  del  vino  (AtUogr.).  58.  Lesione 
della  morte  sopra  il  sonetto  del  Petrarca:  «  S'io  credessi  per  morte  essere  soaroo  » 
(AiUoffr.).     59.     Dest.,  59. 

Dinibaldo,  dest.    452. 

Dino  (Mo)  del  Garbo,    v.  Del  Garbo  Dino. 

Dio.  C!onti  A.,  Sonetto  sull'esistenza  di  Dio.  429.  Definizioni  aristoteliche  del 
mondo,  del  mare,  di  Dio,  ecc.  218.  Piccolomini  E.  S.,  Sonetto  sull'esistenza 
di  Dio.    429. 

Dionisio  (Mo)  del  Borgo  S.  Sepolcro,  v.  Valerius  Maximus,  Dei  fatti  e  detti  memo- 
rabili volgari,  e  chiosati  da  ser  Andrea  Lancia. 

Dionysius   Halicamassensis.     v.  Marretti   Lelio,  Ricordi   politici. 

Diophantus.     Dichiarazioni  e  resoluzioni  dei  quesiti  contenuti  nei  libri  aritmetici  di 

Diofante  Alessandrino.     192. 
Diritto,  Giurisprudenza.     Averani  G.,Lectiones  et  opera  varia  jurisprudentiae. 
464,    Ceschi  A.  de,  Disputatio  de  iuris  originibus.     406;  Exordium  ad  quaedam 
puncta  in  utroque  jure  assignata  publice  disputandum.     407.     Padroni  G.  A., 
Istruzione  sul  metodo  di  studiare  la  giurisprudenza.     418.     v.  Doni  G.  B., 
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Zibaldone  di  scritti  e  di  abbozzi  diversi,  fase.  4°.   v.  Rutati  G.,  Discorsi  morali. 

V.     Tesi  per  gli  esami  di  scienze  dell'arciduca  Pietro  Leopoldo  I  di  Lorena. 
Diritto  canonico.     Lampredi  G.  M.,  Institutiones  canonicae.     457. 
Diritto  civile.     Tosi  L.,  Titulorum  imperialium  institutionum  generale  sistema.     457. 
Diritto  civile  romano-germanico,     v.  Tesi  per  gli  esami  di  scienze  dell'arciduca  Pietro 

Leopoldo  I  di  Lorena. 
Diritto  ecclesiastico,     v.  Tesi  per  gli  esami  di  scienze  dell'arciduca  Pietro  Leopoldo  I 

di  Lorena. 
Diritto  intemazionale.    Piccolomini  T.,  Lezione  della  persecuzione  delle  prede  nello 

altrui  territorio.     53. 
Diritto  pubblico,     v.  Tesi  per  gli  esami  di  scienze   dell'arciduca   Pietro  Leopoldo  I 

di  Lorena. 
Discordie  tra  gli  Dei  dell'Olimpo  vedute  in  sogno.     60. 
Discorsi  filosofici  [di  M.  G.*B.]  sostenuti  e  difesi  nell'Accademia   di   Mons.   Ciampini 

a  Roma:  (Del  flusso  e  riflusso  del  mare.     De'  venti,  borasche,  tempeste,  etc. 

De'  tuoni,  lampi  e  fulmini.     Delle  comete).     276. 
Discorso  accademico:  Dei  Saturnali.     354. 
Discorso  alla  Maestà  del  Re  Filippo  [secondo  di  Spagna]  sopra  l'avere  la  Maestà  sua 

concesso  lo  Stato  di  Siena  al  Duca  di  Firenze  [Cosimo  I].     200. 
Discorso  a  papa  Clemente  Vili  del  por  fine  alle  divisioni  e  a'  travagli  di  Francia.     In: 

Scritture  attinenti  alla  conversione  di  Re  Enrico  IV  di  Francia. 
Discorso  che  non  si  può  negare  l'assoluzione  al  Re  di  Francia,  ancora  che  sia  reiasso. 

In:  Scritture  attinenti  alla  conversione  di  Re  Enrico  IV  di  Francia. 
Discorso  del  cinnamomo.     348. 
Discorso  delle  cose  successe  nell'assedio  di  Calais  reso  all'obbedienza  di  S.  M.  Cattolica 

per  S.  A.  Ser.  l'Arciduca  Cardinale  [Alberto]  d'Austria  alli   17  e  24  d'aprile 

1596...     In:  Scritture  attinenti  alla  conversione  di  Re  Enrico  IV  di  Francia. 
Discorso  fatto  dal  re  di  Sardegna  [Carlo  Emanuele  III  ?]  alla  sua  nobiltà.     392. 
Discorso  in  lode  della  Casa  Saracina  e  di  M.  Claudio  Saracini  eletto  dal  Duca  Cosimo  I 

rettore  dello  Spedale  di  S.  M.  della  Scala  [in  Siena].     314. 
Discorso  nel  quale  si  prova  che  la   promessa   fatta   dalla  M.  C.     [Carlo  V]  a  Cle- 
mente   [PP.   VII]    non    debba    pregiudicare    quella    ha    fatta   alla    città    di 

Firenze.     159. 
Discorso  risponsivo  sopra  una  questione  cavalleresca  (fra  l'abate  Rucellai  e  il  capitano 

Francesco  de'  Medici).     349. 
Discorso  sopra  le  ragioni  di  Filippo  V  alla  successione  di  Spagna.     390. 
Discorso  sopra  l'occupamento  del  Marchesato  di  Saluzzo  [da  parte  di  Carlo  Emanuele  I] 

Duca  di  Savoia,  ecc.     167. 
Disegni  d'ingegneria  civile  e  militare  [da  opere  di  ser  Mariano  Taccola,  Francesco  di 

Giorgio  Martini,  Bonaccorso  Ghiberti,  ecc.].     299. 
Di  Selva,  Mons.     v.  Selve,  Jean  Paul  de. 
Di  sette  cose  che  il  Prete  deve  avere  dinanzi  da  sé  e  di  sette  altre  che  deve  avere  sopra 

di  sé  quando  egli  dice  la  Messa.     243. 
Dissertazioni  (Due)  premiate  dall'Accademia  dei  Georgofili  di  Firenze  l'anno  1771.     343. 
Distillationibus  (De),     401. 
Distributioni  di  quaranta  mila  scudi  fatte  dopo  il  detestabile  sacco  di  Prato,  ecc.     271. 
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Di  Tigrino  Franceaoo.     v.  Abbozzi  di  m»"n"H'«      «"^nr^  .  ir.nnant-,  illustri  piMni. 

Ditti  Cretense.     v.  Diotys. 

Di  Vico  (Famiglia),     v.  Bonsignorì  G.,  il  libru  iiupt-iialf. 

Documenti  di  storia  fiorentina.     116,  159-lfil. 

Documenti  storici  diversi.     190-191. 

Dolce  Lodovico.     Dialogo  piacevole,  nel  '■"■'  <i 

male  avventurati  mariti.    476.     / 

Domenica  (Suor)  del  Paradiso.  Libro  della  y 
Monastero  della  Crocetta  [in  Flrenae],  l 
Zibaldone  di  spogli,  eoe. 

Domenico  di  Brlslghella.    v.  Bracciolini  ^'     '  <•  ,,f  i  <  <>iiti 

in  Oriento,  volgar. 

Domenico  di  Ghino  dal  Poggio  a  Caiano.    Trattato  di  li. 

Dominicus  Brasighellensia.    ▼.  Domeiiioo  di  IW^gliiillu . 

Donato  duca  di  Candia.    Lettera.    190. 

Donato  Leonardo,  Doge.  Lettera  scritta  dopo  raocomodainento  oon  papa  Paoto  V. 
168. 

Doni  Alessandro,  dot.  4fi4. 

Doni  Giovan  Battista.  Zibaldone  di  scritti  e  di  abbozzi  diversi:  (1.  Minute  di 
lettere  volgari,  latine  e  francesi.  2.  Appunti  di  varia  erudizioDe  e  di  studi 
diversi.  3.  Appunti  sulla  mutioa  antica;  Vocaboli  e  diskiii  frmnoed;  NotereUe 
varie  di  filologia  e  geografia.  4.  Bnri  writti  latini  di  giurbpcudenia  e  di 
chimica.  Tesi  di  fisica  proposte  e  diftee  nel  CoUegio  Romano.  5.  Abbozzo 
di  prefazione  latina  alla  rmooolta  di  antiche  iscrizioni)  {Autogr).  4fiO-404. 
PoM.  16  {Cod.  458);  17  {Cod.  4S9). 

Doni  Niccolò.    25. 

Donna.  Bronzini  C,  Risposte  alle  censure  fatte  al  uo  Dialogo  della  dignità  e  nobiltà 
delle  donne.  59.  Cicalata  in  difesa  delle  donne.  366.  Del  Turco  D.,  Della 
eccellenza  e  nobiltà  delle  donne.  364.  L' imperfezione  delle  donne  carata 
dalla  Sacra  Scrittura  e  da  molti  autori.  424.  Libro  delle  segrete  cose  delle 
donne.  122.  Strozza  A.,  Defensione  delle  donne  contro  i  maledici  loro  calun- 
niatori.   266.    V.  Salvini  A.  ÌL,  Dieoorsi  accademici. 

Don  Ruffo:  novella  in  ottava  rima  di  Luca  Gneepiapeohi  [anagr.j.    219. 

D'Oria  Giannandrea.     Risposta  al  Granduca  di  Toscana  [Francesco  I  de*  Medici].     12. 
'  Dest.  11. 

Dottrina  del  trar  sangue.     254. 

Dottrina  salutifera  pel  tempo  della  peetilentia.     266.' 

Dragomanni  Neri.    279.     v.  Cocchi  A.,  Lezione  filosofica  dei  matrimonio. 

Drogheria,     v.  Spezieria,    profumeria. 

Drusi  Lucio,     v.  Abbozzi  di  memorie....  sopra  cinquanta  illustri  pisani. 

Du  Bellay  Jean,  Card.,  dest.  195. 

Duello.     Lezione  latina  sopra  il  duello.     68. 

Du  Fresnoy  Charles-Alphonse  [autore  del  poema  «  De  arte  graphica  »]:  v.  Apologia 
accademica  della  eccellenza  di  Michel.  Buonarroti. 

Dulcinea  (La)  trionfante.  Opera  del  sig.  cav. ...  di  F. ...  trad.  in  ottava  rima  da  Ugnano 
da  Faldavalle  e  dedicata  a  Silvio  nobil  pastore  di  Querceto. 
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Duodecim  vtrtutes  humanae  quantum  ad  sensus  exteriores.     75. 
Dupuy  Henry,     v.  Van  der  Putten  Hendrik. 
Du  Puy  Jacques,     v.  Puteo,  Card. 

Du  Vernay  (inviato  di  Francia   presso  Jan  III  Sobieski,  1682).     Lettera  a  Emerigo 
Techeli.     390.     Dest.   390. 


E 


Ebrei,  Metz,  sec.  XVIII.  Coutume  et  usages  observés  par  les  juifs  de  la  ville  de 
Metz.     381. 

Ebubacar  liber.     In:  Zibaldone  d'alchimia,  464^65. 

Eco.     Aquilani  P.,  Lezione  sopra  l'eco.     57. 

Economia  politica.  Ortes  G.  M.,  Lettere  in  proposito  del  suo  Libro  della  economia 
nazionale;   Massime  estratte  dal  libro  intitolato  L'economia  nazionale.     393. 

Editto  dell'arcivescovo  di  Parigi  [Christophe  de  Beaumont]  per  un  solenne  «  Tedeum  » 
[per  la  vittoria  d'Astenberck,  del  26  luglio  1757]:  v.  Scritture  varie  in  prosa 
italiana  per  la  guerra  tra  Federigo  II  e  Maria  Teresa. 

Egidio  (Mons.),  Governatore  di  Norcia,  desi.  188. 

Egitto,  Viaggi,  sec.  XVI.     Pitti  Andrea,  Narrazione  di  tre  suoi  viaggi  in  Egitto.  227. 

Electione....  del  Duca  Cosimo,  secondo  Duca  di  Firenze.     45,  116. 

Elementi  della  geometria  pratica.     427. 

Elettori,  Sacro  Romano  Impero.  De  auctoritate  Electorum  Imperii,  electione,  coro- 
natione  et  aliis  spectantibus  ad  Imperatorem.     166. 

Elia  (Frate)  da  Cortona.  Capitula  fratris  Elyae:  v.  Zibaldone  d'alchimia,  464-465; 
Speculum  verae  et  non  sophisticae  artis  alchimiae.     369. 

Elio  Antonio,  vesc.  di  Pola,  deal.  188. 

Elisir  vitae  de  sole  non  putrefacto.     439. 

Enologia.     420.     Enologia  e   pomicultura.     433.     v.  Vino. 

Enrico  II  re  di  Francia,    v.  Documenti  storici  diversi.    190.    Dest.  188=,  196S  198,  199*. 

Enrico  IV  re  di  Francia.  Censura  sopra  una  scrittura  intitolata:  Ristretto  degli 
inconvenienti  che  risulteranno  dal  negar  Nostro  Signore  [Clemente  PP.  XVIII] 
l'assoluzione  [a  E.  IV],  ecc.  167.  Scritture  attinenti  alla  conversione  di  Re 
E.  IV  di  Francia,  306-308.  Sentenza  dissolutiva  del  matrimonio  tra  E.  IV 
e  Margherita  di  Valois,  116.  Sommario  delle  ragioni  per  le  quali  Mons.  di 
Perona  persuade  al  papa  la  ribenedizione  di  Navarra.     167.     Dest.  307. 

Entrata  del  R.mo  Card.  Giovanni  de'  Medici  nella  Terra  di  Prato.     271. 

Epigrafia,     v.  Doni  G.  B.,  Zibaldone  di  scritti  e  di  abbozzi  diversi,  fase.  5°.  v.  Epitaffi. 

Epigramma  in  cinque  distici  laudativo  del  re  di  Prussia:  v.  Scritture  latine  per  la  guerra 
tra  Federigo  II  e  Maria  Teresa. 

Epistolografia.  Alighieri  D.,  Lettera  a  Guido  da  Polenta.  114.  Boccaccio  G.,  Epi- 
stola a  Francesco  di  Bardi.  260;  Epistola  confortatoria  a  M.  Pino  de'  Rossi. 
94.  Christophe  de  Paris,  Lettere  di  alchimia  a  A.  Ognibene.  396,  398,  418. 
De  Ceschi  A.,  Epistola.  407.  Della  Casa  A.,  Ad  Ascanium  [Cenni]  Senensem 
epistola  de  alchimia.    378.    Epistola  della  educazione  letteraria  di  un  giovane. 
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410.  Epistola  divota...  a  un  amico  risanato  d'una  grariariina  infermiU.  172. 
Epistole  e  lettere  adesp.  59,  1 72,  189, 237,  242, 357, 374, 392,  410,  465.  Eusebio 
(Beato),  Epistola  a  Damaso  tmoovo  ed  a  Teodocio  moMlon  della  vita  e 
morte  di  S.  Girolamo.  243.  Giacohini  L.,  Leiter»  medio*  tnlla  natura...  dei 
poponi.  463.  Hothby  J.,  Excitatio  quaedam  mnaioM  artia  per  refutationem. 
34.  Lentulns,  Lettera  dell'avvenimento  di  Cristo.  266.  Lull  R.,  Epistola 
accurtationis  ad  regem  Robertum.  321.  Bfap  Walter,  Epistola  a  Rufino: 
contro  il  prender  moglie.  147.  Marino  M.  A.,  Epìstol*  della traamatasiooe 
dei  metalli.  323.  Metellus  Q.,  Epistola  a  Cicerone,  Tolgar.  427.  OgnibeneA., 
Epistola  di  alchimia  a  Cristoforo  Pariaino.  396.  Ovidina  Naao  P.,  Eroidi. 
107, 140.  Petrarca  F.,  Epistola  a  N.  AodaiocU.  71. 170, 258;  Lettera  a  Cola 
di  Rienzo  et  al  popolo  romano.  238;  Lettera  al  popolo  romano  per  Cola  di 
Rienzo  prigione  del  papa  in  Avienooe.  238.  Phakris,  Epistole,  Tolgar.  da 
B.  Ponzio.  291.  Redditi  F.,  Esortadooe  a  Piero  di  Lorenzo  de*  Medid;  Epi- 
stole latine.  216-217.  Saggi  di  stile  epistolare.  400.  Seneca  L.  A.,  Epistola 
a  Lucilio.  84;  Epistole  di  Seneca  a  8.  Paolo  e  di  &  FImIo  a  Seneca.  08. 
V.  Lettera,  Lettere,     v.  Plinius  C.  S. 

Epitaffi.  315. 320, 406.  Epitaiìo  di  Piero  Mangiadori.  S20.  Epitaflio  satirico  al 
re  di  Prussia:  v.  Scritture  latine  per  la  gnerra  tra  Federigo  II  e  Maria  Teresa. 
Epitaphia  diversa  antiqua  inscripta  darissimis  vtris  [raccolti  da  A.  de*  Ce- 
schi].    408.    Epitaphium  Alezandri  Sonni.    316. 

Erbaggi.    De  olerìbus  in  medicina.    366.    t.  CamangiaiL 

Erbario  figurato.     164". 

Erbe.    v.  Piante.    ▼.  Medicina  umana  e  veterinaria. 

Ercole  I  d'Este,  Duca  di  Ferrara,  po»$.  66  (Cod,  503), 

Ercole  II  d'Este,  Duca  di  Ferrara.  Capitala  et  investitora  Pauli  papae  III  com 
Duce  Ferrariae,  1539.    166. 

Ericius  Puteanus.    v.  Van  der  Pntten  Hendrik. 

Erizzo  Sebastiano.    Novella  del  nascimento  d'Attila  re  degli  Ungberi.     183. 

Emesto,  arciduca  d'Austria.     307*. 

Ernia  intestinale.    Ramicis  cura.     337.    Secretom  mirabile  de  ramicia  cura.     337. 

Esametri  otto  latini  sui  quattro  temperamenti  ddl'uomo.    269. 

Esametri  37  delle  corrispondenze  dei  segni  dello  Zodiaco  con  le  parti  del  corpo  umano 
e  relative  avvertenze  di  medicina  e  di  prudenza  pratica,  ecc.     294. 

Esenzioni  concesse  al  nostro  Comune  di  Prato  dalla  Casa  de'  Medici  l'anno  1512.     271. 

Esordio  e  perorazione  di  una  dissertazione  filosofica.     61. 

Essay  de  bibliothèque  militaire.     472. 

Este,  Ippolito  d'.  Card.  Lettere  a  Piero  Strozzi.     195»,  196",  197»,  198'.     Salvacon- 
dotto a  Gio.  Batista  Setaiolo  per  400  botti  di  vino  di  Corsica  per  la  Santità 
di  Nostro  Signore  [Giulio  PP.  III].     199. 
V.  Strozzi  P.,  Risposte  a  istruzioni  del  card,  di  Ferrara.    Dest.  195»,  196",  197^ 
198«,  1993. 

Estratti  da  più  libri  di  alchimia  (di  R.  Lulli,  frate  Jaimi  tedesco,  maestro  Roberto 
francese,  il  Signore  di  Pesaro,  maestro  Beltramo  filosofo,  Alberto  Magno, 
maestro  Biasio  da  Monte  Fiore,  Lodovico  Postemo,  fra  Bastiano,  Astorre 
Manfredi).     366. 
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Étampes,  Léonore  d',  vesc.  di  Chartres,  d€st.  451. 

Euclides.     Castaldi  G.,  Dichiarazione  sopra  alcune  diffinizioni  di  Euclide,  delle  figure 

solide;    Lettura  sopra   le    XXXV  diffinizioni   de'  principii   di  geometria   di 

Euclide.     15.     Medici  Antonio,  Studi  di  trigonometria  piana  e  di  arte  militare: 

(spiegazione  della   Proposizione  4*  del   libro   6*  di   Euclide   e    12   pagg.    di 

disegni).  458. 
Europa,  Commercio,  sec.  XV.     v.  Zibaldone  di  notizie  utiU  a'  mercatanti. 
Eusebio  (Beato).     Epistola  a  Damaso  vescovo  e   a   Teodonio  senatore,  della  vita  e 

morte  di  S.  Girolamo.     243. 
Eustachio  (S.).    Storia  e  legienda  del  beato  Santo  Istagio  e  della  moglie,  anchora  di 

due  loro  figliuoli.     112. 
Eustachio  da  Matera.     442. 

Evangelista  Marcellino  (Padre)  (Lorenzo  Grerbi).     v.  Grerbi  L. 
Everard  Jan  Nicolai  (Joannes  Secundus,  Giovanni  Secondo),     v.  Variorum  carmina 

erotica. 
Experimenta  a  multis  experta.     v.  Zibaldone  d'alchimia,  464-465. 
Expositio  in  libros  Posteriorum  Aristotelis;    Expositio    in    octo    libros    Phisicorum 

Aristotelis.     412. 
Extracta  ex  summa  malori.    401. 


Fabbri  Caterina,    v.  Cocchi  A.,  Lezione  filosofica  del  matrimonio. 

Fabbri  Lorenzo  Gaetano.     Lettera  a  Giovanni  Targioni  Tozzetti  (sull'uso  medico  del 

mercurio)  (Autoffr.).     359. 
Fabbri  Michele.     Osservazioni  e  saggi  nella  miniera  del  carbon  fossile  di  Sogliano: 

Lettera  a  S.  E.  il  sig.  Conte  Marco  Fantuzzi.     350. 
Fabbri  Pompeo,  poss.  43  (Cod.  480). 
Fabio  da  Spicchio,  poss.  331  (Cod.  805). 
Falconcini    Ludovico.     Antiquissimae     urbis    Volterranae    historia     in     lib.     Vili 

(AiUogr.J).     346. 
Falconeria.     Trattato  di  falconeria,  volgar.     221. 
Falcucci  di  Firenze,  poss.  227  {Cod.  668). 
Fallani  Jacopo.    Annotazioni  alle  Istituzioni  analitiche  di  D.  Maria  Gaetana  Agnesi. 

176. 
Famiglia.     Alberti  L.  B,,  Trattato  della  famiglia.     14,  203.     Pandolfini  A.,  Trattato 

del  governo  della  famiglia.     319. 
Famiglie  fiorentine  che  ebbero  consoli.     247. 
Fanfani  Giuseppe,    v.  Poesie  varie  per  la  guerra  tra  Federigo  II  di  Prussia  e  Maria 

Teresa. 
Fantucci  Girolamo.    Lettera    all'Ambasciatore  di  Toscana  in  Roma.    In:  Scritture 

attinenti  alla  conversione  di  Re  Enrico  IV  di  Francia. 
Fantuccio  (Mons.).     v.  Fantuzzi  Federigo. 
Fantuzzi  Federigo,  mona.,  desL  167. 
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Faragone  Niccolò,     v.  Aragona.   Niccola  d". 

Farinaio  Paolo.     Ritratto,     v.  Sagreetani  O.  C,  Ritratti  di  diTerai  pittori. 

Farnese  Alessandro,  Card.,  deat.  ÌM. 

Farnese  Odoardo,  duca  di  Parma,  deM.  4AS. 

[Farnese  Vittoria],  Duchessa  d'Urbino,  dest.  187. 

Faseolo  Giovanni,     v.  Abbozzi  di  memorie...  sopra  cinquanta  iliustn  piiuini. 

Passini  Vincenzio.    Zibaldoncino  di  eroditioiie  elaMÌo»  ed  ecoleaiaatioa  (Awlogr.).  398. 

Fatti  di  Cesare.     17. 

Fatti  di  Troia.    64. 

Febbre.    Remedium  prò  febre.    263. 

Federici,  Michele  de',  pou.  174  {Cod.  601). 

Federigo  I  Barbarossa.  Giannone  P..  Intorno  al  dominio  del  mare  Adriatico  e 
intorno  ai  trattati  di  Fed.  Barbaro—,  ecc.  432.  Novella  dello  imperador» 
Federigo    Barbarossa.    418. 

Federigo  II  re  di  Prussia.  Poesie  Tarie  per  la  guerra  tra  Federigo  II  di  Prussia  e  Maria 
Teresa  imperatrice  d'Austria-Ungheria  negli  anni  1767-1762;  Scrittore  latine 
perla  medesima  guerra;  Sorittore  Tarie  in  prosa  italiana  in  occasione  della 
medesima  guerra.    76-80. 

Federico  II  di  Svevia,  imperatore,    t.  Segreti  e  ricette  niedioinaii.    324. 

Federigo  da  Montefeltro,  duca  d'Urbino.  Lettera  agli  Otto  della  Terra  di  Prato 
sopra  il...  caso  di  Bernardo  Salvestro  Nardi.  270.  y.  Capitolazioni  fatte  Tanno 
1479  con  il  Duca  Alfonso  d'Aragona,  ecc. 

Felloni  Andrea,  v.  Capitoli  della  Compagnia  dei  Disciplinati  di  Pisa,  Ottava  riforma 
degli  Statuti. 

Fer,  Nicolas  de.    460. 

Ferdinando  I  d'Aragona,  re  di  Napoli,  post.  244  {Cod.  689). 

Ferdinando  I  de'  Medici,  granduca  di  Toscana.  Canceffieri  B.,  Breve  raccolto  del- 
l'azioni e  felicità  del  sereniss.  Ferdinando  I  de'  Medici.  178.  Vita  di 
Ferdinando  I,  terzo  granduca  di  Toscana.  194.  v.  Quarantotto  fatti  dal 
Granduca  Ferdinando  I. 

Ferdinando  II  de'  Medici,  granduca  di  Toscana,  deM.  4M. 

Ferdinando  III  de'  Medici,  granduca  di  Toscana.  Vita  del  Gran  Principe  Ferdi- 
nando III  di  Toscana.     194. 

Ferdinando  III  di  Lorena,  granduca  di  Toscana.  Cappelli  A.  A.,  Elogio  funebre  acca- 
demico di  Ferdinando  III  granduca  di  Toscana.  457.  Pom.  422  {Codd.  920, 
921);  426  {Cod.  930);  437  {Cod.  946);  470-473  (Codd.  990;  993,  995,  997); 475 
{Cod.  999);  480  {Cod.  1006). 

Ferdinando  d'Austria,  Card.  Infante,  desL  453, 

Feroci  Francesco,     Orazione  per  l'esequie  dell'imperatore  Giuseppe  I.     384. 

Ferrara  (Card.  di),    v.  Està,  Ippolito  d'.  Card. 

Ferrari  Gio.  Paolo.  Noletti  B.,  Difesa  di  G.  P.  Ferrari  contro  a  una  critica  intitolata 
«  Appendice  alle  Novelle  letterarie  di  Firenze  ».     357. 

Ferri  Ciro.      Vita.    v.  Baldinucci  F.  S.,  Vite  di  artisti  del  secolo  XVU. 

Ferro  e  acciaio,  Tempera.      420, 428. 

Ferrucci  Francesco.  Lettera  scritta  di  Volterra  gli  27  aprile  1530  alli  Signora  Dieci  della 
Guerra,  309.   Lettera  di  ragguaglio  della  vita  di  F.  F.  [di  Donato  Giannotti?]309. 
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Ferrucci  Francesco,  scultore.  Ricordo  di  una  miracolosa  guarigione  dello  scultore  F.  F. 
nella  pestilenza  di     Roma,     72. 

Fiacchi  Luigi.  Della  vita  e  delle  opere  di  Giovanni  Maria  Cecchi  (Autogr.).     459. 

Ficino  Marsilio.    Commento   al  libro  «  Dell'amore  »  di  Platone  da  esso  medesimo 
volgarizzato.  193. 
Vita  di  M.  F.    [di  Piero  Caponsacchi?].     51. 

Figuerroa  Juan.    46. 

Filelfo  Francesco.  Orazione  fatta  nell'incominciare  in  Firenze  l'esposizione  della 
Commedia  di  Dante.     171,  259. 

Filicaia  Vincenzo.  Buonaventuri  T.,  Orazione  funebre  in  lode  del  senatore  Vincenzo 
da  Filicaia.     385. 

Filippo  II  re  di  Spagna.  9,  10,  46, 117,  161,  166,  191»,  200».  Editto  del  re  di  Spagna 
in  forma  di  dichiarazione  contro  la  pubblicazione  di  guerra  fatta  dal  principe 
di  Bearne  il  quale  si  dice  Re  di  Francia...  in  Bruxelles,  7  di  marzo  1595. 
In:  Scritture  attinenti  alla  conversione  di  re  Enrico  IV  di  Francia. 

Filippo  IV,  re  di  Spagna.     Orazione  funerale  in  morte  di  F.  IV  di  Spagna.     458. 

Filippo  V,  re  di  Spagna.  Discorso  sopra  le  ragioni  di  F.  V  alla  successione  di 
Spagna.    390. 

Filippo  (Fra)  da  Firenze.     Compendio  della  facultà  de'semplici  (Autogr.).     408. 

Filologia,  Letteratura. 

Alfabeti  ebraico,  arabico,  Saracino,  etrusco,  egizio,  armeno,  persiano,  babilonico  e 
indiano.  372.  Annotazioni  dei  Deputati  sopra  il  Decamerone.  69.  Baghoni 
(Fra)  A.  Z.,  Censure  alle  vite  de'  pontefici  del  Platina.  61.  Berti  S.,  Della 
verità  nella  storia.  354.  Borghini  V.,  Scritti  filologici.  350-351.  Candela- 
brura,  sive  ars  dictaminis.  251.  Castelvetro  L.,  Opposizioni  critiche  al 
cemento  sopra  la  canzone  di  A.  Caro:  «  Venite  all'ombra  de'  gran  gigli 
d'oro.».  232.  Cecchi  G.  M.,  Lezione  sopra  il  sonetto  del  Berni:  «Passere 
e  beccafichi  magri  arrosto  ».  265.  Epistola  della  educazione  letteraria  di 
un  giovane.  410.  Passini  V.,  Zibaldoncino  di  erudizione  classica  ed  eccle- 
siastica. 393.  Inghirami  V.,  L'esercizio  delle  lettere  essere  il  vero  modo  per 
acquistare  la  virtù.  354.  Machiavelli  N.,  Dialogo  sopra  la  lingua  volgare. 
340.  Mattia  (M.)  da  Orvieto,  Notabilia  minora  super  grammaticam  latinam. 
380.  Noletti  B.,  Difesa  di  G.  P.  Ferrari  contro  a  una  critica  intitolata:  «  Appen- 
dice alle  Novelle  letterarie  di  Firenze».  357.  Orazione  in  laude  degli  studi  delle 
lettere  fatta  in  S.  M.  del  Fiore  [di  Firenze]  da  uno  scolaro  forestiero.  171.  Pico 
della  Slirandola,  Commento  sopra  una  canzone  d'amore  di  Girol.  Benivieni. 
257.  Rutati  G.,  Del  ritmo  poetico.  304.  Salviati  L.,  Regole  della  toscana 
favella.  267.  Salvini  A.  M.,  Dello  studio  delle  lettere  greche.  In:  Salvini  A.  M., 
Discorsi  accademici.  385.  Sarchiani  G.,  Massime  estratte  dall'"  Arte  critica  » 
diJ.  LeClerc.  456;  Traduzioni  e  esercizi  di  lingua  inglese.  421.  Strozzi  G.B., 
Osservazioni  intorno  alla  toscana  favella.  267.  Vocabula  morisca.  443. 
V.  Doni  G.  B.,  Zibaldone,     v.  Narrazione  di  un  dialogo  tra  G.  Lami  e  G.  Rucellai. 

Filosofia. 

Aenigma  philosophicum...  ad  filios  veritatis.  377.  Albertano  da  Brescia,  Tre  trat- 
tati morali.  212.  Alberti  L.  B.,  Avvertimenti  matrimoniali  («  Uxoria  »). 
277;    Della   tranquillità   dell'animo.     14;   Trattato   della   famiglia.     14,   203. 
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Albino  G.,  Sentenze  morali  estr.  dalie  Vite  di  Plutarco.  245.  AminaMkr»> 
menti  (I  dodici)  che  die  la  madre  alla  figliuola  maritata.  320.  AmiiiM«tr»* 
menti  e  sentenze  morali.  174.  Appunti  di  teologia,  di  morale  e  di  meooMiioft. 
402.  Ars  memoriae  positiva.  396.  Auctorìtate«  ex  V'irgiiii,  Horatii,  Tìbulli, 
Propertii,  Ovidii  carminibos.  368.  AutoritÀ  di  santi  e  di  savi  sofmi  alle  sette 
virtù.  201.  Bartolommeo  da  S.  Conoordio,  Ammaestramenti  de^  antichi. 
165,  173.  Boetius  S.,  Della  oonsolaximie  della  fikwo6a.  rolgar.  09,  70,  220. 
Bruni  L.,  Canzone  morale.  268.  Oeiohi  A.,  De  subatantia  animae  intellec- 
tivae  disputatio.  407.  Cicero  M.  T.,  Dell'amicizia.  70,  86,  320;  TratUto 
degli  uffici.  229.  Cinque  chiavi  della  ■apiema.  152.  Cocchi  A.,  Lesione 
filosofica  del  matrimonio.  282.  Cremonino  C,  Traotatus  de  intelligentiis; 
Tractatus  duo  de  loco.  386.  De  hnmanae  naturae  pnestantia.  394.  Della 
causa  dei  fonti:  de  sensa  et  sensato.  427.  De  aapieiitiae  et  eloqaentiae 
divisionibus.  208.  Detti  di  filosofi  in  veni  provenzali.  153.  Esametri 
otto  latini  sui  quattro  temperamenti  dell'uomo.  909.  Esordio  e  perorazione 
di  una  dissertazione  filosofica.  61.  GenUs,  Stephanie  de,  Adela  e  Teodoro. 
445.  Gentili  G.,  Appunti,  notizie  ed  osservi  ioni  mediche  e  morali  sulla  natura 
e  sugli  effetti  delle  passioni.  414.  Giraldi  V.,  Avrertimeatì  a  Luigi  suo 
figliuolo.  23;  Frammenti  sparsi  di  roeditasioni  e  seotsue  ascetiche  e  morali. 
21.  Latini  B.,  Il  Tesoro.  48,  151,  332;  v.  Aristoteles,  L'Etica,  volgar. 
Liber  aurì:  somma  di  sentenzio  e  d'ammaestramenti  di  filosofi  e  d'altri  savi.  63. 
Libro  di  Cato.  63,  152.  Libro  di  Sidrach.  99,  293.  Libro  di  somme  e 
d'ammaestramenti  tratte  d'uno  libro  c'à  nome  «  Moralités  »,  cioè  Costumi. 
64.  Manetti  G.,  Dialogo  consoUtorìo  della  morte  del  suo  figliuolo.  246. 
Mannelli  L.,  Compendio  della  filosofia  morale.  148,  217.  Motti  di  filosofi 
antichi,  della  Bibbia  e  di  Dottori  della  Chiesa.  178.  ìiiooib  P.,  Trattato 
morale  sopra  le  commedie.  385.  Nobili  F.,  De  vera  et  falsa  voluptate. 
387;  Quaestionum  logicarum  liber.  419.  Pandolfini  A.,  Trattato  della 
famiglia.  319.  Proverbi  in  rima.  239,  294.  Querengo  A.,  Lezione  del- 
l'antro platonico  ovvero  della  circonduzione  socratica.  58.  «  Questi  soncj 
decti  di  savi:  et  prima  S.  Agostino».  201.  Ricerca  dell'origine  della 
virtù  morale.  410.  Rutati  G.,  Discorsi  morali.  302-304.  Salvini  A.  M., 
Discorsi  accademici.  386.  Seneca  L.  A.,  Le  quattro  virtù.  63,  98,  152,  213; 
Trattato  dei  beneficii.  234.  Sentenze  della  Bibbia,  de'  Padri,  di  poeti  e  filosofi. 
320.  Sentenze  morali  (con:  Liber  medicamentonimalphabetice).  281.  Seztus 
Pythagoricus,  Sentenze.  236.  Spetie  (Le)  delle  quattro  virtù.  63.  Strozza 
A.,  Defensione  delle  donne  contro  i  maledici  loro  calunniatori.  266.  Tavole 
delle  10  categorie  filosofiche.  34.  Tesi  per  gli  esami  di  scienze'  dell'Arci- 
duca Pietro  Leopoldo  I  di  Lorena:  Quaestiones  ex  metaphysica,  logica  et 
ethica,etc.  434.  Tommaso  (S.)  d'Aquino,  Fiore  di  virtù.  74,172.  Vite  e  motti 
di  filosofi  antichi.  201.  v.  Aristoteles.  v.  Plato,  v.  Zibaldone  di  erudizieni 
varie. 

Fiore  di  croniche  di  Firenze,    v.  Firenze,  Storia. 

Fiore  di  storie  diverse:  (dalla  Cronica  di  G.  Villani,  dai  Fiori  della  Bibbia,  dalla  Fiorita 
d'Italia  di  Fr.  Guido  da  Pisa,  dal  Libro  fiesolano,  dalla  Cronica  di  Napoli).     162. 

Fiore  dì  virtù,    v.  Tommaso  (S.)  d'Aquino. 
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Fiorentini,     v.  Firenze. 

Fiori  della  Bibbia,     v.  Fiore  di  storie  diverse. 

Fiorini  de'Boninsegni  Jacopo.     423. 

Firenze. 
Accademie  ricordate:  Apatisti.  335,  363,  385;  Crusca.  53^,  60,  183S  226», 
3543,  355*,  3852;  Desiosi.  208;  Fiorentina.  30,  31,  53,  56,  57,  59,  267,  355», 
356;  Georgofili.  343,  344';  Medica.  343;  Nobili.  355;  del  Piano.  215; 
Rugginosi.  24-25;  Semplici.  354. 
Ambascerie,  missioni:  Acciainoli  R.,  Copialettere  della  sua  legazione  a  Roma,  1507- 
1509.  148-149.  Ammirato  S.,  il  giovane.  Zibaldone  di  spogli  estratto  dalle 
scritture  delle  Riformagioni,  ecc.  468.  Conti  A.,  Relazione  del  viaggio  di 
Vinc.  Salviati  nelle  ambascerie  commessegli  dal  Granduca  di  Toscana  l'a.  1609. 
277.  Foscari  M.,  Relazione  della  Rep.  Fiorentina,  ritornatone  ambascia- 
tore l'a.  1527.  43.  Gussoni  A.,  Relazione  dello  Stato  di  F.  alla  Signoria  di 
Venezia,  1576.  46.  Informazioni  della  Signoria  di  Firenze  a  M.  Rinaldo  degli 
Albizzi  per  andare  alla  Rep.  di  Venezia,  ott.  1426.  13.  Itinerario  d'un 
ambasciatore  del  Duca  Cosimo  I  di  Toscana  all'Imperat.  Massimiliano  e  al 
Re  di  Polonia,  13.  Machiavelli  N.,  Zibaldone  di  lettere  e  di  varie  scritture 
storiche  e  politiche  e  di  negozi  diversi.  339-340.  Martini  N.  (ambasciatore 
per  Firenze  a  papa  Martino  V,  con  Rinaldo  degli  Albizzi  e  A.  Pandolfini), 
Orazione  a  Papa  Martino  V  (24  luglio  1425).  103.  Medici  Lorenzo,  Istruzioni 
a  Piero  suo  figliuolo  nella  gita  di  Roma  a  papa  Innocenzio  Vili,  26  novembre 
1484.  1 14.  Relazione  di  F.  in  tempo  di  Cosimo  l  de'  Medici  l'a.  1561  alla 
signoria  di  Venezia.  46. 
Arno.  Ammirato  S.,  Lettera  al  sig.  D.  Virginio  Orsini  [sulla  piena  del  31  ott.  1589]. 
190.  Girolamo  di  Pace  da  Prato,  Discorso  dei  fiumi,  fossi,  laghi,  ecc.  del 
dominio  fiorentino  e  de'  loro  disordini  e  rimedi.  318.  LupicLni  A.,  Discorso 
sopra  i  ripari  delle  inondazioni  di  Fiorenza.  318.  v.  Cervoni  G,,  Dialogo  in 
terza  rima. 
Arte  e  antichità .  Artisti  :  v.  Baldinucci  F.  S.,  Vite  di  artisti  del  sec.  XVII  ;  v.  Biografia  ; 
V.  Sagrestani  C,  Vite  di  alquanti  pittori  del  sec.  XVII.  Bardi  G.,  Ristretto  delle 
bellezze  della  città  di  Firenze.  420.  Carnicci  J.  da  Pontormo,  Frammento  di  un 
diario  1554-1555  [lavori  di  pittura  in  S.  Lorenzo].  186.  Catalogo  degli  zolfi 
tratti  dalle  gemme  intagliate  in  cavo  nella  R.  Galleria  di  F.  479.  Compendio 
delle  principali  notizie  riguardanti  la  fabbrica  del  Duomo  di  F.  275.  Gab- 
burri  F.  M.  N.,  Catalogo  di  disegni,  stampe  e  libri  di  arti  belle,  ecc.  122. 
Memorie  di  cose  d'arte  e  d'antichità  nei  contorni  di  Firenze.  383. 
Biografie.  Artisti:  v.  Firenze,  Arte.  Gualtieri  L.,  Vita  de'  senatori  fiorentini 
viventi...  l'a.  1737.  279.  Nota  de'  cardinali  e  pontefici  usciti  da  famiglie 
fiorentine.  177.  v.  Biografia,  per  singoli  nomi.  v.  Firenze  :  Governo, 
Magistrature,  Uffici,  v.  Medici  (Famiglia). 
Brigate  piacevoli.     Dati  G.,  Storia  dei  «  Piacevoli  »  e  dei«  Piattelli  »  e  loro  sfida  di 

caccia.     348. 
Carte  geografiche  e  topografiche  diverse:  1.  Carta  itineraria  da  Firenze  alle  princi- 
pali città  d'Italia.  2....  da  Firenze  alle  principali  città  di  Europa.  3....  da  Firenze 
alle  città  di  Toscana.    352. 
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Chiese.  Armi  che  si  trovano  in  chiese,  cappelle  e  chiostri  della  città  di  Firenze  e  dei 
contorni.  269.  Duomo:  Ck>mpendio  delle  principali  notizie  riguardanti  la  fab- 
brica del  Duomo  di  Firenze.  275.  S.  Lorenzo:  ▼.  Ckmioci  J.  da  P(»toniio, 
Frammento  di  un  diario  degli  anni  1664  e  1666;  v.  Ricordanze. 

Commercio  e  industrie.  Statuti  della  Meroanzìa  di  Firenze  riformati  il  !<>  di  maggio 
1677.    331. 

Confraternite:  Compagnia  del  G«aù.  20*:  di  S.  Gk).  BattisU.  19;  di  S.  Giro- 
lamo.  19;  di  S.  .Marco.  384;  di  S.  Maria  Maddahma  uopn  1«  Malmaritote, 
Capitoli.  291;  de'  Neri.  20;  delle  Sagre  Setolinate.  392.  Veneziani  G., 
Istoria  della  ven.  Compagnia  della  llisericordia.    473. 

Conventi,  monasteri,  laoghi  pii.  Arcangelo  Raffaello.  316.  Osteiio.  444.  8.  Cle- 
mente. 316.  CoUegio  Eogeniano,  Maertri,  1436-1734.  816.  Ckocett*.  469. 
S.  Domenico  di  Fiesole.  316.  S.  Rliiahsttn.  detto  il  Capitolo.  315.  S.  Fran- 
cesco. 316.  S.  Lucia.  315.  Luogo  pio  dei  Bnooomlni  di  S.  Martino.  316. 
S.  Marco.  316.  S.  Maria  della  Misericordia,  poi  di  S.  Caemente.  316.  8.  Maria 
Novella.  315.  S.  Monaca.  316.  Murate.  462.  S.  Pancrazio  (Vallombro- 
sani).    316.  S.  Vincenzo,  detto  d'Annalena.     316. 

Donne,  Costume:  Giraldi  V.,  Disoorso  sopra  gli  abasi  presenti  (1698);  Parere  intomo 
al  rìmoderar  le  dote.     21,  22. 

Ecclesiastici,  Religiosi:  Catalogo  orooologioo  de^  abati  del  Monasterìo  di  S.  Pan- 
crazio della  Congregazione  Vallombrosana  al  1726.  316.  Catalogo  crono- 
logico dei  maestri  del  Oc^legio  Eugeniano,  1436-1734.  316.  Libro  della 
monaca  Beata  Domenica  [del  Paradiso]  fondatora  del  monastero  della  Cro- 
cetta, 1510-1522.  469.  Libro  di  ceremonie  et  oonraetudini  della  Signoria 
ili  ricevere  Papi,  Prìncipi  et  Prelati.  468.  Modo  del  fare  l'entrata  il  Vescovo 
in  Firenze  dell'a.  1385.  468.  Nota  de*  cardinali  e  poate6d  asciti  da  famiglie 
fiorentine.     177. 

Famiglie.  Ammirato  S.,  Genealogia  della  famiglia  de'  Baronoelli  e  Bandini.  278, 
348.  Armi  che  si  trovano  in  chiese,  cappelle  e  chiostri  della  città  di  Firenze  e  dei 
contomi.  269.  Buonacoorsi  (Ab.),  Scene  satiridie  contro  la  nobiltà  fiorentina. 
357.  D'Alfìano  C, Orìgine  della  famiglia  et  casato  Del  Milanese  di  Firenze.  222. 
«  Famiglie  fiorentine  che  ebbero  consoli  >.  247.  Indici  alfabetici  delle  famiglie 
nobili  fiorentine.  414-415.  Mini  P.,  Catalogo  delle  famiglie  che  risedettero 
al  governo  della  città  di  F.  dal  1100  al  1500.  391.  Monaldi  P.,  Istoria  della 
nobiltà  di  Firenze  fino  al  1733.  177.  Petrìni  T.,  Casati  fiorentini  e  magistrati 
dello  Stato  fiorentino  al  tempo  del  duca  Cosimo  I.  286;  e  esistenti  l'a.  1546. 
286.  Provazione  autentica  di  nobiltà  per  Guglielmo  Guadagni.  304.  Ricci  G. 
de',  Sunto  e  ristretto  delle  casate  e  famiglie  fiorentine  antiche  e  moderne... 
con  nota  del  numero  de'  Gonfalonieri  di  giustizia,  de'  Priori  et  de'  Senatori 
a  tutto  l'a.  1596.  247.  Continuato  fino  all'a.  1606.  261.  v.  Compendio  delle 
principali  notizie  rìguardanti  la  fabbrica  del  Duomo  di  Firenze,  v.  Firenze, 
Ecclesiastici,  Religiosi,     v.  Medici  (Famiglia). 

Fiorentini  e  Bonifazio  VIII.     103. 

Galleria  (R.).    v.  Firenze,  Arte  e  antichità. 

Giardino  dei  Semplici.     392. 

Giustiziati  dall'aprile  1423  all'ottobre  1592  e  al  28  aprile  1601.     11. 
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Governo,  Magistrature,  Uffici  pubblici. 

Mini  P.,  Catalogo  delle  famiglie  che  risedettero  al  governo  della  città  di  F.  dal  1100 
al  1500.  391.  Petrini  T.,  Casati  fiorentini  e  magistrati  dello  Stato  fiorentino 
al  tempo  del  duca  Cosimo  I,  e  al  1546.  285,  286.  Relazione  delle  magistrature 
di  F.,  fatta  l'a.  1763.  88.  v.  Ammirato,  Zibaldone  di  spogli,  v.  Forti,  Trattato 
del  fòro  fiorentino. 

Capitano  del  popolo,     v.  Porcari  S. 

Consiglio  dei  Quarantotto,  1553-1594.     73. 

Consolato.  Famiglie  fiorentine  che  ebbero  consoli.     247. 

Consoli  dell'Arte  di  Por  S.  Maria,  1507-1509,  dest.  149. 

Elezionari,  sec.  XIV.     v.  Porcari  S. 

(Jabella  dei  Contratti:  Riforma  del  1566  et  altre  provvisioni.     83. 

Gronfaloniere  di  Giustizia.  Ricci  G.  de'.  Sunto  e  ristretto  delle  casate  e  famiglie 
fiorentine...  con  nota  de'  Gonfalonieri  di  Giustizia,  de'  priori  et  de'  Senatori  che 
in  ciascuna  di  esse  sono  stati  sino  a  tutto  l'a.  1596.  247;  Continuato  fino 
all'a.  1606.  261.  v.  Adriani  M.  V.,  Lettere,  commissioni  e  patenti  in  nome 
del  Gonfaloniere  e  della  Signoria  a  N.  Machiavelli  e  ad  altri,  v.  Buondelmonti 
B.,  Lettera  a  F.  A.  Nori  Gonfal.  di  Giustizia,  v.  Giannotti  D.,  Discorso  intorno 
al  governo  di  Firenze. 

Magistrato  degli  Otto.  Desi.  149.  v.  Giraldi  V.,  Parole  dette  nel  lasciare  il  M. 
degli  Otto,  il  primo  di  lugUo  1588. 

Magistrato  degli  Otto  di  guardia  e  balia.  Nota  dei  cittadini  morti  o  banditi  o 
confinati  dall'Ufficio  degli  O.  di  g.  e  b.  a  dì  4  d'ottobre  1530.     116. 

Magistrato  dei  Consiglieri,  v.  Giraldi  V.,  Parole  dette  al  Podestà  di  Firenze,  ecc., 
l''  marzo  1594. 

Magistrato  dei  Dieci  della  Balia.  Lettera  ai  Signori  di  Siena  per  la  prima  guerra  del 
Duca  di  Milano,  gennaio  1390.    104.   v.  Ammirato  S.  il  giovane,  Zibaldone  di  spogli. 

Magistrato  dei  Dieci  della  guerra,  1530,  dest.     309. 

Magistrato  dei  Dodici  Riformatori.  Autorità  data  ad  Alessandro  de'  Medici  da' 
Dodici  R.  deputati  sotto  li  27  aprile  1532.     44,  116,  161. 

Magistrato  dei  Nove.  Lettere  (7)  al  Potestà  di  Foiano,  1624-1635.  316. 
Giraldi  V.,  Risposta  fatta  ai  Magistrati  uscenti  nel  prendere  l'officio  di  luogo- 
tenente [dei  Nove]  il  primo  di  febbraio  1594.  22;  Parole  dette  nel  lasciare  il 
Magistrato  de'Nove  essendo  Luogotenente  il  dì  primo  di  marzo  1594.  22; 
Parole  dette  nel  rendere  l'officio  di  Luogotenente  nel  Magistrato  dei  Nove,  a  dì 
10  di  maggio  1595.     22. 

Podestà.     Giraldi  V.,  Parole  dette  al  Podestà  di  F.,  ecc.,  1»  marzo  1594.     23. 

Priori.  Ricci  G.  de'.  Sunto  e  ristretto  delle  casate  e  famiglie  fiorentine...  con 
nota  de'...  Priori,  ecc.  247.  Prioristi:  Fino  all'aprile  1424.  81;  dal  1325 
al  1513.  126;  Consorterie  e  nomi  doppi  copiate  dal  Priorista  di  S.  Miche- 
lino. 415;  Priorista  del  Libraio.  468;  Priorista  del  Pari.  468;  Stratto  dal 
Priorista  di  F.  Segaloni.     414. 

Riformagioni.  Ammirato  S.  il  giovane.  Zibaldone  di  spogli  estratto  dalle  scrit- 
ture delle  Riformagioni.  468.  Stratto  del  Priorista  di  F.  Segaloni  copiato 
da  quello  delle  Riformagioni,  ecc.     414. 

Sei  disila  Mercanzia,  1507-1509,  dest.     149. 
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Senato.  Origine,  in:  Gualtieri  L.,  Vita  de'  senatori  fiorentini,  1737.  279.  Sena- 
tori al  1606:  Ricci  G.  de.  Sunto  e  ristretto  delle  casate  e  famiglie  fiorentine... 
con  nota...  de'  Senatori,  ecc.  247.  Senatori  al  1737:  Gualtieri  L..  Vita  de' 
senatori  fiorentini  viventi  a  tempo  del  nuovo  governo.  279.  Sonatori  Qua- 
rantotto: Electione  dei  8.  Q.  nella  penona  del  Duoa  Cosimo  seoondo... 
9  gennaio  1536.  45,  116.  v.  Segaloni  F.,  Stratto  dal  Prìorìsta. 
Signoria.  Lettera  a  M.  Agnolo  e  a  M.  Benedetto  Acciaiuoli,  8  luglio  1396.  105. 
Desi.  104*,  105,  148,  340.  v.  Adriani  M.  V.,  Lettere,  commissioni  e  patenti  in 
nome  del  Gonfaloniere  e  della  Signorìa  a  N.  Machiavelli  e  ad  altri;  v.  Ammi- 
rato S.  il  giovane.  Zibaldone  di  spogli;  v.  Bruni  L.,  Lettera  in  nome  della 
Signoria  ai  Priori  di  Volterra. 
Ufficio  di  sicurtà  marittima.  Capitoli  e  ordinamenti  (seo.  XVII).    389. 

Guide  artistiche,     v.  Firenze,  Arte  e  antichità. 

Idrografia,    v.  Amo. 

Iscrizioni,  v.  Compendio  delle  principali  notizie  riguardanti  la  fabbrica  del  Duomo 
di  Firenze  (con  le  iscrizioni  e  gli  stemmi  nel  tempio). 

Leggi,  ordini,  provvigioni,  v.  Della  Bella  G.,  Orazione...  in  penoAdere  ftl  popolo  le 
legi  chontro  a'  nobili,    v.  Ammirato  S.  il  giovane.  Zibaldone  di  spogli. 

Librerie:  Del  Nero:  v.  Del  Nero  P.,  jmm.;  del  Granduca  di  Toscana:  Registro  di  libri 
orientali  del  Ser.  Grand,  di  T.  (1701).  478*;  Guadagni:  v.  Guadagni  (Libreria), 
po8s.;  Magliabechiana:  Cocchi  A.,  Tavola  delle  classi  per  la  distribuzione  dei 
libri  deUa  pubblica  Libreria  M.  345;  del  Museo  di  Fisica  e  Storia  naturale: 
V.  Museo  di  Fisica  e  Storia  naturale  di  Firenze,  j>o$$.;  Palatina:  v.  Palatina 
(Biblioteca)  antica  e  nuova,  poss.;  Poggiali:  v.  Poggiali  G.,  poM.;  Sassi:  v.  ^^nHMi 
(Famiglia)  di  Firenze,  poas.;  Strozzi:  v.  Strozzi  (Libreria),  pots. 

Musei.    V.  Museo  di  Fisica  e  Storia  naturale  di  Firenze,  pou. 

Ospedali.  «  Incurabili  »,  sec.  XVIII:  Targioni  Tozzetti  G..  Informazicme  intomo 
al  medicamento  del  legno  santo,  praticato  nell'arcispedale  degli  I.  di  Firenze. 
359.  «S.  Maria  degli  Innocenti  »,  sec.  XVIII:  v.  Cerracchini  L.,  Notizie  isto- 
riche  e  artistiche  di  monasteri,  conventi  e  luoghi  pii  di  Firenze.  «  S.  Maria 
Nuova  »,  sec.XVIII:  (bocchi  A.,  Instituzioni  chirurgiche  dettate  agli  studenti 
dello  Spedale  di  S.  M.  N.  di  Firenze.  260;  Cocchi  A.,  Relazione  dello  Spedale 
di  S.  M.  N.,  23  dicembre  1742.  202;  Cocchi  R.,  Lezioni  anatomiche  dieci 
fatte  nello  Spedale  di  S.  M.  N.  di  Firenze.  346;  Lapi  G.,  Lezioni  di  bota- 
nica cominciate  a  dettare  nello  Spedale  di  S.  M.  N.  di  Firenze  agli  studenti 
di  chirurgia  e  di  farmacia  il  dì  10  maggio  1754.  391;  Motuproprio  del  Grand. 
Francesco  II  di  Lorena  che  promulga  i  due  Regolamenti  dello  Spedale,  Regola- 
mento della  Medicheria,  giuntivi  il  Ruolo  dei  Soprintendenti  della  Medicheria, 
il  Ruolo  e  le  Provvisioni  dei  Maestri  di  grembiule.  Regolamento  delle  Scuole  di 
chirurgia  col  Ruolo  dei  lettori  o  maestri  di  cattedra,  gli  stipendi  e  i  giorni  nei 
quali  devono  leggere.  202.  «  S.  Paolo  »,  sec.  XVI:  Giraldi  V.,  Relazione 
al  Granduca  «  se  lo  Spedale  di  S.  P.  si  potesse  ridurre  in  uso  de'  poveri 
convalescenti  ».    23. 

Palazzi.  Anguillesi  G.,  Notizie  storiche  riguardanti  i  Reali  ed  Imperiali  Palazzi  di 
Toscana.  205.  Cervoni  G.,  Dialogo  in  terza  rima,  sopra...  la  casa  de'  Valori  di 
Fiorenza.    251. 
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Pesi  e  misure.'sec.  XV.     v.  Zibaldone  di  notizie  utili  a'  mercatanti. 

Pestilenze.    «  Quante' volte  fu  il  contagio  o  la  peste  in  Firenze  »  (1325-1527).     448. 

Polizia  urbana,  sec.  XIX.  Laurenzi  L.  A.,  Dell'urbana  polizia  nella  città  di  Firenze: 
dissertaz.  economico-politica.     462. 

Satire.  Biblioteca  satirica  fiorentina.  357.  Buonaccorsi  (Ab.),  Scene  satiriche 
contro  la  nobiltà  fiorentina.  357.  Lorenzini  G.  B.,  Cicalate  accademiche:  Il 
pasticcio.  Lo  scherno  dei  fantocci.     356. 

Stemmi  gentilizi.  Armi  che  si  trovano  in  chiese,  cappelle  e  chiostri  della  città  di 
Firenze  e  dei  contomi.  269.     v.  Firenze,  Chiese,  Duomo. 

Storia.  Boninsegni  D.,  Cronica  di  F.  28,66.  Bracciolini P.,  Istorie  fiorentine,  volgar. 
da  Jacopo  suo  figliuolo.  67.  Brunaccini  A.  G.  e  S.,  Croniche  della  città  di  F. 
273-275.  BrutoG.M.,Histoire  fiorentine,  volgar.  da L.Buini.  302.  BusiniG.B., 
Lettere  a  B.  Varchi  delle  cose  seguite  in  F.  dal  1527  al  1530.  309.  Cavalcanti  F., 
Istoria  overo  notizie  delle  cose  della  città  diF.  (1427-c.  1450).  24.  Compagni  D., 
Cronaca  delle  cose  occorrenti  ne'tempi  suoi.  191.  Cronache  di  F.  al  1292.  212. 
Cronichetta  di  F.  dal  1498  al  1512.  359.  Dati  G.,  Istorie  di  F.  29,  123,  150. 
Del  Nero  Cambi  Importuni  G.,  Croniche  fiorentine  (al  1534).  73.  Fiore  di 
croniche  di  F.  al  1342.  150.  Fiore  di  storie  diverse.  162.  Notizie  istoriche 
della  città  di  F.  al  1742.  412.  Segni  B.,  Storie  fiorentine.  168,  329,  335,  445. 
Varchi  B.:  Estratti  delle  Istorie  fiorentine.  412;  Storia  di  F.  461.  Villani  G., 
La  Cronica.  Ili,  123,  150,  151.  v.  Forti  T.,  Trattato  del  Fòro  fiorentino. 
V.  Toscana,  v.  Villani  M.  e  F.,  Lezioni  varianti  delle  Storie,  ecc.,  raccolte 
da  A.  Alamanni. 
Documenti,  Lettere,  Orazioni,  Relazioni.  Acciainoli  D.,  Lettera  alla  Signoria 
di  Firenze.  105.  Accordo  di  Clemente  VII  con  Carlo  V  in  Barcellona, 
1527.  16P.  Ammirato  S.  il  giovane,  Zibaldone  di  spogli  estratto  dalle 
scritture  delle  Riformagioni  e  da  altre  diverse  (1154-1570).  468.  Autorità 
data  a  Alessandro  de'  Medici  da'  12  Riformatori,  1532.  44, 116, 161.  Autorità 
e  mandato  che  die  Fil.  Maria  Visconti  al  Conte  Frane.  Sforza,  ecc..  105. 
Bruni  L.;  Lettera  in  nome  della  Signoria. di  Firenze  ai  Priori  di  Volterra. 
172;  Orazione  politica.  171.  Buondelmonti  B.,  Lettera  politica  a  F.  Ant. 
Nori  Gonfaloniere  di  Giustizia.  11,  45,  115.  Capitolazioni  con  il  Duca  Alfonso 
d'Aragona,  Federigo  d'Urbino  e  l'esercito  dei  Senesi  contro  i  Fiorentini.  305- 
306.  Capitoli  dati  da'  fuorusciti  fiorentini  a  S.  M.  [Carlo  V].  56,  349.  Capitoli 
fra  papa  Clemente  VII,  Carlo  Ve  Firenze,  agosto  1530.  43, 116.  Della  Bella  G., 
Orazione  in  persuadere  al  popolo  le  legi  chontra  a'nobili.  18.  Documenti  vari  di 
storia  fiorentina  (sec.  XIV-XVI).  116-117;  (sec.  XVI).  159-168.  Ferrucci  F., 
Lettera  ai  Dieci  della  Guerra,  27  aprile  1630.  309.  Giannotti  D.,  Discorso 
intomo  al  governo  di  Firenze,  a  N.  Capponi.  45,  114,384;  Lettera  politica  a 
Z.  Bartoli  circa  le  cose  di  Firenze.  45, 115.  Giugni  G.B.,  Raccolta  del  processo 
de'fuorusciti  fiorentini  innanzi  all'imp.  Carlo  V  in  Barcellona  e  in  Napoli.  158. 
Guicciardini  F.,  Lettere  8  ed  una  istruzione  a  N.  Machia velH.  340.  Guicciar- 
dini L.,  Parere  sopra  il  fermare  il  governo  dello  Stato  di  Firenze  dopo  l'assedio. 
46,  116,  160.  Investitura  di  Siena  a  Cosimo  I  de'  Medici,  1557.  31,  46,  101. 
Investitura  dello  Stato  di  Firenze  a  Alessandro  de' Medici,  1530.  44;  a  Cosimo  I 
de'  Medici,  1537.    45, 116, 161.    Lettera  dei  Dieci  della  Balia  ai  Signori  di  Siena 
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per  la  prima  guerra  del  Duca  di  Milano,  2&I.1390.  104.  Lettera  dei  fuoru- 
sciti fiorentini  al  Conte  di  Sifonte  «gente  in  Firen»  di  Cario  V.  159.  Lettera  del 
Granduca  di  Toscana  [Francesco  I  de'  Medici]  a  G.  d'Oria  per  le  differenze  fra 
nobiltà  e  popolo  di  {Genova,  1575.  11.  Lettera  della  Signorìa  a  Agnolo  e 
Benedetto  Acciainoli  a  Napoli,  8  luglio  1396.  106.  Lette»  del  Magistrato  dei 
Nove  al  Podestà  di  Foiano.  316.  Lettera  politica  di  un  fiorentino  a  Francesco 
Guicciardini  delle  condizioni  di  Firenze  dopo  l'assedio.  161 .  Lioenxa  domandata 
dai  fiorentini  [  fuorusciti]  a  S.  M.  [Carlo  V].  349.  Manetti  G..  Orasiono  (K>litica. 
171.  Martini  X..  Orazione  a  papa  Martino  V  pel  Commie  di  Firenze  (24.\1 1.1425). 
103.  Medici  L.  card..  Istruzioni  al  suo  agente  presso  Cario  V  per  persuaderlo  a 
levare  la  Stato  di  F.  al  duca  Alessandro  e  darlo  a  lui.  115.  Medici  Lorenzino, 
Apologia.  115,  117,  280,  310.  .Medici  Lorenao,  Istruzioni  a  Piero  suo  figliuolo 
nella  gita  di  Roma  a  papa  Innocenzo  Vili,  26  novembre  1484.  114.  .Medici 
di  Marignano  G.  G.,  Relazione  sopra  la  guerra  di  Siena.  31.  Memoriale  dato 
per  risposta  per  S.  M.  [Carlo  V]  a'  fuorusciti  fiorentini.  56,  349.  Nardi  J., 
[Discorsi  e  orazioni  politiche].  55. 159*.  160*.  313, 349.  Pazzi  A.,  Discorso  a  Cle- 
mente Vlldel  modo  di  riordinare  ilgovemodi  Firenze.  340.  Porcari  8.,[Orazioni 
politiche].  105\  170,  260*.  Privilegio  imperiale  per  rensiooe  della  Toscana 
a  granducato  (26.1.1577).  46, 161.  Relazione  della  Toscana  al  tempo  di  Cosimo 
IL  47,  117.  Relazione  di  Firenze  in  tempo  di  Cosimo  I  de'  Medici,  1661.  46. 
Scritture  attinenti  alla  guerra  del  Duca  di  Firenze  [Coumo  I]  contro  Siena, 
1554-1557.  194-200.  Sforza  F.,  Lettera  alla  Signoria  di  Firenze  dello  acquisto 
di  Milano,  1450.  104.  Vettori  F.,  Due  pareri  intomo  al  governo  di  F.  dopo 
l'assedio,  ecc.,  44,  114,  160,  238;  Lettera  politica  a  FU.  Strozzi.  10;  Lettera  al 
Tesoriere  pontificio  sulla  riforma  di  Firenze.  10;  Lettere  11  a  N.  Machiavelli. 
339.  V.  Machiavelli  N.,  Zibaldone  di  lettere  e  varie  scritture  storiche  e  politiche 
e  di  n^ozi  diversi. 
Fatti  singoli.  Framberti  G.  B.  e  Merula  N.,  Super  lapsu  Sereniss.  DD.  Blanchae 
Capellae  Magnae  £tr.  Due.  responsum.  278.  Narrativa  della  gita  di  Roma  per 
il  Sereniss.  D.  Cosimo  [I]  Medici  et  sua  coronazione  l'a.  1569.  46.  Ricor- 
danza del  tumulto  de'  Ciompi.  82.  Rivoluzione  di  Michele  di  Landò  scardas- 
siere  e  gonfaloniere  de'Ciompi  nel  1378.  177.  Soderini  G.  V.,  Lettera  a  S.  Pic- 
colomini  in  ragguaglio  della  malattia  e  morte  e  esequie  del  Granduca  Francesco 
[I]  de'  Medici  e  della  Granduchessa  Bianca  Cappello.  117,  310.  Varie  notizie 
prese  alla  giornata  di  fatti  memorabili  seguiti  nella  città  di  F.  dall'anno  1557 
all'a.  1591.  412.  Vita  di  Lorenzo  di  P.  F.  de'  Medici  e  della  mofte  del  Duca 
Alessandro  e  del  medesimo  Lorenzo.  280. 
Ricordanze,  v.  Ricordanze: 
Storia  letteraria,     v.  Filologia,  letteratura. 

Firenze,  Card.  di.     v.  Medici,  Alessandro  de',  arcivesc.  di  Firenze. 

Fisica,     v.  Scienze  fisico-matematiche  e  naturali. 

Fixatio  mercurii  congelati.     289. 

Flaminio  Marco  Antonio.     Epigramma  latino,   traduz.  di   Benedetto  Varchi.     71. 

Flavlus  (D.)  monacus  senensis,  poM.  386  {Cod.  879). 

Flebotomia.     De  venis  incidendis.     294. 

Flores  de  coloribus  istius  libri  quos  Rusticus  translatavit.     441. 
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Fiori  Benvenuto  (II  Dilettevole).     Mascherata  di  cinque  villani  con  le  loro  mogli.     264. 
Florimonte    Galeazzo,    vesc.    di  Sessa.      Lettera     all'arciv.     d'Avignone   [Annibale 

Bozzuto].  189. 
Florinicio  Gaetano,     v.  Poesie  varie  per  la  guerra  tra  Federigo  II  e  Maria  Teresa. 
Florio  Emanuele,     v.  Poesie  varie  per  la  guerra  tra  Federigo  II  e  Maria  Teresa. 
Flos  florum  super  opus  alchimicum.     396. 

Foggini  G.  Battista.     Vita.  v.  Baldinucei  F.  S.,  Vite  di  artisti  del  secolo  XVII. 
Foiano,  Monte  di  Pietà,  1570-1590,  1624-1635.     316. 
Folard,  Jean  Charles  de.    Coup  d'oeil  militaire:  Extrait  des  Commentaires  surl'Histoire 

de  Polybe.     471. 
Fondazione  delle  Case  Pie  di  Prato.     270. 

Fons  sapientiae,  ex  haebreo  in  latinum  versus  [da  Agnolo  Della  Casa?].     374. 
Fontana  Felice.     Opuscoli  di  scienze  fisiche  e  naturali  in  lingua  francese:  (Évaporation 

des  fluides  dans  l'air  non  rénouveUé.  Lettre  sur  les  airs.     Conversion  de  l'eau 

en  terre.     L'air  inflammable.     L'air  qui  se  dévoulouppe  du  nitre.     Méthode 

pour  determiner  le  poids  absolu  de  l'air  fixe,  etc.     Science  de  l'air.  Trompette 

marine  et  trompette  sonore.     Effets  et  avantages  des  machines).     (Con  correz. 

autogr.).     310-311. 
Fonzio  Bartolomeo.     Volgarizzamento  delle  Epistole  di  Falaride  [dalla  traduz.  latina 

di  Francesco  Griffolini  aretino].     291. 
Formigli  Giovanni.     Vita.     v.  Sagrestani  G.  C,  Vite  di  alquanti  pittori  del  secolo 

XVII. 
Formola  del  giuramento  delle  milizie  toscane  al  Granduca  Francesco  II  di  Lorena.    392. 
Fornelli  e  vasi  distillatorii.     474. 
Forti  Tommaso.     Trattato  del  Fòro  fiorentino,  con  alcune  belle  memorie  della  città 

di  Firenze  (AutogrA).     347. 
Fortini  (Ab),     v.  Poesie  varie  per  la  guerra  tra  Federigo  II  e  Maria  Teresa. 
Fortini  Bastiano,     v.  Bracciolini  J.,  Vita  di  Filippo  Scolari,  volgar.  da  B.  F. 
Fortini  Pietro.     Novelle  dei  novizi.     90. 
Fortuna,     v.  Rutati  G.,  Discorsi  morali. 
Fortuni  Filippo.     25. 
Foscari    Marco.    Relazione   della    Repubblica   Fiorentina,  ritornatone  ambasciatore 

l'a.  1527.     43,  218. 
Framberti  G.  B.,  Menila  Nicolino.     Super  lapsu  Sereniss.  D.  D.  Blanchae  Capellae 

Magnae  Etruriae  Ducissae  responsum.     278. 
Frammenti  del  «  Buovo  d'Antona  ».     49. 
Frammenti  di  opuscoli,  ricette  e  segreti  di  alchimia.     396. 
Frammenti  sparsi  di  meditazioni  e  sentenze  ascetiche  e  morali.     21. 
Frammento  di  cronica  in  volgare  romanesco  del  secolo  XIV.     236. 
Frammento  di  una  ballata  giocosa  che  narra  di  licenziamenti  di  persone  di  alcune  case 

patrizie  di  Roma.     358. 
Frammento  di  un  cantare  (11  stanze  e  mezzo).     107. 

Frammento  di  un  trattato  pratico  sull'arte  e  sulla  mercatura  della  seta.     394. 
Franceschini  M.  Antonio.     Vita.     v.  Baldinucei  F.  S.',  Vite  di  artisti  del  secolo  XVII. 
Francesco  I  re  di  Francia.     166,  199^,  237.    Lettera  a  papa  Paolo  III  in  confutazione 

delle  accuse  fattegli  da  Carlo  V.     191. 
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Francesco  I  de*  Medici,  Grand,  di  Toscana.  Lettera  del  Grandaca  di  Toscana  al 
8ig.  Giannandrea  D'Oria;  Risposta  di  O.  d'O.  al  Grand,  di  Toscana.  11,  12. 
Sederini  G.  V.,  Lettera...  in  ragguaglio  della  malattia  e  morte  e  delle  esequie 
del  Granduca  F.  de'  M.  117,  310.  ▼.  Itinerario  d'un  ambasotatore  del 
Duca  Cosimo  I  di  Toscana  airiraperatora  MawiimiKano  II  e  al  re  di  Polonia. 
V.  Quarantotto  [ConaiglieriJ  fatti  per  il  Grand.**  Fmuimoo  I. 

Francesco  II  di  Lorena,  Orand.<*  di  Toscana.    S08,  392. 

Francesco  Eritreo  [Frano.  Rossi],    v.  Rosei  Francesco. 

Francesco  Maria  II  della  Rovere,  duca  d'Urbino,  dett.  463. 

Franchi  Antonio.    Vita.    v.  Baldinucci  F.  S.,  Vite  di  artisti  del  seo.  XVII. 

Francia.  Bracciolini  J.,  Della  origine  delia  guerra  tra  gl'Inglesi  e  i  Francesi.  240. 
Ozanne  [N.]  et  Joubert,  Plans  des  porta  de  Franoe.  225.  Relaskme  delia 
Francia  (e.  1610).  312.  Scrittore  attinenti  alla  oonTewioos  di  Re  Enrico  IV. 
306-308.  V.  Ammirato  S.  il  gioTane,  Zibaldone  di  epogU  estratti  dalle  scritture 
delle  Rifonnagioni, eoo.  v.  BironCh.;  BriasacCh.;Oario  V;I>aVernay;Knrioo  11; 
Enrico  IV;  Francesco  I,  re  di  F.;  Lodòve  (Mona.);  Menine  Blaise;  Montmo- 
rency  Anne  e  Henri;  Luigi  XII,  XIII,  XV;  Ossat  (Mona.)  A.  d';  Salus  (Mone.); 
Strozzi  Piero,  v.  Documenti  storici  dirersi.  ▼.  Mina  (La)  srentata.  v. 
Zibaldone  di  scritture  attinenti  alla  goerra  del  Duca  di  FIrenie  contro  Siena. 

Francucci  Scipione,  desi.    451. 

Frati  di  Cestello,    v.  Consigli  preservativi  e  ricette  di  rimedi  contro  U  peste. 

Fr^oeo  Aurelio,  dest.     187*. 

Frescobaldl  Lionardo.    Viaggio  in  Terra  Santa.    224. 

Frugoni  Innocenzio.    v.  Poesie  per  la  guerra  tra  Federigo  II  e  Maria  Teresa. 

Frutticultura,     v.  Agricultura.  Orticultura,  Frutticultura,  Zootecnia. 

Fulano  (Don),     v.  Copia  di  lettera  scritta  da  D.  Fulano  monaco  di  Lucca,  eoe. 

Funebris  laudatio  prò  Alexandre  Sozino  legum  doctore.     316. 

Fuochi  lavorati.     433. 

Fusorit  Jehan.  Le  livre  de  la  pratique  et  soieiioe  de  l'astralabre.    255. 


Gabbiani  Ant.  Domenico.     Vita.    v.  Baldinucci  F.  S.,  Vite  di  artisti  del  sec.  XVII. 

Gabburri  (Famiglia),  poas.     Ili  {Cod.  549)1 

Gabburri  Andrea.     Racconto  della  morte  violenta  di  A.  G. ...     278. 

Gabburri  Frane.  Maria  Niccolò.     Catalogo  di  disegni,  stampe  e  libri  di  arti  belle...    122. 

Poss.    122  (Cod.  Ó55);249  (Cod. 697) ;252 {Cod. 702); 281  (Cod.  748) ;349 (Cod. 833). 
Gadoli  Jacopo,  dest.  451. 
Gaetani  Francesco.     279. 

Gaetani  Villano,  Card.:  v.  Abbozzi  di  memorie...  sopra  cinquanta  illustri  pisani. 
Galamino  Agostino,  Card.  d'Aracoeli,  desi.  451, 
Galenus  (o   Galienus).     Alchimia   pura   (?).    465.     Brevis  expositio   summae  totius 

Libri  mineralis  maioris  operis  et   minoris.    465.     Receptario,  translatato  di 

latino  in  volgare  per  maestro  Giovanni  Saracino.     328, 
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Galilei  Galileo.  Opera  varia  ex  etrusco  in  latinum  idioma  translata:  (1.  De  his  quae 
supematant  aquae,  aut  in  ea.  2.  Historia  et  demonstrationes  de  maculis  solaribus 
et  earum  accidentibus...  Litterae  ac  disquisitiones  Apellis  post  tabulam  latentis. 
Traduz.  di  Angelo  De  Filiis.  3.  La  «tessa,  con  molte  varianti  e  mutazioni.  4. 
SimbeUator,  in  quo  aequa  atque  exacta  libella  examinantur  ea  quae  continentur 
in  Libra  astronomica  ac  philosophica  Lotharii  Sarsii  Sigensani,  etc).    469. 

Galleria  di  ventiquattro  ritratti  allegorici,  v.  Scritture  varie  in  prosa  italiana  per 
la  guerra  tra  Federigo  II  e  Maria  Teresa. 

Gallesio  A.,  De  Aristotelis  naturali  philosophia  lectiones  {Autogr.  ?).     446. 

Galletti  Giov.  Battista,     v.  Abbozzi   di   memorie, . .  sopra  cinquanta  illustri  pisani. 

[Galli  Tolomeo],  Card,  di  Como.  Lettere  due  ai  Nuntij  di  Spagna  et  di  Venetia  sopra 
il  luogo  degli  Ambasciatori  nella  Cappella  pontificia.     166. 

Gallico  (fra)  Giovanni  (Joannes  Gualensis).  Breviloquio  delle  quattro  virtù  cardinali 
de'  principi  antichi,  volgar.     108.  200. 

Gamberelli  (Famiglia)  di  Firenze,  posa.  425  (Cod.  929). 

Gamurrini  Niccolò.  Stato  delle  possessioni  della  Corona  in  Val  di  Chiana.    26. 

Gargano  Tommaso.  Anacreontica,  v.  Raccolta  di  varie  poesie  prese  da  autori 
viventi  [da  R.  Bardotti]. 

Gariofilo  (Mons.),  dest.  453. 

Garzoni  (M^.)  Bernardo,    v.  Consigli  preservativi  e  ricette  di  rimedi  contro  la  peste. 

Gasseth  (Mons.  di).     199. 

Gatinaria  Marco,     v.  Ricette  e  segreti  di  medicina  umana  e  veterinaria. 

Gautier  de  Metz.    L'image  du  monde,    v.  Libro  della  imagine  del  mondo. 

Geber.     v.  Jàbir  ibn  Haiyan,  al-Tarsùsi. 

Grenealogia  della  Casa  de'  Medici.     181. 

Genlis  Ducrest  de  Saint-Aubin,  Stephanie  de.  Adela  e  Teodoro,  ossia  Lettere  sulla 
educazione:  traduz.  di  Albinoa  Renata  Inisoerc.     445. 

Genova.  Storia.  Copia  d'una  lettera  del  Granduca  di  Toscana  [Francesco  II  de' 
Medici]  a  G.  Andrea  D'Oria;  Risposta  di  G.  A.  D'Oria.  11,  12.  Sunto  degli 
articoli  stabiliti  dall'imperatore  [Carlo  VI]  nell'accomodamento  fra  i  Corsi  e  la 
Rep.  di  Genova  l'anno  1732.  392.  v.  Ammirato  Scipione  il  Giovane,  Zibaldone 
di  spogli  estratto  dalle  scritture  delle  Riformagioni  di  Firenze...  v.  Ricordanze 
della  prima  venuta  di  Re  Alfonso  d'Aragona  in  Napoli,  1420  e  1421. 

Gentile  (M»)  da  Foligno.  Jacopo  (M»)  da  Prato,  Risposta  al  M»  Neri  da  Siena  in 
difesa  de'  maestri  Dino  del  Garbo  e  Gentile  da  Foligno.     336. 

Gentili  Giovanni.  Appunti,  notizie  ed  osservazioni  mediche  e  morali  sulla  natura  e 
sugli  effetti  delle  passioni  (Autogr.).  414.  v.  Ricerca  dell'origine  della  virtù 
morale,     v.  Tempie  W.,  Della  sanità  e  della  lunga  vita. 

(Geodesia,    v.  Scienze  fisico-matematiche  e  naturali. 

Geografia. 
Abregé  de  géographie.  460.  Bracciolini  P,,  Relazione  dei  viaggi  di  Niccolò  dei 
Conti  in  Oriente.  239.  Burlamacchi  F.,  Geografia  storica  d'Italia.  240. 
Carte  geografiche  e  topografiche  diverse.  352.  Descrizione  politica  e  geo- 
grafica delle  Isole  Britanniche  al  tempo  di  Giacomo  IL  263.  Doni  G.  B., 
NotereUe  varie  di  geografia:  In:  Doni  G.  B.,  Zibaldone  di  scritti  e  di  abbozzi 
diversi,  fase.  3».    454.    Frescobaldi  L.,  Viaggio  in  Terra  Santa.    224.    Libro 
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della  immagine  del  mondo.  253.  MonigUa  Q.  A.,  II  mggio  del  Gran  Principe 
Coflimo  di  Toscana  [in  Germania,  Olanda.  P.  Ba«i]  deecrìtto  in  tenta  rima 
nelFa.  1667.  331.  Niccolò  da  PoggiboMÌ.  Libro  d'oltremare.  242-243. 
Peruzzi  B.,  Giornale  del  corso  fatto  nella  imp.  nave  «Il  leone»,  1755.  8;  Ristretto 
di  varie  notizie  della  città  di  Cagliari  e  di  tutta  l'ieola  di  Sardegna.  0.  Pitti  .A.. 
Narrazione  di  tre  raoi  riaggi  in  Egitto.  227.  Polo  BL,  U  MDioiie,  volgar.  162. 
Portolano  del  Mediterraneo.  29,296.  RelaiionedeUa  Francia  (e.  1610).  312. 
Route  et  stationee  poar  le  TOjrage  de  la  Majesté  Imper.  [Joeeph  II]  en  Tauride. 
284.  Schad  (Capit.),  Récit  et  obMrvstiooe  «or  le  voyage  qn'il  a  fait  au  Levant 
à  la  suite  de  Tambaasade  imperiale,  1740.  475.  T.  D.,  Reiasione  della  prima 
navigazione  del  Canale  della  Lingnadoca  dall'Atlantico  al  Meditenaneo.    388. 

Geografia  fisica,    v.  Soienae  firioo-matemat iche  e  naturali. 

Geografia  storica,    v.  Geografia. 

Geologia,    v.  Scienae  fiiioo-matematiche  e  naturali. 

Geomanzia.  v.  Zibaldone  di  varia  acienxa:  [Geomantiae  Opuacoloro;  Fr 
acefalo  di  un'  operetta  di  geomaniia;  Lilxr  i:«*omantiae:  Geomancì  • 
Cremonenais].    436-487. 

Geometrìa,    v.  Scienxe  fiaioo-matematiche  e  naturaii. 

Gerardo  di  Cremona  (Oirardna  CremoaeiMia,  Gherardo  Ch-uhiuvm-).  v.  Gherardo 
Cremonese. 

Gerbl  Lorenzo  (con  peeod.  di  Lorenzo  Selva).  La  meiamorfoai  del  virtuoHo  (Con 
corm.  autogr.).    317. 

Cerini  Giovanni.    279. 

Germania.  ConeetaggioJ.,  Istoria  delle  goene  dellu  (•imain.i  luttiioD.  113.  Del- 
fino Z.,  vesc.  Lettere  tre  a  papa  Paolo  IV  sopra  diveiai  negotii  che  trattò  in 
Germania,  ecc.  166.  Moniglia  G.  A.,  Il  viaggio  del  Gran  Prin.  ipe  Cosimo 
di  Toscana  [in  Germania,  Olanda,  Paesi  Bassi]  1667.    331. 

Gesù  Crìsto.  Cantilena  d'un  rimedio  alle  piaghe  rivelato  da  G.  C.  a  tre  Irati.  295. 
Lentulus,  Lettera  dell'avvenimento  di  Cristo.  266.  I  dodici  venerdì  di  digiuno 
rivelati  da  Cristo  a  S.  Pietro:  v.  Veraetti  de'salmi,  eoe. 

Gesuiti.  Decreto  della  Corte  del  Parlamento  di  Parigi  col  quale  condanna  al  supplizio 
Giovanni  Ciatel  e  al  bando  dal  Regno  la  Compagnia  di  Gesù  per  Tattentato  contro 
Enrico  IV,  29  decembre  1594;  Condizioni  con  le  quali  il  Re  Cristianissimo  si 
contenta  che  i  Gresmti  tornino  nella  Provincia  di  Francia;  Avvertimento  del 
frutto  che  si  può  sperare  nella  erezione  della  Casa  di  Thonon  [alla  Compagnia 
di  Giesù].  In:  Scritture  attinenti  alla  converaione  di  Ro  Enrico  IV  di  Francia. 

Gherardi  Ruberto.     La  villeggiatura  di  Majano.    86. 

Gherardini  Alessandro.     Vita.    v.  Baldinucci  F.  S.,  Vite  di  artisti  del  sec.  XVII. 

Gherardo  Cremonese  [da  Sabbionetta].  Geomancia.  In:  Zibaldone  di  varia  scienza. 
436-437.  Teorica  dei  pianeti,  volgar.  325.  V.  Rasis,  Libro  di  medicina 
«  traslatato  per  lo  maestro  G.  C.  ». 

Ghezzi  Pier  Leone.     361. 

Ghìberti  Bonaccorso.     v.  Disunì  d'ing^neria  civile  e  militare. 

Ghislieri  (Fra)  Michele,  desi.  188. 

Giacchlni  Leonardo.  Zibaldone  di  epitome  e  appunti  vari  per  lezioni  e  scritture 
mediche  originali;  Spogli  di  autori  di  medicina;  Discoreo  per  conferimenti  di 
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lauree  dottorali  e  per  l'apertura  e  chiusura  de'  corsi...  di  medicina  nell'Università 
di  Pisa;  Questioni  naturali  (Autogr.).  463.  Zibaldone  di  appunti  vari  per  lezioni, 
trattati,  dialoghi  e  lettere  di  medicina;  Ricette  medicinali;  Questioni  naturali 
(Autogr.).  465. 

Giamboni  Bono.  v.  Latini  B.,  La  prima  parte  del  Tesoro,  volgar.  v.  Aristoteles, 
Etica,  volgar. 

Gianetti  Pascaaio.    Lezione  sulle  maree.    226. 

Giannelli  Zanobi.     249. 

Giannone  Pietro.  Intorno  al  dominio  del  Mare  Adriatico  ed  intorno  ai  trattati 
di  Federigo  Barbarossa  e  l'Atto  di  papa  Alessandro  III  seguiti  in  Venezia: 
Risposta  a  una  lettera  scrittagli  da  un  amico  a  proposito  del  Lib.  XIII  della 
sua  «  Istoria  civile  del  Regno  di  Napoli  ».     432. 

Giannotti  Donato.  Discorso  intomo  al  governo  di  Firenze  al  Gonfaloniere  Niccolò  di 
Pier  Capponi.  45,  114,  384.  Lettera  politica  a  Zanobi  Bartolini  circa  le  cose 
di  Firenze.     45,  115.     v.  Lettera  di  ragguaglio  della  vita  di  Francesco  Ferrucci. 

Giardinaggio,     v.  Agricoltura,  Orticoltura,  Zootecnia. 

Gigli  Girolamo.  Il  Gazzettino.  413. 

v.  Lettere  delle  principali  accademie  italiane  a  Girolamo  Gigli  in  commenda- 
zione delle  opere  di  S.  Caterina  da  Siena,  del  Dialetto  senese  e  del  Vocabolario 
cateriniano. 

Gilles  de  Corbeil  (Magister  Aegidius  Corboliensis).  De  urinis,  tractatus  metrice.     368. 

Ginetti  Marzio,  Card.,  dest.  453. 

Ginori  Carlo.     279. 

Ginori  Lodovico,     v.  Modo  di  fare  acque  da  partire  et  affinare  l'oro  e  l'argento. 

Ginori  Niccolò.     279. 

Ginville,  Vincent  de.     v.  Abrégé  de  géographie. 

Giordano  Luca.  Vita.  v.  Baldinucci  F.  S.,  Vite  di  artisti  del  secolo  XVII.  v.  Segrestani 
G.  C,  Vite  di  alquanti  pittori  del  secolo  XVII. 

Giorgio  II,  re  d'Inghilterra,  dest.  80. 

Giorni  nefasti  di  ciascun  mese  dell'anno.     438. 

Giorni  pericolosi  in  ciascun  mese.     474. 

Giova  n  Batista  da  Montesecco.     v.  Congiura  dei  Pazzi. 

Giovan  Gastone  I  de'  Medici,  Granduca  di  Toscana.     Lettera  al  March.  D.  Neri  Cor- 
sini. 392.  Lettera  a  papa  Clemente  XII  nella  sua  esaltazione  al  pontificato.  393. 
Buondelmonti  G.,  Delle  lodi  del  Sereniss.  G.  Gastone:  orazione  funerale.     467. 
VitadiG.  G.L  194. 

Giovanna  d'Austria,  granduchessa  di  Toscana.     13. 

Giovanni  (S.)  Battista.  Carli  B.,  Orazione  sopra  il  braccio  del  glorioso  S.  Giov.  B.    313. 

Giovanni  PP.  XXI  (Petrus  Hispanus,  Pietro  Spano).  Thesaurus  pauperura.  338. 
Il  tesoro  dei  poveri.     100. 

Giovanni  (Beato)  da  Fermo.  Una  devota  oratione  la  quale  fece  essendo  in  solitudine, 
ecc.     243. 

Giovanni  (Maestro),     v.  Aristoteles,  L'Etica,  volgar. 

Giovanni  da  Ferrara,     v.  Libro  di  Sidrach.     293.     Poss.  293  (Cod.  763)ì 

Giovanni  (ser)  Fiorentino.  Tre  novelle  con  note  filologiche  dell'ab.  Michele  Colombo. 
424. 
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Giovanni  da  Fondi.    Trattato  della  teorica  de'  pianeti,  volgar.    325. 

Giovanni  (M»)  da  Parma,    v.  Trattato  a  ooooaoera  el  faimy. 

Giovanni  da  Siviglia,    v.  Mewahalah,  Trattato  Mtitrfogioo  ddlp  oongiunzioni  dei  pianeti. 

Giovanni  (M»)  da  Verona,     v.  Ramici»  cura. 

Giovanni  Secondo  [pseudon.].     v.  FJverard  Jan  Nicolai. 

Giraldi  Luigi,  dest.  23. 

Giraldi  Vincenzo.  Scritti  vari  in  prosa:  (Espotisione  «opra  il  salmo  Miserare  mei. 
Deus.  Parole  e  sermoni  detti  in  varie  ooafratemite.  Frammento  di  un'opera 
ascetica.  Abbozzo  di  lettera  familiare.  Volganttamento  dello  Dichiarazioni 
di  S.  Agostino  sopra  i  salmi  119°,  90°,  137°.  Voigtrinamento  della  parafrasi 
di  frate  Francesoo  Titelmann  sopra  i  salmi  86*,  71%  119",  133*.  Frammenti 
sparsi  di  meditazioni  e  aeoteiue  aaoetiche  e  morali.  Pare»  intorno  al  rimoderar 
le  dote.  Relazione  ddl*andata  del  Grand.  Cosimo  I  a  Roma.  Parole  dette 
nel  prendere  o  lasciare  vari  affici  pubblici.  Disoorto  sopra  gli  abusi  presenti. 
Prologo  in  prosa  per  una  rappreaentasiooe  del  •  Medico  »  di  G.  M.  Ceochi. 
Relazione  al  Granduca  [sull'ospedale  di  8.  Paolo].  Eiortasiooe  a  penitenza. 
Avvertimenti  a  Luigi  suo  figliuolo)  {Amiogr.).     19-23. 

Girardus  Cremonensis.    v.  Gherardo  Qremoneae. 

Girolamo  (S.).  Eusebio  (Beato),  Epistc^  della  rita  e  morte  di  8.  Girolamo.  243. 
V.  Map  W.,  Epistola  a  Rufino:  contro  il  prender  moglie. 

Girolamo  di  Pace  da  Prato.  Discorso  dei  fiumi,  forni,  la^^  e  foci  marine  del  Dominio 
fiorentino  e  de'  loro  disordini  e  rimedi  (AtUogr.).    818. 

Giugni  Galeotto.  Raccolta  del  processo  dei  fuorusciti  fiorentini  innanzi  all'impera- 
tore Carlo  Quinto  in  Barcellona  ed  in  Napoli.     158-159. 

Giulio  (segretario  di  Piero  Strozzi),  desi.  199. 

GiuUo  PP.  in.     199».     DeM.  166,  167. 

Giuochi.  Giuoco  delle  pugna:  v.  Sennini  G.,  Novelle.  Giuoco  del  Mediatore  fra  i 
Sovrani  dell'Europa:  v.  Scritture  varie  in  prosa  italiana  per  la  guerra  tra 
Federigo  II  e  Maria  Teresa,    v.  Rutati  G.,  Discorsi  morali. 

Giurisprudenza,    v.  Diritto,  Giurisiurudenza. 

Giuseppe  (S.).     Vita.     243. 

Giuseppe  I  d'Absburgo,  imperatore.  Feroci  F.,  Orazione  per  l'esequie  dell'Imperatore 
Giuseppe  I.    384. 

Giuseppe  II  d'Absburgo-Lorena,  imperatore.  Greppi  F.,  Esame  sulle  riforme  dell'Ira- 
peradore  Giuseppe  II.     426. 

Giusti  Antonio.  Vita.  v.  Baldinucci  F.  S.,  Vite  di  artisti  del  secolo  XVII. 
V.  Sagrestani  G.  C,  Vite  di  alquanti  pittori  del  secolo  XVII. 

Giustinian  Girolamo,  dest.  451. 

Giustiniano  Benedetto.    Lettera  sopra  due  luoghi  oscuri  del  Petrarca  (Autogr.).    59. 

Gondi  Cosimo.     25. 

Gondi  Francesco.     279. 

Gondi  Girolamo.     25. 

Gondi  cav.  [Roberto?],  dest.  450. 

[Gonzaga  Luigi],  Duca  di  Nevers.  v.  Censura  sopra  una  scrittura  intitolata:  Ristretto 
degli  inconvenienti  che  risulteranno  dal  negar  Nostro  Signore  l'assoluzione  della 
quale  il  Duca  di  Nivers  supplica  Sua  Santità. 
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Gori  Bartolomeo,  poss.  64  (Cod.  502). 

Gori  Federico.     280. 

Grori  Pannilini  Girolamo.     25. 

Governo.  Aeciaiuoli  Roberto,  Capitoli  cavati  da  una  lettera  originale  scritta  da  lui 
a  Roma  l'a.  1531.  10.  Avvertimenti  di  Carlo  V  al  Re  Filippo  suo  figliuolo 
in  tempo  di  pace.  9.  Berti  S.,  Di  qual  governo  si  abbia  da  temere  maggior- 
mente, ecc.  354.  Colonna  E.,  Del  reggimento  de'  principi,  volgar.  141. 
Gallico  G.,  Breviloquio  delle  quattro  virtù  cardinali  de'  principi.  108,  200. 
Ortes  G.,  Della  religione  e  del  governo  dei  popoli.  394.  Ristretto  della  materia 
de'  reggimenti.  31.  Rutati  G.,  Del  principe.  303.  Toscani  A.,  Li  studii  del 
buon  Prencipe.     348.     v.  Aristoteles,  Segreto  dei  segreti,     v.  Firenze,  Storia. 

Grozzi  Silvio,  dest.  188. 

Grano,     Nature  e  proprietà.     109.     Prezzi,  1570-1571.     232. 

Granvela,  Card,  di  (Perrenot  Antoine).     167. 

Grassi  Paride.  Annali,  1513-1521.  In:  Ammirato  S.  il  giovane.  Zibaldone  di  spogli 
estratto  dalle  scritture  delle  Riformagioni  di  Firenze. 

Grassi  R.,  poss.  301  {Cod.  768). 

Grazia  da  Siena,    v.  Boetius  S.,  Della  consolazione  della  filosofia,  volgar. 

Graziano  da  Pisa,  Card.    v.  Abbozzi  di  memorie...  sopra  cinquanta  illustri  pisani. 

Grazzini  Anton  Francesco.  Le  Cene.  41,  61,  62,  362.  v.  Novella  composta  per 
l'Imbroglia  Atomo. 

Grazzini  Giovan  Francesco.     25. 

Gregorio  PP.  XIII.  Decreto  in  favore  dell'Accademia  di  S.  Luca.    361. 

Gregorio  PP.  XV.  Conclave.     237. 

Greppi  Fortunato.    Esame  sulle  riforme  dell'Imperadore  Giuseppe  II.     426. 

Griffolini  Francesco,     v.  Phalaris,  Epistole. 

Grifoni  G.  Battista.  Orazione  in  lode  di  Cosimo  Pater  Patriae.     384. 

Grillet  [René].     Usage  de  la  machine  d'arithmétique  de  sa  invention.     438. 

Grillo  (P.)  Angelo,  dest.  452. 

Guadagni  (Libreria),  poss.  9  {Cod.  453);  10  {Cod.  454);  13  {Cod.  455);  16  {Cod. 
458);  17  {Cod.  459);  19  {Cod.  461)  ?;27  {Cod.  466);  29  {Cod.  468);48  {Cod.  483); 
49  {Cod.  484);  50  {Cod.  485);  62  {Cod.  500)  ?;  81  {Cod.  517);  93  {Cod.  535);  94 
{Cod.  536):  99  {Cod.  542);  100  {Cod.  543)  ?;  103  {Cod.  545)  ?;  120  {Cod.  557);  127 
{Cod.  564);  133  {Cod.  566);  135  {Cod.  568);  136  {Cod.  569);  13S  {Cod.  570);  140- 
147  {Codd.  573-581);  155  {Cod.  587);  158  {Cod.  588)  ì;  172  {Cod.  599);  173  {Cod. 
600);  111  {Cod.  605);  182  {Cod.  613);  185  {Cod.  620)  ?;  193  {Cod.  627);  203  {Codd 
635-636);  204  {Cod.  637);  212  {Cod.  643);  217  {Cod.  649);  219  {Cod.  653);  220. 
{Cod.  655);  222  {Cod.  658);  228  {Cod.  669)  ?;  233  {Cod.  676);  234  {Cod.  677);  236 
{Cod.  678);  239  {Cod.  680);  242  {Cod.  685);  247  {Cod.  692);  257  {Cod.  708);  268 
{Codd.  729-730);  304  {Cod.  771);  333  {Cod.  808);  339  {Cod.  815). 

Guadagni  Filippo.     280. 

Guadagni  Guglielmo,     v.  Provazione  autentica  di  nobiltà  per  G.  G.     304. 

Gualandi  Odoardo.     353. 

(ìualensis  Joannes.     v.  Gallico  (Fra)  Giovanni. 

Gualtieri  Luigi.  Vita  de'  senatori  fiorentini  viventi  a  tempo  del  nuovo  governo,  scritte 
l'a.  1737  {Autogr.l).  279.     Poss.,  184  {Cod.  617). 
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Gualtierotti  Bartolommeo,  poss.  66  (Cod.  504). 

Guardini  Alessandro.  Istoria  di  Prato.    42,  260-271. 

Guasco  (Conte  canon.),  aocademico  Georgofilo.    343. 

Guasconi  (Famiglia),  potè.  120  (Cod.  557). 

Guazzalotti  (Famiglia)  di  Prato,     270,  272. 

Gucci  Giorgio,     v.  Frescobaidi  Ldonardo,  Viaggio  in  Terra  Santa. 

Gucci  Lorenzo,  pou.  473  (Cod.  998). 

Guerra,    v.  Scienze  fisioo-matematiclie  e  naturali. 

Guerra  di  Siena,  1664-1658.     194-200. 

Guerra  tra  Federigo  II  di  PniMÌa  e  Maria  Tereea  d'Auatha-Unghcria.    Poesie  e  proee. 

76-80. 
Guerre  puniche,    v.  Bruni  L.,  Storia  della  prima  guerra  punica. 
Guespiapechi  Luca  (anagr.)    v.  Don  Rofio,  novella  di  L.  G. 

Guicciardini  Franceeoo.    Avrertìmmti  polìtioL    888. 416.    Frammenti  iatorìd.    62. 
I.ott<>rt>.    12*.    Otto  lettere  ed  mia  islnisione  a  N.lfaoliiaTeUi.    840.    DeM.Ì6l. 

Guicciardini  Luigi.   286.    Parere...  topra  il  fennare  il  goremo  di  Firenae  dopo  Taseedio. 
46.  115.  160.    PoM.  286  (Cod.  757)i  398  (Cod.  897);  428  (Cod.  9Ì2). 

Guicciardini  Niccolò.  détL  23. 

Guidetti  FUippo,  pou.  73  (Cod.  513). 

Guidi  (Conti),    v.  Cartapecore  e  ruotoU  dei  conti  G.  In:  Ammirato  Scip.  il  giorane. 
Zibaldone  di  spogli,  eoe. 

Guidi  Guido  (Vidiua  Vidoe).    De  oonatitutione  artis  mcdicinaliii  libri  II.    402. 

Guidi  Jacopo.     279. 

Guidi  .Maddalena,  pass.  289  (Cod.  759). 

Guidi  Paolo,  pass.  97  (Cod.  541). 

Guidi  Brunaccini  degli  Actij  Brunelleschi  (Famìglia).    274-276. 

Guido  da  Pisa,  medico,     v.  Abbozzi  di  memorie...  aopra  cinquanta  illustri  pisani. 

Guido  (Frate)  da  Pisa.    Fiorita  d'Italia.     16,  146.     v.  Fiore  di  storie  diverse.     ▼. 
Libro  del  Genesi. 

Guidobaldo  II  della  Rovere,  Duca  d'Urbino.     Lettera  al  Duca  di  Firenze  [Cosimo  I 
de'  Medici].     19').     DeM.  187.     195. 

Guidotto  (Fra)  da  Bologna.    Il  fiore  della  Rettorica  ad  Erennio.    91. 

Guizzelmi  Stefano.     Il  miserando  sacco  di  Prato:  capitolo  ternario      -l'I. 

Gusdon  (Mons.).     200. 

Gussoni  [Andrea].    Relazione  dello  Stato  di  Firenze  alla  Signoria  di  Venezia,  1676.    46. 

Gustavo  Adolfo,  re  di  Svezia.     352. 
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Haly  Rodoanus.     v.  Ali  Ben  Redhvan. 

Herbelot  de  Mola  in  ville,  Barthélemy  d'.     v.  Registro  di  libri  orientali  del  Ser.  Gran 

Duca  di  Toscana. 
Hermes  Trismegistus.    Liber  de  ooniunctione   et   transformatione  metallorum.  In: 

Zibaldone    d'alchimia,   464-465.      Liber    Sacerdotum;    Liber    thesauri    sui; 


53  INDICE   GENERALE   DEI   NOlO,    DELLE   OPERE   E    DEI   SOGGETI  ING. 

Thesaurus  omnium  librorum.  In:  Zibaldone  d'alchimia,  286-289.  v.  Ortolanus, 
sive  Expositio  eiusdem  super  testura  Hermetis  verum  sine  mendacio. 

Historiae  romanae  fragmenta  [ed.  L.  A  Muratori],  v.  Frammento  di  cronica  in 
volgare  romanesco  del  secolo  XIV. 

Holywood  John.     v.  Sacrobosco,  Joannes  de. 

Honorius  Augustodunensis.     v.  Honorius  d'Autun. 

Honorius  d'Autun.     De  imagine  mundi:  v.  Libro  della  imagine  del  mondo. 

Horatius  Q.  Flaccus.     v.  Auctoritates  ex  VirgiUi,  Horatii...  carminibus. 

Hortulanus.     v.  Ortolanus  [Martinus]. 

Hothby  John.  Opuscoli  musicali,  lat.  e  volgar.:  (1.  La  Calliopea  legale.  2.  Questo  è  il 
modo  di  fare  il  monocordo  predecto  3.  Tractatus  quarundam  regularum  artis 
musicai:  a)  Haec  est  quaedam  ratio  de  contrapuncto;  6)  Questo  è  il  modo  di 
fare  il  Monocordo;  e)  Semitonum  molle  quando  est  capiendum.  4.  Excitatio 
.quaedam  musicae  artis  per  refutationem).  32-34.  Trattato  latino  delle 
proprietà  sensibili  deUe  voci  e  dei  suoni  [di  J.  Hothby  ?].     34. 

Hypothesis  sive  Thesis...  an  Henricus  Borbonius  absolvendus  et  ad  regnum  dispen- 
sandus  sit,     v.  Scritture  attinenti  alla  conversione  di  Enrico  IV"  di  Francia. 
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Ibn  Siiia.     v.  Avicenna. 

Iconografia,     v.  Sagrestani  G.  C,  Ritratti  di  diversi  pittori  cavati  dalle  loro  effigie,  ecc. 

Idraulica,     v.  Ingegneria  e  Meccanica. 

Ilicino  Pietro.     Oratio,  Veronae  in  aede  publica  habita,  ex  Aristotele,  Platone,  Ipo- 

crate,  Demostene,  Cicerone,  Quintiliano  et  Plinio  deprompta.     314. 
Immaginazione,     v.  Rutati  G.,  Discorsi  morali. 
Imperatori.     Brevi  notizie  cronologiche  degl'imperatori  e  dei  papi.     112.     Elezione. 

166.     Polono  M.,  Cronica  dei  Pontefici  e  degli  Imperatori.     228.    v,    «  Libro 

imperiale  »  o:  Bonsignori  G. 
Imperfezione  (L')  delle  donne  cavata  dalla  Santa  Scrittura  e  da  molti  autori:  tradu- 
zione dal  francese  di  Giovammaria  Luchini.     424. 
Incantagioni  4  al  cavallo  malato;  Del  male  del  bolso  e  rimedio;  «  Questi  sono  i  pesi 

i  quali  sono  di  bisongnio'  a'  medici  maniscalchi  »;  Ricette  a  diversi  mali  del 

cavallo.     479. 
Incunabuli.     Orlandi  (Fra)  F.  A.,  Origine  e  progressi  della  stampa  e  notizie  delle 

opere  stampate  dall'anno  1457  all'anno  1600.     383. 
Indice  bibliografico  di  antichi  scrittori  di  alchimia.     376. 

Indices  in  rei  rusticae  scriptores:  Catonem,  Varronem,  ColumeUam  et  Palladium.     262. 
Indici  alfabetici  delle  famiglie  nobili  fiorentine.     414. 
Inedia.     Averani  G.,  Lezioni  due  sopra  l'inedia.     226. 
Infermità  e  cxire  dei  cavalli.     250. 
Informazione  della  Signoria  di  Firenze  a  M.  Rinaldo  degli  Albizzi  per  andare  alla 

Repubblica  di  Venezia.     13. 
Informazione  della  vita  e  delle  opere  di  Andrea  Cesalpino.     60. 
Ingegneria  e  meccanica,     v.  Scienze  fisico-matematiche  e  naturali. 
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Inghilterra.  Brecciolini  J.,  Della  origine  della  goerra  fra  gli  Ingleai  e  i  Franoeai 
(Novella  della  Pulcella  di  Francia).  240.  Deaomioiie  polittoa  e  geografica 
delle  Isole  Britanniche  al  tempo  di  Giacomo  II.  26S.  Instnittione  del  Car- 
dinal Caraffa  data  a  Mona.  Fantuccio  per  la  Corte  del  Re  d'Inghilterra.  In: 
Zibaldone  di  documenti  storici.     166-168.    Istoria  d'Inghilterra  dalle  origini 

al  1570.    83.    Istenziooe  a  Mona.  [Gian  Francesco]  Commendone  pertinente 

al  Re  d'Inghilterra.     191.     Relazioni  con  Firente:  v.  Ammirato  S.  il  Giovane, 

Zibaldone  di  spogli,  ecc.    v.  Anna  Boleyn. 
Inghirami  Curzio.    Prìncipi  fondamentali  della  tattica  navale:  tradux.  del  cav.  C.  I. 

332. 
Inghirami  Valerio.    Discorso  aooademioo:  L'eserdsio  delle  MUere   essere    il   vero 

modo  per  acquistare  la  virtù.    364. 
Inisoerc  Albina  Renata  [peeudon.  ?].    v.  Genlis  Ducrest  de  Satnt-Auliin,  S.  de,  Adela 

e  Teodoro:  traduz.  di  A.  R.  I. 
Inno  contro  il  re  di  Prussia  solfe  strofe  del  ■  Te  deam  >.    v.  Scritture  latine  per  la  guerra 

tra  Federigo  II  e  Maria  Teresa. 
Inno  maccheronico,    v.  Scritture  latine  per  la  guerra  tra  Federigo  II  e  Maria  Teresa. 
a  In  principio  erat  verbum  >,  volgar.    82. 
Inselin  C[harly].    v.  Abrégé  de  géographfe. 

Intelligenza,    v.  Rutati  G.,  Discorsi  morali.  ^ 

Investitura  dello  Stato  di  Siena...  per  il  sig.  D.  Giovanni  di  Figuema...  nuuidfttefflò 

[di]  Filippo  II  re  di  Spagna  nella  persona  di  D.  Cosimo  Meclici  Duca  secondo 

di  Firenze  e  sua  successori.    46,  117,  161. 
Investitura  di  Carlo  V  a  Alessandro  de'Medici  dello  Stato  di  Fiorenza  Fa.  1630.    44, 

116,  161. 
Investitura  di  Carlo  V  a  Cosimo  de'  Medici  dello  Statodi  Firenze  Tanno  1637.     117,  161. 
Investitura  di  Siena  fatta  da  Filippo  II  re  di  Spagna  al  Duca  Cosimo  [de*  Medici]  l'anno 

1557.     46,  117,  161. 
Ioannes  Angllcus.    Rosarium  de  lapide  philoeophorum.    396, 400. 
Ioannes  (S.)  Damascenus.     v.  Consigli,  preservativi  e  ricette  di  rimedi  contro  U  peste. 
Ioannes  Hispalensis.     v.  Giovanni  da  Siviglia. 

Ioannes  Testinensis.    Tractatus  metrico  super  totam  artem  divinae  scientiae.    399. 
Ippocrates.   314.    TratUtello  di  mascalcia.    479.    Trattato  di  mascalcia,  volgar.    479. 
Ira.     Dialogo  dell'ira.     266. 
Isidoro  (S.).    V.  Labro  della  imagine  del  mondo. 
Isole  Britanniche,    v.  Inghilterra. 
Istagio  (S.).    V.  Eustachio  (S.). 

Istoria  d'Aspramonte,     v.  Magnabotti  A.  da  Barberino. 
Istoria  d'Inghilterra  dalle  origini  all'anno  1570.     83. 
Istoria  di  «  Prode  e  saggio  »,  in  ottava  rima.     106. 
Istorie  dei  Pisani  fino  all'anno  1197.     74. 
Istorie  pistoiesi  dall'anno  1300  al  1348.     241. 
Istruzione  a  Mons.  [Gian  Francesco]  Commendone  mandato  da  papa  Paolo  IV  a 

Carlo  V  ed  al  Re  Filippo  II.     191. 
Istruzione  a  Mons.  [Gian  Francesco]  Commendone   pertinente  al  Re  d'Inghilterra 
[Filippo  II  di  Spagna,  marito  della  Regina  Maria].     191. 
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Istruzione  portata  per  mons.  Gusdon  segretario  di  mons.  di  Salus  ambasciatore  del 
re  Cristianissimo  in  Roma.     200. 

Istruzioni  al  Procuratore  fiscale  sopra  il  Censo  di  Napoli.     190. 

Istruzioni  dei  Signori  Otto  sopra  la  guerra  della  Repubblica  di  Siena  a  m.  Ambrosio 
Nuti...  loro  ambasciatore  a  Roma  ai  Ministri  di  S.  M.  Cristianissima.     199. 

Istruzioni  del  Card.  Caraffa  al  vescovo  di  Fermo.     191. 

Istruzioni  del  Duca  d'Alba  al  Conte  di  San  Valentino  mandato   al    Pontefice.     190. 

Italia,  Geografia  storica,     v.  Burlamacchi  (P.)  Federigo. 

Itinerario  d'un  ambasciatore  del  Duca  Cosimo  I  di  Toscana  all'Imperatore  Massimi- 
liano II  e  al  Re  di  Polonia  [Sigismondo  II  Augusto  lagellone,  per  le  nozze  di 
Francesco  de'  Medici  con  Giovanna  d'Austria].     13. 

lustinus  M.  lunianus.     Le  istorie,  volgar.     95,  113. 


Jàbir  ibn   Haiyàn,  al-Tarsusì  (Geber).     Liber   Jeberi   (seu  Gebri)    de    perfectionis 

investigatione.     289.     Trattato  d'alchimia,  volgar.     245. 
Jacopi,  desi.  451. 
Jacopo  (M")  da  Prato.     Liber  in  medicina  de  operatione  manuali;  Quae  complexio 

humana  sit  longioris  vitae;  Risposta  al   Maestro  Neri  da  Siena  in  difesa  dei 

Maestri  Dino  del  Garbo  e  Grentile  da   Foligno  espositori  di  Avicenna.     336. 
Jan  III  Sobieski,  re  di  Polonia.     390». 
Janni  tedesco  (Frate),  alchim.     336. 
Jeanne  d'Are,     v.  Are,  Jeanne  d'. 
Jeber.     v.  Jàbir  ibn  Haiyàn,  al-Tarsiisi. 
Johannes  de  Rupescissa  (o  Jean  de  Roquetaillade,  o  Jean  de  Rochetaillade,  o  Juan 

de  Peratallada).     v.  Roquetaillade,  Jean  de. 
Joubert  (Ch«^  de),     v.  Ozanne  et  Joubert,  Plans  des  porta  de  France. 


Klessel  Melchior,  Card.,  dest.  450. 

Kochanski  Adam  Adamand  (Adamo  Adamando).  Elenco  di  sue  invenzioni  {AtUogr.). 
421. 


Lagomarsini  Girolamo,  pose.  88  (Cod.  527). 

Lamartine  Alphonse.    Quartine  in  francese,    v.  Raccolta  di  varie  poesie  prese  da 

autori  viventi  (da  R.  Bardotti). 
Lamberti  Marco.    I  salmi  penitenziali  ridotti  in  ottava  rima.    275. 
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Lami  Giovanni,    v.  Narrazione  d'un  dialogo  tra  O.  Lami  e  G.  Ruoellai.     v.  PoMìe 

varie  per  la  guerra  tra  Federigo  II  e  Maria  Teresa. 
Lampredi  Oio.  Maria.  In8tituti<nM>  eanonioae.    457.    v.  Poesie  vane  per  la  guerra 

tra  Federigo  II  e  Maria  Tenta. 
Lampugnano  Jacopo,     72. 
Lancia  (Ser)  Andrea,    v.  Anastasio  (Frate),  Compendio  ddla  i  Eneide  ■  di  Virgilio, 

volgar.    V.  Chiose  volgari  sopra  P  «  Arte  di  amare  ■  di  Gridio,     v.  Valerìus 

Maximus,  Dei  fatti  e  detti  naemorabili,  Tolgar.  e  chiosati. 
Lancia  de'  Casalei  Bandino.    ▼.  Abboni  di  memorie...  sopra  einqnanta  ilIiMtri  pisani. 
Lancillotto,     v.  Tavola  rotonda. 

Lanfranchi  Alessandro.     Lettera  al  Duca  di  Paliano.     189. 
Lanfranciii  Cammillo.    v.  Abboui  di  memorie...  sopra  cinquanta  iDulri  piaani. 
Lanfreducci  Francesco,    v.  Abboxsi  di  memorie...  sopra  cinquanta  illustri  piiiani. 
Lante  Agostino,  Francesco,  Pietro,    v.  Abbozzi  di  memorie...  sopra  cinquanta  illustri 

pisani. 
Lapi  Giovanni.    Lezioni  di  botanica...  nello  Spedale  di  8.  M.  Nuova  di  Firen?'-     "^o?. 
Lapi  Niccolò,  poM.  326  {Cod.  796).  « 

Latini  Brunetto.    Il  Tesoro,  volgar.    151.    Il  Tesoro  versificato  in  volgare.    332.    La 

prima  parte  del  Tesoro  volgar.  fda  Bono  Giamboni].    48.     v.   Aristoteles, 

L'Etica,  volgar.    v.  Cicero  M.  T..  La  prima  Catilinaria,  volgar. 
Lattovari,  impiastri,  acque  e  polveri  di  virtù  diverse.     100. 
Lauda-ballata  in  musica.     34. 

Laurenzi  Luigi  Antonio.     Dell'urbana  polizia  nella  città  di  Firenze.    462. 
Lauri  Filippo.     Nota  dei  quatri  fatti  da  me  F.  L. ...  {Aviofr.).     180. 

Vita.  Baldinucci  F.  S.,  Vite  di  artisU  del  secolo  XVII. 
Le  Clero  Jean.    J.  Clerici  Ars  critica,    v.  Sarohiani  G.,  Massime  estraite  cinll'Arte 

critica  di  J.  Le  Clerc. 
Lega  tra  Paolo  PP.  IV  e  Enrico  II  re  di  Francia  contro  Spagna.     190*. 
Leggenda  dei  Santi  Barlaam  e  Giosafat.     111. 

Legenda  dei  tre  monaci  che  andarono  al  Paradiso  Terrestre.     107. 
Legenda  del  Beato  Santo  Istagio  e  della  moglie,  ancora  di  due  loro  figliuoli.     112. 
Leghe  delle  monete  d'argento  che  corrono  in  Italia  fino  a  questo  snno  1526.     375 
Leghe,  tempere  e  fusione  di  metalli  in  forma^    428. 

Legni  preziosi,  virtù,     v.  Stagnettari  A.,  Dialoghi  due  del  t Trijrfice  dell'Universo». 
L«gno  Santo.    Targioni  Tozzetti  G.,  Informazione  intomo  al  medicamento  del  legno 

santo...     359. 
Lentulus.    Lettera  [ai  Senatori  romani]  deU'awenimento  di  Cristo.    266. 
Lenzi  Lorenzo,  vesc.  di  Fermo.    Lettera  all'arcivescovo  d'Avignone  [Annibale  Boz- 

zuto].     189.     Desi.  187,  191. 
Leoli  Borgondio.     v.  Abbozzi  di  memorie...  sopra  cinquanta  illustri  pisani. 
Leonardi  Gio.  Giacomo,  dest.  187. 

Leonardo  da  Vinci.     Trattato  della  pittura.     316,  456. 
Leonardo  Pisano,     v.  Pratica  di  geometria. 
Leone  PP.  X  e  Prato.     271,  469. 
Leone  PP.  XI.     Rampalle  Marco,  Discorso  sopra  la  mandata  del  Card,  di  Firenze 

[Aless.  de'  Medici],  che  fu  papa  Leone  XI,  legato  in  Francia.     308. 
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Leoni  (Fra)  Francesco.     Relazione  delle  Missioni  nella  Provincia  del  Paraguai.     391. 

Lettera  [confortatoria]  a  Lorenzo  Vitturi.     189. 

Lettera  critica  scritta  di  Pisa  all'editore  della  Gazzetta  universale  fiorentina  il  di 
15  settembre  1775.     357. 

Lettera  degli  ambasciatori  senesi  al  Duca  di  Firenze  [Cosimo  I  dei  Medici].     195. 

Lettera  degli  ambasciatori  senesi  a  Roma  ai  Signori  Otto  sopra  la  guerra  in  Siena.     198. 

Lettera  degli  ambasciatori  senesi  a  Roma  al  cavaliere  Amerighi.     198. 

Lettera  degli  Otto  di  Siena  al  Duca  di  Firenze  [Cosimo  I  dei  Medici].     195. 

Lettera  degli  Otto  di  Siena  agli  ambasciatori  senesi  a  Roma.     197. 

Lettera  degli  Otto  di  Siena  a  Piero  Strozzi.     197. 

Lettera  [dei]  Dieci  della  Balìa  del  Chomune  di  Firenze  a'  Singniori  di  Siena  per  la  prima 
guerra  del  Duca  di  Milano  [G.  Galeazzo  Visconti].     104. 

Lettera  dei  fuorusciti  fiorentini  al  Conte  di  Sifonte  agente  in  Firenze  di  Carlo  V.     159. 

Lettera  dei  Priori  di  Siena  al  Marchese  di  Marignano  [Gian  Giacomo  Medici].     198. 

Lettera  del  Granduca  di  Toscana  [Francesco  I  dei  Medici]  al  sig.  Giannandrea 
D'Oria  per  le  diflFerenze  ch'erano  infra  la  nobiltà  e  il  popolo  di  Genova  l'anno 
1575.     11. 

Lettera  del  Granduca  di  Toscana  [Giovan  Gastone  I  dei  Medici]  al  march.  D.  Neri 
Corsini.     392. 

Lettera  del  Granduca  di  Toscana  [Giovan  Gastone  I  dei  Medici]  a  papa  Clemente  XII 
nella  sua  esaltazione  al  pontificato.     393. 

Lettera  del  Magistrato  dei  Quaranta  di  Bologna  all'arcivescovo  di  Avignone  [Annibale 
Bozzuto].     189. 

Lettera  del  parlamento  che  ha  hauuto  la  Sacra  Cesarea  Maestà  [Carlo  V]  con  la  San- 
tità di  Nostro  Signore  [Paolo  PP.  Ili]  verso  il  Re  di  Franza  [Francesco  I],     237. 

Lettera  di  Mona.  Arciv,  Turritano  [Francesco  Minerbetti  de'  Medici]  a  N.  Machiavelli. 
340. 

Lettera  di  raccomandazione  al  [Conte  di  Cerni]  comandante  delle  truppe  [spagnuole] 
in  Livorno,  1732.     392. 

Lettera  di  ragguaglio  della  vita  di  Francesco  Ferrucci  [di  Donato  Giannotti?].     309. 

Lettera  di  un  cavaUere  polacco  sopra  gli  artifizi  della  Francia  in  pace  e  in  guerra  e 
le  loro  corrispondenze  con  i  Turchi  e  ribelli  d'Ungheria:  v.  Mina  (La)  sventata. 

Lettera  mandata  dalla  Signoria  di  Firenze  a  messer  Angniolo  e  a  messer  Benedetto 
degli  Acciainoli  a  di  VIII  di  luglio  1396.     105. 

Lettera  narrativa  del  supplizio  della  regina  Anna  Bolena.     237. 

Lettera  politica  di  un  fiorentino  a  Francesco  Guicciardini  delle  condizioni  di  Firenze 
dopo  l'assedio.     161. 

Lettera  sopra  due  luoghi  dubbi  delle  Epistole  di  Plinio.     69. 

Lettera  sopra  la  trasmutazione  dei  metalli.     374. 

Letteratura  italiana,     v.  Borghini  V.,  Scritti  filologici. 

Lettere.  Mittenti:  Accademie  italiane, 33328.33431.  Acciainoli  Donato,  105, 148-1493«. 
Adriani  M.  339".  Aleandro  G.  60.  Alighieri  D.  114.  Ambasciatori  senesi  a 
Roma.  195, 198*.  Ammirato  S.  190.  Ammirato  Scip.  il  giovane.  468.  Arci- 
vescovo Turritano  [Minerbetti  de'  Medici  F.  ?]  340.  Baglioni  (Fra)  A.  Z., 
61.  Balia  di  Siena  (Copialettere)  201.  BarzottiG.C.,392.  Benedetto  PP.  XIII, 
391.   BentivenghiM.,  189;  Berti  S.,  355.     Bertinoro  (Mons.)  167.    BignonJ.,60. 
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Boccaccio  G.,  94,  242»,  260.  Bordini  G.  F.,  167.  Boavto  (Mona.)  Annibale, 
187**,  188**.  Bruni  L.,  172.  Brunori  G.,  89.  Buondelmonti  B..  Il,  45,  115. 
Buonmattei  B.,  355.  Busini  G.  B..  309.  Capponi  L.,  23^  Caraffa  C,  card.  167, 
197.  Caro  A.,  189.  Cavalcanti  B.,340.  Cavalcanti  G.,  101*.  «Cavaliere  polacco», 
390.  CeflSni  Z.,  237.  Ceschi  A.  de,  407.  Ceai  P.  D.,  rtmo.  di  Nami,  189.  Chri- 
stopbe  de  Paris,  396,  398.  418.  Ciofi  A.,  455.  Cittadini  C,  377.  Cosimo  I  di-i 
Medici,  189, 195M98».  Del  Benino  N.,  180.  DellaCaaa  A.,  376.  378,379.  DeRtnwi 
B.,  59.  Dieci  di  Balla  di  Firenze,  104.  Donato  duca  di  Candia,  190.  Donato  L., 
doge  di  Venezia,  168.  Doni  G.  B.,  45(M54«»».  D'Oria  G.,  12.  DuVemay,390. 
Enrico  IV,  re  di  Francia,  307»,  308«.  Ente.  Ippolito  d',  card,  di  Ferrara,  196», 
196",  197*,  199.  Eusebio  (Beato),  243.  Fabbri  L.  G.,  359.  Fantucci  G.,  308. 
Federigo  da  Montefeltro,  duca  d'Urbino,  270.  Ferrucci  F.,  300.  Fiacchi  L..  459. 
Florimonte  G.,  vesc.  di  Sesaa,  189.  Fontana  F.,  31 1.  Francesco  I  re  di  Francia, 
191.  Francesco  I  de' Medici,  9.  Fulano  (Don).  51.  Fuorusciti  fi««ntini.  159. 
Giacchini  L.,  463, 465.  Gian  Gastone  I  dei  Medici.  S92,  S93.  Giannotti  D..  45. 
115,309(?).  Giustiniano  B.,  59.  Guiooiardini  F.,12'.S40*.  Guicciardini  L..  115. 
Guidobaldo  II  della  Rovere,  duca  d'Urbino,  194.  Hothby  J..34.  Lanfranchi  A., 
189.  Lentuiu8,266.  Lenzi  L.,veM;.di  Fermo,  189.  Leoni  (Fra)  F.,391.  Lull  H., 
321.  MapW.,147.  Marino  G.B., 342.  Marino  M.  A., 323.  .Marzio (7),  189.  Medici 
Gian  Giacomo,  198*.  Medici  Ippolito,  card.,  115.  Medici  Lorenzino  de',  117 
280,  310.  Medici  Lorenzo  de',  12,  114.  Mentovati  C,  vesc.  di  Satriana,  189. 
Mercurio  G.  A.,  arcivesc.  Sipontino,  166, 167.  Mesny  B..  344.  Metellus  Q.,  427. 
Milanesi  P.,  270.  Mirto  F.,  vesc.  di  Gaiazzo,  189*.  Montnjorency,  Henri  I, 
duqucdi',308.  Nerli  F.,340.  Niccolini  A.,  card.,  190.  Ognibeno  A.,  396.  Orsini 
F.,card.,167.  Orsini  Giordano,  197.  Orsini  Giulio,  189.  Orte«(;.,393.  Otto  di 
Siena,  194, 197»,  199.  Ovidius  Naso  P.,  140.  P.  A.  (?)  237.  PaciniA.,52.  Pan- 
dolfìA.,340.  Pazzi  C.,340.  FkcoiO.,198.  Pteire^s,  N.  C.  F.de,  60.  Petrarca  F., 
71, 170, 238»,  259.  Priori  di  Siena,  198.  PucciR.  (?)  58.  Quaranta  (I)  di  Bologna 
189.  RebibaS.,card.  diPÌ8a.l89.  Redditi  F., 2 16-2 17»».  Ridolfi  (Abate),  190. 
Ridolfì  N.,  12.  Rinuccini  (.March.-)  C,  393.  Saddeto  J.,340.  Sampajo  M.  de, 
347.  Sanseverino  Ferrante,  Principe  di  Salerno,  189*.  Sassetti  F.,  190*.  Se- 
neca L.  A.,  84,  98.  Serragli  A.,  198.  Sforza  Francesco,  Duca  di  Milano,  104. 
Signoria  di  Firenze,  13, 105.  Soderini  (Mona.)  F.,  339.  Sederini  G.  V.,  1 17.  310. 
Sederini  P.,  340.  Stati  Generali  dei  Paesi  Bassi,  307.  Strozzi  F.,340.  Strozzi  L., 
52»,  361.  Strozzi  Piero,  194»*,  196»,  197",  198»,  199*.  Strozzi  R.,  197.  Tasso 
B.,  189.  Taverna  L.,  167.  Tòkòly  I.,  390.  Ubaldini  G.,  104.  Vettori  F.,  10, 
114,  238,  339»». 

Lettere  delle  principali  [59]  accademie  italiane  a  Girolamo  Gigli  in  commendazione  delle 
Opere  di  S.  Caterina  da  Siena,  del  Dialetto  senese  e  del  Vocabolario  cateriniano. 
333. 

Lettere  (7)  del  Magistrato  dei  Nove  in  Firenze  al  Podestà  di  Foiano  (1624-1635).     316. 

Levante,  Viaggio,  1740.     v.  Schad,  Capit. 

Lezione  latina  sopra  il  duello.     58. 

Lezione  siill'anatomia  dei  muscoli.     391. 

Liber  alchimiae  ab  amore  charitateque  editus,  etc.  436. 

Liber  aquarum.     287. 
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Liber  auri:  somma  di  sentenzie  e  d'ammaestramenti  di  filosafi  e  d'altri  savi.     63. 
Liber  chostomantie   philosophorum,   qui   vulgariter  dicitur  moralitis.     v.   Libro  di 

ammaestramenti  di  costumi. 
Liber  de  coloribus  metallorum  et  petrarum  unde  vasa  fictilia  pinguntur;  et  qualiter 

metalla  urantur,  et  petrae  conficiantur,  et  quomodo  misceantur  et  in  vasibus 

mittantur.     440. 
Liber  de  perfecto  magisterio,  volgar.,  attrib.  a  Aristotile.     447. 
Liber  duodecim  aquarum.     401*. 

Liber  lucis  magistri  [Alberti]  Magni  de  alchimia.     394. 
Liber  magiae  generalis.    436. 
Liber  Magisteri!  Artis,  secundum  Gj.     464. 
Liber  medicamentorum,  alphabetice.     28L  • 

Liber  multiplicationis  ponderum.     40L 
Liber  octo  dierum.     40L 
Liber  qui  dicitur  Phenix  super  lapidem  philosophorum  missus  Regi  Aragonum  Mar. 

tino,  1391.     395. 
Liber  Saturnini:  Dialogo  di  alchimia  fra  il  maestro  e  il  discepolo.     375.     v.  Saturni 

liber  per  viam  dialogi. 
Liber  Semiramis  reginae  Babillonides,  quem  postea  habuit   Ruchier^  super  secretis 

phylosophiae.     465. 
Liber  septuaginta  verborum.    40L 
Liber  triginta  verborum.     40L 
Liber  trium  verborum.    401. 
Libro...  da  ardere  li  nimici,  ecc.     301. 
Libro  d'abbaco.     261,  265. 
Libro  de  arte  trasmutatoria.     365. 

Libro  de  le  vertù  de  le  pre  preciose,  el  quale  ven  dito  Lapidario.     110. 
Libro  del  Gtenesi.     143. 
Libro  della  imagine  del  mondo.     253. 
Libro  delle  segrete  cose  delle  donne,  volgar.     122. 
Libro  de'  Sette  Savi  di  Roma.     239. 
Libro  di  ammaestramenti  di  costumi  (Liber  chostomantie  philosophorum  qui  vulgha- 

riter  dicitur  moralitis).     152. 
Libro  di  Attila.     268. 
Libro  di  Cato.     63,  152. 
Libro  di  Sidrach.     99,  293. 
Libro  di  somme  e  d'amaestramenti  tratte  d'uno  libro  franciesco  ch'a  nome  «  Mora- 

lités  »  cioè  Costumi.     64. 
Libro  Fiesolano.     v.  Fiore  di  storie  diverse. 
Libro  Imperiale,     v.  Bonsignori  Giovanni. 
Licenza  domandata  dai  Fiorentini  a  S.  M.  [Carlo  V].    349. 
Lingua  araba.     Vocabula  morisca.     443. 

Lingua  francese,     v.  Doni  G.  B.,  Zibaldone  di  scritti  e  di  abbozzi  diversi,  fase.  3®. 
Lingua  greca,     v.  Cocchi  A.,  Scritti  filologici. 
Lingua  italiana.     Machiavelli  N.,  Dialogo  sopra  la  lingua  volgare.     340.     Salviati 

L.,  Regole  della  toscana  favella.     267.     Strozzi  G.  B.,  Osservazioni   intomo 
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alla  toscana  favella.    267.     Privilegio  pontificio  per  la  stampa  del  Vocabolario 
della  Crusca.    60.     v.  Borghini  V.,  Scritti  filologkà. 
Lingua    latina.     Mattia    (M")    da    Orvieto.    Notabilia    minora   super    Krainmaticatn 

latinam.     380. 
Lingue  orientali,  Alfabeti.     372. 

Lionardo  (M°).    v.  Consigli  preservativi  e  ricette  dì  rimedi  contro  la  peste. 
Lippi  Lorenzo.     Vita.    v.  Sagrestani  G.  C,  Vite  di  alquanti  pittori  del  seo.  XVIL 
Lippi  Orlando.     8. 

Lippo  Toppo  e  il  suo  testamento.    388. 
Lips  Joest.    Aleandro  G.,  Lettera  a  Enrico  Dapay.  Segue  Tqiignunma  sopra  la 

morte  di  Lipeio.     60. 
Lipeio.     V.  Lipe  Joest. 
Lista  dei  famigliari  di  Papa  Paolo  IV;  dei  Segretari;  dei  Ckmsrieri  segreti;  de'  dodici 

Camerieri  illustri;  Camerieri  nobili  ed  Ufficiali  diTsni.     19L 
Lista  dei  Ruspanti  e  delle  Raspanti  in  nomerò  di  319.    v.  Vita  di  Gio.  Gastone  I 

de'  Medici. 
Lista  delle  spese  che  si  Canno  per  senrisio  di  Pttpa  Paolo  IV  Tanno  1567.     191. 
Lista  di  oggetti  di  merceria.    230. 
Liturgia.    Inno  «  Verbom  caro  >.    34.    Lauda-ballata  musicata.    84.     Versetti  liturr 

gici  musicati.    34. 
Livello  di  nuova  invenxione  per  livellare  un  peno  d'arlic^teria  per  tirare  di  puntx).     Mi . 
Livius  Titus.    Prima  deca,  volgar.     133.    Quarta  deca,  volgar.  [da  G.  Boccaccio  ?] 

14,  60.     V.  Marretti  Lelio,  Ricordi  politici. 
Livorno.   Commercio,  sec.   XVIII.    466.    Dogana,  1690.    89.    Presidio  spagnnolo, 

1732.    392. 
Lodève  (Mons.  Vesc.  di),  deM.  196,  197. 

Lombardi  Francesco,    v.  Poesie  varie  per  la  guerra  tra  Federigo  II  e  Maria  Teresa. 
Loredano  Giorgio.    443. 

Lorena,     v.  Carlo  III,  Carlo  IV,  duchi  di  Lorena;  Cristina  di  Lorena;  Giuseppe  II 
imperatore;  Ferdinando  III,  Francesco  II,  PieUo  Leopoldo I,  Pietro  LeopoldoII. 
granduchi  di  Toscana,  v.  Mesny  B. 
Lorena,  Carlo,  Card,  di,  desi.  188. 

Lorena,  Carlo  di,  Duca  d'Umena,  Lettera  al  re  di  Francia.    In:  Scritture  attinenti  alla 
conversione  di  re  Enrico  IV  di  Francia. 

Copia  di  quello  che  S.  A.  [l'arciduca  Emesto  d'Austria]  ha  risoluto  di  pro- 
porre al  sig.  Duca  d'Umena.     Ivi. 
Lorena,  Nicola  Francesco,  Card,  di,  dest.,  451. 
Lorenzani  Lorenzo.     368. 

Lorenzini  Giulio  Benedetto.  Cicalate  accademiche:  1.  Il  Pasticcio.  2.  Lo  Scherno  dei 
Fantocci  (Satira  contro  Anton  Maria  e  Salvino  Salvini,  Antonio  Rilli,  Gius. 
Averani,  Antonio  Magliabechi  ed  altri).  366. 
Lotto  Lorenzo.  Ritratto,  v.  Sagrestani  G.  C,  Ritratti  di  diversi  pittori. 
Lucca.  Cronica  fino  all'anno  1342.  138.  Libreria  di  S.  Romano,  poss.  71  {Cod. 
òli).  Lucca  e  Prato,  1512.  271.  Privilegi  imperiali.  139.  Relazioni  con 
Firenze:  v.  Ammirato  S.  il  Giovane,  Zibaldone  di  spogli,  ecc.  Tumulti,  1522, 
1531,  1532.     139, 387. 


61  INDICE   OENEBALE    DEI   NOMI,    DELLE   OPERE   E    DEI    SOGGETTI  jMAC. 

Lucchini  Giovammaria.     v.  Imperfezione  (L')  delle  donne. 

Lucianus.  Dialogo  tra  Alessandro,  Annibale,  Scipione  e  Minosse,  volgar.  dalla  tradu- 
zione lat.  di  G.  Aurispa.     103. 

Lucidano  di  trasmutare  li  metalli  formalmente  e  sostanzialmente.     398. 

Ludovisi  Luigi,  Card.,  desi.  453. 

Luigi  d'Angiò,  re  di  Sicilia.     71. 

Luigi  XII,  re  di  Francia,     340. 

Luigi  XIII,  re  di  Francia,  d^st.  451. 

Luigi  XV,  re  di  Francia.  Lettera  all'arcivescovo  di  Parigi  per  la  vittoria  d'Asten- 
berck  del  26  luglio  1757:  v.  Scritture  varie  in  prosa  italiana  per  la  guerra  tra 
Federigo  II  e  Maria  Teresa.     Pa^s.  225  {Cod.  664). 

Lull  Ramon  (Raymundus  Lullus,  Raymundus  de  Insula).  De  generatione  lapidum. 
428.  Liber  primae  distinctionis  secretomm  naturae.  438.  Opus  ad  album 
et  ad  rubeum.  379.  Opuscula  de  alchimia:  (Epistola  accurtationis.  Ars 
magica.  Codicillus  seu  Vade  mecum.  Natura  nostri  lapidis.  Testamentum. 
Practica  de  furnis.  Practica  Testamenti.  Liber  ad  facienda  Mercuria  et 
Elixiria  ex  illis:  item  de  Margaritis.  Liber  de  Mercurialibus  ad  rubeum.  Quae- 
stiones  XIX-XXX  quartae  distinctionis).  321.  v.  Estratti  da  più  libri 
di  alchimia,  v.  Pratica  de  lapide  philosophico  conformis  valde  domino 
RajTBundo. 

«  Lumen  luminum  »:  trattato  d'alchimia,  volgar.  447.  v.  Amaldus  de  Villanova.    ' 

Lima,  lunazioni,  congiunzioni  astrologiche.     266. 

Lupicini  Antonio.     Discorso  sopra  i  ripari  delle  inondazioni  di  Fiorenza  (Autogr.).    318. 


M 

M.  de  W.  Remarques  siu"  la  cavallerie.    437. 

Macer  Aemilius.     Trattato  delle  virtù  dell'erbe,  volgar.       137. 

Machiavelli  Niccolò.  Il  principe.  176.  Novella  di  Belfagor,  arcidiavolo,  di  Amadio 
Niccolucci  (pseud.).  362.  Opere  varie:  (1.  Descrizione  della  peste.  2, 
Capitoli  per  una  compagnia  di  piacere.  3.  Allocuzione  fatta  ad  un  magistrato. 
4.  Commedia  in  versi)  449.  Vita  di  Castruccio  Castracani.  94. 
Zibaldone  di  lettere  e  di  varie  scritture  storiche  e  politiche  e  di  negozi  diversi, 
raccolte  di  su  gli  originali  da  Giuhano  de'  Ricci:  (Lettere:  di  mons.  Frane. 
Soderini,  di  M.  M.  Adriani,  di  F.  Vettori,  di  Frane.  Guicciardini,  di  J.  Sadoleto, 
di  F.  Nerli,  di  Bart.  Cavalcanti,  di  Fil.  Strozzi,  di  Mons.  Arciv.  Turritano 
[Francesco  Minerbetti  de'  Medici]  a  N.  M.  Soderini  P.,  Istruzione  a  N.  M.  ora- 
tore al  re  di  Francia  [Luigi  XII].  Machiavelli  N.,  Canzonette  per  gl'intermedi 
della  Mandragola;  Ragionamento  spirituale;  Dialogo  sopra  la  lingua  volgare, 
ecc.).  339-340.     v.  Dialogo  dell'ira. 

Machiavelli  Piero.     Discorso  al  Duca  Cosimo  del  modo  di  mantenere  in  pace  e  con 
sicurezza  e  riputazione  la  Toscana.  In:  Machiavelli  N.,  Zibaldone.     Dest.  340. 

Macigni  (o  Macinghi)  Manfredi.     Discorso  nel  rendere  il  Consolato  dell'Accademia 
Fiorentina  a  Simone  Niccolini  a  dì  20  di  aprile  1608.    356.    Poss.  281  {Cod.  747). 
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Mactias  (magister)  de  Urbe  Veterì.    v.  ìfattU  (M*)  d«  Onrieto. 

Madonna.  Miracoli  cinque  della  Bfadcmna  tratti  dalla  •  Legenda  de  nativitate  Vir- 
ginia >.    269.     Miracoli  della  Cintola  di  M.  Vergine  [in  Prato].    42,  270. 

Maffei  Paolo  Alessandro.  Illustrazioni  di  eUtoe  Mitidie  e  moderne  (  Raccolta  De  Rossi) . 
(Autogr.).     185. 

Maffeo,  arciv.,  dett.     188. 

Magalotti  Lorenzo.    Istoria  del  conte  d'Arco.   283.    Novella  (di  RoMMia  •  di  Antenore 
degli  Amerighi).    62.    Vita  del  conte  Sigiwnondo  d'Aroo.    317. 
Averani  Gius,  Orazione...  per  la  morte  del  oonte    L.  M.    fiS.  385.    Salvini  S.,  Vita 
del  conte  L.  M.    60. 

Magalotti  Lorenzo,  Card,  dett.  452. 

Maganza  Alessandro.    Ritratto,    r.  Sagrestani  O.  C,  Ritratti  di  divwsi  pittori. 

Maganza  GiambatisU.    Ritratto,    v.  Sagrestani  G.  C,  Ritratti  di  diserai  pittori. 

Maggi  Girolamo.     De^  ingegni  militari.    25. 

Magia,  (ieomantiae  oposcolom;  Oeomancia  Girardi  Cremooanris;  Uber  geomantiae; 
Liber  Magiae  generalis;  Magia  delle  immagini,  Saffomigaaioni  magiobB  e 
Superstizioni  diverse.  In:  Zibaldone  di  raria  sdenaa.    436-437. 

Magliabechi  Antonio.  Sagrestani  O.  C.  Notisia  Wogralka  di  A.  M.  30.  ▼.  Loren- 
Zini  G.  B.,  Cicalate  aooademiclie. 

Magnabotti  Andrea  de',  da  Barberino.  Storia  d'Aspramonte.  149, 234.  t.  ■  Barn- 
baldo  da  Risa  >,  romanzo  cayaUerBaoo  in  prosa  [di  A.  da  B.?]. 

Magnanimità,    t.  Rotati  G.,  Discorri  motalL 

Maiano.    Gherardi  R.,  La  villeggiatura  di  Majano.    86. 

Mainanti  Ale«Randro.    305. 

Mainardi   Faustina.     Relaaione  sommaria  del  processo  contro  Pandolfo  Ricasoli, 
F.  Mainardi  e  i  loro  compagni.    388. 

Malacarni  Giulio.    249. 

Malaspina  Marcello,     279. 

Malespini   Ricordano,     v.  Memorie  di  Ricordano. 

Malfatti  (Padre),  post.  138  (Cod.  571). 

Malombra  Pietro.     Ritratto,     v.  Sagrestani  G.  C,  iiiiraiti  di  uivtrhi  pittori. 

Malta.     V.  Ordine  di  Malta. 

Malvagia  Cornelio,  desi.    188. 

Mancini  Giulio.    Trattato  della  pittura.     169. 

Manetti  Giannozzo.  Dialogo  consolatorio  della  morte  del  suo  figliuolo,  da  lui  mederimo 
volgarizzato,     246.     Orazione    politica.     171. 

Manfredi  Astorre,  alchim,    366. 

Mangiadori  Piero,     v,  Epitafìo  di   P,   M, 

Mannelli  (Fra)  Luca,    Compendio  della  filosofia  morale.     148,  217. 

Mamii  Domenico  Maria,    v.  Gherardi  R,,  La  villeggiatura  di  Majano. 

Mannucci  (Mons.),  degt.  453. 

Manoscritti  italiani,     v.  Borghini  V.,  Scritti  filologici. 

Marni  G.  Domenico,  poss.  138  (Cod.  571). 

Mantegna  Andrea.     Ritratto,     v.  Sagrestani  G.  C,  Ritratti  di  diversi  pittori. 

Mantova.  Bordini  G.  F.,  Lettera....  sopra  l'accomodamento  del  Duca  di  Parma  e 
del  Duca  di  Mantova,  29  aprile  1597.     167.     Testamento  di  Mantova.     393. 
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Manuale  pietatis.     264. 

Map  Walter.     Epistola  a  Rufino:  contro  il  prender  moglie.     147. 

Maratta  Carlo,     v.  Baldinucci  F.  S.,  Vite  di  artisti  del  sec.  XVII. 

Marcellini  Carlo.     Vita.     v.  Sagrestani  G.  C,  Vite  di  alquanti  pittori  del  sec.  XVII. 

Marchetti  Angelo.    Trattato  di  architettura  militare.     358. 

Marchetti  Piero.     249. 

Marchi  di  cavalli  di  più  razze.     306. 

Marcovaldi  Sandro.     Istoria  di  Prato  in  ottava  rima.     v.  Guardini  A.,  Istoria  di  Prato. 

Maree.     Gianetti  P.,  I^ezione  sulle  maree.     226.     M.  G.  B.,  Discorsi  filosofici.     276. 

v.  Cesareo  A. 
Maremma,     v.  Zibaldone  di  scritture  attinenti  alla  guerra  del  Duca  di  Firenze  contro 

Siena,  nn.  14,  15. 
Margherita  d'Austria,  moglie  di  Alessandro  de'  Medici,  duca  di  Firenze.     44,  116. 
Margherita  di  Valois.  Sentenza  risolutiva  del  matrimonio  tra  Enrico  IV  re  di  Francia 

e  M.  di  V.     116. 
Maria  de'  Medici,  regina  di  Francia.     312. 
Maria  (o  Miriam)  prophetissa.    De  occultis  naturae  liber.    400. 
Maria  (S.)  Maddalena,     v.  Confessione  (La)  di  S.  M.  M.,  in  ottava  rima. 
Maria  Maddalena,  arciduchessa  d'Austria  Tirolo.     Capitoli  matrimoniali  fra  i  Principi 

di  Toscana  e  l'arciduchessa  M.  M.     46,  117. 
Maria  Teresa,  Imperatrice,     v.  Poesie  varie  per  la  guen-a  tra  Federigo  II  di  Prussia 

e  M.  T.  imperatrice  d'Austria-Ungheria  negli  anni  1757-1762;  Scritture  varie 

in  prosa  itahana,  in  occasione  della  medesima  guerra;  Scritture  latine  per  la 

medesima  guerra. 
Marietti  di  Jacopo  Tintoretto.     Ritratto,     v.  Sagrestani  G.  C,  Ritratti  di  diversi 

pittori. 
Marinari  Onorio.     Vita.     v.  Baldinucci  F.  S.,  Vite  di  artisti  del  sec.  XVII.     v.  Sagre- 
stani G.  C,  Vite  di  alquanti  pittori  del  sec.  XVII. 
Marinelli  M.  Antonio.    La  sposa  del  Tirolo  (AtUogr.).    426. 
Marini  G.  Battista.     Lettera  al  Duca  di  Savoia  intomo  all'assassinio  commesso  da 

un  certo  Gasparo  Murtola  in  persona  del  cavalier  Marino.     342. 
Marino  M.  Antonio.     Epistola  della  trasmutazione  dei  metalli.     323. 
Mariscotti  Orlando,  poss.  313  {Cod.  781). 
Marretti  Lelio.     Ricordi  politici     {Autogr.).     302. 
Martelli  Braccio,  dest.  217. 
Martelli  Francesco,      v.  Bendinelli    Antonio,    Vita    di    Scipione    Africano    minore. 

V.  Telesio  B.,  Opere  filosofiche. 
Martelli  Giuliano.     249. 
Martelli  (mons.)  Ludovico.     305. 

Martelli  Marco.     Orazione  recitata  nel  natalizio  dell'Accademia  dei  Nobili.     355. 
Martini  Francesco,     v.  Disegni  d'ingegneria  civile  e  militare. 
Martini  Marco,  poss.  339  {Cod.  815). 
Martini  Nello.     Orazione  a  papa  Martino  V  pel  Comune  di  Firenze  (ambasciatore  con 

Rinaldo  degli  Albizi  e  Angiolo  Pandolfini).     103-104. 
Martini  Rosso  Antonio,     v.  Alamanni  A.,  Lezioni  varianti  delle  Storie  di  Matteo  e 

di  Filippo  Villani,  ecc.     Poss.  63  {Cod.  501). 
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Martino    Polono.     v.  Strzebeki    Martin. 

Martiri.  Narrazione  del  martirio  di  quattro  maomettani  di  hureia  convertiti  al 
Cristianesimo.     103. 

Martozzi  Jacopo.     249. 

Mai7;iniedici  Amerigo.     280. 

Marzio,  segretario  del  card.  [Carlo]  Caraffa.  Lettera  aU'aroÌTMOOvo  d'Avignone 
[Annibale  Bozzuto].     189. 

Mascalcia,    v.  Medicina   unuuuk  e   veterinaria.    T.  OaraUo. 

Maschiani  Benedetto,    v.  Abboni  di  memorie...  aojpn  cinquanta  illustri  pisani. 

Masi V.  Poesie  varie  per  la  guerra  tra  Federigo  II  e  Maria  Tereea. 

Massa.  Avviso  dell'occupazione  di  Mmm  da  parte  delle  milizie  oeearee  nal  giugno 
del  1730.     391. 

Massani  Antonio  (Giovanni  Atanasio  Moaini).    Di  Annibale  Caraooi.    S48. 

Massime  tratte  dalla  Santoriana  Statica,  intomo  a  oonaerrara  long»  atagkme  la  salute 
degli  uomini.     449. 

Massimiliano  II,  imperatore.     13,  4tì. 

Massimiliano  I,  duca  di  Baviera,  deM.  4.53. 

Matematica,     v.  Scienze  fisico-matematicbe  e  naturali. 

Matrimonio.  Alberti  L.  B..  Uxoria.  277.  Cocchi  Ant.,  Lesione  fiJoeofioa  del  matri- 
monio. 282.  Della  Casa  Giov.,  Quaestio  lepidissima  anuxorduoendasit.  345. 
Map  W.,  Epistola  a  Rufino:  contro  il  {xender  moglie.     147. 

Matrimonio  infra  Alessandro  de'  Medici  e  Margherita  d'Austria.    44,  116. 

Mattoi  Bastiano.     249. 

Matteucei  Antonio.  Disquisito  anatomica  de  viis  seminalibus  testis  humani  cum 
duarum  fìzurarum  explioatione  (Autogr.).    382. 

Mattia  (M'')  da  Orvieto.    Notabilia  minora  super  grammaticam  latinam.    380. 

May  enne   (Duca   di),     v.  Umena   (Duca  di). 

Mazzei  Zanobi.     279. 

Medicamentorum  doees.    366. 

Medichino  di  Marignano  (Gian  Giacomo  Medici),  v.  Medici  di  Mari^niano  (iian 
Giacomo. 

Medici  (Famiglia).  31,  43,  44»,  46«,  46»,  73»,  114,  1 15»,  1 16",  1 17»,  100.  170.  177^  17«, 
181,  194»,  194-200,  216,  217,  260,  271».  27X.  2«»'  2fM,  305,  310*.  314,  331,  .384, 
392,  393,  462,  467. 

Medici  Alessandro,  arciv.  di  Firenze.  291.  Kampalle  M.,  Discorso  sopra  la  mandata 
del  Card,  di  Firenze,  che  fu  papa  Leone  XI,  legato  in  Francia.     308. 

Medici  Alessandro,  duca  di  Firenze.  Autorità  data  ad  A.  de'  M.  da'  dodici  Riforma- 
tori della  Rep.  Fiorentina,  ecc.  44,  116,  161.  Contratto  di  matrimonio  infra 
A.  de'  M.  e  Margherita  d'Austria.  116.  Detti  et  fatti  degni  di  memoria  del 
sig.  A.  de'  M.  [di  Piero  Buondelmonti?].  260.  Investitura  di  Carlo  V  a  A.  de' 
M.  dello  Stato  di  Firenze,  1530.  44,  116,  161.  Matilmonio  infra  A.  de'  M. 
e  Margherita  d'Austria.  44.  Medici  1.,  Card.,  Istruzioni  al  suo  agente  presso 
Carlo  V  per  persuaderlo  a  levare  lo  Stato  di  Firenze  al  Duca  A.,  ecc.  115. 
Medici  Lorenzino,  Apologia.  115,  117.  Presagi  dell'uccisione  di  A.  de'  M. 
280.  Vita  di  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de'  Afedici  e  della  morte  del  Duca  A., 
ecc.     280.     Z)e«<.  45,  115,  160,  237. 
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Medici  Antonio.  Disegni  di  geometria  piana,  solida  e  proiettiva  e  disegni  di  fortifi- 
cazioni (Autog^r.).    429.     Studi  di  trigonometria  piana  e  di  arte  miKtare.     458. 

Medici  Averardo.     305.     Dest.  451. 

Medici,  Carlo  de'.  Card.,  dest.  450. 

Medici,  Caterina  de',     v.  Caterina  de'  Medici,  reg.  di  Francia. 

Medici,  Cosimo  de',  il  Vecchio.  Grifoni  G.  B.,  Orazione  in  lode  di  C.  Pater  patriae.  384. 
Novità  seguite  in  Firenze  l'anno  1433,  cioè  la  presa  di  C.  de'  M.  e  il  suo  confino 
a  Padova.  116.  Somme  spesse  da  C.  in  fabbriche,  per  gravezze  e  in  limosina. 
116.     V.  Ricordanze. 

Medici  Cosimo  I,  II,  III.     v.  Cosimo  I,  II,  III  de'  Medici. 

Medici  Francesco  I.     v.  Francesco  I  de'  Medici. 

Medici,  Francesco   de',   capitano.     349. 

Medici,  Francesco  di  Raffaello  de',  dest.  117,  280,  310. 

Medici  Gian  Gastone  I.     v.  Gio.  Gastone  I  de'  Medici. 

Medici,  Giovamii  de'  [poi  Leone  PP.  X],  Card.  271*. 

Medici,  Giovanni  d'Averardo  de'.  Memoria  della  morte  di  G.  d'A.  detto  Bicci  dei 
Medici,  l'a.   1378.     116. 

Medici,  Giulio  de',  poss.  225.  {Cod.  6G3). 

Medici,  Ippolito  de'.  Card.  Istruzioni  al  suo  agente  presso  Carlo  V  per  persuaderlo 
a  levare  lo  Stato  di  Firenze  al  duca  Alessandro  e  darlo  a  lui.  115.  Lettere 
a  Piero  Strozzi.     198*. 

Medici,  Lorenzino  de'.     Apologia.     115,  117,280,310.    Lettera  a  Francesco  di  Raf- 
faello de'  Medici.     117,280,310. 
V^ita  di  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de'  M.  e  della  morte  del  duca  Alessandro  e 
del  medesimo  Lorenzo.     280. 

Medici  Lorenzo,   il   Magnifico.     Capitolo  pastorale.     342.     Istruzioni  a    Piero    suo 
figliuolo  nella  gita  di  Roma  a  papa  Innocenzio  ottavo.     114.     Lettera  alla 
Signoria  di  Firenze.     12.     Sonetti  col  commento  in  prosa.     340-342. 
v.  Redditi  F.,  Epistole  latine;  Exortatio  ad   Petrum   Medicem  in  Magnanimi 
sui  parentis  imitationem. 

Medici  Paolo.     458. 

Medici  Piero,  v.  Medici  Lorenzo,  il  Magnifico,  Istruzioni  a  Piero  suo  figUuolo,  ecc. 
v.  Redditi  F.,  Exortatio  ad  P.  M.,  etc.     Dest.  114,  217. 

Medici  Tommaso.     279. 

Medici  (fra)  Zanobi.     13. 

Medici  di  Marignano  Gian  Giacomo,  detto  il  Medichino.  Lettera  ai  Pi-iori  della  città 
di  Siena.  198.  Lettera  al  Duca  di  Firenze  [Cosimo  I  de'  Medici].  198.,  Let- 
tera alla  Repubbfica  di  Siena.  198.  Relazione  sopra  la  guerra  di  Siena.  31. 
Dest.    198. 

Medicina    umana    e    veterinaria. 

Aforismi  di  medicina.  154.  Aforismi  di  scrittori  di  medicina.  355.  Aldobran- 
dino (M")  da  Siena,  Frammento  del  suo  trattato  di  medicina,  volgar.  da  eer 
Z.  Bencivenni.  120, 123,  248,  338.  Aphorismata  medicinae,  etc.  435.  Cocchi 
A.,  Relazione  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  [di  Firenze],  23  dicembre  1742. 
202.  Della  Casa  A.,  Alfabeto  delle  materie  che  si  trattano  nelli  libri  scritti  a 
mano....  di  medicina,  ecc.     381.     Giacchini  L.,  Zibaldone  di  appunti  vari  per 
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lezioni,  trattati,  dialoghi  e  lettere  di  medicina:  Rioetta  medioiiiAli;  Qaeetioni 
naturali.  465.  Giacchini  L.,  Zibaldone  di  epitome  e  appunti  vari  per  lezioni 
e  scritture  mediche  originali;  Spogli  di  autori  di  medicina;  Diaconi  per  oonfe> 
rimenti  di  lauree  dottorali  e  per  l'apertura  e  ohiurara  ^*  eond  della  loriooi  di 
medicina  nell'Uni versità  di  Pisa,  eco.  463.  Oioranni  PP.  XXI  (Prtma  Hi- 
spanus).  Thesaurus  pauperum.  100,  838.  Guidi  G.,  De  conatitatione  artia 
medicinalis  libri  II.  402.  Jacopo  (M9)  da  Prato,  Liber  in  medicina  de  ope- 
ratione  manuali;  Quae  ocMupfeuo  homana  lit  kmgioria  Titaa;  Rispoata  al  mo 
Neri  da  Siena  in  difeea  dei  maestri  Dino  del  Garbo  e  Gentile  da  Foligno  espoai- 
tori  di  Avicenna.  336.  BCesny  B..  Dissertadoni:  (I»  e  4*).  344.  Mesue.O. 
di,  Della  c(»solaxiooe  delle  medicine.  187.  Notabilia  ex  pluribus  medicinae 
rerumque  natoralinm  scriptoribns.  368.  Piero  da  OoraDa,  Trattato  di  medi- 
cina. 326.  Rasis,  libro  di  medicina,  trad.  da  Gherardo  Oremonese.  886. 
Trattato  di  sinonimo  per  alphabeto.  136.  Vaga  Th.  R.,  I^aotioaa  medicina» 
oompendium.  366.  Zibaldoni  di  medicina,  con  altre  materie:  868,  868,  869, 
411,419,428.466. 

Anatomia.  Anatomia  delU  corpi  vivi  mediante  Tesama  ddle  orine.  886.  Ooodii 
R.,  Lezioni  anatomiche  died.  846.  OOrriapondenaa  dei  segni  deOo  Zodiaco 
con  le  parti  del  corpo  umano...  Esametri.  894.  De  hwnani  oorporia  partibns. 
207.  Delle  quattro  partì  del  corpo  umano.  121.  Lesione  sull'anatomia  dei 
muscoli.  391.  Hatteucci  A.,  Diaqniaitìo  anatomica  de  tììs  seminaliboa  testis 
humani.  382.  Palombini  F.,  Dissertaiioae  medica  e  anatomica  sopra  l'apertura 
d'un  cadavere.    344.    Verse  G.  B.,  Anatomia  artificiale  <*  umano.    467. 

Chirurgia.  Bruno  da  Longoburgo  (o  Longobucco?),  La  diirn  i  ^  :.^arizzata.  68. 
Cocchi  A.,  Istituzioni  chirurgiche.  260.  De  venia  inoideodis.  294.  Saliceto 
G.,  La  pratica  della  chirurgia  rolgarissata.  92.  Zlbaldoncino  di  medicina 
e  di  chirurgia...  363. 

Fisiologia.  Jacopo  (MP)  da  Prato,  Quae  complexio  sit  kngioris  vitae.  886.  Libro 
delle  segrete  cose  delle  donne.  122.  Mini  P.,  Quesiti  naturali.  224.  Nota 
de  oonceptione    hominìs.    255.    Saa,   G.   de.   De   missione    sangninis.    366. 

Igiene,  Profilassi.  Cocchi  F.,  Consiglio  contro  la  peste.  448.  Consigli  preservativi.. 
contro  la  peste.  448.  Del  Tasso  (M°)  G.,  Traotatus  ad  conservandum  visnm 
et  sanltatem  oculorum.  337.  Dottrina  salntiSBra  pel  tempo  della  pestilenza. 
255.  Massime  tratte  dalla  Santoriana  Statica  intomo  al  conservare  lunga 
stagione  la  salute  d^li  uomini.  449.  Note  et  ricette  per  la  vista  conservare. 
254.  Savonarola  M.,  Delle  cose  che  comunemente  si  mangiano  e  si  bevono  in 
Italia:  delle  sei  cose  non  naturali;  e  regole  di  sanità.  247.  Tempie  W.,  Della 
sanità  e  della  lunga  vita.  411.  Trattato  del  conservare  la  sanità  (di  A.  Cibo?). 
259.  Trattato  di  sanità:  compendio  di  tutte  le  diligenze  che  suol  fare  il  Magi- 
strato della  Sanità  di  Venezia.    472.    Zibaldone  di  consigli  di  sanità,  ecc.  411. 

Morbi  e  rimedi.  Averani  G.,  Lezioni  due  sopra  l'inedia.  226.  Bagni  medicati 
100.  Bemi  B.,  Breve  trattato  della  peste.  449.  Cantilena  d'un  rimedio  alle 
piaghe  rivelato  da  G.  Cristo  a  tre  frati.  295.  Cecchi  F.,  Consiglio  contro  la 
peste.  448.  Cocchi  A.,  Discorso  sull'uso  estemo  dell'acqua  fredda  sul  corpo 
umano.  53.  Consigli,  preservativi  e  ricette  di  rimedi  contro  la  peste.  448. 
De  fronte.    294.    Dei  modi  di  distillare.    475.  Dei  quattro  umori  del  corpo 
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umano  e  dei  rimedi  particolari  appropriati  ai  suoi  membri.     370.     Del  cono- 
scere l'orina.     323.     Della  Casa  A.,  [Ricette  di  medicina]:  373,  376,  378.     De 
morbo  gallico.     36G.     De  oleribus  in  medicina.     366.    De  peste  tràctatus.    425. 
Dottrina    del   trar    sangue.     254.     Erbario    figurato.     154=*.     Fabbri    L.    G., 
Lettera  a  G.  Targioni-Tozzetti  (suU'uso  medico  del  mercurio).     369.     Filippo 
(fra)  da  Firenze,  Compendio  della  facultà  dei  semplici.     408.     Fornelli  e  vasi 
distiUatorii.    474.     Galenus   (o  Galienus),  Receptario,   translatato   di   lat.   in 
vulgare   per  m.o  Giov.   Saracino.     328.     Gentili  Giovanni,   Appunti,    notizie 
ed  osservazioni  mediche  e  morali  sulla  riatura  e  sugli  effetti  delle  passioni.     414. 
GiaM:chlni  L.,  Zibaldone  di  appunti  vari  per  lezioni,  trattati,  dialoghi  e  lettere 
di  medicina;  Ricette  medicinali,  ecc.;    466;     Zibaldone  di  epitome  e  appunti 
vari  per  lezioni  e  scritture  mediche    originali;  Spogli  di  autori  di  medicina; 
Discorsi  per  conferimenti  di  lauree  dottorali  e  per  l'apertura  e  chiusura  dei  corsi 
delle  lezioni  di  medicina  nell'Università  di  Pisa,  ecc.     463.     Gilles  de  Còrbeii 
(Magister  Aegidius  Corboliensis),  De  urinis,  tràctatus  metrice.     368.     Latto- 
vari,  impiastri,  acque  e  polveri  di  virtù  diverse.     100.     Liber  medicamento- 
rum,  alphabetice.     281.     Machiavelli  N.,  Descrizione  della  peste.     449.     Medi- 
camentorum  doses.     366.     Mesny  B.,  Histoire  d'une  maladie  épidémique   qui 
regna  [1742]  entre  les  paysans  venus  de  Lorraine  à  l'occasion  d'une  colonie  qui 
devoit  s'établir  dans  les  Maremme»;  Mémoire  où  l'On  examine  la  òause  'dès 
maladies  épidémiques  qui  regnent  dans  les  villages  des  provinces  de  Lorraine 
et  Bar...  344.  Meaue  G.  di,  Della  consolazione  delle  medicine.     137.     Pasquali' 
G.,    Dissertazione    intomo   ai    vermi    contagiosi.     343.     Ragionamento    delle 
ferite  del  capo  secondo  [Giacomo]  Carpi,    42.     Ramicis  cura.     337*.      Renlé- 
dium  prò  febre.     263.     Ricetta  per  la  testa  et  a  chacciar  la  humidità  e  favoreg- 
giar la  memoria.     255.     Ricette  e  segreti  di  medicina.    54,  100,  121,  154,  156, 
223,  230,  231,  232*,  250,  251,  254»,  255»,  262»,  263,  281,  294,  295,  324,  326,  328, 
337^  338,  363,  364*,  366,  367,  368,  369*,  370^  371,  373,  376*,  377,  378,  379, 
380,    382»,  383,  387,  395,   396,   397»,  408*,   411,  419*,   426,   428,  433^   435, 
436,  437,  448,  465*,  466,  474,  476,  477.     Segreto  dei  segreti  (attr.  a  Aristotele) 
138,  207,  220.     Signa  (XIII)  quibus  eger  moriens  oognoscitur.     265.     Targioni 
Tozzetti  G.,  Informazione  intomo  al  medicamento  del  legno  santo   praticato 
nell'Arcispedale  degli  Incurabili  di  Firenze.     369.     Trattato  a    conoscere  el  ' 
polso  cavato  dalla  Pratica  di  m^  Giovanni  da  Parma.     100.     Virtù  di  erbe  e 
di  pietre:  V.  Piante,  Pietre.     Virtù  medicinali  dei  sempUci.     262.     Virtù  medi- 
cinali di  alquanti  uccelli.     262.     Virtù  medicinali  di  più  animali  e  piante:  segreti 
e  ricette  di  medicina.     380.'    Vocabolario  delle  nature  e  virtù  delle  medicine 
secondo  Avicenna.     337.     Vocabolario  e  ricettario  di  medicina,  in  lat.  e  in 
volgare  fiorentino.     396.     Vocabolario  medicinale.     136.     Zibaldoni  di  medi- 
cina, ecc.;  262,  363,  369,  411,  419,  428,  465.     v.  Gatinaria  M.;  Riolan  Jean; 
Superstizióni  e  scongiuri;  Wirtz  F. 
Veterinaria.     Ricette  e  segreti.    232,  250*,  256*,  262,  327,  366,  370,  396,  397,  419, 
433,  437,  479.    Trattato  di  veterinaria.     394. 
Mascalcia:  Aristoteles,  Trattato  di  mascalcia,  volgar.     92.     Canestaccole  B.,  Trat- 
tato di  mascalcia.     250.     Della  cura  de'  cavalli.     250.     Del  male  del  bolso  e 
rimedio.     479.     Dini  Dino,  Trattato  di  mascalcia.     226,  329,  414.    Dini  D.  M., 
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Pratica  di  masoaloi*.  306.  Domenioo  di  Ghino  del  Foggio  a  Ommio,  lYatUto 
di  mascalcia.  327.  InoanUgioni  4  al  oaTallo  malato.  479.  Infermità  e  cure 
dei  cavalli.  250.  Ippooratea,  Trattato  di  maanalw».  479*.  Feei  i  quali  aono 
di  bisogno  a'  medici  maniacalchi.  479.  Roaep  (o  Rollo)  iì.,  lYattato  di 
maaoaloia.  4, 136, 223, 231. 279.  Roato  L.,  Labro  di  mainalaia  327.  Negreti 
e  ricette.  268,396,479.  TrstUti  anon.  di  maioaloia.  3S7,963.  Vriti  tius  P.. 
Trattato  di  masoaksta,  Tolgar.    48.  136. 478. 

Medicina  ad  album  intua  et  extra.    287. 

Medina.  M»  Fedro  de.  Capitoli  due:  Delle  qualità  degli  Spagnui>ii  e  di  \i nti  .<>r«< 
notabili  di  che  abonda  la  Spagna,  Tolgar.    238. 

Mediterranao,  Portolano.    29.    t.  Sobad  (Oapit.). 

Mediterraneo  Orientale^  Oommwtào,  aeo.  XV:  ▼.  Zibaldone  di  notiaie  utili  a'  meroa- 
tanti. 

Mei  Girolamo  (Decimo  Corinella).  flielmie  della  «aooiata  di  Caio  Ciaverì  [Jacopo 
Pitti]  pontefice  maaimo  del  Piano.    215. 

Metani  Domenico.    Sahrini  A.  ÌL,  Oraakme  ■oO'eeeqvie  di  D.  M.    S84. 

Mémoiree  militaires.     470. 

Memoria.  Ars  memefiae  positiva.  396.  Arietotelea,  Ricetta  m  augumcnto  della 
memoria,  eoo.    205. 

Memoriale  data  per  riapoeta  per  la  Maeett  Cesarea  [Carlo  VJ  a  li  fnoniaoili  fiorentini. 
349. 

Memoriale  dei  Consoli  di  Mare  deUa  città  di  Piaa...  29  di  mano  1571;  Rolasione 
di  Paolo  Vinta  circa  il  medeaìmo....  17  aprile  1671.    89. 

Memoriale  della  città  e  popolo  di  Benevento  al  Sacro  Collegio  dei  Cardinali,  1730.    391. 

Memorie, di  ooee  d'arte  e  d'antichità  nei  contorni  di  Fireoae,  eeH^atte  da  O.  B.  Dei  da 
un  libro  di  spogli  del  sen.  Filippo  Buonarroti.    383. 

Memorie  [cavate  dalle  storie  fiorentine]  di  Kiootdano  [Malespinij.     177. 

Memorie  genealogiche  della  f«.miglif.  de'  Medici.     176. 

Memorie  per  servire  alla  vita  del  aenator  LeHo  Tcwelli.    461. 

Mencagli  p.  Lorenzo,  poss.  269  {Cod.  732). 

Mentovati  Camillo,  veeo.  di  Satrìano.    Lettera  al  card.  [Carlo]  Caraffa.     189. 

Merceria.    Lista  di  oggetti  di  meroeria.    230. 

Mercurio  Gio.  Andrea,  arciv.  Sipcmtino.  Lettera  a  papa  Giulio  Jii  i«opra  la  surroga- 
zione che  voleva  fare  Carlo  Quinto  ndla  mffMiffi<>n*  dell'imperio,  del  I*rincipe 
Don  Filippo  suo  figliuolo,  eoo.  166.  Lettera  a  papa  Giulio  III  sopra  le  cose  di 
Parma  et  Piacenza.     167. 

Mercuirio.  Fixatio  mercurii  congelati.  289.  Modo  di  oonoecne  dove  si  trova  il 
mercurio.    398.    v.  Fabbri  Lor.  Gaet.,  Lettera  a  G.  Targioni  Tozzetti. 

Menila  Nicolino.    v.  Framberti  G.  B.  e  Menila  N. 

Mesny  Bartolomeo.  Dissertazioni:  (1.  Mémoire...  ou  l'on  ezamine  la  cause'  dea 
maladies  épidémiques  qui  regnent  dans  les  villagee  des  Provinces  de  Lorraine 
et  Bar....  2.  Una  lettera  e  quattro  memorie  80i»a  il  Verme  dormiglione.  3. 
Dissertazione  sopra  le  piante  marine.  4.  Histoire  d'une  maladie  épidémique 
qui  regna  [1742]  entre  les  paysans  venus  de  Lorraine  à  l'occasion  d'une  colonie 
qui  devoit  s'établir  dana  les  Maremmes.  5.  Dissertazione  sopra  il  migliorare  i 
terreni.     6.  Dissertazione  sopra  gli  altari  q  le  are  degli  antichi)    (Autogr).    344. 
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Messahalah.  Trattato  astrologico  delle  congiunzioni  de'  pianeti,  volgar.  (dalla  traduz. 
lat.  (fi  Johannes  Hispalensis).     210. 

Messe  cinque  da  dire  per  li  tribolati  e  cinque  altre  per  le  donne  che  hanno  a  partorire. 
269. 

Mesticheria,     v.  Arti  industriali,  mestieri  diversi. 

Mesue,  Giovanni  di.     Della  consolazione  delle  medicine.     137. 

Metalli.  Lavorazione.  420,  428,  440*.  v.  Alchimia,  v..  Acciaio,  Argento,  Ferro, 
Oro. 

Metastasio  Pietro.     V.  Poesie  varie  per  la  guerra  tra  Federigo  li  e  Maria  Teresa. 

Metellus  Quintus.     Epistola  a  Cicerone,  volgar.    427. 

Meteorologia,     v.  Scienze  fisico-matematiche  e  naturali. 

Metz,  Ebrei,  sec.  XVIII.  Coutume  et  usages  observés  par  les  Juifs....  de  Metz.  381. 

M.  G.  B.  Alcuni  discorsi  filosofici  nell'Accademia  di  mons.  Ciampini  a  Roma.  276. 

Michele  di  Landò.  Rivoluzione  di  Michele  di  Landò,  scardassiere  e  gonfaloniere  de' 
Ciompi,   1378.     177. 

Michelozzi  Francesco,     v.  Libro  dell'abbaco.     265.     Pom.  266  {Cod.  724). 

Miglioretti  Manetto,  pcm.  423  {Cod.  923). 

Migliorini  Antonio.     Trattato  sopra  una  ruota  che  gira  al  sole  da  esso  inventata.     426. 

Mignanelli  Fabio,  Card.,  dest.  197. 

Milanesi  Piero.  Lettera  che  scopre  alla  Signoria  di  Firenze  un  tradimento  dei 
Goazzalotti  di   Prato.     270. 

Milano.  Lettera  del  Conte  Francesco  Sforza  alla  Signoria  di  Firenze,  dello  acquisto 
di  Milano;  Lettera  la  quale  mandorono  e'  Dieci  della  Balia  del  Chomune  di 
Firenze  a'  Signori  di  Siena  per  la  prima  guerra  del  Ducha  di  Milano  [G.  Ga- 
leazzo Visconti].    104.    V.  Ammirato  Scipione  il  Giovane,  Zibaldone  di  spogli,  ecc. 

Mina  (La)  sventata  [1682]:  Lettera  d'un  cavaliere  polacco  sopra  gli  artifizi  della  Francia 
in  pace  e  in  guerra  e  le  loro  corrispondenze  con  i  Turchi  e  ribelli  d'Ungheria; 
Discorso  del  Residente  cesareo  Zuniecki  pronunziato  in  presenza  del  re  di 
Pollonia  [Jan  Sobiescki  III];  Memoriale  del  detto  Residente  Zuniecki  a 
S.  M;  Lettera  dell'inviato  francese  M.  Du  Vemay  al  capo  dei  ribelli  [ungheresi] 
Emerigo  Techelj;  Lettera  di  E.  Techelj  a  M.  Du  Vemay.     390. 

Mineralogia,   Petrografia,     v.  Scienze  fisico-matem.  e  naturali. 

Minerario:  come  si  generano  et  a  quali  segni  si  conoscano  le  miniere.     476. 

Minerbetti  Cosimo,  vesc.  di  Cortona,  dest.     451. 

Minerbetti  Raffaello,  /)oss.  318  (Cod.  789). 

[Minerbetti  de'  Medici  Francesco],  v.  Lettera  [di]  Mons.  Arcivescovo  Turritano  a 
N.  Machiavelli.  In:  Machiavelli  N.,  Zibaldone  di  lettere,  ecc. 

Mingo  (M**)  da  Faenza,  v.  Consigli  preservativi  e  ricette  di  rimedi  contro  la 
peste. 

Mini  Paolo.  Catalogo  delle  famiglie  che  risedettero  al  governo  della  città  di  Firenze 
dal  1100  al  1500.     391.  Quesiti  naturali  {Aviogr.).     224. 

Miracoli  cinque  della  Madonna,  tratti  dalla  «  Legenda  de  nativiti.fe  Virginis  ».     269. 

Miracoli  della  Cintola  di  M.  Vergine  [in  Prato].     42.     270. 

Miriam,     v.  Maria  prophetissa. 

Mirto  Fabio,  vesc.  di  Caiazzo.  lettere  [3]  all'arcivescovo  d'Avignone  [Annibale  Boz- 
zuto].     189.     Deat.    188. 
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Missione  religione,  Paraguay,  1719.    Leoni  (fra)  F.,  Relasiao»  delle  miaBioni  nella 

provincia  del  Paraguay.    391. 
[Modesti  Jacopo]..  Il  miaeraodo  et  lacrimabile   aaooo   della  noetetk  nobil  terra  di 

Prato.     271. 
Modo  di  oonoflcere  dove  si  trova  il  mercurio  e  la  aoa  prepaimiione  e  prima  put  nrH7Ìo>i.>, 

cioè  la  dottrina  dell'arbore  fiaioo.    396. 
Modo  di  dar  la  tempra   ai   petti   di   comletto.    v.  Roaao  Giocdano.   1  ruttato  di 

mascalcia.    231. 
Modo  di  fare  acque  da  pactife  et  affinare  Toro  e  raigento:  (da  un  libro  di  Lodovico 

Ginori).    376. 
Modus  duodocini  aquanun.    401. 

Moisè  (Mo)  di  Palermo,     v.  Ippocratee,  Trattatello  di  m— oakii. 
Moldavia.    Pandolii  A.,  Lettera  a  P.  Machiavelli  nggmi^iMidolo  di  molte  tarbolenie 

o  mutasioni  seguite  ne'  paesi  di  Moldavia  e  PoIodìe.    340. 
Monaldl  Piero.    Istoria  della  nobiltà  di  Firenae  fino  allTSS.     177. 
Monarchi,  Investitor».    v.  Variae  institatMoes  pdndpom. 
Mondella  Francesco.    Isifile:  tragedia.     193. 
Moneta  l^mardo.    v.  Varionim  cannina  erotica. 
Moneta  d'argento,  Italia,  sec.  XVI.    376. 
Moneta  d'oro,  Italia,  sec.  XVI.    376. 

Moniglia  Ciovanni  Andrea.    Il  viaggio  del  Qran  Principe  Oimbao  di  Toeoaoa  (in  Ger- 
mania, OlaÉda,  Paesi  Basai)  in  tena  rima,  1667.    SSl. 
Montani  Francesco,    v.  Orsi  G.  Gius.,  Annotaaioai  critiolie  alla  e  Lettela  del  ooote 

F.  M.  sopra  l'arte  di  ben  pensare  *. 
Montchal,  Charles  de,  aroiv.  di  Tolosa,  dett.    462. 
Montebello  (March.**  di),  v.  (}ara&  Antonio. 
Monte  l'Abate  (Cbnte  di),  dett.    187. 
Montesecco,  G.  Battista  da.    v.  Coatmrìicxm  di  G.  B.  da  M.,  uno  dei  complici  della 

congiura  dei  Pazzi. 
Monti  Cesare  (Mona.)  desi.    451. 
Montine,  Blaise  de,  desL     196,  196*. 

[Montmorency,  Anne  de]  Contestabile  di  l'arancia,  deM.  62,  196,  196»,  197». 
Montmorency  (Henri  I,  comte  d'Amville,  duque  de).    Lettera  al  governatore  di  Lione 

per  avviso  della  rotta  data  agli  SpagnuoU  nel  paese  d'Aitois  dal  Bfaresoial  di 

Biron  il  12  settembre    1596:   v.   Scritture   attinenti    alla   conversione  di   Re 

Enrico  IV  di  Francia. 
Montorio  (Conte  di),     v.  CJarafa  Giovanni. 
Moralités,  Moralitis.    v.  Libro  di  ammaeetromeoti  di  costumi;  Libro    di   somme  e 

d'ammaestramenti. 
Morandi  Giuseppe,     v.  Capitoli  della  Compagnia  dei  Disciplinati  di  Pisa,   1651. 
Morbo  gallico  (De).     366. 
More  Thomas.     Vita.     177. 
MoreUi  Jacopo,  poss.    193  {Cod.  627). 
Morone  Giovanni,  Card.     195. 

Morosini  G.  Francesco.     Discussioni  fisiche  matematiche.     361. 
Mosini  Giov.  Atanasio,     v.  Massani  Antonio. 
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Motti  biblici  allusivi  alle  circostanze  della  guerra  [tra  Federigo  II  di  Prussia  e  Maria 
Teresa   d'Austria-Ungheria].     80. 

Motti  di  filosofi  antichi,  della  Bibbia  e  di  dottori  della  Chiesa,  volgar.  178. 

Motti  ed  imprese.    408. 

Muratori  Ludovico  Antonio,  v.  Frammento  di  cronica  in  volgare  romanesco  del 
sec.  XIV. 

Mureto  M.  Antonio,     v.  Variorum  carmina  erotica. 

Murtola  Gasparo.     342. 

Muscoli,  Anatomia,     v.  Medicina  umana  e  veterinaria. 

Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze,  foss.  15  (Cod. 
457);  75  (Cod.  515);  123  (Cod.  559);  125  (Cod.  562);  192  (Cod.  625);  205  (Cod. 
639) ;  226  (Cod.  666);  248  (Cod.  695);  251  (Cod.  700) ;  253  (Cod. 704) ;  255  (Cod.  705) ; 
261-263  (Cod.  717-719);  265  (Cod.  724);  273  (Cod.  734);  276  (Cod.  738);  278 
(Cod.  743);  281  (Cod.  747);  283  (Cod.  753);  284  (Cod.  755);  286  (Cod.  758);  296 
(Cod.  765);  298  (Cod.  767);  312  (Cod.  780);  317  (Cod.  785);  318  (Cod.  788); 
321-325  (Codd.  792-795);  327  (Cod.  798);  336-339  (Codd.  811-814);  346  (Cod. 
825);  351  (Cod.  836);  358  (Codd.  839,840);  360  (Cod.  844);  363  (Cod.  848);  364 
(Codd.  850-852);  365-372  (Codd.  854-867);  382  (Codd.  870-872);  387  (Codd. 
880-881);  394^02  (Cod.  885^89);  405  (Cod  891);  408  (Cod.  892);  411^12 
(Codd.  897-899);  413  (Cod.  901);  415  (Cod.  907);  417  (Cod.  910);  418-419 
(Codd.  913-916);  422  (Cod.  922);  423  (Cod.  923);  425  (Cod.  929);  426-429 
(Codd.  931-935);  433  (Cod.  941);  435  (Codd.  943,  944);  438  ^odd.  947-949);  439 
(Cod.  P5Ì);  446-448  (Codd.  954r-956);  449  (Cod.  958);  459-460  (Codd.  972-974); 
462-467  (Codd.  978,  979,  981,  982,  984,  987);  470  (Cod.  991);  472^73  (Codd. 
994,  996,  998);  476  (Cod.  1001). 

Musica.     V.  Arti  belle. 

MuzzarelH  Girolamo,  arciv.  di  Consa.     Lettera  all'arciv.  di  Avignone  [Annibale  Boz- 


zuto].     189. 
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Napoli  (Regno  di).  Avvertimenti  necessari  per  l'Ufiìcio  del  Tribunale  de'  Nuntii 
Apostolici  in  materia  de'  Spogli.  167.  Caracciolo  B.,  Breve  cronaca  dei  Reali 
di  Sicilia  e  di  Napoli.  443.  Istruzioni  al  Procuratore  fiscale  sopra  il  Censo  di 
Napoli.  190.  Motu  proprio  di  papa  Clemente  XII  col  quale  si  differisce  la 
presentazione  del  Censo  e  della  Ghinea  del  Regno  delle  Due  Sicilie.  392,  Pro- 
testa del  card.  Cienfuegos...  contro  al  Motuproprio  di  Clemente  XII.  392.  Rela- 
zione dei  danni  cagionati  dal  Vesuvio  nella  eruzione  del  26  maggio  1737.  392. 
Relazioni  con  Firenze:  v.  Ammirato  S,  il  Giovane,  Zibaldone  di  spogli,  ecc. 
392.  Ricordanze  della  prima  venuta  di  re  Alfonso  d'Aragona  in  Napoli  gli 
anni  1420  e  1421.  443.  Taverna  L,,  Lettere  due  al  Nuntio  di  Napoli  per  conto 
delli  preti  albanesi  che  habitano  in  diverse  parti  di  quel  Regno,  1579,  167, 
V.  Fiore  di  storie  diverse. 

Nardi  Bernardo,  Come  B,  di  Salvestro  N,,  tentando,,,,  ribellar  Prato  a'  Fiorentini 
fu  fatto  prigione  da'  Pratesi  l'anno  1470  il  dì  6  di  aprile,     270, 
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Nardi  Jacopo.  Disoono.  159.  Dùcono  agli  agenti  eesarri  in  Napoli  Tanno  1596. 
160.  Difloon»  contn>  a'  calunniatori  del  popolo  fiorf>ntino:  nel  quale  «i  meste» 
il  progreno  della  famiglia  de'  Medici.  160.  Diacorao  fatto  in  Venesia  dopo 
la  morte  di  papa  Clemente  VII  Tanno  1534....  per  inforinaxionf  dello  novità 
seguite  in  Firenze  dall'anno  1494  infino  al  detto  anno  1534.  160.  Eapoaizione 
del  Salmo  V:  e  Verb»  mea  aurìbus  >  alla  Saera  Getarea  llaeaU  [Owlo  V]  in 
DQme  d«glì  Esali  fiorentini  e  di  tutto  il  popolo  fiorentino.  100.  Orasione  dei 
fnomsoiti  fioraitini  a  Carlo  V.  55.  159.  313,  349.  ▼.  Pluvnti  F.  fo  J.  Nardi?], 
Difloorao  della  Casa  de'  Medici. 

Narrativa  della  gita  di  Roma  per  il  Sen'nim.  I).  Conimo  Medii  i     :  «oronasMoe 

Tanno  1669.    46. 

Narrazione  dei  romori  ocooni  fra  la  plebe  e  la  nobiltà  di  Lucca  Taniiu  irtSl,  chiamata 
gli    Htraccioni.     387. 

Narrazione  della  tragica  fine  di  due  amanti  franoeai.    60. 

Narrazione  del  martirio  di  quattro  maomettani  di  Bonia  convertiti  al  crìntianeHimo.   103. 

Narrazione  d'un  dialogo  tra  Oioranni  Lami  e  il  senat.  Giulio  Rurcllai  nel  quale  il  R. 
prega  il  L.  di  non  ragionare  nella  Novdle  letterarie  d'una  Commediadaesso 
ridotta  pel  teatro  di  via  del  Ooeomero  «  dal  pabUoo  disapprovata.    367. 

Nascimento  della  persona.    3SS. 

Nascite  e  morti  di  personaggi  della  Ossa  Medici,  da  Cosimo  il  Vecchio  a  1>.  L<orenBO 
di  Ferdinando  I.     116. 

Nasi  Francesco.     25. 

Natura  dei  minerali.     443. 

Natura  et  conditioni  di  fhioti  et  di  pomi.    264. 

Nature  e  proprietà  di  certe  spesie  e  dd  grano  e  dell'orzo.     109. 

Nature  et  proprietà  di  oamangiari.    264. 

Navarra.    v.  Enrico  IV.  re  di  Fhmoia. 

Navigazione,    v.  >Soienze  fi-iioo-matematiche  e  rmiurali. 

NelU  G.  B.  aemente,  po«s.  134  {Cod.  567). 

Neretti  G.  Battista,  /wm.  182  (Cod.  613). 

Neretti  Piero,    v.  Consigli,  preservativi  e  ricette  di  rimedi  contro  la  peste. 

Neri  Antonio.  Della  Casa  A.,  Discorsi  di  alchimia  sopra  la  ricetta  «  Donum  Dei  >  del 
rev.  p.  Antonio  Neri.  372*,  373^;  Discorsi  ed  esperienze  di  alchimia  sopra  le 
ricette  «  Admirabile  »  e  •  Donum  Dei  »  del  rev.  p.  A.  Neri.  376,  379;  Pratica  di 
alchimia  sopra  la  ricetta  «  Donum  Dei  »  del  rev.  p.  A.  Neri.     373, 

Neri  (MP)  da  Siena,     v.  Jacopo  (M")  da  Prato,  Risposta  al  M»  Neri  da  Siena,  ecc. 

Neri!  Filippo.     Lettera  a  N.  .Machiavelli.     340. 

Nevers  (Duca  di)  [Luigi  Gonzaga],     v.  Gonzaga  Luigi. 

Niccolaio  [Nicolaus  Mjrrepsus  Alexandrinus?].     v.  Rasis,  Libro  di  medicina. 

Niccolini  Angelo,  Card.,  Lettera  risponsiva  all'abate  Ridolfi.     190.     Dest.    190. 

Niccolini  Antonio,  pass.  93  {Cod.  ó3-5). 

Niccolini  Averardo.     279. 

Niccolini  Jacopo.     13. 

Niccolini  Simone.     356. 

Niccolò  (fra)  da  Poggibonsi.     Libro  d'oltremare.     242. 

Niccolò  da  Ponte,  doge  di  Venezia.     231. 
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Niccolò  da  Tolentino,     v.  Bruni  Leonardo,  Orazione  politica. 

Niccolò  della  Magna,     v.  Schònberg,  Nioolaus  von. 

Niccolucci  Amadio  [pseud.  di  Niccolò  Machiavelli],  v.  Machiavelli  N.,  Novella  di 
Belfagor. 

Nichetto  (segretario  del  Card.  Ippolito  d'Este).     199. 

Nicholson  William.     Introduzione  alla  filosofia  naturale:  parte  prima  e  seconda.    480. 

Nicole  Pierre.    Trattato  morale  sopra  le  commedie,  trad.  da  Gaetano  Veraci.     385. 

Nigetti  Francesco,     v.  Bresciani  B.,  Trattato  del  sistema  armonico. 

Nobili,  Antonio  de',  poss.  31  (Cod.  471). 

Nobili  Flaminio.  De  vera  et  falsa  voluptate  libri  duo.  387.  Questionum  logica- 
nim  liber.     419. 

Nobili,  Giulio  de',     v.  Della  Casa  A.,  Diario  di  esperienze,  ricette  e  segreti  d'alchimia. 

Nogaret  de  la  Valette  Louis,  card.,  dest.  451. 

Noletti  Bartolomeo,  Difesa  di  Giovanni  Paolo  Ferrari  contro  a  una  critica  intitolata: 
«  Appendice  alle  Novelle  letterarie  di  Firenze  ».     357. 

Nomi  di  alquante  donne  entrate  a  marito  nella  Casa  Medici.     116. 

Nomina  herbarum.     380. 

Nonio  Pietro,     v.  Nuiiez  Pedro. 

Nori  Francesco.     Orazione  funerale  in  morte  di  Agostino  Del  Nero.     208.     Dest.  452. 

Nori  Fancesco  Antonio,  dest.    Il,  45,  115. 

Nota  de  conceptione  hominis.    255. 

Nota  dei  cardinali  e  pontefici  usciti  da  famiglie  fiorentine.     177. 

Nota  dei  cittadini  morti  o  banditi  o  confinati  dall'Ufficio  degli  Otto  di  Guardia  e  Balla 
a  dì  4  d'ottobre  1530.     116. 

Nota  dei  giustiziati  in  Firenze  dall'aprile  1423  sino  all'ottobre  1592:  [segue  al  28  aprile 
1601].     11. 

Nota  di  certi  brevileggi  datti  per  certi  imperadori  e  altri  signori  al  comune  di  Luca.     139. 

Notabili  insegnamenti  pertinenti  ad  arti  e  mestieri.    428. 

Notabilia  alchimiae.     368. 

Notabilia  ex  pluribus  medicinae  rerumque  naturaliuin  scriptoribus.    368; 

Note  sopra  la  vita  del  Correggio.     184. 

Notizia  della  dimora  di  Caterina  de'  Medici  fanciulla  nel  Monastero  delle  Murate  di 
Firenze.    462. 

Notizia  del  Real  Convento  di  S.  Pietro  d'Alcantara  all'Ambrogiana.     184. 

Notizia  di  reliquie  che  si  venerano  nella  cappella  della  Cintola  in  Prato.     270. 

Notizia  di  un  decreto  di  Gregorio  XIII,  in  data  15  ottobre  1577,  in  favore  dell'Acca- 
demia di  S.  Luca,     361. 

Notizie  biografiche  di  uomini  illustri  di  Prato  fino  al  scc.  XVI.     270, 

Notizie  cavate  dalla  Vita  di  Bianca  Cappello.     73, 

Notizie  di  tumulti  seguiti  in  Lucca  negli  anni  1522  e  1532,     139, 

Notizie  intorno  alla  Famiglia  de'  Medici,     73, 

Notizie  istoriche  della  città  di  Firenze  [al  1742],     412, 

Novella  composta  per  l'Imbroglia  Atomo  [di  A.  F.  Grazzini  ?].    62. 

Novella  deUo  Imperadore  Federigo  Barbarossa  :  (l'u  Urbano  »  attribuito  al  Boccaccio).  428. 

Novella  di  Belfagor  arcidiavolo,  di  Amodio  Niccolucci  (pseudon.  di  Niccolò  Machia- 
velli).    362. 
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Novelle  antiche  (dal  Novellino).     133. 

Novellino  (II).     223. 

Novità  seguite  in  Firenxe  l'anno  1433,  cioè  la  presa  di  Cosimo  de'  Medici  e  il  suo  confino 

a  Padova.     116. 
Nozzolini  Tolomeo,    v.  Abboni  di  memorie...  sopra  cinquanta  illustri    pÌMuni. 
Numismatica,    v.  Moneta. 
Kufiez  Fedro  (Pietro  Nonio).    Alcune  dimostrasioni  in  dUisea  della  sua  dottrina  Muila 

curva  lossodrometrioa  deeorìtta  dalle  navi  nelle  lunghe  nangaiioni  obliquo  al 

meridiano  o  all'equat(xe  :   in  lingua   portogheae    (C(m  eomz.  autoffr.).     347. 

Sampajo,  Mathiiu  de.    Lettera  a  d.  Luigi  Sarto  Pimentd  ta  Pietro  Nonio.    347. 
Nunez  Pinheiro  Jorge.  poM.  366  {Cod.  8S5). 
Nuti  Ambroffio.  <UM.  199. 
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Ochino  Bernardino.  Sunto  d'una  predica  fiotta  nel  duomo  [di  Siena]...  IM9,  sopra 
l'ozio.    313. 

Oculistica.  Del  Tasso  (M»)  Giovanni  da  Flrsnae.  Traotatos  ad  oonsenrandum 
visum  et  santtatem  oculomm.    337. 

Odescalchi  (Mona.).  deM.  188. 

Odori,  Aromati,  Ragie  e  Legni  esquIsiM;  ▼.  Stegnettarì  A.,  Dialoghi  due  del  e  Triplioe 
dell'Universo  ». 

Ognlbene  Andrea.  Epistola  dì  alchimia  a  M.  Cristoforo  Pteisino.  390.  Deat.  396, 
398.  418. 

Olanda.  Coneetaggio  G..  Istoria  delle  guerre  della  Germania  inferiore.  1 13.  Moni- 
glia  G.  A..  Il  viaggio  del  Gran  Principe  di  Toscana  [in  Germania,  Olanda,  Paesi 
Bassi]  1607.    331.    v.  Paesi  Bassi. 

Olii  odoriferi,  belletti,  acque  e  tinture  da  capelli.    433. 

Onore,     v.  Rutati  G.,  Discorsi  morali. 

Opusculum  de  secretis  naturae  super  Opus  alchimicum.    396. 

Oratoria  politica.  Ceffi  F..  Dicerie.  86, 266, 320.  Martini  N.,  Orazione  a  papa 
Martino  V.  103.  Nardi  J.,  Orazione  dei  fucvusciti  fiorentini  a  Carlo  V.  56, 
159,  313,  349.  Orazione  a  Carlo  V  in  nome  dei  Noveschi  contro  ai  popolari 
di  Siena,  ecc.,  1516.  314.  Orazione  al  Re  di  Francia  contro  la  pace  con  la 
Spagna,  1597.  308.  v.  Bruni  L.,  Orazione  politica;  Manetti  ('.,  ^>razione 
politica;  Porcari  S. 

Oratoria  sacra.  Ceschi  A.,  De  instituta  ecclesia;  In  festo  S.  Chaterinae;  In 
Dominica  tertia  Quadragesimae;  In  die  Domini  Ascensionis;  In  die  Assumptionis 
B.  V.;  In  festo  Circumcisionis  Domini.  405-406.  Orazione  pane^pirica  della 
SS.  Trinità.     53. 

Orazione  al  Cristianissimo  Re  di  Francia  contro  la  pace  con  la  Spagna  fatta  l'anno 
1597.     In:  Scritture  attinenti  alla  conversione  di  Re  Enrico  IV  di  Francia. 

Orazione  dei  fuorusciti  fiorentini  a  Carlo  V  in  Napoli,     v.  Nardi  Jacopo. 

Orazione  di  S.  Cipriano.    380. 
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Orazione  funerale  in  morte  di  Filippo  IV  di  Spagna.    458. 

Orazione  in  laude  degli  studi  delle  lettere  fatta  in  S.  Maria  del  Fiore  [di  Firenze]  da  uno 

scolaro  forestiero.     171. 
Orazione  latina  a  Carlo  V  in  nome  de'  Noveschi  contro  ai  popolari  di  Siena  dopo  il 

tumulto  del  di  8  febbraio  1545/6.     314. 
Orazione  panegirica  della  SS.  Trinità.     53. 
Orazioni  due  accademiche  (di  ringraziamento  per  l'ammissione  all'Accademia   della 

Crusca).     53. 
Ordine  da  servarsi  nel  Tribunale  del  Governatore  di  Roma  formato  l'anno  1558,  e  nomi 

dei  giudici  criminali  e  civili.     191. 
Ordine  di  Malta.    Combattimento  navale,  1723.    390. 
Ordine  tenuto  dal  card.  Caraffa  nel  governo  dello  Stato  ecclesiastico:  relazione  a  Paolo 

IV.     191. 
Ordini   da  farsi  osservare  alle  persone  mascherate  diu-ante  il  Carnevale   [a  Roma]. 

191. 
Ordini  religiosi,  Vallombrosani.    Del  Milanese  B.,  Storia  dell'Ordine  e  monastero  di 

VaUombrosa  dal  1420  al  1515.    222. 
Oreficeria,     v.  Arti  industriali,  mestieri  diversi. 
Oricellari  Bernardo,  desi.  217'. 

Origine  e  discendenza  della  Casa  Medici  di  Firenze.     117. 
Origine  e  principio  degl'imperadori  et  le  chose  notabiU  fatte  a'  lor  tempi.     18. 
Orina,  Esame.     226,  230,  323,  368. 
Orlandi  Pellegrino  Antonio.     Origine  e  progressi  della  stampa  e  notizie  delle  opere 

stampate  dall'anno  1457  sin  all'anno  1500.     383. 
Ormani  Francesco,  'poas.  182  (Cod.  613). 
Oro.     A  dorare  e  inargentare.    428.    A  far  lettere  di  colori,  d'oro,  d'argento  e  d'altri 

metalli.    428.     Del  fondere,  rafiìnare  a  saggiare  oro  e  argento  e  altri  metalli. 

339,  423.     Modo  di  fare  acque  da  partire  et  affinare  l'oro  e  l'argento.     375. 

Oro  liquido  per  scrivere.    420.     v.  Cittadini  C.    v.  Moneta. 
Orosius  Paulus.    229. 
Orsato  Memo,  podestà  di  Bugie.    231. 

Orsi  Giovan  Giuseppe.     Annotazioni  critiche  alla  «  Lettera  del  conte  Francesco  Mon- 
tani, toccante  le  considerazioni  sopra  l'arte  di  ben  pensare  ».     244. 
Orsilaghi  Pietro,    v.  Abbozzi  di  memorie...  sopra  cinquanta  illustri  pisani. 
Orsilago  Piero.    Testimonianze  di  lode  a  P.  O.  pisano.    462. 
Orsini  Francesco,  Card.    Lettera  a    Paolo  Giordano  Orsini  nella  quale  gli  persuade  a 

non  entrare  in  competenza  di  precedenza  col  principe  [Ottavio    Farnese]    di 

Parma.     167. 
Orsini  GiuUo.    Lettera  al  Duca  di  PaUano  [Giov.  Carafa].     189. 
Orsini  Paolo  Giordano.     Lettera  a  Roberto  Strozzi.     197.    Dest.  167. 
Orsini  Virginio,  dest.  190. 
Ortes   Giammaria.     Della  religione  e  del  governo  dei   popoli...  libri  tre    (AiUogr.). 

393-394.     Lettere  in  proposito  del  suo  libro  della  Economia  nazionale  (AiUogr.). 

393. 
Orticoltura,     v.  Agricoltura,  Orticoltura,  Frutticultura,  Zootecnia. 
Ortografia  itaUana.     v.  Borghini  V.,  Scritti  filologici. 
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Ortolanus  (o:  Hortulanus)  [Martinus].  De  Moretia  naturae.  399.  Ortolaiiua,  tive 
Exp(MÌt  io  eiusdem  super  textum  Hermetis  Verum  sine  mendacio.  S99.  Potestà* 
divitiarura  in  opere  alchimioo  quae  iiworiliitur  Ortolaiio.    400. 

Orzo,  Proprietà.     109. 

Ospedali,  Firenze,     v.  Firenze,  Ospedali. 

Ossat  [Amaud]  d',  (Mona.)  veao.  di  Reones,  poi  (J!ard.,  éeat,  S07. 

Osso  e  av(MÌo,  Lavoraiiaae.    420. 

Ostilio  Jona.    Vita.    ▼.  Sagrestani  G.  C,  ViU  di  ak|uanti  pittori  del  sec.  XVII. 

Ottave  sei  al  cardinal  Salviati  e  Rirafrasi  in  diatiet  latini.    370. 

Otto  (Magistrato  degli)  in  Firenze,    v.  Firense.  lU-v-^^ 

Ottobi  (fra)  Giovanni,    v.  Hothby  John. 

Ovidius  Naso  P.  .Arte  d'amare,  volgar.  in  pruttu.  lui.  Kruiilt,  volitar,  in  proua  da 
Ser  AlfK'rto  .la  Firenae.  [o  da  Fil.  CcfiìTJ.  I«r7.  140.  MtUm..rf.mi.  volgar.  in 
prosa  [di  Arrigo  Semintendi].    107. 

Bonsignori  G.,  Allegorie  sopra  le  Metamorfosi  d  w.  .  <  - v  ' — ;—>•'- 

27.    Chiose  volgari  aopca  V  «  Arte  di  amare  •  dt 

102.     V.  Auctoritates  ex  Viigilii,  Horatii,  Ti'  .  Uvtdu  caruiuubu». 

Ozanne  [Nicolas]  et  Joubert.    Plans  des  ports  de  i 


Pacini  Agostino.    Componimenti  sattrid  oontro  il  medico  Agostino  RMini.     61-62. 

De^.    51,  52. 
Pacino  Salvatore,  deM.     187. 

Padroni  G.  A.,  Istruzione  sul  metodo  di  studiare  la  giuiisprudeng;i 
Paesi  Bassi.     Stati  Generali,   15}^.     .3()7.     v.  Olanda. 
Paganino  Gaudenzio,  tUM.    463. 
Pàglia  Martino,  poss.    257  {Cod.  lO.S). 

Paito,  musico,     v.  Cocchi  A.,  Lezione  filosofica  del  matrimonio. 
Palatina  (Biblioteca)  di  Firenze,  po«s.i 

a)  Antiai:  75  (Cod.  òló);  123  {Cod.  509);  126  {Cod.  562);  192  {Cod.  625);  206  {Cod.  639); 

220  {Cod.  666);  248  {Cod.  695)  261  {Cod.  717);  265  {Cod.  724);  273  {Cod.  734);  276 
{Cod.  738);  283  {Cod.  753);  278  {Cod.  743);  284  {Cod.  755);  286  {Cod.  758);  295 
{Cod.  765);  312  {Cod.  780):  317  {Cod.  785);  318  {Cod.  788)  325  {Cod.  795);  327 
{Cod.  798);  346  {Cod.  825);  351  {Cod.  836);  360  {Cod.  844);  364  {Cod.  852);  365- 
367  {Oodd.  S)4-S58);  368-369  {Codd.  860-863);  371-372  {Codd.  865-867);  382 
{Codd.  871,  872);  387  {Codd.  880,  881);  397  {Cod.  886);  402  {Cod.  889);  405  {Cod. 
891);  408  {Coi.  892);  411-412  {Codd.  897-899);  413  {Cod.  901);  415  {Cod.  907) 
417  (Cod.  910);  418  {Codd.  913-914);  426-429  {Codd.  931-935);  433  {Cod.  941) 
435  {Codd.  943-944);  438  {Cod.  948);  439  {Cod.  951);  446^48  (Codd.954-956) _ 
449  {Cod.  958);  459-460  {Codd.  972-974);  462  {Cod.  978);  466-166  {Codd.  982- 
984);  467  {Cod.  987);  470  {Cod.  991);  473  {Cod.  996);  476  {Cod.  1001). 

b)  N-uomi  15  {Cod.  457);  138(Corf.  571);  152  {Cod.  586);  192  {Cod.  625);  205  {Cod.  639); 

226  (Cod.  6(Jtì);  248  (Cod.  695);  269  {Cod.  732);  276- (Corf.  738). 
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Palestina,  Viaggio.     Frescobaldi  L.,  Viaggio  in  terra  Santa.     224. 

Paliano  (Duca  di),     v.  Carafa  Giovanni,  conte  di  Montorio. 

Palladius  Rutilius  Taurus  Aemilianus.  Alquanti  capitoli  del  Trattato  di  agricoltura 
volgarizzato.     125.     v.  Indices  in  rei  rusticae  scriptores. 

Pallavicino  [Hermes],  dest.     199. 

Palma  Jacopo,  il  giovane.     Ritratto,     v.  Sagrest<ini  G.  C,  Ritratti  di  diversi  pittori. 

Palmieri  Bastiano,  poss.    278  {Cod.  744). 

Palmieri  Matteo.     De  captivitate  Pisarura  liber.     312. 

Palombaro,     v.  Taccola  M.,  Parte  terza  del  libro  d'ingegneria. 

Palombini  Filippo.  Dissertazione  medica  e  anatomica  sopra  l'apertura  d'un  cadavere. 
344. 

Pamporcino,  Virtù.    364. 

Pandolfl  Antonio.  Lettera  a  Piero  Machiavelli  ragguagliandolo  di  molte  turbolenze 
e  mutazioni  seguite  ne'  paesi  di  Moldavia  e  Polonia.    340. 

Pandolflni  Angiolo.     Trattato    del    governo    della    famiglia.    319. 
V.     Martini     N.,  Orazione  a  papa  Martino  V  pel  C!omune  di  Firenze. 

Pandolfini  Cammillo.     279. 

Pandolflni  Giannozzo,  poss.     141  {Cod.  574). 

Pandolfini  Palmieri,  poss.  318  (Cod.  789). 

Panegirici,    v.  Teologia,  Ascetica,  Religione. 

Panuzzi  (7).     v.  Relazione  della  contea  di  Pitigliano. 

Paolo  (S.),  Epistole  a  Seneca.     98. 

Paolo  PP.  III.  237.  Capitula  et  investitura  P.  Ili  papae  cum  Duce  Ferrariae,  1539. 
166.  Risposta  data  a  Martino  Alonso  per  ordine  di  SS.  P.  Ili  sopra  le  ragioni 
della  Chiesa  sopra  Piacenza  e  Parma.  166.  v.  Formule  di  dediche  e  d'indi- 
rizzi latini  a  papi  e  cardinali  del  sec.  XVI.     Dest.     191. 

Paolo  PP.  IV.     190»,  19P.    Dest.     166,  189. 

Paolo  PP.  V  e  Venezia.  Capitoli  stabiliti  nell'accomodamento  dei  signori  Venetiani 
con  la  Santità  di  Papa  P.  V.  168.  Donato  L.,  Lettera  scritta  dopo  l'accomo- 
damento, ecc.     168. 

Paolo  (M°)  dell'Abbaco,     v.  Dagomari  Paolo. 

Papi.  Baglioni  A.  Z.,  Censure  alle  Vite  de' Pontefici  del  Platina.  61.  Brevi  notizie 
cronologiche  degl'imperatori  e  dei  papi.  112.  Nota  dei  cardinali  e  pontefici 
usciti  da  famiglie  fiorentine.  177.  Ricordo  di  tutti  i  papi  (da  S.  Pietro 
a  Clemente  V).  112.  Strzebski  M.  (Martin  Polono),  Cronica  dei  pontefici  e  degli 
imperatori.  228.  v.  Alessandro  III,  VII;  Benedetto  XIII;  Bonifazio  VIII; 
Clemente  VII,  Vili,  IX,  XI,  XII;  GiuUo  III;  Giovanni  XXI;  Gregorio  XIU, 
XV;  Leone  X,  XI;  Paolo  III,  IV,  V;  Sisto  IV;  Urbano  Vili. 

Papponi  Girolamo.     353. 

Pareja,  Bartolomeo  Ramis  de.     v.  Hothby  J.,  OpuscoU  musicali. 

Parenti  Filippo  [o  Nardi  Jacopo?].    Discorso  della  Casa  dei  Medici  di  Firenze.     314. 

Parigi  Alfonso,  GiuUo  e  Alfonso  iun.  Ricordi  di  cose  pubbUche  e  private  [di  Firenze]. 
1547-1660  {Autogr.).     365. 

Parma  e  Piacenza,  Ducato,  Sec.  XVI.     166,  167'.     Sec.  XVIII.    392. 

Parto  umano,    v.  Mini  Paolo,  Quesiti  naturah. 

Pasquali  Gaetano.     Dissertazione  intomo  ai  vermi  contagiosi.    343. 
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Passarìni  Franceeco,     pò*».     193  (Cod.  627). 

Passeri  Giovan  Battista.    Orazione  ed  isorìzioni  saUrìcbe  contro  i  profanatori  delle 

antichità  di  Roma.     211. 
Pastorizia,    v.  Agrìooltura,  Orticoltura,  Zootecnia. 
Pater  noster,  volgar.     82. 

Paoli  Fior ?,  poss.    226  {Cod.  663). 

Pazzi  (Famiglia)  di  Firenze.    ▼.  Oongiara  dei  Pazzi. 

Pazzi,  Alessandro  de'.    Disoorao  »  Clemente  VII  del  modo  di  riordinare  fl  goivemo 

di  Firenze.     340. 
Pazzi,  Antonio  de',  poM.    283  {Ccd.  676). 
Pazzi,  Cosimo  de\    ▼.  Soderìni  Fiero  e  Mona.  Ooaimo  de*  Pazzi. 
Pazzi,  Giov.  Girolamo  de*.  Satira  in  terza  rima.     175. 
Pazzia  Guglielmo  de*,  poM.    288  {Cod.  676). 
Pazzia  (La)  d'Orlando:  Commedia.     II. 
Peccati  della  lingua.    218. 
Peccati  (Sette)  mortali.     109. 
Pecci  Orazio.    Lettera.     198. 

Pecis  Giuseppe.   Memorie  militari  relatiTe  a  qndla  parto  d'Italia  ohe  8.  A.  R.  U  SereoÌM. 
Arciduca  Pietro  Leopoldo  traverzerà  nel  «do  paMiggio  in  Toeoana  (Autogr.ì).   330. 
Peoorì  Anton  Francesco.    279. 

Pediasimus  Joannee.    Liber  de  geometria  et  geodaeaia.    358. 
Peiresc,  Nicolaus  Claude  Pabrì  de.  '  Lettera  a  Girolamo  Aleandro.    60.    Ded.  451? 
Peirez  [o  Peiresc?]  de.     v.  Peireec. 
P^  e  penne.  Concia.    42(i 

Pbranda  Santi.     Ritratto,     v.  >  ci       1;  •    .tti  d»  diversi  pittori. 

Pèrle,  Pulitura.    420. 
Perona  (Hons.  di)  (Jacques  Davy).    Sommar  i  per  le  quali  Mona,  di  P. 

persuade  al  Papa  la  ribenedizione  '\i  \  ;106. 

Perrenot  Antoine.    v.  Gran  vela.  Card,  d: 
Persiani  Orazio.     Interraedii  tre.     40. 
Peruzzi  Bindo.    Giornale  del  corso  fatto  nella  imperiai  nave  da  guerra  «  Il  leone  »,  1765. 

(Autogr.).    8.    Notizia  della  città  di  Cagliari  e  di  tutta  l'isola  di  Sardegna.  9. 
Pesi  e  misure,  Europa,  Asia,  Africa,  sec.  XV.     176. 
Peste.    Bemi  B.,  Breve  trattato  della  peate.    449.    Ceochi  F.,  Consiglio  contro  la 

la  peste.    448.     Consigli,  preeervativi  e  ricette  di  rimedi  contro  la  peste.     448. 

De  i)e8te  tractatus.    425.     Blachiavelli  N.  (?).     Descrizione  della  peste.      149. 

Quante  volte  fu  il  contagio  o  la  peste  in  Firenze.     448. 
Petazza  Luigi.     Ricordanze  domestiche.    446.     v.  Caracciolo  B.,  Breve  cronaca  dei 

Reali  di  Sicilia  e  di  Napoli. 
Petrarca  Francesco.     Epistola  a  Niccolò  Acciainoli  circa  alla  coronatione  del  re  Luigi, 

volgar.     71,  170,  259.     Lettera  a  Cola  di  Rienzo  tribuno  di  Roma  et  al  popolo 

Romano.     238.     Lettera  al  popolo  Romano  per  Cola  di  Rienzo  prigione  del 

papa  in  Avignone.     238.     Trionfo  della  morte  (U,  34-38).     102. 
Bonaugurelli   V.,    Lezione    sopra   il   Petrarca.     56.      Bracciolini  J.,  Commento 

sopra  un  capitolo  dei  Trionfi.     169,  283.     Bruni  L.,  Le  vite  di  D.  Alighieri  e 

di  F.  P.     118.    V.  Strzebski  M.  (Martino  Polono),  Cronica  dei  pontefici,  ecc. 


79  INDICE    GENERALE    DEI   NOMI,    DELLE   OPERE   E    DEI   SOGGETTI  PIG. 

Petrì  Riccardo,     v.  Seneca  L.  A.,  Epistole  a  Lucilio,  volgar. 

Petrilli  Tommaso.     Casati  fiorentini  e  magistrati  dello  Stato  fiorentino  al  tempo  del 

duca   Cosimo   I    {Autogr.).     285.     Casati    fiorentini   e    magistrati...     esistenti 

l'anno  1546.    286. 
Petrus  (Magister)  de  Zelento.     Liber  de  phUosophia  occulta  operis  maioris.     395. 
Petrus  Hispanus.     v.  Giovanni  PP.  XXI. 
Phalaris.     Epistole,  volgar.  da  Bartolomeo  Fonzio  daUa  traduzione  latina  di  Francesco 

[Griflfolini]  Aretino.     291. 
PhiladelphUS  [Honorius?]  Episcopus.     Textus  alchimiae.     422. 
Philo.     Liber  Philonis  philosophi.     287, 

Phoenix,  ad  Martinum  Arag.  regem.     v.  Liber  qui  dicitur  Phenix. 
Pianta  degli  «  avanzi  di  un  antico  Bagno  nella  Comunità  di  Chianciano  ».     455. 
Piante,  Natura,  Proprietà,  Virtù.     100,  109,  137,  230,  254,  324,  364,  380.     Catalogne 

variarumplantarum  naturalium.  295.    Cinnamomo.  348.    Ginepro.  364.    Grano. 

109.     Orzo.     109.     Pamporcino.     364.     Ramerino.     121,  230,  437.      Ruggi- 

nella.     364.     Semplici.  262.     Tabacco.  379.     Erbari.  154".  Nomina  herbarum. 

380.     Ortaggi    diversi:    v.    Natura    e    proprietà    di    camangìari.     v.     Medi- 
cina.    V.  Mesny  B.,  Dissertazioni. 
Piazzola  Lodovico,  desi.  452. 
Piccolomini  Enea  (Mons.),  dest.  461. 

Piccolomini  Enea  Silvio.     Sonetto  sull'esistenza  di  Dio.     429. 
Piccolomini  Francesco  Ottavio.     25. 
Piccolomini  Silvio,  dest.  117,  310. 
Piccolomini  Tommaso.     Lezione  della  persecuzione  delle  prede  nell'altrui  territorio 

53. 
Pico  della  Mirandola  Giovanni.    Commento  sopra  una  canzone  di  amore  di  Girolamo 

Benivieni  secondo  la  mente  ed  opinione  de'  Platonici.     257. 
V.    Redditi  F.,  Exortatio  ad  Petrum  Medicem. 
Piero  da  Corella.    Trattato  di  medicina.    326. 
Piero  (Ser)  da  Santo  Ghavino,  pass.  220  {Cod.  655). 
Piero  (Ser)  di  ser  Bonaccorso.     Tractato  di  austantie  et  di  certe  gentilezze  et  altre 

verità  della  natura  scerete    et  manifeste    in  diversi  corpi.     254.     Poss.    253 

{Cod.  704). 
Piero  (M°)  Ispagniuolo.     v.  Spano  Pietro. 
Pieroni  Bernardino,  poas.  138  (Cod.  571). 

Pietra  filosofale,     v.  Scienze  fisico-matematiche  e  naturali,  Alchimia. 
Pietre,  Natura  e  virtù.     100,  442,  465.     Preziose,  virtù.     110^. 
Pietro  (S.).    I  dodici  venerdì  di  digiuno  rivelati  da  Cristo  a  S.  Pietro:  v.  Versetti  de' 

salmi,  ecc. 
Pietro  da  Cortona,     v.  Berrettini  Pietro. 

Pietro  Leopoldo  I  di  Lorena,  Granduca  di  Toscana.     330,  434.     Poss.  434  {Cod.  942). 
Pietro  Leopoldo  II  di  Lorena,  Granduca  di  Toscana,  poss.    422  {Codd.  920,  921),  471 

{Cod.  993). 
Pifferi  Francesco.     Il  traguardo  mobUe  {AtUogr.).    312. 

Pignoni  Simone.     Vita.     v.  Sagrestani  G.  C,  Vite  di  alquanti  pittori   del  sec.  XVII. 
Pignotti  Lorenzo.    439. 


POE.  IITDIOK   OMVMKAUi   DU   VOSn.    DKLLS  OPIU  B   DB  SOOOSm  80 

PUes,  [Roger]  de.    45». 

Pini  Lorenzo,  poas.  387  (Cod.  882,  1). 

Pino  Paolo.    Dialogo  della  pittura.     281. 

Pisa.  Biografìe.  352-353.  Cardinale  di  Pìm:  t.  RebUM  Scipione.  Oonpi^iiift  dei 
Disciplinati,  sec.  X V-XVII.  166-157.  OoonU  di  Mwe,  Seo.  XVI.  80.  Oommiìi»: 
al  1167.  74:  al  1342.  139;  al  1371.  2».  DogaiM,  seo.  XVI.  88-80.  IMaa 
e  Hrenze.  312,  468.  Teetimonianxe  di  lode  a  Piero  Onilago  pieano.  402 
Univeraità,  sec.  XVI.  463;  soo.  XVI IL  357. 

Pistoia.    Istorie  pirtoleei  ddl'anno  1300  al  1348.    241. 

Pitigliano.    Rdasione  delk  Cootea  di  Pitigliano.    47. 

Pitti  Andrea.    Namsione  di  tre  suoi  riaggi  in  Ef^Mo  (Amiogr.),    217. 

Pitti  Bernardo,  jtoaa.  226  {Cod.  667). 

Pitti  Jacopo.    ▼.  Mei  G.,  Uistorìa  delk  ceceiate  di  Caio  Gfevcri,  eoo. 

Pitti  Pier  AntooiOi    STO. 

Pittori.  Baklinooei  F.  S..  Vite  di  artiirti  del  eoe.  XVU.  ir-lSS.  8i«rwtam  G.  C 
Ritratti  di  diversi  pittori  oaTati  daDe  loro  efllgie  eoo  ana  breve  deecriaionp  delle 
coee  più  notiOùle.  35.  Segwte ni  Q.  a.  Vite  di  alquanU  pUtori  del  sec.  XVII. 
5-8.  T.  ìfanoini  (Mona.)  O.,  Trattato  deBn  pittnm.  t.  Booniiroti  M.;  Caracvi 
A.;  Correggio;  Pontormo;  Reni  O. 

Pittura.    V.  Arti  belle. 

Pizinge  Jacopo,  deM.  36. 

Platina,    v.  Sacchi  Bartolomeo. 

Platinensis  Bartholomaens.    ▼.  Sacchi  Bartolomeo. 

Plato.    Il  Fedone,  trad.  in  latino  [da  Everioo  Aristiii|io^    107. 

Ficino  M.,  Commento  al  libro  ■  OeU'amore  •  di  Platone,  da  eiw  medeaimo  vol- 
garizzato. 193.  lUcino  P.,  Ontto...  ex  Aliatotele,  Platone,  «io...  deprompta. 
314.  Querengo  (Mona.)  A.,  Lenone  dell'antro  platonico  ovvero  deUa  ciroonduzione 
socratica.     58. 

Plinius  CaecUius  Secundus  C.  Ilidno  P.,  Oratio...  ex  Ariatotele,  Fiatone et  Plinio 

deprompta.     314.     lettera  sopra  due  hioghi  dubbi  delle  epistole  [Vili,  8  e  20] 
di  Plinio.     59. 

Plus  (Lea)  bellcs  et  utiles  opóratioai  qui  ae  pratiqnent  sur  le  oompas  de  {««portion.    367. 

Plutarcus.    [Quindici]  Vite,  volgar.    87. 

Albino  G.,  Sentenze  nu»alì  eebmtte  dalle  Vite  di  P.  245.  Dialogo  dell' ira 
[da  Plutarco].    266. 

Poesie.  Alfabeto  di  jMwverbi  in  rima.  294.  Azzolino  L.,  L'invidia:  satira  in 
terza  rima.  176.  Benricevuti  A.,  D  miserando  sacco  di  Prato  Tanno  1512: 
in  ottava  rima.  272.  Bruni  L.,  Canzone  morale  la  quale  difinisce  che  è  filicità, 
etc.  258.  Canto  carnascialesco  dei  cacciatori.  438.  Canzone  morale  della 
fortuna.  75.  Canzoni  (Due)  sulla  fnima  navigazione  del  canale  della  Lingua- 
doca.  388.  Capitolo  ternario  di  amorosa  lamentazione.  292.  Cervoni  G., 
Dialogo  in  terza  rima,  251.  Commedia  in  versi  [attrib.  a  N.  Machiavelli]. 
449.  Confessione  di  S.  Maria  Maddalena.  396.  Conti  A.,  Sonetto  sull'esistenza 
di  Dio.  429.  Crudeli  T..  Poesie.  334-335.  Detti  di  filosofi.  153.  Dulcinea 
(La)  trionfante.  432.  Elsametri  otto  latini  sui  quattro  temperamenti  dell'uomo. 
269.    Fiori  B.,  Mascherata  di  cinque  villani  con  le  loro  mogli.     264.    Guizzelmi 
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S.,  Il  miserando  sacco  di  Prato  (1512):  capitolo  ternario.     272,    Lamberti  M.,  I 
salmi  penitenziali  ridotti  in  ottava  rima.    275.     Latini  B.,  Il  Tesoro,  versifi- 
cato in  volg.     332.     Medici,  Lorenzo  de'.  Sonetti;  Capitolo  pastorale.     340-342. 
Moniglia  G.  A.,  Il  viaggio  del  Gran  Principe  Cosimo  di  Toscana  in  terza  rima. 
331.     Pazzi  G.  G.,  Satira  in  terza  rima.     175.     Piccolomini  E.  S.,  Sonetto  sul- 
l'esistenza di  Dio.    429.     Poesie  varie  per  la  guerra  tra  Federigo  II  di  Prussia 
e  Maria   Teresa  d'Austria-Ungheria,  1757-1762  (di   Adami   A.  F.;  Alticozzi; 
l'Arguto,  Socio  Colombario;  Bambini  G.  B.;  Bon...  i  Doni.;  Florinicio  Gaet.j 
Florio  Emanuele;  Fortini  ab.;  Frugoni  ab.  Innoc;  Lami  Giov.;  Lam predi  G.  M.; 
Lombardi  Frane;  Masi;  Metastasio  P.;  Rastrelli  R.;  Sforazzini  Dom.;  Santa 
Cristina  (March"»),  Fanfani  Gius.;  Tanzini  Gius.;  Vannucchi  Ant.  M.;  Zaccheri 
Fr.;  e  altri,  anonimi);  Scritture  latine  per  la  medesima  guerra.     76-80.     Prières 
diverses.     267-268.     Proverbi  volgari   in  rima.    239-294.     Raccolta  di  varie 
poesie  prese  da  autori  viventi  [da  Raff.  Bardotti],  1827.     180.     Ricchieri  G.  B., 
Corona  di  sonetti.    429.  Ricciardi  G.  B.,  Iddio;  Il  tempo:  canzoni.     388;     Due 
sonetti.     389.     Rinuccini  0.,  Canzone.     57.     Rospighosi  G.,  Poesie   musicali. 
290.     Saccagnini  F.,  De  acerbissimo  casu  Prati  carmen.    271.     Variorum  car- 
mina erotica.    402-405.     Villifranchi  Gio.  Cosimo,  Sonetto  in  morte  di  G.  B. 
Ricciardi.     389. 
Poggiali  Gaetano,  poss.  :    1  )  Accertati:  3  {Cod.  449);  8-13  {Codd.  452-455);  16-24  {Codd. 
458-463);  27-29  (Codd.  466-468);  36  {Cod.  474),  40  (Cod.  475);  42  {Cod.  479); 
48-50  {Codd.  483-485);  61-63  {Codd.  498-501);  66  {Cod.  505);  74  {Cod.  514);  75 
{Cod.  516);  81  {Cod.  517);  87  {Cod.  525);  88  {Cod.  526);  89  {Cod.  528);  90  {Codd. 
529-530);  93  {Ccd.  535);  94  {Cod.  536);  95-111  {Codd.  539-549);  120  {Cod.  557) 
124  {Cod.  561);  127  {Codd.  564-565);  133  {Cod.  566);  135-138  {Codd.  568-510) 
140-147  {Codd.  573-581);  155  {Cod.  587);  158  {Codd.  588-589);  168  {Cod.  597) 
172  {Cod.  599);  173  {Cod.  600);  175  {Cod.  602);  177  {Cod.  605);  182  {Cod.  613) 
184  {Cod.  617);  185  {Cod.  620);  186  {Codd.  621-622);  193  {Codd.  627-628);  201 
{Cod.  632);  203  {Cod.  635);  204  {Cod.  637);  209-214  {Codd.  641-646);  217  {Cod.649); 
218  {Cod.  650);  219-221  {Codd.  653-656);  222  {Cod.  658);  226  {Codd.  665-667); 
230  {Cod.  672);  233-240  {Codd.  676-682);  242  {Codd.  684-685);  244-247  {Codd. 
689-693);  250  {Cod.  699);  256  {Cod.  707);  257  {Cod.  708);  263  {Cod.  720);  264 
{Cod.  723);  266  {Cod.  725);  268  {Codd.  729-730);  272  {Cod.  733);  215  {Cod.  737) 
276  {Cod.  739);  277  {Cod.  740);  278  {Cod.  742);  281  {Cod.  748);  285  {Cod.  756) 
304  {Cod.  771);  330  {Cod.  802);  333  {Cod.  808);  339  {Cod.  815);  416  {Cod.  909) 
417  {Cod.  911);  424  {Cod.  925);  425  {Cod.  928);  449  {Cod.  957);  458  {Cod.  968) 
459  {Codd.  970-971).     2)  Probahili:  41  {Cod.  477);  42  {Cod.  478);  67  {Cod.  506) 
72  {Cod.  512);  73  {Cod.  513);  88  {Cod.  527);  95  {Cod.  538);  113  {Codd.  550-551) 
139  {Cod.  572);  164  {Cod.  592);  166  {Cod.  595);  176  {Codd.  603-604);  178  {Cod 
606);  179  {Cod.  607-608);  181  {Codd.  611-612);  183-185  {Codd.  615,  616,  618, 
619);  192  {Cod.  626);  194  {Codd.  629-630);  218  {Codd.  651,  652);  224  {Cod.  661) 
227  {Cod.  668);  228  {Cod.  669);  232  {Códd.  674-675);  241  {Cod.  683);  244  {Cod.  688) 
248  {CoU.  694,  696);  252  {Cod.  702);  257  {Cod.  709);  259  {Cod.712);  261  {Cod.716) 
264  {Cod.  722);  266  {Cod.  726);  267  {Cod.  728);  269  {Cod.  731);  275  {Cod.  736) 
278  {Cod.  744);  280  {Cod.  746);  282  {Codd.749,  750);  284  {Cod.  754);  2Q0{Cod.760) 
306  {Cod.  773);  310  {Cod.  778);  ZZO  {Cod.  803);  331  {Cod.  804);  332  {Cod.  806) 
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334  {Cod.  809)'.  347  (Cod.  827);  349  {Cod.  833);  413  (Cod.  902);  418  (Cod.  912); 

422  {Codd.920,921); 423  (Cod.  924);  426  (Cod.  930);  434  (Cod.  942);  437  (Cod.  946); 

439  (Cod.  9ó0);  458  (Cod.  969);  470  (Cod.  »«?). 
Poggiolini  Roberto,  dal.  451. 
Poletti  Geminiano.    Sopra  i  progreMÌ  delle  Mieue  BMteBMtiche  e  finche  e  BuH'attuale 

loro  stato:  Disoono  detto  all'apertarm  deU*MUio  •coadamico  1824-26  dell'I.  R. 

Collegio  Fort^uerrì  in  Pistoia.    406. 
Politi  (Frate)  Ambrosio.     Razzi  S.,  Risposto  aOe  oppngOMioni  dì  fr.  A.  P.  contro  alla 

dottrina  e  contro  alle  pcofesie  del  p.  fra  Q.  SaTonarola.    415. 
Polixiano  Angelo.    ▼.  Varioram  carmina  erotica.    Ded.  216. 

PoUini  Gio.  Pietro.    Vita.    ▼.  Sagrestani  G.  C,  Vito  di  alqnanU  pittori  del  seo.  XVII.. 
Polo  Marco.     Il  Milione,  Tolgar.     162. 
Polonia.    Itinerario  d*an  ambayriatore  del  Dooa  Oosimo  I  di  Toscana  all'Imper. 

Massimilano  II  e  al  re  di  Polonia  [Sigismondo  II  Augusto  lagellono].     13. 

Piandolfi  A.,  Lettera  a  P.  MaoohiaTeOi  ragguagliandolo  di  molte  turbolenze 

e  rautaiioni   seguito   ne*  paesi   di  MoldaTia   e  Polonia,    340.    ▼.  Mina  (La) 

sventato. 
Polvere  da  sparo.    420. 

Polybius.    V.  Folard,  J.  Ch.  de.  Coup  d'oeuil  militaire.    T.  Msii filli  L.,  Rioordi  politici. 
Pomicoltura.  Segreti,    y.  Agrìooltora,  Ortiooltora,  Fmtticaltara,  Zootecnia. 
Pontico  Virunio.    ▼.  Da  Ponto  Lodorico. 
Pontormo.    v.  Carnicci  Jacopo. 
Popoleschi  Gio.  Antonio.    Trattoto  del  modo  di  piantare  e   custodire  una  ragnaia 

[diG.A.P.?].    432. 
Popone.     V.  Agricoltura,  Ortiooltora,  Frutticultura,  /«Kiiccnia. 
Porcari  Stefano.    Orasione  a  papa  Martino  V...   finito  rnfioio  del  Capitanato   del 

Popolo  di  Firenze.    106,  260.    Oraiione  in  S.  Maria  del  fiore   [di    Firenze] 

quando  gii  fu  dato  il  giuramento.     106.    [Orasione]  «nella  intrato  del  regi- 

mento    suo    nella...    città    di    Fiorenza  >...    260.    Orazioni    peptiche.     170 

Risposto   fatto   agli    Elesionari   quando   fu   eletto   Ospitano   del   popolo   di 

Firenze.     105. 
Pordenone  Gio.  Antonio.     Ritratto,     v.  Sagrestani  G.  C,  Ritratti  di  diversi   pittori. 
Portoferraio,  sec.  XVIII.     v.  Rinuccini  (March.)  C,  Rispoeto  a  fru  Salvadore  Ascanio. 
Portolano  del  Mediterraneo.     29,  296. 
Postemo  Lodovico,  alchim.    366. 

Potestas  divitiarum  in  opere  alchimioo,  quae  inscrìbitur  Ortolano.     395,  400*. 
Pozzo  Andrea.     Vite.     v.  Baldinucci  F.S.,  Vito  di  artisti  del  sec.  XVII. 
Pratica  d'aritmetica.     140. 
Pratica  di  geometria.     144. 

Pratica...  per  custodire  li  rosignuoli  tento  presicci  che  nidiaci.     386. 
Pratiche  di  alchimia,     288,  289,  445.     Pratica  de  la  urina.     288.     Pratiche  ad  solem 

et  lunam;  Praticha  ad  lunam.     288.    Praticha  de  lapide  philosophioo  conformis 

valde  domino  Raymundo  [Lullo].     288.     Praticha  de  lapide  philosophico  secun- 

dum   Danielem    Amatutem.     288.     Praticha  perfecte  ex  secretis   secretorum 

alkimiae  extracte.     287.     Praticha  pulcherrima.     289. 
Pratiche  e  preghiere  di  superstizioni  diverse.    474. 
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Prato.  Benricevuti  A.,  Il  miserando  sacco  di  Prato  l'anno  1512,  in  ottava  rima.  272. 
Guardini  A.,  Istoria  di  Prato.  42.  269:  (Seguono:  1.  Fondazione  delle  Case  Pie 
di  Prato.  2.  Miracoli  e  grazie  della  Cintola  di  M.  Vergine.  3.  Notizie  biogra- 
fiche di  uomini  illustri  di  Prato  fino  al  sec.  XVI.  4.  Lettera  di  M.  Piero  di 
Filippo  Milanesi  che  scopre  alla  Signoria  di  Firenze  un  tradimento  dei  Guaz- 
zalotti  di  Prato.  5.  «  Come  Bernardo  di  Salvestro  Nardi,  tentando  con  sua 
masnada  ribellar  Prato  a'  Fiorentini,  fu  fatto  prigione  da'  Pratesi  l'anno  1470 
et  il  di  6  aprila  ».  6.  Lettera  di  Federigo  da  Montefeltro,  conte  di  Urbino,  agli 
Otto  della  Terra  di  Prato,  sopra  il  detto  caso  di  Bernardo  di  S.  Nardi.  7.  «  En- 
trata del  Rmo.  Card.  Giov.  de'  Medici  nella  Terra  nostra  di  Prato,  et  quello  che 
vi  occorse».  Baldinucci  Q.,  Introitus  Rmi.  Dni.  Card,  de  Medicis  ad  Terram 
Prati.  8.  «  Il  miserando  et  lacrimabile  sacco  della  nostra  nobil  terra  di  Prato  » 
[di  Jacopo  Modesti].  9.  Gli  Ambasciatori  Pratesi  a  papa  Leone  X  nella  sua 
assunzione  al  Pontificato.  10.  «  Distributioni  di  quaranta  mila  scudi  fatte 
dopo  il  detestabile  Sacco  di  Prato,  delle  rendite  delle  Case  Pie,  a  ciascun 
Pratese  che  pati  nel  detto  Sacco....  11.  «  Cortesia  usata  da'  nostri  Signori 
Lucchesi  a  noi  Pratesi,  nel  miserando  Sacco  dell'anno  1512  ».  12.  «  Esentioni 
concesse  al  nostro  Comune  di  Prato  dalla  serenissima  gran  Casa  de'  Medici 
l'anno  1512».  270-271).  Guizzelmi  S.,  H  miserando  sacco  di  Prato:  capitolo 
ternario.  272.  Marcovaldi  S.,  Istoria  di  Prato  in  ottava  rima:  (quaranta 
stanze,  in:  Guardini  A.,  Istoria  di  Prato).  269.  Saccagnini  F.  R.,  De  acerbis- 
simo casu  Prati,  carmen.     271. 

Prediche,     v.  Teologia,  Ascetica,  Religione. 

Prefetteschi  o  Prefetti  di  Vico  (Famiglia),     v.  Di  Vico. 

Previsioni  dell'anno  secondo  il  giorno  che  cade  il  primo  di  gennaio.     322. 

Prières  diverses,  présentées  à  S.  A.  R.     267. 

Priestley  Joseph,  dest.  311. 

Principii  di  alquanti  salmi.     269. 

Principii  fondamentali  della  tattica  navale:  traduzione  del  cav.  Curzio  Inghirami.     332. 

Priori  di  S.  Miniato  al  Tedesco,  dest.  149. 

Prioristi,  Firenze,     v.  Firenze,  Governo,  Priori. 

Privilegio  imperiale  per  l'erezione  del  Granducato  di  Toscana  (26  gennaio  1577).  46, 161. 

Privilegio  pontificio  per  la  stampa  del  Vocabolario  della  Crusca.     60. 

Probatio  quod  alchimia  sit  ars  licita  recte  operando  et  vere  possit  fieri.    287. 

Problemi  aritmetici  con  le  loro  soluzioni  in  latino.     208. 

Problemi  di  aritmetica  mercatantesca.     v.  Libro  dell'abbaco,  266. 

Processo  del  card.  Giulio  Alberoni.     66. 

Processo  e  condanna  di  Niccola  d'Aragona  [Niccolò  Faragone]  per  l'assassinio  di  Leo- 
nora e  Fortunata,  dette  le  Romane,  cortigiane  in  Venezia,  l'anno  1729.     392. 

Profezia  latina  del  Regno  di  Puglia.    446. 

Profezie  degU  anni  1496-1600.     329. 

Profumeria,     v.  Spezieria  e  profumeria. 

Prognostici  per  gli  anni  1374-1380.    474. 

Propertius  Sextus.     v.  Auctoritates  ex  Virgilii,  Horatii,  Tibulli,  Propertii...  carminibus. 

Proposte  e  risposte  dei  deputati  per  la  pace  [tra  Francia  e  Spagna]  sopra  il  fatto  della 
religione:  v.  Scritture  attinenti  alla  conversione  di  re  Enrico  IV  di  Francia. 
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Provazione  autentica  di  nobiltà  per  Guglielmo  OuAdagni.    304. 

Proverbi  volgari  in  rima.    239,  294. 

Provvisioni  fatte  per  il  vivere  deO'eMToHo  della  Le^a  [fra  Paolo  PP.  IV  e  Knri.v)  TT 

di  Francia  contro  Spagna].    190. 
Prudenza,    v.  Rutati  G.,  Diaconi  monlì. 
Pruasia,  Carta  geografica.     302.    . 

Ptolemaeus  Claudius.    Il  Centiloqoio  oommentato  [da  Haly  Rodoanoa]  e  Tolgar.    209. 
Pucci  Antonio.  Compendio  [di  Salreatro  da  8.  Godenao  f]  dello  Zibaldone.    2S6. 
Pucci  Lorenzo.    279. 
Pucci  Orazio  Roberto  (March.).    343. 

Pucci  Roberto  (?).    Lettera  d'inrito  a  an  pramo  oarnevalaaoo.    68.    Dut.  12,  217. 
Puccini  Bartolommeo,  jxm.  380  {Cod.  867 j XV ti t). 
Paglia.    Profezia  latina  del  Regno  di  Puglia.    446. 
Pateo  Jacopo  (J.  Dù  Py,  o  Dal  Posso)  card.    199.    DM.  188. 


Quaestio  lepidiieima  an  uxor  duoenda  aii  [di  Moqb.  GÌot.  Della  Cbaa  ì\    S4& 

Quante  volte  fu  il  contagio  o  la  peate  in  Firenze  [1326-1622/27].    448. 

Quarantotti   Marco   Antonio.      ▼.    Ahtxwri   di  memorie...  aofva  cinquanta  illustri 

pisani. 
Quarantotto  Marc' Antonio,  ■poM.  (Cod.  733). 
Quarantotto  (I).     v.  Firenze,  Governo,  Consiglio  dei  Quarantotto. 
Quaratesi  (Famiglia),  post.  118  (Cod.  55S). 
Quaratesi  G.  Battista,  dut,  462. 
Qiiaratesi  G.  Francesco.    280. 
Quuateei  Giuliano,  poés.  151  (Cod.  585). 
QuatlTO  tempora  (Le),  volgar.     82. 
Quattro  virtù  cardinali.     108. 
Quello  che  per  il  Uggente  Salernitano,  per  ordine  del  Card,  di  Granvela  [Antoine 

Perrenot]  si  è  dichiarato  all'hnomo  di  Mone.  Ntmtio  Apostolico  [su  competenze 

di  giudici  laici].     167. 
Quercetano  Giuseppe.    Spreti  di  alchimia  e  di  medicina.    382. 
Querela  ed  informazione  data  al  sig.  Piero  Strozzi  dai  Signori  Camerari  di  Roma. 

199. 
Querengo  (Mons.)  Antonio.    Lezione  dell'antro  platonico,  ovvero  della  circonduzione 

socratica.     58. 
Questi  sono  decti  di  savi:  et  prima  Sancto  Agostino.     201. 
Questi  sono  li  punti  della  luna,  li  buoni  et  rei.     439. 

Queva,  della  [o  Cueva,  Bartolommeo,  dei  Duchi  di  Albuquerque]  Card.,  dest.  188. 
Qui  cominciano  le  vìrtudi  che  Dio  dimostra  del  ramerìno,  et  sono  XXVI.     121. 
Quintilianus   M.   Fabius.     v.    Dicino   P.,   Oratio ex   Aristotele Quintiliano  et 

Plinio  deprompta. 
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Raccolta  di  varie  poesie  prese  da  autori  viventi  [da  Raffaello  Bardotti].     180. 

Racconto  della  morte  violenta  di  Andrea  di  Francesco  Gabburri,  cittadino  fiorentino, 
seguita  il  26  di  settembre  1608.     278. 

Ragguaglio  politico  della  Corsica,  1736.     392. 

Ragguaglio  della  nazione  degli  Uscocchi,  delle  fuste  turchesche,  delle  galere  di  ponente 
et  altri  vasceUi  armati  che  escono  in  corso  a'  danni  del  Turco...  167. 

Ragguaglio  dell'arrivo  del  Re  [Enrico  IV  di  Francia]  nella  Villa  di  Bigione  et  della 
carica  data  da  S.  M.  all'armata  del  ContestabUe  di  Castiglia,  ecc.  In:  Scritture 
attinenti  alla  conversione  del  R^  Enrico  IV  di  Francia. 

Ragguaglio  del  successo  dell'intrapresa  fatta  dal  Card.  Alberto  d'Austria  per  soccor- 
rere la  città  d'Amiens  ne'  giorni  15  e  16  di  settembre  1597.  In:  Scritture 
attinenti  alla  conversione  di  Re  Enrico  IV  di  Francia. 

Ragie,  Virtù,     v.  Stagnettari  A.,  Dialoghi  due  del  «Triphce  dell'Universo  ». 

Ragionamento  delle  ferite  del  capo,  secondo  [Giac]  Carpi.    42. 

Ragione,     v.  Rutati  G.,  Discorsi  morali. 

Ragioni  per  cui  non  può  darsi  agU  Stati  americani  la  taccia  di  ribeUi.     43. 

Ragioni  per  le  quah  il  re  di  Spagna  [Filippo  V]  vuol  mantenuti  in  Toscana  presidii 
spagnuoli  durante  la  guerra  in  Italia.     392. 

Ragnaia.  Trattato  del  modo  di  piantare  e  custodire  una  ragnaia  [di  Gio.  Ant.  Popo- 
leschi?].   432. 

Rambaldo  da  Pisa:  romanzo  cavalleresco  in  prosa  [di  Andrea  da  Barberino?].     146. 

Ramerino,  Virtù.    230,  437. 

Ramicis  cura.     337^. 

Rampane  Marco.  Discorso  sopra  la  mandata  del  Cardinale  di  Firenze  [Alessandro  de' 
Medici],  che  fu  papa  Leone  XI,  legato  in  Francia.  In:  Scritture  attinenti  alla 
conversione  di  Re  Enrico  IV  di  Francia. 

Rasis  (Abù-Bàkr  Muhammad  ibn  Zakariyyà).  Libro  di  medicina,  traslatato  per 
lo  maestro  Gherardo  Cherraonese.  326.  v.  Trattato  astrologico  delle  inter- 
pretazioni delle  natività. 

Rastrelli  Ranieri,     v.  Poesie  varie  per  la  guerra  tra  Federigo  II  e  Maria  Teresa. 

Raymundus  de  Insula,     v.  Lull    Ramon. 

Razzi  (Fra)  Serafino.  Scritti  intomo  a  fra  Girolamo  Savonarola:  (1.  Brevi  risposte 
alle  oppugnazioni  di  frate  Ambrosio  Politi  Catharino  contro  alla  dottrina  e 
contro  alle  profezie  del  p.  fra  G.  S.  2.  Difensione  della  dottrina,  delle  profezie 
e  della  santità  del  p.  fra  G.  S.  3.  Narrazione  di  una  rigorosa  esamina  dei  Ser- 
moni del  nostro  padre  fra  G.  fatta....  in  Roma  l'anno  1567.  4.  Quanto  varia- 
mente gli  storiografi  habbiano  scritto  del  rev.  p.  fra  G.  S.).  415.  Vita  di  Fra 
G.  S.  (Autogr.).     71,  192. 

Rebiba  Scipione,  Card,  di  Pisa.    Lettera  a  Papa  Paolo  IV.     189. 
Redditi  Filippo.     Epistole  latine  (ad  A.  Poliziano,  Lor.  de'  Medici,  Braccio  Martelli, 
Jac.  Salviati,  Bern.  Oricellari,  Fil.  Beroaldo  sen.,  Ridolfo  di  Pagnozzo  Ridolfi, 
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Piero  de'  Medici,  Roberto  Pucci)  (Autogr.).    216-217.     Exhortatio  ad  Pétrum 
Medicem   in    Bfagnanimi   sui   parentis   imitationem     {Autoffr.).    216. 
Redi  Tommaso.     Vita.     t.  Baldinucci  F.  S.,  Vite  di  artisti  del  aec.  XVII. 
R^istro  di  libri  orientali  del  »Ser.  Granduca  di  Toscana:  [Fase.  1«»J  secondo  l'inter- 
pretazione   data    a    oiasouno    da    m.    BartoL    d'Herbeloi    [de    Molainville]; 
[Fase.  2°]  secondo  l'interpfetaxione  data  a  oiaMwno  dal  sig.  Abb.  Renedò 
[Eusòbe  Renaudot].    478. 
R^no  delle   Due  Sicilie.    392*. 
R^ola  da  trovare  in  che  s^no  è  Tasoendente.     2U0. 
Regole  e  tavole  delle  lunazioni;  Congiunzioni  aatrologiohe  della  luna.    260. 
Regolo  ordinate  in  esseoutione  degli  editti  del  Re  [Enrico  IV  di  Francia]  coatra  quelli 
della  religione  rrformata  et  ancor  per  la  guardia  ei  ooonrTatiooe  di  questa 
Villa  di  Lione...  In:  Scritture   atttnenlì   aUa  oonverrioae  di  Re  Enrico   IV 
di ,  Francia. 
Relazione  dei  danni  cagionati  aui  «««avio  nella  enuùone  del  26  maggio  1737.    392. 
Relazione  della  contea  di   Pitigliano.    47. 

Relazione  della  fitmiglia  de'  Medici  di  Firenze  [di  Antonio  da  Sangallo?].    43. 
Relazione  delia  Francia  [o.  1610].    312. 
Relazione  della  fuga  delli  signori  Duca  [Carlo  IV]  e  DodiSMa  di  Lorena  dal  castello 

di  Monsy.    31. 
Relazione  della  malattia,  della  morte  e  delle  ononuwe  funebri  dd  generale  Carlo  Fran- 
cesco Waohtendonk...  tfS. 
Relazione  della  morte  di  Angiolo  Seoohiarolo  detto  Bigaratto,  aon<lannato  alla  Torca 

in  Ancona  il  di  li  giugno  1729.    391. 
Relazione  della  presa  della  nave  padrona  di  Trìpoli,  fatta  daUa  à'egata  S.  \  uh mzu 
della  Saohi  Religione  Jerosolimitana,  comandata  dal  oapit.  cavai.  De  Chanibray, 
U  di  13  maggio  1723.    390. 
Relazione  della  Toscana  in  tempo  di  Cosimo .  secondo.    47,     117. 
Relazione  delle  magistrature  di  Firenze,  1763.    88. 

Relazione  di  Firenze  in  tempo  di  Cosimo  de'  Medici  l'anno  1661  alla  Signoria  di  Ve- 
nezia.   46,  218. 
Relazione  di  un  dialogo  avuto  in  Lucca  da  un  predicatore  francescano  con  due  spiriti 

infernali  costretti  da  un  giovane,  nell'anno  1464.     267. 
Relazione  sommaria  del  processo  contro  Panddfo  Ricasoli,  Faustina  Mainardi  e  i  loro 

compagni.    388. 
Remedium  prò  febre.    263. 

Renaudot  Eusèbe.    v.  Registro  di  libri  orientali  del  Ser.  Gran  Duca  di  Toscana. 
Renedò   (Ab.),    v.  Renaudot    Eusèbe. 

Reni  Guido.     Cavazzoni-Zanotti  P.,  Dialogo  in  difesa  di  G.  R.     244. 
Repsrtorio  di  più  volumi  di  alchimia.     473. 

Reschi  Pandolfo.     Vita.    v.  Baldinucci  F.  S.,  Vite  di  artisti  del  sec  XVU. 
Responsio  quibusdam  obiectionibus  prò  Henrico  Borbonio  rege,  circa  eius  conversionem 
et  absolutionem.    In:  Scritture  attinenti  alla  conversione  di  Re  Enrico  IV 
di  Francia. 
Revelatione  (La)  che  fece  l'Angelo  a  Ylario  remita  romano  nel  monte  di  San  Bernardo... 
ne  l'anno  1400.     371. 
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Rhasis.     V.  Rasis. 

Ricaaoli  Gio.  Francesco.     280.  » 

Ricasoli  Pandolfo.  Relazione  sommaria  del  processo  contro  P.  R.,  Faustina  Mainardi 
e  i  loro  compagni.     388. 

Ricasoli   Baroni   Frane.   Maria.     305. 

Ricasoli  Baroni  Pandolfo,  poss.  225  (Cod.  663). 

Riccardi  Vincenzo.     280. 

Ricchieri  G.  B.,  Corona  di  sonetti  [sopra  la  Creazione  del  mondo,  il  Tempo,  lo  Spazio, 
i  Pianeti,  l'Aurora  boreale,  le  Maree  e  altri  fenomeni  naturali].    429-431. 

Ricci  (Famiglia),     poss.  81   (Cod.  518). 

Ricci.  Epigramma  in  sei  distici  allusivo  all'alleanza  dell'Austria  e  della  Francia: 
V.  Scritture  latine  per  la  guerra  tra  Federigo  II  e  Maria  Teresa. 

Ricci  Antonio,  vesc.  d'Arezzo,  dest.  451. 

Ricci  Bastiano.  Vita.  v.  Sagrestani  G.  C,  Vite  di  alquanti  pittori  del  sec.  XVII. 

Ricci,  Federigo  de'.     279. 

Ricci,  Giuliano  de'.  Sunto  e  ristretto  delle  casate  e  famiglie  fiorentine  antiche  e  mo- 
derne... con  nota  del  numero  de'  gonfalonieri  di  giustizia,  de'  priori  et  de'  sena- 
tori a  tutto  l'anno  1596.  247.  [Lo  stesso]  continuato  fino  all'anno  1606.  261. 
V.  Machiavelli  N.,  Zibaldone  di  lettere  e  varie  scritture...  raccolte  di  sugli 
originali  da  G.  de'  R. 

Ricci,   Pier  Francesco  de'.     279. 

RicciardeUi    (Frate)    Marano.     143. 

Ricciardi  Gio.  Battista.  Commedie  in  prosa:  L'amore  gran  veleno  e  medicina  degli 
intelletti,  ovvero  il  Trespolo  tutore;  L'amore  è  cieco;  La  ruota  della  fortuna; 
La  forza  del  sospetto;  La  rivalità  generosa;  Le  cautele  poUtiche.  272-273. 
Iddio:  canzone.  388.  Il  Tempo:  canzone.  388.  Sonetti  due.  389. 
Villifranchi  Gio.  C,  Sonetto  in  morte  di  G.  B.  Ricciardi.  389.  v.  «Trespolo 
podestà  di  Greve». 

Ricciardi  Ludovico.     Consulto  legale  (Frammento).    423. 

Riccio  Domenico,  detto  Brusasorci.  Ritratto,  v.  Sagrestani  G.  C,  Ritratti  di  diversi 
pittori. 

Ricerca  dell'origine  della  virtù  morale:  traduz.  dall'inglese  di  G.[iovanni]  G.[entili] 
di  Livorno    {Autogr.).    410. 

Ricettari,    v.  Ricette. 

Ricette  e  segreti  di\er8Ì.  230,289,324,338,351,369,408,426,437.  Modo 
di  dar  la  tempra  ai  petti  di  corsaletto.  232.  Ricetta  a  far  ritornare  il  vino 
che  fussi  guasto  o  volto.  255.  Ricetta  in  augumento  della  memoria,  la  quale 
usò  Aristotile  per  sé  propio.  255.  Ricetta  per  la  testa  et  a  chacciar  la 
humidità  et  fauoreggiar  la  memoria.  255.  Ricette  di  ranno  per  lauare.  255. 
ScaUni  M.,  Capi  di  quindeci  secreti  nuovi  et  facilissimi,  ecc.  352.  v.  Arti 
industriaU  e  mestieri  diversi.  Medicina,  Scienze  fisico-matematiche  e  naturali, 
Superstizioni  e  scongiuri. 

Rich.  460. 

Richecourt,  Conte  di,  dest.    202. 

Richeheu,  Card.    31. 

Ricordano,     v.   Memorie   di   Ricordano. 
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Ricordanze.  Brevi  ricordi  istorici  dal  1000  al  1637.  177.  Ciertì  richordi  di  cro- 
nache [Sorentine],  seo.  XII-XV.  112.  Ooaimo  de*  Medici  chiede  di  murare 
a  sue  spese  la  cappella  maggiore  di  S.  Lorenao,  13  agosto  1442.  12.  Delia 
Casa  A.,  Brevi  ricordi  e  appunti  personali.  377.  Pvigi  A.,  G.  e  Alf.  iun.. 
Ricordi  di  cose  pubbUche  e  private,  1647-1660.  365.  Bstasia  L.,  Ricordanze 
domestiche.  445.  Pontormo  (Jao.  Carrucoi),  Frammento  di  un  diario  1554 
e  1555.  186.  Riotmlanza  del  tumulto  dei  Ciompi,  1378.  82.  Ricordanze 
(novembre  1494  e  settembre  1497).  389.  Rioocdanie  civili  della  cittÀ  di 
Firenze.  126.  Rioordan»  della  prima  venuta  di  re  Alfonso  d'Aragona  in 
Napoli,  1420  e  1421.  443.  Ricordanae  pubbliche  del  1472.  475.  Ricordanze 
tre  di  staia  di  grano  venduto  a  presso  negli  anni  1570-1671.  232.  Ricordo 
di  una  miracolosa  goarigione  dello  scultore  IVanoesoo  Ferrood  nella  pestilenza 
di  Roma.  72.  Ricordo  di  una  profesis  del  Ssnnsiois  a  M.  Jacopo  Lam- 
pugnano.  72.  Sangallo  (Ant.  da),  Ricordansa  della  ccogiiiim  de*  Rmsì.  114; 
Ricordanze  pubbliche  e  domestiche,  1627-1635.  90.  Varie  noCisie  prese  alla 
gi(»iiata,  di  fatti  memoraUIi  segniti  ndk  dtlà  di  Flrenie  dal  1567  al  1591. 
412.    Zeloni  N.,  Rioordansa,   1561.    S41. 

lUonxlo  del  Principe  di  Salerno  (Verrante  Sanseverino]  al  sig.  Akiandro  Bossoto  di 
quanto  ha  da  Un  in  Roma  con  Mona.  Bossoto  suo  fratello.     190. 

Ricordo  di  tutti  i  papi  (da  8.  Pietro  a  Ctanente  V).    112. 

RidolQ  (Abate).    Lettera  al  Card.  Angelo  Niooolini.    190. 

Ridolfì   Lorenzo,  desi.   12. 

Ridoin   Niccolò.    Lettera  a  M.  Lorenso  Ridoifl.    U. 

Ridolfi  Niccolò,  Card.  Andrea  (Fra)  da  Vioeosa  Ekwnitano,  Oratio  de  laadibus  R.  Card. 
D.  N.  Rodulphi,  eto.  406.  v.  Giugni  G.,  Raccolta  del  processo  dei  fuorusciti 
fiorentini  innanzi  a  Cario  V. 

Ridolfi  Ridolfo  di  Pìignoszo,  deat.     217. 

Riforma  della  Dogana  di  Pisa  al  t<Mnf»  di  Co«imo  I  Tdei  M«h1ìcì,  Duca  di  Fi- 
renze]. 88. 

Riforma  del  1566  et  altre  provvisioni  delia  Gabella  de'  Contraili  m    i  ir<  ti/,.-.      s.'L 

Rigattieri  Girolamo,  poas.     142  {Cod.  575). 

Rilli  Antonio,    v.  Lorenzini  G.  Benedetto,  Cicalate  accademiche.    356. 

Rinaldi  Santi,  detto  Del  Tromba.  Vita.  v.  Bi^dinuoci  F.  S.,  Vite  di  «listi  del 
sec.  XVII;  Sagrestani  G.  C,  Vite  di  alquanti  pittori  del  sec.  XVII. 

Rinaldi  Ugo.     25. 

Rinuocini  Andrea,    v.  Fr^scobaldi  L.,  Viaggio  in  Terra  Santa. 

Rinuccini  Cammillo,  desi.     59., 

Rinuccini  Carlo,  accademico  Rugginoso.     25. 

Rinuccini  (March.se)  Carlo.  Risposta  a  fra  Salvadore  Ascanio  sull'investitura  di 
Siena  e  Portoferraio  al  nuovo  Granduca  di  Toscana.     393. 

Rinuccini  Ottavio.    Canzone  [in  morte  di  Filippo  Sassetti].    57. 

Rinuccini   Tommaso.     25. 

Riolan  Jean.    v.  Ricette  e  segreti  di  medicina  umanfl-  e  veterinaria.    370. 

Risposta  alla  lettera  di  MP  Agostino  Pacini  da  Villabasilica.     52. 

Risposta  a  Martino  Alonso  per  ordine  di  S.  S.  Paolo  III  sopra  le  ragioni  della  Chiesa 
verso  Piacenza  e  Parma.     166. 
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Risposta  degli  Stati  Grenerali  de'  Paesi  Bassi  alle  lettere  dell'arciduca  Ernesto 
d'Austria...  sopra  l'apertura  et  propositione  della  pace,  27  maggio  1594.  In: 
Scritture  attinenti  alla  conversione  di  Re  Enrico  IV  di  Francia. 

Ristretto  della  materia  de'  reggimenti.     31, 

Ritmo   poetico,     v.  Rutati   G.,   Discorsi   morali. 

Rivoluzione  di  Michele  di  Landò  scardassiere  e  gonfaloniere  de'  Ciompi  nel  1378.     177, 

Roberto   (M^)   francese,   alchim.    366. 

Robusti  Domenico  (Domenico  Tintoretto).  Ritratto,  v.  Sagrestani  G,  C,  Ritratti 
di  diversi  pittori. 

Robusti  Jacopo,  detto  il  Tintoretto.  Ritratto,  v.  Sagrestani  G.  C,  Ritratti  di 
diversi  pittori, 

Rogiel  rex.    Liber   Rogielis   regis.     287, 

Roma, 
Accademie:  Accademia  di  S,  Luca,  sec.  XVIII.  360-36P,  v.  Ciampini  (Mons.). 
Archeologia,  Maffei  P,  A.,  Illustrazioni  di  statue  antiche  e  moderne,  186,  Pas- 
seri G,  B.,  Orazione  ed  iscrizioni  satiriche  contro  i  profanatori  delle  antichità  di 
Roma.  211. 
Storia  antica.  Bonsignori  G,,  Il  libro  imperiale.  18,  32,  232,  418,  Brevi  notizie 
cronologiche  degli  imperatori  e  dei  papi.  112.  Bruni  L.,  Storia  della  guerra 
dei  Cartaginesi  contro  i  Mercenari  e  dei  Romani  contro  gli  Illiri  e  i  GaUi.  94^, 
98»,  158»  166S  204*,  213*;  Storia  della  prima  guerra  punica,  ivi.  Fatti  di 
Cesare.  17.  Livius  T.,  La  1»  Deca,  volgar,  133;  La  4»  Deca,  volgar.  14,  50, 
Quattro  regni  maggiori.  16,  Strzebski  M.  (Martino  Polono),  Cronica  dei  Pon- 
tefici e  degli  Imperatori.  228. 
Storia  medievale:  Cronica  in  volgare  romanesco  del  sec.  XVI  (Frammento).  236, 
Famiglie  Colonna,  Di  Vico:  v,  Bonsignori  G.,  Il  libro  imperiale.  Imperatori  e 
papi:  V.  Bonsignori  G.,  Il  libro  imperiale;  Brevi  notizie  cronologiche  degli 
imperatori  e  dei  papi;  Strzebski  M.  (Martino  Polono),  Cronica  dei  Pontefici  e 
degli  Imperatori.  Petrarca  F., Lettere  a  Cola  e  per  Cola  di  Rienzo.  238.  v.  Papi. 
Storia  moderna:  Stato  Pontificio:  Camera  apostolica,  sec.  XVI,  191,  199';  Corte 
pontificia.  Ambasciatori,  Cerimoniale,  sec.  XVI:  Galli  T,  (card,  di  Como),  Let- 
tere due  ai  Nuntii  di  Spagna  et  di  Venetia  sopra  il  luogo  degli  ambasciatori 
nella  Cappella  pontificia.  166,  Famiglie  patrizie:  Frammento  di  una  ballata 
giocosa,  ecc,  358.  Papi:  v.  Papi.  Relazioni  con  Firenze:  v.  Ammirato  S. 
il  Giovane,  Zibaldone  di  spogli,  ecc;  v.  Clemente  PP,  VII,  Tribunale  dei 
Ntmzi  Apostolici,  sec,  XVI,  167.  v.  Documenti  storici  diversi  [sec,  XVI], 
190-191.  V.  Scritture  attinenti  alla  conversione  di  Re  Enrico  IV  di  Francia. 
v.  Zibaldone  di  lettere  e  documenti  storici  del  sec.  XVI  raccolti  da  Antonio 
da  Sangallo.  v.  Zibaldone  di  scritture  attinenti  alla  guerra  del  Duca  di  Firenze 
contro  Siena. 

Romanzi  e  novelle.  Aesopus,  Favole,  volgar.  426.  Boccaccio  G.,  Fiam- 
metta. 49,  81,  222.  BraccioUni  J,,  Novella  della  Pulzella  di  Francia,  240, 
Bruni  L.,  Novella  di  Antioco  e  Stratonica,  172.  «  Buovo  d'Antona  »  (Fram- 
menti), 49.  Casini  S.,  Novella  di  ser  Moscione  del  Tenero  da  Passi- 
gnano  e  di  Ferruccio  dalla  Fonte  all'Erta....  362,  Casti  G.  B.,  «  Ciò  che  piace 
alle  donne  »,     259.     Degli  Arienti  S.,  Le  novelle  porrettane.     66,     Del  Testa 
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Picoolomini  G.,  NorsUa  prima  d^H  ATrenimenti  varii.    90.    Discordie  fira 
gli  Dei  dell'Olimpo  veduto  in  sogno.    60.    Eràso  S.,  Novella  del  nasoimonto 
d'Attila  re  d^  Ungherì.     183.    Fortini  P.,  Novelle  dei  novizi.     90.    Fran- 
oesoo  Eritreo  (Franoeeco  Rosei),  Novella  di  Adelaide  e  fra  Valente  Favagroasa. 
362.    Giovanni  (Ser)  JF'iorentino,  Tre  novelle.    424.    Grazzini  A.  F.,  Novelle. 
41,  61,  62,  362.    Gueepiapeofai  L..  Don  Ruffa    219.    Libro  de*  Sette  savi  di 
Roma.    239.    IJbro  di  Attila.    268.    Blaohiavelli  N..  Novella  d!  Bel&gor.    362. 
Magalotti  L.,  Novella  (di  Rosana  e  di  Antenore  degli  Amerighi).    62.    Ifagna- 
botti  A.,  Stona  d'Aspramonte.    149,  234.    Marinelli  M.  A.,  La  sposa  del  Ti- 
ralo.   425.    Narrazionedella  tragioa  fine  di  dne  amanti  franceei.    60.    Novella 
dello  imperadore  Federigo  Barbarossa.   418.    Novelimu.    133,223.    cRambaldo 
da  Risa  ■.    145.    Saoohetti  V.,  Novelle.    86.    Salmod  &.  Dna  novelle.    424 
Sennini    G.,  Novelle   ondici   e   deeeritione   del   ghiooo  deUe   pugna.     214. 
Stendardi  C.  (o  oav.  Barone  Stampa),  La  Doloinaa  trionfiuite.    184-185.  357. 
Tavola  Rotonda.  119.  127. 
Romena  Bernardino,  poas.  224  {Cod.  662). 
Roncioni  Antonio,  Goffredo,  Manfredo,  Man»,  Raffaello:  v.  Abbooi  di  memoria... 

sopra  cinquanta  illustri  piaanL 
Roncioni  (Ser)  Pietro,    v.  OapitoU  dalla  Compagnia  dei  Disciplinati  di  Pisa,  Fon- 
dazione.    15S. 
Roquetaillade,  Jean  de  (Joannes  de  RnpeeoiMa).    De  oonrideratiooe  quintaa  easen- 
tiae  omnium  rerum  transmutabilium  et  de  famulatu  philooophiae  libri  duo. 
248. 
Rorario  [Girolamo].     In  oblatione  pilei  et  enaia  ncwfsiiarimn  Sgiamundo  aeoundo 

Poloniae  r^^m  per  R^xarium  oratio.     166. 
Rosi  Alessandro.    Vita.    v.  Baldinuoci  F.  8.,  Vite  di  artisti  del  seo.  XVTI.     v.    Sa- 
grestani G.  C,  Vite  di  alquanti  pittori  del  seo.  XVIL 
Rosinl  Giovanni.     Odi.  In:   Raccolta  di  varie  poesie  pnae  da  autori   vi.  ^ 

R.  BardotU].     181». 
Rospigliosi  (mona.)  Giulio  [poi  Clemente   PP.  IX].     Pbeaie  musicali:  (Parti  musicali 
della  Tragedia  di  S.   Alessio.    Ariette  diverse.    Futi  musicali  della    fiavula 
boschereccia:  «  Chi  soffre  speri  ».    B^ipteaentazione  di  S.  Eustachio).     290. 
Roeselmini  Simeone,    v.  Abbozzi  di  memorie...  sopra  cinquanta  illustri  pisani. 
Rossetti  Alfonso,  vesc.,  desi.  187. 
Rossi  speziale,  poss.  281  {Cod.  747). 

Rossi,  Bastiano  de'.    Lettera  per  la  morte  d'un  cane.    59. 
Rossi,  Bastiano  de',  e  Borghlnl  Vincenzo.     Pareri  sojn^  alcuni  manoscritti  di  autori 

volgari:   v.  Borghini   V.,   Scritti   filologici. 
Rossi,  Domenico  de',     v.  De  Rossi  D. 
Rossi,  Filippo  de',  jms.    260  (Cod.  715). 
Rossi  Francesco  (con  lo  pseudon.  di  Francesco  Erita-eo).     Novella  di  Adelaide  e  fra 

Valente  Favagrossa.     362.    Poss.  362  {Cod.  847). 
Rossi  Girolamo.     361. 
Rossi  Piermaria,  poss.     260  {Cod.   715). 
Rossi,   Pino  de',  dest.    94,  242. 
Rosso  (o  Ruffo)  Giordano.      Trattato  di  mascalcia,  volgar.    4,  136,  223,  231,  279. 
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Route  et  stationes  pour  le  voyage  de  la  Majesté  Imperiale  [Giuseppe  II]  en  Tauride, 
1787.     284. 

Rucellai.     v.  Ori  cellari. 

Rucellai  (Abate).     349. 

Rucellai  Girolamo,  'poss.  140  {Cod,  573). 

Rucellai  Giulio.    280.     Narrazione  d'un  dialogo  tra  G.  Lami  e  G.  Rucellai...      357. 

Rucellai  Luigi.     Cicalata  allo  Stravizzo  dell'Accademia  della  Crusca  l'armo  1665.    183. 

Rucellai  Nicolò.     249. 

Rucellai  Orazio.    Cicalata  allo  Stravizzo  del  1662  nell'Accademia  della  Crusca.     183. 

Ruchier  opusculum.    In:  Zibaldone  d'alchimia,  464-^465. 

Ruffo  Giordano,     v.  Rosso  Giordano. 

Rugginella,   Virtù.    364. 

Rugginosi.     V.  Cartelli  dei  Cavalieri  Rugginosi. 

Rupescissa,  Johannes  de.     v.  Roquetaillade,  Jean  de. 

Rusconi  Cammillo.     Vita.     v.  Baldinucci  F.  S.,  Vite  di  artisti  del  sec.  XVII. 

Rusio  Lorenzo.     Libro  di  mascalcia,  volgar.     327. 

Ruspanti,     v.  Vita  di  Gio.  Gastone  I  de'  Medici. 

Rusticus.    441*. 

Rutati  Giulio.  Discorsi  morali.  Parte  prima  (con  correz.  aviogr.)  :  (Del  principe. 
Della  fortuna.  Della  prudenza.  Della  immaginazione.  Dell'onore.  Del 
cavallo  e  dell'uso  del  cavalcare.  Del  contrasto  tra  la  temperanza  e  tra  la  for- 
tezza. Della  magnanimità.  Dell'intelletto  umano  e  dell'applicazione  alle 
scienze  e  alle  arti.  Dell'eccellenza  della  ragione  e  della  legge.  Del  giuoco  e  della 
detta  e  disdetta.     Del  ritmo  poetico).    302-304. 


Saa,  Georgius  de.     De  missione  sanguinis.    366.     De  urinis  tractatus.     366. 

Saccagnini  Francesco.    De  acerbissimo  casu  Prati  Carmen.    271. 

Sacchetti  Franco.     Novelle.    86. 

Sacchetti  GiuUo,  Card.,  desi.  450,  452«. 

Sacchi  Bartolomeo  (detto  II  Platina).  Clarissimi  viri  Nerii  Capponii  vita.  312. 
Baglioni  A.  Z.,  Censure  alle  Vite  de'  pontefici  del  Platina.     61. 

Sacchi  Giuseppe,  dest.   ZÌI. 

Sachini  Federigo  Giomo,  poas.  162  (Cod.  591). 

Sacrobosco,  Joannes  de.     De  computo  ecclesiastico.    206.    L'algorismo.    205.     Trat- 
tato deUa  sfera.     206,  210,  325.     Trattato  del  quadrante.     206. 
Castaldi  G.,  Dichiarazione  sopra  il  Trattato  della  sfera  del  mondo  di  G.  S.,  15. 

Sadoleto  Jacopo.     Lettera  a  N.  MachiaveUi.    340. 

Saeuvages   Tommaso.     25. 

Saggi  di  stile  epistolare  in  volgare  e  in  latino.    409. 

Sagrestani  Gio.  Cammillo,  Notizia  biografica  di  Antonio  Magliabechi.  36.  Ri- 
tratti di  diversi  pittori  cavati  dalle  loro  effigie,  con  una  breve  descrizione  delle 
cose  più  notabili  (Antogr.).    35.     Vite  di  pittori  del  sec.   XVII  {Aviogr.).    5-8. 
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Saliceto  Guglielmo.    La  pratica  della  chirurgia  rolgariuata.    92. 

Sallustius,  C.  Crispus.    Capponi  L.,  Volgarìsiameotoda^  Proemio  del  Cai  limano.    23. 

Giugurtina,  volgar.  [da  Bari,  da  8.  OoDoordio].    96w    II  Cktelinariu,  volgar.  [da 

Bart.  da  S.  Conoordio].    96.    Sallustii  phnwee  e(  flone  ex  Bello  Oatilinario 

et  lugurtino.     264. 
V.  Marretti  Lelio.  Ricordi  politici. 
Salmi.     V.  Biblia. 
Salus  (Mons.  di).    200. 

Salutazione  a  la  Oroee  per  el  Tener  Maio.    896. 
Saluzzo  Florìmonte  Galeaam,  reeooro  di  QmmL,  itti,  187. 
Salozzo.    DÌ80(M«o  sopra  Toocapaoiento  del  OMVoheMto  di  S.  [da  parte  del]  Duca  di 

Savoia  [Cario  Bman.  I],  eco.    167. 
Salvestro  da  S.  Godensk).    ▼.  Paod  A.,  Oompendio  deDo  Zibaldone. 
Salviati  [Bernardo],  Card.    376.    T.  Giugni  O.,  Raooolta  del  prooeeio  dei  fooroMiti 

fiorentini  innanzi  a  Ckrio  V. 
SalTiati  Jacopo,  ded,    217. 

Salviati  Lionardo.    Regole  deD»  tOMMum  &vdla.    S67. 
Salviati  Vincenzo.    Conti  Ang.»  Reludone  del  viaggio  di  V.  8.  nelle  amheetwrie  com- 

meesegli  dal  Granduca  di  ToMiaaa  [Ooaimo  II  de'  Medici]  Tanno  1609.    277. 
Salvini  Anton  Maria.    GioalaU  aooademica.     91.     Diaooni  aooademid:  (1.  Se  «a 

più  da  eleggere  in  ino{^  una  povec»  e  beDa  oppure  un»  rioea  e  deibrmata.    2. 

De'  debiti  e  deOe  orare.    8.  Dello  etodio  deOe  lettew  ^eefae).    88S.    Oraiione 

nell'esequie  di  Domenico  Milani.     384.     Sermone   sopra   i    lanti    Coatmo   e 

Damiano.    384. 
V.  Lorenzini  G.  B.,  Cicalate  aocademidie. 
Salvini  Salvino.     Vita  del  conte  Loremo  Magalotti.    60.    v.  Cocchi  A.,  Scritti  filologici. 

V.  Lorenzini  G.  B.,  Cicalate  aooademidie. 
Salvucci  Salvuccio.    Due  novelle,  con  note  filologiche  den'al>  Mìfh»«l#«  Colomb^j.  424. 
Samminiati  Asoanio.    279. 
Sangallo,  Antonio  da.    Riccxdanza della  congiura  de*  Fatai.     114  i)>l>li- 

che  e  domestiche,  1627-1636  Mtito^r.).    30.    Zibaldone  fi i  .u>ntì 

storici  del  sec.  XVI,  raccolti  da  A.  da  S.     187.     v.  R4 1  ila  famiglia  de' 

Medici  di  Firenze.    Post.  43  {Cod.  4S0),  325  (Cod.  79'j,. 
Sangue.    Saa,  G.  de.    De  miasione  sanguinis.    366. 
San  Pietro  d'Alcantara  aU'Ambrogiana,  Convento.     184. 
San  Romano  di  Lucca,  Libreria  dei  Domenicani,  poas.  138  {Cod.  571). 
[Sanseverino  Ferrante]  principe  di  Salerno.    Lettere  due  a  mona.  [Annibale]  Bozzato. 

189.    V.  Ricordo  del   Principe   di   Salerno   al   sig.  Akeeandro  Bozzuto,  ecc. 

Dest.  188,  189. 
Santa  Cristina  (Marchese),   v.  Poesie  varie  per  la  guerra  tra  Federigo  II  e  Maria  Teresa. 
S.  Croce  Antonio,  Card.,  de^.  452. 
Santi  da  le  Volte,  posa.  17  {Cod.  469). 
Santi  Padri.     Sentenze,  volgar.     320. 
Santini  (?)  Battista,  posa.  213  {Cod.  644). 
Santini  Matteo.    389. 
Santoro  Santorio,    v.  Massime  tratte  dalla  Santoriana  statica,  ecc. 
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San  Valentino  (Conte  di),  dest.  190. 

Sapere  (II)  messo  aUe  prove,  ovvero  Invenzioni  et  esperienze  nuovamente  ritrovate.    263. 

Saponi  da  stoffe  da  trine  e  da  carte.    420. 

Saracini  (Famiglia)   di  Siena.     314. 

Saracini  Claudio.  Discorso  in  lode  della  Casa  Saracina  e  di  M.  Claudio  Saracini  eletto 
dal  duca  Cosimo  I  rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  [in  Siena].    314. 

Saracino  (M»)  Giovanni,     v.  Galenus,  Receptario,  volgar. 

Sarchiani  Giuseppe.  Massime  estratte  dall'Arte  critica  di  Jean  le  Clerc  {Autogr.). 
456.  Notizie  e  massime  estratte  dai  «  Pensieri  sulla  cometa  »  del  Bayle  {Au- 
togr.). 456.  Traduzioni  ed  esercizi  di  lingua  inglese  {Autogr.).  421.  Poss.: 
260  {Cod.  714);  383  {Cod.  875);  385  {Cod.  877);  420  {Cod.  9Ì7)i456  {Cod.  962); 
480    {Cod.   1006). 

Sardegna,  sec.  XVIII.  Peruzzi  B.,  Ristretto  di  varie  notizie  della  città  di  Cagliari  e 
di  tutta  l'isola  di  Sardegna.    9. 

Sarti  Bernardo,  dest.  52. 

Sarti  Gio.  Antonio,  dest.,  188. 

Sassetti  Bartolomeo,  poss.  446  {Cod.  955). 

Sassetti  Filippo.     Lettere:  a  G.  B.  Strozzi,  B.  Davanzati,  Frane.  Bonamici,  cav.  Pietro 
Spina,  Pietro  Vettori,  Braccio  Valori.     190. 
[Scritti  in  morte  di   F.  S.:  di  L.  Alamanni,  Francesco    Sassetti,  O.  Rinuccini, 
G.  B.  Strozzi,  G.  B.  Vecchietti].    67.     Poss.  84  {Cod.  521). 

Sassetti  Francesco.     Epitafio  [per  il  fratello  Filippo].     57. 

Sassi  (Famiglia  di  Firenze),  p(W«.  91  {Cod.  531);  290  {Cod.  760). 

Satira.  Azzolino  L.,  L'invidia:  satira  in  terza  rima.  176.  Biblioteca  satirica  contro 
i  professori  dello  studio  di  Pisa.  357.  Biblioteca  satirica  fiorentina.  367. 
Boccalini  T.,  Ragguaglio  di  Parnaso  a  di  3  di  luglio.  68.  Buonaccorsi  (Abate), 
Scene  satiriche  contro  la  nobiltà  fiorentina.  357.  Componimenti  satirici 
contro  Agostino  Pacini.  51-52.  Lorenzini  G.  Bened.,  Cicalate  accademiche. 
356.  Mei  Girolamo  (Corinella  Decimo),  Historia  della  cacciata  di  Caio  Ciaveri 
(Jacopo  Pitti)  pontefice  massimo  del  Piano.  215.  Passeri  G.  B.,  Orazione  ed 
iscrizioni  satiriche  contro  1  profanatori  delle  antichità  di  Roma.  211.  Pazzi 
G.  Girol.,  Satira  in  terza  rima.  175.  Poesie,  Scritture  in  prosa  italiana.  Scrit- 
ture latine,  per  la  guerra  tra  Federigo  II  di  Prussia  e  Maria  Teresa  imperatrice 
d'Austria-Ungheria,  1757-1762.  76-80.  Termini  di  basso  rilievo  e  di  ninna 
dottrina,  ecc.  [satira  contro  Fil.  Valori].    57. 

Saturnali.    Discorso  accademico:  dei  SatumaU.     364. 

Saturni  liber,  per  viam  dialogi.     394. 

Sauli  (Mons.  Protonot.),  dest.  187. 

Savelli  Bernardino,  dest.  188. 

Savoia  (Duca  di),     v.  Carlo  Emanuele  I. 

Savoia,  Maurizio  di.  Card.,  dest.  450. 

Savonarola    Girolamo.    Canzone.     193.    Due    poesie  spirituali.    72.     Lauda.      193. 
Profezie.     13,  72. 
Razzi  S.,  Scritti  intorno  a  fra  G.  S.     415.     Vita  di  G.  S.  11,  71,  179. 

Savonarola  Michele.  Delle  cose  che  comunemente  si  mangiano  e  si  bevono  in  Italia: 
delle  sei  cose  non  naturali;  e  regole  di  sanità.     247. 
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Scacciati  Andrea.    Vita.    t.  SagresUni  Q.  C,  Vite  di  Alquanti  pittori  del  aec.  XVII. 

Scalini  Marcello.    Capi  di  quindeoi  aeoreti  nuovi  et  fiKìiKwHini  da  iategnani  a  Ifadama 
Serenias.  Christiana  prìnoìpe«a  di  Lorena,  Qran  DaoheMa  di  Toscana.    352. 

Scarti  (Famiglia)  di  Firenze,  poM.  d03  {Cod.  636). 

Scarpione.    Della  pietra  detta  soarpioQe  e  oome  n  Ciu    8S3. 

Scatapuzza.    Cresoenzi,  P.  de\  Della  toatapona  e  del  oooomero  •alvatico.    101. 

Schad  (Capit.).    Récit  et  obeei  vii  ioni  mr  le  roygi)  qu'  il  a  fait  au  Lévant  à  la  suite 
de  l'Ambaasade  imperiale  [del  ooate  Oorfioe  d'Urfold],  1740.    475. 

Sohiavooe  Andrea.    Ritratta    t.  Sagreitani  O.  C,  Ritratti  di  diversi  pittori. 

Sohdnberg.  Nioolans  von.  Card.  (Niccolò  della  Magna),  iuf.  44,  114.  160,  238. 

Scienze  f  i  s  i  co  -  mate  ma  t  io  he  e  naturali. 
Albertus  Magnua,  Opus  de  mirabilibas  mondL  26S.  Oeeohi,  A.  de,  Oratio  do  lau- 
dibus  scientiamm.  406.  Fontana  F.,  OpoMoii  di  MiaDM  fieicbe  e  naturali. 
310-311.  Moraeini  G.  Fr..  Dìmomìoiiì  Ariohe  matennlitAn  361.  NoUbilia 
ex  ptorìbua  mediotnae  et  rerum  natoralinm  aariptacibaa.  868.  Piero  (Scr 
di  Ser  Bonaocom,  Ttactafeo  di  soataosie  e  di  oerte  gaatfleaae  et  altre  verità 
della  natura,  ecc.  264.  Potetti  G.,  Sopra  i  progreaai  delle  aoieme  naturali  e  An- 
che e  sull'attuale  [aec.  XIX]  loro  atata  4M.  Taleaio  B..  Opere  filoaoAohe.  360. 
Alchimia.  Ad  fiMàendum  aigentum  ad  ligaa  deoem;  OopeUatio  argenti;  De  tribus 
lapidibus;  Secreta  varia.  289.  A  fiur  polvere  de  boraaco;  A  far  argento  a 
liga  bressana;  Ifedidna  ad  album  intna  et  extra.  287.  Alano  (M*)  di  Boe- 
mia, Pratica  di  alchimia,  volgar.  379.  Albertna  (Magiater),  Regimen  operis  de 
lapide.  401.  Albertus  ìffagnns,  366;  libar  luoii  magiatri  Magni,  de  alchimia, 
394;  Liber  «  Semita  recta  ».  465;  libro  deOa  alchimia  ohiamato  «  Semita  reota  », 
volgar.  447;  Opus  de  mirabilibua  mundi.  263.  Alchimisti;  Frate  Janni  te- 
desco, M«  Roberto  franoeae,  U  Signore  di  Peaaro,  ÌA°  Beltnno  filosofo,  M» 
Biasio  da  Montefiore,  Lodovico  Pbstemo,  Fra  Bastiano  (del  PiomboT),  Astone 
Manfredi.  366.  Aquae  vìtis  vel  vitae.  465.  Aque  acute  ad  album  et 
ad  rubeum.  287.  Archelaua,  Verba  Arohilai  philoeophi  de  lapide  animali. 
465.  Aristoteles,  Ltber  de  corporum  naturis.  465;  Liber  de  perfecto  raagi- 
sterio.  447;  Liber  secretorum  de  regimine  dominorum....  liber  VII  de  qualita- 
tibus  et  proprietatibus  et  virtutibus  plantarum  et  quorundam  lapidum.  442; 
Verba  A.  in  libros  Metheorioonim.  465.  Amaldus  de  Villanova,  De  lapide 
philosophioo.  399;  Liber  Rosari!  de  lapide  philoeophico.  289;  Liber  Kosarii 
philoeophorum.  443;  Rosa  novella,  scilloet  opus  ad  rubeum  et  ad  album.  380; 
Rosarium  philosophorum,  de  secretissima  oompositione  naturalis  philosophiae. 
396;  lo  stesso,  volgar.  447;  v.  «  Lumen  luminum  ».  Ars  alchimiae  constat  ex 
quatuor  spiritibus.  287.  Arte  da  partire  i  metalli.  423.  Arte  maggiore 
[130  ricette].  461.  Bacon  R.,  De  secretis  naturae.  399;  Speculum  secretorum. 
395,  400».  Boni  Sesti,  Sisto  de.  Trattato  di  alchimia.  413.  Ceschi,  Andrea 
de,  Tractatus  contra  alchimiam  seu  de  ventate  alchimiae.  407.  Christophe 
de  Paris,  Epistola  di  alchimia  ad  A.  Ognibene.  396;  Epitoma  violettae.  401; 
Lettere  di  alchimia  ad  A.  Ognibene.  398,  418;  Lucidano  dell'arte  trasmuta- 
toria  dei  metalli.  446;  Trattato  d'alchimia.  284,  369.  Cittadini  C,  Lettera 
a  G.  Sacchi  [con  ricetta  di  alchimia  a  far  oro].  377.  Compendium  lucidius  col- 
lectum  de  dictis  Aristotelis  et  ahorum  philosophorum.    464.    De  alchimia  libellus. 
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400.  464.  De  communibus  sublimationibus.  401.  De  distiUationibus.  401. 
Della  Casa  A.,  Abbozzi  di  lettere  e  di  discorsi  di  alchimia.  376;  Ad  Ascan. 
[Cenni]  epistola  de  alchimia.  378;  Alfabeto  delle  materie  che  si  trattano  nelli 
libri  a  mano,  di  mia  mano  e  d'altri,  di  medicina,  archimia,  ecc.  381;  Corrispon- 
denza latina  sopra  a  più  questioni  di  alchimia.  379;  Diario  di  esperienze,  ricette 
e  segreti  d'alchimia,  378;  Discorsi  di  alchimia  sopra  la  ricetta  «Donum  Dei»  del 
rev.  p.  A.  Neri.  372-373;  Discorsi  ed  esperienze  di  alchimia  sopra  le  ricette  «Ad- 
mirabile  »  e  «  Donum  Dei  »  del  rev.  p.  A.  Neri.  376,  379;  Discorso  d'alchimia. 
374;  Notamenti  ed  interpretazioni  di  molti  luoghi  di  scrittori  di  alchimia.  377; 
Notamenti  sopra  diversi  luoghi  di  più  autori  di  alchimia,  ecc.  380;  Novum  offi- 
cium  parti toris.  379;  Pratica  di  alchimia  sopra  la  ricetta  «  Donum  Dei  »  del 
rev.  p.  A.  Neri.  373;  Zibaldone  di  notamenti  e  di  esperienze  di  alchimia,  segrete 
ricette  di  alchimia,  ecc.  378-379;  Zibaldone  di  notamenti  e  di  esperienze  sopra 
*  più  ricette  e  segreti  di  alchimia,  ecc.  376;  Zibaldone  di  segreti  ed  esperienze  di 

alchimia,  ecc.  373.  Della  pietra  detta  scarpione  e  come  si  fa.  323.  Del  par- 
tire e  affinare  i  metalli.  339,  423,  426.  De  natura  et  virtute  lapidum.  465. 
De  ocultis  naturae  libellus  perutihs.  400.  Ebubacar  Uber.  465.  Eha  (Frate) 
da  Cortona,  Capitula.  465;  Speculum  verae  et  non  sophisticae  artis  alchimia©. 
369.  EUsir  vitae  de  sole  non  putrefacto.  439.  Estratti  di  più  hbri  di  alchimia. 
366.  Experimenta  a  multis  experta.  465.  Extracta  ex  Summa  maiori.  401. 
Fixatio  Mercurii  congelati.  289.  Flos  florum  super  Opus  alchimicum.  396. 
Galenus,  Alchimia  pura.  465;  Brevis  expositio  summae  totius  libri  mineralis 
maioris  operis  et  minoris.  465;  v.  Liber  de  perfecto  magisterio.  Geber,  Liber 
de  perfectionis  investigatione.  289;  Trattato  d'alchimia,  volgar.  245.  Hermes 
Trismegistus,  Liber  de  coniunctione  et  transformatione  metallorum.  465; 
Liber  sacerdotum.  287;  Liber  thesauri  sui.  286;  Thesaurus  omnium  librorum. 
286;  V.  Ortolanus,  sive  Expositio  eiusdem  super  testum  Hermetis  verum  sine 
mendacio.  399.  Indice  bibUografico  di  antichi  scrittori  di  alchimia.  376. 
Joannes  Testinensis,  Tractatus  metrice  super  totam  artem  divinae  scientiae. 
399.  Lettera  sopra  la  trasmutazione  dei  metalli.  374.  Liber  alchimiae  ab 
amore  charitateque  editus,  etc.  436.  Liber  aquarum.  287.  Liber  de  arte 
trasmutatoria.  365.  Liber  de  perfecto  magisterio,  volgar.  (v.  Galenus).  447. 
Liber  duodecim  aquarum.  40P.  Liber  magiae  generahs.  436.  Liber  ma- 
gisterii  artis  secundum  Gj.  464.  Liber  multiplicationis  ponderum.  401. 
Liber  octo  dierura.  401.  Liber  Philonis  philosophi.  287.  Liber  RogieUs 
regis.  287.  «  Liber  Saturnini  »:  Dialogo  di  alchimia  fra  il  maestro  e  il  disce- 
polo. 375.  Liber  Serairamis  reginae  BabiUonides,  quem  postea  habuit  Ru- 
chier,  super  secretis  phylosophiae.  465.  Liber  septuaginta  verborum.  401. 
Liber  triginta  verborum.  401.  Liber  trium  verborum.  401.  Lucidarlo  di 
trasmutare  li  metalli  formalmente  e  sostanzialmente.  398.  LuU  R.,  De  gene- 
ratione  lapidum.  428;  Liber  primae  distinctionis  secretorum  naturae.  438;  Opus 
ad  album  et  ad  rubeum.  379;  Opusculade  alchimia.  321;  v.  Estratti  da  più  libri 
di  alchimia;  v.  Pratichade  lapide  philosophico  conformis  valde  domino  Raymundo. 
«  Lumen  luminum»:  trattatello  d'alchimia,  volgar.  di  Arnaldus  de  Villanova?]  447. 
Maria  [o  Miriam]  prophetissa,  De  occultis  naturae  liber.  400.  Marino  M.  A.,  Epi- 
stola della  trasmutazione  dei  metaUi.     323.     Modo  di  conoscere  dove  si  trova  il 
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mercurio  e  la  sua  preparazione  e  prima  potrefikikne,  cioè  la  dottrina  dell'arbore 
fisico.  398.  Modo  di  fare  acque  da  partire  et  affinare  l'oro  e  l'argento  [da  un 
libro  di  Lodovico  Oinorì].  375.  Modus  doodeoim  aquarum.  401.  Nota- 
bilia  alchimiac.  368.  Orbene  A.,  ^liatoU  di  alnhimia  a  M.  Cristoforo  Pari- 
sino.  396.  Opusculum  de  aearetii  natone  raper  Opus  akhitnicum.  396. 
Ortulanus  [Martinus],  De  aeoretis  natone.  390;  v.  Hermes  Trismegistus; 
V.  Potestas  divitiarum  in  opere  alohimioo  qoae  inscrìbitur  Ortolano.  Petrus 
(IfagìstOT)  de  Zelento,  Liber  de  philoeophia  ocoulta  o[)crÌ8  maioris.  395.  Pie- 
tra filosofale:  Bagiioni  O.  P.,  TratUtello  della  pietn  filosofale.  378;  I)r  ' 
philoeophico  traotatos  duodecira.  377;  De  modo  fiMdeodi  lapidem  phil*' 
oum  qui  dicitur  elixir.  289;  Joannes  AngUooa,  Rosarium  de  li^iide  philoso- 
phorum.  395,  400;  Liber  qui  dicitur  Pheniz  super  lapidem  philosophicum.  395; 
Praticha  de  lapide  philosophico  secundum  Danidem  Amatatem.  288;  confi >rini8 
▼alde  domino  Raymundo  [Lullo].  288;  TrattatoOo  della  pietn  filosofale.  378*; 
V.  Amaldus  de  Villanova;  Christophe  de  Psris;  Tommftso  (S.)  d'Aquino, 
Pntioa  di  alchimia.  289.  Praticha  ad  lonam.  288.  Praticha  ad  solcm 
et  lunam.  288.  Pntioha  [alohimiae].  288.  Pkmticha  alchimiae  sub  com-. 
pendio.  287.  Praticha  perfeota  ex  seoretis  •soratomm  alkimiae  extraota. 
287.  Praticha  puloherrima.  289.  Pntiobe  e  ricettari  d'alchimia.  445. 
Probatio  quod  alchimia  sit  ars  licita  note  opsnado  et  vere  poesit  Hcrì.  287. 
Repertorio  di  più  Tohuni  di  alchimia.  473.  Ricette  e  segreti  di  alchimia: 
364.  365.  367*.  368.  3e9«,  STC.  371*.  375.  377.  382,  388.  396.  396.  397,  401,  41 1. 
419*.  427,  428*.  436.  437,  439.  445.  447.  461.  406.  466.  476,  476-477;  v.  Cittadini 
C;  DeUa  Casa  A.;  Qnecoetano  O.;  Segratt  e  ricette;  Zibaldone  d'alchimia,  286- 
289.  RoquetaiUade,  Jean  de  (Joannss  de  Rgpesoissa),  De  oonsideratione 
quintae  essentiae  omnium  remm  tnuMmutabilium  et  de  famulatu  philoso- 
phiae  libri  duo.  248.  Ruchier  oposoulum.  466.  Satomi  liber,  per  viam 
dialogi:  (v.  Liber  Saturnini:  Dialogo  di  alchimia  fra  il  maestro  e  il  discepolo). 
394.  Secunda  operatio  quae  est  subUmatio  spirituum.  287.  Speculum  al- 
chimiae. 287,  395.  Tavole  di  vocaboli  dell'arte  alchimistica.  441.  Textus 
alchimiae,  quem,  ut  aiunt,  oomposnit  Episoopus  Philadelphus.  etc.  422.  Tom- 
maso (S.)  d'Aquino,  Ad  album  et  rubeum.  286. 289;  Compendium  super  secretum 
artis  alchimiae.  374;  Liber  supra  lapide  philosophico.  443;  Tractatus  fratrì 
Raynaldo  de  multiplicationc  artis...  286.  Tractatus  de  alchimia.  377.  Trat- 
tato del  partire  e  affinare  i  metalli.  426.  Trattato  di  alchimia.  428.  Trattato  di 
varie  sorte  di  amalgamo.  379.  Versi  sopra  la  praticha  de  la  urina.  288.  Versus 
super  arte  alkimiae.  288*.  Vrx^abularium  alchimiae.  379.  Vocabularium  ter- 
minorum  artis  [alch.]  secundum  ordinem  alphabeti.  398.  Zibaldoni  di  alchimia 
o  contenenti   alchimia:  286,  369,  371,  398-402,  411,  420,  428,  436-437,  464-465. 

Algebra.  Canacci  R.,  Trattato  di  algebra.  134.  Fallani  J.,  Annotazioni  alle  Isti- 
tuzioni analitiche  di  D.  Maria  Gaetana  Agnesi.  176.  Trattatelli  pratici  di 
aritmetica,  di  algebra  e  di  geometria.     142-143. 

Antropologia.  Dei  quattro  elementi  e  delle  complessioni  dell'uomo.  323.  Nota 
de   conceptione   hominis.     265. 

Aritmetica.  Abrégé  d'arithmétique.  422.  Cattaldi  P.  A.,  Prima  parte  della 
pratica  aritmetica  ovvero  algorismo  delli  numeri  sani.    416.     De'  censi,  delle 
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radici  e  delle  misure  de'  piani  e  dei  solidi:  soluzioni  di  problemi  relativi.  174. 
Grillet  S.,  Usage  de  la  machine  d'arithmétique  de  sa  invention.  438.  Libro 
d'abbaco.  261,  265.  Problemi.  208,  e  v.  Diophantus.  Sacrobosco  G., 
L'algorismo.  205.  Trattatello  d'aritmetica,  ecc.  142-143.  Trattatello  suUe 
frazioni.  206.  Trattato  dei  numeri  quadrati.  144. 
Arte  militare.  Abrégé  des  élétìaents  de  l'architecture  militaire.  422.  Degli  stra- 
tagemmi militari.  164.  Essay  de  bibliothèque  militaire.  472.  Folard,  J. 
Ch,  de,  Coup  d'oeuil  militaire:  extrait  des  Comraentaires  sur  l'histotre  de  Po- 
lybe.  471.  Libro...  da  ardere  li  nimici,  ecc.  301.  Livello  di  nuova  inven- 
zione per  livellare  un  pezzo  d'artiglieria  per  tirare  di  punto.  374.  M.  de  W., 
Remarque«  sur  la  cavallerie.  437.  Maggi  G.,  Degli  ingegni  militari.  25. 
Marchetti  A.,  Trattato  di  architettura  militare.  358.  Medici  Ant.  de,  Disegni 
di  fortificazioni.  429;  Studi...  di  arte  militare.  458.  Mémoires  militaires. 
470.  Pécis  G.,  Memorie  militari  relative  a  quella  parte  d'Italia  che  S.  A.  B. 
il  Sereniss.  Arcid,  Pietro  Leopoldo  traverserà  nel  suo  passaggio  in  Toscana.  330. 
Principii  fondamentali  della  tattica  navale:  traduz.  di  C.  Inghirami.  332. 
Serrào  Pimentel  L.,  Opere  d'ingegneria  militare.  417. 
Astronomia,  Astrologia,  Cosmografia. 

Albumasar,  Liber  florum  et  secretoruni  in  astrologia.     255.     Aristoteles,  Segreto 
dei  segreli.     138,   207,   220.     Calendario   perpetuo.     75     Cesareo    A.,    L'arte 
della  navigazione  con  il  reggimento  della  tramontana  e  del  sole  e  la  regola  del 
flusso  e  reflusso   ecc.     273.     De  circulis  et  dominationibus  planetarum.     294. 
Definizioni  aristoteliche  del  mondo,  del  mare,  di  Dio,  del  sole,  della  luna  e  della 
terra.     218.     Definizioni  astronomiche  e  dichiarazioni  di  accenni  di  poeti  latini 
a  cose  astronomiche.     211.     Dei  corpi  costituenti  il  mondo:  delle  qualità  e  dei 
moti  in  generale;  e  spezialmente  dei  naturali  effetti  che  accadono  nel  globo 
terraqueo.     470.     Della  entrata  del  sole  nei  segni  dello  zodiaco.      17.     Della 
inventione  del  tempo  quando  alcuno  dei  pianeti  sarà  in  cuspide,    ecc.      20t). 
Della  luna  e  del  suo  corso.  75.     Dello  zodiaco  e  delle  sue  influenze      75.     Dichia- 
razione della  tavola  a  drizzare  la  figura  del  cielo  incontenente  per  qualuncht- 
tempo.     209.     Di  Negro  A.,  Trattato  della  spera.     325.     Esametri  37  deUe  corri- 
spondenze dei  segni  dello  zodiaco  con  le  parti  del  corpo  umano,  ecc.     294.     Esem- 
plificazioni delle  tre  natività  secondo  astrologia.     210.     Fusorit   J.,  Le    Uvre 
de  la  pratique  et  science  de  l'astralabre.     255.     Galilei  G.,  Opera  varia.     469. 
Gherardo  Cremonese,  Teoria  dei   pianeti.     325.     Gianetti   P.,    Lezione   sulle 
maree.     226.     Giovanni  da  Fondi,  Trattato  della   teoria    de'   pianeti.    325. 
M.  G.  B.,  Discorsi  filosofici.    276.     Mattia  (M»)  da  Orvieto,  Trattato  volgare  di 
astrologia.     380.     Messahalah,  Trattato  astrologico  delle  congiunzioni  de'  pianeti 
210.     Ptolemaeus,   Il   centiloquio,     209.     Regola   da   trovare   in   che   segno  è 
l'ascendente.     209.     Regole  e  tavole  delle  lunazioni:  congiunzioni   astrologiche 
della    luna.     266.     Sacrobosco    G.,    Del  computo  ecclesiastico.  206;  Trattato 
della  sfera.  206,  210,    325;    Trattato    del    quadrante.  206.     Sarchiani  G.,  No- 
tizie e  massime  estratte  dai  «  Pensieri  sulla  cometa  »  del  Bayle.    456.     Segreti 
d'astrologia.    266.    Tavole   astronomiche  ed  astrologiche   e   regole   di  servir- 
sene.    211.    Trattatello  delle  parti  della  terra,  degli  elementi  e  dei  cieli.    20(). 
Trattatello    di    astrologia.     328.     Trattatello    di    geografia  astronomica.     328. 
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Trattato  astrcdogioo  delle  interpretazioni  delle  natività.    SOO.      Zibaldone  di 
alchimia,  di  astrologia,  di  meteorcdogia  e  di  medioioa.    360. 

Botanica.  Lapi  G.,  Lesione  di  boUnioa.  301.  Stagncttarì  A..  Dialoghi  due  del 
Triplice  dell'Universo  [Dia!.  I®].    427.    v.  Piante. 

Cabalistica.    Cabala  speculativa.    374.    Fona  ■^pienkiae.    374. 

Chimica.  Caracciolo  F.  D.,  La  reina  DaetheocUitiooa  e  la  verità  chimica  calun- 
niata dagli  alchimisti.  284.  Doni  G.  B.,  Brevi  aoritti  latini  di  giurisprudenza 
e  di  chimica,  ecc.  In:  Doni  G.  B.,  Zibaldone  di  scritta  e  di  abbozzi  diversi, 
450-454.  Segreti  e  ricette  di  chimica:  100^  261,  S90,  963,  364,  307.  376.  387 
397.    Chimica  industnafe:  v.  Arti  e  mestieri  divcni. 

Cronologia.  Calendario  perpetuo.  Regole.  34,  75.  Sa4sobosoo  O.,  Computo  eoole- 
siastioo.    206.    Trattati  frammentari  del  calendario  ennlwrisiUco.    380. 

fisica.  Abrégé  de  physique  (Tosi  per  |^  esami  di  Miao»  ddl'ardd.  P.  Leopoldo  I 
di  Lorena,  {  6).  435.  Aquilani  P.,  Leaiaae  aoiva  Teoo.  57.  BoMMgU  C, 
In  octo  Physicorum  libros  AristoCelia  ezpUotttfo.  486.  Braod-Oambini  A.. 
Dissertazione  sulla  causa  dall'evaporacàone  ed  ebuniiione  dell'acqua.  439. 
Demi  G.  B.,  Tesi  di  firica  proposte  nsJ  Oolkgio  Romano.  In:  Doni  G.  B..  Zibal- 
done di  scritti  e  di  abbootsi  diversi.  460-464.  Ezpositio  in  octo  libruH 
Phisicorum  Aristotelis.  412.  Fontana  F.,  OpoaooU  di  soienw  fUéb»  e  mate- 
matiche. 310-311.  Galleaio  A.,  De  Aristotelis  naturali  phOaaopUft  leotknes. 
446.  Nicholson  W..  Introduzione  alla  filosofia  naturale.  480.  Senrio  Pimen- 
tei  L.,  Advertendas  pera  sabeces  quando  eatais  omn  o  cabo  das  Agulhaa,  quando 
oom  a  cabefa  da  Uba  de  Sam  Lonrengo^oa  com  Mofambiqne,  e  o  mais  que 
vereis  d'eetas  regras  mediante  a  variagao  da  agulha.  389.  v.  Galilei  G.. 
Opera  varia,  v.  Sapere  (II)  messo  alle  prove,  overo  invenzioni  et  esperienze 
nuovamente  ritrovate. 

Geodesia.    Pediasimus  I..  Liber  de  geometria  et  geodaeaa.    358. 

Geografia  fisica.  Definizioni  aristoteliche  del  mondo,  del  mare,  di  Dio,  del  sole 
della  luna  e  della  terra.  218.  Dei  corpi  costituenti  il  nxmdo:  dello  qualità 
e  dei  moti  in  generale:  e  q>ezialmente  dei  naturali  effetti  ohe  accadono  nel 
globo  terraqoeo.  470.  Piero  (Ser)  di  ser  Bonaooono,  Traotato  di  snstantie 
et  di  certe  gentilezze  et  altre  verità  della  natura,  ecc.  254.  Trattatello 
delle  parti  della  terra,  degli  elementi  e  dei  cieli      206. 

Geologia.  Fabbri  M.,  Ossei vazioni  e  saggi  nella  miniera  del  carbon  fossile  di 
Sogliano.     350. 

Gìeometrìa.  Castaldi  G.,  Dichiarazione  sopra  le  XXXV  diffinizioni  de'  principt  di 
geometrìa  di  Euclide;  Dichiarazione  sopra  alcune  diffinizioni  di  Euclide,  delle 
figure  solide.  15.  Dagomarì  P.  (Paolo  dell'Abbaco),  Operazione  del  cilindro 
328.  De'  censi,  delle  radici,  e  delle  misure  de'  piani  e  dei  solidi,  ecc  174. 
Elementi  della  geometria  pratica.  427.  Medici,  Ant.  de'.  Disegni  di  geome- 
tria piana,  solida  e  proiettiva,  ecc.  429.  Pediasimus  I.,  Liber  de  geometrìa  et 
geodaesia.  358.  Pliis  (Les)  belles  et  utiles  opérations  qui  se  pratiquent  svrr 
le  compas  de  proportion.  367.  Praticha  di  geometrìa  secondo  L[ionardo] 
pisano  e  molti  altrì.  144.  Trattatelli  pratici  di  aritmetica  di  algebra  e  di 
geometrìa.  142-143.  v.  Kochanski  A.  A.,  Elenco  di  sue  invenzioni,  v.  Serrìo 
Pimentel.  L. 
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Ingegneria,  meccanica.  Abrégé  des  élémens  de  l'architecture  militaire.  422. 
Appunti  di  teologia,  di  morale  e  di  meccanica.  402.  Disegni  d'ingegneria 
civile  e  militare.  299-301.  Girolamo  di  Pace  da  Prato.  Discorso  dei  fiumi 
fossi,  laghi  e  foci  marine  del  Dominio  fiorentino  e  de'  loro  disordini  e  rimedi 
318.  Kochanski  A.  A.,  Elenco  di  sue  invenzioni.  421.  Marchetti  A.,  Trat- 
tato di  architettura  militare.  358.  Medici,  Ant.  de',  Disegni...  di  fortificazioni. 
429;  Studi...  di  arte  militare.  458.  Migliorini  A.,  Trattato  sopra  una  ruota  che 
gira  al  sole,  da  esso  inventata.  426.  Pifferi  F.,  Il  traguardo  mobile.  312. 
Serr3o  Pimentel  L.,  Opere  d'ingegneria  militare.  417,  Sodi  F.,  Fondamento, 
costruzione  ed  usi  di  una  nuova  macchina  agrimensoria.  464.  Taccola  M., 
Liber  tertius  de  ingeneis  ac  edifitiis  non  usitatis.  296,  298.  Volgarizzamento 
delle  Dichiarazioni  di  alquante  figure  d'ingegni  di  M.  Taccola.  301. 
Meteorologia.  Thomas  (S.)  Aquinas,  Chiose  sopra  la  Meteorologia  d'Aristotile.  3. 
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maresciallo  .Monluc,  al  Re  (Enrico  II]  di  FVanoia,  a  Mona,  di  Selva  [Jean  Paul  de 
Selve]  ambasc.  del  Re  di  Francia  a  Roma,  a  Mona,  di  Dutrosa,  ai  Signori  Otto 
sopra  la  guerra  di  Siena;  Opinione  e  parere  [sopra  ai  o^iitoli  propoeti  dal  papa 
Giulio  III  per  raccordo  di  Siena];  Ihtyryiiioai  ai  gorematori  delle  maremme  e 
dei  porti  di  Siena  sopra  i  vini  navigati;  Querela  data  ai  Signori  Oaacrali  di 
Roma  e  Rispoeta  ai  Signori  Camerali  ed  informasione  sf^xmle  ooee  nuMittirnt  ; 
Querela  ed  informazione  data  al  «ig  P.  Strosai  dai  Signori  camerari  di  Roma. 
Salvocondotto  pel  card.  Morone;  Salvooondotto  per  60  botti  di  vino  al  card. 
Put^-o).    DeM.    52,  IW,  196",  197»,  198»,  199. 

Strozzi  Roberto.    Lettera  a  Piero  soo  fratello.     197.    DeM.  197. 

Strzebskl  Martin  (Martino  Polono).  Cronica  dei  pontefici  e  degl'imperatori  "».uxnHiata 
in  volgare  e  condotta  fino  all'anno  1900.    228. 

Stufa  Francesco,  dest.  450. 

Successi  di  casa  Medici.     177. 

Suggelli  delle  pietre  preziose.     110. 

Sunto  degli  articoli  stabiliti  dairimperatore  [Carlo  \'ij  nell'aooomodamt  >  .  i 
Corsi  e  la  Repubblica  di  Genova  Tanno  1732.    392. 

Superstizioni  e  scongiuri.  282,  365,  428. 
Cantilena  d'un  rimedio  alle  paghe  rivelato  da  G.  Cristo  a  tre  frati.  295.  Corri- 
spondenzc  dei  segni  dello  Zodiaco  con  le  parti  del  corpo  umano  e  relative  avver- 
tenze di  medicina  e  di  prudenza  pratica,  ecc.  (37  eeametri).  294.  De  virtù - 
tibus  psalmorum.  474.  Giorni  nefasti  di  ciascun  mese  dell'anno.  43K. 
Giorni  pericolosi  in  ciascun  mese.  474.  Incantagioni  4  al  cavallo  malato. 
479.  Incanti  contro  a  doglie  e  ferite.  100.  Nascimento  della  persona.  322. 
Pratiche  e  preghiere  di  superstizioni  diverse.  474.  Preghiere  e  scongiuri 
superstiziosi.  326.  Previsioni  dell'anno,  ecc.  322.  Prognostici  per  gli  anni 
1374-1380.  474.  «  Questi  sono  li  punti  della  luna,  li  buoni  et  rei  ».  439. 
Ricette  di  medicina  e  di  alchimia  e  segreti  superstiziosi.  364.  Ricette,  se- 
greti chimici  e  medicinali,  preghiere  e  scongiuri  superstiziosi.  326.  Scon- 
giuri buoni  a  più  cose.  100.  Scongiuri  e  sortilegi,  pratiche  curiose  e  rimedi 
superstiziosi.  445.  Scongiuro  a  stagnare  il  sangue.  295.  Suggelli  delle  pietre 
preziose.     110.     Tavole  astronomiche  ed   astrologiche  e   regole  di  servirsene. 
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211.     Virtù  di  erbe  e  di  pietre.     100.     v.  Aristoteles,  Segreto  dei  segreti,    v. 

Piante;  Pietre,     v.  Zibaldone  di  varia  scienza. 
Susil^  Pietro.     Commedie  quattro  in  prosa.     40. 
tSutrosa  (Mons.  di),  dest.  197. 
Swift  Jonathan.     Pensieri  diversi,  tradotti  dall'inglese  da  Giuseppe  Sarchiani.     421. 


T....D....  Relazione  della  prima  navigazione  del  canale  della  Linguadoca,  dall'Atlan- 
tico al  Mediterraneo.     388. 

Tabacco.     Del  tabàco,  oggi  detta  herba  del  vescovo  [Niccolò]  Tornabuoni.    379. 

Taccola  Mariano.  Liber  tertius  de  ingeneis  ac  edifitiis  non  usìtatis.  296-298.  v. 
Disegni  d'ingegneria  civile  e  militare,  v.  Volgarizzamento  delle  dichiarazioni 
di  alquante  figure  d'ingegni  di  Ser  Mariano  di  Giacomo  Taccola.  Poss.  296 
{Cod.  766). 

Tacitus  C.  Comelius.     Aforismi   cavati  dagli  Annali  di  C.  T.     389. 

Ammirato  S.,  Discorsi  sopra  C.  T.     185.     v.  Marretti  L.,  Ricordi  politici. 

Taddeo  (Maestro),     v.  Aristoteles,  L'Etica,  volgar.     v.   Latini  B.,  Il  tesoro,  volgar. 

Taiuoli  (Fra)  Lorenzo.     74. 

Tanzini  Giuseppe,     v.  Poesie  varie  per  la  guerra  tra  Federigo  II  e  Maria  Teresa. 

Tare  che  si  fanno  a  più  monete  d'oro  che  corrono  in  Italia  sino  a  questo  anno  1626. 
375. 

Targioni  Tozzetti  Giovanni.  Dissertazione  sopra  l'utilità  che  si  può  sperare  dalle 
miniere  di  Toscana.  359.  Informazione  intorno  al  medicamento  del  legno 
santo,   praticato    nell'ospedale   deg' Incurabili   di    Firenze.     359.     Dest.     359. 

Tasso  Bernardo.     Lettera  al  principe  di  Salerno  [Ferrante  Sanseverino].  189. 

Taverna  Ludovico.  Lettere  due  al  Nuntio  di  Napoli  per  conto  delli  preti  albanesi  che 
habitano  in  diverse  parti  di  quel  Regno.     167. 

Tavola  Rotonda,  in  volgare  dialettale  e  in  volg.  italiano.     119,  127. 

Tavole  astronomiche  ed  astrologiche  e  regole  di  servirsene.     211. 

Tavole  delle  10  categorie  filosofiche:  Substantia,  Quantitas,  Relatio,  QuaJitas,  Actio, 
Passio,  Quando,  Ubi,  Positio,  Habitus.     34. 

Tavole  di  vocaboli  dell'arte  alchimistica.    441. 

Teatro.  Aretino  P.,  La  cortigiana;  commedia.  309.  Bonaccorsi  (Abate),  Scene 
satiriche  contro  la  nobiltà  fiorentina.  357.  Cecchi  G.  M.,  L'andazzo.  257. 
Commedia  in  versi  [attrib.  a  Niccolò  Machiavelli].  449.  Fiori  B.,  Mascherata 
di  cinque  villani  con  le  loro  mogli.  264.  Giraldi  V.,  Prologo  per  il  «  Medico  » 
di  G.  M.  Cecchi.  22.  La  pazzia  d'Orlando:  commedia.  41.  La  vera  nobiltà: 
commedia.  345.  Machiavelli  N.,  Canzonette  per  gl'Intermedi  della  Mandra- 
gola. 340.  Mondella  F.,  Isifile:  tragedia.  193.  Nicole  P.,  Trattato  morale 
sopra  le  commedie.  385.  Persiani  O.,  Intermedii  tre.  40.  Ricciardi  G.  B., 
Commedie  in  prosa.  272-273.  Rospigliosi  Giulio  (Mons.,  poi  Clemente  PP.  IX), 
Parti  musicali  della  Tragedia  di  S.  Alessio;  della  Favola  boschereccia  «Chi 
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soffre  speri*;  Rsppresentasioiii  di  S.  EasUohio.  290.  Susini  P..  Commedio 
quattro  in  prosa.  40.  Trespolo  podestà  di  Grere:  commedia  (di  G.  B.  Rit- 
ciardiT).    41.    v.  Narrazione  d'un  dialogo  tra  G.  Lami  e  G.  Rucellai,  eoe. 

Techeli  Emerigo.     v.  Tòkòly  Imre. 

Tedaldi  Gio.  B.,  Discorso  dell'agriooltura.    376. 

Telesio  Bernardino.    Opere  filoMfiohe  volgaràxate  da  Franeesco  Blartelli:  (I.  Delle  cose 
naturali,  libri  due.  2.  Trattato  del  mare.  3.  DeUe  oow  ohe  per  Tana  ai  fanno).  300. 

Temperanza  e  fortezza,    v.  Rotati  O.,  Disooni  morali. 

Tempie  William.    Della  sanità  e  della  lunga  vita:  tradnz.  dall'inglese  di  G.  0.  (Giovanni 
Gentile)  di  Lìvcmtk).    411. 

Teodonio,  senatore  di  Roma.    ▼.  Eusebio  (Beato).  Epistola...  della  vita  e  morte  di 
S.  Girolamo. 

Teologia,   Ascetica,   Religione. 
Albertano  da  Brescia,  De  l'amore  e  de  la  dileotione  di  Dio...    212.    Appanti  di 
teologia,  di  morale  e  di  meccanica.    402.    Autorità  di  santi  e  di  saTi  aoiKa  alle 
sette  virtù.    201.    Breve  apoaiaiooe  delle  quattro  virtù  cardinali.     106.    Defi- 
nizioni aristoteliche  del  moado,  del  mare,  di  Dio.  ecc.    218.    Delle  «ette  bea- 
titudini descritte  nel  Vangelo.    243.    Oallioo  (Fra)  G..  Breviloquio  deOe  quatto 
virtù    cardinali.     108.    Giraldi    V..    Frammenlo   di    un'opera    ascetica.     20. 
Lentulus,  Lettera  dell'avvenimento  di  Cristo.    266.    Machiavelli  N..  Ragio- 
namento spirituale.    340.    Reiwione  di  un  dialogo  di  un  predicatore  con  due 
spiriti  infernali.    257.    Savonarola  (IH)  G..  Due  poesie  •piritoaK.    72:  Lauda. 
193.    Seneca  L.  A.,  Epiatole  a  8.  Psolo  e  di  S.  Fmok>,A  Seneca.    98.    Stagnot- 
tari  A.,  Dialogo  della  natura  angelica,  hierarohia,  celeete  virtù  et  ministcrio 
suo.    427.     \.  Biblia.     v.  Zibaldone  di  erndiskmi  varie. 
Leggende.    L^^nda  de  nativitate  Virginis:  t.   Miracoli   cinque   della   fifadonna. 
Legenda  dei  santi  Rariaam  e  Giosa&t.    111.    LeggMida  dei  tre  monaci  che 
andarono  al  Paradiso  terrestre.     107.    Storia  e  legìenda  del  beato  S.  Istagio 
(Eustachio),  ecc.     112. 
Meditazioni  e  sentenze  ascetiche  e  morali:     v.  Giraldi  V. 
Miracoli.    Miracoli  cinque  della  Madonna.    269.     Miracoli  della  Cintola  di  M.  V. 

[in  Prato].  42,  270. 
Oratoria  sacra.  Ceschi  A.,  Scripta  varia  [vedi  i  nn.  1-6,  9,  14j.  405-407.  Cle- 
mente da  Spoleto,  Modello  per  fare  un  carnovale  spirituale.  377.  Giraldi 
V.,  Scritti  vari  in  prosa  [vedi  i  nn.  2-9,  ISJ.  19-21.  Ochino  B.,  Sunto  d'una 
predica  fatta  nel  Duomo  [di  Siena]....  sopra  l'ozio.  313.  Salvini  A.  M., 
Sermone  sopra  i  santi  Cosimo  e  Damiano.  384. 
Orazioni,  Pratiche  devote.  Cinque  messe  da  dire  per  li  tribolati  e  cinque  per  le 
donne  che  hanno  a  partorire.  269.  Confiteor  in  volgare.  269.  Credo  di  Dante 
236.  Devozione  da  farsi  nella  settimana  santa.  266.  Di  sette  coee  che  il  pret«; 
deve  avere...  quando  dice  la  Messa.  243.  Dodici  venerdì  di  digiuno.  266,  296. 
Giovanni  (B»)  da  Fermo,  Una  devota  oratione,  ecc.  243.  Manuale  pietatis. 
264.  Orazione  di  S.  Cipriano.  380.  Orazione  panegirica  della  SS.  IVinità.  53. 
Prières  diverses.  267.  Salmi:  Principi  di  alquanti  salmi,  269;  Versetti  de' 
salmi,  ecc.,  266;  v.  Agostino  (S.);  Giraldi  V.;  Lamberti  M.;  Titelmans  F.  Salu- 
tazione a  la  Crose  per  el  vener  sancto.    295.    Spoeizione  del  Credo.    295. 
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Peccati.  Breve  sposizione  delle  discendenze  de'  sette  peccati  mortali.  109.  Degli 
liberti  F.,  Sonetti*  dei  vizi  capitali.  134.  De'  pecchati  della  lingua.  218. 
Dialogo  dell'ira.  266.  Giraldi  V.,  Esortazione  a  penitenza.  23. 
Reliquie  sacre.  Carli  B.,  Orazione  sopra  il  braccio  del  glorioso  S.  Griovan  Battista. 
313.  Xotizia  di  reliquie  che  si  venerano  nella  Cappella  della  Cintola  in  Prato.  270. 
Vite  di  santi,  beati,  papi,  ecclesiastici.  Alessandro  PP.  VII.  56;  Brandano.  244; 
S.  Girolamo.  243;  S.  Giuseppe.  243;  Ridolfi  Niccolò,  Card.  408;  Savonarola  G. 
11,  71,  179,  192.     V.  Papi. 

Termini  di  basso  rilievo  e  di  ninna  dottrina  in  causa  di  poco  valore:  [satira  contro 
Fil.  Valori].     57. 

Terremoto,  Candia,  1558.     v.  Donato,  duca  di  Candia.  Lettera. 

Tesi  per  gli  esami  di  scienze  dell'arciduca  Pietro  Leopoldo  I  di  Lorena:  (Quaestiones 
ex  metaphysica,  logica  et  ethica;  ex  jurisprudentia  naturali;  ex  jure  civili 
romano-germanico;  de  iure  civitatis;  de  origine  atque  natura  iuris  ecclesia- 
stici et  de  personis  ecclesiasticis;  abrégé  de  physique).     434-435. 

Testamento  del  granduca  Cosimo  I  [dei  Medici].     117, 

Testamento  del  Re  di  Prussia  fatto  nel  campo  di  Pirna  in  Sassonia  il  4  settem- 
bre 1757.  V.  Scritture  varie  in  prosa  italiana  per  la  guerra  tra  Federigo  II  e 
Maria  Teresa. 

Testamento  di  Mantova.     393. 

Testi  Fulvio,  dest.  451. 

Testimonianze  di  lode  a  Piero  Orsilago  pisano.    462. 

Textus  alchimiae,  quem,  ut  aiunt,  coraposuit  Episcopus  [Honorius?]  Philadelphus,  etc.  422. 

Themistius.     v.  Auctoritates  ex  Virgilii,  Horatii,  Tibmlli,  Propertii,  Ovidii  carminibns. 

Theophilus  monachus.     Liber  secretorum  diversarum  artiuni.     440, 

Thucydides.     v.  Marretti  L.,  Ricordi  politici. 

TibuUus  Aultfs.     V.  Auctoritates  ex  Virgilii,  Horatii,  Tibulli...  carminibus. 

Timariotti,     167. 

Tinelli  Tiberio.     Ritratto,     v.  Sagrestani  G.  C,  Ritratti  di  diversi  pittori. 

Tintoretto.     v.  Robusti  Jacopo,  detto  il  Tintoretto. 

Tintoretto  Domenico,     v.  Robusti  Domenico,  detto  Domenico  Tintoretto, 

Tinture  da  capelli.    420,  428,  433,  437. 

Titelmans  (Fr.)  Franz.  Volgarizzamento  [delle]  parafrasi  di  fr.  F.  T.  sopra  i  Sabni 
LXXXV,  LXXI,  CXIX,  CXXXIII.    21. 

TÒkSly  Imre.  Lettera  di  Emerigo  Techeli  a  M.  du  Vernay.  390.  v.  Mina  (La) 
sventata. 

Tolomsi  (ab.)  Lelio.  Discorso  in  Senato  di  Siena  contro  all'edificazione  della  citta- 
della. 314.  Relazione  a  suo  fratello  Girolamo  di  quanto  aveva  operato  in 
Siena  per  impedire  l'edificazione  della  cittadella.     314, 

Tommaso  (S.)  d'Aquino.    Ad  album  et  rubeum.    286, 289.    Chiose  sopra  la  Meteorologia 
d'Aristotile    3.    Compendium    super   secretum    artis    alchimiae.     374.     Fiore 
di  virtù.     74,  172,     Liber   supra   lapide    philosophico.     443.     Tractatus  fratri 
Raynaldo  de  multiplicatione  artis.    286. 
V.  Appunti  di  teologia,  di    morale  e  di  meccanica. 

Torelli  Lelio.  Memorie  per  servire  alla  vita  del  senatore  L.  T.  461.  Vita  di  Lelio 
Torelli.    461. 
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TcHTiabuoni  [NiootJò]  vescovo  [di  Borgo  S.  Sqpokvo].     v.  Del  ua>àoo.  oggi  detta   herha 

del  vescovo  T. 
Toscana.  Agricoltura:  Davanxati  B.,  Cotti vaxione  toscana  delle  viti  e  degli  alb<ri. 
374,  431.  V.   Diasertazioni  (Due)  premiate  daU'Aooadenùa  dei  Georgofili  di 
Firenze  Tanno  1771. 
Bene&oenza:  v.  Diaaertaiioni  (Due)  premiate  dall'Accademia  dei  Oeorgoiili  di  Firenze 

l'anno  1771. 
Commerdo,  sec.  XVIU:  Zecca,  moaete  e  traffico:  proposto  di  migliorare  la  moneta 
toscana  e  di  fondare  in  livocno  una  compagnia  di   commercio  marittimo 
(1704).    466. 
Ccmventi:  Del  Milansae  B.,  Storia  deO'Ordine  •  monastero  di  N'allombrosa  1420- 
1515.    222.    Notizia  del  Real  Oonvento  di  8.  Pietro  d'AIrantiim  un'Ambrosiana. 
fondato  da  Oosimo  III  l'anno  1678.     184. 
Idrografia,  idraulica:  Girolamo  di  PIm»  da  Prato,  Disoorsn  dei  numi.  ii 

e  foci  marine  del  Dominio  fionotiiio  e  de*  loto  disordini  e  rimedi.     1 1  ^ 
Lingua:  Biachiavelli  X.,  Dialogo  sopra  la  Ungaà  Tolpra.  In:  Machiavelli  N.,  Zìi 
di  lettere  e  di  varie  scritture.    Sahriati  L.,  Regole  della  toscan>  r^v.  il 
Strooi  G.   B.,  il   Cieoo,   Osservaafami    intomo  alla  toacaii  7. 

V.  Filologia,  letteratura. 
Maremma:  v.  Zibaldone  di  scritture  attinenti  aOa  guerra  del  Duca  di  Firenze  contro 

Siena,  II,  nn.  14,  15. 
Milizia,  sec.   XVIU:  Formola  del  giuramento  delk»  ii.ii.^it:  toscane  al   <><.'.')n'  • 

Ferdinando  II  di  Lorena.    992. 
Miniere:  Targioni  Tonetti  G.,  Dissertudone  sopra  l'utilità  che  si  può  sperare  daUe 

miniere  di  Toscana.    860. 
Palazzi  reali:  AnguiDesi  G.,  Notizie  storidie  riguardanti  i  reali  ed  imperiali  palazzi 

di  Toscana.    206. 
Storia,  sec  XVI,  XVII:  Lettera  di  raooomandauone  al  [conte  di  Cerni]  comandante 
delle  trui^  [spagnuole]  in  Livorno,   1732.    SOS.    Hadùavelli  P.,  Discorso  al 
Duca  Coòmo  [I]  de*  Medici  del  modo  di  mantenete  in  pace  e  con  sicuresxa  e 
reputazi<Mie  la  Toscana.    340.    Privilegio  imperiale  per  rerexione  del  Granducato 
di  Toscana  (26. 1.  1577).    46, 161.    Reiasione  della  Toscana  in  tempo  di  Cosimo 
II  [dei  Medici].    47,  1 17.     v.  OoDe  Val  d'Elsa;  Fbenxe;  Livorno;  Lucca;  Massa; 
Pisa;  Pitigliano;  Portoferraio;  Prato,     v.  Medici  (Famiglia). 
Toscani  Alfonso.    Li  studij  del  buon  Prencipe.    348. 
Tosi  Annibale,  poas.  363  {Cod.  848). 

Tosi  Lorenzo.     Titulorum  imperialinm  institutionum  generale  sistema.    457. 
Tetti  Pier  Antonio,    v.  Capitoli  della  Compagnia  dei  Disciplinati  di  Pisa,  Quarto  riforma. 
Tractotus  de  alchimia.     377. 

Trattatelli  pratici  di  aritmetica,  di  algebra  e  di  geometria.     143. 
Trattetello  «A  fare  lapis  philoeophorum ».     447. 
Trattotello  della  pietra  filosofale.     378». 

Trattatello  delle  parti  della  terra  degli  elementi  e  dei  cieli.     206. 
Trattateli©  del  porre  i  mori  e  dell'allevare  i  bigatti.     376. 
Trattatello  di  apicultura.     322. 
Trattateli©  di  astrologia.     328. 
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Trattatello  -  di  mascalcia.     363. 

Trattatene  sulle  frazioni.     206. 

Trattati  frammentari  del  Calendario  ecclesiastico.     380. 

«  Trattato  a  conoscere  el  polso»,  cavato  dalla  Pratica  di  maestro  Giovanni  da  Parma.    100. 

Trattato  astrologico  delle  interpretazioni  delle  natività  [attrib.  a  Rasis].     209. 

Trattato  dei  numeri  quadrati.     145. 

Trattato  del  conservare  la  sanità  [di  Andrea  Cibo?].     259. 

Trattato  dell'arte  della  seta.     319. 

Trattato  delle  proprietà  sensibili  delle  voci  e  dei  suoni,     v.  Hothby  John. 
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Baglioni  (Fra)  Zanobi.    497,  XXIV. 
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Cerracchini  Luca  Giuseppe.    782. 
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Conti  Angelo.    740. 
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Dei  Gio.  Battista.    873. 
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581,  600,  658,  677,  680,  730:  (note). 
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Ibtteaoel  Antonio.    870. 
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Pifferi  (D.)  rraaoeaco.    780. 

Pitti  Andrea.    M7. 

Poggiali  Gaetano.    474  (m<«  «  mrtmtOl  580.  588, 
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TlUfloal  TooaCtt  Giovanni.    84S  (tma). 
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Amor,  se  questa  donna  non  s'infinge.    38. 
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A  queste  rive.    290. 
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Augusta  Donna,  a  cui  conforti  in  guerra.    77. 
Augusta  Donna,  appiè  del  regio  trono.    7Y. 
Augusta  eccelsa  Donna,  al  elei  si  cara.    79. 
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ideile,  fresche  et  purpuree  viole.    341. 
Benché  altamente  adorno.    40. 
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fiiasiman  molti  spiacevoli  Amore.    39. 
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Candida  bella  e  delicata  mano.    341. 

Candide  j)ei\e  orientali  e  nuove.    36. 

Cangia,  o  folle  guerrier,  cangia  consiglio.    78. 

Carolina,  deh  t'arresta.    181. 
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Che  chi  s'aspetti  con  piacer  i  fiori.    37. 
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Chi  diavol  vi  ha  ficcato  nella  gnucca.     78. 

Chi  nel  suo  pianger  dice  che  ventura.    38. 
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Chi  non  è,  ed  esser  vuole.    356. 

Chi  non  fa  pruova,  amore.    340. 

Chi  vide  mai  donna  di  te  più  forte.    77. 

Chi  vuole  bavere  certe?e.    235. 

Chi  vuol  far  fatti  non  dica  parole.    82. 

Cintia,  da  me  brami  saper  che  sia.    420. 
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CtntU,  lo  struggttor  lalfureo  ttrele.    431. 
Cinti»,  «••dir»  Il  del,  «enti  che  Intorno.    4SI. 
CIÒ  che  del  Tempo  lo  ti  narrai,  conviene.    4». 
Ciò  che  di»«l  del  Tempo,  al  par  conTlene.    481. 
Coiai  per  cai  Mlsen  primieramente.    S7. 
Come  In  seno  all'Egeo  nave  «marrlta.    41. 
Come  sul  fonte  fa  preso  Narclao.    S9. 
Com  lo  Ti  veno,  bella  donna  e  cara.    tt. 
Con  duoi  asti  alla  man  raagUeo  B«.    79. 
Con  falangi  orgoglioac  e  to(II»  l«tlii»a.    76. 
Con  quanta  affeaion  lo  vi  rimiri.    M. 
Contento  quasi  ne'  pensler  d'amore.    S9. 
Con  nna  tofa  «Mlkla  e  straodaU.    SM. 
Cosi  ben  fnase  latMo  il  mio  parlare.    W. 
Cosi,  Cintia,  l'aman  frale  latolkllo.   49. 
Cosi  m'alati  dio  cora'io  ver  dieo.    8S. 
Cosi  nel  mio  parlar  Toflio  M»«r  «apro.    lift. 
Creda»  oca  folle  error  la  taToioaa.    4SI. 


Dal  colo  di  Ctoni»  eaedò  tmnt.    79. 
Da  legge  o  da  natura  II  Ba  fCMcrttto.    77. 
Dal  germanico  delo  alto  Talora.    79. 
Dalle  carche  d'onor  sponde  potseatL    79. 
Dai  più  profondo  concavo  del  caore.    t79. 
Dante  Alighieri  son.  Minerva  oscora.    99. 
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Dell'Istro  appena  rimbombò  sul  lido.    79. 
De'  militi  Siilan  Is  fama  grande.    S«». 

Dice  con  meco  l'anima  talvolta.    34. 
Dietro  ai  pastor  d'Ameto  a  le  materne.    SO. 

Di  Giove  intorno  al  vasto  globo  io  miro.    430. 

Di  Mercurio,  che  gira  Intorno  al  sole.    430. 

Dimmi,  o  Musa,  perché  dai  Campidoglio.    77. 

Dio  te  salve,  erose  benedecta.    295. 

Di  poggio  in  poggio,  di  selva  in  foresta.    3tf. 

Di  qua  lungi  ad  altro  suolo.    290. 

Di  regia  stirpe  per  mio  scorno  nasco.    79. 

DI  render  gratie  a  UnU  gratia  uguali.    290. 

Ditemi,  è  presa  Praga?  -  Signor  si.    78. 

Di  vita  il  dolce  lume  fuggirei.    341. 

Doglia  mi  reca  nello  core  ardire.    125. 

D'Omér  non  potè  lo  celeste  ingegno.    37. 

Donna  deli'Istro  e  di  più  scettri  adorna.    79. 

Donna,  nei  volto  mio  dipinto  porto.    39. 


Donna  real.  che  alle  graad'opre  Inti  i 
DoBM  reale,  il  del  che  alle  difese.    8U. 
DOBB*  real,  quel  tuo  divin  splendore.    S04. 
Po—  iiBUH  •  rlwrW»  «Ms— .    S19. 
Do«M.IOM«todlckBÌ»iprictiilamore.    18S. 
Dofwdo  m  gtorao,  la  soano  mi  parea.    3(«. 
Dora  aoa  *  pace  bob  4  amor*.    81. 
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Dovaaqaaalataaal— dolwOlcaft.    t90. 
Da»  MI*  doaaa  aella  wtnH»  Avon.    99. 
lUlalt*.   998 
Mal«.    IS. 
I  rillrstre  prencet  e  morie.    78. 
Data  «OM  *  et  orribile  assai.    87. 


all'oakfatMadlMIdiodllaco.    804. 
■w»  llllltiiiiili     181. 
■000  doaaa  r«al  che  'I  ferro  itolav».    77. 
■eoo  flaala  spall'oca  *  qatl  aMMPfD(<' 
■aeo,  la  telai  ora  al  aTvMaa.   79. 
■awi.  aagwla  Dona»;  Il  elei  proplalo.    76. 

■  ehiM'ta,cheaoalatrMctaolafOBaa.    77. 

■  CtatoaOMMiMldaaSifM.   ti. 
SloaeddlaMaUalodaaaila.    184. 
M  me  dllecta  de  dir  brweawate.    988. 
BItò  bel  vtoo  par  atto  «aa  rocca.    290. 
y  ai'iacwaec  di  aw  al  aulaai^ate.    125. 
Katra  la  verginella  la  aal  — ttlao     996. 

B  qnai  morul  su  la  mondaaa  tenia.    40. 
Bra  d'Apollo  la  dolca  oblio  sepolto.    80 
Bra  11  tao  lafagao  dhreafato  tardo.    87. 
Bra  sereao  |i  elei  di  aleUe  adorno.    8». 
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£  vinto  II  Prasso,  è  vinto!  A  Praga  intorno.    78. 


Fama,  che  penti?  Alle  stupende  Imprete.    80. 
Farsi  Immortai  neli'incontrsr  la  morte.    25. 
Fassi  davanti  a  noi  il  Sommo  Bene.    38. 
Fste  largo  all'avvocato.    356. 
Fa'  ti  ricbordi  per  tuo  buon  rimedio.    323. 
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Fiero  mostro  del  Nord,  empio  tiranno.    76. 
Figlio,  allorché  di  te  segnai  la  morte.    79. 
Figlio,  con  questa  razza  d'animali.    79. 
Folgora  Febo  il  suo  dorato  lume.    41. 
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Eie  taig.  Tu  pisteaor  Prnsse  parone.    79. 
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Il  Cancro  ardea  passata  la  sest'ora.    37. 
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Il  vinto  Re,  co'  fidi  avanzi  errante.    36. 
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Infra  l'eccelso  coro  d'Elicona.    37 
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In  questa  scena,  in  questi.    290. 

In  questi  versi  i'  volio  insignare.    288. 

In  Roma  ogni  Roman  pare  un  allocco.    78. 
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Un  lupo  tutto  pien  d'umanità.    335. 

Un  uom  già  fu  della  campagna  arcante.    335. 


Vaghi  rivi,  perché  andate  fuggitivi.    290. 

Vanne,  amabile  rosa.    335. 

Venghino  a  me  coloro,    290. 

Verso  oriente  il  cielo  era  vermiglio.    335. 

Vetro  son  fatti  i  fiumi  et  i  ruscelli.    38. 

Vieni  (dice  Virtù)  vieni,  o  diletta.    181. 

Vincesti  alfln;  l'onnipotente  mano.    79. 

Vincesti,  augusta  Donna;  il  tuono,  il  lampo. 

Vincesti,  o  Donna,  e  '1  fero  artiglio  e  'I  rostro. 

Vince  talor  la  pugna.    77. 

Vlnser  le  schiere  tue,  Donna  reale.    78. 

Viva  l'augusta  Donna,  e  viva  eterno.    80. 

Viva  ne'  nostri  quor  viva  o  Fiorenza.    193. 

Voi  che  d'improvvisar  vi  dilettate.    356. 

Voi  che  'ntendendo  il  terzo  elei  movete.    125. 

Voi,  freschi  venticelli.    335. 

Volgi,  o  gran  Neri,  dall'empireo  il  ciglio.    77. 

Volgiti,  spirto  affaticato,  ornai.    38. 

Volle  un  giorno  il  Leone.    335. 

Vostre  son  queste  tenere.    335. 


6)  Poesie  latine. 


B 


Abest  Candida:  Beza,  quid  moraris?    404. 
Aetate  florens  et  venustus  admodum.    405. 
Amabo,  mea  lux,  mei  lepores.    404. 
Ars  com  natura  -  primo  petit  liaec  sibi  iura. 
399. 


Basia  iam  dudum  nostris  inimica  labellis.    405. 
Basia  lauta  nimis  quidam  me  iungere  dicunt.    403. 
Basia  nunc  solvas  toties  promissa,  nec  ultra.    405. 
Basia  quodiibascupidisluctantialinguis.    403. 
Basioium  blando retulit  mihi  Margarisore.    403. 


ArtiflcesherbaesanantgennaomneiDalorum.    403.        Buffonum  siquis  virtutem  nosceret  unam.    288. 
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I 


CarnlflceB,  curftc ,  niiMrMqne  iDcrndU  mentU.    409. 

Catta quodenenicuiUupasbftsIalIbro.    403. 

Centum  bMla  eeatlM.    40S. 

Cordlgernm  aUeato  dsprendlt  forte  omvIIo.    401 . 

Cam  certenla»  ma  fatar»  veno.    404. 

Cam  labn  aoctiM  eeraarf»  paellM.    40S. 

Coro  miserardentlafDgltarai  hland*  MAriltee.    404. 

Cam  Doa,  OmmUcU.  mutola  Uvlllla.    404. 

Cam  «la  b^m  tota,  toU  aasria.    404. 

Cam  aaUgat  •terllaa,  aihll  doaat  AtMos.    40t. 

Cam  Telia  azorem,  Ooraell,  daecra.  gaawo.   404. 


Improba  de  (kNBÙMegreniodamprovoIat  «Ica.  403. 
la  eayM  fadt  aria*  ean  luna  rrfulgt t.    894. 
lDt«ropetoper«aiDMaaatlattileada8ÌBllUa.    442. 
Italie  lam  eertaa  hoaoa,  «al  ttiyota  laaro.    124. 
laMlaa,  ot  apero  -  ali  maadl  qaaia  Biodo  qoaero. 


Jaa  ptoaiH  Taaeraa  OapMtaeaqat.   404. 


Da  mihi,  oceiiola,  da  taaeile  aii  floa.    404. 
Da  mihi  auaviolaia.  dlw>a«,  Maad*  parila.    403. 
De  meilore  oota  bla  baala  aitila  padadena.    403. 
Dioere  te  taotom  oollhu  amore  pceilae.    403. 
Dlcitar  urina,  qvia  flt  la  realbva  aaa.    MO. 
Dona  suo  cuplenailondao  dare  irata  eotoaaa.    879. 
Donec  preMtaa  iafloto  iabrilla.    404. 
Dolce  robeat  oiedlo  aabdncto  oorallia  poato.    404. 
Dalda  qoae  fragili  creacentla  daaama  llgao.    404. 
Doro  me  nraiiiboa  bine  et  bine  lacerti*.    40t. 
Doin  te,  Margarl,  basiate  conor.    40S. 


Langoldaa  a  éaki  aartaarina,  vita,  iaeabas.    403. 
Latoaaa  alvao  aMara  blaadlor.   40t. 
Laudaaa  Tfeyrria  harl  taaa  papilla*.    406. 
Lectale,qal4oariallaat«aialoecomparedalrl.  ion. 
Ladanwa,  Bea  Marfari,  H  ioeesrar.    40S. 
Lysdaa  blaodoloa  eat  vaaoitahMqaa.    403. 


M 


Maria  mira  eoaat  -  bravttenjoe  talla  doaat.    400. 
Mellllc«a«  Tolacre*,  qoid  adbae  thyma  oana  roaaaqae. 
40*. 

»,qaaeao,BJlfcliaae.    404. 
I  dlaara  qaoa  aoietros.illoa.    404. 


Crgo  iioscule,  to  meae  pueliae.    404. 

Est  fona  in  limla,  cnius  latet  angola  in  yaila.  446. 

Eat  fons  in  iimia,  huios  latet  angola  in  ymis.  288. 

Eage,ant«teQeo,mealax,ansoronia  demena.  403. 


Fastidit  me  aaeva  ChloS,  com  baala  poaeo.    405. 
Forma  aeUte  perit,  vlre»  aeUte  fatiscont.    403. 

H 

Haboit  aacerdoB  optimi  vini  cadoro.    405. 
Hesperus  quod  locidolo  orbe  stellaa.    406. 
Hoc  te  nomine  praedicaa  beatom.    404. 
Hora  suavicola  et  voloptuosa.    403. 
HoBtili  passer  felis  raptatcs  ab  ore.    403. 


N 


Nam  quid  dlaaloralenr  Illa  aie.  Cobelle.    404. 

Natorae  rector  Sapbye  ala  Imltator.    809. 

Ne  mi  dldte  laerymae  teneliae.    404. 

Me  toa  mea  mi  cane  earmina,  cara  Lycori.     t<i2. 

Kob  dat  baala,  dai  Neaera  nectar.    403. 

Non  genaa  et  formam,  viridea  nec  reapidt  annoi». 

815. 
Nonrobetaeatlvoalcrodumluroine  promuro.     404. 
Non  aemper  odoro  da  mibi  basiuro.    403. 
Non  aie  manerobet  taciti clementia  coeli.    405. 
Non  aont  certa  meam  moveant  qoae  baaia  mentem. 

403. 
NoYl  prò  Terbia  ego  aola  rependere  verba.    403. 
Noz  forva  atqoe  alia  borrenda  nigrantiboa,  et  tob  . 

403. 
NoncfloretomnlBOopianarinm.    404. 
NoDC  roites  Venoa  exdtet  aosorros.    404. 
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N uper  eraiB  nimio  suffusus  tempora  Baccbo.    405. 

Nuptam  sibi  puellair.    405. 

Nympha  bellula,  nympha  modicella.    404. 


Quod  facere  irulti  fabulatores  solent.    405. 
Quo  mi  sic  animus  repente  fugit.    404. 
Quot  nlgra  eftusas  depromunt  sldera  guttas. 


404. 


Occultum  artisinquirentes-sint  primo  sicdicentes. 

399. 
O  deus  improbe,  dire,  ter  sceleste.    404. 
Olim  Venetiis  feminam  pulcherrimam.    405. 
O  nox  suavicula,  o  bonae  tenebrae.    404. 


Pagi  sacerdos,  Fanstus  buie  nomen  fuit.    405. 
Panchari,  virgineos  inter  flos  unice  flores.    404. 
Pandeoculos.pandestellataefrontishonorem.    403. 
Pandite  nunc  helicona,  dee,  cantusqne    movete. 

229. 
Pauperculus  quidam  advocato  Lippio.    405. 
Puella  delicacior.    402. 


Q 


Redde  tu  mihi,  Margareta.  redde.    404. 
Bhodantis  illa  quam  videtis  hospites.    405. 


Salvete,  aureolae  meae  puellae.    404. 
Se  i)0sse  decies  nocte  strtriuis  quidpni.    405. 
Sic  ago  pugnando,  teneri  pascuntur  amores.   408. 
Si  expectes,  Pampliyle,  ipsa  dum  negotla.    403. 
Sit  dlves,  sit  Juno  potens,  labiisque  catenet.    404. 
Solbissena  poli  lustravit signa  quadrigìs.    272. 


Te  dioneae  circum  mea  tempora  myrti.    403. 
Tenduntur  nervi,  formosa  quieseit  in  ulnis.    408. 
Tollendae  cupidus  Spurinna  prolis.    404. 
Tu  macaronicis,  Prussiane,  versibus.    80. 


Quaedam  fuisse  rusticana  dicitur.    405. 

Quae  superabat  aves  pulcherrima  Fama  dearnm. 

60. 
Qualem  purpureo  diSundit  mane  colorem.    403. 
Quails  prima  sinus  contingit  saepe  gemella.    404. 
Quid  crines  componis  acu,  statimque  recondis.    405. 
Quid  me  basioiis  tundis,  demumque  retundìs.    404. 
Quid,  o!  Cupidinis  duces.    404. 
Quid  profers  mihi  Uammeum  iabellum.    403. 
Quia  te  furor,  Neaera.    403. 


u 


Uxorem  cuplan}  cum  ducere,  Pontice,  quaeris.    404 


Vetusta  coninx  invenusti  coniugis.    405. 
Vexillum  agyrta  compitatìm  Mantuae.    405. 
Vos  teneri  rores,calathos  quibus  aurea gaudet.  440. 


c)  Poesie  provenzali. 


Qui  son  poder  veut  essausar.    153. 


d)  Poesie  francesi. 


▲a  nom  du  Pére,  qui  m'a  crée.    208. 
Bien  ha  ciaus  sa  meiaon  fermea.    153. 


Laisse  mol  voler  sur  tes  pas.    131 
Le  guerrier  formidable.    73. 
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I  numeri  rimandano  ai  codici. 


Abbiamo  detto  di  molte  ragione  le  qualj  sono  att«  a 

merebatantia.     601,  II. 
Abbraccia  questa  scienza  il  novero  e  la  descrizione 

delle  sostanze  minerali.     940. 
Acciò  che  a  coloro  che  nel  presente  tempo  vivono. 

518,  I. 
Acciò  che  a  perfetta  scientia  pervenire  possiamo. 

»07,  VII,  xiv. 
Accipe  Debesi  recentem  cum  sanguine.    887,  XXI. 
Accipe  lapidem  nostrum  t)enedlctum  qui  non  est 

lapis.     885,  XIII;  8e7,  VIII. 
A  che  mai    vantar    malizia    (Camone  anaereont.). 

516,  I,  XXII. 
Acierum  instruendarum  systema  novum  Dorothaeo 

Aiimaro  autore.     U95. 
Acquada  partir:  Aqua  dissoluta  lune.     872. 
Adam:  prima  et  ultima  medicina  propter  corpus  et 

aiiijuam.     586,  II. 
A  dilfinizione  et  dimostrazione  dell'algibra  mocha- 

bile.     575,  4. 
Ad    instructionem    multorum    circa    hanc    artem. 

758,  16. 
A  di  6  di  giugno  milli  quatrocento  novant'otto  Vene- 

tiani  mandomo  in  Pisa.    841. 
Administrationem    multorum   hoc  secretum   scire 

cuplentium.     758,  10. 
A  far  boni  cerveladi  al  modo  vicentino.    880,111. 
Aggradami  cantar  l'opre  leggiadre.     696. 
Ah  risuoni  da  lontano.     516,  I,  xxii. 
Al  bel  tempo  d'onor  fra  I  prischi  eroi.  516,  I,  XXii. 
Allo  ingrato  che  fugge,  ah  non  ritardi.  516, 1,  xxu. 
Al    nome    di    dio.    amen.    Havendo    rill.mo.    et 

Eccmo  Signore  il  Signor  Cosimo  de'Medlci ... 

considerato.    527. 
Al  nome  di  dio  amen,  qui  si  scriverà  2»  edificazione 

di  lucha.     571,  I. 
Al  nome  di  dio  e  della  sua  santissima  madre,  comin- 
cerò a  scrivere  di  geometria.     575.  6. 
AI  nome  sia  de  christo  cum  devotione.    886,  IV. 


AI    nome   sia    del    Signore,    sendo   legato    questo 

legame    e     vincolo    del     matrimonio    santo. 

480,  VI. 
Aloes,  esca,  e  sec  al  ij  gra,  e  es  fait  de  sue  de  herba 

mot  amara.     586,  III. 
Aloff.  i.  auruni.  Atramentum.  i.  vetriolum.  887,  I. 
Al  presente  revelerò  il  dono  del  summo  idio.     933,  V. 
Al  tempo  de'  sette  savi  di  roma  e  chollo  'nperadore. 

680,  I. 
Alza  pur  grate  voci,  alza  divote.     516,  I,  XXii. 
Amico,  ben  m'accorgo  che  ve  la  prendete  a  petto. 

882,  X,  I. 
Amico,  io  passo  qui  de'  giorni  bigi.     516,  I,  xxil. 
Amor  de  dio  e  de  tuti  li  soy  sancti.     763,  5. 
Argenti  vivi  materia  est  humiditas.     887,  XIII. 
Augusta  eccelsa    Donna  al  ciel  si    cara.    516,    I, 

XXII. 

Au  nom  du  Pére  qui  m'a  cré<^. — Du  Fils  qui  m'a 

racheté.     728. 
Aurea  alexandrina  dieta  est  aurea  ab  auro.    885, 

VIII. 
Aitrea  allexandrina  faciens  ad  reuma  capitis.    747. 
Avanti  hieri  vi  scrissi  per  alfari  miei.     589,  II,  11. 
Avant  que  venir  à  la  prattique...  du  compas  de  pro- 

portiou.    856. 
Avea  anticamente  nele  parti  d'egito  uno  re  di  grande 

podere.     568. 
Avendo  i  Signori  infine  il  dì  18  del  mese  di  luglio 

1378  sentito.     604,  VI. 
A  volere  partire  ad  aqua,  togli  salnitro.    814. 


B 


Beatus  vir:  si  qua  mulier  non  continet  fetum.    998, 

IV. 
Bench'io  habbia  proposto  di  raccogliere...  n'i  dieci 

libri  della  presente  historia.     519. 
Brandano  nacque  in  Petroio,  castello  del  dominio 

di  Siena.     688. 
Buflonum  si  quia  virtutem  nosceret  unam.    758,  22. 


DUO. 
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Cadrai,  gran  R#.  ma  per  aMllSM  Mrt*.    SIC,  I* 

XXII. 

Campagiu  >1  é  la  Mptima  proTinda  d'rtalia.    591. 
CangU,  o  folla  goerrtor.  eaigla  eoarigHo.    ftlt.  I. 

XXII. 

C^rtMlma  mia  IgUaoU,  molto  ti  priegho  •  «achon 

oomaado.    791.  VL 
Camovali  primo,  iiwIodi  r.  B*.  P*.  CttmrttlB 

atqaa  «polonDB.    497,  XI. 
Che  «  ptodMoia.    PnidMcla  il  è  «ao  TWMla  eoa»* 

■cimenta    S47,  II. 
Che  lo  Ti  volto  dire  e  tMmmUn^—Fm  tortwli 

intendile  boa»  Mata.    96*. 
Chi  dUTol  vi  ha  Socato  aalla  faaeea.    SIC.  I,  xm. 
Chi  legge  di  Apalei»  ooeM  arfao  dlvaalM.    497.  ▼. 
Conpariioono  II  malgnall,  actelU  di  pemeain     87t. 
Con  dò  ria  che  elle  cItU  et  alle  ooaiaaaBae  da' popolL 

612. 
Conciò  sia  coaa  che  taela  qaaito  chow  k  qaall  l'ama* 

na  geaeratloae  di  qamto  mèalo  eaBao.  Tift. 
Con  daol  aMi  alla  man  l'aagHeo  la.  ftl  «,  I.  xxn. 
CoBoaoeDdo  lo,  InfMioa  KantoiTa.  per  aleaal  Mgal 

interni.    S8t,  xn.  xxii. 
Considerando  alcune  peteoa»  dahbe»  la  giaa  mot» 

tltodine  di  donae  di  aula  vita.    790. 
ConrideraTt  trlbolatkmas  elaftoriiiii  In  eacro  evaa* 

gello.    8S5,  V. 
Con  solldUidlne  grande,  toma  et  soetlle  laiwllp 

tione.    9&S,  V. 
Coal  alti  MKnl  ha  Impreaet  l'eterno  AaMce  di  ae  meda- 
timo  sopra  le  «oee  latta.    4M.  TII. 
Crederei  di  maaear  troppo  al  aria  doven.    9S4. 
Credo  non  egaer^l  materie  lopra  le  qaall  I  Uoaol  ri 

■lanoplùesKrcItati.    788,  I. 
Cugino  hononndo.     Non  ha  molte  aera  eha  eHMAo 

lo  entrato  al  solito  nel  mio  lettkdaolD.    497, 

xxn. 

Cam  cognovlaaem  meoa  et  allenos  errona.    94S,  S. 
Cum  enlm  Roglel  rex  magiatrl   hermetis  dladpahn. 

75S,  9 
Cam  mecum  perpcnderem,  candide  lettor,  moltoo 

adolterinos  libroa.    867,  XII,  t. 


Dal  capo  santo  Vincenzi  a  la  boccha  del  flame  di 

Sibilla  sono  Miglia  clxxx.    765. 
Dal  calo  di  C&ront«  cacciò  (nore.    516,  I,  xxn. 


Dal  gnaaatoa  cMo  alto  valof*.    516. 1,  xxn. 
Dalla  eaicto  d'oaor  apoade  poaKatl.    516,  I,  xxn. 
DaariMM  Ba  atava  aao  die  la  lo  aao  palaco.    666. 
...  David  rlipaoaa:  ae  le  amai  dal  algaar  mio  mi 

OaaqaaiaMeaada.    Ovocam  vitella  eqaallter  taree. 

W7.  XT. 
Da  (ioate.    Taaa  la  fioata  vaiat  eoatta  apoataamta 

oeainnua.    76S.  4. 
Dal  eanUo  obe  4  spallato,  qatale  advtaaa  par  orta- 

darà.    •9«.  I. 
Dal  doloca  per  II  aaago»  aaparitaa.    Qaaado  dM  *1 

eavalla  habM  Mori.    99«.  IL 
Della  barbara  Itamla  idra  gacrrtara.    616,  I.  xxn. 
DaHavMtMIabalbaa.    QaaktumpmioaaAmorM» 

«I  eaaa  labiato.    71S,  S. 
DeiriiÉio  appwm  itebombò  aal  lido.    616.  !.  xxn. 
De  lo  adamaato.  Lo  adaamate  al  4  aaa  prea  aobl- 

II  Illa      MS.  IL 
Da  lo  eagalte  da  Mardiarlo.    Sa  la  algaaa  prea 

precluaa  vaa  ttovA  eeolpl  «a  riglUo  roel  fato. 

Mf.  TU. 
Del  partir  ad  aeqaa,  cap.  prtaao:  A  volar  partire  ad 

ao^wi.  tegMialaKroaaMaiaedIioeefca.    9». 
Die*  n  pMInmpbii  (ArMoMm]  aal  Uba»  dal  Mfrrto 

da'  iaetaU  II  qMla  egli  amadò  ad  Alaiaadfo. 

W7.  IL 
Dlea  lo  gtartaa  doMorn  mmore  tanto  Udoro  aello 

Uba»  driruimiili^i     «79.  I. 
Dio  feria  l'aoaM  di  «aattro  ilimiall,  cioè  faoelw. 

aere  tana  a  aeqaa.    79t,  X. 
Dio  to  talva.  croaa  beoedeta.— OwarieoaaecnUn^l 

taagaa  da  ebrMa    769,  8. 
Di  regia  rtlrp»  pw  mio  aeorao  nasco.    616, 1,  xxn. 
DttaaU,  «  preaa  Piaget  «gnor  4.    616.  L  xxn. 
DI  tatto  coae  eoU'amloo  deUbera,  ma  di  lui  tutte 

InaagL    600.  II. 
DHrMorbqaaeto  prima  parte  In  6  chapHoil.  Nel  primo 

dtonao  dal  tapreeeotare   a'  aaaterl.    57S. 
DoetriMdMfalttvaaatnttllBBiedleo.    »44. 
Donna  deillitra  e  di  più  aeettri  adoma.    516,  I. 

xxn. 
Donna  reale,  U  del  che  alle  dlfete.    616,  L  xxn. 
Doppo  molto  coaaiderailoae  hiddleilmaawHe  ho 

conipreao.    806,  VL 
DoataadelfabniaaiiteCGaaaoae).    616,1,  xxn. 
Doaqae  wmto  l'Ulattre  Preoce?  e  morto.    516.  I, 

xxn. 
Dunque  provato  è  che  Idlo  lenpre  (u  etemo.    576. 
Duo  tont  mihi  breviter  explicanda  In  hac  materia. 

497,  VI. 
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HUM. 


E 


Ea  nobis  demum  inter  miserias  atque  discrimina 

consolatio.     781,  Vili. 
Ecco  la  fatai  ora  si  avvioina.     516,  I,  xxn. 
Eccomi,  augusta  Donna;  il  ciel  propizio.     516,  I, 

xxn. 
Ed  essendo  la  città  di  Roma  in  grande  et  felice  stato. 

651,  I. 
El  me  dilecta  de  dir  brevemente  —  Tutti  secreti  de 

l'arte  felice.     758,  19. 
£1  mondo  è  tondo  da  ogni  parte:  e  mondo  dicho  il 

cominciamento  delle  stelle.     798,  IV. 
El  Re  Charlo  mangnio  figliuolo  del  re  pipino  re  di 

Francia.     583. 
E  per  una  creatura  cotiflada,  que  voi  dir.     886,  I. 
Era  d'Apollo  in  dolce  oblio  sepolto.     516, 1,  xxil. 
Kra  nato  Giovannino  di  Giovanni  di  Pier  Francesco 

primo  della  famiglia  de'  Medici.     .M2.  604,  V. 

611. 
Sntesto:  Dio  vi  salvi,  Clerio.     Cosi  sfaccendato,  cosi 

solo?     882,  IX. 
E  s'apartieoe  con  somma  diligentia  et  cura  occbw- 

rere  alla  multitudine  delle  infermità.     711. 
Essendo  giunte  alla  santa  memoria  di  Clemente  XI 

diverse  notizie  e  documenti.     505. 
Essendo  in  quest'anno  (1557)  rovinato  il  ponte  a 

S.  Trinità.     900,  III. 
Essendo  la  peste  grandiitsima  in  Fiorenza  et  essendosi 

il  dominio  fiorentino   rit^eiiato  dalla  Casa  de' 

Medici.     976,  III. 
È  stata  consuetudine  antica  in  qualsivoglia  bea 

ordlnaU  citfii.     781,  VI. 
Est  fona  In  limis,  boins  iatet  anguis  in  hymis.     758, 

XXI. 
E  te  l'iniqua  terra,  empio,  sostenne.     516,  I,  xxil. 
K  tenti  ancora,  o  potentato  altero.     516,  I,  xxii. 
È  vinto  11  Pruasol  è  vinto!  A  Praga  intorno.     516, 1, 

XXII. 

Execremini  in  etemum,   nec   itaqoe  vendicamini 
bonorura.     684,  II. 


Fama,  che  pensi?  alle  stupende  imprese.    516,  I, 

xxn. 
Fammi  questa  ragione:  5  pisani  vagliono  7  vcdter- 

rani.     575,  2, 
Ferdinando  I,  terzo  granduca  di  Toscana,  nato  a' 

30  luglio  1549.     629,  I. 


Fermati,  Federigo,  ascolta  e  trema,  516,  I,  xxn. 
Feroce  in  volto  e  nell'oprar  superbo.  516,  I,  xxn. 
Fiero  conquistator,  che  più  non  senti.  516, 1,  xxn. 
Figlio,  allorché  di  te  segnai  la  morte.  516,  I,  xxn. 
Figlio,  con  questa  razza  d'animali.  16,  I,  xxn. 
Fiori  di  Socrate  philosapho.     Quelle  cose  che  sono 

sozze  a  fifare,  non  sono  honeste  a  dire.     501,  IT. 
Fratello  carissimo,  se  intellettualmente  et  non  a  caso 

hai  lecto.    867,  VII,  n. 
Fu  sempre    mai,  non  vi    ha    dubbio,  degnissimo 

Arciconsolo,    Accademici    virtuosissimi.     489, 

VI,  2 
Fu  vinto  Federigo;  quel  marchese.    516,  I,  Xxn. 


Geomantia   dicitur   ex   terra,    quae   divinationem 

praebet.    945,  5. 
Giacché  tra  amici  e  generosi  compagni  di  favellar 

alquanto  mi  è  permesso.    838,  X. 
Giace  nella  sommità  di  Rna,  notissimo  monte  di 

Euganea.     736. 
Gio.  Frane.  Pico  della  Mirandola  scrive  che  fra  Oiro< 

lamo  Savonarola  nacque  a    di    21    di   marzo 

1452.     454.  V. 
Gio.    Gastone   I,    settimo   Granduca  di    Toscana, 

fu    figliuolo  di  Cosimo  III  de'  Medici.    629, 

III. 
Giovedì  alti  20  novembre  1641  a  bore  20  in  circa  fu 

dal   p.  Inquisitore  Generale  della  città  e  diocesi 

fiorentina.     882,  III,  III. 
Oli  spettabili  trentasei  huomini  di  Balla  della  nostra 

terra  di  Prato.     732,1,10. 
Gonfio  d'acque  non  sue  torbido  rio.    516,  I,  xxii. 
Gran  giornata  fiera  è  quella.     [Parafrasi  del  *  Dies 

trae  »].    516,  I,  xxn. 


H 


Haec  sunt  capitala,  statuta...  Floriani  Valila  Ciana- 
rum.    784. 

Hlc  est  liber  quem  dedit  Michael  Moisl.  867, 
vn,  V. 

Hlc  est  liber  trium  verborum,  liber  lapidis  pretiosi. 
887,  XVIII. 

Hlc  taig.    Tu  pistenor  Pmsse  parone.    516, 1,  xxn. 

Huins  artis  quatuor  sunt  reglmina  sive  gradus. 
867,  X,  IX. 

Humanum  corpus  ex  humoribus  consistit.    639,  IX. 


LAG. 
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IaiimIs  l'on  »  TQ  paroltn  Unt  d«  Utth  q«l  < 

de  la  gnore.    MA. 
lam  ToMs,  flUI  ittmaMm»,  •  MatailgliM  «alvanlli 

fooUs  «totead  omaSm.    M7.  XII.  n. 
Imw.  1627  »  a  se  nflpo.  Pntlete  iMbaU  d»  m.p. 

aak.tanaftd»ti«Ttxo.    M7. 
Il  oorpo  iMOMno  è  eonfXMto  di  qwttio  iMMOrt. 

8«s.  rv. 

Il  duutfo  di  ewto,  iimmo  In  «tiealMtaM  dagli  SUtl 

UnlU  d'America.    47«.  L 
Il  Ona  Oaeato  di  ToaeMw  «  «oapoalo  Mio  Ma*»  • 

Dominio  delU  EcpubUka  fkrartte.    IM. 
Il  IfacMnto  deUa  Sanità  di  TaNria  «Itik..  roaMr> 
▼aMa  delle  eoe  laoL    «M. 

Ilmalillap(ftgraTe:llMacaelBfmo.   618.1.  zziL 

Il  naDdar  ano  a  fanl  ba^.    61«,  1.  xxn. 
UmowlotattoètewBto  dlcteqw  ««a.    MI. 

n  noaUo  Imilciilmlmn  «aaalo  glwMalmo  Iddio  «a 
moatiando.    88S.XI1.  I. 

U  paaaa  ete  bovi  ri  ehiaam  FnMla  la  fi*  paita 
molto  prindpala  dalla  Oallla.    m,  UL 

n  parlare  ddlecoaedlSUto  aiUnItffia  alla  pnoma 
deUa  SerealU  Voetra  fa  Mmpn  rtairvato  aUlMMl 
cxoaUairtMbBl  Sanatori.    «SO,  XIV.  «60.  U. 

II  primo  origina  deUa  mtatan  deriva  da 
▼Ira    008.  IX. 

Il  B«  PniHUno  d  fa  acematlvo.    6I«,  I,  : 

n  Senniarimo  Ooalmo  da'  Madkl  M—ao.  Qian 
Dnoa quarto  di  Toaeaaa,  poariadala  maggi nri 
et  miglior  parte  di  qneeta  pcorlncla.    «80,  XX. 

Il  trioofo  della  pamicra:  opera  In  foglio  tom.  40. 
838,  XVI. 

Il  tuono  non  è  altro  che  nn  mmoca  acdtato  dall'aria. 
738,  3. 

Impugna  il  ferro,  impugna,  o  fler  Pnariano.  61S, 
I,  xxn. 

In  capiti  facies  aries  com  lana  refolget.     7S3,  2. 

Incomenza  el  libro  de  arte  tnumntatoria,  la  qoale 
compossi  et  ordinai.    854,  I.    • 

Incomindamento  della  malitia  della  testa  del  ca- 
vallo.   812. 

Incontro  al  mio  poter  (e)  non  vai  bellezza.    615,  II. 

Infelice  monarca,  anzi  inumano.     518,  I,  zxn. 

Infra  le  antiche  e  le  moderne  carte.    616,  I.  xxn. 

In  huios  operia  principio  volumos  brevlter  compil- 
lare quid  8it  geomancia.    945, 7. 

In  prima  ctie  oTidio  discenda  amaestrare  nell'art* 
il  giovane.     544,  II. 

In  prima  per  fare  l 'acqua  forte  da  partire.  8«7,  V II,  IX. 


la  prima  ri  vola  tara  a  dmito  la  foaw  da*  Ivaeda. 

7M,  Vili, 
la  prima  ri  vola  lai*  I*  fcam  adnnto  do*  bn«ria  K* 

7«t.  IT.  8«7.  VU.  zm. 
la  pi  Ima  ri  v«l*  Cai*  nainlw*  l'uova  taaaiidoi*  la 

■aaow    7».  VIL 
la  primla  dkamaa  da  aio  rinrii  «at  pwriorii  ornai 

■■laMo.    MI.  lU. 
la  primli:  piambam  ariam  p.  UllJ  pati*  pahrwla 

Olaadel p. ]. latad tadtcHrtaam.    Ml.IV. 
la  primo  dko  dri  tagliar*  (diamante]  eh*  ao  te  pò 

«HUanaatio.    Mi,  VI. 
h  «amll  T«iri  r  «OMO  larigaara  -  a  tatù  ama  apma 

alaaaa.    7U»  U. 
la  QWrio  toapo  di  tiolaao  haparadot*  ragalava  aallo 

hapvlodlnaaa.    6«0.  Ul. 
la Boam agal Momaa paio aa aUoaao.    61S,l,xzn. 
lamptlaH  ri0mMo4  MMua^am  boaaiaat  pnnewm 

«I  ook  «1  ■Bipmailtaim  «(  talal— ■    M6,  «. 
latalllgi  qaam  Igat»  aolaa  iriim  eoaaalaal.  887.  xx. 
n  pacMl  d*aatlMrta  «i  di  molto  alUe 

pforiaaa  *C  aactloaL    7M. 

mmDoaaaaklaadaBdaalntUU.    i)5l, 

vn. 

lama UaoaoUaU voi ritaoU lavano.    6l«,l,xxii. 
lo  cndo  «ha  vi  riaU  aataaato  dal  dar  gladlaio  delle 
poariai    SIS.  XVIL 

lo  ara  pramo  d'ippocamt*  «1  fonte.    61  o,  I,  xxii. 
Io  tari  già  U  aappiklwvol  foglio.    61«,  I,  xxn. 
lo  ari  eoaiMM  avaaU  U  Madtfavatto.    610,  I,  xxn. 
Io  aoa  dabtto  poato,  B«raalarimo  Otan  Dnca,  che 

pigliando  a  scriver*  dri  principio  della  dtU  i 

fatti  dal  popolo  plaano.    614. 
Io  o  facto  eom*  eolnl  die  è  In  ano  giandlminin  prato 

dlSort.    61S.  6M. 
Io  riebano  alla  madn  di  ebolal- voto  mortieu    545, 

XIV. 
Io  voglio  la  qaeato  libro  trattare  alquante  ragioni 

mercliatanteacbe.    601,  L 
Iati  aont  dlea  qaoa  aatorea  et  mpleates  phiioeophy 

appellaverunt   pericnloao*.    998,  VI. 
Ite.  di  santo  vincendo  a  la  bo<±a  del  flame  di  Sobilla 

tonno  M.  CL.  xxz.    448. 


La  bella  et  antlcba  nostra  Terra  di  Prato  In  Toscana 
bebbe  origine  et  principio  da'  militi  SiUani. 
732,  I. 

La  città  di  Firenze  ba  avuto  origine  da  una  colonia 
di  cittadini  romani.    900,  I. 
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La  gente  più  dabben,  semplice,  onesta.    516, 1,  xxn. 

La  geometria  è  un'arte  di  ben  misurare.     932. 

La  lettera  tua  m'è  stata  assai  grata...  quantunque 

m'habbia  trovato   moltissimo   impedito   nelle 

faccende  degli  amici.    894,  II. 
La  medicina  ripercusslva,  come  descrivono  li  antichi 

et  moderni.    848. 
L'anno  1174,  mentre  clie  la  nostra  nobil  Terra  di 

Prato.     732,  I,  2. 
La  phylosofla  è  amare  {sic)  di  sapientia.    631,  II. 
Lapis  benedictus  flt  ex  una  sola  re.    945,  2. 
La  pittura  storica  di  qualunche  cosa  e  per  le  sue 

fattezze  tutte.    828. 
La  presente  stagione  ne  la  quale  essendo  quasi 

maturi  tutti  li  vini.    497,  X. 
L'archltecture  militaire  ou  fortiflcation  est  l'art  de 

construire...  les  piaces  fortes. 
L'arithmétique  est  la  science  des  nombres...  qui 

enseigne  à  calculer  toutes   sortes   de   quanti - 

tées  proposées.    921. 
L'arpicordo  che  appiccai  (Camonetta).    516, 1,  xxn. 
La  terra  di  Colle,  nel  mezzo  dello  Stato  del  Gran 

Duca  di  Toscana.    772,  I. 
Laos  honor  virtus  et  teoria  tibi.    887,  III. 
La  vita,  i  gesti,  la  profonda  dottrina  la  santità  [di] 

fra  6.  Savonarola.    607. 
Le  casse  per  le  pecbie  vogliono  essere  d'assi  di  cirie- 

gio.    793,  I. 
Legi,  patres  colendissimi,  in  arabum  monumentis, 

Abdalam  prophetam  saiacenum.  885,  IV. 
Le  guerrier  formidable  (Charuon).    516,  I,  xxil. 
Lelio  [Torelli]  nacque  in  Fano  nel  1489  a*  28  otto- 
bre.   976,  I. 
L'empio  Prence  vld'io  del  Pnuso  impero.    616,  I, 

xxn. 
Le  parti  et  le  qualità  che  in  un  capitano  d'eserciti 

si  richieggono.    592. 
L'esentloni  concesse  al  comune  nostro  di  Prato.    732, 

I,  12. 
Lettre»  patentes  du  Boy,  portant  que  les  chefs  de 

la  Commonaaté  des  Juifs  di  Metz.    868. 
Le  vite  di  coloro  che  in  alcuna  arte  nobile  o  in 

qualunche  dottrina  honorevole.     488. 
Lit)elli  huius  series  aquarum  xlj  splendet  xij  capi- 
tuli».    887,  XVII. 
Libelli  huius  series  xiJ  splendescet  capitulis.    887, 

XVI. 
Li  costumi  li  quali  ne  furono  dati  dalli  fllosafl  a 

magistero  et  a  dottrina.     501,  V. 
Lippo  Toppo  fu  un  giudice  delli  Ufflziali  della  Spaz- 
zatura.   832,  in,  V. 


Lo  cavallo  che  è  spallato,  questo  adviene  per  orta- 

dura.     849. 
L'onnipotente  di  tutte  le  chose  le  quali  senza  essen- 

pio  ordinò.     798,  ITI. 
Lo  nostro  singnore  idio  Istabllla  il  mondo  e  sottomi- 

selo  alla  subezione  d'Adamo.    458,  III. 
L'orrida  serpe  che  d'A verno  uscita.    516,  I,  XXII. 
Lo  spedale  della  Misericordia  fu  eretto  et  fondato 

dal  nostro  Comune  di  Prato  l'anno  1218.    732, 

I,  1. 
Luigi,  il  grande  principe  sì  degno.    882,  III,  ii. 
L'iTngaro,  il  Franco  ed  II  Prussiano  in  tre.     516,  I, 

XKU. 

L'uomo  che  naturalmente  è  in  sommo  curioso.     720, 

IL 
L'uomo  è  per  natura  animale  congregabile.    470,  IV. 


M 


Magnifico  messer  Gianbatista  honorando.  Letto 
da  noi  e  considerato  tutto  quello  che  dall'au- 
tore del  discorso  è  stato  scritto.    832. 

Magnifico  onnipotente  padre  etemo,  a  te  rlchorro 
con  l'aiuto  del  tuo  santissimo  nome.    459,  III. 

Magnifico  onnipotente  padre  eterno,  choll'aiutorio 
del  tuo  santissimo  nome  a  te  ricorro.    471. 

Malta,  17  maggio  1723.  Essendo  pervenuto  a  noti- 
zia dell'e.mo  Gran  Maestro  che  una  nave  turca. 
882,  X,  n. 

Medoro:  Dolor,  dove  mi  guidi?  dove  mi  guidi  o 
dolore?    475,  IV. 

Mellitissime,  quaeso,  mi  Melisse.    890,  X. 

t  Memento paupertatislntempore  abundantiae  »,etc. 
(Eccles.  18).  Quell'infelice  parte  di  umanità. 
819,  2». 

Mentre  di  là  dall'Elba  il  pie  volgea.    516,  I,  xxir. 

Mercurius  multiplex  est  cum  aceto  citrorum  cttran- 
gulorum.    981,  16. 

Messier  Ferigo,  cosa  fato  aveu.     516, 1,  xxn. 

Mesto  e  pensoso  in  piccol  padiglione.    516,  1,  xxn. 

Mi  domanda  Rutillo  se  un  cristiano.    516,  I,  xxn. 

Minuclam  vulgarem  scribes  superius  numeratorem 
et  Inferius  denomlnatorem.    639,  VI. 

Modo  di  operare  con  le  inmiagini  di  Marte.   945,  4)  a. 

Modo  di  stillare  per  boccia  con  suo  recipiente. 
998,  L 

Molte  sono  le  verità  le  quali  benché  per  loro  sleno 
ottime.    742. 

Mondo  viene  tanto  a  dire  come  di  tutte  parti 
commosso.    703. 


PER.  non  m  onHi  i 

•  «tali  oM  atartUé  et  ■•  pvt. 
900. 

te  Sol,  «h*  VU  «MH  «h»  liU.    U«,  I. 

XXII. 

McfUltratto  JfaraKtt.  «•■•«■i   HothUow  #• 

flt.    7U.18. 
Mow>  d»  «a»  IkN»  «omMhmMhm  «(  «vmU  alw  MV 

MwdwIgltarlilIrtarflilMtpwMnik    MT.XIT. 


9m  MM  lUU  Mtl  gU  atttovl  41  SocnU  •« 
allaftal».    9M. 

■I  flMBiw,  la  koe 
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]laUdato«implM«lnl.    C«fMM|tlM»><MwMtio 
I  y«M  «kilM0  MCOC.    «M. 

hlo^MMoata,    M«.  1.  xxu. 


O 
IO) 


■arto  OnadM»  di  TMeuM.  U  di  9  «o«f»  IMS. 

M».  U. 
Nmqm  Lanuo(dl  Ptar  VtaM.  drlltdtaqia  fliwM 

l'aaao  1514  •'  SS  wmno.    7M»  I. 
NmtaadaqalhuevMrtidoeUlMMi.    IW,  XUC. 
nunate  MMto  è  di  «IWMMladte»  ite  ^  tnriii 

d  dtitttw  il'^lln.    »». 
N*v«,ctwfoM» ila d'Mm ««•«».   Uli,l.nn.. 
Ne  le  MtlfM  frtofli  «fetn»  ptliÉo  t 
•  dM*  •  «ad 


IMI»  «MflU  la  e«l 

Nttt'aalan  drito  ndifiiii  Min  tfl  «aUrf 

tnvaao  atl  tarso  Utoo  dalto 

dhrenl.    »7«,  IV. 
NeHa  vMtità  do*  I 

Mio,  vlrtaod  fcfnadoaild,  aatil  qwllp  ilaf»* 

tonanU  k  BoaMaa  BapMMMia.    4at,TI.  1. 
nane  aotatloBl  de*  priMlpaU  ri  vado  lo  vtetalta- 

dine  (Mie  oooe  ^-— — ■•     679.  U. 
Kel  mille  qu»ttiocento  eoMoaU  qnoUio,  ol  toapo 

dtfU  foUee  maoMrU  di  popò  Pio  II.    700. 
Rea  porto  di  Setta  U  glonio  «Mia  ruatuoiti  IMI. 

Io  vi  bo  praoMMo,  mloilf  MMiaw  (dt.  padre. 

882.  in.  n. 
Noi  siamo,  o  belle  dooiM,  caedatorl.    948,11. 
Noi  traviuDO  che  dal  ehomlndaaealo  del  lecholo. 

ciod  del  moodo  Inelao  al  dllavlo^  cbe  So  al 

teapo  di  Noè,  ebbe  anni  M.  vf .  LiiiJ.     064,  III. 
Non  è  guari  die  in  Savona.  citU  dell'aspra  et  lati- 
cosa  Liguria.    499. 
Non  feci  il  vero  idio  mai  nesono  verbo.    8M,  II. 
Non  gena»  et  formam  virklee  nec  reepicit  aaaos. 

781,  1«. 
No,  non  foeti,  il  oonfeaso,  ancor  sepolto.    &lft,  I, 

xxn. 


eaIssUalt  -  ta  eha 
u    747. 


UM.    7SS. 
«tsloa 


OMadl 


wa  •(  ruaiipi  «a  ItfMa  41 
M.  daU'lflipaialara  llsMl«niaan 
U.    4M.  XIV. 

IgMaMl  dal  aosUvriattailore  y«n  «hrMo 
la  aaa  «MU  |dal  tanhaa  dalla 
Mft,  IL 

7ML 

f  a»  taou 
Mt.UL 

O  riaaiot  o  Mia,  aaa'  taol  wH  ^aatt.   6l«.  I,  xxu. 
Ofiaa  taaallataM  la  aMarila  aortla:  &.  ■armi  rio 

vhto  ntiHiiln  jaaat— i  voUaa  ai  naahitaa. 

•71.  L 
Osa  ri  «haalaala  tata  la  vlrU  da  l'erto.    «71,2. 
Oiltfaa  dri  tatto  Mwrilo  la  laeAa  l'aaao  IMI.  die 

pri a^da U f sripaie daOI ritawiaal.    MS.!- 
Orfaoa  TlsM  a  dira  flaa  o  flaltota  agaala.    Bt  è 

tanata»  dri  vadara.    MI,  VU. 
Or  va.  ■(  Taol.  di  taavlttarte  altero.    61«,  I.xxn. 
Orirla.  inani,  opartitlaal.  a  dira.    &ia.  t.  xxu. 
OSIhrio.dlQaarcatodtfan>oaara.    U». 
Otto  bOMsla di paaaovaidloao  11  •orini.    :i*.  ì. 


i        P 

Padre,  carta  taataooo  di  ootalL    610,  l.zzn. 
Paadolfo:  Bea  aapate  cfaa  oon  ooataato  drila  con- 
dotta di  ratio.    821. 
PeiMier  cfaa  aeorto  a  legga.    (Cmw.).    6ie,  I.  xxn. 
Perchè  choaiunaaieeta  ano  sdama  oon  dura   oltre 

otto  o  diari  aaal.    793,    IL 
Perchè  l'Boropa  a^  cader  viJawì.    &ie,  I,  xxn. 
angia,  baoaio  assai  experto  io 
677,  II. 
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Paciò  che  noy  abbiamo  compiutx)  la  disputatione 

della    semplice     medicina.     718,  1. 
Per  erger  Bimalacro  al  Prusso  Achille.     516, 1,  XXii. 
Per  baver  debol  moto  ombra  languente.     882,  III,  n. 
Pianta  orgogliosa,  che  nei  di  felici.    516, 1,  zxn. 
Piero  mangiadore  -  in  divinità  doctore.     791,  IV. 
Poi  che  évi  piaciuto,  si  come  è  vostro  solito,   fare 

maggiore  stima  del  giudizio  mio.     937,  II. 
Poiché  restò  il  Prussian  rotto  e  disfatto.    516,  I, 

xxu. 
Poet  diutnmam  operis  fatigationem   tum  laboris 

tom  et  expensarum  temporis.     885,  X. 
Posteriorum   libri  [Aristotelis]  et  dignitate  et  uti- 

litat«  reliqnos  logicae  partes  antecedunt.  899,  II. 
Potrebbesi  etiam  dire  di  Castruccio  come  era  ancora 

mirabile  nel  rispondere.     537,  [II]. 
PreMns  oposculum  candelabrum  nominator,  quia 

populo  ...   lucidissimam  dictandì  peritiam  co- 

gnoflcitur  exhlbere.     700. 
Prima  che  noi  cominciamo  a  ragionare  dell'Anato- 
mia dei  corpi  vivi.     666. 
Prima  e  principalmente  è  da  sapere  circha  e'  modi 

dello  distillare.     998,  X. 
Prhno  oportet  lavare  mcrcurium,    idest  argentnm 

vivum.     758,  32. 
Principessa  real  del  russo  impero.     516,  I,  xxu. 
Promovere  in  una  torre  tutto  che  si  Tuole:  ancora 

liberare  l'incarcerato,  rompere  i  ferri  sansa  opera 

medianica.     836,  I. 
Praasiano  fie,  se  a  te  rivolgo  il  ciglio.    516, 1,  xxu. 
Prusso,  che  speri?  armati  in  tua  difesa.     516, 1,  xxn. 
Punt  est  cui  pars  non  e.st.     Ciò  è  a  ddire:  Io  punto 

è  si  piccola  chosa,  che  non  si  puote  dividere. 

676,  6. 


Q 


Quae  res  et  saepe  alios  et  me  ipsum  paulo  ante,  dum 
quae  vobis  potisslmum  dicenda  essent  coglta- 
rem.     497,  xxin. 

Quae  viam  munire  poterunt  et  aditum  patefacere. 
899,  I. 

Qoai  desioso  sgrlcultor  attende.     867,  X,  il. 

Qual  mi  pingi  costei?  togli  a  quei  ciglio.     516,  I, 

XXII. 

Qualunque  volta,  reveriti  Accademici,  io  vo  meco  me- 
desimo ripensando  alle  maravigliose  divine  doti 
del  nostro  fiorentino  Michel.  Buonarroti.     969. 

Quando  f  uè  hediflcato  sancto  piero  ad  grado.  Si  come 
■1  contiene  nelli  anni  delti  hebrei...  Hancto  Piero 
primo  i>apa  venne  ad  grado.     UG9. 


Quando  Israeli©  d'Amalecco  a  fronte.     516,  I,  XXli. 

Quando  la  buona  luna  s'aparecbia  et  s'ella  Be  inalza. 
956,  III. 

Quando  la  magniflcba  et  la  observantissìma  molti- 
tudine di  tanto  et  sì  felicissimo  popolo  con- 
sidero.   598,  VI. 

Quando  lo  nostro  Signore  Giesu  cristo  parlava 
humanamente  con  noi.     651. 

Quando  l'orina  è  rossa  et  chiara  et  sottile.    793,  IX. 

Quando  tra  me  penso  quanto  poco  a  tempo  ed  incon- 
sideratamente.   497,  III. 

Quanto  dall'Austro  all'Aquilone  impera.  616,  I, 
xxn. 

Qnatuor  sunt  lapides  spirituales.     885,  II. 

Quell'ammasso  d'isole  [britanniche],  altre  grandi, 
altre  piccole.     720,  I. 

Quella  ragion  che  di  celeste  raggio.     516,  I,  xxii. 

Quell'empioadulatordeltroppoaltero.     516, 1,  XXII. 

Queritur  primo,  quare,  antequam  hanc  artiflcialem 
memoriam  non  in  aperto  tradiderunt.     886,  IX . 

Questa  convulsion,  questa  fiacchezza.     516, 1,  xxu. 

Questa  herba  che  comunemente  si  chiama  Tabàco. 
867,  XIV,  v. 

Questa  si  è  l'oratione...  che  fé...  missere  sancto 
Cipriano.     867,  Vili,  ili. 

Queste  sono  le  cinque  chiave  della  sapienzia.  La 
prima,  lo  timore  di  dio.     685,  HI. 

Questi  sono  i  dodexe  articoli  de  la  fede.     768,  6. 

Questi  sono  li  die  che  homo  si  dee  guardare.     949, 1. 

Qui  appresso  scriveremo  le  reghole  et  essempli  del- 
l'arcibra  mochabile.     720,  3. 

Qui  artis  principia  ignorai  ut  totam  art«m  Ignoret 
necesse  est.     859,  III. 

Qui  cominciano  le  nobilissime  virtudi  et  proprietadi 
dei  ramerino.     567,  IV. 

Qui  da  pie  scriveremo  tutte  ragioni  di  giometria. 
724,  2. 

Qui  dentro,  o  tu  che  leggi.  [Epitaffio  metrico]. 
516,  I,  xxn. 

Quidnam  est.  Viri  clarlssimi.meritoquelugnbres,  cur 
tautiiuvenis  [Alex.  Sozini]int€ritum.    781,  IX. 

Quid  non  explorat  Egestas?  Pietro  Leopoldo,  Arci- 
duca d'A)istria.     819,  1. 


R 


Radice  di  numero  è  numero  lo  quale  in  sé  multipll- 

cato  fa  quello  medesimo  numero.     575,  3. 
Be,  che  tal  ti  vantasti  essere  in  terra.     516,  I,  xxil. 
Redde  tu  raihi,  Margareta,  redde.     890,  X. 


STU. 
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Um  nowmm  malti» •Uraitti  cMib—  iiiirtiiii.    497. 

XXI. 
B«Bi  pUae  «d  inveaticandom  qaktaB  faUoM.    811. 
BcM  alla  siorU  «d  al  T»lor  primlHO.    SI*.  I.  xzn. 
Bettaaente  a  aa  pai*.  OortMo  aariariao.  «ha  tee- 

daa  qarl  prodaaU  pletarL    7S&. 
RatUmaata  Totaitfo  trattala  4  «1  Ungili^.,  dhridan 

(loeaU  dtaUntloaa  la  8  cÌMpWall.    877,  L 
Barcnnda  patar.  gntiaa  a«o  dao  q«l  Maa  aolaa- 

tlaaL..pamWt.    768.  t9. 
Bloordo  ciM  a  dll9  di  |ta|M  (ItTt)  a'  fraadl  da 

rinoaa  fnoM  lotti  tiMI  |U  «aaL    818.  O. 
Blaaonl  pan  par  l'uahrano  tatto,  tanadalna  Al* 
■a'aoo  laawwlafnto  d'Iaeaaaalabila  cor* 
088. 
Bttrovaadtwl  U  cardlaala  di  miahallaa 

DMato  di  UcaM.    470,  TL 
MìtaommtoH  la  Siaa»  daa  Maia  di 

rimparatora  Otflo  V  gli  parva 

«61,  II. 


s 


Sai.  TltU.qaallo  Batto  dal  PraMteao.    618.I.ZXIL 
HalamalBdi  a  ta.  >wtertgMM     618.  I,  zsn. 
Banda.    Qaarto  BoaM  Sanila*  aatto  lattai*.    847. 

ni. 

SanU)  leggi  riolatai  ardire  iMaao.    618. 1,  ZZO. 
Santo  Padre.  giaccM  II  Prwao  (Canr.  tari).    618, 

I.  xxn. 
HapiaBllaB  oaaaaa  aataralltar  apgitaal.    7M.  14. 
fla^  caro  Bllolo  dw  noB  U  voglio  aaeead«U  itaMa. 

807.  XII.  ni. 
Satoransfltat  in  aidorì  dicalo  oall.    788,8. 
Schladl,  o  saperbo  Re.  la  ferree  porte.    616. 1.  xzn. 
Sciaa  etiam  qood  aandaa  alaaaa  daaoaatiat  aaplaa* 

ciam  mltteattaw    888.  YEL 
SciendumnamqaeqaodmeUilalnaedlltatttat.    768, 

12. 
ScientUe  doae  sant   species,  lapientia  acUicet  et 

eloquenti».     639,  XI. 
ScientU   indiviaibUia  limptex  et    inctaaU   toUaa 

divisibUitatis.    639,  V. 
Scismatici,  Appellanti  e  Oianaenliti.    616,  I,  xzn. 
Scito,  fliii,  quod  in  tioc  libro  noetro  ioqoimar  de 

secretU  naturae.     885,  XV. 
Scrive  origio  a  santo  aglxiatino  ette  dal  ctMmiincia- 

mento  del  mondo  ai  naacieTe  di   christo  alane 

anni  vMcixxxxvillj.    458,11. 
Se  alcuno  avesi  deboli  o  'nfermi  i  piedi  tolgha    la 

radice  de  ramerino.     671,  4. 


8a  a'  mlami  mattati  tt  giaa  Tnaaala  61^  I,  xxn. 
Sa  aatkfeMA  d'orlglaa.  aa  torallaaia  dlnMaalni.  ae 
par  laago  taapo  eoaUaaato  doatfalo  a  graa- 
4ana  4*lai9««o  portaao  alla  fatolglla  chla- 
l«Ha.  480.  m:  688. 
Bacoado  la  dottriM  dal  carpi  mriL  divtao  qaeato 
ligInBMiatn  la  dal  parta.    477. 

l*BltliM  ««ftt*.  U  chaoa...  (a  U  aalwla 
>  enato  da  Dio  aUarao.    808.  TU. 
awtaa  la  libro  aae:  A««a  fortk.    884. 
So  la  laforta  ai  laHOCabU  Morto  aoa  d  iMvaaa  ooal 
laiipittaliBiiili ...    tolto...    AlaaauMlro  da' 


.Sa  la  MI 


da  altri  vtaaa  aflarmato.  t  «ti- 
doao.    778.  t*. 
Sa  lo  aoaMTO  d'ooMlal  par  l'MHBttada  flhodl  ««loti 
•  SU 
■va  dA  «In  ooMHar  vota».    618.  I.  xxn. 
pardor  loapo  aailo  «aaaadoaia  la  arbitraria 
a  eaprtodoaa  oylalaai.    788. 4. 
So  qaal  ■airtiu  Staaaaa  da  VUa,  dal  «loala  taoto  al 
rinro  Braae  •  ItofalaMiapn,  avoMa  volato 
acrlvito.    480,  I,  8* 

L'aaaaa   ladoatrla. 


8I< 


a  riagiatlato  U  boaU  di  dio  di  taato 
iMa.    887.  zziT. 

avita,  di'aa  pallagrta  lalaoaa.    761.  li. 
fodto  li  aatMU  aettttorl.  avagnia  che  prr 

auHtaia  aolaeapiaM  provaio.    571.11. 
M  bmH  a  dal  aoeehiar  apavaato.    618.  I, 


al  Campi  iSllal.  516.  I.  xxn. 
Sin,  aol  d  trovlaaM  a  mal  partito.  516,  I.  xxn. 
SI  vwhMtii  adn  d  affiglt  aaliaal  vd  aqaot  per  te, 

vd  d  allaa  ptteaa  aoeoplt.    706,  HL 
SogUoao  qoagU  dw  bMao  aloaaa  opera,  aloano 

lavoean  apollo.    700. 
Sogllorio  aempn  la  aalan  grandi  da  Dio  ottimo  e 

amadmo  a  mtaabilo  aa'  Saatt  aooi.    617. 
Sogaò  di  Pmaria  11  regaaton  altero.    616, 1,  xxn. 
Solveto  II  corpi  in  aqaa  a  tati  dico.    758,  80;  865; 

016. 
Sozso  Pasquino,  alle  mie  labbra  aaciatte.    489, 1,  2. 
Spiega  il  volo  la  pnuaa  aquila  ingorda.    516, 1,  xxn. 
Stampato  ciie  fu  la  preaente  Commedia  del  Tamburo. 

838,  XII. 
Stanco  da  lunga  pace.  (Camoiis).    516.  I,  xxn. 
Strepitava  co'  tuoni,  audace  ardea.     516,  I,  xxn. 
Stadio  namque  florenti  piiilocoptUco  quandam  plii- 

ioeopliiae  partem  aecretam.    922. 
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Saffumigatio  ad  videndum  in  somno.  945,  4)  h. 
Su  l'ali  del  pensier  alzando  il  volo.  516,  I,  xxn. 
Saole  alcuna  volta  mandarci  Dio  tribulationi  o  per 

ritrarci  dalli  errori.    956,  I. 
Superbia  fa  Il'uomo  essere  arof^hante.     613. 
Superbo  accorto  Re,  che  al  mondo  ignaro.     516,  I, 

xxn. 
Su  questo  augusto  trono  ed  eminente.     516,  I,  xxn. 
Svitati,  Federigo,  e  ascolta  me.     516,  I,  xxn. 


TacdA  Maron  d'Augusto  e  taccia  Omero.     516,   I, 

xxn. 
Talento  m'è  preso  di  richontare  l'ìnsengnlamenti  di 

fllosofla.    585,  II. 
Tal  par  con  passi  lenti  -  vada  che  va  ben  tosto.     680, 

II. 
Tanto,  Morte  crudel,  mostri  palese.     781,  i». 
Terribile  è  il  gran  Dio.  Perciò  nel  cielo.     516, 1,  xxu. 
Thobias  dit.    Qui  son  poder  veut  essausar.     586,  I. 
Tolte  delle  pietre  retrovande  inn  oni  luogo  la  quale 

è  chiamata  rebis.    793,  xni. 
Tommaso  Moro  trasse  da  Venezia  la  sua  nobile  ori- 
gine.    604,  IX. 
Tractatus  de  Angelis:  super  quaeationem  L  primae 

partis  D.  Thomae:  De  substantia  Angelorum . 

888. 
Tractatus  de  sodomia:  opera  del  molto  rev.  p.  Adami . 

838,  XV. 
Tra  la  molteplicità  delle  diverse  materie  sopra  le 

quali  inalzarono  il  volo.     738,  2. 
Tra  le  tante  e  potenti  ragioni  degli  Stati  Americani 

per  opporsi  alle  ingiuste  pretensioni.     479,  II. 
Tre  boni  frati  per  una  via  andavano.     763,  10. 
Troppo  ho  mangiato  e  il  mal  d'indigestione.     516, 

I,  xxn. 
Troppo  mangiasti,  o  Sire,  e  il  vostro  male.     516,  I, 

xxn. 
Tua  me  diu,  Marce  valleriane,  movitoratio.    811, 

VIII. 


Tu  che  disideri  di  seguitare  la  prudentia.     501,  IV. 
Tumido  il  cuor  d'aure  superbe  e  folli.     516,  I,  xxn 
Tuona  alla  destra  in  sul  Tamigi  e  un  nero.     516, 1 
xxn. 


u 


Una  delle  più  importanti  e  difficili  azzioni  che  nel 

corso  della  vita  loro.    882,  VI. 
Una  donna  mi    pregò  per  diricta   cortesia   che  io 

iscrivessi  alcuna  cosa  proflctevole.     637,  V. 
Una  fonte  d'acqua  viva   acciò   che    getti  l'acqua 

alU.    767,  a. 


Varchi  mio  onorando.  Io  non  vi  so  dire  del  Fer- 
ruccio il  tempo  della  natività.     776,  1'. 

Varie  sono  state  sempre  l'opinioni...  circa  l'origine 
della  famiglia  dei  Medici.    604,  lì. 

Veccie  si  vogliono  seminare  a  ora  non  sia  brinata 
sopra  la  terra.     793,  XIV. 

Veggendo  il  Ser.  Granduca  di  Toscana  di  non  poter 
dare  maggior  segno  di  gratitudine  a  Sua  Santità . 
480,  XVII. 

Vertzaichnits  etlicher  gedistilierter  wasser.    881. 

Vidi  senem  nìmia  claritate  fulgentem.    885,  XIV. 

Vincesti  alfln;  l'onniixìtente  mano.     516,  I,  xxn. 

Vinser  le  schiere  tue,  Donna  reale.     516, 1,  xxn. 

Viva  l'augusta  Donna,  e  viva  eterno.     516,  I,  xxn. 

Voces,  diflerentes  quidem  forma,  septem  sunt.  472, 
II. 

Vogllendo  dimostrare  a  cte,  angiolo  amico,  alchuna 
partlciella  del  bello  parlare  rectorico.     791,  II. 

Volendo  Iddio  creare  il  mondo  et  comunicar  se  stesso 
alle  cose  create.    867,  VII,  ni. 

Volendo  li  prencipi  e  gran  signori  che  tengono  scu- 
derie far  elezione  di  un  buon  maestro  di  stalla. 
773,  1». 

Volgono  già  venti  e  più  anni  da  che  venutami  a  caso 
per  le  mani  la  Statica  medicina  del  celebrato 
Santorio.    958. 
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